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DAL  NOVEMBRE  1880  ALL'OTTOBRE  1881 


VENEZIA 

PRESSO  LA  SEGRETERIA  DELL'ISTITUTO 


TIP.  ANTONELLI- 1880-1881 


MEMBRI  E  SOCI 


t)EL   REALK    ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE,   LETTERE  ED   ARTI  (*) 


Anno  accademico  1990-91. 

PRESIDENTE 

Gustavo   Bugghia. 

VICEPRESIDENTE 

Giuseppe  De  Leva. 

SEGRETARIO 

Giovanni  Bizio. 

VICESEGRETARIO 

Enrico  Filippo  Trols. 

AMMINISTRATORB 

Giovanni  Veludo. 


MEMBRI  effettivi  PENSION'ATI 
(20  giugno  4843  —  4  ottobre  4854) 

Turazza  dottor  Domenico,  Uff.  4|^,  Comm.  o^,  uno  dei  XL 
della  Società  italiana  delle  scienze,  Socio  nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  ecc.,  professore  di  meccanica 
razionale  ed  incaricato  per  T  idraulica  pratica  nella  R. 
Università  di  Padova,  e  Direttore  della  Scuola  degli  in- 
gegneri presso  la  stessa  Università. 

(*)  Il  segno  ^  ìndica  V  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lasiaro  ;  il 
segno  o§a  V  Ordine  della  Corona  d' Italia. 


—  II  — 

(20  giuguo  4843  —  10  aprile  1868) 

* 

Cortese  prof.  Francesco,  Grand*  Ufficiale  ^,  Gr.  Uff.  o^^ 
Ufficiale  deir  Ordine  militare  di  Savoja,  Cav.  della  Le- 
gìon  d'onore  di  Francia,  membro  onorario  della  R. 
Accademia  belga  e  di  varie  altre  Accademie  scientifiche, 
professore  emerito  della  R.  Università  di  Padova,  Mag- 
gior generale  medico  nelfEsercito  e  Presidente  del  Go- 
mitatp  di  sanità  militare,  ora  in  riposo.  —  Roma. 

(16  gennaio  1844  —  10  giugno  18M) 

Minich  Serafino  Rafaele,  ^,  Comm.  ^,  Cavaliere  della 
Legion  d' onore  dì  Francia,  Cavaliere  dell'  Ordine  au- 
striaco della  Corona  di  Ferro,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  membro  di  parecchie  Accademie 
e  Società  scientifiche,  professore  emerito  della  R.  Uni- 
versità di  Padova.  —  Venezia. 

(16  gennaio  1844  —  26  aprile  1869) 

Freschi  Conte  Gherardo,  Uffiziale  ^,  Comm.  d§i,  Presiden- 
te dell'Associazione  agraria  friulana  e  della  Commissio- 
ne ampelograflca  di  Udine,  socio  di  molte  Accademie 
italiane  ed  estere.  —  S.  Vito  del  Friuli. 

(4  ottobre  i854  —  26  aprile  1860) 

Canai  sac.  nob.*dott.  Pietro,  Commend.  i^,  socio  corri* 
spondente  della  Reale  Accademia  dei  Lincei  e  di  altre 
Aòcademie,  professore  emerito  dì  letteratura  latina  nel- 
la R.  Università'di  Padova. 

(23  marzo  1855  —  6  aprile  1872) 

De  Zigno  Barone  Achille,  Comm.  ogi,  Cavaliere  deiri.  R.. 
Ordine  austriaco  della  Corona  Ferrea,  Cavaliere  del 
R.  Ordine  Portoghese  della  Concezione  di  Villa viciosa, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  Presi- 
dente della  R.  Accademia  delle  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Padova,  membro  delle  Società  geologiche  di  Londra  e 


—  Ili  — 

• 

di  Parigi,  dellì.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna,  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  delFImp.  Accademia 
Leopoldino-^arolina  Nalurae  Curiosorum^  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Lisbona,  della  Società  Imp.  dei 
Naturalisti  di  Mosca,  della  R.  Accademia  dei  Fisiocri- 
tici  di  Siena,  della  Società  Granducale  di  mineralogia 
di  Jena,  della  R.  Società  Botanica  di  Ratisbona,  e  di 
altre  Accademie  nazionali  e  straniere.  —  Padova. 

(28  aprile  1856  -  30  settembre  i863) 

Succhia  dottor  Gustavo,  ^,  Comm.  t^,  Ufficiale  dell' Or- 
dine della  Gpadalupa,  socio  di  più  Accademie  scientifi- 
che, professore  della  scienza  delle  costruzioni  ecc.  nella 
R.  Università  di  Padova. 

Pazienti  dottor  Antonio,  -4^,  socio  deir  Ateneo  veneto  e 
delPAccademia  olimpica  di  Vicenza,  professore  titolare 
di  fisica  nel  R.  Liceo  Pigafetta  di  Vicenza. 

(30  eetiembre  1863  —  i  luglio  i869) 

Bizio  Giovanni,  dottore  in  filosofia  ed  in  chimica,  ^,  Comm. 
i§3,  fregiato  della  Medaglia  d'argento  ai  benemeriti  della 
salute  pubblica,  socio  di  varie  Accademie  nazionali  e 
straniere,  membro  ordinario  del  Consiglio  provinciale 
sanitario  e  della  Commissione  ampelografica,  professore 
nella  R.  Scuola  superiore  di  commercio  e  nel  R.  Istituto 
tecnico  in  Venezia  ecc. 

(IO  aprile  1868—  10  marzo  4873) 

Pirona  Giallo  Andrea,  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  cga, 
prof,  di  storia  naturale  nel  R.  Liceo  Stellini,  Conserva- 
tore del  Museo  civico  e  della  Biblioteca  di  Udine,  mem- 
bro di  quel  Consiglio  provinciale  di  Sanità,  della  Com- 
missione per  la  conservazione  dei  monumenti,  delle 
Giunte  provinciale  e  comunale  di  statistica,  della  Com- 


,—  IV  — 

inis8ieiie  civica  agli  studi!,  della  Commissione  ampelo- 
grafica,  socio  di  più  Aci^ademie  nazionali  e  straniere. 

(26  aprile  1869  —  1  febbraio  1874) 

JMinich  dottor  Angelo,  Uff.  ^,  Comm.  ^,  Uff.  deir  Ordine 
della  Guadalupa,  socio  della  Società  medico-chirurgica 
di  Bologna,  Consigliere  provinciale,  Vicepresidente  della 
Giunta  di  vigilanza  dei  RR.  Istituti  tecnico  e  di  marina 
mercantile.  Chirurgo  primario  anziano  delf  Ospedale 
civile  generale  e  Membro  del  Consiglio  sanitario  pro- 
vinciale di  Venezia. 

<26  aprile  1869  —  \  1  luglio  1877) 

Zanella  sac.  Jacopo,  •^,  Comm.  e§3,  socio  di  più  Accade- 
mie, professore  emerito  di  letteratura  italiana  delia  R. 
Università  di  Padova.  —  Vicenza. 

(1  agosto  1869  —  4  maggio  1873) 

Velado  professor  Giovanni,  Comm.  t^,  deir  Ordine  di  S. 
Stanislao  di  Russia,  dell'  Aquila  Rossa  di  Prussia  ;  Ca- 
valiere dell*  Ordine  di  S.  Salvatore  di  Grecia;  socio 
ordinario  deli'  Ateneo  di  Venezia,  dell'  Accademia  Co- 
lombaria di  Firenze  e  d' altri  Istituti  scientifici  e  lette- 
rari d'Italia,  Atene,  Odessa,  Costantinopoli,  ecc.;  Cu- 
ratore della  Pia  Fondazione  Querini-Stampalia  ;  Pre- 
fetto della  R.  Biblioteca  Marciana  di  Venezia. 

(6  oprile  1872  —  23  dicembre  i876) 

De  Betta  nob.  Edoardo,  Uff.  ^,  Comm.  c§3,  socio  di  varie 
Accademie  nazionali  ed  estere,  Cittadino  onorario  di 
Torino,  Deputato  e  Vicepresidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  Verona,  Consigliere  scolastico  provinciale, 
membro  del  Consiglio  direttivo  del  R.  Collegio  femmi- 
nile agli  Angeli  e  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza 
dell'  Istituto  tecnico  pure  in  Verona. 


—  V  — 
(10  marzo  1873  — 7  gennaio  1875) 

De  Leva  Giuseppe,  dottore  in  filosofia  e  in  ambo  le  leggi, 
^,  Comm.  c§3,  socio  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Monaco  e  di  altre,  professore  ordinario  di  storia  mo- 
derna e  incaricato  della  storia  antica,  Preside  della  fa- 
coltà di  lettere  e  filosofia  nella  R.  Università  di  Padova. 

(4  maggio  1873  —  13  dicembre  1877) 

Vlacovich  Giampaoio,  dottore  in  medicina,  Uff.  c§],  socio 
corrispondente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Na- 
poli, socio  ordinario  dell'  Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Padova  e  di  altre,  professore  di  anatomia 
umana  nella  R.  Università  di  Padova. 

(4  moggio  i873—  7  loglio  1878) 

Morpurgo  Emilio,  dottore  in  giurisprudenza,  Comm.  -4^, 
G.  Uff.  i§3,  G.  C.  dell'Ordine  di  Francesco  Giuseppe 
d' Austria,  socio  corr.  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
membro  della  Siatistical  Society  di  Londra,  di  altre 
Accademie,  professore  ordinario  di  statistica  e  Rettore 
neir  Università  di  Padova. 

(7  gennaio  1875  —  7  luglio  1878) 

Roasettf  Franceaco,  Uff.  ^,  ^i,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  socio  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  e  della  R.  Società  di  Napoli,  delle  Accademie  di 
Padova,  Rovigo  e  Rovereto,  degli  Atenei  di  Bassano, 
Treviso  e  Venezia,  membro  del  Consiglio  della  Società 
di  fisica  di  Parigi,  della  Società  italiana  pel  progresso 
delle  scienze,  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e 
di  quella  Veneto-Trentina,  professore  e  direttore  del- 
r  Istituto  di  fisica  e  Preside  della  Facoltà  di  scienze 
matematiche,  fisiche  e  naturali  nella  R.  Università  di 
Padova. 


—  VI  — 

(23  dicembre  i876  —  27  maggio  1880) 

Fulin  sac.  Rinaldo,  ^,  socio  degli  Atenei  di  Venezia,  Tre- 
viso e  Bassano,  delf  Accademia  dei  Concordi  di  Ro- 
vigo, deir  Olimpica  di  Vicenza,  della  Colombaria  fio- 
rentina, della  R.  Accademia  di  Lucca,  della  Società  di 
storia  patria  di  Genova  e  della  Consufta  araldica  di  Ro- 
ma, professore  di  storia  nel  R.  Liceo  Marco  Polo  e 
nella  R.  Scuola  Superiore  di  commercio  in  Venezia. 


MEMBRI  EFFETTIVI  NON  PENSIONATI 
(16  geuuaio  1844) 

Meneghini  Glaeeppe,  Comm.  ^^  Or.  Uff.  <$>,  Cavaliere  del- 
l' Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoja  e  di  quello  di  To- 
scana sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  uno  dei  XL  della 
Società  italiana  delle  scienze,   membro  della  Società 

geologica  di  Londra,  di  quella  di  Francia  e  di  altre  Ac- 
cademie scientifiche,  professore  di  geologia  e  di  geo- 
grafia fisica  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Cittadella  Conte  Giovanni,  Senatore  del  Regno,  Comm.  -^ 
t§3,  Comm.  con  la  Stella  delf  Ordine  L  R.  di  Francesco 
Giuseppe,  Consigliere  provinciale  in  Padova. 

(4  ottobre, J  854) 

Cavalli  Ferdinando,  dottore  in  ambe  le  leggi,  Senatore  del 
Regno,  Comm.  ^  c§3,  membro  di  varie  Accademie.  — 
Padova. 

(6  o»tobre  1864) 

Lampertlco  dottor  Fedele,  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^, 
Comm.  c§i,  socio  di  più  Accademie.  —  Vicenza. 

Messedaglia  Angelo,  ^^  Comm.  o^^  Cav.  del  Merito  Civile 
di  Savoia,  membro  ordinario  del  Consiglio  superiore 


—  VII  — 

della  pubblica  istruzione,  socio  nazionale  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  professore  ordinario  di  economia 
politica  nella  R.  Università  di  Padova,  incaricato  del- 
l'insegnamento  della  statistica  presso  la  R.  Università  di 
Roma^  deputato  al  Parlamento  nazionale. 

(10  aprile  1868) 

Torelli  Conte  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Gran  Cordone  <^, 
Gran  Cordone  cgi.  Gran  Croce  della  Legione  d'onore 
di  Francia,  Gran  Croce  dell'  Ordine  di  Francesco  Giu- 
seppe I  d'Austria,  Luogotenente  Colonnello  ad  honorem, 
Cavaliere  delFOrdine  militare  di  Savoja,  e  decorato  del- 
la medaglia  d'argento  al  valor  militare  e  della  medaglia 
d' oro  al  valor  civile.  —  Tirano  nella  Valtellina. 

(I  loglio  1869) 

Rossi  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  G. 
Uff.  c§)y  socio  di  varie  Accademie.  —  Schio. 

Luzzatti  Luiji,  Or.  Uff.  ^,  t§],  Cav.  dell'Ordine  del  Merito 
civile  di  Savoja,  6r.  Uff.  della  Legione  d'onore  di  Fran- 
cia e  dell'  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  Deputato  al 
Parlamento,  Membro  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  dei 
Consigli  superiori  della  Pubblica  Istruzione,  dell'  Istru- 
zione professionale,  del  Commercio  e  dell' Industria , 
Professore  di  diritto  costituzionale  nella  R.  Università 
di  Padova. 

(1  febbraio  1874) 

Vanzetti  dottor  Tito,  Comm.  c§3,  prof,  onorario  dell'  Imp. 
Cesarea  Università  di  Charcov,  Comm.  dell'  Ordine  di 
Saot'  Anna  dì  Russia  e  dell'  Ordine  Piano ,  Cavaliere 
deli'  Ordine  di  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  socio  di 
parecchie  Accademie,  professore  di  clinica  c|iirurgica  e 
medicina  operatoria  presso  la  R.  Università  di  Padova. 


—  vili  — 

(14  febbraio  1875) 

Zlliotto  dottor  Pietro,  -4^,  c§],  socio  di  parecchie  Accade- 
mie, medico  primario  anziano  nel  civico  Spedale  gene- 
rale di  Venezia,  Presidente  della  Commissione  ammini- 
stratrice  dell'  Istituto  Esposti  e  Vicepresidente  del  Con- 

r 

siglio  provinciale  di  Sanità  in  Venezia. 

(11  lùglio  1877) 

Fambrl  Paulo,  dottore  in  matematica,  Commendatore  t§», 
già  Capitano  del  Genio  militare,  Ingegnere  Capo  della 
Società  veneta  di  costruzioni,  socio  deir Ateneo  Veneto, 
ecc.  —  Venezia. 

(13  dicembre  1877) 

Lorenzoni  Giuseppe,  c§],  socio  deir  Accademia  di  Padova, 
professore  ordinario  di  astronomia  e  direttore  del  R. 
Osservatorio  di  Padova. 

(11  aprile  1878) 

Trois  Enrico  Filippo,  ogi,  Socio  dell' Accademia  di  micro- 
scopia del  Belgio  e  dell' Ateneo  di  Venezia,  Membro  del- 
la Commissione  consultiva  Ministeriale  per  i  provvedi- 
menti sulla  filossera,  conservatore  e  custode  delle  rac- 
colte scientifiche  e  degli  oggetti  della  Esposizione  indu- 
striale permanente  presso  questo  R.  Istituto. —  Venezia. 

Combl  nob.  Carlo,  (#i,  avvocato,  professore  di  diritto  civile 
e  commerciale  nella  R.  Scuola  superiore  di  commercio 
di  Venezia. 

(7  luglio  1878) 

Canestrini  Giovanni,  •^,  Uff.  cga,  membro  estero  della  So- 
cietà zoologica  di  Londra,  Delegato  governativo  per  la 
ricerca  della  filossera  nella  provincia  di  Padova,  vice- 
presidente della  Commissione  ampelograflca,  professore 
di  zoologia,  anatomia  e  fisiologia  comparate  nella  R. 
Università  di  Padova. 


—  IX  — 

Bernardi  Enrico^  socio  straordinario  della  R.  Accademia 
di  scienze^  lettere  ed  arti  di  Padova,  professore  di  mac- 
chine agricole,  idrauliche  e  termiche  presso  quella  R. 
Università. 

(S7  maggio  i8S0) 

Coietti  dottor  Ferdinando,  Uff.  ^e,  ^,  professore  di  mate- 
ria medica  e  terapeutica  nella  R.  Università  di  Padova. 

■ 

Bernardi  mons.'  ^ott.  Jacopo,  Gomm.  ^  t§9,  Uff.  della  Le- 
gion  d'onore  di  Francia,  socio  ordinario  della  Deputa- 
zione sopra  gli  studii  di  Storia  patria  di  Torino,  del- 
TAccademia  di  geograGa  e  storia  di  Parigi,  di  quelle  di 
storia  patria  di  Venezia  e  di  Genova,  dell' Ateneo  di 
Venezia,  ecc..  Vicario  Generale  onorario  della  diocesi 
di  Pinerolo.  —  Venezia  (*). 


MEMBRI   ONGRARIl 

S.  M.  Pietro  il.  d*  Alcantara,  Imperatore  del  Brasile. 

S.  E.  Menabrea  Conte  Luigi  Federico,  Gav.  deirordine  su- 
premo dell'  Annunziata,  Gr.  Uff.  ^,  Gr.  Gord.  cgs,  Gr. 
Gr.  deir  Ordine  militare  di  Savoja,  Gons.  e  Gav.  del- 
r  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Groce  del- 
r  Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  di  Leopoldo  d'Austria 
e  dell'  Ordine  di  Danebrog  di  Danimarca,  Gommenda- 
tore  della  Legione  d' onore  di  Francia,  dell'Ordine  di 
Garlo  III  di  Spagna,  dell'Ordine  del  Cristo  di  Portogallo 
e  di  S.  Giuseppe  di  Toscana,  membro  della  R.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  di  quella  dei  nuovi  Lincei 


(1)  Art.  13  degli  Statuti  interni:  «7  membri  effettivi  dell'Istituto 
Lombardo  tono  di  dintto  aggregati  alV  Istituto  YenetOj  e  godono  nette 
adimanze  di  lutti  i  diritti  dei  Membri  effettivi^  meno  il  diritto  di  voto, 

b 
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di  Roma,  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere, 
UDO  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  membro 
deir  Accademia  delle  scienze  e  dell'  Accademia  militare 
di  Stokolm,  di  quella  di  Modena^  della  Società  filoma- 
tica  di  Parigi,  nonché  di  parecchie  altre  Accademie  e 
Società  scientifiche,  Tenente  Generale,  Presidente  del 
Comitato  d'Artiglieria  e  del  Genio,  Senatore  del  Regno. 
—  Torino, 


SOCI  CORRISPONDENTI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 

Keller  dottor  Antonio,  <^,  llff.  v§a,  socio  dell'  Accademia  di 
Padova,  socio  onorario  delle  RR.  Accademie  di  agri- 
coltura di  Torino  e  Verona,  dell'  Accademia  di  veteri- 
naria di  Torino,  dell'Ateneo  di  Venezia,  della  Società  di 
acclimatazione  di  Palermo,  di  quella  d'incoraggiamen- 
to in  Padova,  delle  Accademie  Olimpica  di  Vicenza  e 
dei  Concordi  di  Rovigo,  del  Comizio  agrario  di*  Torino, 
socio  corrispondente  delle  I.I.  R.R.  Società  agrarie  di 
Vienna,  di  Gratz  ecc.,  professore  di  agraria  e  stima  dei 
poderi  presso  la  R.  Università  di  Padova. 

Rawdon  Brown.  —  Venezia. 

Benvenisti  dottor  Moisò,  ^,  socio  ordinario  deli'  Accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  degli  Atenei  di 
Venezia,  Treviso  e  Bassano,  delle  Accademie  di  Udine 
e  dei  Concordi  di  Rovigo,  della  Società  medico-chirur- 
gica di  Torino,  della  medico-chirurgica  di  Bologna, .  di 
quella  medico-chirurgica  di  Ferrara,  della  Valdarnese, 
delia  Società  delle  scienze  di  Siena,  della  medico-fisica 
Fiorentina,  de  la  Société  Iippériale  de  médecine  de  Gon- 
stantinople,  de  l' Institut  national  d' Egypte,  de  la  So- 
ciété Royal  de  médecine  de  Marseille,  de  la  Société 
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medicale  d' emulation  de  Lyon,  de  la  Société  medico- 
psychologique  de  Paris,  de  la  Société  de  médecine  de 
Gand,  Consigliere  provinciale,  membro  ordinario  del 
Consiglio  provinciale  di  sanità  e  del  Consiglio  scolasti- 
co provinciale  in  Padova. 

Lioy  nob.  Paolo,  Uff.  ^,  Comm.  d§3,  Consigliere  scolastico 
provinciale,  Deputato  al  Parlamento.  —  Vicenza. 

Vaiassi  dottor  Pacifico,  ^,  pubblicista.  —  Udine. 

Ferrara  Francesco,  Gran  Croce  ^,  Comm.  c§3^  Gran  Cro- 
ce del  Nisciano  Iftchar  di  Tunisi,  Uff.  della  Rosa  del 
Brasile,  Direttore  della  R.  Scuola  superiore  di  com- 
mercio in  Venezia,  ecc. 

Omboni  Giovanni,  ^,  dottore  in  matematica,  socio  eorri- 
spondente  del  R.  Istituto  lombardo  e  delF  Accademia 
delle  scienze  di  Bologna,  membro  di  varie  Società  scien- 
tifiche, professore  ordinario  di  mineralogia  e  geologia 
presso  la  R.  Università  di  Padova. 

Matsclieg  sac.  Antonio,  ^,  socio  del  veneto  Ateneo,  del- 
l'Assemblea di  storia  patria  di  Palermo,  delf  Accademia 
dei  Concordi  di  Rovigo,  e  della  Roveretana  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  professore  di  storia  e  geografia  nel  R. 
Liceo  Marco  Foscarini  di  Venezia. 

Caccianiga  Antonio,  cittadino  onorario  della  città  di  Tori- 
no, ^,  Uff.  D§],  Presidente  del  consiglio  provinciale  e 
dell'Ateneo  di  Treviso,  Vice  presidente  della  Deputa- 
zione Veneta  per  gli  studìi  di  storia  patria,  socio  del- 
l' Ateneo  di  Venezia  e  della  R.  Accademia  di  scienze  e 
lettere  in  Padova.  —  Treviso. 

Calile!  dottor  Giuseppe,  Comm.  o^,  socio  del  veneto  Ate- 
neo, avvocato  in  Venezia. 
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Cecchetii  Bartolomeo,  ^,  Comm.  ^  e  dell'  Ordine  di  S. 
Stanislao  di  Russia,  Cavaliere  dell'Ordine  di  Francesco 
Giuseppe  d'Austria  e  della  Legione  di  onore  di  Francia, 
socio  deir Ateneo  Veneto  ed  onorario  di  quello  di  Ber- 
gamo, socio  deirAccadeniia  dei  Concordi  di  Bovolenta, 
deir  Accademia  fisio-medica -statistica  di  Milano,  della 
Società  Minerva  in  Trieste,  dell'Associazione  per  la  pro- 
pagazione delle  lettere  greche  e  delfAccademia  filologica 
Byron  in  Atene,  della  Società  ligure  e  delle  Deputazioni 
di  storia  patria  veneta  e  per  le  Provincie  di  Romagna, 
direttore  dell'  Archivio  di  Stato  e  della  scuola  di  paleo- 
grafia  ed  archivistica,  Sovrintendente  agli  Archivìi  Ve- 
neti. —  Venezia. 

Stallo  Luigi,  emerito  professore  di  matematica,  di  naviga- 
zione e  di  astronomia  nautica  ne1|^  R.  Scuola  superiore 
di  marina  mercantile  di  Venezia  ;.  socio  di  più  Accade- 
mie nazionali  e  straniere.  —  Venezia. 

Politeo  dt>ttor  Giorgio,  ^,  professore  di  filosofia  nel  R.  Li- 
ceo Marco  Foscarini  di  V-enezia.. 

Dair  Aoqua  Giuoti  nob.  Antonio,  ^,  professore  di  lettere  e 
storia  nel  R.  Istituto  di  belle  arti  di  Venezia. 

Toiomel  Giampaolo,  uff.  ^,  Gr.  t^\  sòcio  ordinario  del- 
^  la  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova, 
socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  Palermi, 
dell'  Olimpica  di  Vicenza,  della  Virgiliana  di  Mantova  e 
di  altre,  Presidente  della  Commi^ione  generale  di  se- 
conda istanza  nelle  questioni  della  s^ervitù  di  pensiona- 
tico,.e  già  membro  della  Commi$sione\govcrnativa  com- 
pilatrice  del  primo  schema  (a.  4  868)  del.  nuovo  Gbdiòe 
penale  del  Regno,  e  di  quella  di  riesame  del, progetto 
Senatorio  (a.  4  876)  ;  professore; ordinario  di  diritto  e 
di  procedura  penale,  ed  incaricato  della  storia  dei  trat- 
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tati  e  diplomazia  presso  la  R.  Università  di  Padova; 
già  Direttore  e  Preside  della  Facoltà  di  giurisprudenza 
dairanno  4866  al  4874,  e  già  Kettore  della  medesima 
dal  \  868-69  e  poscia  dal  4  873  al  4  879. 

Bellavite  Luigi,  dottore  in  legge,  avvocato,  ^,  Comm.  t§i, 
socio  straordinario  deirÀccademia  di  Padova  ed  ono- 
rario di  quella  di  Mantova,  professore  ordinario  di 
diritto  civile,  già  di  Romano,  nella  R.  Università  di 
Padova,  ora  incaricato  anche  dell'  insegnamento  deHe 
Pandette. 

Ninni  conte  Alessandro,  dottore  in  scienze  naturali,  socio 
di  parecchie  Accademie,  ecc.  —  Venezia. 

Pompei  conte  Antonio,  Uff.  ^,  Comm.  c^j,  Cav.  Gerosoli- 
mitano, socio  di  varie  Accademie.  —  Verona. 

Lnssana  Filippo,  Uff.  t^i,  socio  delle  Accademie  mediche- 
chirurgiche  di  Torino,  Ferrara,  Padova,  Perugia  e 
del  Belgio  ;  deH'  Ateneo  di  Bergamo^  della  Società  fran- 
cese d*  igiene,  della  Società  delle  scienze  mediche-na- 
turali di  Bruxelles,  della  Società  frenologica  italiana, 
dell'  Istituto  Lombardo;  professore  di  fisiologia  alla  R. 
Università  di  Padova. 

Beltrame  sac.  Giovanni,  ex  missionario  dell'  Africa  centra- 
le, cg],.  membro  della  Società  geografica  italiana  e  del 
Comitato  italiano  per  T  esplorazione  e  T  incivilimento 
deir  Africa  centrale,  dell'  Accademia  d'  agricoltura,  arti 
e  commercio,  della  Società  letteraria  e  della  Commis- 
sione preposta  alla  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  Pro- 
fessore di  storia^  e  geografia  nella  R.  Scuola  normale 
femminile  e  Presidente  dell'  Istituto  femminile  della 
Scuola  superiore  Caterina  Bon-Brenzoni  pure  in  Vero- 
na, Professore  di  religione,  morale,  geografia  e  storia 
nella  scuola  normale  maschile  provinciale,  Direttore  spi- 
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« 

rituale  neirOrfanotrofio  femminile  e  Rettore  deiristituto 
Mazza  nella  stessa  città. 

SacCardo  dott.  Pier'  Andrea,  Membro  della  Società  critto- 
gamologica  italiana,  della  R.  Accademia  di  Padova,  del- 
la Società  Veneto-Trentina  dì  scienze  natarali,  della  R. 
Società  botanica  di  Ratisbona,  della  Società  botanica 
di  Francia,  della  I.  R.  Società  zoologico-botanica  di 
Vienna  ecc.,  Professore  ordinario  di  botanica  e  diret- 
tore del  R.  Orto  botanico  presso  FUniversitù  di  Padova. 

V. 

Gloria  Andrea,  ^,  socio  ordinario  dell*  Accademia  di  Pa- 
dova, corrispondente  di  altre  Accademie,  di  Atenei  ecc., 
Professore  di'paleograCa  e  Direttore  del  Museo  civico 
di  Padova. 

Bellati  nob.,  ing.  Giambattista,  direttore  in  matematica. 
Consigliere  provinciale  e  Direttore  provinciale  scola- 
stico di  Belluno. 

Morsolin  sac.  Bernardo,  <^,  socio  deir  Accademia  Olimpi* 
ca  di  Vicenza  e  dell'  Ateneo  di  Bassano,  membro  delia 
Commissione  preposta  alla  conservazione  de'  monu- 
menti, della  Commissione  al  civico  museo  e  di  quella 
di  vigilanza  alla  biblioteca  comunale  di  Vicenza,  Pro- 
fessore  di  lettere  italiane  nel  R.  Liceo  Pigafetta  nella 
stessa  città. 

Favaro  dottor  Antonio,  Ingegnere  laureato,  Uff.  della  pub- 
'  blica  Istruzione  di  Francia,  membro  ordinario  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  ono- 
rario deir  Ateneo  di  Bergamo,  corrispondente  del  R. 
Istituto  di  Napoli,  della  R.  Società  economica  di  Saler- 
no, della  R.  Accademia  Peloritana  di  Messina,  dell'  Ac- 
cademia  Gioenia  di  Catania,  della  R.  Accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed.  arti  di  Modena,  dell' Associazione  di  Man- 
chester, della  Società  delle  scienze  4i  Hermann^tadt, 
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della  Società  batavica  dì  filosofia  sperimentale  d!  Rot- 
terdam, della  Società  Coppernicaoa  di  Tborn,  deiri.  R. 
Istituto  geologico  di  Vienna  ecc*,  Professore  di  statica 
grafica,  incaricato  di  geometria  proiettiva  e  libero  do-* 
ceste  di  storia  delle  matematiche  nella  R.  Università  di 
Padova. 

Beliati  3ottor  Manfredo,  socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  Membro 
della  Società  francese  di  fisica.  Professore  di  fisica  tecni- 
ca presso  la  R.  Università  di  Padova. 

« 

Berebet  Guglielmo,  dottore  in  legge,  Uff.  ^,  t§3,  Gav.  del 
Leone  e  Sole  di  Persia,  Comm.  deir  Ordine  di  France- 
sco Giuseppe.  —  Venezia. 


SOCI  CORRISPONDENTI 

CHB  CBSSARONO  Df  ilPPARTBNBRE  ALLE  ^ROVINCiR  TENETE 

Alber  Aagusto  di  Glanstftien.  —  Trieste. 

Balbi  Eugenio,  ^,  professore  di  geografia  e  statistica  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Ciiiozza  Luigi,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  lom- 
bardo di  scienze  e  lettere,  professore  emerito  di  chimi- 
ca tecnica  presso  la  Società  d*  incoraggiamento  d*  arti 
e  mestieri  in  Milano.  —  Gervignano  (Austria). 

Cassa  nob.  Alfonso,  Uff.  ^,  Comm.  og],  socio  della  R.  Ac* 
cademia  delle  scienze  di  Torino,  di  quella  delle  scienze 
naturali  di  Cherbourg  e  di  altre,  professore  di  chimica 
agraria  e  Direttore  della  Stazione  sperimentale  agraria 
presso  il  R.  Museo  industriale  italiano  in  Torino. 

■olio  Raflkeie.  —  Vienna. 

Naecart  dottor  Andrea,  professore  '  dì  fisica  sperimentale 
nella  Regia  Università  di  Torino. 
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SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI 

Albini  Giuseppe,  ^,  Socio  del  R.  Istituto  lombardo  di  scien- 
ze e  lettere,  della  R.  Accademia  delle  scienze  fisiche 
e  matematiche  di  Napoli,  professore  di  fisiologia,  isto- 
logia ed  anatomia  microscopica  in  quella  R.  Università. 

Alianeili  Gons.  Nicolò,  Comm.  ^^  ogi,  professore  nella  R. 
Università  di  Napoli. 

Amari  dottor  Michele,  Senatore  del  Regno,  Gran  Uff.  4^, 
Comm.  c§],  Consigliere  deJP  Ordine  del  merito  civile  di 
Savoja,  socio  straniero  dell'  Istituto  di  Francia,  corri- 
spondente delle  Accademie  di  Torino,  della  Crusca, 
di  Palermo,  ecc.,  professore  emerito  della  R.  Univer- 
sità di  Palermo  e  del  R.  Istituto  di  studii  superiori  in 
Firenze,  membro  ordinario  del  consiglio  superiore  del- 
la pubblica  istruzione  in  Roma. 

Berti  Domenico,  Gran  Uff.  ^,  Comm.  c§],  Cav.  dell*  Ordine 
del  merito  civile  di  Savoia,  socio  di  più  Accademie 
scientifiche  e  letterarie,  corrispondente  della  R.  Acca- 
demia della  Crusca^  Deputato  al  Parlamento,  professo- 
re di  storia  della  filosofia  e  Preside  della  facoltà  filoso- 
fica^ della  R.  Università  di  Roma. 

Betti  Enrico,  Comm.-  ^  Uff.  c§3.  Cavaliere  dell'  Ordine 
del  merito  civile  di  Savoja,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  membro  straniero  della  Società 
matematica  di  Londra  e  della  R.  Società  delle  scienze 
di  Gottinga,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei* 
Lincei  e  corrispondente  del  A.  Istituto  lombardo  di 
scienze  e  lettere,  membro  del  Consìglio  superiore  di 
pubblica  istruzione,  Vicepresidente  Direttore  degli  stu- 
dii nella  R.  Scuola  normale  superiore,  professore  del- 
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la  fisica  matematica  e  incaricato  deir  astronomìa  mec- 
canica celeste  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Blaserna  Pietro,  Uff.  -4^,  t§],  socio  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  professore  di  fisica  sperimentale  nella  R.  Uni- 
versità dii  Roma. 

Boccardo  aw.  Girolamo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^y 
Uff.  d|3,  Cav.  deir  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja, 
socio  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  pro- 
fessore nella  R.  Università  di  Genova. 

Boncompagni  D.  Baldassare,  dei  principi  di  Piombino,. so- 
cio dell'  Accademia  pontificia  dei  nuovi  Lincei  di  Roma. 

Bonghi  prof.  Ruggero,  Gran  Cordone  ^ ,  già  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  socio  del  R.  Istituto  lombardo  e  » 
di  altre  Accademie  scientifiche,  Deputato  al  Parlameik- 
to,  professore  onorario  della  R.  Università  di  Napoli. 

Cannizzaro  Stanislao,  Senatore  del  Regno,  Gomn^,  ^,  Uff. 
i§),  Cav.  deir  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  uno  dei 
XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  naz.  della 
Reale  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  lombardo,  membro  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione.  Preside  della  facoltà 
di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

Cappellini  Giovanni,  Uff.  ^,  Comm.  d§],  prof,  di  geologia 
nella  R.  Università  di  Bologna. 

Carducci  Giosuè,  Uff.  ^,  socio  corrispondente  del  R.  Isti- 
tuto lombardo  di  scien;ce  e  lettere,  Deputato  al  Parla- 
mento^  professore  di  ìeUejte  italiana  nella  R.  Ppivj^fìsità 
di  Bologna. 

Carrara  Francesot,  ^,  Comm.  v^,  Senatore  del  ILegpa» 
meaibr9  della  Società  di  legislazione  coinp^rMa  di  Pa- 
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rigi,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  lombardo, 
professore  dì  diritto  e  procedura  penale  nella  Vi.  Uni- 
versità di  Pisa. 

Coirti  Augusto,  Comm.  ^  c§3  ,  Accademico  residente  e 
Àrciconsolo  della  R.  Accademia  della  Crusca,  profes- 
sore di  filosofia  teorica  e  morale,  e  incaricalo  della 
storia  della  filosofia  nel  R.  Istituto  di  studii  superiori 
in  Firenze. 

Corleo  Simone,  Comm.  ^  ogo,  socio  corrispondente  del 
Reale  Istituto  lombardo,  Presidente  dell'  Accademia  di 
scienze  naturali  ed  economiche  e  professore  di  filoso- 
fia nella  R.  Università  dì  Palermo. 

Correnti  Cesare,  Primo  Segretario  di  S.  M.  per  il  Gran 
Magistero  dell'  Ordine  Maurìziano,  Cancelliere  dell'  Or- 
dine della  Corona  d' Italia,  cav.  Gran  Croce  decorato 
del  Gran  Cordone  cgi  e  dell'  Ordine  della  Rosa  del  Bra- 
sile, Gr.  Uff.  •^,  Comm.  dell'  Ordine  di  Leopoldo  del 
Belgio  e  della  Legione  d'onore  di  Francia,'già  Ministro 
della  istruzione  pubblica,  socio  corrispondente  del  R. 
Istituto  lombardo,  Presidente  della  Società  geografica 
italiana.  —  Roma. 

D'Acliiardi  Antonio,  ^y  professore  di  mineralogia  nella  R. 

« 

Università  di  Pisa. 

De  Gasparis  Annibale,  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^,  Comm. 
pgs  e  dell'  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Comm. 
dell'  Ordine  deHa  Rosa  del  Bt'asile,  uno  dei  XL  della 
Società  italiana  delle  scienze,  membro  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino  e  della  Società  di  Napoli, 
Direttore  della  Specola  Reale  presso  la  Università  di 
Napoli. 

De  Rossi  Giovanni  Battista,  Comm.  della  Legion  d' onore, 
e  Membro  dell'Istituto  di  Francia,  socio  corrispondente 
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del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  e  della  R. 
Accademia  della  Crusca,  interprete  dei  Codici  latini 
presso  la  Vaticana.  —  Roma. 

De  Sanctis  Francesco,  Uff.  ^,  Comm.  i#i,  socio  della  R. 
Accademia  delle  scienze,  e  professore  onorario  della 
R.  UnìTersità  di  Napoli. 

De  Vecchi  Ezio,  Comm.  ^  c§],  e  del  Reale  ordine  militare 
di  Savoja,  decorato  deHa  medaglia  d'  argento  al  valor 
militare,  Luogotenente  generale  dell'  esercito.  —  Bo- 
logna. 

Di  Bé^enger  prof.  Adolfo,  Uff.  ^,  Comm.  d§3,  ispettore  ge- 
nerale forestale  a  riposo.^-  Reggello,  prov.  di  Firenze. 

Felici  Riccardo,  ^,  Uff.  t^;  uno  dei  XL  della  Società  ita- 
liana delle  scienze,  professore  e  direttore  del  gabinetto 
di  fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Fiorelli  Giuseppe,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  Uff.  cgi, 
Cav.  deir  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  socio  e 
Segretario  della  R.  Società  delle  scienze  e  professore 
onorario  della  R.  Università  di  Napoli,  ec. 

Francesclii-Fernicci  Caterina,  corrispondente  della  Reale 
Accademia  della  Crusca  e  di  quella  delle  scienze  di  To- 
rino ecc. 

Gemmellaro  Gaetano  Giorgio,  Comm.  ^y  Vicepresidente 
deir  Accademia  di  scienze  naturali  ed  economiche  di 
Palermo,  socio  d*  altre  Accademie  scientifiche,  profes- 
sore di  geologia  e  mineralogia  nella  Scuola  di  applica- 
zione per  gr  Ingegneri  presso  la  R.  Università  di  Pa- 
lermo 

Genocclii  dott.  Angelo,  Uff.  ^,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  membro  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto 
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lombardo,  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma  e  di 
altri  Corpi  scientifici,  professore  di  calcolo  differenziale 
ed  integrale  nella  R.  Università  di  Torino. 

Oorfesio  Gaspare,  Comm.  •^,  cgi,  corrispondente  della  H. 
Accademia  della  Crusca,  dottore  aggregato  nella  Fa- 
coltà di  lettere  e  filosofia  presso  la  R^  Università  di  To- 
rino, Segretario  perpetuo  della  Classe  di  scienze  roo- 
rati,  istoriche  e  filologiche  e  Prefetto  della  Biblioteca 
nazionale  pure  in  Torino. 

Guasti  Cesare,  Comm.  ^^j  c§],  Anziano  della  Società  Go^ 
lombaria,  Accademico  residente  e  Segretario  della  R. 
Accademia  della  Crusca  di  Firenze. 

MafTei  Andrea,  Comm.  -^,  Gr..Uff.  cgi,  socio  corrisponden- 
te del  R.  Istituto  lombardo,  della  Reale  Accademia  della 
Crusca,  ecc.  —  Riva  di  Trento. 

Mamiani  Della  Rovere  Conte  Terenzio,  Senatore  del  Regno, 
Gran  Cordone  ^  i§i,  Cav.  dell'ordine  del  merito  civile 
di  Savoja,  Cav.  dell'Ordine  del  Salvatore  di  Grecia,  Ac- 
cademico residente^  della  R.  Accademia  della  Crusca, 
socio  di  altre  Accademie,  Vicepresidente  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione,  Consigliere  di  Stato, 
ecc.  —  Roma. 

Mauri  prof.  Acliiile,  Senatore  del  Regno,  Gran  Uff.  ^, 

Comm.  c§3  e  della  Legion  d' onore  di  Francia,  socio  del 

R.  Istituto  lombardo,  Accademico  residente  della  R. 

Accademia  della  Crusca,  Consigliere  di  Stato  ecc.  — 

'    Roma. 

Minghetti  Marco,  Gran  Cordone  ^,  Gran  Croce  c§3,  Cav. 
deir  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Croce 
della  Legion  d'  onore  di  Francia  e  dell'  Ordine  di  Leo- 
poldo del  Belgio,  Deputato  al  Parlamento,  Collegiato~ 
onorario  delia  R.  Università  di  Bologna.  —  Roma. 
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MoleMOtt  Giacomo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  man^ 
bro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio 
naz.  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  del  R.  Isti- 
tuto lombardo,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino. 

Negri  Cristoforo,  Gran  Uff.  ^,  Uff.  ogi,  socio  corrispon- 
dento  del  R.  Istituto  lombardo  e  di  altre  Accademie 
scientifiche,  Console  generale  di  I.  classe,  Consultore 
legale  del  R.  Ministero  per  gli  affari  esteri.  — •  Torino. 

Nicòioctii  Biustiniano,  ^,  socio  della  R.  Accademia  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  e  di  altre  So- 
cietà scientifiche,  membro  della  Commissione  per  la 
conservazione  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d'antichità 
e  belle  arti  in  Caserta. 

Occioni  Onorato,  Uff.  ^,  tfi,  professóre  di  letteratura  ita- 
liana nella  R.  Università  di  Roma. 

Palmieri  Luigi,  Senatore  del  Regno,  Uff.  ^,  Comm.  ^, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  membro 
della  R.  Società  di  Napoli  e  di  altre  Accademie,  diret- 
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tore  dell'  Osservatorio  meteorologico  vesuviano  e  della 
.    Specola  di  Napoli. 

Popoli  Conte  Carlo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  •^.  — 
Bologna. 

Prati  Giovanni, Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  Or.  Uff.  cfi, 
Cav.  deir  Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  della  Le- 
gion  d'onore  di  Francia,  Grande  Uff.  dell'Ordine  d'Isa- 
bella la  Cattolica  di  Spagna  e  dell'  Ordine  di  S.  Marco, 
Commend.  dell'  Ordine  del  Cristo  di  Portogallo  e  del- 
l'Ordine  della  Guadalupa,  membro  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione,  poeta  di  S.  M.  il  Re  d'Ita-* 
lia,  ecc.  —  Roma. 


> 
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Ranaiii  Ferdinando,  ^,  Consultore  della  Commissione  per 
le  arti  delle  provineie  di  Pisa  e  Livorno,  professore  di 
storia  antica  e  moderna  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Respighl  Lorenzo^  ^^  t§i,  Professore  di  astronomia,  inca- 
ricato anche  della  geodesìa  teoretica,  e  Direttore  del- 
l' Osservatorio  astronomico  presso  la  R.  Università  di 
Roma. 

Scacchi  Arcangelo,  Senatore  del  Regno,  Comm.  ^,  6r. 
Uff.  i§3,  Cav.  deir  Ordine  del  merito  civile  dì  Savoja, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze.  Presi- 
dente della  stessa  Società,  socio  nazionale  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  e  della  R.  Società  delle  scienze  di 
Napoli,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  lombardo  di  scien- 
ze e  lettere,  professore  di  mineralogia  presso  la  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Sella  Quintino,  Gran  Cordone  ^,  cfi,  Gens,  e  Cav.  del- 
l' Ordine  del  merito  civile  di  Savoja,  Gran  Cordone 
deir  Ordine  di  St.'  Anna  di  Russia,  Cav.  delf  Ordine 
deHa  Concezione  di  Portogallo  e  di  S.  Marino,  già  Mi- 
nistro delle  finanze,  uno  dei  XL  della  Società  italiana 
delle  scienze.  Presidente  della  R.  Accademia  delle  scien- 
^  ze  di  Torino,  di  quella  dei  Lincei  di  Ropia,  socio  cor- 
rispondente del  R.  Istituto  lombardo,  Deputato  al  Par- 
lamento, membro  del  Consiglio  d' amministrazione  è 
di  perfezionamento  della  R.  Scuola  d'  applicazione  per 
gr  ingegneri  di  Torino. 

Tabarrini  aw.  Nlarco,  Senatore  del  Regno,  Cons.,  Comm. 
^,  D§3,  Accademico  residente  della  R.  Accademia  della 
Crusca,  ecc.  — -  Firenze. 

Taccliini  ing.  Pietro,  Comm.  (#),  Direttore  dell' Ufficio  cen- 
trale di  meteorologia  in  Roma. 
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Tardy  Placido^  Oomm.  ^,  Uff.  c§],  udo  dei  XL  della  So- 
cietà italiana  delle  scienze,  socio  corrispondentg  del 
R.  Istituto  lombardo,  professore  di  calcolo  differenziale 
e  integrale  nella  R.  Università  di  Genova. 

Tommasi  Salvatore,  Senatore  del  Regno,  Gomm.  ^^  Uff. 

i§],  Presidente  della  R.  Accademia  medico-chirurgica 

di  Napoli,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  lòmJìar- 

'  do,  professore  di  patologia  medica  speciale  e  di  clinica 

medica  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Vannucci  Atto,  Senatore  del  Regno,  Gomm.  ^e-,  Accade- 
mico residente  della  Grusca,  socio  corrispondente  del 
R.  Istituto  lombardo,  membro  della  R.  deputazione  per 
gli  studii  di  storia  patria  nella  Toscana,  nelP  Umbria  e 
nell^  Marche,  professore  emerito  e  membro  del  Gonsi* 
glio  direttivo  del  R,  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 

Villari  Pasquale,  Gomm.  •^,  ogi,  socio  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Monaco,  della  R.  Società  delle  scienze  e 
deir  Accademia  Pontoniana  di  Napoli,  professore  di  sto- 
ria moderna  nel  R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 


SOCI  CORRISPONDENTI  ESTERI 

Alry  Biddel  G.  -^  Greenwich. 
Beneden  (Van)  Pietro.  —  Lovanio. 
Berghaue  Enrico.  —  Gotha. 
Berthelot  Marcellino.  —  Parigi. 
Bertrand  J.  —  Ivi, 

Bierens  de  Haan  David.  —  Amsterdam. 
Billroth  Teodoro.  —  Vienna. 
BrQcke  Ernesto.  —  ivi. 
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Bttfisen  Roberto  Guglielmo.  —  Heidelberg.  ^.i 

Cbaelee  Michele.  —  Parigi.  "^ 

CzOrnig  di  Czernhausen  Carlo.  —  Vienna. 

DI  Hauer  Francesco.  —  ivi. 

Dumas  G.  B.  —  Parigi.  " 

Faye  Hervé  Aug.  E.  A.  —  Parigi. 

Gachard  Luigi  ÌProepero.  —  Bruxelles. 

Gregorovius  Ferdinando.  —  Monaco. 

Heer  Osvaldo.  —  Zurigo. 

Helmlioitz  Ermanno  Luigi  Federico.  —  Berlino. 

Hermite  Carlo.  —  Parigi. 

Hyrtl  Giuseppe.  —  Vienna.  « 

Martin  Enrico.  -^  Parigi.  * 

Mignet  Francesco.  —  Parigi. 

Milne  Edwards  Enrico.  —  Ivi. 

Mommsen  Teodoro.  —  Berlino. 

Mueller  (von)  Ferdinando.  —  Melbourne. 

Owen  Riccardo.  —  Londra. 

Pertz  Guglielmo.  —  Berlino. 

QUatrefrages  Armando.  —  Parigi. 

Ranche  Leopoldo.  —  Berlino. 

Reumont  (von)  Alfredo.  —  Aquìsgrana. 

Ribeiro  Don  Carlos.  —  Lisbona. 

SchifT  Maurizio.  —  Ginevra. 

Schimper  W.  Ph.  —  Strasburgo. 

Thomas  Giorgio  Martino.  —  Monaco. 

Tyndall  Giovanni.  —  Londra. 

Wolkmann  Riccardo.  —  Halle. 

Wurtz  AdoHb.  —  Parigi. 
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lDIIJfiRZ4  DEL  GIORNO  U  NOYEIBRB  1880 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  RUGGHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Db  Leva,  Trois,  Tuaizzi, 
S.  R.  MiNiGH,  Freschi,  Càyàlli,  Pirona,  A.  Minich,  Za- 
heila^Veludo,  Morpcrgo,  Rossetti,  Fuliiv,  Fambri,  Lo- 
KBKzoNi,  Goletti,  Mods.  Bernardi  e  Bizia  segretario  ; 
ed  i  soci  corrispondenti  :  Omboni,  Tolomei  e  Fayaro. 

Il  Presidente  apre  V  adunanza,  ricordando  la  grave, 
recente  perdita  del  membro  effettivo  Bellavitis  colle  se- 
guenti parole  : 

«  L'afflizione,  eh'  io  veggo  dipinta  in  volto  a  tutti  voi, 
■  illustri  e  dilettissimi  Colleghi,  qui  raccolti  per  la  prima 

•  volta  dopo  Tamara  irreparabile  perdita  che  abbiamo  fatto 
»  testé,  ben  vi  farà  comprendere,  più  che  la  mia  emozione, 

*  io  quale  stato  d' angoscia  si  trovi  T  animo  mio  neir  apri- 

>  re  oggi  la  prima  sessione  del  novello  anno  accademico. 

>  Io  Bellavitis,  di  cui  possiamo  senza  iperbole  alcuna 

*  dire:  la  fama  d' insigne  matematico  nessun  termine  ser- 
>ra,  perdemmo  un  luminare  del  nostro  sodalizio  che, 

>  quantunque  grave  d'anni,  fresco  di  mente,  con  l'energia 

•  del  suo  ingegno  vasto^  pronto,  penetrativo  adoperavasi 

Turno  YU,  Serie  V.  1 
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»  con  infaticabil  lena  a  crescere  il  lustro  di  cotesto  Istitu- 
»  to.  Perdemmo  ìd  Bellititis  un  amico  schietto  e  leale  a 
»  cui  tutti  ci  stringeva  T  ammirazione  della  sua  dottrina, 
»  il  vincolo  del  più  cordiale  affetto. 

k  Non  a  me  spetta  ora  commemorare  1-  alme  virtù, 
»  gli  egregi  lavori,  le  benemerenze  ;  ne  toccò  già  con  calde 
»  parole,  piene  di  pietà  ed  amore,  il  prestante  nostro  S^e- 
»  gretario  nei  porgerci  il  luttuoso  annunzio  della  fatale 
•  disgrazia  C)  ;  e  sarà  compito  dell'  eletto  che,  secondo 


(1)  Ecco  rannanxio  dato  dal  Segretario  ai  membri  dell' Istitato: 

Venetiaf  7  novembre  i880. 

Al  cblarlttttlml  Membri  del  Beale  l»Uittio« 

Glulo  Bellavllhi,  questo  illustre  anziano  del  nostro  sodali- 
zio, questo  luminare  del  Senato  e  del  Padovano  Archiginnasio,  que- 
sta gloria  italiana,^  moriva  repentinamente,  nella  decorsa  notte,  in 
Tezze  di  Bassano.  È  questo  V  annunzio  fatale,  la  perdita  gravissima 
che  sono  oggi  costretto  a  parteciparvi. 

Giusto  Bellavitis  t  Quella  mente  profonda  che,  sino  dal  1840,  fu 
sempre  indefessa  in  sostenere  il  decoro  del  nostro  Corpo  ;  queir  in- 
gegno acuto,  e  continuamente  impiegato  in  vantaggio  degli  studii; 
queir  animo  sereno  e  giulivo  anche  nella  presente  età  sua  avanzata; 
queir  uomo  attivissimo,  ed  assiduo  ai  nostri  convegni  ;  quel  mode- 
sto alunno  del  Municipio  di  Bassano  che,  per  forza  d' intelletto  e 
per  fermezza  di  propositi,  seppe  educarsi  da  solo,  e  salire  alle  re- 
gioni più  elevate  della  scienza,  non  ci  accompagnerÀ,  né  soccorrerà 
più  nella  faticosa  nostra  palestra. 

Non  ci  soccorrerà  più  :  e  quale  soccorso  ci  manca  1  Non  è  a 
Voi,  chiarissimi  colleghi,  eh*  io  debba  rammentare  la  sollecitudine, 
con  cui  prestavasi  egli  ad  ogni  maniera  di  commissioni  ;  non  l'amore 
e  la  solerzia  con  cui  seppe  sostenere  le  funzioni  di  Presidente,  quan- 
do i  nostri  voti  il  chian.arono  a  si  importante  ufficio;  non  la  serie 
numerosa  di  lavori,  coi  quali  illustrò  le  nostre  pubbUcaiioni. 

Nel  campo  suo  proprio  delle  matematiche  sarebbe  sconsigliato 
in  me  il  passare  a  qualche  citazione;  giacché  la  brevità,  cui  devo 
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■  le  eoDsuetadioi  dell'  Istituto,  avrà  l' onore  di  tesserne  la 
t  biografia  :  pietoso  officio,  al  quale  sì  è  spontaneamente 
•  offerto  il  chiarissimo  prof.  Turazza. 

t  A  me  solo  resta  unirmi  a  Voi  nel  rimpiangere  la  do- 

attenermi,  m*  imporrebbe  troppe  e  troppo  gravi  ommissioni.  A  di- 
mostrare peraltro  la  saa  operosità  bastano  le  sole  Riviste  dei  Gior» 
ftaU,  con  evi  da  circa  yent'  anni,  quasi  a  suo  sollievo,  andava  alter- 
nando la   severità  di   più  ardui  stadi i,   epilogava  i  progressi  della 
scienaa,  e  combatteva^  quando  occorresse,  e  talvolta  coli*  arguzia  e 
col  brìo  della  facezia,  le  storture  di  qualche  disordinato  pensatore. 
Ha  r  ampia  sua  dottrina   non  gli   permetteva  di  limitarsi  alla 
cerchia  degli  stndii  suoi  più  affini,  e  lo   trascinava  a   spaziare  nei 
diversi  rami  dello  scibile.   Ed  eccovi   la  fisica  dove,  stringendomi 
Mmpre  agli  scritti  raccolti  nei  nostri   Volumi,  parla  dei  colori  ac- 
cidentali ;  tratta  tuUa  unita  delle  varie  quantità  fisiche  e  sulV  ìm- 
portama  ad  uso  delle  teorie  per  raccogliere  e  coordinare  i  feno^ 
meni  fisici  ;  instituisce  eeperienze  per  verificare  se  vi  possano  es- 
sere  in  un  medesimo  conduttorey  correnti  elettriche  simultanee  ed 
opposte.  Ed  eccovi  la  chimica  che   gli  porge  argomento  a  conside" 
razioni  sulle  nomenclature  chimichcy  sugli  equivalenti  chimici  e  spe» 
eietimente  tu  alcune  proprietà  che  con  questi  si  cottegano.  Ed  ee- 
ooftì  la  letteratura,  nella  quale  espone  i  suoi  pensieri  sopra  una  lif»- 
gua  universale^  e  su  alcuni  argomenti  analoghi.  Ed  eccovi  perfino 
la  computisteria,  dove   discute  intomo  ai  libri  di  ragione  a  scriU' 
tura  doppia  ed  intomo  alla  logismografia^  ultimo  lavoro  eh*  egli  ci 
ha  consegnato,  e  che  mi  diede  occasione  di  ricevere  da  lui,  in  que- 
sti giorni,  e  per  1*  ultima  volta  1,  i  suoi  caratteri. 

Ed  io  li  riceveva  da  quella  Bassano,  dov^  egli  recavasi^  non  già 
a  godere  riposi  autunnali,  ma  a  lavorare  con  più  energica  fibra  tra 
le  dolcezze  del'  cielo  nativo  I    È  la  tranquillità  dello  spirito  che  il 
Bellavitis  colà  ricercava  ;  il   riposo  egli   giammai    tentò,  né  quindi 
conobbe. 

E  noi,  col  cuore  angosciato,  inviando  oggi  un  saluto  ali*  afflitta 
Bassano,  confondiamo,  chiarissimi  colleghi,  il  nostro  dolore  eoa 
quello  di  una  città,  che  ha  il  vanto  di  essergli  madre,  e  che,  nella 
4csoUnta  sciagura,  ebbe  anche  il  conforto  di  raccoglierne  reatre- 
me  bacio. 

G.  BIZIO. 
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»  lorosa  perdita  del  nostro  amato  Collega,  e  nello  augura- 
»  re  che  la  sua  cara  memoria  sia  a  noi  esempio,  e  la  no- 
»  stra  profonda  mestizia  conforto  alla  vedova  e  al  figlio 
»  desolati.  » 

L' Istituto  si  associa  unanime,  con  manifesti  segni  di 
dolorosa  approvazione,  ai  sentimenti  espressi  dal  Presi- 
dente ;  il  quale  soggiunse  poi  che  ai  funerali  in  Tezzé  di 
Bassano  furono  incaricati  di  rappresentare  il  nostro  Corpo 
i  membri  effettivi  Lampertico,  Pazienti  e  Zanella  dimoranti 
in  Vicenza,  e  che  alla  susseguente  cerimonia  funebre,  te- 
nutasi in  Padova,  T  Istituto  fu  rappresentato  dal  Presidente 
stesso  e  dal  Vicepresidente. 

Il  membro  effettivo  S.  R.  Minich  prende  poscia  la  pa^ 
rola  per  dichiarare,  che  se  per  Y  onorato  ufficio  di  com- 
memorare gli  alti  pregi  scientifici  delF  uomo  si  benemerito 
e  cospicuo,  di  cui  deploriamo  la  gravissima  pèrdita,  aves- 
se potuto  prevedere  che  un  amico  strettissimo  offrisse  pre- 
ventivamente il  proprio  servigio,  egli  non  avrebbe  man- 
cato di  aggiungere  il  suo  nome,  quale  un  debito  suo;  tanto 
era  antica  Y  amicizia  e  profonda  la  stima  da  lui  professata 
air  illustre  defunto  ;  ed  affinchè  Y  elogio  possa  corrispon- 
dere alle  distinte  benemerenze  dell*  encomiato,  si  compiace 
di  essère  stato  prevenuto  nell'  onorevole  arringo. 

Giustificata  dopo  ciò  Y  assenza  all'  odierna  adunanza 
dei  membri  effettivi  Combi,  De  Betta  e  Pazienti,  e  letto 
r  elenco  dei  doni  pervenuti  alla  biblioteca  dell'  Istituto  du- 
rante le  ferie  autunnali,  si  procede  alle  letture. 

Il  membro  effettivo  F.  Cavalli  legge  una  parte  del  suo 
lavoro,  intitolato:  «  La  scienza  politica  in  Italia  n^  che,  in 
continuazione  alle  precedenti,  si  pubblicherò  nel  Volume 
delle  Memorie.  —  In  questa  parte  egli  tratta  degli  scrittori 
nati  dal  4772  al  4797,  e  sono:  Giuliani,  Racchetti,  Afan 


—  5  — 

de  RWera^  Orioli,  Scotti,  BufaliDi,  Balbo,  Zannini,  Della 
Margarita,  Ventura,  Tapparelli,  Zambelli  e  Rosmini. 

Indi  il  Segretario  presenta,  per  l' inserzione  negli  Atti, 
due  Note  del  prof.  Pietro  Spica,  Tnoa  <(  sopra  l'azione  del- 
t idrogeno  nascente  sui  nitriti  » ,  e  l'altra  «  intomo  ad  alcu- 
ne sostanze  alcaloidee^  che  furono  rinvenute  nell'organi^ 
smo  durante  la  vita.  » 

Appresso  il  socio  corrispondente  A.  Favaro  legge  una 
sua  Relazione  snUa  Biblioteca  matematica  italiana  del  prò- 
fessore  P.  Riccardi. 

L'Istituto,  dopo  ciò,  si  raccoglie  in  adunanza  segreta, 
nella  quale  il  Presidente,  dopo  V  esaurimento  de'  vari  af- 
fari, comunica  un  dispaccio  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  col  quale  è  fatto  elogio  all'  attività 
ed  alle  cure  dell'Istituto  in  promuovere  non  solo  la  scienza, 
ma  anche  le  industrie  nel  Veneto,  ed  annuncia,  per  Y  anno 
venturo,  il  solito  suo  concorso  per  assecondare  i  lodevoli 
intenti  di  questo  Corpo  scientifico. 

Compiuta  tale  comunicazione,  è  sciolta  T  adunanza. 


U70U  LETTI  P»  LI  PDWLIGiZIOim  HMU  ATTI 


INT  ORNO 


ALL'  AZIONE  DELL'  IDROGENO  NASCENTE  8DI  NITftlLI^ 


DIL 


P10FBS801I     P.     SPIGA 


Nel  Dovembre  dell'  anno  scorso  (^)  ìd  una  nota  Sulle 
amflitii^  €orrÌ9pùndenli  aW  alcole  et  -  tolnico^  mostrai  co- 
me r  azione  dello  zinco  e  dell*  acido  cloridrico  sul  cianuro 
di  benzile  non  fornisce  la  sola  monofenetilanunina,  ma  un 
ibiseuglio  delle  ammine  primaria,  secondaria  e  terziaria 
oltre  ad  ammoniaca.  Mostrai  inoltre  che  T  ammina  secon- 
daria si  forma  in  quantità  maggiore  deir  ammina  primaria 
e  della  terziaria,  e  che  se  si  riduce  il  composto  che  il  eia* 
nuro  di  benzile  forma  coir  idrogeno  solforato,  si  formano 
solo  ammoniaca  monofénetil  -  e  difenetilammina.  In  questo 
miscuglio  ultimo  f  ammina  primaria  era  in  quantità  mag- 
giore della  secondaria. 

.  Nella  nota  che  io  pubblicai  mi  proponeva  di  studiare 
r  tizione  deir  idrogeno  nascente  su  altri  nitrili  e  tioammidi, 
e  per  ora  io  pubblico  i  risultati  che  ho  avuto  col  niirile  ben- 
zoico, riserbandomi  a  pubblicare  in  seguilo  il  resoconto  di 

ii)  Gatf.  cfcifn.  iialf  t.  IX,  p.  555. 
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esperienze  fatte  colla  beazotiammide,  col  propionitrile  e 
colla  propiotioammìde,  e  non  ancora  completate. 

Riduzione  del  benzonitrile. 

Or.  20  circa  di  benzonitrile  purissimo  e  bollente  alla 
temperatura  di  >l94-492^  furono  sciolti  ih  alcole  puro  e 
fatti  digerire  lentamente  con  zinco  ed  acido  cloridrico  alla 
temperatura  di  70^  circa  per  dieci  giorni,  avendo  cura  di 
aggiungere  all'occorrenza  ora  alcole,  ora  zinco,  ora  acido 
cloridrico  per  mantenere  un  lento  svolgimento  d'idrogeno. 
L' operazione  era  fatta  in  un  pallone  unito  ad  un  refrige- 
rante ascendente.  L' odore  del  benzonitrile  venne  poco  a 
poco  a  sparire  nel  liquido  per  essere  sostituito  da  uo  odo- 
re di  fiori  caratteristico.  Quando,  dopo  il  decimo  giorno, 
non  si  svolgeva  più  idrogeno  dal  liquido,  si  lasciò  questo 
in  riposo  per  un  paio  di  giorni  ancora  e  quindi  si  filtrò  e 
si  svaporò  a  b.  m.  per  eliminarne  T  alcole.  In  seguito  col 
riposo  air  aria  si  formarono  alla  superficie  del  liquido  sva- 
porato delle  goccioline  oliose  e  pochi  prismi  bianchi  e  lun-" 
ghi  (A).  Il  tutto  fu  trattato  con  etere  per  separare  le  goc- 
cioline oliose.  L'etere  disciolsé  una  parte  dei  cristalli  e 
tutto  r  olio,  e  il  liquido  acquoso  separato  dall'  etere  venne 
filtrato  per  isolare  i  cristalli  rimasti  indisciolti.  Il  filtrato  fu 
addizionato  di  un  eccesso  di  soda  caustica  in  soluzione,  ed 
il  miscuglio  alcalino  venne  agitato  con  etere  fino  a  spossa- 
mento. 

Siccome  i  trattamenti  con  etere  dovettero  essere  nu- 
merosi, cosi  io  non  impiegava  etere  nuovo  ogni  volta,  ma 
mi  limitava  a  riimpiegare  lo  stesso  etere  dopo  averlo  spo- 
gliato, mediante  agitazione  con  acqua  cloridrica,  di  quel 
tanto  di  base  che  esso  aveva  trasportato  dalmiscuglio  al- 
calino. Bene  inteso  che  prima  d'  agitarlo  con  acqua  elori- 
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drice,  l'etere  separato  dal  liquido  alcalino  veniva  tavàto 
uo  paio  di  volte  con  acqua  distillata. 

Tutti  i  liquidi  cloridici  riuniti  vennero  svaporati  a  sec- 
co a  b.  m.  e  se  ne  ebbe  un  residuo  (a). 

Il  liquido  alcalino  che  era  stato  trattato  con  etere  ven- 
ne filtrato  e  sottoposto  alla  distillazione  fino  ad  ^/.  Il  di- 
stillato che  aveva  reazione  alcalina,  acidulato  con  acido 
cloridrico  e  svaporato  a  secco  a  b.  m.,  forni  un  residuo 
bianco  in  gran  parte  volatile  senza  fondersi  (b). 

Si  il  residuo  (a)  che  il  (b)  vennero  ripresi  con  alcole 
assoluto  e  furono  riuniti  da  una  parte  i  liquidi  alcoolici  e 
dair  altra  i  residui  insolubili  nell'alcole.  Le  soluzioni  alco- 
liche vennero  dopo  ciò  sottoposte  a  numerose  cristallizza- 
zioni frazionate  o  concentrandole  o  trattandole  con  etere 
e  poterono  cosi  isolarsi  da  esse  : 

^.*  Una  porzione  piccola  (gr.  0,2  circa)  fusibile  a 
225-230^ 

2.*  Una   porzione  abbondante   (gr.  7,4)   fusibile  a 
254-256^ 

3."*  Dna  porzione,  in  quantità  di  gr.  2,3  circa,  fusìbile 
235-240". 

I  residui  insolubili  nelF  alcole  assoluto  che  avevano  la 
proprietà  di  fondersi  senza  volatilizzarsi  pesavano  gr.  '1 ,5 
circa. 

Di  tutte  queste  porzioni  furono  preparate  le  corrispon- 
denti combinazioni  platiniche  e  furono  determinate  le  quan- 
tità di  platino  in  esse  contenute. 

Porzione  fusibile  a  22S-230\ 

Questa  porzione  era  costituita  da  piccoli  prismetti 
schiacciati  bianchi,  poco  solubili  a  caldo  neir  acqua  e  me- 
glio solubili  neir  alcole.   Col  cloruro  di  platino  diede  un 

Tmo  fll.  Serie  F.        .  2 
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oomposto  ìd  fiocchetti  gialli,  che  furoóo  raccolti,  disseccati 
Del  vuoto  ed  analizzati.  I  risultati  avuti. sono  i  seguenti: 

Or.  0,4428  di  cloroplatinato  fornirono  gr.  0,0218  di 
platino,  cioè  il  49,32  %  di  platino. 

Da  questi  dati  si  deduce  che  la  porzione  fusibile  a 
225-230''  era  costituita  da  cloridrato  di  ^tribenzilammina  ; 
infatti  mi  song  accertato,  preparando  questo  sale  diretta- 
mente, ch'esso,  quando  è  puro,  fonde  a  227-228^.  Il  clo- 
roplatinato di  tribenzilammina  richiederebbe  poi  il  49,97  % 
di  platino,  ma,  avuto  riguardo  alla  piccola  quantità  di  sale 
che  dovetti  impiegare  nell*  analisi,  non  è  da  meravigliarsi 
se  fu  ottenuto  il  0,6  %  di  platino  in  meno. 

Porzione  fusibile  a  2S4-256^ 

Questa  porzione  si  presentava  in  belle  scaglie  bianco- 
perlacee,  solubili  neiracqua  e  neir  alcole  più  a  caldo  che  a 
freddo,  pochissimo  solubili  nelF  etere.  Dalla  soluzione  al- 
colica questo  cloridrato  si  precipitava  ben  cristallizzato  per 
r  aggiunta  di  etere.  Il  cloroplatinato  corrispondente  si  pre- 
sentava in  piccole  scagliette  gialle  che  air  analisi  diedero  i 
seguenti  risultati  : 

I.  gr.  0,34  35  di  sale  fornirono  per  la  calcinazione  gr» 
0,0765  di  platino,  cioè  il  24,40  %. 

II.  gr.  0,4  483  di  sale  fornirono  gr.  0,0360  di  platino,  cioè 
il  24,27  %. 

Questi  dati  conducono  ad  ammettere  che  la  porzione 
fusibile  a  254-256*"  era  costituita  da  cloridrato  di  triben- 
zilammina, il  quale,  secondo  Limpricht  (*),  fonde  a  256''. 
Il  cloroplatinato  corrispondente  richiederebbe  il  24,4^4  % 
di  platino. 

(1)  Annalen  der  Cheni.  und  Pharm.,  t.  Ii4,  p.  304. 
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Porzione  fusibile  a  2^5•240^ 

Era  un  sale  bianco,  cristallino,  solubilissimo  nelFacqua 
e  oeir  alcole.  Il  cloroplatinato  era  in  iscagliette  aranciate, 
e  air  analisi  diede  i  segmenti  numeri  : 

6r.  0,3480  di  sale  fornirono  gr.  0,4 090  di  platino,  cioè 
U»4,82%. 

Il  cloroplatinato  della  monobenzilammina  richiederebbe 
il  3f,46%  di  platino,  cosicché  per  il  sale  che  costituiva 
questa  porzione  si  deduce  la  identità  con  il  elori drato  di 
monobenzilammina,  il  quale,  come  dissi  in  una  precedente 
nota  (*),  fonde  a  240"^  circa. 

Porzione  volatile  senza  fondersi. 

Questo-  sale  fu  trovato  essere  del  cloruro  ammonico  ; 
infatti  esso  era  solubilissimo  neir  acqua,  insolubile  nel!'  al-* 
cole  assoluto,  dava  ammoniaca  per  Y  azione  della  potassa 
e  col  cloruro  di  platino  produsse  un  sale,  il  quale  air  ana- 
lisi forni  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,350  di  sale  fornirono  gr.  0,4540  di  platino,  cioè 
il  44  %. 

Il  cloroplatinato  ammonico  richiederebbe  il  44,47  %. 

I  cristalli  prismatici  (A),  che  furono  ottenuti  in  princi- 
pio svaporando  il  liquido  alcolico  acido  primitivo,  lascia- 
vano per  la  calcinazione  un  leggiero  residuo  ed  avevano 
il  ponto  di  fusione  a  460''.  Vennero  trattati  con  potassa 
in  un  tubicino,  la  soluzione  fu  agitata  due  volte  con  etere, 
r  etere  fu  trattato  con  acqua  cloridrica  e  la  soluzione  clo- 
ridrica svaporata  a  b.m.  forni  del  cloridrato  fusibile  a  256^, 


(1)  GazM.  chim.  ital^  t.  VII,  p.  99. 
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perfettamente  identico  al  doridrato  di  dibenzìlammina.  In- 
torno alla  natura  di  tali  cristalli  fusibili  a  \  60*",  io  credo 
che  si  sia  trattato  di  qualche  sale  doppio  di  zinco  e  diben* 
zilammina. 

Da'  quanto  precede  si  vede  che  neir  azione  lenta  del- 
r  acido  cloridrico  e  dello  zinco -sul  benzonitrile  si  formano 
dibenzilammina,  ammoniaca,  monobenzilammina  ed  un  po- 
co di  tribenzilammina. 

Il  rendimento  di  cloridrati,  avuto  rispetto  alla  quantità 
di  benzonitrile  impiegato,  è  del  37,5  %  pel  doridrato  di 
dibenzilammina,  e  deli'  \  \  ,5  %  pel  doridrato  di  monoben- 
zilammina.  Cosicché  la  reazione  principale  va  nel  senso 
espresso  dall'  equazione  seguente,  secondo  la  quale  si  pro- 
duce r  ammina  secondaria  : 

2C6H5CN  4-  H,  -t-  2HCI  =  NH|CI  -t-  (CgH^CH  J ,  NH .  HCI  . 

Tale  equazione  richiederebbe  per  gr.  7,4  di  doridrato 
di  dibenzilammina  (ricavato)  la  formazione  di  gr.  4 ,69  di 
cloruro  ammonico,  mentre  la  quantità  di  questo  sale  tro- 
vata fu  di  gr.  1 ,5  ;  ma  con  molta  probabilità  una  certa 
quantità  di  ammoniaca  sfuggi  all'  estrazione,  la  quale  non 
era  stata  fatta  collo  scopo  di  avere  risultati  quantitativi 
esatti. 

Questa  riduzione  del  benzonitrile  adunque  ha  dato  ri- 
sultati analoghi  a  quelli  da  me  avuti  coir  a  -  toluonitrile  (') 
e  contrarli  a  quelli  che  nello  stesso  studio  ottenne  il  Men- 
dius  {%  il  che  mostra  che  la  nota  reazione  di  Mendius  non 
i>  cosi  semplice  com^  egli  la  spiega,  0  che  per  lo  meno  in 
certe  condizioni,  leggermente  diverse  da  quelle  in  cui  egli 

(1)  Gazz.  chim.  UaL,  t.  IX,  p.  555. 

(2)  Annalen  der  Chefn,y  t.  131,  p.  129. 
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operò  (il  Mendius  versava  sullo  zinco  granulato  contenuto 
io  una  boccia  di  Wouif  il  miscuglio  di  alcole,  nitrite,  acqua 
ed  acido  già  fatto  con  precedenza  in  proporzioni  determi- 
nate), può  dare  risultati  diversi  da  quelli  ch'egli  ottenne. 

Io  tendo  ad  ammettere  la  prima  di  queste  due  conget- 
ture, avuto  riguardo  al  fatto,  che  il  Mendius  ('),  nelle  ri- 
duzioni fotte,  pare  abbia  ottenuto  sempre  del  cloruro  am- 
monico  insieme  al  cloridrato .di  ammina.  Giusta  Tequazio- 
ne  data  dal  Mendius  : 

C^Hjn-i  N  4- H4  =  C„H jn^-4  •  NHj  , 

la  formazione  del  cloruro  ammonico  non  dovrebbe  aver 
luogo. 

Queste  esperienze,  cominciate  a  Padova  nel  laboratorio 
del  prof.  Filippuzzi,  vennero  continuate  a  Palermo  nel  labo- 
ratorio del  prof.  Paterno. 

Palermo,  ottobre  1880. 


(1)  Am.  der  Cheni.t  t.  121,  p.  133. 
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NOTA 

DBL     PEOF.     P.     SPIGA 


Negli  uiiìiDi  giorni  del  febbraio  u.  8.  il  compianto  prof. 
Francesco  M arzolo  m*  incaricava  dell'  esame  di  un  liquido 
che  r  egregio  dott.  Maggia,  assistente  presso  il  {;abinetto 
d' ostetrìcia  di  questa  R.  Università,  mi  avrebbe  portato. 
Il  Maggia  mi  consegnò  Jnfatti  due  boccette  piene,  presso- 
ché uguali,  della  capacità  circa  di  SO  a  S5  ce.  per  ciascu- 
na, e  contenenti  una  dell'urina  e  V  altra  un  liquido  in  cui 
dovevasi  vedere  se  esistessero  dei  corpuscoli  sanguigni. 

Dalle  notizie  che  potei  avere  gentilissimamente  dal  detto 
dott.  Maggia,  venni  a  conoscere  che  si  T  urina  come  il  li- 
quido provenivano  da  una  donna  affetta  da  gravidanza 
estrauterina.  Ai  conati  del  parto,  che  avvenivano  nell'ot- 
tavo mese  della  gravidanza,  successe  in  quella  donna  il  di- 
stacco della  placenta,  ed  in  conseguenza  un'emorragia.  Il 
sangue  che  si  versò  nella  cavità  addominale  causò  una  pe- 
ritonite che  prese  la  forma  suppurativa.  Fu  in  questo  sta- 
dio della  malattia  che,  praticata  un'apposita  incisione,  ven-  ' 
ne  estratta  dalla  cavità  addominale  con  una  sciringa  di 
esaurimento  quella  piccola  porzione  di  liquido  che  mi  fu 


.  I 
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dato  io  esame.  Molto  tempo  dopo,  dacché  io  ebbi  ultimate 
le  mie  ricerche,  seppi  che  quando  fii  estratto  il  detto  liqui- 
do il  feto  era  morta,  che  il  tempo  durante  il  quale  visse 
ancora,  la  madre  fu  di  circa  dieci  ore,  e  che  quando  fu 
'  fatta  la  sezione  cadaverica  si  trovarono  nella  cavità  addo- 
minale circa  cinque  litri  di  quel  liquido,  deiresame  del  qua- 
le io  era  stato  incaricato. 


Esame  delV  urina. 

L*  urina  presentavasi  con  sedimento  giallo-sporco,,  era 
.  dotata-di  reazione  fortissimamente  alcalina  e  di  odore  fe- 
tido ammoniacale  simile  a  quello  di  salamoia,  ed  aveva  un 
colore  giallo-ambra  cupo.  Fu  sottoposta  air  analisi  quali- 
tativa e  i  costituenti  principali  rinvenuti  furono  : 


NelV  urina  filtrata 

Acqua 

Ammoniaca,  ammine  (?) 

Drea 

Albumina 

Muco  ^ 

Acido  fosforico 

—  ossalico 

—  urico 

—  carbonico 

—  clorìdrico 
Soda. 


Nel  sedimento 

Fosfato  amiDopico-magne* 

siaco  (abbondante) 
Ossalato  di  calcio 
Carbonati  terrosi 
Cloruro  sodico 
Epitelio 
Pus 
Grasso. 
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Esame  del  liquido. 

n  liquido  estratto  dalia  cavità  addomiaale  ascendeTa, 
come  fu  acceuDato,  a  30-35  ce,  boq  era  limpido,  ma  con- 
teoefa  in  sospeusiooe  gran  quantità  di  una  sostanza  gra- 
ouiosa,  aveva  un  colorito  rosso  quando  si  guardava  per 
riflessione  in  tutta  la  massa  e  mostrava  ai  bordi  una  leg- 
giera tinta  verdastra.  Aveva  reazione  neutra  alle  carte  di 
tornasole  e  mandava  un  odore  cattivissimo  che  partecipa- 
va un  poco  di  quello  del  mercaptano,  ma  in  cui  predomi- 
nava  qualche  cosa  d' indefinibile  e  di  nocivo  ;  bastava  in- 
fatti annasare  un  poco  questo  liquido  per  soffrire  dei  ca- 
pogiri e  dei  dolori  di  capo  per  qualche  ora.  Avevo  fatto 
alcone  prove  che  erano  state  infruttuose  intorno  alla  pre- 
senza dei  corpuscoli  sanguigni,  quando  seppi  eh*  era  so- 
pravvenuta la  morte  dell'  ammalata,  dalla  quale  il  liquido 
era  stato  estratto,  ed  allora  non  seguitai  più  le  mie  ricer- 
che nel  senso  di  rispondere  alle  richieste  fattemi^  ma,  spinto 
dalle  proprietà  organolettiche  sopraccennate,  mi  lasciai 
guidare  dair  idea  che  in  quel  liquido  potessero  essere  con- 
tenute delle  sostanze  alcaloidee  venefiche  o  no,  e  mi  decisi 
di  farne  investigazione  seguendo  uno  dei  processi  generali 
per  r  estrazione  degli  alcaloidi  dai  visceri.  D'  altronde  mi 
parve  che  una  tale  ricerca  sarebbe  stata  di  una  qualche 
importanza,  poiché  nel  caso  che  sostanze  alcaloidee  si  fos- 
sero trovate,  siccome  il  liquido  in  esame  era  stato  estratto 
dair  organismo  prima  della  morte,  si  sarebbe  trattato  qui 
di  dovere  ammettere  la  formazione  dt  dette  sostanze  alca- 
loidee durante  la  vita  e  non  per  la  putrefazione  dopo  mor- 
te: cosa  questa  che,  per  quanto  è  a  me  noto,  non  venne 
da  altri  provata. 

lo  poi  mi  proposi  nelle  mie  ricerche  di  seguire  con  cu- 
ra il  processo  di  estrazione  degli  alcaloidi  consigliato  dal 
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Dragendorff,  e  ciò  per  variare  ud  poco  le  condizioni  di 
estrazione  in  cui  si  sodo  messi  altri  sperimentatori,  i  quali, 
in  generale,  quando  hanno  riscontrato  sostanze  alcaloidee 
in  visceri  di  persone  non  avvelenate,  bando  seguito  il  pro- 
cesso di  estrazione  di  Stas  modificato  da  Otto,  o  quello 
dato  posteriormente  dal  Selmi. 

Siccome  al  tempo  in  cui  ebbi  in  esame  il  liquido  in  pa- 
rola io  era  sprovvisto  di  solventi  e  di  altri  prodotti  chi- 
mi.ei  con  cui  potermi  accingere  alle  ricercbe  propostemi, 
chiusi  ermeticamente,  paraffinandola,  la  boccetta  conte- 
nente il  liquido  dopo  di  averla  riempita  per  V  aggiunta  di 
circa  un  grammo  di  acqua  distillata,  e  la  lasciai  cosi  circa 
un  mese  e  finché  ricevetti  dalla  fabbrica  Schuchardt  i  pro- 
dotti che  mi  abbisognavano.  Quando  riaprii  la  boccetta 
io  non  trovai  che  nel  liquido  in  essa  contenuto  fosse  avve- 
nuto cangiamento  di  sorta,  almeno  a  ciò  ero  condotto  e 
dalla  sua  apparenza  e  dal  modo  come  la  boccetta  era  stata 
conservata.  * 

Trattamento  del  liquido  acidificato. 

Il  contenuto  della  boccetta  venne  mescolato  con  acido 
solforico  diluito  ad  un  quinto  (*),  e  dopo  di  avere  scaldato 
alla  temperatura  di  40-SO'',  si  filtrò  per  due  volte  la  parte 
liquida.  Il  contenuto  dei  filtri  riunito  alla  parte  solida, 
che  era  restata  nel  palloncino  ove  operavo,  venne  trattato 
per  altre  due  volte  analogamente,  mescolando  il  tutto  eoa 
acqua  ed  acidulando  poi  con  acido  solforico  diluito  come 
sopra.  U  rapporto  dell*  acido  solforico  impiegato  in  ogni 
operazione  rispetto  al  liquido  da  acidularsi  era  del  1 0  % 
in  volume.  I  liquidi  acidi  ottenuti  dai  tre  trattamenti  fu- 

(i)  I  vari!  solventi  e  reagenti  impiegati  in  queste  ricerche  Gi- 
rono sempre  esaminati  rispetto  alla  loro  puresia,  e  purificati  prima 
d'impiegarli,  nel  caso  che  non  fossero  stati  trovati  pori.. 
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rono  riuDiti  e  svaporati  a  b.  m.  fino  a  consistenza  scirop- 
posa. Il  residuo  venne  mescolato  con  quattro  volumi  d'al- 
cole concentrato  e  dopo  30  ore  di  digestione  si  filtrò.  Sul 
filtro  restarono  in  principio  dei  cristalli  prismatici  che  era- 
no deliquescenti  e  che  si  disciolsero  poi  mediante  lavaggi 
con  alcole  a  70  y^.  Il  filtrato  alcolico  unito  air  alcoie  dei 
detti  lavaggi  venne  distillato  in  una  storta  a  b.  m.  fino  ad 
eliminazione  delT  alcole,  ed  il  residuo  della  distillazione, 
filtrato  e  raccolto  dentro  un  imbuto  a  chiavetta,  venne 
trattato  con  benzina  (^)  prima  a  temperatura  ordinaria  e 
poi  alla  temperatura  di  ^O-SO"".  Ogni  trattamento  fu  repli- 
cato, nelle  stesse  con<)izioni,  per  tre  volte  con  un  nuovo 
solvente.  I  liquidi  benzinici  vennero  separati  esattamente 
dal  liquido  acquoso,  lavati  due  volte  con  acqua  distillata 
ed  evaporati.  Si  operando  a  temperatura  Ordinaria  che  a 
40-50""  si  ottenne  per  T  evaporazione  del  solvente  un  leg- 
giero residuo  olioso  acido  che  presentava  colore  brunastro, 
odore  di  acido  benzoico,  solubilità  parziale  neir  acqua.  La 
purificazione  di  questi  due  estratti  benzinici  fu  fatta  trat- 
tandoli separatamente  con  poca  acqua  distillata,  filtrando 
le  soluzioni  acquose,  agitandole  di  nuovo  con  benzina  e 
riottenendo  dalle  soluzioni  benziniche  i  rispettivi  residui. 
Questi  si  comportarono  ambidue  idènticamente  coi  rea- 
genti, e  nel  dire  qui  i  reattivi  adoperati  e  le  reazioni  otte- 
nute, sìntende  che  queste  valgono  per  Tuno  e  per  l'altro  ('). 


(i)  Secondo  il  Dragendorff  al  trattamento  con  benzina  a  caldo 
5i  fa  precedere  unr  trattamento  alla  temperatura  ordinaria  con  pe- 
troUo  rettificato.  Pel  mio  caso  io  ho  creduto  poterne  fare  a  meno 
e  tratiare  direttameidte  con  benzina. 

(%  Il  modo  di  fare  i  saggi  consisteva  nel  trattare  una  o  due  goc« 
ce  della  sohixione  in  esame  con  una  pìccola  goccettina  di  reattivo. 
Questi  saggi  venivano  fatti  in  piccoli  vetrini  d*  orologio;  e  sempre 
venivano  esaminate  al  microscopio  negli  stessi  vetrini  tanU>  le  so- 
luzioni primitive   che  quelle  sa|^giate.   Le  ultime   venivano  esumi- 
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Coir  acido  solforico  concentrato  si  ottenne  intorbida- 
mento bianco.  Per  l'aggiunta  di  bicromato  potassico  si  eb- 
be coloramento  giallo. 

ColPac.  solforico  contenente  tracce  di  ac.  nitrico  si 
produsse  intorbidamento  bianco.  Dopo  un  giorno  nei  bor- 
di del  saggio  si  mostrarono  dei  cristallini  prismatici. 

CoW  ac.  fosfomolibdico  si  ottenne  un  lieve  precipitalo 
giallo  che  si  sciolse  neir  ammoniaca  colorandosi  in  azzur- 
ro. Quando  invece  dell' ammoniaca  s'impiegò  della  potassa 
si  ebbe  un  precipitato  azzurro.  Scaldando  il  saggio  in  cui 
venne  aggiunta  l'ammoniaca,  la  colorazione  azzurra  non 
spari  neanco  portando  a  secco  ;  scaldando  invece  il  saggio 
in  cui  venne  aggiunta  la  potassa,  spari  la  colorazione  ed 
anco  il  precipitato  in  presenza  dì  eccesso  di  potassa. 

Col  cloruro  d'oro  in  principio  non  si  ottenne  alcun  can- 
giamento nel  saggio,  ma  dopo  un  giorno  vi  si  trovò  dell'  o- 
ro  ridotto. 

Coir  aci  picrico  dapprima  non  si  ottenne  precipitato, 
poi  colla  evaporazione  del  liquido  del  saggio  si  formarono 
dei  cristalli  prismatici  gialli,  che  si  sciolsero  nell'acqua  la- 
sciando al  loro  posto  delle  goccioline  oliose.  Il  saggio  in 
bianco  diede  pure  i  prismetti,  ma  questi  si  scioglievano  nel- 
r  acqua  senza  dare  goccioline  oliose. 

Gol  cloruro  ferrico  si  produsse  all'  istante  un  precipi- 
tato biancastro  che  si  mostrò  dopo  un  giorno  con  apparen- 
za oliosa  e  solubile  nell'  acido  acetico 

Gol  nitrato  d*  argento  si  produsse  solo  dopo  un  giorno 

nate  almeno  tre  volte,  cioè»  una  volta  al  momento  in  cui  ai  faceva 
il  saggio,  poi  una  o  due  ore  dopo,  e  quindi  al  domani.  Sempre  bì 
ebbe  cara  di  fare  del  saggi  comparativi  in  bianco  coi  soli  reagenti 
lasciati  in  identiche  condisioni.  I  varii  saggi,  anco  quelli  delle  espe- 
rienze in  bianco,  restavano  sempre  coperti  con  altri  vetrini  paliti 
'durante  il  tempo  che  passava  tra  una  osservazione  microscopica  e 
la  seguente. 


'-•■i^L. 
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un  precipitato  amorfo,  solubile  in  ammoniaca  con  colora^ 
mento  giallognolo. 

Col  cloruro  di  calcio  solamente  dopo  parecchie  ore  si 
produssero  dei  prismi  aciculari  aggruppati  attorno  ad  un 
centro,  solubili  neir  acido  acetico. 

Coir  ae.  metalungslico^  col  joduro  mercurico-potassico^ 
col  joduro  eadmicO'polassico^  col  ferrocianuro  potassico^ 
coi  cloruro  di  platino^  col  cloruro  mercurico,  col  bicromato 
potassico  in  soluzione  concentrata,  col  tannino^  co\  joduro 
di  potassio  joduraio  non  si  ottennero  precipitati  né  colo- 
razioni caratteristiche  nemmeno  dopo  due  giorni  di  osser* 
vazioni. 

Come  si  vede  da  queste  reazioni,  con  molta  probabi- 
lità la  benzina  aveva  trasportato  dal  liquido  acidificato  un 
sale  acido,  o  forse  un  acido,  il  quale  forma  sali  insolubili 
eolle  soluzioni  ferriche  ed  argentiche,  ed  è  per  sé  stesso 
poco  solubile.  Inoltre,  come  appare  dai  saggi  coU'acido  fo- 
sfomolibdico  e  col  cloruro  d*  oi'o  si  ha  neir  estratto  ben- 
itnico  un'azione  riducente  inarcata,  molto  somigliante  a 
quelle  che  manifestano  in  analoghe  condizioni  la  berberina, 
la  bebeerina,'  la  conicina  e  V  aconitina,  azione  che  può  es- 
sere dovuta  al  prodotto  acido  estratto  o  ad  una  sostanza 
speciale  che  si  estrae  contemporaneamente  ad  esso. 

Trattamento  del  liquido  reso  alcalino. 

I.  Il  liquido  acido,  da  cui  erano  stati  preparati  i  due 
estratti  precedenti,  venne  reso  alcalino  per  l'aggiunta  d'am- 
moniaca {*)  e  trattato  a  più  riprese  con  benzina  (^)  pura 
alla  temperatura  di  40-45''  fino  a  spossamento  completo. 

(1)  Il  Dragendorff  prima  d'alcalinizzare  sottoponeàL  liquidcaci- 
do  ad  an  trattamento  con  cloroformio. 

(3)  Anco  qni  non  fn  fatto  il  trattamento  al  petrolio,  come  con* 
figlia  n  DragendorflT,  ma  furono  fatti  sempre  trattamenti  btnzinici. 
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.  Il  Dragendorff,  trovando  difficile  la  separazione  del  pe- 
trolio e  della  benzina  dal  liquido  alcalino,  consiglia  di  to- 
gliere lo  strato  di  benzina  quand'  essa  ha  ancora  V  aspetto 
di  una  massa  gelatinosa  o  emulsionata,  d'aggiungere  qual- 
che goccia  d' alcole  assoluto  e  di  filtrare.  In  principio,  dice 
il  Dragendorff,  non  passa  che  acqua,  e  quand'  essa  è  pas- 
sata in  massima  parte^  agitando  la  massa  neir  imbuto,  si 
può  vedere  formarsi  uno  strato  chiaro  di  benzina  che  filtra 
rapidissimamente  insieme  air  acqua.  Rinnovando  un  certo 
numero  di  volte  questo  trattamento,  la  massa  gelatinosa 
si  contrae  sempre  più  e  tutta  la  benzina  passa  limpida.  In 
fine  si  separano  i  due  strati  per  mezzo  d'un  imbuto  a  chia-* 
vetta. —  Io,  nel  mio  caso,  seguii  un  metodo  più  spedito  che 
condusse  a  buoni  risultati  e  che  è  il  seguente  : .  Separai  per 
imbuto  a  chiavetta  la  più  gran  parte  del  liquido  acquoso 
dopo  un  paio  d'ore  dacché  fu  fatta  T  agitazione /  e  feci 
cadere  poi  la  massa  d' aspetto  gelatinoso  sopra  un  filtro 
umettato  all'  istante  con  benzina,  La  filtrazione  fu  rapidis- 
sima, e  solo  verso  la  fine  dell'  operazione  passò  qualche 
goccia  d'  acqua  che  poi  si  separò  facilmente  con  l' imbufò 
a  chiavetta. 

r  liquidi  benzinici  furono  lavati  bene  con  acqua  e  le 
acque  di  lavaggio  furono  mescolate  al  liquido  alcalino.  Io 
tale  stato  la  soluzione  benzinica .  era  di  colorito  brunastro, 
di  odore  speciale  che  si  avvicinava  a  quello  d^lla  conina  e 
un  po'  a  quello  delle  ammine  della  salamoia  e  di  reazione 
fortissimamente  alcalina.  Benché  non  ancora  sufficiente- 
mente purificato  quest' estratto  benzinico,  un  poco  della 
sua  soluzione  fu  evaporata,  il  residuo  fu  sciolto  in  qualche 
goccia  d' acqua  cloridrica  e  saggiato  nel  modo  che  segue. 

Coli'  ac.  fosfomoUbdico  si  ebbe  un  precipitato  bianco- 
giallastro,  che  divenne  verdastro  col  riposo,  insolubile  nel- 
r  alcole,  solubile  m^ediocreniente  neir  etere  e  meglio  nel- 
l'alcole etereo,  solubile  neir  ammoniaca  con  intensa  colo- 
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raxione  azzurra.  Colla  potassa  il  precipitato  divenne  del 
colore  deirazzurro  di  Berlino.  Questa  reazione  riusci  sen- 
sibilissima. 

Coir  jo.duro  doppio  di  mercurio  e  potassio  si  ottenne 
OD  precipitato  aau>rfo  bianco-sporco  che  restò  sospeso.  La 
reazione  riusci  molto  sensibile.  Dopo  24  pre  nel  saggio  si 
trovarono  dei  grossi  prismi  solubili  nelT  acqua,  dovuti  for- 
se al  solo  reagente. 

Col  cloruro  di  platino  sólo  dopo  24  ore  si  trovarono 
dei  cristallini  ottaedrici. 

Col  cloruro  t  oro  si  formò  air  istante  un  precipitato 
giallo  amorfo  in  parte  sotto  forma  di  grumi.  Per  l'aggiunta 
di  acido  cloridrico  i  grumi  (oro  ridotto  ?)  restarono  indi- 
sciotti. 

Col  cloruro  mercurico  si  ottenne  un  precipitato  scar- 
sissimo di  piccoli  granelli  bianchicci.  Dopo  poco  tempo  si 
formarono  nel  saggio  dei  piccoli  cristalli  prismatici,  traspa- 
renti ed  intrecciati. 

Coir  oc.  picrico  si  ebbe  precipitato  scarso  senza  appa- 
renza cristallina. 

Col  joduro  di  potassio  jodurato  si  produsse  un  preci- 
pitato istantaneo,  abbondantissimo  e  di  un  rosso  chermes^ 

Col  bicromato  potassico  e  coir  ac.  tannico  non  si  ebbe- 
ro precipitati. 

Col  joduro  cadmico'potassico  si  formò  un  precipitato 
abbondantissimo,  amorfo  e  bianco. 

Coir  ac.  metatungstico  si  produsse  un  precipitato  amor- 
fo,  bianco,  in  parte  granulare  e  leggiero. 

Goirac.  solforico  concentrato  si  aveva  una  soluzione 
incolora  a  freddo,  che  a  caldo  divenne  giallo-bruna  e  ap- 
pena tendente  al  violaceo. 

Col  reattivo  di  Erdmann  si  ebbe  un  analogo  compor- 
tamenlo. 
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Col  nilroprussiato  sodico  non  si  ebbe  reazione  carat- 
teristica. 

Il  cloridrato  della  base  evaporato  a  secco  a  b.  m.  ed 
esaminato  al  microscopio,  mostrò  in  quello  staio  grezzo 
delle  goccioline  oliose  che  nel  loro  mezzo  presentavano  un 
numero  rimarchevole  di  piccolissimi  prismi  ialini,  talora 
isolati  e  talora  aggruppati  intorno  ad  un  centro. 

Questi  saggi,  come  si  disse,  furono  fatti  sopra  il  resi- 
duo greggio  di  un  poco  di  soluzione  benzinica.  Il  resto  della 
soluzione  venne  agitata  con  acqua  acidulata  di  acido  elori* 
drico,  il  che  produsse  allora  nella  benzina  una  leggiera 
tinta  violacea,  e  separati  i  due  liquidi  venne  lavata  la  ben- 
zina per  altre  due  volte  con  acqua  cloridrica.  Le  acque 
cloridriche,  che  dovevano  ora  contenere  le  sostanze  basi- 
che, furono  riunite  e  trattate  per  quattro  volte  <^on  etere. 
I  liquidi  eterei  che  risultavano  da  questi  lavaggi  e  che  era- 
no incolori  vennero  alla  lor  volta  riuniti.  In  tal  modo  si 
ebbero  un  liquido  benzinico  (a)  ed  un  liquido  etereo  (^),  i 
cui  residui  ottenuti  per  evaporazione  spontanea  si  posso* 
no  considerare  come  provenienti  da  trattamenti  fatti  sopra 
la  sostanza  primitiva  acidificata,  e  oltre  ad  e^si  il  liquido 
acquoso  cloridrico  ][c),  che  venne  rapidamente  svaporato  a 
b.  m.  fino  a  forte  concentrazione. 

Il  residuo  benzinico  (a)  venne  trattato  con  pòche  gocce 
d^acqua  e  filtrato,  e  saggiato  coi  soliti  reattivi  diede  le  rea- 
zioni qui  dopo  notate. 

L*  ac.  fosfomoUbdico  forni  precipitato  giallo  istantaneo 
amorfo,  solubile  quasi  completamente  in  ammoniaca  con 
colorazione  azzurra,  e  che  diventa  azzurro  con  la  potassa. 
Per  prolungato  contatto  col  liquido  soprastante  il  precipi- 
tato diventa  verde. 

Vac.  metalungsticà  diede  un  precipitato  amorfo  bianco. 

Vac.  solforico  concentrato  non  diede  reazione  di  sorta. 
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lìjoduro  mercurico'potàssico  diede  un  precipitato  gra- 
Doloso  biaoco,  abbondante. 

Il  joduro  cadmico^otamco  diede  dapprima  una  leggie- 
ra  opalescenza  e  poi  un  precipitato  che  sembrava  olioso. 

Il  cianuro  argetUieo^potassico  solo  dopo  un  giorno  tasciò 
osservare  un  intorbidamento  formato  da  granelli  leggieri. 

Il  ferrocianuro  potassico  col  riposo  prolungato  pròdus- 
fe  un  precipitato  amorfo,  biancastro. 

Il  cloruro  di  platino  diede  tin  leggiero  intorbidamento 
e  dopo  un  giorno  anco  dei  piccoli  cristalli  ottaedrici. 

Il  cloruro  d'  oro  forni  abbondante  precipitato  giallo, 
amorfo. 

Il  cloruro  mercurico  un  precipitato  amorfo,  bianco. 

Il  bicromato  potassico  in  soluzione  concentrata  non  pro- 
dusse alcuno  precipitato. 

L*  ac.  picrico  diede  un  precipitato  giallo,  granelloso. 

Il  tannino  dopo  pochi  secondi  forni  un  precipitato  bian- 
co, amorfo,  abbondantissimo. 

Il  joduro  potMsico  jodurato  produsse  un  precipitato 
amorfo  color  chermes,  che  stando  air  aria  si  scolorò  e  si 
disciolse  con  molta  facilità. 

Il  residuo  etereo  {b),  sciolto  in  poca  acqua,  filtrato  e 
saggiato  come  il  residuo  (a),  diede: 

Coìr  ac.  fosfomolibdico  né  precipitatOy  né  intorbidamene 
io  oeanco  dopo  un  giorno.  La  soluzione  dopo  un  giorno 
0  air  istante  trattata  con  ammoniaca  si  colorò  intensamente 
in  azzurro  e  colla  potassa  diede  abbondante  precipitato  az- 
zurro. 

Coiror.  solforico  concentrato  nessun  cangiamento  anco 
scaldando  leggermente  a  b.  m.  L' addizione  di  un  granelli- 
00  dì  bicromato  potassico  alla  soluzione  solfòrica  incolora 
diede  a  freddo  e  a  caldo  un  coloramento  giallo  che  re- 
stò tale. 

Tomo  F//,  Serie  K  •  4 
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CoWac.  metatungstico^  col  joduro  mereurico-potas9icOy 
col  joduro  cadmico-potassico,  col  cloruro  platinicOy  colla 
soluzione  concentrata  di  bicromalo  potassico,  coir  oc.  pi- 
crico, col  tannino,  col  joduro  potassico  jodurato,  col  reat- 
tivo  di  Erdmann,  coir  ac.  nitrico  concentralo  sempre  rea- 
zioni negative. 

Col  cianuro  argentico  ^potassico  un  comportamento 
identico  a  quello  del  residuo  (a). 

Col  ferrocianuro  potassico  solo  dopo  un  giorno  si  potè 
osservare  un  leggiero  intorbidamento  e  dei  cristalli  a  base 
esagonale  solubili  neir  acqua. 

Col  cloruro  (toro,  dopo  un  giorno,  precipitato  rossastro 
insolubile  nell'acido  cloridrico  (oro  ridotto). 

Col  cloruro  mercurico,  dopo  un  giorno,  leggiero  intor- 
bidamento. 

Col  raffreddamento  della  soluzione  concentrata  (e)  del 
cloridrato  della  base  estratta  con  benzina  dal  liquido  alca- 
lino si  ottennero  dei  piccolissimi  prismetti  bianchi,  traspa- 
renti ,  isolati  ed  intrecciati  tra  di  loro.  Air  osservazione 
microscopica  questi  prismetti  si  mostravano  t^olV  apparea^ 
za  di  piccole  laminette  romboidali  bellissime,  per  lo  più  iso- 
late e  qualche  volta  aggruppate  in  piccolo  od  in  grande  nu- 
mero attorno  ad  un  centro  comune.  Questi  cristalli  erano 
solubili  neir  acqua,  ma  non  deliquescenti  ;  erano  solubili 
neir  alcole  ed  un  poco  neir  etere  e  leggermente  alterabili 
air  aria  colorandosi  un  poco  in  violaceo.  Quando  il  liquido 
acido,  nel  cui  seno  si  formarono  questi  cristalli,  si  svapo- 
rò a  secco  a  b.  m.,  si  ebbe  nel  residuo,  oltre  alle  dette  la- 
minette, qualche  cosa  di  amorfo  e  di  deliquescente  avente 
un  colorito  giallastro.  Per  questa  ragione  io  credo  che  Te- 
stratto  alcalino  benzinico  nello  stato  di  purezza  in  cui  io 
lo  ottenni  in  questo  stadio,  doveva  essere  costituito  da  due 
cloridrati  almeno. 
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La  sua  soluzione  neutra,  acquosa,  filtrata,  venne  sag- 
coi  varii  reattivi,  e  diede  : 

Coir  ae.  fosfomolibdico^  dopo  pochi  secondi,  un  preci- 
pitato abbondante  cHilalUno  formato  da  prismetti  micro- 
scopici talora  isolati,  ma  per  lo  più  riuniti  a  stellette  pic- 
cole o  a  sferocristalli  molto  più  voluminosi.  Un'  attenta 
osservazione  del  precipitato  mostrò,  oltre  ai  cristalli,  uno 
scarso  precipitato  granulare,  mentre  un'  osservazione  mi- 
crosccqpica  con  piccolo  ingrandimento,  specialmente  quan- 
do gli  aggruppamenti  dei  cristalli  erano  abbondanti,  dava 
air  insieme  un  aspetto  amorfo.  Il  precipitato  totale  era  so- 
lubile neiraniDQoniaco  con  una  colorazione  azzurra  appena 
appena  sensibile.  L'impiego  della  potassa,  invece  di  ammo- 
Biaca,  «Oli  produceva  coloramento  azzurro.  Dopo  un  giorno 
di  riposo  nel  saggio  gli  aggruppamenti  a  sferocristalli  si 
trovarono  più  sviluppata,  e  T  ammoniaca  sciolse  il  precipi- 
tato in  un  liquido  quasi  senza  colore. 

Coir  ac.  meialungsiico  un  leggiero  intorbidamento  che 
darò  senza  cangiamento  per  circa  i  8  ore.  In  seguito  si 
(ormarono  nel  saggio  dei  cristalli  prismatici,  aciculari,  mol- 
to lunghi,  intrecciati  tra  di  loro  o  irradiati  a  ventaglio. 

CiAjoduro  mercurico^polassico  piccolo  precipitato  amor- 
fo, giallogaolo.  Dopo  un  giorno,  oltre  alla  parte  amorfa,  si 
poterono  osservare  nel  saggio  dei  cristalli  prismatici,  riu- 
niti tra  di  loro  a  pennelli  doppii  e  poco  solubili  neir  acqua. 

Gol  joduro  cadmico'potassico  nessun  precipitato  sen- 
sibile. 

Col  cianuro  potassico  leggiero  intorbidamento  bianco. 

Col  cianuro  potassico-argentico  un  precipitato  bianco, 
che  restò  amorfo  anche  dopo  un  giorno  e  che  si  scioglieva 
neir  eccesso  di  reagente. 

Col  ferrociannro  potassico  dapprima  un  intorbidamento 
marcato  e  dopo  un  giorno  abbondante  precipitato  amorfo, 
verdastro. 
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Col  cloruro  di  platino,  solo  dopo  un  giorno  8i  potero- 
no osservare  nel  saggio  dei  piccoli  cristalli  ottaedrici  poco 
solubili  neir  acqua  ed  un  lieve  precipitato  giallo  amorfo. 

Gol  cloruro  (t  oro  un  precipitato  istantaneo  che  air  os- 
servazione microscopica  apparve  formato  da  un  piiscuglio 
di  fiocchi  gialli  e  di  ramificazioni  brune  (oro  ridotto?). 
Dopo  un  giorno,  oltre  al  detto  precipitato,  si  osservavano 
nel  campo  del  microscopio  dei  prismi  gialli  a  ventaglio  ir- 
radianti dal  precipitato  amorfo;  ma  tali  prismi  erano  solu- 
bilissimi nell'acqua  e  si  dovevano  probabilmente  all'eccesso 
di  cloruro  d' oro.  Per  T  aggiunta  di  acido  cloridrico  si  di- 
sciolse il  precipitato  fioccoso  ma  non  quello  a  ramifica- 
zioni. 

Col  cloruro  mercurico  alf  istante  nulla.  Dopo  poco 
tempo  si  produssero  un  precipitato  amorfo  giallastro  e  dei 
prismetti  isolati  e  lunghi  o  riuniti  a  pennelli  doppi!  come 
pel  saggio  col  joduro  mercurico-potassico.  1  /cristalli  non 
variarono  dopo  un  giorno  ed  erano  solubili  in  molta  aequa. 
La  parte  amorfa,  che  restò  insolubile  neiracqua,  si  sciolse 
a  caldo  nell'acido  cloridrico. 

Col  bicromato  potassico  in  soluzione  concentrata,  dopo 
un  giorno  un  lieve  precipitato  amorfo. 

Coir  ac.  picrico  un  precipitalo  istantaneo  amorfo,  gial- 
lo, che  restò  tale  anche  dopo  un  giorno.  Allora  però  si  era- 
no formali  nel  saggio  dei  cristallini  aghiformi  aggruppati 
attorno  ad  un  centro  o  riuniti  a  cavolifiori  e  solubili  nel- 
r  acqua. 

Col  tannino  un  precipitalo  quasi  istantaneo,  amorfo, 
che  dopo  un  giorno  si  trovò  misto  a  cristalli  incolori  irra- 
dianti da  un  centro,  dovuti  forse  ad  un  eccesso  di  cloridra- 
to  cristallino.  Il  precipitato  amorfo  si  disciolse  in  gran 
parte  neir  acido  cloridrico. 

Co\  joduro  potassico  joduralo  uh  precipitato  rosso-cher- 
mes abbondante,  istantaneo,  che  sembrava  amorfo,  e  che 
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51  scioglieva  in  gran  parte  nelf  eccesso  di  reagente.  Dopo 
24  ore  questo  saggio,  contenente  un  eccesso  di  reattivo, 
mostrò  all'osservazione  un  leggiero  precipitato  amorfo  e 
dei  cristalli  fini,  prismatici,  aggruppati  a  fascetti  o, attorno 
ad  un  centro.  Se  il  reagente  non  fu  in  eccesso,  il  precipi- 
tato formato  in  principio  stando  air  aria  sparisce  e  la  so- 
luzione diventa  limpida  ed  incolara.  Il  precipitato  potè  sem- 
pre ottenersi  in  tal  caso  per  raggiunta  di  nuovo  reagen- 
te; esso  si  mostrò  poco  solubile  nelF  acido  cloridrico  a 
freddo. 

Colt'  ac,  solforico  contenente  tracce  d' ac.  nitrico  all'  i- 
staote  nulla.  Dopo  un  giorno  si  osservò  coloramento  gial- 
lognolo e  la  formazione  di  una  buona  quantità  di  lunghis- 
simi prismi  aciculari,  isolati  e  visibili  ad  occhio  nudo.  Al 
microscopio  si  vedevano,  oltre  a  questi  prismi,  delle  tavo- 
lelte  romboidali  analoghe  a  quelle  del  solo  cloridrato  del- 
la base. 

L'  ac,  nitrico  concentrato  non  diede  che  una  leggiera 
colorazione  gialla,  e  dopo  più  giorni  nel  saggio  si  trova- 
rono dei  cristalli  microscopici  simili  a  quelli  del  cloridrato 
della  base. 

L*  ac.  solforico  concentrato  a  freddo  diede  una  soluzio- 
ne appena  giallognola.  Un  giorno  dopo  X  esame  microsco- 
pico rivelò  la  presenza  di  lunghi  prismi  intrecciati  molto 
più  corti,  ma  analoghi  a  quelli  avuti  col  reattivo  di  Erdmann, 
insieme  a  tavole  romboidali. 

Quando  alla  soluzione  quasi  incolora  fatta  con  Xac.  $ol^ 
forico  concentrato  si  aggiunse  un  granellino  di  bicromato 
potassico  e  si  scaldò  legger itien te,  si  ebbe  una  colorazione 
intensa  verde-smeraldo.     ^  - 

Quando  invece  di  scaldare  si  lasciò  il  miscuglio  a  sé, 
si  osservò  colorazione  prima  in  giallo^rossastro,  poi  rosso- 
scuro,  e  poi,  scaldando  leggermente,  si  ottenne  il|verde.  — 
Scaldando  prima  per  qualche  tempo  a  b.  m.  la  soluzione 
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in  acido  solforico  concentrato  si  ottenne  un  leggiero  im- 
brunimento,  lasciando  raffreddare  ed  aggiungendo  poscia 
il  bicromato,  si  osservò  una  colorazione  rossastra  che  a 
caldo  passò  tosto  al  verde-smeraldo  ed  ulteriormente  al 
rosso-cupo  (per  eccesso  di  bicromato). 

Tutti  i  saggi  fatti  con  questo  estratto  (o)  furono  ripe- 
tuti per  due  volte  e  sempri»  cogli  stessi  risultati. 

Se  ad  un  poco  di  cloridrato,  impiegato  nei  saggi  prece- 
denti, ovvero  a  qualcuno  dei  saggi  precedenti  stessi,  si  ag- 
giungeva della  potassa  in  accesso,  si  aveva  odore  un  pò* 
simile  alla  canina  e  un  piccolo  precipitato  olioso  che  era 
visibile  al  microscopio.  Quando  una  volta  riunii  poi  in  un 
piccolo  palloncino  i  residui  dei  saggi  fatti  coir  estratto  (e) 
e  vi  aggiunsi  potassa  in  eccesso,  potei  confermare  bene  l'o- 
dore, e  mostrare  che  vi  era  una  base  volatile,,  perchè  ba- 
stava tenere  dentro  T  atmosfera  del  palloncino  chiuso  una 
listerella  di  carta  di  tornasole  rossa  ed  umida  d' acqua  per 
mostrare  nettamente  la  reazione  alcalina  del  vapore  che 
emanava  dal  liquido.  * 

Da  quanto  precede  intorno  a  questo  estratto  alcalino 
benzinico  possiamo  coachiudere  che  la  benzina  estrasse  un 
miscuglio  di  diverse  sostanze,  di  cui  taluna  non  venne  se- 
parata che  coir  impiego  dell'  etere,  il  quale  la  tolse  alle  so- 
luzioni acide:  Questa  sostanza  che  V  etere  estrasse  sembra 
essere  quella  a  cui  è  dovuta  la  riduzione  caratteristica  del 
reattivo  molibdico,  e  sembra  non  essere  dotata  di  proprie- 
tà alcaloidee.  Ciò  che  non  fu  trasportato  dall'  etere  nelle 
dette  condizioni,  come  lasciasi  sospettare  e  dall'  aspetto 
mostrato  dal  cloridrato  (e)  e  dal  suo  comportamento  coi 
reattivi,  sembra  essere  il  miscuglio  di  due  basi  almeno,  di 
cui  almeno  una  è  volatile.  CoH'acido  fosfomolibdico,  col- 
r  acido  metatungstico ,  col  joduro  mercurico-potassico  e 
col  cloruro  mercurico,  sembrami  che  questo  cloridrato  (e) 
^i^si  cornportato  in  modo  speciale  e  diverso  dal  modo 
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come  si  comportano  gli  alcaloidi  comuni  e  le  ptomaine 
dei  Selmi. 

II.  Il  liquido  alcalino,  che  era  stato  trottato  con  benzi- 
na,  venne  poi  trattato  per  tre  volte  con  cloi*oformio,  e  il 
cloroformio  ricavato  venne  evaporato.  Il  residuo,  che  era 
olioso,  alcalino  e  giallo-brunastro,  si  trattò  con  acqua  aci- 
dulata  d'  acido  cloridrico.  La  soluzione  cloridrica  fu  fil- 
trata per  filtro  bagnato  e  il  filtrato  fu  svaporato.  Si  otten- 
ne cosi  un  residuo  cristallino  che  al  microscopio  si  mostra- 
va in  prìsmetti  a  base  rettangolare  misti  a  goccioline  oliose 
(provenienti  probabilmente  dalla  scomposizione  di  un  poco 
di  cloridrato).  1  prismetti  talora  erano  piccoli  ed  isolati, 
altre  volte  erano  grandetti  ed  intrecciandosi  circondavano 
le  goccioline  oliose. 

Le  reazioni  presentate  dalla  soluzione  di  questo  elori** 
drato  furono  le  seguenti  : 

Coir  ac.  fosfomolibdico.  Precipitato  amorfo  giallo,  ab- 
bondante. L'ammoniaca  v'  indusse  una  tinia  fugace  azzur- 
ra e  la  potassa  una  leggerissima  colorazione  azzurra. 

Coir  ae.  metaiungsiico.  Precipitato  che  si  formò  dopo 
qualche  secondo,  amorfo,  bianco-giallognolo,  solubile  quasi 
completamente  nell'  acido  cloridrico* 

Coli*  ac.  solforico  concentralo.  Non  si  ebbe  alcuna  rea- 
zione caratteristica.  Quando  alla  soluzione  solforica  appe- 
na giallognola  si  aggiunse  un  granellino  di  bicromato  po- 
tassico, si  ottenne  un  coloramento  giallo-rossastro  si  a 
freddo  che  a  caldo. 

Col  joduro  mercurico-potassico.  Precipitato  abbondante 
caseoso,  bianco-giallastro,  che  restò  tale  anco  dopo  24  ore, 
solubile  neir alcole  ed  insolubile  nell'acido  cloridrico. 

Col  joduro  cadmico'potassico.  Precipitato  analogo  al 
precedente,  meno  abbondante,  insolubile  neir  acqua  e  so* 
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labile  aeir  alcole.  Dopo  T  aggiunta  di  questo  reagente  nel 
saggio  si  formarono  degli  aghetti. 

Gol  cianuro  potassico  -argenlico.  Precipitato  caseoso 
analogo  ai  precedenti,  abbondante  e  conlenente  qualche 
cosa  di  granulare.  Dopo  24  ore  si  trovarono  nel  saggio 
delle  ramificazioni  che  seoibravano  formate  da  piccolissimi 
cristalli,  e  il  precipitato  era  in  gran  parte  sparito.  L'alcole 
disciolse  ciò  che  restava  del  precipitato  amorfo.  I  granelli 
del  precipitato  granulare  sono  di  forma  analoga  a  quella 
dei  globuli  sanguigni  visti  in  sezione  trasversale. 

Gol  ferrocianuro  potassico.  Dopo  24  ore  solamente  pre- 
cipitato sottile  che  sembrava  formato  da  piccolissime  stel- 
lette, insolubile  neir  acqua  e  nell'  alcole  e  solubile  nelf  a- 
cido  cloridrico. 

Gol  cloruro  di  platino.  Solo  dopo  24  ore  principio  di 
cristallizzazione  con  aghi  fini  incrociati  e  con  goccioline 
oliose  aventi  nello  interno  dei  cristalli.  Per  T  aggiunta  di 
una  goccia  d'  alcole  al  saggio  sparirono  le  gocce  e  si  rese- 
ro manifesti  derprismi  lunghi,  schiacciati  ed  obbliqui  e  poi 
anco  degli  aghi  fini  irradianti  da  un  centro.  I  cristalli  fu- 
rono sempre  quasi  insolubili  nelP  acqua  é  nelF  alcole  e  so- 
lubili neir  acido  cloridrico  a  freddo. 

Col  cloruro  d' oro.  Precipitato  giallo,  caseoso,  abbon- 
dante, istantaneo.  Dopo  24  ore  si  osservarono  nel  saggio 
dei  prismetti  gialli,  isolati  od  incrociati,  galleggianti  in  un 
liquido  giallo  ed  un  leggiero  precipitato  amorfo  rossastro 
(oro?).  L'  acido  cloridrico  lasciò  insolubile  il  solo  precipi- 
tato amorfo. 

Col  cloruro  mercurico.  Precipitato  abbondante  amorfo, 
bianco-giallognolo.  Dopo  24  ore,  oltre  al  precipitato  amor- 
fo^ si  osservarono  dei  lunghissimi  prismi  che  per  raggiunta 
di  alcole  si  sciolsero  dando  origine  ad  un  gran  numero  di 
tavolette  romboidali.  L' acido  cloridrico  sciolse  prima  rapi- 
damente il  precipitato  cristallino,  poi  gran  parte  di  quello 
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jmorfo.  Dopo  ciò,  lasciando  evaporare  il  liquido  di  questo 
saggio,  si  formarono  dei  luoghi  prismi,  i  quali  si  sciolsero 
per  r  aggiunta  di  nuovo  alcole  mentre  si  formarono  degli 
sferocristalli. 

Col  bieromalo  potassico  in  soluzione  concentrata.  Nien- 
te  di  speciale. 

Coir  oc.  picrico.  Precipitato  abbondante  giallo,  in  parte 
caseoso  e  in  parte  polveroso.  Dopo  24  ore  si' osservarono 
prismi  isolati  e  corti  o  a  fascetti  ed  esili,  i  quali  si  sciol- 
sero in  molta  acqua  lasciando  al  loro  posto  delle  goccioli- 
ne oliose. 

CoìVac.  tannico.  Precipitato  abbondante,  bianco,  amor- 
fo, che  si  aumentò  per  l'aggiunta  di  acido  cloridrico.  L'ag- 
giunta di  molta  acqua  fece  sparire  gran  parte  del  precipitato. 

Coljoduro  di  potassio  joduralo.  Precipitato  abbondan- 
te di  colore  rosso-inattone,  in  parte  polveroso  ed  in  parte 
a  struttura  cristallina  a  crocette.  Dopo  24  ore  si  trovò  il 
colorito  sparito  e  il  saggiò  sparso  da  grossi  cristalli  tabu- 
lari che  si  sciolsero  nell'alcole  con  formazione  di  piccole 
bminette  rettangolari  e  di  qualche  stelletta.  Dopo  48  ore, 
aggiungendo  alcole  al  saggio,  si  osservarono  delle  crocette 
piccole  e  dei  lunghi  e  grossi  prismi  che  erano  impiantati 
ad  irradiazioni  sopra  un  nucleo  amorfo.  L'aggiunta  di  nuo- 
vo  alcole  sciolse  prima  la  parte  amorfa  e  poi  la  parte  cri- 
stallina. 

Col  cloruro  ferrico  neutro.  Colorazione  giallo-verdastra 
e  per  l'aggiunta  di  ferrìcianuro  precipitato  azzurro. 

Coir  ac.  nitrico  concentrato  e  col  reattivo  di  Erdmann. 
Soiameote  leggiera  colorazione  giallognola. 

Solla  piccola  por zioneioa,  che  dell'  estratto  cloroformi- 
co  restò  insolubile  nell'acqua  acidulata,  furono  aggiunte 
poche  goccie  di  acido  solforico  concentrato  e  si  produsse 
una  soluzione  bruno- violetta,  di  cui  una  porzioncina  fu 
trattata  con  acido  jodico  ed  una  porzioncina  con  bicro- 
T0mo  VII,  Serie  F.  5 
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mato  potassico.  Io  ambo  i  casi  si  osservò  che  il  liquido 
prese  una  tinta  violaceo-rossastra,  che  poi  pel  caso  dell'  a- 
cido  jodico  restò  rossastro-chiara,  e.  pel  caso  del  bicro- 
mato divenne  gialla. 

Come  si  vede,  il  cloroformio  estrasse  anch'  esso  una 
base  che  si  comportò  diversamente  in  confronto  alle  so- 
stanze estratte  dalla  benzina.  Anco  qui  saggi  appositi  di- 
mostrarono che  si  trattava  di  qualche  base  volatile. 

IH.  Il  liquido  ammoniacale,  eh'  era  stato  spossato  con 
cloroformio,  venne  trattato  con  alcole  amilico  puro.  L' e- 
stratto  amilico  alcalino  venne  ripreso  con  acqua  acidulata 
cloridrica,  la  soluzione  cloridrica  fu  trattata  a  riprese  con 
etere  e  con  benzina  e  poi  svaporata  a  b.  m.  Il  nuovo  resi- 
duo fu  sciolto  in  poca  acqua  e  la  soluzione  acquosa  sag- 
giata presentò  le  seguenti  reazioni  : 

Coir  ac.  fosfomolibdico.  Precipitato  abbondantissimo 
giallo  amorfo,  che  divenne  verdastro  còl  riposo  e  che  si 
sciolse  neir  ammoniaca  con  leggerissima  colorazione  az- 
zurra. 

Coir  ac.metatungslico.  Precipitato  amorfo  bianco  gial- 
lognolo che  divenne  abbgndante  dopo  qualche  secondo. 

Coir  ac.  solforico  concentrato.  Soluzione  incolora.  Per 
raggiunta  di  bicromato  potassico,  dopo  24  ore  si  ottenne 
colorazione  verde^azzurra. 

Coir  ac.  nitrico  concentrato  e  col  reattivo  di  Erdmann. 
Solo  colorazione  leggermente  giallognola. 

Gol  joduro  mercurico'polassico.  Precipitato  istantaneo 
abbondantissimo,  amorfo,  bianco-rossastro,  insolubile  nel- 
.  li  acqua  e  nelF  acido  cloridrico  e  solubile  nelf  alcole. 

Col  joduro  cadmicO'potassico.  Precipitato  amorfo  bian- 
co-giallognolo, insolubile  neiralcole.  Dopo  24  ore  si  forma- 
rono cristalli  aghiformi  riuniti  attorno  ad  un  centro. 
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Col  cianuro  arjgentico-potamco.  Precipitato  caseoso 
biaBco-gianognolo.  Dopo  24  ore  si  trovarono  nel  saggio  dei 
granuli  analoghi  a  quelfi  dati  dallo  stesso  reagente  coir  e- 
stratto  cloroformico,  oltre  ad  una  cristallizzazione  inci- 
piente che  non  progredì  ulteriormente. 

Col  ferrocianuro  potassico.  Lieve  intorbidamento  e  do- 
po parecchie  ore  un  precipitato  sottile,  amorfo,  insolubile 
neir  alcole  e  solubile  nelF  acido  cloridrico. 

Col  cloruro  di  platino.  Precipitato  amorfo  giallo.  Dopo 
24  ore  si  trovarono  nel  saggio  delle  goccioline  oliose  e  dei 
prismetti  grossi  e  isolati  o  sottili  e  irradianti  da. un  centro 
comune.  L'  alcole  non  alterò  il  precipitato.  L'acqua  in  pic- 
cola quantità  si  comportò  come  l'alcole,  ma  in  gran  quan- 
tità sciolse  i  cristalli  e  lasciò  il  precipitato  amorfo  che  riu- 
scì insolubile  neir  acido  cloridrico. 

Col  cloruro  <toro.  Precipitato  abbondantissimo,  giallo, 
sottilissimo  ed  amorfo.  Dopo  24  ore  si  trovarono  dei  pri- 
smi esili  e  di  più  voluminosi  per  lo  più  riuniti  a  fascetti. 
L' alcole  disciolse  i  soli  prismi  esili.  L'  acido  cloridrico  di- 
sciolse  tutti  ì  cristalli  e  lasciò  solo  la  parte  amorfa  (oro?)  — . 

Col  cloruro  mercurico.  Precipitato  abbondante  gialla- 
stro, amorfo,  glutinoso,  che  restò  tale  anco  dopo  24  ore, 
solubile  neir  acido  cloridrico. 

Col  bicromato  potassico  in  soluzione  concentrata.  Pre- 
cipitato giallo  amorfo  che  si  fece  più  abbondante  dopo  po- 
chi secondi  e  che  restò  tale  anche  dopo  24  ore.  L' acido 
solforico  concentrato  aggiunto  dopo  24  ore  a  questo  saggio 
lo  colorò  prima  in  rossastro  e  lo  sciolse  poi  in  verde  gial- 
lognolo che  dopo  un  quarto  d'  ora  volse  all'  azzurro. 

Coir  ac.  picrico.  Leggiero  precipitato  amorfo.  Dopo  24 
ore  si  trovarono  dei  cristalli  prismatici,  che  si  scioglievano 
in  poca  acqua  lasciando  goccioline  oliose  solubili  nell'alcole.  . 

Coir  ac.  tannico.  Precipitato  giallastro  amorfo,  insolu- 
bile neir  acido  cloridrico  e  solubilissimo  neir  alcole. 
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Col  cloruro  ferrico  neutro.  Colorazione  giallo-verdastra 
persistente  ;  per  T  aggiunta  di  ferricìanuro  potassico  si  ot- 
tenne precipitato  azzurro. 

Col  joduro  potassico  jodurato.  Precipitato  abbondante, 
rosso-giallastro,  in  parte  fioccoso  e  in  parte  polveroso. 
L'  eccesso  del  reagente  fece  passare  il  colore  del  precipita- 
to al  rosso-fuoco.  Dopo  24  ore  il  precipitato  era  divenuto 
giallo  e  per  T  aggiunta  di  alcole  si  sciolse  lasciando  delle 
piccole  stellettine.  Per  T  aggiunta  di  acqua  alla  soluzione 
alcolica  si  rigenerò  il  precipitato  amorfo. 

• 

Dalle  reazioni  esposte  sotto  III  si  osserva  che  una  par- 
te di  reattivi  si  comportò  colf  estratto  amilico  come  con 
quello  precedente  cloroformico,  ma  che  per  le  differenze 
osservata  molto  marcate  neir azione  dell'acido  solforico 
concentrato,  del  cloruro  di  platino,  del  cloruro  mercurico, 
del  bicromato  potassico,  dell'  acido  tannico,  del  joduro 
di  potassio  jodurato  ed  anco  un  poco  del  cloruro  d' oro, 
del  joduro  cadmieo  -  potassico  e  deli'  acido  picrico  deve 
ammettersi  che  l'alcole \amilico  ha  estratto  un  corpo  diver- 
so da  quello  stato  estratto  prima  col  cloroformio.  Anco 
qui  si  trattò  di  una  sostanza  basica,  giacché  l'estratto  ave- 
va reazione  alcalina  e  l'esperienza  inoltre  mostrò  che  que- 
sta sostanza  basica  era  pure  volatile. 

IV.  II  liquido  che  era  stato  spossato  con  alcole  amilico 
venne  concentrato  a  b.  m.,  mescolato  con  vetro  pesto  e 
disseccato.  Durante  la  disseccazione,  benché  essa  venisse 
fatta  a  b.  m.,  non  bollente,  il  miscuglio  emanava  un  odore 
caratteristico  e  proprio  delle  sostanze  organiche  azotate 
che  cominciano  a  bruciare.  —  li  residuo  della  evaporazio- 
ne venne  spossato  con  cloroformio  puro  e  l'estratto  cloror 
formico  fu  lasciato  alla  evaporazione  spontanea.  Successi- 
vamente il  residuo  cloroformico  venne  trattato  con  acqua 
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acidubta  d'  acido  cloridrico  ove  si  sciolse  completaniente 
dando  un  liquido  giallo-bruno  che  fu  purificato  per  trat- 
tamenti eoo  benzina  e  con  etere.  Questi  solventi  non  tras- 
portarono che  quantità  impercettibili  di  sostanze  e  quindi 
i  loro  residui  furono  trascurati.  Il  liquido  acquoso  clori<- 
drico  cosi  depurato  restò  colorato,  e  non  cristallizzava  per 
r  evaporazione  completa  a  b.  m.  Posto  sulla  lingua  si  mo- 
strò quasi  sciapito,  ma  produsse  intorpidimento  della  parte 
toccata.  —  Siccome  non  credetti  di  potere  spingere  oltre 
la  purificazione  di  questo  estratto  ne  impiegai  la  soluzione 
acquosa  per  esaminarla  coi  varii  reagenti.  Ecco  qui  le  rea- 
zioni osservate. 

Con  ae.  fosfomolibdico.  Precipitato  abbondante,  amorfo 
giallo.  Col  riposo  divenne  verdastro  senza  mostrare  appa-^ 
renza  cristallina.  Per  l'aggiunta  di  potassa  il  precipitato 
divenne  azzurro. 

Con  ac.  metalungsiico.  Precipitato  amorfo,  bianco-gial- 
lastro. Dopo  due  giorni  sembrava  che  il  precipitato  si  fosse 
sciolto,  ma  f  addizione  di  acqua  rigenerò  il  precipitato 
amorfo  come  prima,  insolubile  neir  alcole. 

Con  ac.  solforico  concentralo  la  soluzione  giallastra  di- 
venne giallo-bruna  e  restò  tale  anco  dopo  due  giorni. 

Con  joduro  mercurico-polassico.  Precipitato  abbondan- 
te amorfo,  bianco-rossastro,  caseoso,  che  restò  tale  anco 
dopo  due  giorni  ;  insolubile  nel!'  alcole  e  poco  solubile  nei- 
r  acido  cloridrico  a  freddo. 

Coù  joduro  cadmico-polassico.  Precipitato  come  il  pre- 
cedente. Dopo  due  giorni  si  trovarono,  oltre  al  precipitato 
amorfo,  dei  cristalli  aghiformi  riuniti  attorno  ad  un  centro. 
L  alcole  lasciò  indìsciolti  il  precipitato  amorfo  e  qualcuno 
dei  nuclei  con  cristalli.  L'  acido  cloridrico  sciolse  tutto. 

Con  cianuro  argeniicO'pola&gico.  Precipitato  leggiero 
rossastro,  che  restò  tale  anco  dopo  due  giórni  e  che  non 
H  sciolse  neir  alcole. 
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Con  ferrocianuro  potassico.  Precipitato  amorfo  in  sot» 
tili  fiocchetti,  che  restano  tali  anco  dopo  due  giorni. 

Con  cloruro  platinico.  Precipitato  abbondante  amorfo 
giallo-rossastro,  difficilmente  solubile  in  HCI  e  solubile  in 
alcole. 

Con  cloruro  d'  oro.  Precipitato  abbondante,  fioccoso 
giallo.  Anco  dopo  40  ore  non  si  tro\ò  traccia  di  cristalli. 
Dopo  due  giorni  T  aggiunta  d*  acqua  produsse  un  aumento 
nel  precipitato.  L' alcole  sciolse  una  parte,  e  f  acido  clori- 
drico sciolse  quasi  lutto  il  precipitato. 

Con  cloruro  mercurica.  Precipitato  abbondante  bianco- 
rossastro,  solubile  in  molta  acqua  e  solubilissimo  neir  aci- 
do cloridrico. 

Con  bicromato  potassico  in  soluzione  concentrata.  Pre- 
cipitato abbondante,  polverulento,  aranciato.  Dopo  due 
giorni,  per  V  aggiunta  di  una  goccia  d'  acido  solforico  con- 
centrato al  saggio,  si  ottenne  una  soluzione  verdastra  che 
poi  diventò  azzurrastra. 

Con  ac.  picrico.  Precipitato  abbondantissimo,  giallo, 
amorfo.  Dopo  40  ore  il  precipitato  era  diventato  olioso. 
Era  poco  solubile  nelf  alcole  e  solubilissimo  nelF  acido  clo- 
ridrico. 

Con  ac.  tannico.  Lieve  intorbidamento  che  restò  tale 
anco  dopo  48  ore.  L'  aggiunta  di  acido  clorìdrico  fece  au- 
mentare moltissimo  il  precipitato,  che  era  amorfo  e  facil- 
mente solubile  in  alcole. 

Con  jotluro  potassico  jodurato.  Precipitato  rosso-mat- 
tone, solubile  in  parte  neir  eccesso  di  reagente.  L'aggiunta 
di  alcole  dopo  due  giorni  sciolse  una  parte  del  precipitato 
e  ne  lasciò  un'  altra  parte  amorfa  che  si  sciolse  per  T  ag- 
giunta d' acqua.  Dopo  tutto  ciò  sussistette  ancora  una  pic- 
cola parte  di  sostanza  insolubile  e  qualche  raro  aggrup- 
pamento di  aghi  esili  attorno  ad  un  centro.  L'acido  clori- 
drico non  parve  modificare  la  solubilità. 
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coli acido  nolforico  e  bicromato  potassio,  aggiunti  sue- 
ces^Wamente  alla  soluzione  in  esame,  si  ottenne  una  colo- 
raxione  giallo-rossastra  che  dopo  due  ore  diventò  verde- 
giallastra  in  modo  persistente  per  due  giorni.  Dopo  tale 
tempo  attorno  attorno  al  cristallino  di  bicromato  si  osser- 
vava una  colorazione  verde-smeraldo  intensa,  la  quale  per 
r  agitazione  con  uno  specillo  di  vetro  passò  al  giallo-verda*- 
stro  e  dopo  qualche  ora  diventò  di  un  verde  marcatamente 
azzurrastro. 

Con  ac.  nitrico  concentrato  e  con  il  reattivo  di  Erdr 
maitin  si  ottenne  solo  colorazione  giallastra  persistente  an- 
co dopo  due  giorni. 

Da  quanto  appare  da  queste  ultime  reazioni  indicate 
sotto  lY,  il  cloroformio,  agendo  sul  residuo  alcalino  finale 
disseccato  con  vetro  pesto,  estrasse  una  sosta  nza  speciale 
che  si  avvicina  a  quella  estratta  prima  dalF  alcole  amilico, 
ma  che  se  ne  distingue  per  le  reazioni  avute  con  il  joduro 
cadmico-potassico,  con  quello  mercurico-potassico,  col  cia- 
nnro  argentico-potassico,  col  cloruro  di  platino,  col  cloruro 
d' oro,  coir  acido  tannico  e  col  joduro  potassico  jodurato. 

Esperienze  fisiologiche  sulle  rane. 

Siccome  per  fare  i  saggi  precedenti  non  vennero  im- 
piegate completamente  le  soluzioni  dei  cloridrati,  nói  pro- 
posi di  esaminare,  con  quel  tanto  di  residui  che  io  possede- 
va, r  azione  sulle  rane. 

Le  esperienze  furono  eseguite  alla  mia  presenza  dal 
gentilissimo  dottor  Miglioranza  assistente  alla  cattedra  di 
fisiologia  nel  laboratorio  dell*  ili.  prof.  Lussana. 

Gli  estratti  sottoposti  ad  esperimenti  furono  :  \  !*  quello 
beozinico  alcalino  depurato  indicato  sotto  I;  2.''  quello  do- 


—  40  — 
roformico  alcalino  indicato  sotto  H  ;  a."  quello  amiKcn  in- 
dicato sotto  Iti  ;  4."*  quello  cioroformico  Gnale  indicato  sot- 
to IV.  -^  Come  si  trattava  di  piccolissime  quantità  io  non 
potei  tener  dietro  precisamente  alle  dosi  di  cloridrati  iniet- 
tate ;  però  è  certo  che  dovevasi  trattare  di  frazioni  di  un 
centigramma  di  sostanze  disciolte  in  acqua  distillata.  Le 
soluzioni  erano  pressoché  neutre  o  leggerissimamente  acide. 

Per  avere  un'  esperienza  di  confronto  fu  fatta  prima  ad 
una  rana  un*  injezione  colla  stessa  acqua  distillala  che  servi 
a  fare  le  soluzioni  dei  cloridrati.  Immediatamente  dopo  fu- 
rono fatte  le  injezioni  sottocutanee  a  cinque  altre  rane  che 
portavano  tutte  i  contrassegni  I,  II,  III,  IV,  IV'  corrispon- 
dentemente alle  soluzioni  injettate.  Della  IV  soluzione  furo- 
no fatte  due  injezioni  (IV  e  IV'),  perchè  la  A .'  di  esse,  in  se- 
guito a  movimenti  fatti  dalla  rana,  non  era  andata  bene  e 
mi  erano  venuti  dei  dubbii  sul  risultato,  inoltre  la  IV  solu- 
zione era  la  sola  che  troyavasi  in  tal  quantità  da  permette- 
re una  2.*  iniezione. 

In  tutti  i  casi,  meno  che  nella  prova  in  bianco,  si  os- 
servò che  poco  dopo  V  injezione  si  avverava  nelle  rane  per 
parecchi  minuti  un  aumento  nella  frequenza  di  respirazio- 
ne e  poi  un  abbattimento  non  tanto  spinto.  Però  le  rane 
segnate  con  i  e  II  dopo  mezz'  ora  erano  ritornate  allo  stato 
normale,  mentre  nella  rana  segnata  con  III,  a  cui  era  stato 
injettato  T  estratto  aniilico,  oltre  V  aumento  della  respira- 
zione e  r  abbattimento  successivo,  dopo  4  5  o  20  minuti  si 
osservò  emissione  delle  feci,  estensione  molto  marcata  nel- 
le pareti  addominali,  poi  una  piccola  eccitazione  nervosa 
specialmente  agli  arti  posteriori,  e  finalmente  il  ritorno  allo 
stato  normale.  Le  rane  segnate  con  IV  e  IV',  alle  quali  era 
statò  injettato  T  ultimo  estratto  cioroformico,  dopo  di  avere 
mostrato,  come  si  disse,  un  leggiero  aumento  nella  frequenr 
za  respiratoria,  durarono  in  perfetta  immobilità  con  un  in- 
torpidimento agli  arti,  con  dilatazione  alla  pupilla  e  dopo 
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Ruralità  mifiiiti  erano  morte  restando  Mila  pteìisioiie  pH« 
mtm.  I  movimenti  cardiaci  seguitarono  in  queste  rane 
per  una  meiz'  ora  ancora  dopo  la  morte.  —  Cosicobò  di 
tolti  gii  estratti  produsse  qualche  disturbo  quello  amiiieo 
e  riosci  letale  quello  cloroformico  finale. 

Dalie  esperienze  che  ho  raccolto  in  questa  nota  si  può 
venire  alle  seguenti  conclusioni  : 

4  .*  Che,  seguendo  sul  liquido  in  esame  il  processo  Dra- 
geadorff  per  I*  estrazione  degli  alcaloidi  dai  visceri,  furono 
ottenuti  estratti  capaci  di  fornire  le  reazioni  generali  degli 
alcaloidi  (specialmente  V  estratto  amilico  e  i  due  clorofòr- 
miei)  e  taloae  reazioni  speciali  non  proprie  agli  alcaloidi 
vegetali  né  alle  ptomaine  del  Selmi  (specialmente  per  le  rea- 
zioni osservate  colf  estratto  benzinico  alcalino). 

2.*  Che  le  sostanze  aventi  reazioni  di  alcaloidi  estratte 
col  detto  processo  ftarono  parecchie^  e  se  non  si  vuol  tene- 
re conto  delle  reazioni  presentate  dall'  estratto  benzinico 
acido  coll'acido  fosfomolibdico,  col  cloruro  d' oro  e  eoH'aci- 
do  picrico,  si  può  dire  che  esse  furono  trasportare  iolo  dal- 
la solozioue  alcalina  mediante  tutti  i  solventi  impiegati. 

3/  Glie  tra  le  sostanze  estratte  taluna  riusci  volatile, 
otiosa,  dotata  di  forte  reazione  alcalina^  di  odore  simile  a 
quello  deHa  eonina  e  capace  di  dare  dei  sali  cristalliz- 
ubili. 

4.**  Che  solo  ritratto  cloroformico  finale  (IV)  riuscì 
letale  sulle  rane,  mentre  si  trovarono  pochissimo  o  nulla 
nocivi  gli  altri  estratti.  —  Sul  proposito  è  da  osservarsi 
che  il  veleno  che  si  estrarrebbe  coll'ultimo  impiego  del  clo- 
roformio seguendo  il  processo  Dragendorff  sarebbe  la  cu- 
rarina.  Ora  per  questa  sostanza  Voisin  e  Lionville  dicono 
che  volendo  controllare  coi  reattivi  chimici  gli  effetti  fisiolo- 
9ci  per  verificarne  Y  esistenza  non  si  riesce  a  verun  risul- 
talo che  sia  di  qualche  valore>  per  cui  farà  d' uopo  valet'si 
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soltanto  degli  sperimenti  sagli  animali  (M-  1>'  altra  parte  fa 
reazione  sola  speciale  della  onrarina  è  quella  colf  acido  sol- 
forico puro,  con  cui  dà  una  colorazione  azzurra,  special- 
mente se  accompagnata  da  quella  coi  bicromato  potassico  e 
r  acido  solforico,  d'onde  si  svilupperebbe  un  bel  viola.  Io 
neir  estratto  cloroformico  (IV)  non  potei  osservare  la  colo- 
razione  azzurra  coll'acido  solforico,  essendoché  la  soluzio- 
ne sottoposta  al  saggio  era  colorata  in  giallo,  e  poi  per  fa- 
zione dair  acido  solforico  passò  al  bruno  ;  quanto  alla  rea- 
zione con  bicromato  ed  acido  solforico  ebbi  l' azzurro  inve- 
ce del  viola,  e  quanto  ai  fenomeni  fisiologici  ebbi  tutti  i  ca- 
ratteri deir  avvelenamento  con  curare  (^). 

Dopo  questo,  trovando  in  una  perizia  chimico-legale  il 
comportamento  speciale  del  curare,  sia  chimicamente  che 
fisiologicamente,  chi  può  dedurre  che  la  morte  fu  prodotta 
dalla  curarina  ? 

5.^  Che  la  reazione  speciale  data  coir  acido  fosfomolib- 
dico  e  poi  con  l'ammoniaca  o  con  la  potassa,  nel  caso  da 
me  esaminato,  non  devesi  attribuire  alle  sostanze  estratte 
dalla  soluzioae  alcalina^  ma  a  quelle  avute  coi  varii  solven- 
ti e  principalmente  coir  etere  dai  liquidi  acidi.  Infatti  essa 
reazione  si  presentò  nei  primi  estratti  acidi,  i  quali  non 
mostrarono  quasi  del  tutto  reazioni  degli  alcaloidi,  e  se 
l'abbiamo  visto  presentarsi  nei  primi  saggi  dell'  estratto  al- 
calino benzinico  greggio  è  stato  perch'esso  non  era  ancora 
purificato.  Ed  in  vero,  quando  tale  estratto  greggio  venne 
trattato  in  soluzione  acida  con  benzina  e  cod  etere,  lasciò 
a  questi  solventi  la  più  gran  parte  della  sostanza  che  dà  la 
reazione  caratteristica  coli'  acido  fosfomolìbdico,  cedendo 


(1)  V.  Enc,  chim,  di  Selmi,*  voi.  V,  p.  362. 

(2)  »  »  »  p.393.  Analoghe  osservazioni  fu- 
rono fatte  dal  prof.  A.  Moriggìa  operando  sugli  eètratti  cadaverici. 
V.  Gat.  chim.,  t.  V,  472  e  t.  VI,  319. 
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alla  sola  beazina  (e  non  air  etere)  piccola  quantità  di  so- 
slaue  dotate  delle  reazioni  generali  degli  alcaloidi.  Proba- 
bilmente V  analoga  reazione  ottenuta  da  Rórsch  e  Fasaben* 
der  0),  da  Schwanert  (^)  e  da  altri  in  analoghe  ricerche 
si  dovette  ad  incompleta  purifióazione  degli  estratti. 

e.""  Delle  sostanze  estratte,  nel  mio  caso,  talune  almeno 
non  sono  alterabili  per  Y  azione  dell'  acido  solforico  con- 
centralo a  b-  ra-,  ed  infatti  si  poterono  riavere  reazioni  (V. 
il  saggio  con  acido  solforico  concentrato  fatto  coir  estratto 
benzinico  alcalino  (e)  )  dopo  di  averne  fatto  agire  sopra  il 
saggio  r  acido  solforico  concentrato  nelle  dette  condizioni. 

Prima  di  pubblicare  queste  ricerche  ho  voluto  accer- 
tarmi sulla  natura  delle  sostanze  alcaloidee  che  avrebbero 
potuto  essere  slate  somministrate  all'ammalata  anteceden- 
temente alla  estrazione  del  liquido  da  me  esaminato.  Il  gen^ 
tilissimo  Dott.  Maggia  nelle  ultime  notizie  fornitemi  mi  di- 
ceva che  il  medico  curante  dei  primi  tempi  della  gravidan- 
za aveva  assoggettato  T  ammalata  air  azione  del  bisolfato  di 
chinina,  e  che  egli,  quando  ebbe  quella  donna  sotto  la  sua 
osservazione,  non  credette  opportuna  che  una  cura  sedativa 
la  quale  si  restrinse  ad  una  mistura  aromatica  laudanata 
ed  al  clóridrato  di  morfina,  che  venne  impiegato  alla  dose 
di  un  centigramma  per  tre  volte  nei  tre  giorni  precedenti 
a  quello  della  morte. 

Queste  notizie,  che  mi  furono  date  posteriormentegalle 
esperienze  da  me  fatte,  ng  avrebbero  dovuto  condurre  a 
fare  ricerche  speciali  per  la  morfina  ed  anco  per  la  chinina^ 
benché  quest'ultima  base  fosse  stata  somministrata  nei  pri- 
mi tempi  della  gravidanza  e,  come  ebbi  a  sapere  dallo 
stesso  Dott.  Moggia^  fosse  stata  accompagnata  nella  sommi- 
ci) Beri.  Berichie,  1874,  p.  1064. 
(2)  >         .   >      .     p.  133*. 
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Distrazione  cod  purgativi  oliosi  e  saliDi,  i  quali  dovettero 
icnpedirne  io  gran  parte  i'  assorbimento.  —  Of a,  bencliè  le 
eennate  notisie  venissero  a  gettare  dei  dubbii  sulle  dedu- 
zioni delle  mie  esperienze,  io  credo  di  poterli  dissipare  avu- 
to riguardo  che  uè  della  morfina,  né  della  chinina  si  ebbe- 
ro reazioni  speciali.  Tutt'  al  più  v'  ha  da  aggiungere  alle 
deduzioni  anzidette,  che  la  formazione  delle  sostanze  alca- 
loidee  da  me  riscontrate  potè  essere  per  poco  influenzata 
dalla  presenza  dei  detti  alcaloidi  o  dei  prodotti  provenienti 
dalla  loro  trasformazione  neir  organismo,  se  pure  ancora 
vi  sussistevano.  E  dico  per  poeoy  giacché  per  la  chinina, 
dopo  tanto  tempo  della  sua  ingestione,  non  si  poteva  averq 
una  grande  influenza,  e  per  la  morfina  T  influenza  potè 
essere  realmente  poca  avuto  riguardo  alla  piccola  dose  che 
ne  fu  somministrata  ;  specialmente  che  la  quantità  di  so- 
stanze alcaloidee  da  me  incontrate  in  30  a  89  gr.  di  liquido, 
con  quella  che  si  doveva  trovare  nel  rimanente  di  liquido 
(circa  S  chilogr.)  che  restò  nella  cavitb  addominale,  è  e%or^ 
me  rispetto  alla  dose  delle  sostanze  influenzanti. 

Esclusa  in  tal  modo  la  possibilità  che  le  reazioni  tro- 
vate fossero  dovute  alla  presenza  degli  alcaloidi  stati  som- 
ministrati, esclusa  anco  la  possibilità  della  presenza  di  altri 
alcaloidi  vegetali,  perchè  non  furono  somministrati  e  perchè 
fion  furono  riscontrate  mai  tutte  le  reazioni  di  un  solo  de- 
gli alcaloidi  conosciuti,  io  attribuisco  le  reazioni  avute  a 
sostanze  alcaline,  venefiche  o  no,  formatesi  neir  organismo 
di  quella  donna  incinta,  nello  i^ato  patologico  in  cui  tro- 
vavasi.  Sostanze,  che  somigliano  per  certe  reazioni  agli  al- 
caloidi cadaverici  del  Selmi  e  che  stavolta  vennero  estratte 
non  seguendo  il  processo  Stas-Òtto,  ma  quello  di  Dragen* 
dorff,  non  da  sostanze  cadaveriche,  ma  da  un  liquido  che 
fu  cavato  durante  la  vita  e  che  se  entrò  in  putrefazione  ciò 
avvenne  dentro  la  cavità  addominale  della  incinta- 

Tutto  questo  dà  una  grande  importanza  ed  in  parte 
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008  conferma  ad  un'  ultima  considerazione  che  il  Sefmi 
feee  in  una  nota  «  anlia  genesi  degli  alcaloidi  venefici  che  si 
formano  nei  cadaveri  (^)  •  là  dove  scrive  quanto  appresso: 

■  La  formazione  di  alcaloidi  venefici  dalla  putrefazione 
degli  albuminoidi  è  credibile  che  pure  avvenga  nel!'  econor 
mia  animale,  allorquando  per  certe  influenze  succede  un'al- 
terazione più  o  meno  profonda  in  alcuni  organi,  nel  fluido 
sanguigno  ed  in  altri  umori,  e  che  da  ciò  ne  succedano  que- 
gli avrelenameoti  interni  tanto  perniciosi  da  produrre  ef- 
fetti letali.  » 

Però  riaulta  anco  dalie  mie  ricerche  come  sia  stato  fino- 
ra troppo  esteso  il  significato  della  parola  f  ptomaine  •  usa-* 
ta  per  sostanze  che  presentano  bensì  dei  caratteri  generali 
comuni,  usa  che  pure  possiedono  spesso  dei  caratteri  fisi- 
ci, chimici  e  fisiologici  differenti,  e  come  oramai  sìa  deside- 
rabile un  esame  più  attento  che  conduca  ad  una  vera  defi- 
nizione di  tali  composti. 

Sodo  dolente  di  non  avere  avuto  a  mia  disposizione  il 
resto  di  liquido  che  fu  trovato  nella  cavità  addominale  quan- 
do venne  fatta  la  sezione  cadaverica  della  incinta,  perchè 
certafDente  sarei  stato  fortunato  di  potere  determinare  la 
composizione  elementare,  se  non  di  tutti,  almeno  di  taluno 
dei  prodotti  in  cui  m' imbattei. 

Una  deduzione  da  farsi  in  seguito  alle  mie  esperienze  è 
quella  che  non  tutte  le  sostanze  alcaloidee  che  io  incontrai 
riuscirono  venefiche,  e  se  si  vuole  ammettere  che  le  sostan*- 
te  da  me  estratte  siano  state  dello  stesso  genero  ,che  le  pto- 
maine del  Selmi,  i  miei  risultati  non  concordano  con  quelli 
pubblicati  recentissimamente  dai  prof.  C.  Giannetti  ed  A« 
Corona  {%  che  in  modo  assoluto  conchiudono  con  dire 

(1)  Rendiconti  dell'  Aeeademif  delle  $cienxe  dell'  htUuto  di  B(h 
ìe^pm  ^  Sessione  13  dicembre  1878. 

(S)  Meni,  lette  all'  Àccad.  delle  scienze  dell'  Istituto  dì  Bolognai 
IIX  adunansa  1880. 
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f  Gli  alcaloidi  cadaverici  o  ptomaine  dèi  Scimi  sono  vene- 
fici in  allo  grado  •  senza  pensare  da  una  parte  alla  diver- 
sità delle  sostanze  che  si  ottengono  in  tali  ricerche  secondo 
le  condizioni  in  cui  si  trovano  le  materie  originarie  e  in  cui 
si  fa  r  estrazione,  e  dall'  altra  al  fatto  che  il  Selmi  stesso  à 
riscontrato  talora  dalle  ptomaine  non  venefiche.  ■ 

Nel  finire  questa  mia  nota  debbo  accennare  ad  una  me- 
moria pubblicata  nei  Compi,  renduSy  t.  XGI,  p.  390,  da  G. 
Bergeron  ed  L.  L'  Rote  «  Sur  Ics  inconvénienls  que  présen- 
te, au  point  de  vue  des^  réactions  physiologiques^  dans  les 
cas  d'  empoisonnement  par  la  morphinCy  la  subslilulion  de 
l'  alcool  amylique  à  l'  élher  dans  le  procède  de  Stas  ».  Co- 
storo si  fanno  la  domanda  se  l'azione  venefica  delle  pto- 
maine del  Selmi  non  fosse  dovuta  in  parte  air  alcole  amilico' 
(impuro  d' alcole  butilico)  impiegato  neir  estrazione.  Le  mie 
esperienze  hanno  mostrato  che  V  estratto  amilico  purifica- 
to, e  tale  quale  lo  impiegai,  riusci  pressoché  innocuo  alle 
rane,  mentre  riusci  velenosissimo  Y  estratto  cloroformico. 
Quindi  non  sussiste  il  dubbio  che  si  muovono  i  detti  espe- 
rimentatori. 

Un  dubbio  che  mi  nasce  intorno  alla  natura  dell'estrat- 
to cloroformico  venefico  da  me  avuto,  che  si  comportò  co- 
mò la  curarina,  è  quello  eh'  esso  fosse  stato  costituito  da 
ciò  che  il  Bergmann  chiama  coi  nome  di  veleno  putrido^  ma 
il  Dragendorff  sul  proposito  accenna  (*)  che  il  Veleno  pu- 
trido del  Bergmann  non  è  tolto  coi  solventi  ordinarli  uè 
alle  soluzioni  acide,  né  alle  alcaline,  né  viene  estratto  col 
processo  eh'  egli  consiglia  per  isolare  la  curarina  e  che  io 
seguii. 
*     '  Padova,  1880. 

(1)  Traile  de  toxicolog.y  trad.  par  Hitler,  pag.  359. 
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BIBLIOTECA  MATEMATICA  ITALIANA 


DEL  PROF.  P.  RICCARDI 


Cenni 


ML  8.  c.  ANTONIO  FAVARO 


Mi  teogo  assai  onorato  dell'  incarico  che  il  ch.*"°  pro& 
Pietro  Riccardi  si  compiacque  di  affidarmi,  commettendo- 
mi di  presentare  all'  Istituto  anche  la  seconda  ed  ultima 
parie  della  sua  Biblioteca  matematica  italiana  dalla  orìgine 
della  stampa  ai  primi  anni  del  secolo  XIX.  Ed  in  pari  tem- 
po soddisfo  ad  un  mio  antico  desiderio,  cogliendo  questa 
occasione  per  dire  in  pubblico  ciocché  io  penso  di  quest'o- 
pera sotto  parecchi  punti  di  vista  ragguardevolissima. 

Quando  nel  4  868  il  Riccardi  comunicava  alla  R.  Ac- 
cademia di  Modena  (')  la  sua  intenzione  di  dare  alla  luce 
qnest'  opera,  può  dirsi  che,  se  non  compiuta  nei  più  mi- 
nali particolari,  essa  era  già  architettata,  i  materiali  per 
la  massima  parte  raccolti,  il  concetto  direttivo  invariabil- 
mente fissato.  E  cosi  vasto  era  questo  concetto,  cosi  su- 
periore alle  forze  d'  un  uomo  solo  il  mandarlo  ad  edecu- 

(1)  Prefazione  ad  una  Biblioteca  matematica  italiana  presen- 
^U  alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena  neU'a- 
duflanza  8  febbrajo  1868  dal  prof.  PiBTRO  Rmsgardi.  Modena,  tip. 
<ieU>rede  Soliani,  1868. 


^ 


V 
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zioDe,  che  ben  pochi  ali'  aDSUBSìo  dell*  opera  credettero 
che  potesse  essere  condotta  felicemente  a  termine.  Si  trat- 
tala infatti  di  pubblicare  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  male- 
malica  italiana  un'  opera  nella  quale  sì  contenesse  la  «  in- 
dicazione di  tutte  le^ opere  matematiche  di  autori  italiani, 
cominciando  dalla  più  remota  antichità  fino  ar  primi  anni 
del  nostro  secolo,  pubblicate  col  mezzo  della  stampa  (^)  ». 

Quand*  anche  a  questo  solo  si  fosse  limitato  il  nostro 
Autore,  ben  arduo  appariva  il  compito  eh'  egli  s*  impotie- 
va,  poiché  anche  la  compilazione  d' un  semplice  indice  é 
cosa  abbastanza  seria  e  stanno  a  provarlo  i  numerosi  ten- 
tativi congeneri,  fatti  specialmente  in  Germania,  tentativi 
ì  quali  non  riuscirono  se  non  a  lavori  monchi  ed  imper- 
fetti. Ma  egli  si  propose  uno  scopo  ben  più  elevato^  redi- 
gendo un  lavoro  della  più  alta  importanza  sotto  il  trìplice 
punto  di  vista  :  scientifico,  storico  e  bibliografico. 

La  Biblioteca  matematica  italiana^  la  cui  pubblicazione 
venne  portata  a  compimento  net  breve  spazio  di  dieci  anni, 
è  divisa  in  due  .parti. 

Nella  prima  parte,  che  comprende  due  volumi,  sono 
registrate  le  opere  dei  matematici  italiani,  disposte  per  or- 
dine alfabetico  secondo  il  cognome  dei  loro  autori,  o  se- 
condo le  prime  parole  del  titolo  quando  quelle  siano  ano- 
nime  o  poligrafiche,  ovvero  contengano,  come  le  raccolte 
accadèmiche  e  periodiche,  parecchie  opere  appartenenti  a 
diversi  autori.  Al  nome  e  cognome  di  ciascun  autore  fatt- 
ilo seguito  le  indicazioni  del  suo  luogo  di  nascita,  quando 
sia  stato  possibile  di  precisarlo,  od  almeno  della  regione 
neUa  quale  venne  alla  luce  :  degli  anni  di  sua  Dascita  e 
morte,  od  in  difetto  di  questi,  del  mezzo  secolo  o  del  secolo 
al  quale  appartenne,  e  poscia  dei  principali  autori,  che 

<i)  BihlioUca  matefimHem  Ualiana  daUa  &riginé  éeUa  9$ampa 
ai  primi  anni  del  bbcùIo  XIX,  compilala  dal  dott  ing.  Pncrao  Rie- 
CikRDi  ec.  Modena,  tip.  deli*  erede  Solianì,  MDGCGLXX,  pag.  IX. 
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hanno  scritto  intorno  alla  vita  eil  alle  opere  di  lui.  I  titoli 
di  questi  scritti  sodo  dati  io  succinto,  ma  le  maggiori  in- 
dicaiioni  atte  a  precisarli  si  trovano  poi,  ad  eccezione  de- 
gli elogi  e  delle  biografie  particolari  concernenti  una  sola 
persona,  registrate  in  apposito  catalogo  alla  fine  delF  ope- 
ra (*).  Segue  poi  un  catalogo  delle  sue  opere  matematiche 
stampate,  disposte  per  ordine  cronologico,  e  progressiva- 
mente numerate  :  quanto  al  titolo  di  esse,  d' ordinario  è 
riportato  per  intero  e  v*  è  aggiunta  ancora  la  indicazione 
del  luogo  ed  anno  di  stampa,  il  nome  dello  stampatore  ed 
il  seiio  o  formato.  A  ciò  solo  pertanto  non  si  limitano  le 
oOerte  notizie,  ma  assai  di  sovente,  e  sempre,  allorché  si 
tratti  di  opere  rare  ed  assai  apprezzate,  è  somministrata 
ancora  una  esatta  e  spesso  scrupolosa  descrizione  biblio- 
grafica, notandosi  ancora  le  successive  edizioni  d*una  me- 
desima opera,  le  traduzioni  in  diverse  lingue,  nonché  le  mi- 
nute particolarità  che  in  esse  rilevansi,  e  talora  le  varianti 
Dei  diversi  esemplari  di  una  stessa  edizione.  Tutto  ciò  adun- 
que ai  riguardi  bibliografici  :  né  passeremo  sotto  silenzio 
che  nel  caso  di  opere  assai  rare  é  offerta  perfino  la  indi- 
cazione delle  biblioteche  nelle  quali  se  ne  trova  un  esem- 
plare. 

In  ordine  poi  alla  parte  storico-scientifica  é  da  notarsi, 
ehe  per  le  opere  di  maggior  interesse^  e  particolarmente 
per  le  meno  conosciute,  il  nostro  Autore  ha  avuto  cura 
di  esporne  per  sommi  capi  il  concetto,  segnalando  ancora 
qoelle  particolarità  storiche  o  scientifiche  che  stimolano 
la  curiosità  dei  dotti  e  degli  eruditi.  Quando  di  un*  opera 

r 

(1)  Esso  porta  il  titolo  seguente  :  e  Catalogo  delle  opere  più  di 
W9ente  citate  nella  Biblioteca  matematica  e  di  altre  opere  stori» 
cke^  biografiche  e  hibliograflehe  ad  essa  relative^  da  consiUtarài  per 
'a  $toria  delle  sciente  fisicih^matematiche  in  Italia^  e  per  la  bio- 
grafia  di  matematici  italiani  vissuti  fino  ai  primi  anni  del  séco* 

Tsme  fJI^  Sene  F.  7 
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è  portato  UD  giudizio,  sodo  pressoché  sempre  citate  le 
fonti  alle  quali  esso  venne  attinto  e  talvolta  anche  è  ripor- 
tato per  intero  il  passo  relativo.  Soltanto  chi  ha  pratica  di 
studi  storici  può  apprezzare  tutta  la  importanza  di  simili 
indicazioni  e  la  notevole  fatica  che  deve  avere  costato  il 
raccoglierle,  ed  il  servirsene  senza  eccedere  certi  confini 
imposti  dair  indole  dell'  opera. 

La  seconda  parte  contiene  la  indicazione  di  tutte  le  ope- 
re riportate  nella  prima,  disposte  per  ordine  di  materie. 
Qui  adunque  si  presentava  una  nuova  difficoltà,  quella  cioè 
di  formare  una  classificazione  generale  delle  matematiche, 
colle  sue  principali  suddivisioni,  difficoltà  gravissima  ove 
si  avverta  che  essa  doveva  riferirsi  alle  produzioni  scientifi- 
che di  ben  ventun  secoli,  durante  i  quali  tante  e  cosi  profon- 
de modificazioni  ha  subito  l'indirizzo  dato  allo  studio  delie 
matematiche,  resa  poi  maggiore  dal  fatto  che  non  si  trat- 
tava qui  di  formare  una  classificazione  astratta  ed  assolu- 
ta, ma  concreta  e  relativa  alle  opere  registrate  nella  prima 
parte.  Queste  circostanze  converrà  aver  ben  presenti  alla 
memoria  nel  portare  un  giudizio  sopra  tale  classificazione, 
sopra  alcuni  punti  della  quale  tutti  non  andranno  forse 
completamente  d'accordo  coir  illustre  Autore.  Indipendeq- 
temente  poi  dalla  classificazione,  una  nuova  difficoltà  si 
presentava  neir  assegnare  certe  opere  piuttosto  ad  una  che 
ad  altra  categoria,  sia  perchè  se  moltissime  delle  opere  re- 
gistrate nella  sua  Biblioteca  vide  il  Riccardi  ('),  non  potè 

però  esaminarle  tutte,  sia  ancora  perchè  nei  casi  dubbii 

• 

non  gli  fu  sempre  possibile  di  riconsultare  più  accurata- 
mente tutte  quelle  che  aveva  altre  volte  esaminate.  —  Le 

(A)  L'Autore  istesso  possiede  una  rara  ed  importantissima  col- 
lezione  di  opere  matematichb  antiche   e  moderne,   ansi   nella  sua 
pubblicazione,  segnò  con  asterisco  le  opere  da  lui  possedute,   onde 
b£n  accertare    i  bibliograii    della  esattezza   delle  iadtcazioDi  sa  di 
esse  fornite. 
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opere  notate  ìd  ciascuna  categoria  sono  disposte  in  ordine 
croDologico,  onde  meglio  apparisca  il  successivo  progre- 
dire della  scienza  in  ogni  suo  ramo.  Il  nome  dell'  autore, 
0  le  prime  parole  del  titolo,  se  V  opera  è  anonima,  ed  il 
numero  che  vi  fa  seguito,  servono  di  richiamo  alla  prima 
parte,  nella  quale  sotto  il  corrispondente  articolo  si  tro- 
vano la  indicazione  del  titolo  del  libro  più  per  esteso  di 
quanto  era  necessario  riportare  nella  seconda  parte,  e  le 
note  bibliografiche  e  storiche  che  lo  identiflcano  e  ne  segna- 
lano la  importanza  storica  e  scientifica. 

Cosi  essendo  ordinate  le  cose,  lo  studioso  che  desidera 
notizie  sopra  un  dato  libro,  non  ha  che  a  cercarlo  nella 
prima  parte  sotto  il  nome  dell'autore  di  essa,  o  sotto  le 
prime  parole  del  suo  titolo,  se  il  nome  delF  autore  non  ap- 
parisce dal  libro  medesimo.  Inoltre  la  prima  parte  rispon- 
de alle  ricerche  degli  eruditi  che  desiderano  memorie  sulla 
vita  di  un  autore,  e  sulle  opere  matematiche  da  lui  pubbli- 
cate, poiché  in  essa,  come  testé  notammo,  oltre  la  regi- 
strazione delle  sue  opere,  le  indicazioni  della  patria  e  del- 
r  epoca  in  cui  visse,  trovansi  puranco  indicate  le  opere 
biografiche  e  storiche  da  consultarsi  per  acquistarne  più 
estese  notizie.  Lo  scienziato  infine  che  ama  conoscere  quali 
opere  siano  state  pubblicate  sopra  un  dato  argomento  delle 
matematiche,  non  ha  che  a  consultare  la  seconda  parte,  la 
quale  gli  servirà  come  d' indice  metodico  per  rinvenirle 
nella  prima  parte,  fornite  di  quegli  appunti  scientifici  dai 
quali  sono  illustrate  :  inoltre,  siccome  in  ogni  categoria  la 
registrazione  ha  luogo  nelK  ordine  cronologico,  cosi  si  può 
ancora  con  un  sémplice  colpo  d'occhio  afferrare  il  concetto 
dello  sviluppo  progressivo  di  quel  dato  ramo  delle  ma  tema- 
tiche, se  non  altro  dai  nomi  di  coloro  che  vi  contribuirono. 

Un  indice  collocato  alla  fine  permette  poi  di  apprezzare 
nel  suo  complesso  T  anzidetta  classificazione. 

Comunque  sia  cosa  gravissima  il  pronunciare  un  giù- 
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dizio  sopra  opera  cosi  ragguardevole,  pure  dirò  breve- 
mente il  criterio  che  io  me  ae  sono  formato  in  seguito  al 
luogo  uso  che  ho  avuta  occasione  di  farne. 

Ciò  che  si  richiede  anzitutto  ad  un  lavoro  di  simil  ge- 
nere si  è,  che  le  indicazioni  offerte  sieno  esatte  e  complete. 
Sotto  il  punto  di  vista  della  assoluta  esattezza  credo  che 
ben  poco  si  lasci  a  desiderare,  e  seppure  qualche  cosa  di 
non  scrupolosamente  esatto  si  riscontra,  la  colpa  non  deve 
essere  attribuita  air  Autore,  ma  bensì  alle  fonti  alle  quali 
dovette  ricorrere  in  qualche  caso  nel  quale  la  ispeeione 
diretta  dell'opera  non  gli  fu  concessa.  Per  quanto  si  rife- 
risce poi  alle  lacune,  cosi  nella  registrazione  degli  autori 
come  in  quella  delle  opere  di  ciascuno  di  essi,  per  giudi- 
carne con  giusto  criterio  è  mestieri  anzitutto  entrare  nelle 
viste  deir  Autore  per  riconoscere  quale  sia  il  programma 
eh'  egli  stesso  si  è  prefissato,  si  vedrà  poi  se  e  fino  a  qual 
punto  egli  vi  rimase  fedele. 

L'Autore  infatti  avverte  nella  prefazione,  che  una  delle 
difficoltà  più  gravi  incontrate  nella  redazione  del  suo  lavo- 
ro quella  fu  appunto  di  determinare  quali  fossero  le  opere 
che  potevansi  comprendere  nella  Biblioteca  e  quali  quelle 
che  se  ne  dovevano  escludere,  vale  a  dire,  quali  opere  po- 
tessero classificarsi  in  lutto  od  in  parte  fra  le  matematiche  : 
ed  una  tale  preoccupazione  è  pienamente  giustificata  dal 
legame  bene  spesso  sottile  e  quasi  impercettibile  che  unisce 
le  matematiche  ad  oltre  scienze  affini. 

Ecco  pertanto  le  considerazioni  istituite  a  tale  propo- 
sito dal  Riccardi  (^)  e  che  valgono  a  porre  in  tutta  eviden- 
za il  concetto  che  lo  guidò  nello  sceverare  le  òpere  da  com- 
prendersi nella  Biblioteca  matematica  italiana. 

«  La  Matematica,  scrive  il  Riccardi,  è  la  scienza  delle 

(1)  Biblioteca  matematica  italiana^  ce.  Modena,  ec.  MDCGCLXX, 
pag.  XIV-XVl. 
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quantità  :  e  quell'opera  dell' ])pmo  che  è  diretta  alla  de- 
.termioazione  delle  quantità,  cioè  di  tutto  ciò  che  è  suscet- 
tivo di  aumento,  diminuzione  e  misura,  è  opera  niatemati- 
ca  ;  si  aggiri  essa  neir  infinito  ideale  o  nel  finito  fenome- 
nico, neir  astratto  o  nel  concreto,  per  dar  fuogo  alla  di- 
stinzione fra  le  matematiche  dette  pure  e  le  applicate  ;  o  si 
occupi  deir  essere  indefinito,  ovvero  del  determinato,  dello 
spazio  ovverò  del  numero,  per  dar  luogo  alla  distinzione 
fra  il  continuo  ed  il  discreto.  » 

«  La  fisica  che  talora  si  limita  ad  osservare  le  apparen- 
ze della  natura  e  ad  indagare  le  cause,  taf  altra  ne  deter- 
mina le  leggi  e  sottopone  al  magistero  del  calcolo  o  di  una 
semplice  costruzione  geometrica  il  fenomeno  che  prima 
sembrava  procedere  per  forze  occulte  e  vcjriamente  incerto 
a  capriccio  della  natura.  Egli  è  allora  che  la  fisica  prende 
il  nome  di  niatematica  per  essere  distinta  dalla  sperimen- 
tale e  fenomenica.  • 

«  La  meccanica  che  ora  speculativa  e  razionale  suppo- 
nendo i  corpi  impenetrabili,  inerti  ed  animati  da  forze  mo- 
trici delle  quali  finge  e  varia  a  suo  talento  le  leggi,  va  clas-^ 
sificata  fra  le  matematiche  pure  ;  ed  ora  instrumentale  e 
pratica,  applicando  le  astratte  teorie  alle  vere  forze  che 
nella  natura  si  rinvengono,  va  classificata  fra  le  matema- 
tiche applicate  ;  talora  sovvenendosi  del  puro  empirismo 
deir  artefice  discende  alla  costruzione  di  macchine  e  con- 
gegni che  voglionsi  annoverati  fra  le  arti  meccaniche,  an- 
ziché fra  le  opere  della  scienza.  Ond'ò  che  per  non  parlare 
di  quella  parte  dell'  architettura  che  solo  si  occupa  della 
estetica  degli  edifizii,  l' altra  invece  che  fornisce  le  regole 
statiche  della  loro  costruzione  non  è  che  un  ramo  della 
meccanica  applicata.  » 

<  E  come  T  architettura  civile,  la  militare,  la  idraulica, 
la  navale  e  la  orittica,  cadono  in  parte  sotto  il  dominio 
delle  matematiche  applicate,  cosi  la  geografia,  la  cronolo- 
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gia,  la  nautica,  in  parte  dip|jpdono  dalla  geodesia  e  dall'  a- 
stronomia.  • 

«  L' antica  scienza  astrologica  ben  può  considerarsi 
divisa  in  due  parti  essenzialmente  definite.  L'  una  si  occu- 
pava di  osservare  e  calcolare  i  fenomeni  celesti  :  V  altra 
per  arcane  e  immaginose  influenze  dei  corpi  celesti  sui  ter- 
restri, pretendeva  divinare  i  futuri  avvenimenti  ed  i  desti- 
ni degli  uomini.  Or  come  nella  prima  parte  è  facile  ravvi- 
sare i  primordii  della  nascente  astronomia,  cosi  T  altra 
vuoisi  bandita  da  ogni  ramo  di  vera  sapienza,  e  noverata 
fra  le  arti  ciurmatrici  e  furbesche.  » 

A  quesf  ultimo  riguardo  mi  sono  pronunciato  troppe 
volte,  rompendo  più  lande  in  favore  di  quégli  antichi  astro- 
logi, per  aver  biygno  di  dire  che  non  divido  affatto  l'orro- 
re che  ispirano  al  Riccardi.  Io  penso  che  troppo  impor- 
tanti sono  i  servigi  resi  dalla  astrologia  alla  astronomia 
perchè  se  ne  debba  parlare  cofl  tanto  sprezzo,  e  che  per 
quanto  sia  pienamente  dimostrata  la  vacuità  della  astro- 
logia giudiziaria,  è  prudente  usare  un  linguaggio  più  tem- 
perato trattandosi  di  vaneggiamenti  ai  quali  andarono  sog- 
getti Ticone  di  Brabt",  Coppernico,  Galileo  e  Keplero.  Cer- 
tamente io  non  sarei  stato  d'avviso  di  comprendere  nella 
Biblioteca  matematica  italiana  i  nomi  di  quegli  autori,  i 
.quali  si  occuparono  esclusivamente  della  astrologia  giudi- 
ziaria di  peggior  genere,  come,  per  modo  di  esempio,  di 
quelli  che  non  lasciarono  se  non  dei  canoncs  de  motu  tn- 
fanlis  in  utero  matris^  oppure  dei  tractains  aslrologicus  de 
genetliacorum  judiciis^  od  altri  di  simil  fatta,  ma  forse  non 
ne  avrei  escluso  degli  scritti  anclie  di  pretta  astrologia  giu- 
diziaria, quando  l'autore  di  essi  avesse  pur  prodotto  qual- 
che cosa  d'  altro  di  più  strettamente  scientifico. 

Un'  altra  osservazione  ci  sembra  di  poter  fare  riguardo 
_alla  esclusione  dalla  Biblioteca  degli  scritti  di  fisica  speri- 
mentale. Non  v'ha  dubbio  alcuno  che  TAulofe  non  volen- 
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do  occuparsi  che  degli  scritti  materna  tic!,  era  nel  suo  pieno 
diritto  escludendone  quelli  nei  quali  la  matematica  non 
a^eTa  che  fare,  anzi  dobbiamo  constatare  che  alla  defini- 
zione da  lui  data  della  fisica  matematica  egli  diede  una  in- 
terpretazione assai  lata  comprendendo  nel  suo  lavoro,  spe- 
cialmente per  le  epoche  a  noi  meno  vicine,  anche  autori  e 
scrìtti,  dei  quali  la  presenza  in  una  Biblioteca  matematica 
con  rigoroso  programma  non  sarebbe  pienamente  giusti- 
ficata. Ma  ove  si  rifletta  allo  strettissimo  legame  che  nei 
riguardi  storici  unisce  le  scienze  matematiche  alle  fisiche, 
pur  riconoscendo  che  l'egregio  Autore  è  stato  fedele  al  suo 
programma,  conseguente  alle  premesse  ed  ha  piuttosto  lar- 
gheggiato nelle  ammissioni,  non  posso  a  meno  dal  deplo- 
rare che  fin  da  bel  principio  egli  non  si  sia  proposto  di 
darci  una  Biblioteca  fisico-matematica.  Riconosco  io  pure 
che,  specialmente  riferendosi  a  qualche  secolo  addietro, 
egli  avrebbe  dovuto  caricarsi  di  una  zavorra,  la  quale  non 
offre  neppure  interesse  per  la  storia  della  scienza:  che, 
prima  di  Galileo,  quando,  con  pochissime  eccezioni,  tutta 
la  fisica  si  faceva  consistere  in  servili  commentarli  ai  libri 
di  Aristotele,  si  produssero  innumerevoli  scritti,  che  in  una 
Biblioteca  fisico-matematica  non  avrebbero  potuto  omet- 
tersi, ma  d'altra  parte  non  si  jpuò  disconoscere  che  la  im- 
portanza dell'opera,  già  grandissima,  si  sarebbe  ancora 
notevolmente  accresciuta.  Né  credo  che  la  mole  dell'opera 
si  sarebbe  soverchiamente  aumentata,  né  che  la  fatica,  alla 
quale  per  queste  aggiunte  avrebbe  dovuto  sobbarcarsi  TAu- 
tore,  sarebt)e  stata  tale  da  farne  rifuggire  uno  studioso  che 
aveva  dato  cosi  gran  prove  di  coraggio  accingendosi  alla 
compilazione  di  una  Biblioteca  matematica  italiana^  giac- 
ché, meno  poche  eccezioni,  le  fonti  che  gli  additarono  le 
opere  già  comprese  nel  suo  lavoro,  gli  avrebbero  pure  se- 
gnalate quelle  altre  che  avrebbero  valso  a  completare  una 
Biblioteca  fisico-matematica. 
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Quando  tuttavia  si  faccia  astrazione  da  queste  due  con- 
siderazioni, le  quali  però,  lo  ripeto  ancora  una  volta,  non 
riguardano  T  opera  quale  è^  ma  quale  avrebbe  potuto  es- 
sere, con  una  lieve  modificazione  del  programma,  la  5ì- 
blioteca  matematica  italiana  del  prof.  Riccardi  è  tale  da 
appagare  le  esigenze  dell*  uomo  di  studio  più  scrupoloso, 
ed  oso  dire  che  nel  suo  complesso  costituisce  un  reperto- 
rio di  indicazioni  storiche  e  scientifiche  per  le  matematiche 
italiane  a  tutto  il  decimottavo  secolo,  quale,  per  le  fonti 
stampate,  nessuna  altra  nazione  e  nessun  altro  ramo  dello 
scibile  possiedono. 

Con  ciò  non  voglio  dire  certamente  che  Topera  sia  per- 
fetta ;  chi  ha  pratica  di  simili  studi  sa  benissimo  che  in  essi 
la  perfezione  non  può  essere  che  relativa,  ma  alle  aggiunte 
e  correzioni  ha  provveduto  Y  Autore  con  appendici,  delle 
quali  già  quattro  furono  date  alla  luce  mentre  T  opera  era 
in  corso  di  stampa,  e  Tesarne  stesso  delle  medesime  prova 
fino  a  qual  punto  la  Biblioteca  deva  riguardarsi  come  com- 
pleta, giacché  buona  parte  delle  indicazioni  offèrte  nelle  ap- 
pendici si  riferiscono  a  notizie  messe  in  evidenza  dagli  stu- 
di istituiti  mentre  T  opera  era  in  corso  di  pubblicazione. 
D'  altronde  gli  studiosi  di  storia  delle  matematiche,  i  quali 
hanno  continue  occasioni  di  consultare  Topera  del  Riccar- 
di, prendendo  nota  delle  eventuali  imperfezioni  riscontrate 
nel  corso  dei  loro  studi  e  dandone  comunicazione  all'  Au- 
tore, contribuiscono,  si  può  dire,  quotidianamente  con  lui 
al  perfezionamento  dell'opera. 

Della  Biblioteca  matematica  italiana  parlarono  già  con 
sentiti  elogi  V  Hòuel  (*)  in  Francia  ed  il  Curtze  (')  in  Oer- 

(1)  Bulletin  de$  Bciences  mathématiques  et  astronomique$^  ecc. 
Tome  quatrième.  Année  1873."  Paris,  Gauthier-Villars,  imprimeur- 
libraire,  1873,  pag.  227-228. 

(2)  HistoriBch-literarische  Ahtheilung  der  Zeitichrifi  far  Ma* 
thematik  und  Physik  herausgegeben  unter  der  verantwortlichea  Re« 
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maaia,  e  lo  Chasles  volle  accompagnarne  la  presentazione 
alla  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  {*)  con  parole  di  sin- 
cera ammirazione  :  frequentissime  se  ne  trovano  le  cita- 
zioni nel  BuUeiiino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze 
matemaiiche  e  fisicke  pubblicato  da  D.  B.  Boncompagni, 
aozi  può  dirsi  non  esservi  nuovo  lavoro  storico  intorno  a 
tali  scienze  per  il  quale  X  opera  del  Riccardi  non  sia  stata 
largamente  consultata.  Eppure,  ad  onta  di  tutto  ciò,  non 
pare  a  me  che  cosi  la  Biblioteca  matematica  italiana  come 
r  illastre  Autore  di  essa  abbiano  ancora  acquistato  tutta 
quella  notorietà  alla  quale  avrebbero  pieno  diritto.  Deduco 
ciò  dal  fatto  che  T  opera  non  ha  avuto  che  una  tiratura  di 
soli  duecentocinquanta  esemplari,  e,  per  quanto  ne  so,  non 
è  ancora  esaurita,  quantunque  la  pubblicazione,  compiuta 
soltanto  adesso,  sia  incominciata  da  dieci  anni.  E  non  è 
senza  amarezza  che  io  penso,  che  se  una  consimile  pubbli- 
cazione fosse  stata  fatta  in  altro  paese,  e  non  ve  n'  ha  al- 
cuno la  cui  storia  delle  scienze  matematiche  presenti  mag- 
gior interesse  del  nostro,  essa  sarebbe  divenuta  una  rarità 
bibliograOca  ancor  prima  di  essere  portata  a  compimento 
ed  avrebbe  procurato  molto  maggiori  compensi  all'Autore 
di  essa,  che,  giunto  alla  fine,  dichiara  :  «  gì'  incoraggiamenti 
dei  dotti,  della  cui  amicizia  mi  onoro,  anziché  i  favori  uf- 
ficiali, mi  hanno  soccorso  nel  condurla  a  termine  (').  »  li 
suo  lavoro  dedica  il  Riccardi  «  alla  studiosa  gioventù  ita- 
liana, affinchè  la  rammemorazione  delle  opere  di  coloro  i 
quali  nei  secoli  passati  avanzarono  le  scienze  fisico-mate- 
matiche, la  ecciti  a  rrvendicarne  il  primato  alla  patria  di 

dactioB  von  d.'  0.  ScBLòHacBy  d/  B.  Kaol  ond  d/  If.  Cmitor.  Nmin* 
uhoter  Jahrgang.  Leipzig,  VerUg  von  B.  G.  Teubner,  1874,  p.  19-20. 

(1)  Comptea  Bendua  hébdomadairet  dea  séancea  de  l'Acadàmie 
da  aeieneeè.  Tome  LXXXIV,  n."  15  (9  avrii  1877),  pag.  725*726. 

(2)  BiblioUea  maUmatica  italiana^  ecc.  Parte  seconda.  Volume 
unico.  Modena,  Società  tipografica,  1880,  pag.  VII. 

Tomo  111,  Serie  Y.  8 
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Archimede,  di  Galilei  e  di  Lagraogia  »,  e  tal  dedica  è  degna 
di  lui  che  spese  la  vita  nella  istruzione  ;  cosi  sappia  la  nuo- 
va generazione  approfllture  del  ricco  corredo  di  materiali 
eh'  egli  seppe  apparecchiare,  cosi  sorga  taluno  che  o  com- , 
pleti  r  opera  del  Libri,  o  meglio  ancora  ci  dia  una  storia 
delle  matematiche  in  Italia  dalle  origini  fino  a  Lagrange,  e 
vivo  sicuro  cha  se  a  tanta  impresa  uno  studioso  air  altezza 
del  grave  compito  si  sentisse  stimolato  dall'  opera  del  Ric- 
cardi, questi  non  saprebbe  augurarsi  maggiore  compenso 
alle  sostenute  fatiche. 

E  poiché  no  reputato  mio  dovere  di  richiamare  Tatten- 
zione  deir  Istituto  sulla  eccezionale  importanza  dell*  opera 
che  mi  onoro  di  presentare  ad  esso,  non  voglio  abbando- 
nare r  argomento  senza  aggiungere  ancora  qualche  parti- 
colare intorno  ad  alcune  notìzie  somministrate  dalFAutore 
nella  prefazione  air  unico  volume  della  seconda  parte  {*). 

Egli  aveva  infatti  pensato  a  riassumere  ì  dati  statistici 
che  può  offrire  il  suo  lavoro,  sia  in  ordine  al  numero  de- 
gli autori  italiani  di  matematica  che  fiorirono  nei  diversi 
periodi  dell*  età  trascorse,  sia  in  ordine  al  rispettivo  loro 
luogo  natio,  sia  relativamente  alla  loro  longevità  compa- 
rata con  la  importanza  delle  loro  opere,  sia  rispetto  al 
nuniero  delle  pubblicazioni  che  anno  per  anno  sono  state 
fatte  dei  loro  scritti.  A  vantaggio  poi  della  bibliografia  ma- 
tematica, egli  stimava  potesse  giovare  un  elenco  del  nome 
dei  tipografi,  ed  editori,  e  particolarmente  dei  più  antichi, 
delle  opere  matematiche  registrate  nella  Bibliohca^  in  cor- 
rispondenza agli  anni  di  stampa  delle  opere  da  essi  impres- 
se ed  al  luogo  della  loro  impressione.  Se  non  che  lo  avere 
limitato  il  suo  lavoro  agli  autori  matematici  vissuti  fino  ai 

(1)  Biblioteca  matematica  italiana,  ecc.  Modena,  ecc.  1880, 
pag.  X-XXII.  —  Queste  medesime  notizie  vennero  pure  pubblicate 
in  una  Nota  8iati$tica  di  storia  matematica  inserita  nel  Tomo  XX 
(anno  1880)  delle  Memorie  della  jR.  Accademia  di  scienze^  lettere 
ed  arti  di  Modena, 
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primi  anni  del  presente  secolo,  lo  consigliò  a  difrerire  la 
più  compieta  compilazione  di  questi  riassunti  statistici  al- 
l' epoca  nella  quale,  com*  è  suo  dìvisamento,  gli  sarà  con- 
cesso di  poterla  continuare  per  altro  mezzo  secolo  fino  ai 
nostri  giorni.  Augurandoci  pertanto  prossima  la  pubblica- 
zione di  questa  appendice  desìderatissima,  notiamo  che 
per  ora  egli  si  tenne  pago  alla  indicazione  dei  principali  ri- 
saltati statistici  eh'  ebbe  occasione  di  accertare,  e  di  que- 
sti vogliamo  registrare  qui  appresso  i  più  salienti. 

Il  complessivo  numero  dei  matematici  italiani  vissuti 
non  oltre  i  primi  undici  anni  del^  nostro  secolo,  i  cui  scrìtti 
pubblicati  col  mezzo  della  stampa  sono  registrati  nella  Bi" 
blioteca^  ascende  a  2310. 

Divisi  nei  periodi  dell'età  nelle  quali  fiorirono,  si  hanno  : 


Avanti  Cristo 

Dal  I  al  VI  seéolo  dopo  Cristo 
Dal  XII  al  XIV  secolo  .     .     . 
Nella  A  .*  metà  del  secolo  XV . 
In  so  la  metà  del  secolo  XV  . 
Nella  2.*  metà  del  secolo  XV  .  - 
Fra  i  secoli  XV  e  XVI .     .     . 
Nella  i  /  metà  del  secolo  XVI 
In  su  la  metà  del  secolo  XVI . 
Nella  2/  metà  del  secolo  XVI 
Fra  i  secoli  XVI  e  XVII    .     . 
Nella  4.*  metà  del  secolo  XVII 
In  su  la  metà  del  secolo  XVII 
Nella  2.*  metà  del  secolo  XVII 
Fra  i  secoli  XVII  e  XVIII .     . 
Nella  I  .*  metà  del  secolo  XVIII 
Io  su  la  metà  del  secolo  XVIlI 
Nella  2.*  metà  del  secolo  XVIII 
Fra  i  secoli  XVIII  e  XIX  .     . 

In  totale 


n.' 


n. 


7 

20 

S 

42 

56 

32 

77 

424 

208 

78 

209 

469 

206 

4  OS 

238 

324 

392 

40 


2810 
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Distinti  a  seconda  dei  secoli  ai  quali  appartennero,  si 
ottiene  che  di  quei  malemaUci  italiani  vissero  nel: 


lY    secolo  avanti  Cristo  .    .     . 

.   0.'       2 

IH 

■                                                  •           •           • 

.     »         1 

I 

•                        .     .      . 

.     .     »         4 

I       secolo  di  Cristo   .    .    .    . 

.     .     »         8 

II 

.     »         4 

III 

,     .     »         I 

IV 

.-  .     »         À 

V 

.     •         4 

VI 

.      >         3 

XII 

.     .     >         4 

XIII 

.     .      »         8 

XIV 

.     .     »        7 

XV 

* 

V                                                                •                  •                  •                  4 

.     »       88 

XVI 

™                                                               •                  •                  •                  « 

.     .     •     464 

XVII 

.     .     »     67S 

XVIII 

.     .     »  1027 

XIX 

« 

.     .     •      20 

Tornano  n.*"  2840 


Dei  quali  T  Autore  non  potè  accertare  il  numero  degli 
anni  vissuti  che  per  soli  quattrocentottanta  :  volendo  egli 
pertanto  istituire  alcune  indagini  sulla  longevità  media  di 
questi,  It  distinse,  senza  però  accennare  ai  criterii  che  gli 
servirono  di  guida,  in  tre  matematici  di  ordine  superiore, 
quarantasette  di  prima  categoria,  in  cinquanta  di  feconda 
ed  in  trecentotlanta  di  terza.  li  Riccardi  aggiunge,  per  ve- 
rità, che  tale  distinzione  egli  istituì  a  seconda  delle  opere 
pubblicate  e  del  posto  più  o  meno  elevato  che  occupano 
nella  storia  della  scienza,  ma  ad  ogni  modo  mi  sembra  sa- 
rebbe siato  desiderabile  che,  per  fornire  almeno  una  idea 
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dei  crìterii  immediati,  dei  quali  fece  uso,  egli  avesse  indi- 
cati alcuni  dei  nomi  appartenenti  ad  ognuna  delle  tre  cate- 
gorie. Ciò  premesso,  ecco  i  risultati  relativi  alla  longevità 
media  di  ciascuna  delle  indicate  classi  : 


\ 


a)  Longevità  media  dei  tre  matematici  di 
ordine  superiore  (Archimede,  Galileo,  La-> 
grange) anni  n.'  76,66 

6)  LoQgevità  media  dei  quarantasette  ma- 
tematici reputati  di  prima  categoria.     .     »     »    69,38 

e)  Longevità  media  dei  cinquanta  matema- 
tici classificati  nella  seconda  categorìa,     n     »     66>30 

^  Longevità  media  dei  trecentoUanta  ma- 
tematici reputati  di  terza  categoria.     .     »     >     65,76 

Rinuncio  a  qualsiasi  considerazione  intorno  a  questi 
risultali,  poiché  troppo  facilmente  esse  mi  porterebbero 
fuori  del  campo  della  attuale  comunicazione. 

Gli  scritti  registrati  nella  Biòliaieca  ascendono  a  8063. 
Distinti  a  seconda  dei  secoli  nei  quali  vennero  stampali,  si 
ha  il  seguente  numero  di  pubblicazioni  per  ciascun  secolo  : 

XV  secolo n.""     2U 

XVI  t  f     4527 

XVII 2085 

XVIII  «  »     8815 

XIX  B  422 


Tornano   n.""  8063 

Se  invece  si  vuol  conoscere  il  numero  delle  opere  com- 
prese e  da  comprendersi  nella  Biblioteca  e  pubblicate  da 
autori  italiani  fino  al  L8i4,  includendo  quelle  degli  autori 
vissuti  oltre  quest'  anno,  si  ha  : 


—  62  — 

XV  secolo .     D.'    2U 

XVI  .         »  ^527 

XVII  »         .........  2085 

XVIII >  4262 

Dal  1804  ai  4841 i  993 


In  totale    n.*  8684 

Allo  scopo  poi  di  soDOministrare  un  criterio  per  il  mo- 
vimento scientifico  in  argomento  matematico  nei  varìi  pe- 
riodi dei  secoli  trascorsi,  aggiunge  il  Riccardi  un  prospetto 
dal  quale  risulta  anno  per  anno  e  decennio  per  decennio 
il  numero  degli  scritti  pubblicati.  E  poiché  già  una  prima 
volta  il  nostro  Autore  aveva' sacrificato  alla  moda  facendo 
della  statistica,  compie  il  sacrifizio  illustrando  il  quadro 
numerico  con  una  rappresentazione  grafica. . 

Cosi  sulla  significazione  del  quadro  numerico,  come  del 
diagramma  che  ne  è  la  traduzione,  il  Riccardi  non  si  fa 
alcuna  illusione  e  non  poteva  farsela,  giacché  realmente 
quei  numeri  e  quella  spezzata  non  porgono  alcun  criterio 
scientifico  e  non  rappresentano.altro  se  non  il  movimento 
tipografico  delle  pubblicazioni  d'indole  matematica,  e  que- 
sto pure  fino  ad  un  certo  punto  soltanto,  poiché  anche 
per  avere  una  rappresentazione  esatta  di  questo,  conver- 
rebbe tener  conto  di  molti  altri  elementi,  e  fra  questi  della 
mole  dei  volumi  e  della  tiratura  degli  esemplari. 

L'Autore  stesso  dichiara  di  ben  comprendere  «  quanto 
sarebbe  più  esatto  che  a  rappresentare  la  intensità  del  la- 
voro scientifico  le  ordinate  fossero  misurate  proporzional- 
mente al  numero  ed  al  peso  delle  pubblicazioni  »,  e  sono 
completamente  d'  accordo  con  lui  nel  riconoscere  che  «  il 
determinare  questo  peso  è  opera  che  sgomenta  ...  i  più 
dotti  nella  conoscenza  della  storia  delle  scienze  fisico-ma- 
tematiche»,  ma  d'altra  parte  sembra  a  me  che  quei  risul- 
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tati numerici  o  grafici  dicano  troppo  poco  per  servirsene 
come  di  un  criterio  scientifico. 

Anzitutto  vi  ha  un  coefficiente  ignoto  per  il  quale  tutti 
quei  risultati  dovrebbero  moltiplicarsi  e  cbe  dovrebbe  rap- 
presentare Tincremento  naturale  progressivo  delFarte  della 
stampa,  il  quale,  come  sopra  ogni  altro  genere  di  pubblica- 
»ODi,  esercitò  pure  la  sua  influenza  su  quelle  matematiche, 
e  poi,  anche  lasciando  da  parte  altre  circostanze  di  minor 
conto,  ognuno  deve  ammettere  che  il  fatto  di  un  minor 
numero  di  pubblicazioni  in  un  dato  periodo  di  tempo  non 
prova  per  nulla  affatto  che  vi  corrisponda  un  minor  fer- 
vore di  vita  scientifica.  Se  ne  vuole  una  prova?  Risulta  dal 
prospetto  numerico  e  quindi  anche  dal  diagramma,  che  la 
seconda  metà  del  secolo  XVI  si  distingue  per  la  molteplicità 
degli  scritti  pubblicati  e  per  il  numero  degli  autori  pres- 
soché uguale  a  quello  della  prima  metà  del  secolo  XVII,  e 
maggiore  di  quello  degli  autori  appartenenti  alla  seconda 
metà  del  secolo  stesso,  eppure  quanta  differenza  di  vita 
scientifica  fra  la  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  la  prima 
del  XVII,  nella  quale  brilla  di  vivissima  luce  Galileo  colla 
splendida  e  numerosa  plejade  dei  suoi  discepoli  !  —  Air  in- 
fierire di  una  gro5sa  guerra  il  movimento  tipografico,  cosi 
intimamente  legato  al  commercio  librario,  tosto  sé  ne  ri- 
sente e  diminuisce,  eome  avvertono  il  quadro  numerico  e 
il  diagramma,  eppure  può  dirsi  che  se  ne  risenta  ugual- 
mente la  vita  scientifica  ?  Io  non  lo  credo,  e  me  ne  affida 
r  esempio  luminoso  offertoci  dalla  fine  del  secolo  XVIII  e 
dal  principio  del  XIX. 


Ho  già  espresso  senza  ambagi  e  senza  reticenze  la  mia 
profonda  ammirazione  per  V  Autore  della  Biblioteca  mate^ 
malica  italiana,  da  potermi  dispensare  dalla ggiungere  qui 
che  le  lievissime  mende  che  m' è  sembrato  di  poter  no- 
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tare  qua  e  Ift  non  alterano  affatto  il  concetto  altissimo  che 
io  mi  sono  formato  di  questo  suo  lavoro.  Di  queste  mende 
nessuno  è  miglior  giudice  di  lui  medesimo,  e  giudice  an- 
che troppo  severo  quando  conferma  il  dubbio  espresso  nel-* 
Taccingersi  all'opera,  «  di  non  poterla  cioè  ridurre  a  quella 
perfezione  che  nella  mente  vagheggiava,  e  che  avrebbe  ten- 
tato di  raggiungere  se,  pervenuto  a  quella  età,  nella  quale 
fa  d*  uopo  ammainare  le  vele,  non  avesse  temuto  che  il  de- 
siderio del  ipeglio  potesse  nuocere  al  bene.  » 

Colla  pubblicazione  della  Biblioteca  malemalica  italia" 
na,  il  prof.  Riccardi  ha  reso  un  importante  serrigio  alia 
scienza  ed  al  suo  paese,  servigio  il  quale  forse  non  sarà 
apprezzato  quanto  si  merita  da  coloro  «  che  nello  studio 
delle  opere  antiche  non  ravvisano  che  un  infruttuoso  eser- 
cizio da  erudito  e  nella  bibliografia  una  capricciosa  curio- 
sità letteraria  ■. 

Con  tal  opera  Y  Italia  ha  un  inventario  completo  delle 
fonti  stampate  per  la  sua  storia  delle  matematiche,  ed  ora 
non  manca  più  se  non  che  un  altro  studioso,  armandosi  di 
un  coraggio  forse  ancor  maggiore  di  quello  del  Riccardi, 
rediga  V  inventario  delle  fonti  inedite.  Fintantoché  anche 
questo  secondo  lavoro  non  sia  compiuto,  mi  pare  assai  dif- 
ficile lo  stendere  una  completa  storia  delle  matematiche  in 
Italia,  e  finché  tutte  le  nazioni  che  maggiormente  contribui- 
rono al  progresso  scientifico  non  possiedano  analoghi  la- 
vori, temo  assai  che  una  storia  universale  di  tali  scienze 
rimanga  allo  stato  di  pio  desiderio. 


iWIO  Ì880-8Ì  DISPENSA  II. 


r 


amau  dkl  eioMO  ss  koteibre  isso 


PRESIDENZA  DEL  COÌfMENDATORE  GUSTAVO  BUGGHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Taois,  S.  R.  Minich,  Ga- 
niL,  Paziehti,  Lakpsrtico,  A.  Minigh,  V'eludo,  Vlago- 
TicH,  Rossetti,  Fulin,  Fambai,  LoasifzoNi,  Goiibi,  Cane* 
sniHi,  Coletti  e  Bizio  segretario. 
Vi  assiste  inoltre  il  socio  corrispondeote  Gloria. 

Dopo  la  lettura  dell*  atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, eh'  è  approvato,  il  Presidente  giustifica  f  assenza 
dei  membri  effettivi  Cittadella  e  De  Zigno. 

Poscia  il  Segretario  comunica  V  elenco  dei  libri,  per- 
Tennti  a  questa  biblioteca  dopo  T  adunanza  del  giorno  \4 
corrente. 

Indi  il  membro  effettivo  A.  Mìnich  legge  la  sua  Comme- 
marazUme  del  compianto  membro  effettivo  prof,  Francesco 
Marzolo. 

Per  ultimo  il  membro  effettivo  0.  Veludo  dà  lettura 
della  sua  Comunicazione  sopra  alcuni  opuscoli  greci  del 
filologo  ungherese  G.  B.  Télphy. 

Dopo  ciò  ristituto  si  è  raccolto  in  adunanza  segreta, 
per  trattare  dei  propri  affari  interni. 

Dma  YU,  Serie  Y.  9 


—  66  ~ 


mmZk  DEL  GIORNO  i2  DECEIBRE  m 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  De  Lbya,  Taois,  S.  R. 
MiNicH,  Fkeschi,  Pazienti,  Pirona,  A.  Minich,  Zanella, 
Veludo,  Vlacovich,  Rossetti,  Fulin,  Cohbi,  E.  Berhae- 
Di,  Mons.  J.  Bernardi,  Bizio  segretario  ;  ed  i  soci  cor- 
rispondenti ToLovEi  e  Berghet. 

Letto  ed  approvj^to  f  atto  verbale  della  precedente  tor- 
nata, il  Presidente  giustiHca  l'assenza  del  membro  effettivo 
De  Betta,  ed  il  Vicesegretario  dà  lettura  della  nota  dei  libri 
recentemente  inviati  in  dono  a  questo  R.  Istituto. 

Indi  il  socio  corrispondente  G.  P.  Tolomei  legge  un  suo 
lavoro  intitolato:  «  Sul  terzo  tema  sciolto  dal  Congresso 
giuridico  intemazionale  in  Torino.  » 

Dopo  tale  lettura ,  T  Istituto  si  riunisce  in  adunanza 
segreta,  nella  quale,  tra  gli  altri  affari  che  vi  si  trattarono, 
il  Presidente  partecipò  come,  in  data  dei  27  novembre,  sia 
pervenuta  da  Camerino  alla  Segreteria  una  lettera  del  prof. 
Osvaldo  Casali,  che  T  autorizzava  ad  aprire  la  scheda  col 
motto  :  «  Scientiarum  omnium  physica  radix  •  ;  la  quale 
accompagnava  uno  dei  lavori  venuti  al  concorso  del  pre- 
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mio  di  Fondazione  Querini-Stampalia  sulle  applicazioai  del- 
ia fisica  alla  medicioa,  e  precisamente  quello  cui  T  Istituto 
assegnava  un  compenso  d' it.  lire  SOO. 

Aperta,  dietro  ciò,  dal  Segretario  la  scheda,  se  ne  pa- 
lesarono autori  il  mentovato  prof.  Osvaldo  Casali  ed  il  dot- 
tor Guido  Piermarini^  ai  quali  si  consegnerà  quindi  il  com- 
penso, loro  assegnato  dall'  Istituto. 


UTOBI  LETTI  PER  Li  PVBBLIGlZIOinS  NEGLI  ATTI 


COMMEMORAZIONE 

DEL  PKOFBSSORB 

FRANCESCO    MARZOLO 

tttta 

DAL  M.  B.  ANGELO   M  I  N  I  e  H 


Nella  tornata  del  22  febbrajo  di  quest'anno  sedeva  a 
me  vicino  il  mio  carissimo  amico,  e  collega  stimatissimo  il 
prof.  Marzolo,  che  mi  raccontava  di  sentirsi  indisposto  . 
per  incomoda  raucedine  e  violenta  cefalea..  Agli  amiche- 
Toli  miei  consigli  di  curarsi  la  salute,  rallentando  il  suo 
febbrile  lavoro,  mi  rispondeva  sorridendo  :  sono  abituato 
alla  fatica,  e  se  un  giorno  solo  scemano  le  mie  occupa- 
lioDi  io  mi  trovo  avvilito.  Dopo  pochi  giorni  fu  colpito 
da  grave  malattia  che  prepotente  invadeva  un  organismo 
estenuato  dalle  fatiche  del  corpo  e  dai  patemi  inseparabili 
dalla  nostra  professione.  Dopo  lunga  lotta,  che  ci  lasciò 
perplessi  fra  il  timore  e  la  speranza,  quella  nobile  esistenza 
si  spegneva.  Incaricato  di  farne  la  commemorazione,  ho 
preferito  di  occuparmi  specialmente  dello  scienziato,  per- 
chè mi  sembrava  il  discorso  meglio  adatto  alla  severità 
delle  nostre  occupazioni,  e  perchè  nell'  Università  dì  Pa- 
dova, mentre  ancora  era  recente  e  vivissimo  il  dolore  per 
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la  perdita  immatura  dell'  ottimo  cittadino,  dell'  infaticabile 
ed  amoroso  professore,  dei  valente  ed  ardito  operatore, 
un  egregio  nostro  collega  con  splendido  discorso,  e  con 
affettuose  parole  oe  eDcomiava  la  prodigiosa  potenza  di 
azione,  la  carità  generosa,  V  ingegno  pronto,  e  colla  sua 
facondia  strappava  le  lagrime  ali'  affollato  e  plaudente  udi- 
torio. Più  tardi  nelf  Ateneo  Veneto  un  intimo  amico  e 
dotto  collega  raccontava  la  vita  semplice  attiva,  fruttuosa 
deir  esimio  professore,  cui  da  ogni  parte  ricorrevano  i 
clienti  per  consiglio  e  per  ajuto,  narrando  con  semplicità 
ed  eleganza  di  stile,  e  con  accento  commosso  le  varie  vi- 
cende della  sua  vita  operosa  tutta  consacrata  alla  famiglia, 
ai  malati  ed  alla  patria.  Ma  tante  e  tali  erano  le  doti  di 
queir  eletto  e  vivace  ingegno^  tanta  la  sua  operosità  con- 
giunta alla  gentilezza  del  tratto  ed  alla  bontà  del  cuore, 
che  la  sua  vita  offrirebbe  largo  campo  a  parecchi  discorsi 
senza  timore  di  ripetizioni,  purché  sotto  un  aspetto  diver- 
so la  si  considerasse.  Ora  io  intendo  di  parlarje  del  prof. 
Marzolo  quale  scienziato,  giudicandolo  dai  suoi  scritti. 

Nato  nel  settembre  del  4848  da  famiglia  civile,  perdet- 
te ancora  fanciullo  iì  padre  dottore  in  legge,  e  la  madre 
donna  intelligente  e  virtuosa  in  mezzo  a  mille  strettezze 
economiche,  tutta  si  consacrò  all'  educazione  dei  figli,  due 
femipine  e  due  maschi,  Paolo  e  Francesco.  Il  primo  uomo 
di  alto  potente  ingegno,  affrontò  solo  il  problema  delle  ra- 
gioni prime  dei  suoni,  e  del  rapporto  fra  T  entità  fonetica 
ed  il  valor  reale  delle  parole.  Egli  riposa  adesso  a  titolo  di 
onore  nel  camposanto  di  Pisa.  Il  minor  fratello  Francesco 
studiò  medicina,  e  specialmente  si  dedicò  alla  chirurgia. 
Nominato,  non  sen2a  contrasti,  assistente  alla  cattedra  di 
clinica  chirurgica,  incominciò  per  tempo  ad  eseguire  in 
città  e  nei  paesi  vicini  operazioni  importanti,  che  gli  val- 
sero la  fama  di  valente  ed  ardito  operatore.  La  sua  in- 
stancabile attività,  la  prontezza  dell'ingegno  gli  permisero 
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non  solo  di  attendere  con  rigorosa  assiduità  ai  molteplici 
incarichi  di  cui  fu  onorato,  ma  anche  di  pubblicare  varie 
memorie,  delle  quali  darò  ora  un  brevissimo  sunto. 

Nell'anno  4847  il  dott.  Marzolo,  allora  assistente  alla 
cattedra  di  clinica  chirurgica,  leggeva  al  nostro  Istituto  un 
suo  pregiato  lavoro  sopra  un  nuovo  metodo  di  risegamento 
delle  ossa,  e  sui  felici  risultamenti  con  esso  metodo  otte- 
nuti. Dopo  di  aver  descrìtto  due  resezioni  parziali  della  ma- 
scella inferiore  col  metodo  intrabuccale  del  prof.  Signoro- 
ni, non  isfuggirono  al  dott.  Marzolo  alcuni  inconvenienti  di 
tale  processo,  e  specialmente  le  scheggiature  dell'osso  schiac- 
ciato dalle  cesoie  ossivore.  Per  rimediarvi  egli  propone  un 
nuovo  processo  di  resezione,  col  quale  si  fora  T  osso  da 
parte  a  parte  mediante  un  trapano  di  sua  invenzione,  ed  ap- 
profitta di  questa  via,  allargata  con  una  sega  coltellare  sot- 
tile, per  introdurvi  una  sega  a  catena  ed  esportare  sezioni 
più  o  meno  estese  di  osso,  ed  in  direzioni  diverse  secondo 
le  varie  indicazioni.  Questo  ingegnoso  processo  di  resezione 
parziale  immaginato  dal  compianto  collega  nell'anno  4846 
non  trovò  imitatori,  finché  molti  anni  più  tardi  il  prof. 
Langenbeek,  ignaro  di  quanto  avea  fatto  il  chirurgo  pado- 
vano, pubblicò  un  processo  operativo,  da  lui  creduto  nuo- 
vo, ma  poco  diverso  da  quello  del  dott.  Marzolo.  Il  cele- 
bre operatore  tedesco,  apertasi  una  via  nelf  osso  con  un 
trapano  perforativo,  invece  della  sega  a  catena,  usava  la 
sua  sega  acuminata  per  recidere  Y  osso  in  varie  direzioni. 
Tale  processo  di  osteotomia  difficile  e  complicato,  viene 
ora  sostituito  con  grande  vantaggio  dalla  sgorbia  e  dal 
martello.  Tuttavia  credo  doveroso  il  ricordare  che  il  dott. 
Marzolo  fu  Y  inventore  di  un  processo  di  osteotomia  ine- 
sattamente attribuito  al  prof.  Langenbeek. 

Undici  anni  dopo,'  cioè  nel  4858,  il  dott.  Marzolo  pub- 
blicò un  altro  lavoro  sulle  resezioni,  nel  quale  si  conser* 
vano  i  vantaggi  estetici  del  metodo  intrabuccale  per  aapor^ 
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tare  parzialmente  T  osso  mascellare  superiore,  usando  il 
nuovo  metodo  inventato  dalF  autore,  di  perforare  cioè'con 
un  trapano  speciale  T  osso,  e  poi  reciderlo  con  la  sega  a 
catena.  Inoltre  Toperatore,  che  sino  dall'  anno  1 845  avea 
veduto  riprodursi  un  tessuto  duro  quasi  osseo  nella  la- 
cuna interposta  fra  i  due  frammenti  ossei  risecati  del  ma- 
scellare inferiore,  ne  attribuisce  il  merito  al  metodo  opera- 
tivo da  lui  prescelto,  col  quale  si  conservano  i  tessuti  pros- 
simi all'osso.  Rivendica  al  dott.  Larghi  di  Vercelli  il  me- 
todo delle  operazioni  sottoperiostee,  colle  quali  spesso  si 
ottiene  la  riproduzione  deir  osso.  In  un'  altra  memoria 
pubblicata  nel  \  860  adduce  altri  fatti,  per  dimostrare  non 
solo  la  riproduzione  dell'  osso  dal  periostio,  ma  anche  la 
cartilagine  dal  pericondrio,  opinione  generalmente  non  am- 
messa, anzi  combattuta  da  Kóllicber,  il  quale  assevera  non 
avere  la  cartilagine  attitudine  alcuna  a  riprodursi. 

Per  risolvere  una  controversia  insorta  in  Caracca  fra 
r  Accademia  delle  scienze  naturali  e  T  Università ,  sulla 
possibile  completa  estirpazione  della  parotide  senza  lesione 
della  carotide  esterna,  e  del  nervo  facciale,  si  invocò  il 
parere  deirAccademia  di  medicina  di  Parigi,  che  giudicò 
esser  possibile  in  casi  eccezionali  V  asportazione  totale  della 
parotide  senza  ledere  la  carotide  esterna,  tacendo  sulla 
possibilità  di  risparmiare  il  nervo  facciale.  Tale  questione 
diede  argomento  al  prof.  Marzolo  di  pubblicare  la  storia 
di  un'  estirpazione  totale  della  parotide  senza  ledere  la  ca- 
rotide esterna,  operazione  alla  quale  assistette  anche  T  il- 
lustre nostro  collega  prof.  Cortese,  che  verificò  il  fatto.  Si 
menziona  la  possibilità  di  un  errore  talvolta  avvenuto,  di 
scambiare  cioè  con  un  tumore  delle  ghiandole  linfatiche 
ingrossate,  la  parotide  divenuta  atrofica.  A  conferma  del 
giudizio  espresso  dall* Accademia  di  medicina  di  Parigi,  il 
prof.  Marzolo  descrive  una  sezione  da  lui  eseguita,  nella 
quale  la  carotide  esterna  era  isolata  dal  tessuto  gbiando- 
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lare della  parotide,  cui  era  immediatamente  sottoposta.  Lo 
stesso  può  avvenire  del  nervo  facciale,  che,  meno  frequen- 
temente, ma  pure  talvolta  decorre  indipendente  da  invo- 
lucri ghiandolari,  come  Nageie  e  Hill  aveano  già  verificato. 

In  un  resoconto,  illustrato  dal  prof.  Marzolo,  intorno 
la  relazione  fatta  dall'  illustre  prof.  Cortese  sulle  ferite  di 
arma  da  fuoco  da  lui  osservate  nel  \  850,  si  trovano,  ottimi 
consigli  di  chirurgia  conservatrice,  specialmente  riguardo 
alle  ferite  d' arma  da  fuoco  del  feaH)re,  espressi  maestre- 
Toloìeote  dai  prof.  Cortese.  Il  prof.  Marzolo  manifesta  una 
opinione  recentemente  pubblicità  dal  prof.  Volkmann,  che 
cioè  più  facilmente  si  possano  risparmiare  le  amputazioni 
degli  arti  nelle  vaste  ed  estese  lesioni  delle  ossa,  anziché  in 
quelle  delle  parti  molli.  Le  quali  per  ragioni  di  economica 
struttura  e  di  fisiologica  importanza  possono  ben  più  dif- 
ficilmente ripararsi,  ed  influiscono  assai  più  sinistramente 
suir  organismo  umano. 

Come  il  prof.  Marzolo  seguisse  i  progressi  della  chirur- 
gia operativa  lo  provano  due  delazioni  da  lui  pubblicate  nel- 
Fanno  4866,  una  sopra  un  caso  di  uranoplastica  operata 
con  buon  effetto  col  processo  del  prof.  Langenbeck,  e  Taltra 
sulla  galvano-caustica  nella  cura  dei  tumori  erettili.  In  que- 
st'ultima vi  sono  descritte  due  storie  importanti  di  angiomi, 
UDO  arterioso,  venoso  Taltro,  molto  esteso  della  gamba  de- 
stra in  individuo  emaciato  per  le  frequenti  emorragie.  Si 
ottenne  in  ambedue  i  casi  la  guarigione  passando  attraverso 
il  tumore  con  un  sottile  trequarti  un  filo  di  platino  reso  poi 
candente  colla  galvano-caustica.  Nel  secondo  caso  contem- 
poraneamente si  fecero  delle  cauterizzazioni  punteggiate 
col  galvano-cauterio  di  Tavignot. 

Nella  prelezione  al  corso  di  terapia  speciale  e  clinica 
chirurgica  letto  nel  4867,  il  compianto  collega  brevemente 
enumera  tutti  i  progressi  della  chirurgia  operativa  moder- 
na, ed  espone  il  metodo  che  si  propone  di  seguire  nelle 
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cUoiche  esetcitazioDi.  Sebbene  propenso  alla  chirurgia  at* 
Uva  ed  intraprendente,  più  conforme  air  indole  sua;  pure 
mostrò  in  questo  discorso  quanto  pregiasse  la  chirurgia 
conservatrice.  L'  animo  generoso  e  compassionevole  del 
professore  traluce  in  questa  brillante  prolusione,  che  ter- 
mina dicendo  :  dovunque  v'  ha  un  affanno  da  consolare, 
un  dolore  da  lenire,  un  atto  di  annegazione  da  compiere, 
ivi  è  il  nostro  posto^  quella  è  la  nostra  missione. 

Sono  molto  svariate  le  condizioni  patologiche  d^lla  fisto» 
la  cisto-vaginale  per  la  sua  situazione,  e  per  le  lesioni  del- 
l'uretra, della  vescica  e  della  vagina.  Si  comprende  quindi 
come,  a  seconda  dei  casi,  debba  variare  il  metodo  opera- 
.  tivo,  e  questo  possa  offrire  grandi  difficoltà.  Su  tale  argo- 
mento il  prof.  Marzolo  pubblicò  nelF  anno  4  868  una  me- 
moria, nella  quale  descrisse  alcuni  casi  difficili  occorsigli 
nella  clinica  chirurgica,  e  che  gli  suggerirono  Y  invenzione 
di  parecchi  strumenti  destinati  alla  cruentazione  dei  mar- 
gini delle  fistole,  ed  alla  loro  riunione  mediante  appositi 
congegni.  T)on  dice  però  di  averli  usati.  L'operazione  della 
fistola  cisto-vaginale  è  ora  resa  più  semplice,  ed  i  chirur- 
ghi tendono  sempre  più  a  sbarazzarsi  degli  strumenti  com- 
plicati, sostituendo  la  cauterizzazione  alla  cruentazione,  e 
r  uso  degli  aghi  curvi  ordinarii  e  della  seta  agli  aghi  tubu- 
lari  ed  ai  fili  metallici. 

I  calcoli  vescicali  curati  nella  clinica  chìriirgica  di  Pa- 
dova peiranno  scolastico  «1 866-07  formarono  il  tema  di 
una  memoria  pubblicata  dal  prof.  Marzolo  nel  4868.  Trovo 
degna  di  menzione  la  causa  di  un  errore  diagnostico,  che 
indusse  V  operatore  ad  eseguire  la  cistotomia  in  individuo 
affetto  da  stringimento  uretrale  e  fistola  orinosa  al  peri- 
neo senza  pietra  in  vescica.  Il  siringone  di  Dupuytren  usato 
nella  esplorazione  della  vescica,  non  per  elezione,  ma  per 
necessità,  perchè  da  quanto  dice  Y  Autore,  gli  altri  stru- 
menti non  vi  potevano  penetrare,  diede  la  sensazione  di  un 
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corpo  straniero,  ed  invece  V  attrito  dipendeva  da  un  difet- 
to deH'  istrumento  ìneompletameDte  saldato  nella  parte  che 
aaìsce  lo  scudo  coir  asta.  L'  operazione  però  riusci  van-» 
taggiosa,  perché  guari  il  malato  delle  fistole  orinose,  e  si 
potè  dilatare  convenientemente  T  uretra  ristretta. 

In  una  lettura  fatta  alla  R.  Accademia  di  scienze  lettere 
ed  arti  di  Padova,  il  prof.  Marzolo  trattò  delle  autoplasti- 
clie  eseguite  nella  R.  clinica  chirurgica  di  Padova  nelfanno 
4867-68.  È  un  lavoro  accurato  ed  istruttivo.  Ricordo  per  il 
buon  risultato,  e  per  la  novità  dello  spediente  usato,  la  ri- 
staurazione  di  un  naso  schiacciato,  e  contorto  per  perdita 
delie  ossa  e  cartilagini  nasali,  rimanendo  però  intatto  il 
tegumento  cutaneo.  L' ingegnoso  nostro  collega  ebbe  la 
felice  idea  di  sollevare  la  corteccia  cutanea  del  naso,  di- 
staccandola dair  infossatura  cui  era  aderente,  colf  intento 
di  rimpiazzare  le  ossa  e  le  cartilagini  perdute,  con  due 
semicanali  di  avorio  di  forma  piramidale  a  base  triango- 
lare scalena,  di  cui  la  faccia  coirispondente  al  lato  minore 
della  detta  base,  congiuntasi  air  analoga  dell'  altro  semi- 
canale,  rappresentasse  la  tramezza  del  naso.  Questi  semi- 
canali introdotti  sepaYatamente  in  ciascheduna  narice  veni- 
vano avvicinati  per  una  fascia  verticale,  ed  uniti  fra  loro 
per  mezzo  di  un  chiodetto  a  vite.  Eseguito  il  distacco  della 
pelle  del  naso,  allorché  la <  parete  interna,  allora  sangui- 
nante, del  tegumento  nasale  fu  cicatrizzata,  venne  sosti- 
tuito alle  filacele  il  mezzo  di  protesi  ora  descritto,  e  con 
pienissimo  successo.  - 

La  descrizione  di  una  famigUa  di  sediglli,  nella  quale 
19  indivìdui  ripartiti  in  quattro  generazioni  aveano  sei  dita, 
fu  il  tema  della  dissertazione  per  laurea  scelto  dal  dott. 
Marzolo.  Dopo  trentacinque  anni  ritornò  sullo  stesso  ar- 
gomento, e  ne  fece  tema  di  una  dotta  lettura  ai  nostro  Isti- 
ittto.  Anche  la  quinta  generazione  di  questa  fainiglia  pre- 
senta la  stessa  deformità  delle  dita,  e  forse  la  trasmetterà 
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alle  generazioni  future  ;  ed  è  veramente  singolare  questa 
trasmissione  per   cinque  generazioni,   dipendente  da    un 
unico  stipite,  una  donna  che  avea  sei  dita  nelle  mani.  Di 
sei  figli  cinque  ereditarono  la  polidaltilia  avendo  ventidue, 
ventitré  o  ventiquattro  dita.  La  terza  generazione  consta 
di  venti  individui,  dei  quali  sette  conservano  Tanomalia^ 
ed  anzi  la  completarono   avendo  tutti   ventiquattro  dita. 
Sembra  proporzionalmente  meno  estesa  la  deformità  ri- 
guardo al  numero  degli  individui,  ma  più  intensa.  I  geni- 
tori dotati  di  ventidue  o  ventitre  dita  ne  regalarono  ai  figli 
ventiquattro.  Nella  quarta  linea  di  successione  T  imperfe- 
zione si  trova  soltanto  in  nove,  e  non  solo  essa  è  più  rara, 
ma  anche  meno  spiccata.  Nella  quinta  generazione  F  ano- 
malia si  va  perdendo:  quattro  s'oli  presentano  dita  sopran- 
numerarie ed  in  lieve  grado,  in  questa  famiglia  di  ventiotto 
sedigiti,  undici  appartengono  al  sesso  femminile,  e  dieci- 
sette al  maschile.  Le  mutilazioni  delle  dita  eccedenti,  ese- 
guite nella  primissima  età  non  tolsero  J' attitudine  a  tra- 
smettere r  anomalia  ai  figli.  L' eccedenza  si  riferisce  sem- 
pre al  quinto  dito,  secondo  una  legge  costante,  tanto  nei 
piedi  come  nelle  mani,  assumendo  a^etti  svariati  che  ven- 
gono descritti  dalfAutore,  che  si  occupa  anche  delle  teorie 
immaginate  per  darne  la  spiegazione.  Le  indicazioni  alla 
operosità  del  chirurgo  sono  determinale  dall'  inceppamento 
alle  funzioni  dell'  arto,  dalla  deformità  molto  appariscente, 
e  dair  importanza  dell  atto  operativo. 

Alla  relazione  intorno  la  mancanza  dell'  utero  in  varìi 
membri  della  stessa  famiglia  stampata  nel  4  870,  il  prof. 
Marzolo  fece  un'  aggiunta  nell'anno  4  878.  In  una  famiglia 
di  contadini  egli  esaminò  una  giovane  sposa  di  25  anni  non 
mestruata,  nella  quale  con  ripetuti  e  molteplici  esami  non 
potè  riscontrare  T  utero,  mancavano  i  segni  della  pubertà, 
e  non  si  trovavano  le  traccie  dell' imene.  Altre  due  ragazze 
della  slessa  famiglia,  figlie  di  una  sorella  delia  prima  esa- 
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minata,  presentavano  le  stesse  anomalie  di  conformazionet 
erano  cioè  impuberi,  senza  imene  e  non  si  trovavano  segni 
di  Otero,  tto'  altra  sorella  della  prima  esaminata  otto  anni 
dopo  presentava  le  slesse  anomalìe  di  conformazione.  Quan- 
tunque non  si  possa  negare  assolutamente  la  presenza  del- 
r  olerò  senza  un  accurato  esame  anatomico,  ed  anche 
questo  possa  dar  luogo  talora  ad  erronei  giudizii,  come  av- 
venne al  prof.  Langenbeck,  il  caso  narrato  dal  nostro  col- 
lega è  molto  raro  e  degno  di  menzione,  ma  non  unico 
come  egli  suppone.  Neil'  opera  di  Schroeder  sulle  malattie 
delle  parti  genitali  femminili  viene  riportato  il  caso  osser- 
vato da  Squarey.  di  tre  sorelle  senza  utero  :  la  loro  madre 
a\ea  una  sorella,  che  non  era  mai  stata  mestruata,  e  tre 
zie  sterili.  Anche  Phillips  parla  di  due  sorelle  senza  utero. 
Nel  volume  XXI,  p.  22t  delle  Memorie  del  nostro  Isti- 
tuto» il  prof.  Marzolo  descrive  X  apparecchio  genito-orina- 
rio  di  una  donna  di  68  anni,  nella  quale,  oltre  diverse  altre 
aDouialié,  vi  era  anche  la  mancanza  dell' utero.  Il  pezzo 
anatomico  fu  sottoposto  alle  indagini  dell'  illustre  collega 
prof.  Ylacovich,  il  cui  giudizio  autorevole  viene  riportato 
nella  memoria. 

In  un  viaggio  fatto  in  Dalmazia  nel  \  870  il  chiariss.* 
nostro  collega  ebbe  occasione  di  vedere  una  malattia  pro- 
pria di  quei  paesi,  chiamata  scherlievo,  della  quale  ci  lesse 
una  diligente  descrizione  nella  seduta  del  20  maggio  I87t, 
e  ci  offri  delineato  un  tipo  di  quella  spaventevole  malattia, 
che  desta  il  ribrezzo  e  la  compassione.  Consumato  il  naso, 
il  labbro,  X  arco  dentale  superiore,  estendevasi  la  distru- 
lìone  air  una  ed  air  altra  orbita,  invadendo  le  palpebre, 
le  congiuntive  oculari  e  le  cornee,  riducendo  i  globi  degli 
occhi  due  informi  monconi.  Erano  esulcerati  i  tessuti  molli 
della  fronte,  ed  attaccata  la  tavola  esterna  delle  ossa  cra- 
niali fino  oltre  al  terzo  anteriore  delle  parietali,  il  processo 
ulcerativo,  dopo  aver  distrutti  i  tessuti  dal  sincipite  all'osso 
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iBasceMare  superiore  inclusivamente,  si  arrestò,  e  lenta  in^ 
comìDciò  la  cauterizzazione.  Essa  si  mostrò  regolare  pro- 
eèdeado  dalia  periferia  al  centro,  e  solida  tanéo  da  recar 
sorpresa  a  chi  più  volte  vide  la  malata  negli  stadii  ante- 
riori. Lo  scherlievo  è  malattia  ereditaria,  contagiosa,  a 
decorso  lento,  senza  febbre,  di  rado  è  causa  di  morte, 
dura  parecchi  anni  distruggendo  profondamente  i  tessuti 
molli  e  le  ossa,  e  poi  guarisce  spontaneamente,  ma  dopo 
di  aver  orribilmente  sfigurati  gV  infermi.  Viene  considerata 
dalla  maggior  parte  dei  medici  come  una  forma  speciale  di 
sifilide  secondaria  e  terziaria.  Si  trasmette  con  la  vacci- 
nazione e  coir  allattamento,  e  si  cura  coi  rimedii  antiflogi- 
stici, colla  buona  dieta  e  colla  nettezza  del  corpo.  Ma  il 
male  tende  a  dilatarsi,  e  se  il  Governo  austriaco  non  adot- 
terà il  mezzo  usato  con  grande  vantaggio  nella  provincia 
di  Belluno  e  nel  Tirolo  per  estirpare  la  falcadina,  malattia 
analoga  allo  scherlievo,  raccogliendo  cioè  i  malati  in  ap- 
positi spedali,  ttitle  le  cure  riusciranno  inutili  con  pericolo 
di  diffusione  agli  Stati  limitrofi,  e  quindi  anche  ali*  Itaha. 
A  prevenire  tanta  sciagura  mirava  il  filantropo  scrittore 
colla  sua  memoria^ 

Neir  anno  4  871  per  la  prima  volta  esegui  il  prof.  Mar- 
zolo  r  ovariotomia,  e  T  ammalata  è  guarita.  In  Italia  era 
questa  la  sedicesima  ovariotomia,  ed  il  terzo  caso  dì  suc- 
cesso fortunato  di  un'  operazione  sulla  cui  opportunità 
erano  i  chirurghi  ancora  indecisi.  Nel  pubblicare  la  storia 
di  questa  operazione  la  dedicò  al  prof.  Laudi,  che  nell'ova- 
riotomia  ancora  bambina  in  Italia  ottenne  il  primo  buon 
successo.  Negli  anni  successivi,  fino  al  «1877,  il  prof.  Mar- 
zolo  stampò  diverse  altre  memorie  sulle  ovariotomie  da  lui 
eseguite  fino  a  queir  epoca,  e  che  sommano  a  tredici  :  nei 
(re  anni  successivi  ne  operò  oltre  dieci,  in  tutto  ventitre, 
con  dieci  guarigioni.  Egli  si  mostrò  poco  amico  della  clo- 
roformizzazione,  che  volentieri  evitava,  non  adoperò  mai 
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il  metodo  aDtisettico,  nel  quale  avea  poca  fiducia  ;  assai  di 
rado  esegui  la  puntura  esplorativa,  qualche  volta  usò  Iff 
fogoatura  con  un  tubo  elastico  introdotto  in  vagina  per  la 
fossa  di  Douglas,  quando  cioè  per  numerose  e  tenaci  ade- 
renze poteva  prevedere  un  processo  infiammatorio  per  ver- 
samenti avvenuti  di  sangue  o  di  altri  umori  nella  cavità 
peritoneale.  Giudicando  dalle  storie  pubblicate,  il  pedun- 
colo del  tumore  assicurava  sempre  alla  ferita  esterna,  che 
riuniva  comprendendo  il  peritoneo  con  tre,  o  quattro  punti 
di  sutura  profonda  incavigliata,  e  superficialmente  riuniva 
la  ferita  colla  sutura  attortigliata.  Attualmente  viene  usato, 
con  ottimi  risultati,  dalla  massima  parte  degli  operatori  il 
metodo  antisettico,  chiudendo  il  peduncolo  nella  cavità  del 
ventre. 

L*  ernia  della  scissura  ischiatica,  malattia  rarissima, 
della  quale  soltanto  pochi  casi  furono  descritti,  formò  tema 
dì  un  dotto  discorso  letto  dal  prof.  Mariolo  airAccademia 
di  Padova.  Egli  ebbe  f  opportunità  di  vederne  un  caso  de- 
gno di  menzione,  anche  per  la  mole  straordinaria  del  tu- 
more, che  si  estendeva  al  di  là  del  poplite,  e  conteneva 
una  grande  quantità  di  siero,  oltre  che  la  massima  parte 
degli  intestini  e  dell'  omento.  Tre  volte  venne  fatta  la  pun- 
tura per  estrarre  il  siero,  con  vantaggio  temporario,  ma 
venuta  a  morte  la  donna,  non  potè,  per  motivi  indipendenti 
dalla  sua  volontà,  arricchire  la  scienza  colla  descrizione 
anatomica  delle  parti. 

Alcune  storie  importanti  di  ernie-  addominali  raccolte 
dal  prot  Marzolo  furono  T  argomento  di  due  sue  letture 
fatte  air  Accademia  di  Padova.  È  un  lavoro  istruttivo,  pu- 
ramente pratico,  succoso.  L'  esempio  del  prof.  Marzolo  di 
pubblicare  i  fatti  più  importanti  da  lui  osservati  nel  lungo 
ed  esteso  esercizio  della  sua  professione,  sarebbe  da  imi- 
tarsi, e  riuscirebbe  veramente  di  pratica  utilità.  lu  poche 
operazioni,  come  oeirerniotomia,  occorre  al  chirurgo  una 
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dere talvolta  immediatamente,  in  casi  imbarazzanti  e  dif- 
ficili, un  partito  decisivo,  e  spesso  assai  grave.  Ed  il  prof. 
Marzolo  sì  trovò  in  situazioni  difficili,  dalle  quali  seppe 
trarre  a  salvamento  i  malati  mercè  la  prontezza  e  la  bontà 
delle  sue  determinazioni.  Mentre  è  assai  lodevole  il  consi- 
glio di  non  indugiare  troppo  ad  eseguire  T  atto  operativo, 
perchè  si  perde  un  tempo  prezioso  con  grave  danno  del 
miniato,  non  posso  convenire  col  mio  stimatissimo  collega 
in  due  punti  importanti  della  cura  delle  ernie.   Egli  era 
proclive  alla  somministrazione  dei  purganti  poco  dopo  Tope- 
razione,  e  riuniva  esattamente  la  ferita  colla  sutura  attor- 
tigliata. L' azione  dei  purganti  agli  operati  di  ernia,  secon- 
do il  mio  avviso,  può  riuscire  molto  pericolosa,  perchè 
r  intestino  maltrattato  dallo  strozzamento,  e  dai  maneggi 
necessarii  alla  sua  riduzione,   ha  bisogno  di  riposo.  Nel 
caso,  non  tantc^  raro,  di  piccole  perforazioni  ulcerose,  che 
sfuggirono  all'esame  del  chirurgo,  la  quiete  deir  intestino 
permette  loro  di  contrarre  colle  parti  vicine  benefiche  ade- 
renze che  impediscono  il  versamento  delle  materie  fecali, 
od  anche  T  uscita  di  gas  molto  irritanti  nella  cavità  del  pe- 
ritoneo. Credo  molto  vantaggiosa  la  riunione  esatta  della 
ferita  dopo  T  erniotomia,  qualora  si  adoperi  il  metodo  an- 
tisettico di  Lister,  colla  precauzione  d'  introdurre  uno  o 
più  tubi  di  drenaggio  secondo  f  estensione  della  ferita^  al- 
trimenti la  credo  pericolosa  per  varii  motivi  dimostrati 
dair  esperienza. 

Un  caso  assai  interessante  di  gravidanza  estrauterina 
condotto  a  guarigione  in  parte  dalla  natura,  ed  in  parte 
dalla  mano  dell*  operatore,  formò  V  oggetto  di  un  dotto  di- 
scorso del  prof.  Marzolo  stampato  nelle  nostre  Memorie. 
Sebbene,  fortunatamente,  a  conferma  della  diagnosi  fatta, 
sia  mancata  V  autossia,  pure  vi  è  nella  storia  pubblicata  un 
tal  complesso  di  circostanze  avvalorate  dà  esami  anatomici 
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e  chimici  da  non  metter  dubbio  sul  giudizio  diagnostico, 
bsciaodo  solo  incerta  la  sede  della  gravidanza  estrauterina. 
Nel  1 879  scrisse  una  lezione  popolare  sui  pregìudizii 
io  medicina ,  che  fu  pubblicata  nell'  Igiene  popolare.   Si 
Tede  il  medico  cbe  fu  a  contatto  con  tutte  le  classi  sociali, 
e  specialmente  col  popolo.  Riunì  in  una  lezione  diverten- 
te ed  istruttiva  una  quantità  di  pregiudizii  contro  i  quali 
deve  lottare  il  medico.  Non  ultimo  di  questi  è  di  ascrivere 
air  azione  del  farmaco  i  sintomi  del  male,  e  le  prescri- 
xiooi  fatte  di  sottomano  dai  ciarlatani,  dalle  comari  e  da- 
gli amici.   Questa  diffidenza,  questa  insubordinazione  rie- 
scono a  danno  delF  infermo,  scemando  la  responsabilità  del 
curante,  ed  anche  T  interesse  pel  suo  cliente.  Peggio  se  in- 
fierisce una  malattia  contagiosa  ;  i  medici  sono  accusati  di 
diffondere  il  male,  di  avvelenare  i  clienti,  e  per  trovarne 
degli  esempii  non  è  necessario  risalire  alle  nefaste  storie 
degli  untori  e  della  colonna  infame.  In  epoche  a  noi  vicine 
il  popolo  flagellato  daf  cholera  inveì  contro  i  medici,  mal- 
trattandoli come  avvelenatori.  Racconta  un  tratto  sublime 
dell  imperatore  Nicolò  di  Russia,  che  desidero  rettificare, 
perchè  non  è  esattamente  descritto,  se  devo  prestar  fede 
ad  un  testimonio  oculare.  Quando  il  cholera  nel  4832  mie- 
teva a  migliaja  le  vittime  a  Pietroburgo,  la  plebe  furibonda 
inveiva  contro  i  medici  creduti  i  propagatori  dell'  epidemia, 
e  minacciosa  domandava  giustizia  nella  gran  piazza  di  San- 
tlsacco.  L'Imperatore,  senza  porre  indugio,  a  briglia  sciol- 
ta si  fece  condurre  in  mezzo  alla  folla  feroce  e  tumultuosa, 
ed  in  piedi  sul  cocchio,  dominandola,  gridò  :  il  cholera  è 
Da  castigo  di  Dio,  mettetevi  lutti  in  ginocchio,  ed  implo- 
rate la  sua  misericordia.  Ed  il  popolo  allora  ossequioso 
alla  parola  imperiale  obbedì,  e  da  quel  momento  la  vita 
dei  medici  non  fu  più  minacciata  nella  capitale  dell'  impero 
rosso. 

Nella  seduta  del  27  maggio  4877  del  nostro  Istituto 
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lesse  il  prof.  Marzolo  il  suo  discorso  suir  abolizione  degli 
spettacoli  pericolosi.  Lo  scopo  di  questa  memoria  è  filan- 
tropo, è  degno  del  suo  Autore,  il  cui  .animo  mite  e  bene- 
volo sentiva  ribrezzo  nel  vedere  posta  in  pericolo  la  vita 
degli  uomini  per  divertire  gli  spettatori.  A  lui,  che  tanto 
affaticava  per  salvare  la  vita  degli  altri,  dovevano  desiare 
orrore  i  giuochi  pericolosi,  che  spesso  terminano  colle 
mulilazioni  o  colla  morte.  Questo  spreco  della  vita  umana, 
questo  delirio  che  ci  presenta  quali  eroi,  i  forsennati  ed 
oziosi,  che  per  non  darsi  a  lavori  più  utili,  fanno  il  me* 
stiere  di  giuocare  la  loro  esistenza,  pervertiscono  il  senso 
comune,  alterano  le  idee  deir  onesto  e  del  giusto.  Cosi  si 
viene  infine  a  confondere  gli  atti  splendidi  e  generosi  di 
eroismo  con  la  più  improvvida  spensieratezza.  Perchè  chi 
sfida  coraggioso  la  morte  sia  veramente  meritevole  di  ri- 
conoscenza «  di  gloria,  deve  farlo  per  uno  scopo  utile  ed 
illustre,  deve  essere  conscio  del  prezzo  inestimabile  della 
sua  annegazione.  Se  la  società  si  abitua  a  spettacoli  peri* 
colosi  e  crudeli,  non  ne  guadagna  certamente  la  moralità. 
La  forte  scossa  morale  che  deve  risentire  lo  spettatore  da 
colali  scene  micidiali,  lasciando  da  parte  i  possibili  traumi 
che  lo  minacciano,  non  può  che  influire  pessimamente  sulla 
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sua  salute.  È  questa  una  attribuzione  della  medicina  pre- 
ventiva di  cui  la  pubblica  igiene  dovrebbe  impensierirsi. 

Lavora  e  confida  inJe  stesso  fu  il  tema  del  discorso 
inaugurale  letto  dal  prof.  Marzolo  nella  R.  Università  di 
Padova  nel  mese  di  novembre  4  870.  Con  molla  erudizione 
-  convalida  il  chiarissimo  lettore  la  sua  tesi  scegliendo,  per 
confermarla,  vani  esempii  tolti  alla  storia  antica  e  mo- 
derna, mostrando  quanto  T  educazione  famigliare  abbia 
un'  influenza  suir  animo  dei  fanciulli  e  sulla  loro  futura 
carriera.  E  qui,  parlando  dell'amore  materno,  traboccano 
dair  anima  sua  piena  di  figliale  riconoscenza,  parole  com- 
moventi di  affetto  alla  venerata   e  soave  memoria  della 
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madre  sna.  Lo  scopo  di  questa  lettura  diretta  ai  giovani, 
era  di  aflézioparK  al  lavoro,  perchè  nel  lavoro  si  trova  la 
pace  detV  anima,  la  gloria,  la  ricchezza.  Più  che  non  sem- 
bri la  felicità  dipende  da  noi,  è  figlia  delle  nostre  opere, 
ed  in  noi  soli  sta  in  gran  parte  il  segreto  dei  nostri  destini, 
il  sentimento  del  dovere  profondamente  scolpito  neir  ani- 
mo dà  energìa  cosi  neir  adempimento  dei  più  modesti  of- 
fici, come  delle  più  generose  intraprese.  In  esso  V  anima 
trova  il  conforto  dell*  annegazione,  il  riposo  della  soddi- 
sfatta coscienza.  Se  neir  avvenire  altri  parlerà  del  lavoro, 
come  esempio  delle  sue  glorie  e  dei  suoi  trionfi,  ricorderà 
la  vita  onorata  e  benefica  del  nostro  Marzolo. 

Compagno  di  sludii  al  dott.  Antonio  Berti,  ed  a  lui  le- 
gato da  un*  amicizia  di  quarantatre  anni,  mai  offuscata  da 
alcuna  nube,  e  resa  più  stretta  da  reciproca  stima  e  vi- 
cendevole affetto,  volle  dargli  un'  ultima  prova  di  simpatia 
colio  scrìverne  la  commemorazione.  Ambedue  nati  in  con- 
dizioni economiche  molto  ristrette,  fino  dai  primi  anni  lot- 
tarono col  bisogno,  e  fino  dalla  loro  adolescenza  dovettero 
procacciarsi  il  vitto  dando  ripetizione  a  giovanetti  od  a 
colleghi  meno  istruiti.  Ambedue  conobbero  per  tempo  le 
dure  prove  della  vita,  ambedue  erano  giovani  di  alto  sen- 
lire,  di  mente  svegliala,  acuta,  pronta,  amanti  dello  stu- 
dio e  delle  verità,  di  carattere  onesto  e  fermo,  di  cuore 
compassionevole,  sempre  disposti  a  soccorrere  i  bisognosi. 
La  loro  presenza  inspirava  fiducia,  recala  conforto,  in- 
contratisi una  volta  nei  primi  passi  della  vita,  dovevano 
rimanere  vincolati  dalla  uniformità  della  loro  natura  :  am- 
bedue vollero  potentemente  e  riuscirono.  In  ambedue  il 
pensiero  e  f  azione  del  pari  energici,  a  vicenda  si  succe- 
devano. La  commemorazione  di  Antonio  Berti  scritta  da 
Francesco  Marzolo  riusci  un  lavoro  lodevolissimo. 

In  morte  del  prof.  Gioppi  lesse  un  discorso  nel  quale 
parlò  della  vita  tutta  consacrata  allo  studio  di  queir  illustre 
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oculista,  che  primo  fra  noi  pose  la  patologia  delF  occhio  in 
un  sentiero  nuovo,  le  impresse  indipendente  indirizzo,  ap- 
poggiandosi a  più  sicuri  mezzi  d' investigazione.  Separò 
per  la  massima  parte  i  morbi  oculari  dalle  forme  patoge- 
nicbe  generali,  alle  quali  si  volevano  troppo  spesso  subor- 
dinare, fissando  sempre  una  diagnosi  anatomica  con  ordine 
veramente  esatto.  Fu  ingegnoso  ricercatore  di  novelli  tro- 
vati, e  sottopose  a  studio  diligente  e  sperimentale  i  fatti 
dagli  altri  preconizzati.  Narrando  V  operosa  vita,  non  sem- 
pre scevra  da  contrasti,  del  suo  collega  ed  amico,  il  prof. 
Marzolo  ricordò  con  affettuose  parole  di  riconoscenza, 
come  neir  occasione  di  una  domestica  sventura,  che  dila- 
niò il  cuore  deiratterrito  padre,  egli  trovasse  un  balsamo 
consolatore  nelf  efficace  sollecitudine  del  prof.  Gioppi  nel 
disperdere  i  s^^prastanti  pericoli  con  ogni  accorgimento 
della  scienza^  ton  ogni  opera  dell'  arte.  Né  il  prof.  Mar- 
zolo era  uomo  da  dimenticare  un  benefizio  rice\uto. 

Del  dott.  Roberto  de  Visiani,  chiarissimo  professore  di 
botanica,  volle  fare  la  commemorazione  per  dare  una  prova 
di  riconoscente  affetto  air  ultimo  de'  suoi  maestri.  Chia- 
mato a  professore  supplente  di  botanica,  dopo  la  trenrenda 
bufera,  che  scatenatasi  nell'agosto  -1834  su  Padova  avea 
desolato  T  orto  botanico,  devesi  al  prof.  Visiani  il  riordi- 
namento di  quel  celebre  Istituto,  di  cui  fu  nominato  pro- 
fessore ordinario  nel  4837.  In  questa  opera  benemerita 
nulla  egli  ha  trascurato,  il  bosco,  il  giardino,  le  serre,  le 
collezioni,  gli  erbari,  le  fontane,  le  vasche,  la  scuola  im- 
pegnarono ogni  sua  sollecitudine.  Uomo  dotto,  cultore  ap- 
passionato della  botanica,  valente  letterato,  di  modi  gen- 
tili, elegante,  modesto,  offri  ampio  argomento  di  lodi  al 
prof.  Marzolo,  che  ricordò  le  varie,  erudite  e  sapienti  opere 
deir  illustre  professore. 

Dopo  aver  dato  un  breve  resoconto  delle  più  impor- 
tanti memorie  stampate  dall'  illustre  nostro  collega,  cer- 
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cherò  adesso  di  apprezzare  dai  suoi  scritti  i  meriti  dello 
scienziato.  Le  molte  sue  occupazioni  non  gli  permisero  di 
pobbncare  opere  di  gran  lena,  ma  si  limitò  ù  brevi  memo- 
rie, nelle  quali  vi  è  sempre  uno  scopo  pratico.  Il  quale  o 
è  scientifico  e  tende  a  migliorare  atti  operativi,  a  divulgare 
operazioni  nuove  o  poco  praticate,  od  illustrare  fatti  rari; 
oppure  è  uno  scopo  filantropico,  e  mira  ad  impedire  la 
diffusione  di  malattie  contagiose,  ad  educare  il  popolo,  a 
dare  un  buon  indirizzo  ai  primi  passi  della  gioventù  stu- 
diosa neir  aspro  cammino  dèlia  medicina. 

Come  chirurgo  il  prof.  Marzolo  si  mostrò  intrapren- 
dente, ardito  j  non  si  limitò  ad  eseguire  quanto  fu  imma- 
ginato da  altri,  ma  volle  perfezionare,  inventando  nuovi 
istrumenti.  Nella  parte  operativa  si  tenne  a  livello  dei  pro- 
gressi della  scienza,  ed  i  suoi  scritti  hanno  lo  scopo  di  fa- 
cilitare la  strada  ai  meno  provetti,  d' incoraggiarli  a  se- 
guire il  suo  esempio. 

Avea  la  mano  pronta  e  sollecita  nelle  operazioni,  e  senza 
titubanza  prendeva  decisioni  importanti.  Ciò  era  conforme 
all'indole  sua,  ed  agli  insegnamenti  ricevuti  neir istruzione 
clinica  dal  suo  primo  maestro,  il  prof.  Signoroni.  Adesso 
la  celerità  neir  operare  ha  molto  scemato  d' importanza, 
perchè  abbiamo  mezzi  per  togliere  il  dolore  ed  impedire 
le  emorragie.  Far  bene  e  presìo  resta  ancora^  e  resterà 
r  ideale  del  chirurgo  operatore  ;  ma  ora  più  che  alla  sol- 
leeitudioe  si  dà  maggiore  importanza  nelFesecuzìone  di  un 
atto  operativo  all'esattezza,  dalla  quale  dipende  fesito  del- 
r  operazione.  Il  prof.  Marzolo  restò  fedele  alle  tradizioni 
della  scuola  in  cui  fu  educato  in  un'  epoca,  nella  quale  non 
sì  usavano  gli  anestetici  ;  ed  egli  non  si  mostrò  mai  molto 
proclive  ad  usarli,  ed  anzi  desiderava  evitarli,  cosicché  è 
facile  la  spiegazione  dell'  importanza  (la  lui  sempre  data, 
affinchè  fosse  l'operazione  rapidamente  compiuta.  L'indole 
iua  iropaxiente  bisognava  di  moto  e  di  emozioni,  lo  spjn- 
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geTa  ad  essere  chirurgo  operalore,  piuttosto  che  patologo, 
od  accurato  e  paziente  investigatore  del  decorso  delle  ma* 
lattie  per  rischiararne  la  diagnosi.  Il  grande  sviluppo  dato 
in  questi  ultimi  anni  all'  applicacione  delle  scienze  fisiche 
alla  medicina,  rendeva  quasi  impossibile  a  lui  educato  in 
altri  tempi,  ed  incessantemente  occupato  nell'esercizio  pra- 
tico della  medicina,  ed  in  tanti  officii,  d'incominciare  una 
nuova  educazione  con  lunghi  e  pazienti  studii  per  l'esame 
fisico  dei  tessuti  malati. 

Per  merito  dei  chiarissimo  dott.  Domenico  Peruzzi  di 
Lugo  la  ovariotomia  fu  introdotta  in  Italia,  ed  ebbe  in  lui 
un  caldo  e  convinto  difensore  di  questa  utilissima  opera- 
zione, che  anche  presso  le  altre  nazioni,  come  fra  noi,  avea 
trovato  validissimi  ed  autorevolissimi  oppositori.  A  titolo 
di  onore  ricorderò  come  due  nostri  colleghi  si  resero  be- 
nemeriti alle  nostre  provincie  riguardo  all'  ovariotomia. 
L' illustre  prof.  Vanzetti,  che  fu  il  primo  ad  eseguirla  fra 
noi,  ed  il  prof.  Marzolo,  che  animato  da  un  primo  successo, 
ne  divenne  caldo  partigiano,  ed  ebbe  1'  opportunità  di  ese- 
guirla molte  Volte.  Credo  anzi  che  nelle  nostre  provincie 
finora  nessun  chirurgo  abbia  eseguito  questa  operazione 
più  volte  di  lui,  acquistando  fama  di  valente  operatore; 
cosicché  le  malate  anche  da  lontani  paesi  chiedevano  il  suo 
consiglio  e  T  opera  della  sua  mano.  Il  suo  esempio  trovò 
molti  imitatori ,  ed  ora  forse  in  nessuna  regione  d' Ita- 
lia, come  nel  Veneto,  fu  eseguita  tanto  frequentemente 
r  ovariotomia,  per  Y  impulso  datovi  dai  prof.  Vanzetti  e 
Marzolo,  che  coli' esempio  e  colla  parola  autorevole  la 
resero  fra  noi  comune,  e  non  esclusiva  a  pochi  eletti  chi- 
rurghi. 

Come  professore  era  amato  e  stilato  da'  suoi  scolari, 
che  sapevano  di  avere  in  lui  un  dotto  maestro  ed  un  va- 
lido sostegno.  Amante  per  natura  dell'  ordine  sapeva  man- 
tMere  la  disciplina  con  mano  severa,  ina  giusta,  congiunta 


-^  87  — 
a'  iDodi  franchi  ed  affabili,  che  lo  rendevaDo  a  tutti  gradito 
e  rispettato. 

Nato  in  condizione  civile,  ma  povera,  ebbe,  per  la  morte 
immatura  del  padre,  la  fortuna  di  trovare  nella  madre, 
donna  colta  e  di  gran  secano,  una  guida  amorevole  e  si* 
cura,  che  sorresse  i  suoi  primi  passi  nel!'  aspro  cammino 
delia  vita.  La  povertà,  come  avviene  negli  animi  elevati  e 
lorti,  non  lo  abbattè,  ma  gli  servi  di  sprone  per  eccitarlo 
al  lavoro,  per  abituarsi  alle  privazioni ,  per  essere  com- 
passionevole verso  i  sofferenti.  Anche  Scarpa,  Palletta  e 
Porta,  nati  in  umili  e  severe  condizioni,  seppero  colf  inge- 
gno elevato,  colla  ferrea  volontà,  collo  studio  indefesso 
elevarsi  ad  un'altezza,  che  pochi  raggiunsero,  ed  ammi- 
rati da  tutte  le  nazioni  illustrarono  coi  loro  scritti  V  Italia. 

Nominato  nel  1847  professore  straordinario  di  chirur- 
gia teorica  nelP  Università  di  Padova,  fu  promosso  a  j)ro- 
fessore  ordinario  della  stessa  cattedra  con  onorifico  de- 
creto del  governo  provvisorio  della  Repubblica  di  Venezia 
nel  1848.  Ma  per  quanto  lusinghiera  gli  dovesse  riuscire 
in  si  giovane  eik  tale  promozione,  non  esitò  di  abbando- 
narla, per  recarsi  alla  direzione  di' un' ambulanza  presso 
la  divisione  del  generale  Apice,  che  stava  a  guardia  dei 
valichi  alpini.  Per  gli  eventi  sfortunati  della  guerra,  caduta 
la  iortona  d'Italia,  fu  dal  Governo  austriaco  destituito  dalla 
carica  di  professore,  ed  egli  colla  tranquillità  di  chi  ha  fatto 
il  proprio  dovere,  si  diede  senza  scoraggiamento  all'  eser- 
cizio pratico  della  medicina  e  della  chirurgia,  acquistando 
sempre  più  la  fiducia  e  la  stima  dei  clienti  e  dei  colleghi. 

Dopo  le  sanguinose  e  gloriose  battaglie  di  Solferino  e 
di  S.  Martino,  fino  a  Padova  affluivano  i  feriti  italiani,  fran- 
cesi ed  austriaci,  ed  il  Governo  straniero,  non  potendo  sop- 
perire coi  proprii  mezzi  ai  bisogni  urgenti  degli  spedali  mi- 
litari e  delle  ambulanze,  fece  appello  air  umanità  dei  M u-» 
nieipii*  Il  dott.  Marzolo  fu  chiamato  a  dirigere  gli  spedali 
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militari  e  le  ambutaoze  erette  in  Padova,  ed  invocato  dal 
Gomitato  di  soccorso  di  Verona  come  operatore,  ad  ogni 
tratto  ivi  accorreva  a  prestar  F  opera  sua  intelligente  e  be- 
nefica. Egli  volonteroso  ogni  incarico  accettava,  ma  alla 
condizione  di  non  ricevere  alcuna  ricompensa  per  le  sue 
prestazioni.  Ed  infatti,  dopo  la  pace  di  Yillafranca  ed  il 
trattato  di  Zurigo,  vennero  le  ricompense,  ed  al  dott.  Mar- 
zolo  il  Governo  austriaco  assegnava  la  croce  d'  oro  con 
la  corona,  eh'  egli  rifiutava,  riferendosi  alle  condizioni  da 
lui  previamente  imposte.  Accettò  invece  con  animo  rico- 
noscente le  espressioni  di  ringraziamento  inviategli  dai  Mu- 
nicipii  di  Padova  e  di  Verona  pei  segnalati  servizii  eh'  egli 
avea  resi  a  vantaggio  dell'  umanità  sofferente. 

Nell'anno  4  866,  dopo  la  battaglia  di  Gustozza,  si  ripe- 
terono gli  stessi  eventi  del  4  859  per  1'  accumularsi  di  gran 
numero  di  feriti  e  la  deficienza  degli  ajuti,  er  di  nuovo  il 
dott.  Marzolo  correva  a  Verona  per  soccorrere  col  consi- 
glio e  coir  opera  i  colleghi  insufficienti  al  moltiplicarsi  dei 
bisogni.  La  sua  comparsa  in  quei  luoghi  di  dolore  e  di 
scoraggiamento  era  salutata  con  gioja.  Egli  portava  l'ajuto 
del  suo  ingegno,  della  sua  esperienza,  della  sua  mano,  e 
spesso  i  sussidii  da  liii  raccolti  pietosamente  fra  i  più  fa- 
coltosi e  generosi  suoi  concittadini. 

Amante  della  patria,  contribuì  a  redimerla  anche  quan- 
do era  pericoloso  il  tentarlo.  In  mezzo  a  tante  occupazioni 
mai  rifiutò  gli  incarichi  offertigli  dalla  sua  città  nativa,  e 
fu  chirurgo  operatore  dell'  Istituto  dei  ciechi  e  dei  Fate- 
bene-fratelli,  fu  perito  stabile  giudiziario,  segretario  del- 
l' Istituto  medico  di  mutuo  soccorso  in  Padova,  membro 
della  Gommissione  sanitaria  municipale,  della  Società  d'in- 
coraggiamento e  di  quella  di  Santa  Cecilia. 

Liberate  le  nostre  provincie  dalla  signoria  straniera, 
il  Governo  nazionale  restituì  al  dott.  Marzolo  1'  officio  di 
professore  ordinario  di  chirurgia  teoretica',  e  da  allora  fu 
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ooa  sene  cootinua  di  cariche,  di  onorificenze  da  lui  non 
ambite  né  ricercate,  ma  che  la  riconoscenza  dei  cittadini 
e  la  giustizia  dei  governanti  impartivano  air  uomo  bene* 
merito  della  patria,  della  scienza,  dell' umanità.  Fu  chirur- 
go maggiore  di  legione  della  guardia  nazionale,  membro 
del  Consiglio  comunale,  cav.  deli*  ordine  dei  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro,  comm.  della  Corona  d' Italia  e  dell'  ordine  di 
TakoYO  di  Servia,  fregiato  di  medaglie  commemorative  per 
pecoliari  benemerenze,  socio  e  direttore  di  classe  dell'  Ac- 
cademia di  Padova,  socio  di  Quella  di  Palermo,  di  Treviso, 
di  Costantinopoli,  di  Aci  Reale,  di  Rovereto,  di  Ferrara, 
di  Roma,  presidente  del  Comitato  di  Padova  della  croce 
rossa,  vicepresidente  dell'Associazione  medica  italiana,  se- 
gretario del  Comitato  degli  Ospizi  marini,  membro  effet- 
tivo del  nostro  Istituto,  preside  della  Facoltà  medica  e 
due  volte  Rettore  magnifico  della  R.  Università  di  Padova. 
Tante  meritate  distinzioni  non  insuperbirono  l'animo  suo  : 
fa  sempre  gentile,  modesto,  affabile,  pronto  a  rendere  ser- 
vizio a  chi  lo  richiedeva,  e  premuroso  verso  i  malati,  che 
se  poveri  y  generosamente  soccorreva.  Pietoso  con  tutti 
fu  solo  inesorabile  verso  sé  stesso.  Un  esagerato  sentimen- 
to del  proprio  dovere  gì'  impediva  di  rifiutare  il  suo  ajuto, 
quando  era  invocato,  sebbene  si  sentisse  stremato  di  forze 
e  la  natura  richiedesse  riposo.  La  sua  costituzione  vigoro- 
sa, sotto  forme  piuttosto  gracili,  resistette  ad  enormi  fati- 
che. Ma  già  da  qualche  tempo  la  sua  faccia  era  più  smun- 
ta e  solcata  da  rughe  profonde,  ed  il  dorso  tendeva  ad  in- 
curvarsi, sebbene  rapidi  e  vivaci  fossero  i  movimenti  della 
persona,  e  conservasse  spedito  ed  affrettato  il  passo,  e  ne- 
gli occhi  8i  mantenesse  la  vivacità  degli  anni  giovanili.  Un 
decadimento  precoce  si  vedeva  nel  suo  organismo,  solo  le 
faeoUà  mentali  e  la  febbrile  attività  resistevano  sotto  l' im- 
pero del  suo  tenace  volere  al  lento  consumarsi  di  una  fibra 
esaurita. 

Thno  fJI,  Serie  Y.  It 
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Quanto  egli  fosse  amato  e  stimato  nella  sua  città  na- 
Uva  Io  dimostrò  \  aonuozio  della  sua  malattia.  Ogni  ordi- 
ne di  cittadini  premurosamente  si  recava  alla  sua  abitazio- 
ne per  averne  notizie  :  le  relazioni  del  decorso  del  male 
erano  avidamente  lette  è  commentate.  Il  ministro  della 
pubblica  istruzione  voleva  essere  giornalmente  informato 
delle  fasi  del  male,  i  giornali  delle  nostre  Provincie  stam- 
pavano il  diario  della  malattia  per  poter  appagare  le  ricer- 
che ansiose  dei  cittadini.  Nella  strada  ove  dimorava  era 
una  lunga  processione  di  popolo,  che  accorreva  per  infor- 
mazioni, di  amici,  di  colleghi,  di  conoscenti;  insomma  tutti 
'  s' interessavano  alla  conservazione  di  un  uomo  che  forma-r 
va  r  orgoglio  della  patria,  ed  era  stato  cosi  spesso  l'angelo 
di  tanti  sofferenti.  Lo  scoraggiamento,  il  dolore  si  vedeva- 
no nei  volti  di  tutti  allorché  si  diffuse  la  notizia  della  sua 
morte  e  X  eco  dell'  universale  compianto  risuonò  nelle  no- 
stre  Provincie.  Le  funebri  onoranze  furono  solenni,  e  quali 
si  tributano  solo  ai  grandi  personaggi*  ;  erano  Tespressione 
della  riconoscenza  e  delF  affetto  di  un'  intiera  città  al  suo 
benefattore.  Tutti  i  negozi  e  le  officine  erano  chiuse,  gli 
affari  sospesi,  abbandonate  le  consuete  occupazioni,  il  po- 
polo è  accorso  ai  suoi  funerali  ricordando  o  un'azione  ge- 
nerosa del  caro  estinto,  o  una  guarigione  inaspettata  do- 
vuta alla  sua  valente  mano,  e  tutti  come  pubblica  sventura 
deploravano  la  perdita  di  tale  cittadino.  Quale  più  splen- 
dido omaggio  alla  venerata  memoria  dell'  estinto,  che  que- 
sta folla  grave,  commossa,  piangente  !  Era  sublime  il  do- 
lore di  quel  popolo  nobilitato  dal  sentimento  della  gratitu- 
dine verso  un  defunto.  Le  autorità  governative,  militari  e 
municipali,  i  corpi  scientifici,  le  scuole,  gli  studenti  del- 
l' archiginnasio,  molte  rappresentanze  di  tarii  sodalizi,  le 
società  operaje  e  di  mutuo  soccorso,  i  reduci  delle  patrie 
battaglie,  le  associazioni  del  K  848-49,  mnumerevoK  amici 
e  colleglli  convennero  anche  da  lontani  paesi  per  rendere 
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r  oltinio  Iributo  di  stima  e  di  affetto  air  uomo  benemerito 
dell'  mnanità  e  della  scienza. 

Al  prof.  Marzolo  mi  legava  una  costante,  affettuosa 
amicizia.  Allorché  nel  i  845  fui  incaricato  di  supplire  alla 
cattedra  di  clinica  chirurgica  in  Padova,  egli  fu  per  due 
anni  e  mezzo  mio  assistente,  o  meglio  mio  collaboratore. 
Quasi  coetanei,  fiduciosi  neir  avvenire  che  ci  appariva  pie- 
00  di  speranze,  con  fervore  ci  siamo  applicali  allo  studio 
della  medicina  e  della  chirurgia.  I  suoi  meriti  gli  aprirono 
una  brillante  carriera,  acquistò  fama  ed  onori,  e  più  che 
tutto  meritò  la  stima  e  Tamore  dei  suoi  concittadini.  Sem- 
pre ricorderò  con  riconoscente  affetto  le  molteplici  e  ripe- 
tute prove  della  sua  cara  amicizia.  La  sorte  volle  che  ei 
mi  precedesse  nel  sepolcro.  Credo  di  aver  compito  un  do- 
vere di  stinaa  e  di  affetto  verso  il  prof.  Marzolo  coH'avere 
accettato  il  difficile  incarico  di  leggervi  oggi  la  sua  comme- 
morazione, col  rammarico  però,  che  le  mie  parole  non  fu- 
rono certamente  adeguate  ai  sommi  meriti  del  compianto 
nostro  collega. 
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—  93  — 

letta  nella  R.  Università  di  Padova  il  giorno  15  gennaio  1867  dal 
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(Gazz.  med.  ital.,  Prov.  ven.,  1874,  p.  408,  417.) 

29.  Esempi  notevoli  di  varietà  anatomo-patologiche,  e  di  speciali 

indicazioni  curative  nelle  ernie  addominali.  Lettera  accade- 
mica  del  prof.  Marzolo  alla  R.^  Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Padova,  1874. 

30.  Esempi  notevoli  di  varietà  anatomo^atologiehej  e  di  speciali 
indicazioni  curative  nelle  ernie  addominali  Appendice  letta 
alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arU  di  Padova  il  giorno 
14  febbraio  1875  dal  prof.  F.  Marzolo. 

31.  Intorno  ad  una  groiiidànza  estrautefina.  Memoria  del  prot 
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F.  Marzolo,  membro  eff.  del  R.  Istituto  ven.  di  scienze,  lettere 
ed  arti  (Voi.  XlPtlelle  Memorie  dell'  Istitato  stesso,  1875). 

32.  Cistovario  endogeno.  Storia  della  nona  ovariotomia  operata  dal 
prof.  F.  Manolo. 

(Gaw.  raed,  ital.,  Prov.  ven.,  1876,  p.  57,  65,  73.) 

33.  Abolizione  degli  spettacoli  pericolosi.  Lettura  del  prof.  F.  Mar- 
xolo,  membro  eff.  del  R.  Istituto  ven.  di  scienze,  lettera  ed  arti, 
1877  (Atti  deir  Istituto  stesso,  Voi.  Ili,  ser.  V). 

34.  Contribuzione  alla  storia  della  ovariotomia  in  Italia  nelVan* 

no  i877.  Gasi  pratici  del  prof.  Marsolo. 
.  (Gazz.  med.  ital.,  Prov.  ven.,  1878,  p.  165, 177, 184, 192.) 

35.  Commemorazione  del  socio  emerito  prof.  Roberto  de  Visiani, 
letta  air  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova  nella 
tornata  del  30  maggio  1878  dai  socio  ord.  F.  Marzolo,  1878. 

36.  Di  una  procidenza  dell'  apparato  digerente  alla  regione  om» 

bellicale  in  una  neonata.  Nota  letta  alla  R.  Accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  in  Padova  nella  tornata  del  giorno  5  agosto 
1877  dal  prof.  F.  Marsolo,  1878. 

37.  Nuove  ricerche  intomo  alla  mancanza  dell'utero  in  varii 

m 

membri  della  stessa  famiglia.  Nata  del  prof.  F.  Marzolo,  mem- 
bro eff.  del  R.  Istituto  ven.  di  scienze,  lettere  ed  arti,"  1878  (Atti 
dello  stesso  Istituto.  Voi.  IV,  ser.  V). 

38.  Intorno  ad  una  famiglia  di  sedigiti.  Relazione  del  prof.  F.  Mar- 

zolo, membro  eff.  del  R.  istituto  ven.  di  scienze,  lettere  ed  arti 
(Estratta  dal  Voi.  XX  delle  Memorie  dell'  Istituto  stesso,  i879). 

39.  Commemorazione  del  dott  Antonio  Berti,  letta  al  R.  Istituto 
yeiL  di  scienze,  lettere  ed  arti  il  di  29  giugno  1879,  del  membro 
eff.  prof.  F.  Marzolo,  1879  (Voi.. IV,  ser.  V  degli  Atti). 

40.  I  pregiudizi  in  medicina^  pel  dott.  F.  Marzolo,  prof,  nella  R. 
Università  di  Padova,  1879. 

41.  Anomalie  dell'  apparato  genito-urinario  in  una  donna  man' 
tante  d* utero  (Memorie  del  R.  Istituto  ven.  di  scienze,  lettere 
ed  arti.  Voi.  XXI,  con  tavola). 


COMUNICAZIONE 


SOPRA 


GLI  OPUSCOLI  DI  TELPHY 


DEL 


M.    B.    GIOVANNI    VELUDO 


L' ungherese  Giovanni  B.  Télphy,  professore  di  filolo- 
gia classica  nella  Università  di  Budapest,  membro  di  più 
Istituti  letterarii  di  Francia,  specialmente  di  Atene,  lodatis- 
Simo  della  sua  publicaztone  del  Corpus  juris  Attici  (4  868) 
e  de  suoi  sludii  sopra  la  storia  della  pronunzia  delle  lette- 
re greche,  stampati  in  Lipsia  del  4853,  in  lingua  aleman- 
na, nei  quali  con  singolare  dottrina  ed  esempii  di  greci  au- 
tori propugna  le  ragioni  che  militano  contro  il  sistema  del 
troppo  credulo  e  troppo  ingannato  Erasmo,  ha  offerto  re- 
centemente io  dono  al  nostro  Corpo  un  suo  libro  in  4.^  di 
pagine  146,  publicato  a  Budapest  in  qucst*anno,  per  Tah- 
oiTersario  secolare  della  sopradetta  Università*  Esso  è  in- 
titolato :  Opuscula  graeca^  quae  primum  in  GraecorumEphe- 
neridibus  scripsit^  coUecta  ediiit  Joannes  £.  Télphy.  Sono 
nove  opuscoli,  che  in  greco  moderno  T  autore,  peritissimo 
deir  antico,  egregiamente  scrisse,  seguiti  da  un'  appendice, 
0 meglio  da  un  indice  di  tutti- i  lavori  ch'egli  dal  4848  al 
al  1880  pose  in  luce  cosi  nella  lingua  della  sua  nazione^ 
come  in  altre,  più  spesso  greca.  Fra  codesti  lavori,  i  quali 
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8i  aggirano  nella  più  parte  intorno  a  questioni  di  lettera- 
tura classica  e  contemporanea  de*  Greci,  sia  che  si  consi- 
derino sotto  r  aspetto  filologico,  sia  che  sotto  quello  di  ar- 
gomento storico,  meritano  di  essere  ricordate  le  sue  ac- 
curate ricerche  sul  censo  stabilito  da  Solone  ai  cittadini 
Ateniesi  (del  quale  parla  Plutarco  nella  vita  di  quel  le- 
gislatore) proporzionatamente  alle  facoltà  loro.  In  tali  'ri- 
cerche Fautore  vien  calcolando  quanto  veramente  pagasse 
ciascuna  delle  tre  classi,  in  cui  erano^  divisi  i  possidenti  ; 
e  correggendo  con  giusta  critica  un  luogo  a  ciò  relativo 
di  Polluce,  ribatte  le  opinioni  contradditorie  di  Boeck  e 
di  Grote,  nelle  quali  questi  celebri  autori  furono  tratti 
dalla  errata  lezione  del  testo  Polluceo. 

Ma  il  lavoro  più  importante,  secondo  me,  del  dotto  filo- 
logo ungherese,  è  la  dissertazione  sulla  storia  dei  versi 
greci.  E  cominciando  dalla  pronunzia  della  prosa,  osserva 
assai  rettamente,  che  gli  antichi  non  esprimevano,  conver- 
sando insieme,  le  parole  secondo  la  quantità  loro,  ma  se- 
condo r  accento  delle  sillabe.  Adduce  in  testimonio  le  as- 
serzioni di  Efeslione  e  di  Longino,  e  parecchi  esempii  di 
Omero,  a  dimostrare  come  V  accento  acuto  bastasse  più 
che  talvolta  a  render  lunga  una  sillaba,  nella  stessa  guisa 
eh'  era  lunga  nel  parlare  comune.  Onde  se  T  orecchio  de* 
poeti  e  degli  uditori  non  si  offendeva  punto  di  codesto  mu- 
tamento delle  sillabe  lunghe  in  brevi,  e  viceversa,  ben  da 
ciò  si  comprende  che  il  popolo  non  poneva  certa  differen- 
za fra  le  vocali  o  lunghe,  o  brevi  per  quantità  poetica  ;  e 
se  v'  ha  qualche  esempio  di  verso  eroico  negli  antichi  ora- 
tori nascosto,  e  da  quelli  non  avvertito  per  la  maniera  pro- 
saica di  pronunciare,  ne  viene  indubitatamente  che  i  Gre- 
ci d*  allora  proferivano  secondo  V  accento,  non  secondo  la 
quantità. 

Procede  poi  il  Télphy  a  considerare  i  versi  ad  accenti, 
e  distingue  la  poesia  in  tecnica  e  demotica.  La  prima  è 
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stabilita  sulla  quantità  delie  sillabe  e  sui  varii  generi  de* 
metri,  de*  quali  la  storia  ci  ha  conservato  i  nomi  degF  in* 
rentori  ;  e  questo  è  il  prodotto  deli'  arte.  Ma  siccome  il 
{Kipolo  non  pronunciava,  come  testé  dicemmo,  a  quantità^ 
si  bene  ad  accento  sillabico,  e  appajono  eziandio  nelle  poe- 
sie d*  arte  vestigii  di  pronuncia  popolare,  cosi  sembra  che 
i  canti  demotici,  essendo  semplici  sfoghi  della  natura,  rice-* 
vesserò  il  suono  dagli  accenti  spllanto.  Per  questa  ragione 
appunto  i  comici  antichi,  al  dir  di  Efestione,  non  curano 
spesse  volte  la  quantità,  amando  meglio  di  far  credere  che 
parKno  slegatamente,  anzi  eh'  essere  obligati  a  metro.  Al 
qoal  proposito  ii  Télpby  cita  tre  versi  di  Euforione,  vis- 
suto nel  li  secolo  avanti  Cristo  ;  e  li  cita  sulla  testimonian- 
za di  Dionisio  d' Àlicarnasso,  il  quale  ^k>I  trasporre  le  pa* 
rote  di  tre  versi  eroici  dell'  Iliade  (XII,  v.  433-435)  ne  for- 
ma altrettanti,  ch'egli  chiama  prosodici,  simili  a  quelli  di 
Euforione;  ch'é  quanto  dire,  non  già  formati  secondo  la 
legge  delle  brevi  e  delle  lunghe,  ma  secondo  quella  de- 
0i  accenti  ;  dappoiché  i  coinmentatori  di  Dionisio  Trace, 
oltre  che  in  tempi  e  spiriti,  dividono  anche  in  accenti  le 
prosodie.  Onde  é  chiaro  che  quei  retori  e  grammatici  an- 
tichi intendevano  col  titolo  di  prosodici  accennare  a  quei 
tersi,  eh'  erano  regolali  ad  accento,  non  a  quantità. 
Ora  i  versi  di  Euforione  sono  i  seguenti  : 

Ou  0i0nXo^  óig  \4yST(ti  th  viov  Aiovvoràj 
Kdyci  y  sOipygoTifiq  a'pyicurfjtspo^  i'x^, 
'OiitJéàP  TlfiX^CiciKàp  KPiipcuot;  Tretpd  réXfJta. 

Lo  scoliaste  di  Efestione  ed  Eustazio  chiamano  questi 
tersi,  r  uno  politici,  o,  come  diremmo  noi,  cittadineschi, 
doé  simili  al  parlare  comune;  l'altro  demotici y  perchè 
eraoo  usati  dal  popolo.  E  questa  specie  di  versi  ritmici  di 
quiadicisillabe  prevalse  a  poco  a  poco  sui  metrici,  e  tanto 
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si  fecero  uoiversali  nell*  uso,  qaanto  più  andava  mancaD- 
do  Tarte  rispetto  alla  quantità  delle  sillabe. 

Del  resto  (domando  io),  chi  non  sente  nei  citati  versi 
politici  di  Euforione  lo  stesso  ritmo,  che  in  quelli  di  Psello, 
di  Pisside,  di  Manasse,  di  Tzetze,  del  Ptocoprodromo  e  di 
tutti  i  Greci  che  dal  secolo  XV  poetarono  insino  ad  oggi  ? 
lo  stesso  ritmo,  che  nei  versi  francesi,  e  negf  italiani  più 
comunemente  denominati  dal  loro  bolognese  rinnovatore, 
più  che  inventore,  Jacopo  Martelli  ?  Vuole  per  cotal  guisa 
il  Télphy  provare  che  il  verso  pohtico  ci  viene  dalla  greca 
antichità,  più  eh'  essere  a  noi  tramandato  dal  medio  evo, 
come  vorrebbero  alcuni  critici  sostenere^  nemici,  o  super- 
ficiali, o  avventati  che  sieno.  I  quali,  per  T  assenza  delle 
lunghe  e  delle  brevi,  negano  ai  versi  ritmici  o  prosodici 
qualunque  armonia,  né  s'accorgono  di  quelli  che  s'incon- 
trano spesso  neoclassici  poeti,  parzialmente  in  Sofocle  (Edi^ 
pò  a  Colono}^  de'  quali  V  accento  coincida  interamente  e 
perfettamente  colla  quantità  ;  per  esempio  : 

Kcti  Kdfyra  rSli  rS  9eS  y  iwmtjfJLOi 

ed  altri  sedici  dal  Télphy  citati,  che  rendono  il  suono  de' 
nostri  dodecasillabi  sdruccioli.  Non  hanno  essi  dunque, 
purché  letti  ad  accento,  l'armonia  stessa  che  a  quantità  ? 
Sono  forse  peggiori  degli  altri  di  Sofocle  ?  Se  del  pari  si 
ammirano,  perché  disprezzare  i  ritmici,  de'  quali  V  armo- 
nia sta  solamente  negli  accenti  ? 

L'autore  però,  nel  riferire  Tesempio  di  Euforione,  ascris- 
se evidentemente  ai  tempi  alessandrini  l' origine  dei  versi 
politici  ;  ed  è  questa  opinione  dai  più  ricevuta.  A  me  non 
di  meno  parrebbe  potersi  ridurre  a  tempi  ben  più  lontani, 
e  pensare  che  {^cantori  popolari,  meglio  che  dai  versi  <U 
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Euforione,  pigliassero  T  armonia  di  codesta  specie  di  tersi 
dai  trocaici  di  Escbilo  (oe'  Persiani)  : 

co  jSctB'u^oivtìoif  a,yoL(r<r(t  Ilepartdeop  ó^epreirìiy 
MUr^y  li  B#p^8  yìipoLid,  X^^P^  ^apeia  yóvaiy 

consertando  solo  gli  accenti  e  le  quindici  sillabe.  Onde  Eu- 
stazio  (Iliad.  f,  v.  IO)  chiaiTTB  pur  egli  trocaici  \  Tersi  po- 
litici. Similtnente  dai  dimetri  jambici  di  Aristofane 

^ìiunfrepj  àyvcùP  òpyicoP 
^Apatrtroty  a-v/À^ctpctg-drei 

formarono  gli  ottosillabi,  quali  son  quelli  di  Simeone  il 
Teologo  junior  e  : 

'A^ò  pv^apcSp  xj^iXicùP^ 
'Atto  ciKotS-aipm  yXeJo'Q'ìiq  ec. 

E  cosi  dicasi  di  altri.  Che  se  si  considerino  attentamente 
gr  inni  liturgici  della  Chiesa  orientale,  e  quella  ritmica  poe- 
sia si  divida  nei  varii  membri  di  cui  è  composta,  si  ricono- 
scerà senza  dubbio  che  r  armonia  di  queV  membri  non  è. 
che  una  mera  imitazione  dell*  armonia  che  risulta  da  versi 
di  classici  autori,  come  di  Esiodo,  Anacreonte,  Euripide, 
Efestione,  e  via  via,  leggendoli,  non  a  prosodia  di  quantitò, 
ma  di  accento.  E  tanto  dico  per  digressione. 

Il  Télpby  continua  la  sua  dissertazione,  dimostrando 
con  esempi  di  venticinque  autori  di  poesia  e  di  prosa,  da 
Omero  a  Secondo  ateniese,  che  i  Greci  antichi  rimavano 
frequentemente  i  loro  versi,  e  che  le  rime  de*  Greci  odierni 
non  sono  merce  straniera  del  medio  evo  ;  potendosi  giu- 
stamente asserire  che  la  Grecia  merita  di  essere  riguardata 
come  madre  e  custode  di  quanto  tradizionalmente  ha  ri- 
cevuto di  generazione  in  generazione.  Gli  Erasmiani  sono, 
a  loro  malgrado,  anch'essi  costretti  di  accettare  quelle 
rime  de'  classici,  qualora  non  vogliano  sbattezzare  V  enti- 
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chità,  come  deturparono  e  deturpano  la  pronuncia.  Ddla 
quale,  se  son  facili  a  condannare  e  deridere  Tiotacianio» 
non  sono  però  essi  meno  ridicoli  e  riprovevoli,  quando  in 
un  solo  esametro  fanno  sentire  nella  loro  pronuncia  il  suo- 
no di  dieci  o  dodici  e^  e  quegli  alternati  suoni  di  dolore 
nella  diagiiiaiìoM  dei  dittonghi  cosi  de^poeti,  come  de*  pro- 
satori. 

Tale  è  il  lavoro  del  dottissimo  professore.  Ed  io  cre- 
detti di  dovere  alquanto  estendermi  intorno  ad  esso  nel 
farne  la  presente  comunicazione,  poiché  mi  è  sembrato  de- 
gno di  una  importanza  e  novità,  superiore  agli  altri  opu- 
scoli contenuti  nel  libro  sovraccennato. 

28  novembre  1880. 


SUL   TERZO  TEMA 

6Y0LT0     DAL    CONGRESSO    GIURIDICO     INTERMAZIOMALE 

TSMOTOBI 

r* 

IN  TORINO  NEL  SETTEMBRE  DEL  1880  ' 
E  SULLE  SUE  CONCHIUSIONI, 

DEL  s.  c.  GIAMPAOLO   TOLOMEI^ 


La  Commissione  ordinatrice  del  Congresso  giuridico 
internazionale,  tenutosi  nello  scorso  settembre  (4  880)  in 
Torino,  propose  alla  discussione  tre  temi.  Il  primo,  sui 
aumenti  nei  loro  rapporti  ]nterna2ionali.  Il  secondo,  sulla 
uniti  o  pluralità  dei  giudici  nei  diversi  gradi  di  giurisdi-* 
lione.  Il  terzo,  sulle  guarantie  necessarie  acciocché  gl'insti* 
tuli  dell*  am  monizione,  della  sorveglianza  della  polizia,  ed 
altri  consioftili,  rispondano  ad  un  tempo  ai  fini  della  sicu- 
rezza sociale  e  della  liberti  individuale. 

Fu  propriamente  il  terzo  di  questi  temi,  che  diede  ma- 
teria alle  più  vive  e  passionate  e  tumultuose  dispute  e  della 
Commissione  per  gli  studii  preparativi  e  per  le  prime  pro- 
poste ;  e  delia  Sezione,  che  sopra  di  queste  prender  doveva 
le  conchiusioni  da  presentarsi  air  assemblea  generale  :  e  di 
foesta  medesima  che  infine  doveva  deliberare.  —  Di  più  : 
il  tema  in  sé  stesso  e  le  conchiusioni  ^ella  Commissione  e 
della  Sezione  furono  Toggetto  della  critica  più  acerba  e  dei 
disparali  giudisij  divulgati  anco  per  le  stampe.  Io,  che  feci 
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parte  della  CommissioDe  per  gli  studiì  preparatori,  e  che 
ne  fui  onorato  della  presidenza  nella  seduta  pubblica,  nella 
quale  si  compose  lo  schema  di  quelle  conchiusioni  ;  e  fui 
poscia  onorato  altresì  della  presidenza  della  Sezione,  da 
cui  lo  schema  fu  discusso  ;  ed  emendato,  si  presentò  col 
mezzo  del  relatore  air  assemblea  generale  ;  io  credo  che 
obbligo  mi  corra  di  chiarire  le  idee  che  al  tema  ed  alle  con- 
chiusioni si  riferiscono,  al  fine  di  dare  materia  a  commenti 
meglio  fondati  ed  a  giudizii  più  favorevoli.  E  prendo  ardi- 
mento ,^di  farlo  dinanzi  a  voi,  o  signori,  per  due  motivi.  É 
il  primo,  che  nel  proposito  credo  essere  interessata  la  me- 
desima giurisprudenza,  oltreché  il  decoro  dei  giurispru- 
denti  ;  ed  è  per  ciò  causa  degna  da  trattarsi  dinanzi  a  voi. 
É  il  secondo,  che  il  tema  per  sé  medesimo  invoca  •  tutta 
r  attenzione  di  un  orrevolissimo  corpo  scientifico  siccome 
è  il  vostro,  avvegnaché  sia  tema  che  davvicino  tocchi  gli 
eminenti' interessi  dello  incivilimento,  ed  abbisogni  del  fa- 
vore degli  uomini  della  scienza  e  della  esperienza  del  vivere 
civile.  Imperciocché  si  attiene  a  tutta  la  vita  pubblica  e 
privala  dei. cittadini,  versando  sui  diritti  che  sono  la  con- 
dizione indispensabile  dall' un  canto  all'esistenza  dello  Sta- 
to, qual  è  il  diritto  della  sicurezza  comune  ;  ed  indispen- 
sabile dall' altro  allo  svolgimento  di  tutta  Fumana  attività 
al  fine  proprio  delf  individuo^  qual  é  il  diritto  della  libertà 
personale.  Cosi  la  vostra  indulgenza  m' incoraggi,  com'  io 
m'ingegnerò  di  farvi  la  relazione  degli  atti  e  delle  idee  del 
Congresso,  e  di  manifestarvi  suir  argomento  le  mie  perso- 
nali convinzioni. 

Non  mi  propongo  di  darvi  il  processo  verbale  delle  se- 
dute :  mi  propongo  soltanto  di  mettere  al  vaglio  della  ra- 
gione giuridico-polttica  le  idee  che  furono' esposte,  e  quelle 
deir  ordine  del  giorno  accettato  dalla  maggioranza  delf  as- 
semblea generale.  Ed  é  per  questo,  che,  sebbene  a  cagione 
4i  onore  e  di  autorità,  mi  convenisse  talvolta  d' indicare  i 
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nomi  dei  proponenti  e  degli  oratori,  pure  noi  faccio  accioc- 
ché TiemaggiormeDte  alle  cose  e  noD  alle  persone  si  porli 
il  riflesso.  —  Nutro  quindi  fiducia  che  gli  onorandi  uomini^ 
a  cui  alludo,  prenderanno  in  buona  parte  la  retta  mia  in- 
tenzione, e  mi  daranno  venia  se  ometto  ogni  nome. 


I. 


Mi  faccio  dalle  prime  cagioni,  donde  la  Commissione 
ordinatrice  del  Congresso,  composta  di  vere  illustrazioni 
della  scienza  giuridica  e  della  pratica  giurisprudenza,  fu 
mossa  alla  scelta  del  tema. 

Come  voi  sapete,  o  signori,  il  sommo  bisogno  della  tu- 
tela dei  diritti  e  della  sicurezza  e  della  prosperità  comune, 
impone  al  Governo  il  dovere  non  solamente  di  punire  i 
reati  avvenuti  e  di  cercare  ogni  via  di  riparare  ai  danni  ed 
ai  mali  che  susseguirono  ;  ma  benanco  di  dare  provvedi- 
menti che  ne  tolgano  le  cagioni,  e,  prevenendoli,  impedirne 
od  almeno  diminuirne  i  perniciosi  effetti  —  non  solo  repri- 
mere, ma  puranco  prevenire.  E  sono  appunto  i  provve^ 
dimenti  di  prevenzione^  che  da  tempo  antico  la  dottrina 
conosce  sotto  il  nome  proprio  di  disposizioni  di  buon  go- 
verno  e  più  volgarmente  di  polizia^  le  quali  distinte  da  tutte 
le  altre  che  immediatamente  ed  esclusivamente  si  aggirano 
sui  diritti  e  sulle  loro  lesioni,  compongono  un  tutto  a  sé 
con  ordinamento  speciale  e  dal  giuridico  differenziato.  Co- 
deste disposizioni  di  polizia,  se  raffermate  da  sanzione  pe- 
nale, costituiscono  esse  medesime  un  ramo  che  dà  mate- 
ria e  vita  alla  polizia  punitiva.  Quella,  o  signori,  cui  la 
scienza  odierna  domanda,  che  la  legislazione  separi  dal 
Codice  penale,  che  dovrebbe  comporsi  delle  vere  lesioni 
giuridiche  solamente,  cioè  dei  delitti  (presa  la  parola  nel 
valore  scientifico)  e  non  anco  delle  trasgressioni  di  polizia 
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o  eootrsTveniioDi  con  questi  eoorose.  Per  la  qual  cosa  la 
polizia  a  questo  modo  concepita,  ha  bensì  e  tutta  e  sempre 
per  suo  fine  ultimo  il  roauteDimeoto  delF  ordine,  e  della  si- 
curezza, ed  it  promo¥imeoto  della  prosperità  comune  ;  ma 
Tiene  a  ripartirsi  in  tre  distinti  rami,  a  ciascuno  dei  quali 
dedicar  devono  distintamente  le  loro  cure,  la  scienza  e  la 
legislazione.  Essi  sono,  la  polizia  amministrativa^  la  giudi-- 
ziaria  e  ìapuniliva,  V  amminislralira  invigila  e  porta  roc- 
chio intento  al  presente  per  impedirne  i  danni  ed  i  reati 
futuri  ;  ed  è  tutta  ed  esclusivamente  di  prevenzione  ;  e  sta 
da  sé  e  per  sé  opera,  perchè  sta  da  sé  lo  scopo  a  cui  mira. 
La  giudiziaria^  rintraccia  i  danni  ed  i  reati  passati  ;  e  spin- 
ge rocchio  a  discoprirli,  perché  le  riparazioni  si  ottengano 
ed  i  rei  siano  puniti.  E  poiché  questo  é  scopo,  è  missione 
del  potere  giudiziario  ;  cosi  la  polizia  in  codesta  sua  funzio- 
ne ha  soltanto  la  qualità  di  soccorritrice  operosa  ed  efficace 
delle  Autorità  giudiziarie  ;  e  deve  da  loro  dipendere,  onde 
appunto  ha  nome  di  giudiziaria  ;  ed  è  polizia  ò!  inquisizio- 
ne.  La  punitiva  minaccia  pene  ai  violatori  de*  suoi  provve- 
dimenti, e  mirando  al  futuro  colpisce  il  passato.  E  poiché 
a  ciò  fare  é  necessario  un  retto  giudizio,  che  vuole  un  re- 
golare procedimento,  cosi  la  materia  di  codesta  polizia  di- 
viene materia  del  potere  giudiziario,  e  perciò  alle  autorità 
giudiziarie  dev'  essere  affidata.  Laonde  quella  che  stia  da 
sé,  e  da  sé  operi  indipendentemente  dal  potere  giudiziario, 
é  infine  la  sola  amministrativa  propriamente  detta. 

Cosi  essendo  le  cose  secondo  i  supremi  princrpii  del  di- 
ritto pubblico  interno  di  Stato,  si  domanda  se  sotto  un  Go- 
verno retto  a  libere  forme  costituzionali  si  possa  acconsen- 
tire che  la  polizia  amministrativa,  la  quale  deve  agire  a  sola 
prevenzione,  adoperi,  come  suoi  particolari  iustituti,  mezzi 
coercitivi  nocivi,  che  nella  sostanza  tengono  della  penalità; 
0  seppure  si  debba  limitarne  Y  azione  ai  semplici  metzi  in- 
nocui, a  quelli  cioè  che  quantunque  consistenti  nella  forza 
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materiale,  pure  non  vestano  il  carattere  degli  ordinari  pe> 
Dali  contro  determinate  persone  ;  e  tutt'  al  più  se  Y  istan* 
taneo  bisogno  esiga  di  necessità  Y  attuale  impiego  di  mezzi 
nocivi  contro  determinate  persone,  sia  un  impiego  eccezio- 
nale dei  momento,  che  abbia  il  carattere  e  la  forma  del 
vi  vim  repellere  e  della  incolpata  difesa,  cosi  che  riman- 
gano di  esclusiva  competenza  del  potere  giudiziario  penale 
i  mezzi  nocivi  ordinari.  £  la  domanda  si  fa,  perchè  la  po- 
lizia amministrativa  smette  Y  ufficio  di  preventrice,  ed  as- 
sume ed  usurpa  Y  altro  del  potere  giudiziario  penale  quan- 
do in  via  ordinaria  e  contro  i  singoli  cittadini  si  valga  di 
un  qualunque  siasi  mezzo  coercitivo  che  faccia  loro  soffrire 
la  perdita  o  la  limitazione  di  un  qualche  loro  diritto.  E  ciò 
avvenendo,  si  confondono  insieme  gli  ufficii  e  le  funzioni, 
che  devono  tenersi  distinte,  ne  possono  più  osservarsi  esat- 
tamente le  norme  proprie  dell'  uno  e  dell'  altro  potere  ;  e 
specialmente  violate  rimangono  quelle  del  giudiziario,  onde 
ne  deriva  il  massimo  disordine  di  un  tirannico  dannosis- 
simo arbitrio  delle  autorità  politico-amministrative.  È  dun- 
que indispensabile  di  ponderare  attentamente  la  natura  e 
gli  effetti  dei  mezzi  coercitivi  da  accordarsi  alla  polizia  am- 
ministrativa, acciocché  non  avvenga,  che  mentre  ha  do- 
vere di  usarne  pel  mantenimento  dell'  ordine  pubblico  e 
per  lu  tutela  della  pubblica  sicurezza^  li  faccia  valere  quali 
tormenti  d'ingiusta  aggressione  della  libertà  individuale. 
Or  bene  :  Y  ammonizione,  la  sorveglianza  speciale  ed  altri 
consimili  mezzi,  poni  il  domicilio  coatto,  sono  ammissibili 
quali  ìnstituti  di  polizia  e  come  atti  del  potere  amministra- 
tivo di  prevenzione  ?  Che  ne  dice  la  dottrina  giuridica  ? 
quali  guarantie  ne  richiede  air  uopo  per  la  salvezza  della 
pace  pubblica  e  del  diritto  privato?  Eccovi,  o  signori,  con- 
dotti al  tema  che  vi  misi  dinanzi  diccndovelo  di  grande  in-^ 
teresse  sociale. 
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Presso  di  doì  nel  nostro  Regno  la  polizia  |>tint7tt;a  trova 
i  suoi  oggetti  e  le  sue  noroie  direttrici  nel  Codice  e  nei 
varii  regolamenti  penali.  La  giudiziaria  nel  Codice  di  pe- 
nale procedura.  L' amministrativa  nel  complesso  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  di  varie  materie  ;  ma  sopratutto  e  prù 
particolarmente,  nella  legge  speciale,  che  ha  il  proprio  nome 
di  legge  5tf(/a  sicurezza  pubblica^  colla  data  20  marzo  1 86S; 
e  nel  suo  Regolamento  48  maggio  successivo,  e  nella  legge 
6  luglio  1874  di  modificazione. —  Una  legge  che  si  pre- 
senti col  titolo  speciale  Sulla  pubblica  sicurezza^  parreb- 
be che  soddisfar  dovesse  al  bisogno  ;  e  contenesse  in  sé 
tutte  le  guarantie  necessarie  acciocché  la  polizia  ammini- 
strativa, dando  al  nostro  Regno  la  interna  sicurezza  e  la 
pace  di  cui  ha  diritto,  non  offendesse  i  diritti  del  cittadino. 
E  fino  ad  un«certo  punto  e  sotto  certi  riguardi  la  supposi- 
zione corrisponde  alla  realtà.  —  Ma  questa  legge,  tra  i  mezzi 
di  polizia  preventrice,  ammette  anche  i   mezzi  coercitivi 
deir  ammonizione,  della  sorveglianza  speciale  e  del  domi- 
cilio coatto.  —  Ammettendoli,  ha  poi  provveduto  abbastanza 
agli  scopi  della  sicurezza  pubblica  ed  insieme  al  diritto  della 
libertà  individuale?  ha  provveduto  a  che  sieno  salve  le  at- 
tribuzioni eh'  esser  devono  proprie  del  potere  giudiziario  ? 
ha  contenuto  nei  precisi  loro  limiti  naturali  quelle  del  po- 
tere amministrativo?  — Da  ogni  parte  del  nostro  Regno  la 
voce  generale  dei  dotti  e  degli  esperti  va  ripetendo  la  ne- 
gativa risposta  Y  ^d  alla  negativa  risposta  fanno  eco  le  Ca- 
mere del  nostro  parlamento,  le  aule  dei  nostri  tribunali  e 
delle  nostre  Corti.  Chi  tenne  dietro  alle  discussioni  dei  De- 
putati e  dei  Senatori,  ed  ai  discorsi  dei  Ministri  dello  |in- 
terno  e  della  giustizia  ;  e  chi  lesse  gli  atti  ufficiali  del  par- 
lamento e  le  relazioni  annue  dei  Procuratori  del  Re  presso 
i  tribunali,  e  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  ;  avrà 
sentito  destarsi  nell*  animo  una  confusa  folla  di  sentimenti 
diversi  ed  opposti  di  dolore,  di  ribrezzo,  di  sdegno,  e  ad 
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an  tempo  di  compassione,  di  pìelft  dal  quadro  che  gif  Tiene 
messo  innanzi  ;  dove  stanno  dipinte  schifose  miserie  del 
Tizio  e  della  nequizia  che  si  vedono  andare  crescendo  e  a 
eoi  non  oppone  ostacolo  ;  ma  aggiunge  incremento  ed  ali- 
mento la  vigente  legge  di  pubblica  sicurezza  cogli  arbitrii 
eh'  essa  autorizza  e  protegge.  Né  il  quadro  è  dipinto  dalla 
fervida  fantasia  di  qualche  penalista  educato  alla  scuola  dei 
pietosi  di  cuore  ;  o,  per  contrario,  di  qualche  scalmanato 
polìtico  ;  ma  è  tratto  dal  vero  e  maturamente  lavorato 
dalla  coscienza  di  uomini  autorevolissimi,  l'ufficio  de' quali 
è  di  colpire  T  iniquità  col  rigor  delle  leggi,  e  di  metter  la 
mano  a  distruggerla  fino  dalla  prima  radice.  —  Progetti  di 
legge  a  riparare  cotanto  disordine  ;  a  togliere  gli  eccessi 
ed  a  supplire  ai  difetti  della  vigente  legislazione,  furono 
anco  presentati  al  parlamento,  si  per  iniziativa  del  Governo, 
e  si  per  iniziativa  parlamentare.  —  Ma  sono  tuttavia  pro- 
getti :  anzi  noi  sono  più,  perchè  li  trasse  seco  al  sepolcro 
0  la  chiusa  sessione  o  la  chiusa  legislatura.  Nuovi  progetti 
son  pur  ora  promessi,  ma  non  sono  che  promesse  in  ri- 
sposta a  ripetute  interrogazioni.  I  mali  adunque  sussistono, 
e  i  querelanti  alzano  ancora  giustamente  i  loro  lamenti.  E 
questi,  se  mal  non  m'  appongo,  se  male  non  consultai  gli 
atti  ufficiali  d  ogni  genere,  e  parlamentari  e  gludiziarii  ed 
amministrativi,  si  fanno  precipuamente  derivare  appunto 
da  quei  tre  mezzi  coercitivi  sopra  indicati  dell' ammoni- 
zione, della  sorveglianza  e  del  domicilio  coatto.  —  Accon- 
sentitemi, o  signori,  che  ve  li  esponga  brevemente  e  alla 
meglio. 

I /  Dell'ammonizione.-  In  virtù  della  legge,  non  la  inflig- 
ge il  potere  amministrativo  di  polizia  ;  ma  un  funzionario 
ddlordine  giudiziario  -  il  pretore  -  e  ciò  sta  bene,  ed  è  con- 
forme, come  sopra  avvertii,  alle  esigenze  di  retto  governo. 
Ma  l'ammonizione  della  legge  di  pubblica  sicurezza  è  dessa 
un  atto  speciale  amministratìTo  e  di  semplice  precauzione, 
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cosi  che  il  pretore  la  infligga  per  deiegaùone  ;  ovveraraente 
è  desso  la  pena  prevista  dai  codici  sardo  e  toscano,  la  irro- 
gazione della  quale  sta  nelle  attribuzioni  naturali  e  proprie 
del  pretore,  autorità  esclusivamente  dell'  ordine  giudizia- 
rio ? —  La  legge  ci  lascia  nel  dubbio,  e  la  pratica  giurispru- 
denza k)  accresce,  avvegnaché  discordino  in  ciò  tra  loro 
le  nostre  cinque  Corti  di  cassazione.  —  Di  qua  segue,  non 
essere  obbligato  il  pretore  alle  forme  ordinarie  della  pro- 
cedura penale,  e  poter  diportarsi  in  modo  assai  spicciatilo 
senza  neppure  adempire  le  formalità  tutte  della  giudiziaria 
citazione.  Né  sapete  se  il  verbale  o  T  atto  del  pretore  sia  o 
no  giuridicamente  un'ordinanza  o  sentenza  contro  cui  val- 
gono i  consueti  rimedi  giudiziarii  déirAppello  e  della  Cas- 
sazione; e  del  pari  se  possa  Tammonito  rivolgersi  allo  stesso 
pretore  e  domandare  la  revoca  dell' ammonizione  addU' 
cendo  fatti  a  difesa  ;  o  se  T  atto  sia  irrevocabile.  —  La  giu- 
risprudenza oggi  è  ferma  nelF  avviso  che  contro  V  ammo- 
nizione è  inammissibile  T  appello.  Ma  non  ha  per  anco  ri- 
soluto il  dubbio  se  almeno  possa  aver  luogo  il  ricorso  in 
Cassazione.  Le  Cassazioni  di  Torino  e  di  Palermo  stanno 
pel  no  :  FirensEe  e  Roma  pel  si  ;  ma  con  varietà  di  parere 
sul  punto  ;  che  Roma  ora  T  ammise  in  tutto  e  per  tutto, 
ora  solamente  sulla  questione  se  la  persona  sia  o  no  della 
classe  legale  degli  ammonibili,  o  se  il  pretore  eccedette  i 
lìmiti  legali  nella  qualità  degl'  imposti  precetti.  Firenze  però, 
alla  cui  giurisdizione  noi  veneti  siamo  sottoposti,  accettò 
costantemente  il  ricorso  sopra  ogni  punto.  Napoli  non  Tao- 
cetta  contro  T  ammonizione  direttamente  ;  ma  si  contro 
Tatto  del  pretore  che  nega  di  pronunciare  sull'istanza  del- 
l'ammonito, il  quale  gli  chiede  che  sia  rivocata  la  inflittagli 
ammonizione.  Sulla  quale  istanza  deliberando,  la  Cassazio- 
ne si  ritiene  poi  competente  a  decidere  anco  sulla  legalità 
dell'  ammonizione  inflitta.  Sicché  la  Corte  per  indiretta  via 
^  accolgo  quella  domanda,  cui,  fattale  direttamente,  rifiuta. 
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E  quasi  ciò  non  bastasse  ai  daDoi  della  libertà  indivi- 
duale, vi  è  ancora  di  più,  che  non  sono  bene  definite  dalla 
legge  le  persone,  a  cui  darsi  T  ammonizione.  Che,  per  ca* 
giooe  di  esempio,  la  legge  vi  dice  essere  da  ammonirsi  le 
persone  sospette  di  camorra  o  di  mafia.  Ma  dov'  è  la  de- 
finizione legale  di  codeste  parole?  Quale  agente  di  polizia  e 
qoale  pretore  non  sono  autorizzati  ad  interpretarle  a  loro 
modo,  secondo  lo  spirito  di  parte  da  cui  sono  dominati? 
Nei  momenti  di  lotte  politiche  quali  persecuzioni  non  pos- 
soDo  coonestarsi  come  legali?  E  la  iniqua  persecuzione 
tanto  più  facilmente  può  farsi,  che  la  legge  riconosce  f  in- 
tuibilità nella  coscienza  del  pretore  ;  e  T  autorizza  ad  in- 
lìggere  ammonizioni   a  piacer  suo,  senza  contradditoria 
sui  Catti  ;  ma  sulla  sola  e  semplice  informazione  eh'  egli 
pretore  può  prendere  di  uffizio  ;  ed  egli  può  perfino  accon- 
tentarsi della  voce  pubblica  ;  e  non  è  obbligato  di  darne  i 
motivi.  —  In  fine,  siamo  alla  balia  del  potere  esecutivo  circa 
gli  effetti  ^eir  ammonizione  e  circa  la  durala  ;  che  sono  co- 
tanto elastiche  le  disposizioni  legislative,  da  permetterne  le 
più  contrarie  applicazioni.  —  E  di  vero,  alcuna  delle  Cassa- 
zioni giunse  al  punto  da  pronunziare,  che  Tammonito  non 
possa  più  essere  né  elettore  né  eletto  nei  comizii  elettorali, 
e  sia  interdetto  dagli  ufficii  di  tutore  e  di  giurato,  addu- 
cendo  a  motivo,  che  Y  atto  deirammonizione,  anco  se  non 
lo  si  voglia  considerare  sentenza  ed  ordinanza  giudiziaria 
che  infligge  pena,  pure  è  un  atto  che  impronta  snila  fronte 
deir  ammonito  il  marchio  di  persona  sospetta  ;  e  la  mette, 
per  conseguenza,  nella  condizione  di  subire  le  particolari 
interdizioni  che  le  leggi  infliggono  alle  persone  sospette 
(Decisioni  4  8  giugno  1879  e  47  aprile  4880,  Cassazione 
romana). 

2.*  Dallo  institoto  dell-  ammonizione  venendo  aff  altro 
Uh  8(M*vegIianza  speciale  della  polizia,  le*  eensure  princr^ 
pali  sono  le  seguenti. 
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I  nostri  codici  penali  fanno  della  sorveglianza  speciale 
della  polizia  una  pena  accessoria  ;  e  stabilitane  la  sostanza, 
abbandonano  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  le  disposizioni 
della  pratica  esecuzione  (Vedi  gli  articoli  44  del  cod.  pen. 
sardo  e  80  del  toscano).  —  Secondo  il  vigente  codice  sardo 
deve  essere  inflitta  a  tutti  indistintamente  i  condannati  per 
certi  reati,  ed  è  per  ciò  resa  obbligatoria  per  qualunque 
individuo,  che  per  qualunque  causa  impulsiva  cada  in  al- 
cuno di  quei  reati  ;  e  quindi  diviene  spesso  pena  ineguale 
e  vessatoria.  —  Poi  i  precetti  politici  penali  da  essa  impo- 
sti, controperano  appieno  al  conseguimento  dello  scopo  a 
cui  dovrebbero  tendere.  —  Difficoltano  la  correzione  mo- 
rale del  sorvegliato ,  e  gì'  impediscono  eh'  egli  si  procuri 
stabile  lavoro  e  provvegga  a  sé  ed  alla  sua  famiglia.  — 
Imperciocché  i  precetti,  che  gli  si  danno,  gli  vietano  di 
muoversi  dal  comune  del  suo  domicilio  eletto  o  fissato- 
gli ;  e  se  vuole  cercare  altrove  un. pane,  deve  farne  moti- 
vata e  giustificata  don^anda  alF  autorità  polilico-ammini- 
strativa  locale,  ed  attenderne  il  permesso  —  deve  tener 
seco  costantemente  la  carta  di  permanenza,  e  ritirarsi  a 
casa  a  quell'ora  ed  escirne  a  queir  altra,  che  dal  precetto 
gli  sono  stabilite  ,  e  presentarsi  air  autorità  di  pubblica  si- 
curezza in  tutti  quei  dati  giorni  ed  in  quelle  date  ore,  che 
essa  lo  chiami.  Né  per  emendato  che  per  avventura  sia,  né 
per  vita  onesta  che  tenga  lo  si  proscioglie  da  quei  duri  pre- 
cetti per  tutto  il  tempi)  già  previamente  fissato  dalla  legge 
a  tutti  indistintamente,  corretti  e  non  corretti.  Stretto  per 
tale  maniera  anima  e  corpo  da  catene  di  simile  natura,  e 
messo,  alla  balla  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  come 
volete  (si  dice)  che  il  sorvegliato  si  corregga,  combattuto 
come  dev'  esser  dentro  di  sé  dal  risentimento  della  ^sua 
posizione ,  dair  odio  contro  le  autorità ,  di  cui  si  reputa 
la  vittima;  e  dal  desiderio  della  vendetta,  e  forse  anco 
spinto  al  delinquere  dall'idea  che  gli  torni  il  conto  d'essere 
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condannato  al  carcere,  perchè  della  sua  è  meno  dura  la 
Yita  del  carcerato  ?  É  poi  facile,  che  il  sorvegliato  dalla 
polizia  a  simili  condizioni  trovi  gli  onesti,  che  lo  vogliano 
compagno  ?  e  trovi  padrone,  a  cui  locare  T  opera  ? 

Sono  por  questi,  o  signori,  gli  antichi  lamenti  contro  i 
precetti  penali  politici,  che  a  noi  vennero  dalla  francese 
legge  40  vendemmiale  anno  VI  (2  ottobre  4  797)  pubblicata 
in  Milano  ;  e  dalla  legge  20  agosto  1 802  della  repubblica 
italiana,  tradotta  indi  nel  Reale  decreto  \2  novembre  1810 
del  primo  regno  d' Italia.  Questi  precetti  furono  conservati 
anco  dal  Governo  austriacoj  ma  limitati  nel  numero  e  mi- 
tigati nelle  condizioni  ;  ed  a  norme  migliori  sottoposti  nel 
4840.  Il  codice  austriaco  ujou  li  fece  mai  conseguenza  or- 
dinaria  ed  obbligatoria  di  quelle  date  pene  ;  ma  li  volle 
imposti  dopo  scontata  la  pena  a  quegli  individui  che  per 
le^particolarì  personali  condizioni  si  reputavano  veramente 
pericolosi^  E  ciò  non  ostante  T  esperienza  anche  allora  di- 
mostrava, che  i  precetti  politici  penali  non  danno  il  felice 
risultato  a  cui  si  vuole  farli  servire  ;  e,  come  oggi,  anche 
allora  erano  le  stesse  autorità  giudiziarie,  che,  ammae- 
strate dagli  atti  dei  processi  penali,  facevano  voti  acciocché 
ad  altri  meno  vessatori  e  più  efficaci  rimedi  si  ricorresse. 
E  fu  cosi  che  pressoché  in  ogni  Stato  d'  Europa  si  diede 
opera  a  surrogare  alio  inAituto  della  sorveglianza  speciale 
della  jjolizia  T  efficacissimo  misericordioso  instituto  del  pa- 
tronato pei  liberati  dal  carcere. 

E  certo  è,  che  il  precettato  politico,  secondo  la  legge 
italiana  vigente  di  pubblica  sicurezza,  si  trova  nella  posi- 
zione di  chi,  avendo  già  subita  la  condanna  e  scontata  la 
pena,  deve  far  sapere  a  tutti  sé  essere  un  avanzo  di  car- 
cere, un  malvivente  patentato.  Non  deve  adunque  far. me- 
raviglia se  il  precettato  violi  spesso  il  precetto,  ove  si  pensi 
quanto  pronti  e  quanto  forti  ne  abbia  gli  eccitamenti,  e 
come  offerte  e  non  tolte  gli  siano  le  occasioni  alle  nuove 
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delinquenze  -  non  deve  far  meraviglia  se  lo  si  veda  reci- 
divo frequentare  le  vie  delle  prigioni  -  escirjie  oggi  per  ri- 
tornarvi domani. 

3.°  Vengo  al  domicilio  coatto.  —  Il  quale  presso  di  noi 
trae  la  sua  legalità  più  specialmente  dall'  art.  76  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  del  l86o,  fatto  ancor  più  severo  dalla 
modificazione  del  4871,  e  che  pretendesi,  col  darvi  questo 
nome,  di  farne  ud  istituto  di  polizia  amministrativa  diverso 
dal  confino  e  dallesilio  locale,  di  cui  tiene  la  sostanza,  e  che 
sono  invece  dichiarati  pene  dai  nostri  codici  penali.  Qua- 
lunque sia  il  motivo  per  cui  un  tale  fu  condannato  per 
oziosità  o  per  vagabondaggio,  può  essere  dall'  autorità  po- 
litico-amministrativa mandato  a  domicilio  coatto  da  sd 
mesi  a  due  anni.  In  questo  domicilio  è  libero,  ma  deve 
procurarsi  da  sé  il  lavoro;  e  se  noi  possa,  lo  Stato  gli  som- 
ministra un  sussidio.  Dicono  le  statistiche  ufficiali,  che  al 
*  31  dicembre  t879,  cioè  alla  fine  dell'anno  decorso,  i  do- 
miciliati coatti  erano  nel  nostro  Regno  in  tutti  55 1 6  maschi 
e  46  femmine  ripartiti  in  16  colonie;  e  che  gli  occupati  nel 
lavoro  erano  4275  maschi  e  42  femmine:  gli  altri  erano 
senza  lavoro.  —  Il  bilancio  del  Ministero  dello  interno  ci 
dice,  che  la  spesa  occorsa  al  titolo  del  domicilio  coatto  fu 
di  L.  652,998:75;  onde  un  costo  medio  individuale  giorna- 
liero di  L.  0,634.  (Statistica  carceraria,  anni  4870-79,  a 
pag.  471).  Questa  la  statistica  materiale  dei  domiciliati  coatti. 
Ma  e'  è  un'  altra  statistica,  cui  la  sicurezza  pubblica  deve 
consultare;  ed  è  la  statistica  ch'io  chiamo  morale,  la  quale 
ci  viene  offerta  al  principio  di  ogni  anno  giuridico  da  uomini 
venerandi,  uomini  eminenti  per  la  scienza  e  per  la  pratiea, 
voglio  dire  dai  Procuratori  generali  del  Re  presso  le  Corti. 
Codesta  statistica,  eh'  è  frutto  della  più  profonda  ed  avve- 
duta induzione,  tratta  dai  fatti  sapientemente  e  senza  spi- 
rito di  parte,  ci  attesta,  e  noi  le  dobbiamo  fiducia,  che  il 
domicilio  coatto  è  pestilenza  dei  luoghi  dov'  è  fissato  ;  e 
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tale  pestilenza  che  contagiosa  si  allarga  e  si  diffonde  per 
tutto  il  Regno  :  perciocché  diviene  occasione  di  sempre 
noovi  reati  e  sentina  di  iniqui  concerti  per  più  nefandi  mi- 
sfatti. —  Per  cui  può  dirsi  che  buona  parte  delle  imposte 
pagate  dagli  onesti  per  ottenere  sicurezza  e  pace,  concorre 
invece  a  n^anteofere  i  perturbatori  colF  aumentarne  la  cor- 
ruzione e  la  delinquenza. 

Chi  è  colui  che  raffigurandosi  a  tanto  neri  colori  gl'in- 
stituti  deir  ammonizione,  della  sorveglianza  speciale  poli- 
tica e  del  domicilio  coatto,  quali  sono  organizzati  e  pra- 
ticati presso  di  noi,  non  si  trovi  condotto  logicamente  a 
coQchiudere  che  mancano  le  guarantie  necessarie  ai  fini 
della  pubblica  sicurezza  e  della  libertà  individuale? 

Alia  Commissione  ordinatrice  del  Congresso  il  tema 
parve  gravissimo  tanto  da  meritarne  uno  studio  speciale. 
E  di  vero,  la  Commissione  esecutiva  nella  sua  circolare 
del  47  maggio  4  880  età  andata  ad  altro  parere,  e  pro- 
poneva per  terzo  tema  a  riforma  da  introdursi  nella  le- 
gislazione  sui  reati  contro  Y  onore  e  la  riputazione  delle 
persone  e  dei  mezzi  di  ripararvi.  —  Ma  il  parere  della 
Commissione  ordinatrice  la  vìnse,  e  questa  pubblicò  nel 
Bollettino  uffiziale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culli,  sotto  la  data  dei  26  luglio  1880,  n.*"  27,  T  avviso  col 
tema  sulla  sicurézza  pubblica  e  sulla  libertà  individuale. 

Per  le  quali  cose  tutte  io  trovo,  o  signori,  che  un  dop- 
pio ordine  di  cagioni  indusse  lu  Commissione  ordinatrice 
del  Congresso  alla  scelta  del  terzo  tema^  e  cioè,  cagioni 
generali  di  dottrina  di  diritto  costituzionale  ed  amministra- 
tivo ;  e  cagioni  speciali  e  pratiche  tratte  dal  nostro  diritto 
pubblico  interno  positivo. 
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[I. 


Seoonchè  fu  fatta  questa  obbiezione  :  Sia  pure,  fu  det- 
to, importantissimo  il  tema,  ma  era  proprio  da  presentarsi 
ad  un  Congresso  giuridico  internazionale? 

Uomini  di  eletto  ingegno  ed  eminenti  giureconsulti  dis- 
sero il  tema,  come  proposto,  spettare  più  presto  ad  un 
congresso  di  pratici  coknmissarii  di  polizia  e  dell*  arte  del 
buon  governo^  di  quello  che  ad  un  consesso  di  uomini  di 
scienza  giuridica.  —  Il  congegno  (si  obbietlò)  delle  moda- 
lità per  salvare  Tuno  e  Taltro  diritto,  essere  tutto  di  espe- 
rienza e  di  attualità,  e  non  poter  suggerirsi  se  non  da  co- 
loro che  sono  esperti  dei  casi  e  delle  persone,  ed  hanno 
pronto  ed  acuto  T  intelletto  a  discernere  i  mezzi  che  alla 
evenienza  dei  fatti  valgano  certamente  allo  scopo.  —  La 
difesa  a  prevenzione  (si  aggiunse)  ha  pochi  canoni  e  vol- 
garissimi  e  da  tutti  sentiti,  senza  che  siavi  mestieri  di  do- 
mandarli ad  un  solenne  congresso  di  giuristi. 

L'obbiezione  è  assai  speciosa;  ma  se  la  si  ammettesse 
per  vera,  la  ci  condurrebbe  fatalmente  alle  più  dannose 
e  mostruose  conseguenze,  dal|^  quali  rifuggono  gli  egregi 
uomini  che  T  hanno  promossa.  —  E  che?  il  diritto  della 
comune  sicurezza  dello  Stato  ed  il  diritto  della  personale 
libertà  dei  cittadini  potranno  abbandonarsi  alla  balla  della 
pratica  attualità,  al  cieco  empirismo;  che  tanto  vale  arte 
pratica  di  governare  ?  —  L'arte  dev'essere  illuminata  dalla 
scienza  ;  e  quando  l'oggetto,  cui  deve  maneggiare,  è  il  di- 
ritto neir  essenza  sua,  e  nella  maniera  di  esercitarlo  e  di 
averlo  salvo;  è  la  scienza  che  ha  da  determinare  l'indole 
e  r  estensione  dei  mezzi  che  senza  offesa  della  pubblica  e 
della  privata  giustizia  possano  essere  praticali.  Al  Governo 
in  atto,  al  potere  esecutivo,  alle  magistrature  di  polizia  deve 
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soprastare  la  legge,  ed  alla  legge  dev'  essere  guida  la  scien- 
za, anzi  la  legge  dev*  essere  della  scienza  il  risultamento. 
Del  pari  spetta  alla  scienza  del  diritto  pubblico  di  Slato 
far^  la  retta  distribuzione  delle  magistrature,  fissarne  le 
podestà,  determinarne  le  attribuzioni  :  e  per  ciò  nel  caso 
nostro  sarà  la  scienza  che  ci  dirù  quale  e  quanto  estesa 
possa  essere  1*  azione  della  polizia  amministrativa  e  quali 
instituti  concederle,  e  sotto  quali  condizioni  o  guarantie, 
acciocché  si  mantenga  la  necessaria  distinzione  tra  i  due 
poteri,  il  giudiziario  e  V  amministrativo,  e  la  polizia  pro- 
tegga al  mantenimento  dell'  ordine  pubblico  rispettando  la 
legittima  libertà  dei  priva  ti. 

Il  tema,  che  queste  cose  propone  di  svolgere,  è  dunque 
tema  da  proporsi  agli  uomini  della  scienza  giuridica.  E 
nel  fatto  e  nella  sostanza  troviamo  che  sovr'  esso  versano 
gli  scrittori  di  diritto  costituzionale  e  di  diritto  ammini- 
strativo invocando  la  scienza.  Ed  è  necessario  invocarla 
anco  per  questo  motivo,  che  ricorrendo  ciecamente  alla 
pratica  e  all'  arte  amministrativa  di  polizia,  ci  gettiamo  nel 
pelago  burrascosissimo  delle  passioni  di  partito,  e  sotto 
colore  della  sicurezza  e  della  pace  rendiamo  generali  le 
leggi  del  terrore,  che  appena  possono  giustificarsi  come 
leggi  eccezionali  di  circostanza.  —  Il  bisogno  di  ricorrere 
ai  lumi  degli  uomini  di  dottrina  e  di  esperienza  per  cono- 
scere gli  opportuni  provvedimenti  a  salvezza  della  pace  e 
pubblica  e  privata^  è  poi  dimostrato  presso  di  noi  dal  fatto, 
che  non  valsero  fin  qui  a  darci  buone  leggi  in  proposito  i 
nostri  legislatori,  e  che  la  pratica  giurisprudenza  non  tro- 
vò modo  di  rimediarvi,  troppo  essendo  discordi  le  sue  de- 
cisioni. —  Farmi  dunque  giustificata  appieno  la  Commis- 
sione ordinatrice  del  Congresso  dello  avere  scelto  quel  te- 
ma e  dello  averlo  proposto  al  Congresso  giuridico.  Sarà 
un  nuovo  eccitamento  al  nostro  potere  legislativo  affinchè 
provveda  convenientemente. 
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£  cosi  devo  dire  che  la  pensarono  la  maggioraoise  nel- 
la Commissione  per  gli  studi  -preparatorii  e  nella  Sezione 
e  nelFassemblea  generale,  le  quali,  rigettando  la  pregiudi- 
ziale delia  incompetenza  e  della  incompatibilità  dei  Con- 
gresso a  risolvere  il  tema,  lo  discussero  invece  e  lo  ri- 
solsero. 


tu. 


Senonchè  altro  dubbio  si  elevava  e  cadeva  sul  modo 
di  tionsiderarlo  :  e  cioè  se  teoricamente  soltanto  o  se  nei 
riguardi  delle  vigenti  nostre  leggi.  E  questo  dubbio  fu  il 
guajo  del  Congresso. 

Essendo  questo  un  Congresso  di  dotti  e  non  di  legisla- 
tori, ed  inoltre  un  Congresso  internazionale,  era  da  sup- 
porsi  che  il  tema  dovesse  considerarsi  in  astratto  nella  sua 
generalità  secondo  la  scienza,  cosi  che  la  soluzione  doves- 
se tornar  buona  ad  ogni  paese  dove  la  civiltà  faccia  re-  ' 
gnare  le  libere  instituzioni.  Ma  il  tema,  come  era,  discen- 
deva ai  particolari,  e  voleva  supposto  un  paese,  dove  go- 
vernino già  imperiosamente  gì*  instituti  deirammonizione, 
della  sorveglianza  speciale,  ed  altri  consimili  ;  e  voleva 
che  si  rispondesse  come  conciliarli  coir  interesse  della  so- 
cietà e  col  diritto  della  libertà  privata.  E  poiché  nel  no- 
stro Regno,  dove  il  Congresso  si  teneva,  quegli  instituti 
imperano  per  forza  di  apposita  legge,  e  fanno  sentire  vi- 
vissimo il  bisogno  di  provvedimenti  ;  e  la  Commissione 
ordinatrice,  che  propose  il  tema  e  la  grande  maggioranza 
dei  congregati  chiamati  a  risolverlo,  erano  di  questo  Re- 
gno ;  cosi  nacque  forte  l' altra  supposizione,  che  la  Com- 
missione mirasse  più  specialmente  e  più  direttamente  ad 
ottenere  dal  Congresso  lumi  e  consigli  che  valessero  a  far 
migliorare  le  nostre  leggi.  Al  quale  intendimento  approfit- 


—  no- 
tare altresì  della  sapienza  dei  dotti  stranieri  e  dei  rappre- 
sentanti dei  Governi  esteri,  che  gentilinente  fossero  qui 
convenuti  coi  nostri.  Ed  alla  supposizione  prestava  fonda- 
mento  la  lettera  del  Ministro  Guardasigilli  (Villa)  indiriz- 
zata al  collega  Ministro  degli  esteri,  per  V  invito  ai  Governi 
d' incaricare  dell'  intervento  al  Congresso  rispettivamente 
alcuni  dei  giuristi  più  reputati.  Il  Guardasigilli,  che  gran- 
de parte  ebbe  alla  convocazione  del  Congresso,  nella  sua 
lettera  ^on  d' altro  argomento  tocca  come  propriamente 
internazionale,  che  di  quello  dei  fallimenti.  Questi  fatti  e 
questi  riflessi  preoccuparono  la  mente  della  grande  mag- 
gioranza dei  congregati,  e  la  trascinarono  a  considerare 
il  tema  piuttosto  nel  riguardo  particolare  e  pratico  delle 
nostre  leggi,  che  nel  generale  e  teoretico  della  scienza. 
E  di  qui  cominciano  le  dolenti  note.  Imperocché  senz'  av- 
vedersene, il  Congresso^  ch'esser  doveva  di  scienziati  giu- 
risti, si  tramutò  in  parlamento  legislativo  discutente  sulle 
nostre  leggi  di  pubblica  sicurezza,  quasi  avesse  per  tema 
U  loro  immediata  riforma.  Donde  avvenne  che  Tagitatrice 
politica  colse  subito  il  destro  d' impossessarsene  :  e  le  pas- 
sioni di  parte  vivamente  si  accesero,  e  le  suscettività  per- 
sonali trasmodarono. —  Le  date  stesse  4865  e  I87t  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  ne  offersero  a  molli  la  segreta 
cagione  ;  e  le  disparate  opinioni  polìtiche  di  destri  e  di  si- 
nistri, di  centrali  e  di  estremi  ^i  tradirono  manifestamente. 
—  Non  cacciata  in  bando  dal  Congresso  giuridico  la  politi- 
ca, ne  rimase  mesta  e  confusa  la  logica  giuridica,  la  quale 
fece  i  suoi  maggiori  sforzi  per  prendere  il  suo  impero  ;  ma 
oel  Congresso  terminò  col  rimanere  sconfitta,  e  fu  solo  per 
opera  della  presidenza  di  esso  e  fuori  di  esso  che  potè  al* 
filanto  riaversi. 


*; 
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IV. 


Ed  ora  vengo  alla  storia  delle  idee  svolte  nel  Congresso 
per  la  soluzione  del  tema. 

Vi  chiedo  venia,  o  signori,  se,  per  venirvi,  presi  il  più 
lungo  cammino  ;  ma  mi  vidi  costretto  di  partire  dal  punto 
che  segnava  il  principio,  perchè  altrimenti  avrei  smarrita 
la  diritta  via ,  e  non  vi  avrei  condotto  nel  vero  campo 
delle  discussioni  per  darvi  il  modo  di  sottoporle  al  vostro 
giudizio. 

E  di  vero,  voi  ora  comprendete,  o  signori,  il. motivo 
per  cui  la  Commissione  cominciò  essa  medesima  (parlo 
della  maggioranza)  a  fuorviare  dalla  scienza  ed  entrare 
in  poliiica.  Ve  la  trascinò  la  considerazione,  che  le  nostre 
leggi  di  pubblica  sicurezza  non  offrono  le  desiderate  gua- 
rantie  né  pel  pubblico  né  pel  privato,  e  si  agitò  e  si  turbò 
alla  presenza  dei  disordini  che  io  mi  feci  carico  di  esporvi 
di  sopra,  siccome  fruttò  di  quelle  leggi.  Di  qua  è  avvenuto, 
che  la  maggioranza  volle  esprimere  la  più  acerba  censura 
contro  alla  legge  vigente,  e  la  censura  prender  a  base  e 
a  motivo  delle  modiGcazioni  da  proporsi  sotto  forma  di 
conchiusioni,  e  che  dovevano  riguardarsi  come  te  necessa- 
rie guarantie  eh*  essa  additava. 

Proponeva  per  ciò  alla  Sezione  di  presentare  airassem- 
blea  generale  il  seguente  pr^am^o/o  :  \.'*  Il  Congresso  af- 
ferma che  lo  ìnstituto  dell'  ammonizione  ed  il  provvedi- 
mento del  domicilio  coatto,  quali  sono  stabiliti  dalle  pre- 
senti leggi  di  pubblica  sicurezza,  sono  incompatibili  con  gli 
ordinamenti  costituzionali,  ed  inefficaci  ai  fini  della  sicu- 
rezza sociale. 

2.®  Afferma  essere  indispensabile  e  di-urgente  necessità 
riformare  il  sistema  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza. 
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S."^  Propone  che  a  questa  riforma  si  proceda  con  I  ée^ 
gueoti  criteri,  ec.  ec.  « 

Mi  arresto  ai  preambolo.  Presentato  alla  Sezione  ti  sc^ 
cese  le  ire  di  parte  politica  ;  le  discussioni  si  fecero  e  lun- 
ghe e  vive.  Vi  fu  ehi,  a  mettere  calma,  richiamava  i  con- 
gregati a  riflettere,  che  col  preambolo  si  andava  oltre  a 
ciò  che  il  tema  chiedeva,  e  che  lo  si  poteva  omettere  seb- 
bene contenesse  la  verità.  Ma  il  tumulto  non  fu  calmo  se 
aoD  per  una  saggia  proposta  di  conciliazione,  che  a  quasi 
unanimità  venne  accolta.  Essa  ammetteva  la  necessità  di 
riformare  la  legge  senza  dare  a  questa  la  taccia  di  incobti- 
tuzionale.  E  cosi  disse  : 

•  Il  Congresso,  riconoscendo  indispensabile  ed  urgente, 
nello  interesse  della  sicurezza  sociale  e  della  libertà  indi- 
Tìdoale,  di  riformare  il  sistema  delle  leggi  di  sicurezza  pub* 
bliea,  propone  che  a  questa  riforma  si  proceda  sulle  basi 
seguenti,  ec.  » 

Tale  divenne  il.  preambolo  in  forza  dell'approvato  emen- 
damento. 

Fa  mia  prima  opinione,  non  mai  mutata  di  poi,  anzi 
più  sempre  fermata,  che  ogni  preambolo,  e  perciò  si  quel- 
lo della  Commissione,  e  si  questo  della  Sezione,  dovevasi 
omettere,  perchè  non  richiesto  dal  tema,  e  perchè  diveni- 
va sfida  ed  eccitamento  alle  passioni  politiche,  e  non  vi 
era  il  bisogno.  Ragionevole  cosa  era  approfittare  dello  am- 
maestramento della  esperienza,  e  studiare  le  leggi  relative 
alla  materia  e  vederne  in  atto  i  risultamenti  ;  ma  ciò  do- 
veva farsi  per  trarne  argomento  ad  una  risposta  jiltrettanto 
in  astratto,  quanto  in  astratto  era  la  domanda  ;  ed  abban- 
donare al  prudente  ed  equo  discernimento  del  Governo  e 
dei  legislatori  la  cura  di  apprezzarla  e  di  trarne  lor  prò  a 
bene  comune.  —  E  nel  fatto,  sebbene  siasi  voluto  codesto 
preambolo,  pure  le  concbiusioni  che  indi  si  proposero  e 
dalla  Commisaione  e  dalla  Sezione  (non  però  quelle  del- 
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r  aesemblea  generale,  e  lo  vedremo)  furono  tali  che  dioio- 
stravano  che  del  preambolo  poteva  farsi  senza.  Le  sono 
conchiusioni,  che  si  vedono  tratte  dagli  amfnaestramenti 
della  dottrina  e  della  pratica,  indipendentemente  da  spirito 
di  parte  politica. 


V. 


Espongo  dapprima  quelle  della  Commissione  che  sono: 
\  .^  che  r  ammonizione  si  restringa  soltanto  agli  oziosi,  ai 
vagabondi  ed  ai  mendicanti  validi,  ed  abbia  T  unico  scopo 
di  legittimare  pei  contravventori  una  sanzione,  che  meglio 
del  carcere  potrebbe  essere  la  sola  coercizione  al  lavoro. 

2."*  Che  riguardo  a  tutti  quegli  altri  individui,  i  quali 
verranno  giudicati  pericolosi  alla  pubblica  tranquillità  in 
base  alle  categorie  da  stabilirsi  dalla  legge^  si  studii  se  non 
sia  il  caso  di  obbligarli  a  prestare  malleveria  con  fidejus- 

sione. 

3^  Che  ciascuno  dei  provvedimenti  accennati  sia  re- 
vocabile e  non  possa  essere  applicato  se  non  per  un  tempo 
determinato  dalla  legge  sopra  elementi  concreti,  accertati 
con  regolare  procedimento  giudiziario,  e  con  pronuncia 
motivata  ed  appellabile. 

4.^  Che  la  sorveglianza  della  polizia  a)  sì  coordini  cogli 
instituti  della  liberazione  condizionale  e  del  patronato  dei 
liberati  dal  carcere  ;  b)  la  si  renda  sempre  facoltativa  nei 
casi  in  cui  attualmente  è  fatta  obbligatoria  ;  e)  possa  es- 
sere giudizialmente  revocata,  e  d)  siano  limitati  gli  obbli- 
ghi ai  seguenti  :  di  flssare  il  luogo  del  proprio  domicìlio  e 
di  presentarsi  airautorità  per  dar  conto  di  sé  in  date  epo- 
che stabilite  dalla  legge. 

Le  conchiusioni  che  versano  suir  ammonizione  sono 
state  prese  dalla  Commissione  a  quasi  unanimità.  Quelle 
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sulla  sorveglianza  della  polizìa  non  furono  discusse,  ma 
proposte  dal  relatore]  furono  ammesse  per  la  discussione 
della  Sezione. 

Del  domicilio  coatto  nelle  conchiusiooi  della  Gommis- 
sioDe  non  è  fatta  parola  ;  ma  dalle  dispute  ne  risultava  pro- 
posta r  abolizione. 

La  Sezione,  la  cui  maggioranza,  come  vedemmo,  volle 
emendato  il  preambolo,  volle  pure  che  del  domicilio  coatto 
si  pronunciasse  la  esplicita  disapprovazione,  perchè  inetto 
a  dare  la  sicurezza  sociale,  ed  offensivo  della  libertà  indi- 
Tiduale,  togliendo  alfiudividuo  il  mezza  di  provvedere  con- 
Teoientemeote  al  suo  meglio  morale  e  materiale.  La  Sezio- 
ne adunque  opinò  anzitutto,  che  il  provvedimento  del  do- 
micilio coatto  sia  abolito.  —  Confermò  la  proposta  che 
r  ammonizione  si  restringa  agli  oziosi,  vagabondi  e  men- 
dicanti validi  all'unico  scopo  di  legittimare  pei  contravven- 
tori la  sanzione  penale.  —  Ma  dopo  lunga  discussione  non 
consenti  che  la  sanzione  penale,  che  oggi  è  sempre,  e  per 
talli,  il  carcere,  abbia  invece  ad  essere  la  sola  coercizione 
al  lavoro.  —  Le  difficoltà  della  pratica  esecuzione  di  un 
tale  lavora,  la  qualità  degli  stabilimenti  dove  compirlo,  e 
la  varietà  dei  soggetti  e  degli  oggetti  a  cui  applicarlo,  e 
simili  altre  difficoltà  condussero  la  maggioranza  della  Se- 
zione a  non  farlo  il  spio  succedaneo  del  carcere.  Conven- 
ne bensì  la  Sezione  colla  Commissione,  che  il  carcere  in- 
flitto indistintamente  a  tutti  e  sempre,  non  risponda  alla 
sicurezza  e  sia  spesso  una  ingiustizia  ;  e  che  bisogna  tro- 
vare un*  altra  sanzione  che  meglio  valga  air  intento  e  sia 
la  opportuna.  —  Ma  non  voile  limitarsi  a  suggerire  il  solo 
lavoro  ;  però  la  ristrettezza  del  tempo  non  permettendole 
di  trovare  con  certezza  un  altro  mezzo,  credette  di  esprit 
mere  un  voto,  che  richiami  i  dotti  ed  il  Governo  a  medi- 
lare  sulle  peculiari  condizioni  dei  paesi,  e  a  trarre  ammae- 
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stramento  dalla  esperienza  ptr  vedere  quale  altra  sanzione 
giovi  meglio  air  intento. 

Circa  la  malleveria  con  fìdejussione  da  prestarsi  da 
coloro  che  siano  giudicali  pericolosi  per  altre  ragioni  che 
quelle  della  oziosità  e  del  vagabondaggio,  la  Sezione  non 
r  accettò  in  modo  definitivo  ed  assoluto.  Le  parve  di  dif- 
ficile  e  talvolta  d' impossibile  esecuzione,  e  tale  che  possa 
ricondurre  al  carcere  che  si  vorrebbe  tolto.  Ciò  non  per- 
tanto la  maggioranza  opinò,  che  non  si  dovesse  rigettare 
affatto  la  proposta  che  era  del  relatore;  ma  che,  come  Tal^ 
tra  della  coercizione  al  lavoro,  cosi  questa  si  proponesse 
quale  materia  di  studio.  E  la  proposta,  mercé  f  emenda- 
mento, fu  «  che  riguardo  a  tutti  quegli  altri  individui,  i 
quali  verranno  giudicati  pericolosi  alla  pubblica  tranquil- 
lità in  base  alle  categorie  da  contemplarsi  dalla  legge,  si 
sludi  se  non  sia  il  caso  di  obbligarli  a  prestare  malleveria 
con  fldejussione.  »  —  La  proposta  sulla  sorveglianza  non 
potè  discutersi  neppure  dalla  Sezione,  ma  venne  accolta 
come  proposta  che  il  relatore  esporrebbe  air  assemblea 
generale. 


VL 


Composte  di  questa  guisa  le  cose,  si  venne  airassem* 
blea  generale.  —  Il  malaugurato  preambolo  aveva  ormai 
concitati  gli  animi  dei  varii  adepti  ai  partiti  politici  :  s  im- 
pegnò sovr'esso  una  lotta  delle  più  accanite  ;  ma  il  pream- 
bolo della  Sezione  riportò  la  vittoria.  —  La  maggioranza 
dell'assemblea  fu  per  esso,  e  lo  si  dovette  accettare  come 
voto  del  Congresso.  Non  avesse  mai  avuto  la  vittoria  ;  che 
i  vinti  non  avrebbero  offerto  lo  scandalo  del  tumulto,  e 
del  voler  tentare  per  tortii  via  di  riescire  a  riformarlo  nel- 
le conchiusioni.  Fu  dunque  contro. le  conchiusioni  della 
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Sezione  che  i  vinti  si  sopo  scagliati  :  piovvero  da  molte 
parti  emeDdamenti  e  perfino  la  proposta  dell' ordine  del 
giorno  puro  e  semplice  su  tutte.  La  confusione  era  al  col- 
nio.  L'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  fu  respinto:  indi 
k)  furono  più  altri.  Dovevasi  passare  alle  discussioni  ed  ai 
Toti  sulle  singole  concliiusioni  della  Sezione.  L'orario  era 
fisso  — ,\e  ore  per  la  discussione  erano  numerate  inaltera- 
bilmente —  si  giunse  air  ultima  senza  che  la  discussione 
sulle .conchiusioni  della  Sezione  si  fosse  aperta.  In  quell'o- 
ra comparve  tra  i  tanti  un  ordine  del  giorno,  che  nella 
sostanza  accettava  bensì  molta  parte  di  quelle  conchiusio- 
ni, ma  ne  toglieva  alcune  ;  altre  ne  modificava  e  si  pre- 
sentava perciò  quale  un  loro  emendamento.  Realmente  era 
r  antitesi  del  preambolo  votato  ed  ammesso  ;  perchè  infine 
era  l'approvazione  delie  vigenti  leggi  di  pubblica  sicurezza 
da  migliorarsi  io  alcune  disposizioni.  I  più  dei  votanti  stretti 
e  pressati  dal  tempo,  turbati  dalla  confusione  non  si  avvi- 
dero tosto  della  contraddizione  ;  e  sopraffatti,  direbbesi, 
anco  dalla  stanchezza,  queir  ordine  accettarono  e  lo  sur- 
rogarono alle  conchiusioni  della  Sezione  senza  discuterlo. 
Queir  ordine  del  giorno  si  proclamò  quale  voto  del  Con- 
gresso; ed  è  quanto  dire,  come  la  soluzione  che  il  Con- 
gresso dà  al  tema  che  gli  fu  proposto. 


VII. 


Sciolta  r  assemblea,  la  presidenza  si  credette  autoriz- 
zata, per  onore  del  Congresso  medesimo,  di  togliere  V  an- 
zidetta contraddizione,  e  tenuto  fermo  il  preambolo,  mo- 
diGcò  alcun  poco  la  formola  delle  conchiusioni  ormai  deli- 
berate. Per  conseguenza  il  terzo  tema  ebbe  dal  Congresso 
la  soluzione  che  segue  : 

•  Il  Congresso  riconosce  indispensabile  ed  urgente  ai 
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fini  della  sicurezza  sociale  e  della  libertà  individuale  dì  ri- 
formare il  sistema  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza.^* 

Opina  che  fer  le  circoHanze  odierne  si  abbiano  a  man- 
tenere gr  instituti  deirammontzione,  della  sorveglianza  spe- 
ciale della  polizia  e  del  domicilio  coatto  con  le  condizioni 
ed  avvertenze  seguenti  a  maggior  guarantia  della  libertà 
individuale  : 

4/  Che  il  giudizio  avanti  il  pretore  segua  secondo  le 
forme  ordinarie  con  sentenza  motivata  ed  appellabile. 

2."*  Che  r ammonizione  sia  revocabile  e  non  possa  esse- 
re applicata  se  non  per  un  tempo  determinato  dalla  legge. 

S.""  Che  gli  oziosi  e  i  vagabondi  vengano  ammoniti  al- 
l' unico  scopo  di  legittimare  pei  contravventori  la  sanzio- 
ne penale. 

4.''  Che  i  precetti  da  ingiungersi  al  condannato  nella 
sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  siano  indi- 
cati nella  relativa  sentenza  in  modo  specifico  e  secondo 
la  condizione,  le  qualità  morali  e  le  tendenze  del  con- 
dannato. 

S.^  Che  11  domicilio  coatto  non  sia  applicabile  se  non 
in  forza  di  sentenza  passata  in  giudicato. 


Vili. 


.  Ed  ora  che  vi  esposi  le  varianti  della  soluzione  del  te- 
ma data  dapprima  dalla  Commissione,  poi  dalla  Sezione, 
e  infine  dalP  assemblea  generale,  nasce  spontanea  la  do- 
manda :  quale  sia  la  più  conforme  alla  ragione  giuridica, 
e  se  alcuna  e  quale  esaurisca  totalmente  il  tema. 

Ho  già  affermato  più  sopra  T  intimo  mio  convincimen- 
to, essere  stato  un  errore  di  aver  voluto  considerare  il 
tema  nei  riguardi  delle  leggi  vigenti  nel  nostro  Regno  ;  e 
più  ancora  di  aver  voluto  mettere  innanzi  alle  conchiu- 
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sioni  quel  preambolo,  quasiché  ne  fossero  la  necessaria 
coDseguenza.  Il  tema,  lo  ripelo,  doveva  trattarsi  scientifica- 
meote.  —  Ciò  non  pertanto  le  conchiusìoni  della  Commis- 
sicoe  e  della  Sezione  furono  tali^  da  slare  ferme  anco  sen- 
za quel  preambolo,  e  da  essere  perciò  considerale  come 
il  risultato  della  scienza.  —  Non  cosi  quelle  venute  fuori 
dal  Congresso.  —  Esse  sono  esclusivamente  basate  non 
solo  alle  vigenti  nostre  leggi,  ma  per  di  più  alle  odierne 
circostanze  del  paese.  —  Dunque  affatto  contingenti  e  mu- 
tabili quali  potrebbe  .darle  un  corpo  legislativo  in  tempi 
eccezionali,  e  non  quali  la  scienza  le  domanda  ad  un  cor- 
po de'  suoi  cultori,  che  devono  ricercare  ciò  eh'  è  stabile 
ed  ordinario.  —  Dunque  la  soluzione  data  dall'assemblea 
generale  non  corrispose  al  quesito  ;  perchè  ciò  che  sug- 
gerisce Tale  tutto  al  più  dalf  oggi  al  domani,  e  lascia  il 
bisogno  di  ritornare  col  tema  alla  indagine  delle  vere  e 
permanenti  guarantie  a  benefizio  della  società  e  dei  par- 
ticolari. 

E  veramente  :  quali  sono  le  guarantie  necessarie  propo- 
sta dal  Congresso  ? 

La  Commissione  e  la  Sezione  concordi  proposero  che 
il  domicilio  coatto,  come  instituto  a  sé,  come  instituto  di 
polizia  amministrativa,  si  abolisca.  —  Con  ciò,  o  signori, 
Boo  intendevano  di  negare  alla  polizia  il  diritto  d*  imporre 
al  sorvegliato,  che  non  ha  domicilio,  di  fissarne  uno,  e  di 
tarlo  conoscere  air  autorità.  No:  questo  diritto  le  spetta 
essenzialmente.  Ma  l'imporre  un  tale  domicilio,  è  ben  altra 
cosa  che  T  imporre  T  attuale  domicilio  coatto,  siccome  di 
sopra  largamente  vi  esposi. 

in  quella  vece  ben  altrimenti  opinò  la  maggioranza  del 
Congresso.  Essa  vi  dice  che  il  domicilio  coatto,  quale  insti- 
toto  di  polizia,  come  oggi  V  abbiamo,  deve  per  le  circo-^ 
siamie  odierne  del  Regno  essere  mantenuto.  —  E  noi  assi- 
stiamo oggidì  a  questo  screzio,  che  mentre  gli  eminenti 
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magistrati  giudiziari!  ed  ammìDistrativi,  i  quali  vedoDo  e 
toccano  le  cose  immediatameiite  nella  pratica  ;  .e  mentre 
gli  stessi  Ministri  dell' interno,  che  devono  queste  cose  pon- 
derare e  valutare  davvicino,  propendono,  non  ostanti  le 
circostanze  odierne,  per   T abolizione;   un   Congresso  di 
dotti  e  di  uomini  di  scienza  ci  vengano  a  dire,  che  per  le 
circostanze  odierne  il  domicilio  coatto  si  debba  mantenere. 
E  con  quale  guarentigia  per  la  libertà  individuale?  Con 
questa  :  «  Che  non  sia  applicabile  se  non  in  forza  di  sen- 
tenza passata  in  giudicato  ».  Buona  guarentigia  certamente 
contro  cui  nulla  è  da  dirsi.  Ma  V  abolizione  del  domicilio 
coatto  fu  proposta  dalla  Commissione  e  dalla  Sezione  non 
perchè  se  ne  tema  solamente  T  arbitraria  inflizione  ;  ma  per- 
ché instituto  .cattivo  in  sé  stesso.  Il  domicilio  coatto  è,  mu- 
tato il  nome,  la  pena  del  confino,  che  non  sì  vuole  più  tol- 
lerata neppure  nei  codici,  sebbene  riservata  a  pochi  casi  ed 
a  poche  persone.  Invece  qui  viene  proposta  nientemeno  che 
come  instituto  di  polizia  da  generalizzarsi  contro  alle  perso- 
ne non  ancora  ree  ;  perché  basta  che  siano  sospette,  basta 
che  si  temano  pericolose,  e  le  si  regalano  per  compagne  agli 
onesti,  e  le  si  mettono  nella  dura  condizione  di  cospirare 
tra  loro  e  di  concertare  il  male  a  danno  delle  altre  persone 
e  delle  proprietà.  —  Dunque  la  regolarità  del  processo  e 
r  intervento  dell'  Autorità  giudiziaria  nella  inflizione  non 
sono  sufficienti  guarantie  al  bene  né  della  società,  né  delFin- 
dividuo.  —  Poi  :  bisognerebbe  incominciare  dal  precisare 
i  fatti  e  le  persone  a  cui  applicarlo,  stabilirne  la  durata  ed 
il  modo  della  esecuzione  ;   perché  le  Autorità  giudiziarie 
non  hanno  nel  codice  altre  disposizioni  che  quelle  della  pena 
del  confino  e  non  deir  instituto  amministrativo  politico  del 
domicilio  coatto,  che  sebbene  nella  sostanza  vi  corrisponda, 
pure  si  vuole  da  quello  distinto. 

Per  simili  motivi  non  dubito  punto  che  la  scienza,  che 
non  si  lascia  dominare  dalle  passioni  politiche,  accetti  più 
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presto  la  proposta  della  Commissione  e  della  Sezione  che 
quella  dell'  assemblea. 

Per  ciò  che  spetta  alFammonìzione,  le  guarantie  propo- 
ste dair  ordine  del  giorno  dell'  assemblea  sono  pressoché 
tutte  quelle,  che  proposte  erano  dalla  Commissione  e  dalla 
Sezione.  —  Deve  essere  data  dair  Autorità  giudiziaria  dopo 
regolare  procedura  penale  con  sentenza  motivata  ed  appel- 
labile. —  Gli  effetti  devono  essere  specificati  nella  legge  ; 
devono  durare  per  un  tempo  da  questa  stabilito  ;  ma  pos- 
sono essere  fatti  cessare  anche  prima  (sentenza  revocabile). 
Del  pari  la  conchiusione  dell'  ordine  del  giorno  dell'  assem- 
blea, che  per  gli  oziosi  ed  i  vagabondi  V  ammonizione  ab- 
bia lo  scopo  unico  di  legittimare  la  penale  sanzione  ai  con- 
travventori, è  r  identica  voluta  dalla  Commissione  e^  dalla 
Sezione.  Ma  le  conchiusioni  di  queste  vanno  più  innanzi  e 
meglio  rispondono  alla  scienza.  E  lo  provo. 

V  ordine  del  giorno  dell'assemblea,  che  non  vede  altre 
coodizioni  ed  altre  leggi  che  le  attuali  del  Regno,  indica  il 
pretore  quale  autorità  giudiziaria,  a  cui  competa  la  pode- 
stà di  ammonire:  ed  il  pretore  è  appunto  il  chiamato  dalla 
nostra  legge.  Ma  deve  proprio  essere  il  pretore?  e  non  può 
esserlo  il  presidente  di  un  tribunale  ?  La  scienza  vi  dice 
che  deve  essere  l'Autorità  giudiziaria,  secondo  quell'ordi- 
namento cui  questo  o  quel  paese  troverà  per  sé  più  conve- 
niente: Sta  sulle  generali.  Per  questo  motivo  e  la  Commis- 
sione e  la  Sezione  colle  loro  conchiusioni  si  limitarono  a 
proporre  che  debba  farsi  un  regolare  processo  giudiziario, 
Hmettendo  poi  all'  ordinamento  giudiziario  ed  ai  codici  di 
procedura  penale  la  soluzione  dei  quesiti  sulle  giurisdiziofii 
e  sulle  competenze.  Più  :  l' ordine  del  giorno  ammette  im- 
plicitamente la  massima,  che  ai  contravventori  dell' ammo- 
niiione  sia  da  applicarsi  la  sanzione  penale  ;  ma  non  vi 
dice  quale.  Ond'è  che  dalle  premesse  e  dal  complesso  delle 
idee,  che  sappiamo  informare  quellordine  del  giorno,  siamo 
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autorizzati  di  argomentare  che  si  voglia  conservata  la  san- 
zione attuale  del  carcere,  che  come  inefficace,  inopportuna 
e  spesso  ingiusta,  viene  riprovata  dalla  scienza  e  dalla  pra- 
tica. Era  appunto  per  questo  motivo,  che  la  Commissione 
voleva  distinti  gli  oziosi,  i  vagabondi  e  i  mendicanti  validi 
dagli  altri  individui  che  per  altre  cagioni  siano  con  fonda- 
mento giudicati  pericolosi  alla  pubblica  tranquillità;  perchè 
pei  primi,  in  luogo  del  carcere,  trovava  conveniente  la  sola 
coercizione  al  lavoro,  e  pei  secondi  parevale  che  si  potesse 
ricorrere  al  sistema  della  malleveria  con  fideiussione.  Ve- 
demmo che  anche  la  Sezione  rigettò  come  sola  la  sanzione 
del  carcere  ;  e  non  accettò  come  sola  neppure  la  coerci- 
zione al  lavoro  ;  ma  si  abbandonò  al  prudente  discerni- 
mento del  legislatore  per  quella  sanzione  che  più'ilel  car- 
cere opportunamente  risponda  ai  fini  della  legge., 

L'  ordine  del  giorno  dell'  assemblea  non  si  diede  per 
inteso  né  della  differenza  tra  gli  oziosi,  vagabondi  e  men- 
dicanti validi  da  un  canto,  e  gli  altri  individui  giudicati  pe- 
ricolosi per  diversa  cagione  dall'  altro  ;  né  della  differente 
qualità  della  sanzione  che  dovrebbe  esservi  applicata.  — 
Eppure  sono  cose  degne  delle  meditazioni  dei  giuristi,  per- 
ché la  pratica  sente  tutta  la  necessità  di  avere  dalla  scienza 
le  guarantie  che  salvino  e  la  sicurezza  pubblica  e  la  libertà 
privata.  E  tra  le  altre  guarantie  la  Commissione  e  la  Se- 
zione esigono  questa,  che  la  legge  medesima  precisi  le  ca- 
tegorie di  coloro  che  si  debbano  giudicare  pericolosi  ;  e 
nessuno  sia  sttttoposto  alfammonizione  o  ad  altra  sanzione, 
se  non  abbia  a  suo  carico  elementi  concreti  accertati  con 
regolare  procedimento  giudiziario.  Tali  sono  le  proposte 
contenute  ncHle  conchiusioni  della  Commissione  e  della 
Sezione;  ed  omesse  intieramente  dall'ordine  del  giorno 
dell'assemblea.  Ciò  posto,  domando  se  possa  dirsi  che 
queir  ordine  del  giorno  esaurisca  il  tema  in  modo  sod- 
disfacente? 
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L' ioslitato  della  sorveglianza  speciale  della  polizia  non 
ebbe  la  sorte  della  discussione,  né  dalla  Commissione,  né 
dalla  Sezione  e  molto  meno  dall*  assemblea  generale.  — 
Dappertutto  la  tirannia  dell' orario  premeva  sulle  menti 
degr  intervenuti,  e  la  disputa,  come  aperta,  cosi  fu  chiusa. 
—  Le  proposte  sulla  sorveglianza  furono  lavoro  del  rela- 
tore; e  la  Commissione,  accoltele  in  massima  senza  discu- 
terle, le|)resentò  alla  Sezione  nella  speranza  che  da  essa 
sarebbero  state  cribrate  e  concretate.  Ma  neppure  la  Se- 
zione ebbe  il  tempo  di  discuterle,  e  le  accolse  altrettanto 
in  massima  trasmettendole  con  eguale  speranza  air  assem- 
blea generale.  Ora  sovr*  esse  F  ordine  del  giorno  deir  as- 
semblea può  dirsi  un  ordine  puro  e  semplice,  perchè  le 
elimina  tutte.  La  sola  guarantia  che  appare  suggerita  dal 
Congresso  è,  «  che  i  precetti  da  ingiungersi  al  condannato 
alla  vigilanza  speciale  siano  indicati  nella  relativa  sentenza 
in  modo  specifico,  e  secondo  la  condizione,  le  qualità  mo- 
rali e  le  tendenze  del  condannato  ».  Chi  determina  i  pre- 
cetti ?  il  giudice  o  la  legge  ?  —  Secondo  la  proposta  del 
Congresso  parrebbe  il  giudice,  perchè  si  parla  non  di  leg- 
ge, ma  di  sentenza.  —  E  se  cosi  fosse,  non  avremmo  gua- 
rantia ma  pericolo  ;  perchè  incorriamo  in  queir  arbitrio 
dei  giudicanti,  che  fu  sempre  rejetto  dalla  scienza,  perchè 
fatale  al  pubblico  ed  al  privato  bene.  Ma  vi  è  di  più.  Le 
guarantie  circa  T  instituto  della  sorveglianza  sono  chieste 
oggi  più  che  altro  nei  riguardi  della  qualità  dei  precetti  po- 
litici da  imporsi,  e  delle  persone  alle  quali  importi,  e  della 
durata  della  loro  efficacia. 

Il  relatore  della  Commissione  e  della  Sezione  fece  suo 
prò  delle  dispute  eh'  ebb.ero  luogo  nel  nostro  Parlamento, 
quando  su  questa  pena  versarono  i  legislatori  nostri  ;  e  le 
guaraetie  che  là  si  riconobbero  suggerìter  dalla  scienza  e 
dalia  pratica,  egli  riportò  nelle  conchiusioni,  aggiuntovi 
tUftDlo  di  meglio  potè  ritrarre  dalle  discussioni  dal  Con- 
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gresso  peoitenziario  internazionale  di  Stoccolma,  e  da  quel- 
le deir  internazionale  di  beneficenza  di  Milano.  Da  tutti 
insieme  quei  lavori  si  apprende,  che  la  sorveglianza  ha 
da  essere  facoltativa,  e  cioè  deve  imporsi  allora  solamen- 
te, che,  oltre  la  natura  del  reato,  la  domandino  a  bene 
della  sociale  sicurezza  la  qualità  e  le  circostanze  perso- 
nali del  condannato.  —  Poi  i  precetti  devono  consistere 
neir  obbligo  ingiunto  al  condannato  di  far  sapere  all' Auto- 
rità di  polizia  il  proprio  suo  domicilio,  e  di  renderle  conto 
di  sé  a  tempi  determinati.  In  terzo  luogo  ha  da  essere  re- 
vocabile air  uopo  per  decisione  giudiziaria  ;  e  frattanto  il 
legale  intervento  della  polizia  non  ha  da  difficultare  V  ope- 
ra del  patronato  dove  pietosamente  esso  esìsta.  —  In  fine, 
guardata  nella  esecuzione,  non  ba  da  riescire  più  dura  di 
quella  sorveglianza,  che  invece  di  essere  pena  accessoria 
dopo  scontata  la  principale,  è  un  grado  essa  medesima 
della  pena  restrittiva  della  libertà  personale  secondo  le  mo- 
derne dottrine  penitenziarie.  Ma  f  ordine  del  giorno  su 
tutte  queste  importantissime  guarantie  non  ammise  ragio- 
namenti e  passò  oltre.  Può  la  scienza,  che  tende  al  vero 
bene  della  società  e  degli  individui,  accordarvi  la  sua  ap- 
provazione ?  Non  lo  credo  ;  ma  credo  bensì  che  anco  per 
tali  omissioni  dobbiamo  dichiarare  difettiva  la  soluzione 
del  tema. 

Signori,  do  fine  al  mio  discorso,  forse  troppo  lungo  : 
e  vi  do  fine  col  ripetere  T  espressione  del  mio  dolore,  che 
il  tema  non  sia  stato  svolto  dall'  assemblea  generale  come 
e  quanto  T  importanza  sua  richiedeva,  e  le  cotichiusioni 
della  Commissione  e  della  Sezione  si  meritavano.  Duolmi 
clic  ciò  sia  avvenuto  più  specialmente  per  la  cagione  cbe 
allo  intelletto  d'uomini,  per  ogni  titolo  eccellenti  e  rispet- 
tabilissimi, abbia  potuto  recare  turbamento  la  prepotente 
passione  politica,  a  cui  si  congiunse  alleata  la  ristrettezza 
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det  tempo  che  diede  la  precipitazione  nemca  del  calmo  e 
serio  riflettere.  Mi  arride  la  speranza,  che  pel  venturo 
Congresso,  che  deve  tenersi  io  Firenze,  la  Commissione 
ordinatrice  darà  fuori  per  tempo,  le  tesi  ;  le  Commissioni 
incaricate  degli  studii  preparatori  eleggeranno  i  loro  rela- 
tori, che  per  tempo  pubblicheranno,  afmeno  sommaria- 
mente,  le  loro  proposte  ;  e  il  tempo,  apportatore  di  matu- 
rità, sarà  concesso  alle  Sezioni  ed  air  assemblea  generale 
nella  misura  che  sia  la  conveniente  per  uno  svolgimento 
profondo  e  completo  di  quelle.  Allora  si  che  ciascuno  po- 
trà convincersi,  che  i  Congressi  giovano  al  progresso  delLa 
scienza,  a  benefizio  del  civile  consorzio. 
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PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  RUGGHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Db  Lbva,  Trois,  S.  R.  Mi- 
ificH,  Freschi,  Lahpertico,  Pironi,  A.  Minigh,  Veludo, 
Rossetti,  FcLiif,  Lorenzoni,  Mods.  J.  Bernardi,  Bizio 
segretario  ;  ed  i  soct  corrispoodenti  :  Sagcardo,  G.  B. 
Bellati,  M.  Bbllati  e  Berchet. 

Letto  ed  approvato  TAtto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, e  giustificate  le  assenze  dei  membri  effettivi  Canal, 
De  Betta,  Morpurgo  e  Turazza,  il  Presidente  comunica  al 
Corpo,  che  i  membri  effettivi  dimoranti  in  Vicenza,  ab.  Za- 
nella  e  prof.  Pazienti,  rappresentarono  V  Istituto  alla  re- 
cente cerimonia  in  quella  città  pel  seppellimento,  nella  tom- 
ba gentilizia,  delle  ceneri  dei  fratelli  Lodovico  e  Valentino 
Pasini,  che  appartennero  allo  stesso  Istituto,  il  primo  come 
membro  effettivo  ed  il  secondo  quale  socio  corrispondente. 

Poscia  il  vicesegretario  E.  F.  Trois,  dopo  aver  comu- 
nicato r  elenco  dei  libri  recentemente  presentati  in  dono 
alla  biblioteca  dell*  Istituto,  dà  lettura  delle  sue  «  Ricerche 
8ul  sistema  linfatico  dei  Pleuronettidin ,fvesenlaiìAo  al  Cor- 
po scientifico  le  relative  dimostrazioni  anatomiche. 

Dopo  ciò,  I  Istituto  si  è  occupato  in  adunanza  segreta 
dei  propri  affari  interni. 
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IMilllZA  DEL  GiOMO  46  GENIIAIO  ISSI 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCCHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  De  Leti,  Taois,  Tubiz- 
zi,  S.  R.  Mirice,  Febschi,  Gayilli,  Db  Zigro,  Pazienti, 
Lamvertico,  Pirona,  a,.  Mirice,  Veludo,  De  Betta,  Moe- 
puB^o,  Rossetti,  Fulir,Fambbi,  Loberzori,  Combi,  Care- 
sTBiRi,  E.  Bebrabdi,  Mons/ J.  Bebrabdi  e  Bizio  segreurio. 
Vi  assistono  inoltre  i  soci  corrispondenti  :  Ombori, 
ab.  Beltbame,  Globia,  Fayabo,  G.B.Bbllati  e  Bebchbt. 

Dopo  la  lettura  dell*  Atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, eh'  è  approvato,  il  Presidente  giustifica  l'assenza  dei 
membri  effettivi  Canal,  Ylacovich  e  Zanella. 

Indi  il  Vicesegretario  annunzia  i  nuovi  libri  offerti  in 
dono  all'Istituto  dopo  l'ultima  sua  tornata,  tra  i  quali 
merita  particolare  menzione  la.  intiera  e  ricca  raccolta  de- 
gli Atti  e  delle  Memorie  della  Geological  Society  of  India. 

Dopo  ciò,  il  membro  effettivo  Enrico  Bernardi  legge 
un  suo  ■  Studio  critico  sopra  le  sperienze  del  Rijke  sulle 
extra-correnti  »  ;  ed  il  socio  corrispondente  A.  Favaro  un 
suo  scritto  col  titolo  :  ■  //  dialogo  di  Cecco  di  Ronckitti  da 
Bruzene^  opera  di  Galileo  Galilei  »; 
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Da  ultimo,  il  membro  effettivo  F.  Rossetti  comunica 
Dna  modificazione  al  rocchetto  di  Ruhmkorff  dei  signori 
dott.  Giuseppe  Scarpa  e  Leandro  Baldo. 

Terminate  queste  letture,  V  Istituto  si  è  riunito  in  se- 
greta adunanza,  nella  quale,  tra  gli  altri  affari  che  vi  si 
trattarono,  il  Presidente  comunicò  una  Nota  del  Munici- 
pio di  Venezia,  con  cui  ò  data  notizia  «che  i^  Consiglio  Co- 
munale rielesse  a  Curatore  della  Fondazione  Balbi-Valier 
il  Co.  Francesco  Dona  dalle  Rose  ;  dopo  di  che  lo  stesso 
Presidente  dichiarava  sciolta  T  adunanza. 


LirolMEni  PER  M  PUBBLICAZIONE  NEGLI  AHI 


PARTE    III. 


RICERCHE    SUL    SISTEMA    LINFATICO 

DEr  PLEURONETTIDr- 

N.    I. 

KHOIIBDS  III4IIHIIS  e  RH0HBD8  LtRTIS 

DBL  M.  E.  E.  FILIPPO  TROIS 
(con  una  Tavola). 


Per  adempiere  air  obbligo  mio  vi  debbo  oggi  breve- 
mente intrattenere  sopra  un  punto,  a  mio  credere,  molto 
importante  dell'  anatomia  di  alcuni  pesci  appartenenti  alla 
curiosa  famiglia  dei  Pleuronettidi,  continuando  cosi  la  se- 
rie delle  ricerche  relative  al  sistema  linfatico  dei  Teleostei, 
ehe  mi  sono  impegnato  di  estendere  e  di  rendere  di  pub- 
blica ragione. 

Il  numero  dei  Pleuronettidi  italiani,  secondo  il  più  re- 
cente catalogo  compilato  dal  chiarissimo  professore  Enrico 
B*  Giglioli,  ascende  a  ventinove  specie,  delle  quali  i  fau- 
nlsti  deir  Adriatico,  e  tra  essi  il  Ninni,  nel  suo  catalogo 
^egli  Anacantini  del  nostro  mare  ne  registra  venti. 

Differendo  ad  altro  momento  di  parlare  complessiva- 
mente delle  altre  specie,  ora  espongo  il  risultalo  delle  mie 
indagini  sopra  il  sistema  linfatico  del  Rhombus  maximus  e 
del  Rkombus  laevis. 
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,  li  Rhombus  fnaximui^  al  quale  i  classici  latini  profuse- 
ro le  più  ampie  lodi,  é  anche  ai  nostri  giorni  reputato  un 
pesce  sovrano  degno  di  dominare  nelle  mense  più  elette. 
Abbondante  in  tutte  le  coste  d' Europa,  neir  Oceano  giun-* 
gè  a  dimensioni  cospicue,  e,  al  dire  df  Bonaparte,  non  è 
raro  che  sui  ipcrcati  di  Francia  e  d' Inghilterra  ;  se  ne 
portino  di  20,  30  e  persino  di  40  libbre.  Ad  ogni  modo, 
quantunque  sia  indubitato  che  possa  raggiungere  assai  co- 
spicue dimensioni,  non  è  credibile  quanto  narra  il  Ronde- 
lezio  di  un  rombo  pescato  neir  Oceano  della  lunghezza  di 
cinque  cubiti,  e  molto  meno  poi  la  narrazione  di  quel  rom- 
bo singolare  di  Domiziano  ch'era  lungo  66  piedi,  e  per  coi 
fu  convocato  il  senato  a  decidere  sul  modo  di  cucinarlo  : 
racconto,  come  dice  il  principe  di  Canino,  da  ritenersi  una 
solenne  bugia  od  un  errore  grossolano. 

Questa  specie,  che  siffattamente  prospera  e  si  svilup- 
pa nell'Oceano,  non  raggiunge  nel  Mediterraneo  che  assai 
raramente  il  peso  di  dieci  libbre,  mentre,  e  quésto  è  un 
fatto  abbastanza  curioso,  neir  Adriatico  i  grandi  esemplari 
non  sono  infrequenti  e  se  ne  vedono  sui  nostri  mercati  del 
[  peso  di  oltre  25  libbre. 

Il  Rhombus  laevify  eh'  è  la  Barbue  dei  francesi,  meno 
famoso  del  suo  congenere,  non  ebbe  l' onore  di  celebri 
elogi.  È  sparso  per  tutti  i  mari  di  Europa  e  vive  sepolto 
nel  fango  dei  fondi  marini  o  presso  le  foci  dei  fiumi  ove 
intorbida  le  acque  per  nascondere  le  insidie  che  tende.  Col 
movimento  delle  appendici,  delle  quali  i  primi  raggi  delle 
pinne  sono  muniti,  rassomiglianti  a  minuti  vermi,  attira  gli 

incauti  pesciolini  neir  ingorda  gola. 

« 

I  greci  avevano  già  perfettamente  osservato  questo  ca- 
rattere nel  loro  f-iiTTa. 
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Id  Sicilia  dicesi  Rombu,  a  Venezia  Soazo  o  Soato,  a 
Trieste  SfasOy  il  suo  nome  italiaDO  è  Rombo  liscio. 

Quantunque  dicasi  raggiungere  talvolta  ragguardevoli 
dimensioni,  nella  pluralità  dei  siti  non  giunge  cbe  ad  un 
assai  modesto  sviluppo.  Parlando  di  quelli  dell'  Adriatico, 
gli  esemplari  che  vedonsi  sul  mercato  di  Venezia  non  rag- 
gittogono  mai  le  dimensioni  di  quelli  che  vedonsi  non  di 
rado  su  quello  di  Trieste  ;  il  maggior  esemplare  da  me  colà 
veduto  misurava  40  centimetri. 

Quantunque  io  dissenta  dal  parere  di  quelli  che  ama- 
no accumulare  i  fatti  per  generalizzare,  e  creda  indispen* 
sabile  in  certi  argomenti  abbondare  nei  dettagli  dei  più 
minuti  particolari,  pure  nel  caso  attuale  credo  di  poter  con 
animo  tranquillo  descrivere  le  due  specie,  contemporanea- 
jmeote  tanto  poco  sono  dissimili  in  quanto  concerne  la  di- 
sposizione fondamentale  del  loro  sistema  linfatico. 

« 
Stralo  linfatico  •aperflciale. 

Lo  strato  linfatico  superficiale  del  Rh.  maximus  e  to^- 
vti,  contrariamente  a  quanto  asserì  T  illustre  professore 
Sappey  in  un  recente  lavoro,  non  manca  di  tronchi  linfati- 
ci laterali  cbe  trovansi  disposti  ai  due  lati  longitudinalmente 
al  grande  asse  del  corpo  ('). 

Questi  tronchi  laterali  sono  di  una  sottigliezza  estrema, 

(4)  Ph.  C.  Sappey,  Études  sur  Vappareil  mucìpare  et  sur  le  sy- 
Hime  lytnphatique  de$  poisson».  Paris,  1880,  p.  49. 

t  Lea  Taiaeeaax  lymphatiques  superflciela  ou  catanes  dea' pleu- 
roaectes  affectent  une  diapositioa  trèa  differente  de  celle  qu*on  re- 
marqne  chea  les  poiasons.à  corps  arrendi.  Il  existe  sur  le  grand 
>xe  de  cachnne  de  leurs  faces  un  long  conduit  mucipare  qui  &  été 
prècédamment  décrit  ;  mais  ce  conduit  n*  est  jamais  accompagno 
par  on  trone  lymphatique  dans  aucun  dea  ais  genrea  de  cat  ordre.  » 
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ed  offrono  anche  altra  particolarità  da  me  notata  in  altre 
specie,  che  contribuisce  9  rendere  più  difficile  la  ricerea, 

perché  non  corrispondono'  per  il  tratto  più  cospicuo  alla 
linea  laterale. 

Nei  due  Pleuronettidi,  di  cui  tengo  parola,  la  linea  la- 
terale si  curva  in  arco  per  un  certo  tratto,  ed  il  tronco 
linfatico  'laterale  traccia  quasi  la  corda  di  questo  arco  e 
procede  poscia  con  andamento  rettilineo  corrispondente  a 
quello  che  assume  la  linea  laterale  per  il  resto  del  corpo. 

In  complesso  quindi  la  ricerca  del  vaso  laterale  nei  Pleu- 
ronettidi  offre  cosi  serie  difficoltà  eh'  io  non  mi  perito  a 
proclamarla  difficilissima  tra  le  indagini  di  questo  genere, 
che  da  anatomici  celeberrimi  furono  ritenute  sempre  ardue 
e  penose. 

Non  si  riesce  infatti  ad  aver  ragione  dei  molteplici  osta- 
coli, che  impiegando  tutte  le  risorse  delle  industrie  zooto- 
miche,  e  sopratutto  esperimentando  esperimentando  ;  in  al- 
cune specie  le  difficoltà  sono  si  gravi  da  stancar  la  pazien- 
za di  Sisifo,  ma  ove  non  venga  meno  la  perseveranza  e 
non  si  receda  dinanzi  alla  necessità  di  una  inevitabile  eca- 
tombe, si  arriva  sicuramente  ad  un  buon  risultato. 

I  tronchi  linfatici  laterali  hanno  un  diametro  un  poco 
maggiore  nel  tratto  in  cui  costituiscono  la  corda  deir  arco 
fornito  dalla  linea  laterale  e  divengono  poscia  sottilissimi  ; 
essi  sono  composti  di  un  vaso  più  ragguardevole  riunito 
a  due  o  tre  altri  più  sottili  con  frequenti  anastomosi  in 
modo  da  offrire  alla  lente  un  aspetto  pampiniforme. 

Una  disposizióne  non  dissimile  offrono  i  vasi  secondari 
trasversali  che  si  scaricano  nel  tronco  laterale,  ed  è  un  ca- 
rattere che  riscontrasi  in  molti  altri  vasi  si  del  sisteoaa  su- 
perficiale che  del  profondo  delle  due  specie. 

II  tronco  linfatico  longitudinale  Corsalo  trovasi  alla  base 
della  estesa  natatoja  omonima  che  comprende  la  maggior 
parte  del  lato.  Questo  tronco  di  diametro  relativamejite 
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cospicuo  attraversa  la  cruna  della  base  articolare  dai  rag- 
gi in  vicinanza  alle  loro  inserzioni,  e  non  è  quindi  visibile 
che  nello  spazio  interadiale  percorrendo  un  canale  alterna- 
tivamente osseo  e  membranoso;  attraversando  quest'  ulti- 
mo tratto  si  mostra  alquanto  gozzuto.  Nasce  dalla  parte 
superiore  della  testa  e  continua  fino  alla  coda  tracciando 
il  contorno  dorsale  del  corpo  del  pesce  e  si  mette  in  rap- 
porto immediato  e  continuo  col  vaso  esistente  alla  base 
dei  raggi  della  pinna  caudale  col  quale  si  confonde. 

In  rapporti  analoghi  trovasi  il  vaso  mediano  addomi- 
nale nella  sua  porzione  post' anale.  Esso  comincia  dal  vaso 
delia  pinna  della  coda,  s'impegna^' come  il  longitudinale 
dorsale,  nelle  crune  basilari  dei  raggi  diventando  più  gros- 
so e  tratto  tratto  nodoso  ;  poco  innanzi  di  raggiungere 
l'apertura  anale  si  biforca,. e  circondando  T orifizio  coi 
suoi  due  rami  si  riunisce  di  nuovo  in  un  solo  tronco  e  pro- 
cede raggiungendo  la  clavicola. 

Il  Sappey  ha  perfettamente  ragione  di  considerarlo  cu- 
mulativamente col  suo  antagonista  longitudinale  dorsale 
come  un  grande  tronco  ellittico  che  abbraccia  nel  suo  pas- 
saggio quasi  la  totalità  del  corpo. 

I  tronchi  longitudinale  dorsale  e  mediano  addominale 
raccolgono  la  linfa  delle  ricche  reti  delle  pinne  e  della  cute 
e  trovansi  in  rapporto  col  sistema  linfatico  dello  strato  sot- 
tomoscolare  profondo. 

Le  pinne  hanno  dei  tronchetti  linfatici  in  numero  di 
due  per  ogni  raggio,  uno  per  lato,  i  quali,  tanto  nel  Rh.- 
maximus  come  nel  Rh.  /a^vt^^  accolgono  i  ramuscoli  di  una 
rete  assai  fina  ed  elegante,  che  nella  seconda  di  queste  due 
specie  raggiunge  una  finezza  maggiore. 

Però  i  vasi  laterali  dei  raggi  delle  pinne,  che  grossola- 
namente iniettati  ed  osservati  superficialmente  sembrano 
unici,  praticando  una  fina  injezione  trasparente  e  studiati 
alla  lente,  nelle  due  specie  si.vedono  composti  di  due  o  tre 

Tomo  YU,  Serie  V.  i9 
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vasi  riuDiti  insieme  da  frequenti  anaslomosi,  seguendo  cosi 
le  disposizioni  generali  che  rimarcai  nei  vasi  secondar]  tra- 
STersali  nonché  nello  stesso  vaso  laterale. 

La  rete  linfatica  iniziale  cutanea  offre  nelle  due  specie 
qualche  differenza  dovuta  alla  speciale  struttura  degP  inte- 
gumenti comuni.  Nel  Rh.  maximus^  nel  quale  la  pelle  è  li- 
scia e  levigata,  trovasi  una  rete  semplice  a  maglie  poligone 
ed  irregolari. 

Nel  Rh.  laevis,  la  di  cui  cute  è  glabra  di  squame,  esi- 
ste una  rete  principale  costituita*  da  maglie  poligone  larghe 
e  grossolane,  che  non  circondano  le  singole  squame  con 
quella  geometrica  regolarità  che  in  altre  specie  si  ammira, 
ma  però  ne  accennano  abbastanza  approssimativamente  i 
contorni.  Da'  questa  rete,  che  serVe,  dirò  cosi,  di  prima 
trama  ad  una  più  minuta  fabbrica,  partono  dei  ramuscoli 
che  intessono  colle  loro  frequenti  anastomosi  una  rete  mi- 
nore che  riveste  le  squame.  Nelle  varie  parti  del  corpo  la 
disposizione  si  modifica  alquanto,  ma  non  però  radical- 
mente. 

Elegantissime  sono  le  reti  che  nelle  due  specie  ricopro- 
no la  cute  delle  ossa  opercolari  e  della  membrana  bran- 
chiostega  i  cui  raggi  ossei  hanno  un  vaso  linfatico  per  lato, 
ed  anche  questo  di  struttura  pampiniforme. 

Ricchissimi  di  reti  linfatiche  della  più  maravigiiosa  ele- 
ganza sono  in  generale  gV  integumenti  della  testa,  dei  ma- 
scellari e  degli  intermascellari,  e  sono  poi  veramente  sin- 
golari le  ghirlande  vascolari  linfatiche  che  circondano*  gli 
occhi  da  me  altra  volta  osservate  descrivendo  altre  specie. 

strato  liollatlco  profoodo  o  •ottomascolare» 

Continuando  a  distinguere  colia  denominazione  di  stra- 
to finfatico  sottomuscolare  lo  strato  profondo  che  trovasi 


—  145  — 

appunto  sotto  ai  muscoli  ed  in  immediato  rapporto  collo 
scheletro,  osservo  che  il  Rh.  maximus.  ed  il  AÀ.  laevis^  so- 
migliantissimi fra  loro  anche  in  questa  sezione  importan- 
tissima, se  non  differiscono  radicalmente  di  molto  da  quan- 
to riscontrasi  in  altri  pesci,  offrono  tuttavia  delle  partico- 
larità rimarchevoli. 

Alcune  differenze  sono  in  parte  la  naturale  conseguen- 
za della  loro  speciale  organizzazione,  per  cui  numerosis- 
sime essendo  le  apoGsi  spinose  delle  vertebre  e  gli  stiletti 
ioterspinosi  dei  raggi  delle  natatoje,  i  linfatici  interspinosi 
che  trovansi  in  numero  di  due  per  ogni  apoGsi,  naturalmen- 
te  io  questa  specie  presentano  un  cumulo  numerico  rag- 
guardevole. 

Superiormente  lungo  la  colonna  vertebrale  trovasi  il 
solito  unico  tronco  linfatico  spinale,  compagno  della  vena 
omonima,  inferiormente  un  grosso  tronco  sotto  vertebra  le 
accompagnato  da  un  secondo  assai  sottile,  ed  in  mezzo  ad 
essi  scorre  la  vena  caudale.  Il  maggiore  ed  il  éottil  vaso 
linfatico  sottovertebrale  comunicano  insieme  con  frequenti 
anastomosi,  per  cui  la  vena  caudale  vedesi  inguainata  ai 
lati  da  una  rete  scalariforme. 

Il  tronco  spinale  ed  il  sottovertebrale  sono  in  rapporto 
fra  loro  mediante  sottili  anastomosi  trasversali  che  accom- 
pagnano quelle  stabilite  tra  la  vena  caudale  e  la  vena  spi- 
nale, per  modo  che  le  vertebre  riescono  abbracciate  dovasi 
sanguigni  e  linfatici.  Il  tronco  linfatico  spinale  da  un  lato 
ed  il  sottovertebrale  dall'  altro,  ricevono  i  tronchetti  linfa- 
tici interspinosi  del  loro  lato  rispettivo.  Non  meno  che  in 
altre  specie,  anche  in  questi  due  Pleuronettidi  i  linfatici 
intercostali  sono  assai  sviluppati.  Quello  che  merita  una 
speciale  considerazione  nello  strato  profondo  delle  due  spe- 
cie si'  è  la  presenza  della  grossa  rete  a  maglie  irregolari 
che  trovasi  $opra  gli  stiletti  interspinosi  dei  raggi.  Il  Sap- 
pey  parla  di  quella  che  trovasi  in  rapporto  col  cavo  geni- 
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tale  dal  lato  dei  visceri,  ma  non  fa  alcun  cenno  dell'  altra 
che  trovasi  dal  lato  opposto  dorsale. 

Altri  due  tronchi  del  sistema  linfatico  profondo  di  que- 
ste due  specie,  che  non  fissarono  Y  attenzione  di  alcun  os- 
servatore, scorrono  longitudinalmente  alla  metà  circa  de- 
gli  stiletti  interspinosi  dei  raggi,  T  uno  dal  lato  ventrale  e 
post'anale,  Y  altro  dal  dorsale. 

Un  esempio  in  un  tipo  ben  differente  ne  trovo  descritto 
nel  Sappey,  che  nelf  Esox  lucius  lo  dimostra  e  lo  chiama 
tronco  linfatico  dorsale  sotto  giacente  (^).  Due  anni  prima 
però,  cioè  nel  4  878,  io  lo  trovava,  oltre  che  nel  Rh.  laeviSy 
nella  Scorpaena  e  nello  Zeus^  e  ne  feci  un  cenno  in  un  la- 
voro in  quello  stesso  anno  pubblicato  (^). 

I^infntlci  1  incerali. 

t 

ff 

Nei  due  Pleuronettidi  la  mucosa  che  copre  il  cavo  orale 
e  la  camera  branchiale  è  riccamente  provveduta  di  reti 
linfatiche  di  singolare  eleganza  ;  più  abbondanti  e  stipate 
trovansi  nel  Rh,  laevis,  o,  per  lo  meno,  più  facilmente  si 
rendono  manifeste  mediante  i  consueti  artifizi.  Del  pari  ne 
sono  ricoperte  le  branchie,  la  lingua  e  gli  stessi  aculei  la- 
minari dentellatrche  trovansi  sugli  archi  branchiali. 

Gli  stomachi  delle  due  specie  si  rassomigliano  fra  loro 
assai  io  quanto  riguarda  la  configurazione  eie  proporzioni, 
e  poco  dissimili  riescono  anche  dal  lato  della  distribuzione 
dei  principali  tronchi  linfatici.  L'ampio  esofago  riceve  due 
tronchi  linfatici  di  diametro  differente,  che  unendosi  ìnsie- 


(1)  Vedi  Sappey,  lavoro  citato,  Tav.  XII. 

(2)  Nuovi  fatti  risguardanti  la  storia  del  siatema  linfatico  dei 
Teleostei.  «  Atti  del  H.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  t. 

voi.  IV^  serie  V.  Venezia,  1878. 
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ine  posteriormente  verso  il  cardias  con  ua*anastamosi  tra* 
sversate  costituiscono  un  semicollare  esofageo  :  ìnguainano 
i  grossi  vasi  sanguigni  e  si  diffondono  sulla  sierosa  esterna 
io  tronchi  ed  in  rami.  In  njumero  di  quattro  sono  i  tron- 
chi principali  che  si  riscontrano  nelle  due  specie  sullo 
stomaco. 

Tanto  nei  Rh.  maximus  come  nel  Rh.taevis  V  intentino 
è  relativamente  breve,  con  due  appendici  pi|oriche  molto 
larghe.  La  rete  linfatica,  che  riveste  la  sua  sierosa,  forma 
in  alcuni  punti  delle  dilatazioni  vérricose  che  si  fanno  più 
notevoli  in  alcuni  punti  come  alla  base  delie  appendici  pi- 
ioriche,  ed  oltre  a  quelli  numerosi  ma  di  minor  diametro 
che  esistono  lungo  il  tenue,  se  ne  riscontrano  tre  di  co- 
spicui che  serpeggiano  lungo  la  esterna  superficie  del  retta 

L' intestino  nella  sua  superficie  interiore  manca  di  vere 
villosità,  ma  è  riccamente  provveduto  di  plicature  lamel- 
lari della  mucosa,  che  anastomizzandosi  fro  loro  fanno  un 
rilievo  reticolare.  Le  lamelle  sono  finamente  vascolarizzate 
da  una  rete  sanguigna,  sopra  della  quale  diffondesi  ujia  rete 
liafatica  più  fitta  ma  più  grossolana  ;  con  le  masse  traspa- 
renti si  ottengono  senza  grandi  difficoltà  dei  bellissimi  pre- 
parati che  dimostrano  questa  disposizione,  ed  io  ne  con- 
servo dei  buoni  esemplari.  Nel  8 A.  maximus  e  nel  Rh.  lae- 
vis,  in  quanto  riguarda  la  prima  farte  dell'  intestino,  le  di- 
sposizioni sono  identiche,  ma  sono  però  molto  differenti 
rispetto  alla  struttura  delle  lamelle  che  rivestono  la  inter- 
na superficie  del  retto.  Il  retto  larghissimo  del  Rh.  maxi* 
mtM  ha  delle  duplicature  lamellose  libere,  della  forma  di 
una  fogliuzza,  nei  Rh,  laevis  invece  poco  mutano  d'aspetto 
da  quelle  che  riscontransi  nella  parte  precedente  dell*  inte- 
stino in  ambe  le  specie  ;  rimangono  sempre  disposte  in 
senso  longitudinale  anastomizzandosi  più  raramente  fra 
loro  e  crescendo  un  poco  in  larghezza. 

Il  Fohmann,  parlando  del  Rh.  maximus^  dice,  che  io 
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queste  lanoelle  del  retto  vedonsi  le'  origini  dei  chiliferi  in 
forma  di  piccoli  sacchi  che  occupano  ad  un  di  presso  il 
volume  della  lamella.  Il  fatto  mi  parve  assai  strano  e  vi 
posi  perciò  la  maggior  attenzione  che  per  me  si  potesse. 
Analizzate  le  lamellet  ed  esplorate  con  differenti  mate- 
-v  riali  da  injezione,  mi  fu  dato  di  osservare  che  sopra  la  rete 
vascolare  sanguigna,  non  meno  ricca  di  quella  delle  la- 
melle del  tenue,  havvi  egualmente  un*  altra  linfatica,  ma 
considerevolmente  più  grossolana,  varricosa  e  gozzuta  e 
di  tale  delicata  compagine  che,  ove  non  sì  prendano  le  mag- 
giori  cautele  tanto  nelfa  .qualità  dei  materiali  quanto  nei 
praticare  X  fnjezione,  si  rompono  gli  spazi  areolari  è  non 
ne  seguono  òhe  tanti  ampt  stravasamenti  per  quante  sono 
le  lamelle  summenzionate.  Quando  poi  considero  che  il 
Fohmann,  per  sua  stessa  dichiarazione,'  nelle  sue  indagini 
non  impiegava  che  il  mercurio  fluente,  mi  pare  di  potermi 
spiegare  le  curiose  disposizioni,  da  lui  in  buona  fede  descrit- 
te, ma  senza  alcun  dubbiò  artificialmente  create  sotto  Tim- 
pulso  del  pesante  metallo.  Nelle  due  specie  il  fegato  ha  un 
solco  profondo  nella  sua  faccia  viscerale  nel  quale  scorro- 
no i  tronchi  della  vena  porta,  molti  vasi  linfatici  li  accom- 
pagnano e  li  invaginano  in  alcuni  punti  con  una  rete  irre- 
golare. La  vescicola  del  fiele  è  grande  nelle  due  specie, 
ovoide  nel  AA.  maximus^  piriforme  nel  AA.  laeviSy  in  tutti 
due  riscontrasi  fornita  di  una  rete  linfatica  a  maglie  irre- 
golari, che  diventa  più  fina  verso  il  lungo  collo  che  disteu- 
desi  lungo  la  faccia  viscerale  del  fegato. 

Le  oyaje  nella  loro  esterna  superficie  hanno  vasi  linfa- 
tici cospicui  che  accompagnano  i  vasi  sanguigni  serpeg- 
giando alle  volte  bilateralmente  oppure  invagìDandoli  in 
reti  capricciose. 

Concludendo  brevemente  sui  due  fatti  più  salienti  espo- 
sti, dichiaro  che  il  tronco  linfatico  laterale  esiste  tanto  nel 
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.  naximui  come  nel  Rh.  làeviSy  e  non  manca  dei  fonda- 
mentali caratteri  ;  che  nelle  due  specie  riscontransi  ajtri 
due  troDchi  attinenti  al  sistema  linfatico  dello  strato  pro- 
fondo che  passarono  fino  ad  ora  inosservati  nei  Pleuro- 
nettidi,  che  non  è  esulto  quanto  asserì  il  Sappey,  non  esi- 
stere i  tronchi  linfatici  laterali  in  alcuno  dei  generi  rap- 
preseatanti  i  Pleuronettidi,  e  che  possiamo  liberare  per 
ora  dae  specie  dall'ingiusto  ostracismo  lanciato  dal  grande 
anatomico  francese. 

Come  io  la  pensi  poi  relativamente  agli  altri  generi  della 
stessa  famiglia,  mi  farò  un  dovere  di  esporre  nel  sèguito 
ii  questo  lavoro. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Rhombìis  maximus  injettato  nel  sistema  linfatico  superficiale 
presentato  dalla  superficie  inferiore. 

AA.  Tronco  linfatico  laterale. 

BBB.  Linea  laterale  che  segna  per  un  certo  tratto  un  arco 
irregolare,  del  quale  la  parte  più  cospicua  per  dia- 
metro del  tronco  linfatico  laterale  traccia  la  corda. 

CGCCCC,  Troncl^etti  cutanei  che  vanno  al  tronco  longitudinale 
dorsale  da  un  lato  e  dair  altro  al  tronco  mediano 
addominale  ed  al  suo  prolungamento  post*  anale. 

DDD.  Tronco  mediano  addominale  e* suo  prolungamento  po- 
8t*anale. 

EEE.         Tronco  longitudinale  dorsale. 

F.  -  Tronco  basilare  della  pinna  caudale. 

gggggg.     Tronchetti  trasversali. 

hhhh.        Tronchetti  linfatici  delle  pinne. 
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Ccon*ipfin  Tavola). 


liNTRODUZIONE.. 

Ventitre  aimi  fa  il  sig.  Rijke  in  una  sua  Memoria  de- 
dicata alla  risoluzione  di  varie  questioni. risguardan ti  le 
extra-correnti  (^)  Ra  creduto  di  poter  stabilire  come  ve- 
nta di  fatto,  die  la  intensità  dell*  extra-corrente  inversa 
è  maggiore*  di  queliti  della  diretta^  e  che  la  prima  ha  mi- 
lìor  durata  della  seconda.  Né  la  difierenza  sarebbe  stata 
piccola,  giaccliè  egli  dà  41  numero  5,76  come  rapporto  fra 
\^  intensità' delle  due  extra-correnti  nelle  sue  esperienze. 

Quéste  Conclusioni,  che  erano  in  contraddizioiìe  con 
<[uantQ  si  accettava  da  prima, riguardo  alla  intensità  del- 
1^'  due  extra-correnti,  non  valsero  però  a  modificare  in 
modo  alcuno  V  antica  opinione,  ed  oggi  pure  è  general- 
mente accettato  che*  Y  extra-corrente  inversa  ab)jia  ima 
mtensità  minore  erd  una  durato  maggiore  della  diretta. 

Quantunque  sienb  passati  molti  anni  dacché  fu  pul> 

^1)  Annalcn  der  PhyMk  uni  Chcmie  von  Poggendprff.  ^  T.  CU, 

r  481:  1857,  Leipzig. 
Tomn  Vlf.  Serte  Y.  .20 
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Esame  critico  delle  considerazioni  in  base  alle  quali 
il  Rijke  ha  interpretalo  le  sue,  osservazioni 


I.  La  corrente  generata  dall' eleUromotore  P*  <6g.  4) 
si  divide  in  y  seguendo  i  fili  '^jSMtt  e  yla;  si  riunisce 
poscia  in  (X  ,  e  percorrendo  il  filo  a€  ritorna  all'Qlettro- 
naotore.  I  punti  0  e^  sono  metallicamente  conisiunli  me- 
diante il  filo  ÌN/3 .  Il  filo  0Mci  si  avvolge  ripelutamente 
sulla  bobina  M  ^  la  quale  è  posta  cosi  distante  dagli  altri 
fili  da  non  esercitarvi  una  sensibile  azione  induttiva.  I  con 
duttori  y0  y  y^  j  ^ei  ed  cte ,  sono  distesi  o  ripiegati  a 
volute  rare  ed  ampie,  e  tanto  distantì,  che  in  confronto  delle 
extra-correnti  generate  nella  bobina  M ,  siéno  affatto  tra- 
scurabili le  correnti  d'induzione  che  in  essi  possono  mani- 
festarsi al  chiudere  ed  air  aprire  del  circuito.  —  Qui  ed  in 
seguito  ammetteremo  che  il  circuito  venga  aperto  o  chiuso 
in  5 ,  ossia  generalmente  in  una  sezione  qualsiasi  del  con- 
duttore  asPy . 

Come  è  ben  noto,  si  può  sempre  scegliere  i  punti  0  e 
S  per  modo,  che,  a  corrente  stabilita,  nessuna  corrente 
passi  pel  filo  lN0  che  gli  riunisce.  —  Supponendo  fatta 
questa  scelta,  e  che  il  senso  della  corrente  nel  reogeno  sia 
da  ^  a  ^  ,  riescirà  manifesto  che  al  chiudere  del  circuito 
una  corrente  di  brevissima  durata  deve  percorrere  il  filo 
^N/3^  da  0  versò  S  ,  ed  all'  aprirlo  una  corrente  pure  di 
brevissima  durata  deve  passare  pel  filo  medesimo  in  oppo- 
sto  senso. 

Allorquando  infatti  il  circuito  si  chiude,  T  extra-cor- 
rente inversa,  generala  nella  bobina  M,  reagisce  sulla 
corrente  principale,  ed  una  parte  di  questa  invece  di  se- 


*  - 


^ 

♦• 


guire  la  via   yÉ}lict  ^  si  slancia  per  la.  strada  -più.  facile   , 
j./?iVk,  percorr^'ntlolì  Bla.^iYig   da   /S   verso   ì. 

E  ci6  avviene  scio  per  quelbreve  leHipo^.ddcànte  il 
quale  è  sensibile  la  predetta»  extra-eorrèmte,  giacché  |>er 
la  scelta  dei  pun^i  /S  e ^  ,   nessuna  corrente  passerà  per  * 
l^^  appena  la  principale  sarà  Stabilita.  —  Quando  invece'   • 
quest'ultima  viene 4nterrotta,  T extra^-corfente  rfiW/fa,  eh^ 

allora  si  sviluppa  ndla  bobina,  percorre  evidentemente  il 

.  '  y  w    '    '        **  ■  '  '         '        * 

circuito  Mctè<C     \/0^  1   e  quiùdi  una  parte  di  essa  pas- 

•  -    *  '  .■  . 

sa  per  *SiY^   da   ì  vwso  /S  . ,       •      • .  '        *.  • 

È  notoT^e  una  piccola  «deviaziòtae  d^iiiipulso  deternui;- 

nata  in  un  eleltpòdinatnoaìetró  di  Weber  èst  uAa  corrente  ^r 

d'intensila-variaBile  t  i^di  4)revi66ima  durata  0^,^  può  tJ-  . 

tenersi  4)roporzionale  all' :  .         ' 


.  * 


y    • 


ì^dt . 


*> 


Se  dunque  -N  è  un  eleltredinaróométro  a  2iV/S  ir  sub  li  lo» 
si  potrà  con  esso  determinai*^  1  valori  del  detto  ìntegt*ate' 
percibscuiia  delle  còjrréntt  che  passeranno  pel  suo  Gto  al 
chiudere  ed-  aprirò  (Jel  otiTuìto,  e  dovute  alle^  ex4rà-cor-v 
reati  if^versa  e' diretta  genei^ale  nella  bobina   A/  ;,  . 

É  questo  appunto^he  ha  fatto  il  sìgT  Aijke  coi  propo- 
sito di  irarné  conseguendo  sù4)nintelfsUà  e  (turata  delie 
dna  éxlra-eorreriti  ;  ùia  ia  questa  ricerca  fu  assai  sforlu-^ 
nato.  Come  vedremo  infatti,  noe  solo  )i&  seguito  crU^rt  sba«- 
figliati  neir interpr^tafe^e  isuc  osserVaziofìi/.ina.ucia  maiau-  . 
gurata  ceusa^  da  lui  iflaYvertira,  deve  aver  falcato  in  titodo 
connpleto  queste  stesse  osservazioni.  Senza  di  èssa  la  de- 
viazipue  d'impulso  neirelettrodina^mòuH^tro  sarebbe  stata 

senapre  minore  ai  chìuder^che  all'aprire  del  circuito,  Ossia- 

'    -  «  »   •  '     * 
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il  coDirark)  di  quello  che  venoe-  da  lui  osservato  ia  tutte 
(quante  le  sue  esperienze. 

2.  Per  procedere  ordinatamente  veniarap  ora  ad  esa- 
minare (e  considerazioni .  cbe*  il  Rijke  fa  precedere  •  alla 
.  esposizione  dei  risultati  da' suoi  esperimenti,  e  oerchianio 
di  mettere  jn  evidenza  che* in  ntun  modo  l'interpretazione 
di  questi  risultati  può  essei^c  legittima  se  fatta  coi  criteri 
da  Igi  seguiti. 

Sieno  rispètti  vamente  i'^,  r,,  r,  ed  r4  le  *  resistenze 
dei  trattf  di  filo  /?^a,  y/S^  a ^  e  yò.  La  coedizione  al- 
lóra, perqliè  a  còrrènte^stahllita,  nessun^  cprrente  passi  per 
^JVyS,   come  è  tjotó,  è  la  segp«nte  :  .  •   .'  ' 


.    («) .- 


% 


IL 


'  Si  dica  v  la  reslsteAza  del  filo  ^^Z^;  t^  .quella  del 
conduttore  aePy  /  di  cui  fa  parte  il  reogeno  ;  P  la  forza 
elettromotrice  di  questo  ;  (p  quella  cte  ad  un  dato  istante 
si  "sviluppa  nella  bobina  M  per  [Produrre  un'  extra-cor- 
rente ;•  /,  »0)  *o  '«»  h  ^^  ij  le  intensità  delle^  correnti 
che  ad  un  dato,  istante  rispettivamente  percorrono  i  con- 
duttori di  resistenza  ,Br,  v\  rx\  r^ ,  r^  ed  V4 . . 

Si  può  assumere  arbitraritftnenl,^  il  senso. di  Queste 
^correnti,  lasciando  aK  calcolo  di  deQnirlo  in*  relazione  a 

^  quello  assegnato  airazione  delie  for^e  elettromotrici  ^  e  (p. 
ir  iUjke,  ^enzft  dirlo  esplicitamente,  su^pone^  che  il 
senso  della^  /«  sia  Uf ,  e  quello'delle  t'o  r  i{  U  v  V  ^^  «4  » 
/ispettivamente,  ,^/S,  ^(t\  y'/S^-  a^  e  ty.  Sempre  taci- 
tamente assegnò  poi  all'aziene  delle  elettromotrici  P  e  (p 
lo  stesso  senso  delle  cbrrenti  /  ed'  t^ .  -^  Affinchè  il  let- 
tore possa  aver  sempre^  presente  .ti  lignificato  che  alle  di- 
vèrse lettere  abbìBmo  assegnato,  ed«il  senso  delle  correnti 
nei  diverbi '/ami  del  circuito,  9i  di  sopra  di  ciascun  «con- 

..dutkore  periziale, 'Venne  segnata  sulla- figurarla  lettera  che 
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ne  rappreseDtq  la  resistenza,  ed  al  di  sotto  la  lettera  che 
(leDota  la  corrispondente  intensità  della  correnìe,  con  una 
freccia  per  indicare  il  senso  di  questa  arbitrariamente  con- 
vennto.  Ciò  è  anche'reso  più  bpportXino  dalla  circostanza, 
che  le  precedènti  not^z^ni  e  convenzióni  sàramio  mante- 

m 

nule  io  tutto  il  corso  di, Questo  scritto. 

•  •     • 

Ciò  posto,  pei  not^  prìncipii  di  Kircbkoff,  si  ha  :  « 

*i  *2  "t"  *»)    •  •        • 

t>-4-i\r^  .4-t3r/=  (p^ 
IR  +  i^r^  +  i^r^  ==  P  +'  (p 
»«*'«+  h^\  —  «qV  =  0  . 

Eliminando  le  /,  t'i  >  H,  t,,  «4,  fra  queste  sei  éqùa- 
zioDi  e  badando  alla'  (a) ,  che'si  suppone  sempre  soddisfet-- 
la,  si  arriva  ad  esprìmere  il  valóre  della  i^  nel  segu^ite 
modo:  *  .    '         •*  •      • 


•  • 


(^) 


»o  = 


vjfl. 


3.  II  Rijke  Ta  qui  osservare  che  il  secoado  membro  di 
questa  equazione  non  contenend(^ né  A  né  P,  T  inten- 
sità i^  della  corrente  cbc  ad  un  dato»  istante  passa  pel  filo 
c.Y/3  deH'  elettrodinamom^ro,  è  aflattor.  indipendente  da  ' 
quelle  due  quantità.  La  corrente  der  reogeno  non-  atendo 
dunque  nessuna  influènza  diretta  sulle  indicazioni*del  pre- 
eletto  istrnmentQ,  egli  conclude  (be  le  due  extra-eorrenli 
ffercilano  fazioni  fra  loro  diretlàmenle  comparabili. 

Chiao^ando  ppi^fn  generale  i  Y  intensità  attuale  del- 
I extra-corrente  inv^r^a,  ed  t  quella  della  (/ird^a,  e  d  e 
5'  le  rispettive  durate  dì  queste  extra-correnti,  il  Rijke 
scrive  in  linguaggio  algebrico  la  nota  legge  di  Ediungj  cioè: 


•     • 
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/9  v>»'  ; 

i4t.h=    j  l'dV  .  ' 
.    ',    «^  0       -      • 


Kiularca  che  se  le  i  ed  i'  fosserp  ilue  idestichc  funzioni 
del  tempo,  ossia  le  due  exlra-corroDti  avessero  la  mede- 
sima  ùilensltà*ad  eguale  disianza  di.  tempo  dalle  loro  ori- 
gini,  per  f  equazione  ora  scritta  dovrebbe  essere  &'==.  6' , 
e  quindi  anche  :  *    '     ^ 


in  seguito  alla  prefitta  osservazione  sul  secondo  mepi- 
bro  della  (^)/egli  ha  creduto  allora  eìie  le  indicazioni  del- 
relellrodìnaifiomelro  nelle  sue  esperienze  potessero  deci- 
dere  se  quest'ultima  eguaglianza  ha  veramente  luogo,  e  se 
le  inlepsilà  delle  due  extra-correnti  debbano  ritenersi  come 

» 

identiche  (unzioni  del  leiilpo.  \' 
'  L' intensHSi  delb  corrente  principale  stabilita  restaDdo 
seosibilmente  la  stessa»,  in  sette  .eoppie  di  o9servazioni  egli 
ebbe  setppYe  16  deviazioni  deirelettrodinamometro  più  gran- 
di  al  d)iudej*e  che  é\\  aprirò  de|,  circuito  ^mediamente  trovò, 
cioè  :  .  •       •  • 

,5  .  ^9" 


»'d<  :   i    »'*rff  =  7,i4  :  \  ,24  =r 


5,76  . 


Se  sì  potesse  amnìcttere/eglì  digc^  che  T  intensità  di 
un'  exira-correjfite  fosse  costante  peV  tutta  la  siia  durala, 
per  la  {e)  si  avrebbe  :  *      .       * 

e  per  la  (rf)  :  '      . 

•*     »«0  =±  5,f  6  e  t'V 
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equiodi: 

j  =  5,r6'.<'  ■ 

è'=  8,76  .9  : 

si  potrebbe'  concludere .  quindi  che  L  intensità  dell'  extra- 
corrniìe  che  si  ottiene  al  chiudere  del  circuito  è  molto 
Zelili  grande  dell'  intensità  dell*  extra-corrente  che  insorge 
neW  aprirlo^  mentre  la  durata,  delle  due'  extra^corrmti  sta 
m  ragione  ifkversa  delia  intensità. --r- il  ftijke  aggiunge,  poi 
chejiel  corsa  delle  sue  esperienze  11  extra-corrente  inversa 

m 

Pia  5,76  ^olte  più  intensa  AqWìx  diretta^  mentre  la  sua  du- 
lata  era  àltrettaoto  più  breve. 

4.  Dopo  ciò  vediamo  quali  sono  gli  errori  in  cui  il  no-- 
Siro  autore  è  caduto  nel  corso  delle  precedenti  considera-  . 
zioni. .         •  .        .  .        ,     ^ 

Prima  di  lutto  è  da  notare  che  per  questo  genere  di 
esperienze,  V  elettrodìnarnometro  di  Weber  non  può  avere  ♦ 
una  sufGcìente  sensibilità,  senza  che  le  sue  bobine  mobile 
e  fissa  BiaiH)  ricolme  di  moltissime,  spire  di  filo. — Nelle 
esperienze  del  Rijke  il  filò  ìftIS  apparteneva  ad  uà  tale 
istrtimcfito  ('),  e  si  ripiegava  quindi  un  gran  numero  di 
Tolle  sópra  sé  s^es^o.  La  coerente  che  rapidamente  appa- 
riTa  e  scompariva  in  questo  filo  ad  ogni  chiusura  ed  aper- 
tura del  circuito,  veniva  cosi  certaoiente  accompagnata  da 
eiM-correnti  che  ad  essa  sottraendosi  od  aggiungendosi 
accodo  la  fase  di  aymeùto  o  decremento  in  cui  si  trovava 
Qei  successivi  istanti,  dovevano  indubbiamente  renderne  . 
lioteosttà  effettiva  assai  diversa  da  quella  che  avrebbe  avu- 
to nelle  slesse  cohdiziom  se  il  filo   ÌH^  fosse  stafo  disleso. 

E  r  influenza  di  tali  extra-correnti  sulle  indicazioni  del 
predetto  ìstrumento  non  poteva  essere  per  nulla  trascurata, 
giacché  )a  loro  grandezza  era  di  certo  comparabile  a  quella 

(1)  L*  elettrodtnamoiaelr.o  impiegato  dal  Rijke  era  stato  costruito 
dal  RuhinkorjT  di  Parigi. 
Uu^u  YJI,  Sene  ?.'  %i 


« 
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delle  extra-correnti  generate  n^lla  bobina  Jtf  ;  ^  probabile 
anzi  che  iJ  nUrìiefo  di' giri  di  fiJo  in  questa  fosse  minore 
che  nelle  bobine  deiréleltrodiJrtamomelro  (*),  — r  Ora,  I!  e- 
.quazione  {b)  venne  4ledotta  nella  tacita  suppAsizione  che 
il  filo  iSIiB.  fosse  disteso,,  o,  ciò. clic?  torna  lo  >fites6^,  sen* 
za  teócr  conto  delie  extra-correnti  clie  reuluiente  si  dove- 
vano  gunecare  in  quel  filo  p^r  le .  niolte  sue^  spice.  La  ci- 
tata,  equazione*  dunque,  da  cui  il  Btjkeè  pallito  per  in* 
terpretare  le  sue  osservazioni,  non  poteva  essere  iegittì- 
inamontc  accettala  nelle  ccuidiztoni  in  cui  le  osserrsiisìuni 
medesime  vennero  fatte.'  .    -  «  • 

5.  Inoltre,  pur   accettando  T  equazione  {b),  egli  non 
ebbe  nes<:un  riguardo  alia  circi)sian^a,«  che  se  dall'  equa-  . 
zione  stessa  ncui  apparisce  una.  diretta  dipendenza  della    t,, 
dalla  forza  elettromotrice  e  resistenza  dei  reogono,  queste 
due  quantità  potevano  influire^indiretldmente  su  di  essa, 
alterando,  cioè,  la  forza  elettromotrice  attuale  (p   cbe  si 
sviluppa  nella  bobina   M  arconrparire  della  corrente  ,pri- 
maria.  Ciò  era  più  che  sufficiente  f)crcfaè,  senza  un  ulte- 
riore studio  della  questione,,  in  nessun  nu)dó  si  potessero 
trarre,  dalle  indicazioni  dell' elettrodinanìometro,  legittinie    * 
ed  importanti  conseguenze  per  ìa  teoria  delle  extra-cor- 
renti. <-  Pongasi  che  la  resistenza  del  -reogeiìoi  per  esem- 
pio, esercitasse,  una  influenza  sensibile,  ài  qualsiasi  aatura^ 
sulla  intensità  della  corrente  cbe  attraversava  Pelettroiiì- 
namometro  al  chiudere  del  circuito.  Non  sospcHlànclo   at*- 
lora  o  trascurando  tale  influenza,  la  corrispimdente.  de^  ia^ 
zione  d'impulso  dì  quelFistrumento  sarebbe  stata  una  gran- 
dezza affatto  speciale  ad  ogni  esperienza,  cbè'àtrébbe'po- 
.  tuto  variare  senza  che  T  esperimentatore  ne  sajiesse  o   ne 


{\)  ir.  filo  della, bobina  M  ora  H  grosso  Olo  iuduUo're  di  un  roc- 
che'.tn  di  Ruhmkorfr,  prtviiio  dell*  ordinario  fasQìo  centrale  di  aU'dì 
ferie.  Quesfo  filo  THccva  300  giri. 
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curasse  iLpercbè,  e  la  quale  perciò  non  avrebbe  avuto  al- 
cuo  falere  scieutiBco»  Il  -Rijke  però  boa  lia  pensato  q  que^ 
slo,  e  por  tal  luodo  si  4  mostrato  ben  poco  guardingo  ueì* 
l' inlèrpretace  le  sue  Qsservazioui . 

Dot  resto,  la  teorìa  e  f  esperienza  dimosti'aiio  che  la 
Aj  di  Olii  ia  parte  4a  resistenza  del  reogeiio,  ipfluisce  luol- 
lo  bene  sulle  iudicazioni  deirelenrodinamoinetro,  e  ciò  ve- 
dream  in  seguito:       . 

6.  n  prof.  Blaserna  a  pag..l2B  é  seguenti  della  sua 
bella  Memoria  stille  correnti  d'induzione  (')  dimobira,  che 
se  le  t  ed  t'  presentano  dei  massimi  e  dei  minimi,  cooie 
io  proverebbero  le  esperienze  dello  stesso  Blaserna,  il  pri-> 
mo  massimo,  della  t.  potrebbe  essere  tfssat  mi;nore  del  pri- 
luo  della  i\  e  ciò  non  ostante  restare  soddisfatte  le -con- 
•tiziuni: 


l   iitt=:    l  i'dl 

•4/0  ^  Ò 
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Perciò  conclude  che  daìF  essere  T'effetto  suir  elettrodina- 
fflometro  maggiore  per  T  e^Vra-corrènte-  di  chiusura;  non 
si  può  (niirimamente  stabilire  che  ouesta  abbia  uiia  iolen- 
silà  maggiore  ed  una  durata  minore  dell' extra-corrente  di 
apertura.  ' 

.  Il  Bertin,  criticando  II  lavoro  di  Rijke,  cosi  si  esprime  : 

(1)  SiUlo  mtiluppó  e  la  durata  delle  correnti  d'induzione  e  del* 
ie  9$tracQrrenti,  -Estratto  dal  «  Giomale  di  sciente  uaturali  ed  eco* 
nomiche»,  voi.  VI;  1870.  Palermo. 


-  m  ^      . 

«  Si  può  serpere,  è  \ero^  coj)8ì<)erare  una* intensità   /  tale 

n  che  6ia  :  -, 


V  ed  un*  Bltra   //  per  la  quale  si  abbia  : 

1^9=  I  i^dt  . 


»  om  Terrore  comincia  quando  si  supppnga  /  ^r  /^  ;  qtie^ 
»  sta  supposizione,  che  sussiste  solo  aflora  che  Tintensità  è 
n  costante,  è  precisamente  quella  che  ba  fatto  il  Kijke  »  Q). 
Qgesto  rimarco  del  Berlin  è  giustissimo  ;  se  infatti  alle  due 
equazioni  precedenti  si  aggiunga  anche  la  /=  /« ,  le'due 
quantità  /  ed  ^  /^  dovrebbero  soddisfare  a  tre  condizioni, 
il  che  è  assurdo.  *   *     . 

L' interpretazione  data  dal'  Rijke  alle  sue  osservazioni 
è  dunque  sbagliata  per  più  ragioni  ;  e  posto  pure  che 
queste  osservazioni  meritassero  tutta  la.  fiducia,  le  conclu- 
sioni a  cui  egli  è  arrivato  discutendole  dovrebbero  «is^ère 
assolutamente  rigettate. 


•    Ci)  Ànnaìen  dtt  Chimie   et  de  Physique.  -  Serie  IV,  voi.  XXII, 
4)/490;  1871.  Paris.        *   , 


»       « 
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Teoria  dei  fenomeni  che  devono  prodursi  nelle 
condizioni  sotto  le  quali  il  Rijke  ha  operato^ 


7,  Id  una  mia  Nota,  che  dieci  bddì  fa  presentai  a  que- 
sto R.  Istituto  C),io  bo  dimostrato  che  per  una  corrente 
elettrica  prodotta  nelle,  più  semplici  circostanze,  ossìa  senza^ 
dispósizipni  tali  che  diano  luogo  a  sensibili  fenomeni  ester- 
ni all'elettromotore  oltre  il  sémplice  riscaldamento  delcon- 
dattore  percorro  dalla  corrente,  sussiste  T  equazione  : 

-         .  di 

dove  /  rappresenta  la  (orza  elettromotrice  del  reogeno  ; 
i  r  intensità  attuale  della. correte  :  p  la  resistenza  deirin-» 
tero  circuito,  e,  ^  una  quantità  che  dipende  unicamente 
dalla  forma  del  conduttore  percorso  dalla  corrente,  e  che 
cresce  col  numero  dei  giti  eh'  egli  compie  sopra  sé  stesso 
e  col  diminuire  della  distanza  reciproca  delle  sue  spire. 

La  prescritta  equazione  fo  T  ho  dedotta  da^  principio 
della  conservaziope  delle  potenze  naturali  ed  applicandoci 
dati  più  sicuri  dell'  esperiènza.  Scrivendola  sotto  la  form^  : 

js  de 


essa  dimostra,  ch^.U  forza  elettromotrice,  a  cui  ad  un  dato 
istante  è  dovuta  la  corrente  i    è  eguale  a  quella  del  reo<, 

i  l'È  é 

gene  diminuita  della  quantità   a—  ,   ossia  di  una  quantità 

*   aX 

proporzionale  alh  derivata  della  corrente  stessa,  presa Tap-  * 


(i)  Stt{r  enervo,  teoXmknXe.  posseduta  da  una  corrente  elettrica". 
-  tAUi  dei  R.  Istitato  veneto  ecc.»  serie  III,  fol.  XV;  1870. 
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(f 2)  .  .  lo  =  ie      -Mfe       +  c„  , 

nelle  quali    i  e  £   rappresentano  le  due  costanti  arbitra- 
rie introdotte  dall' integrazione  ;.  «   la, base  dei  logaritmi', 
iperbplici,  e  Cq  e  c^   le  intensità  di. due  correnti  che  sod 
disfano  alle  equazioni  : 

jb  che  perciò  denotano  i  valori  rfspèttivamente  assunti  dalia 
f'o  .e  dalla   i^    allorché  sono  slabilite. 

Supponendo,  come  sempre  supporremo  nel  corao  della 
presente  ricerca,  che  sia  soddisfatta  '  la  condizione  (a) 
(v.  n."*  2),  ovvero  che  i  punti  /3  e  ^  sieno  stati  scelti  in 
'  modo  che  a  corrente  stabilita  nel  circuito,  nessuna  cor- 
rente passi  pel  filo  SJV^  dell'  elettrodinamometro,  dovre- 
mo porre 

(18) ^0  —  0  ,  ' 

con  che  le  due  ultime  equazioni  danno 

m  : .  .  .  .  . 


.  Le  equazioni  (4  »)  e  (t2)  sono  generali,  ed  assegnando 
opportuni  valori  alle  costanti  À  e  B,  si  possono  applicare 
alla  determinazione  delle  corrjenti,  che  passano  per  la  ho- 

• 

•bina  ^M  e  per  lelettrodinamometro  negli  istanti  che  suc- 
cedono tantQ  alla  chiusura  che  all' apertura  del  circuito. 

•  La    (43)   e  la    (i4)   sussistono  pure  in  generale  /  puTclit^ 
peraltro  sia  soddisfatta  la  condizione  (a)  dicui  sono.neces- 

•  sarie  conseguenze. 

.♦        *  ' 

(1)  Questa 'reUiione,  che  cosi  risuLU  fra  le  quantità  fc^  n,  P* 
*  q,  non  dtfve  essere  manifestamente  che  ia  (a)  pósta  sotto  altra  for- 
ma.   Co  infatti   si  può  verificare   ponetido  in  luogo    d^lle  predelle 
quantità  i  loro  valori  dati  al  num«ro  precedente. 


• 
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(0 A+»»lo-MI«t=:— /«„^ 

(2) p  +  «»a  -V  1Ù  =  —  /««  5f . 

dove  per  t)reTUèi  si  é  posto  : 
(3)  .  .  .  .  h=^--^ 

''^ "- •«+r,-H.-. 

\' f    •    •    •     •     Q  —^  '    '  - 


% 


k      • 


•     • 


Noi  supporremo  che  il  risealdameato  dei  vari  condut- 
tori  dovuto  al  passaggio  della  corrente  sia  abbastanza  'pie- 
colo  perché. si  possa  ritenere  che  la  loro  resistenza  rimaa^ 
ga  sensibilniente  costante  durante  T  esperimento  ;  ammet- 
teremo pure,  che  non  muti  la  forza  elettromotrice  del  reo- 
geao  e  considereremo  quindi  come  costanti  le  prenotate 
quaQtili  A,  f»,  n,  p  e  9.  *  . 

9.  Le  equazioni  (4)  e  (2)  si  lasciano  allora  fàcilmente 
iutegrare,  e  posto  :  / 

(8)  .  .  ,  .   .    w  =zy  (fx^m  —  fJL^iqy  -i-  AfJLofZifh^  ' 

(9)  .  ^_f^<m-i-Ko^  +  ttf  r   ; 

'^ ''-       '    'if^oM. 

possono  essere  sostitpite  dalle  due,  in  termini  finiti  : 

(H) .  .  ij=2^o*ì-t::: r-^ i 


e 


..     :  ^    .    . 
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ove  intro.docendo' it  valore  della   t»  dato  dalla   (45),  si  ha  : 

«/.«i.V.*    /    /    —8.'.»  -d+iU         — 2»») 

(16).  .1,  =  ^-^    j    S^e         -2e  +e        jrf( . 

Prima  di  procedere  airiQtegra:tiooeiDdieata,.è  mestieri 
esaminare  sei  fnllori esponenziali  f,  ,*  ^H-f,  ,  ed  f  ,  8i>- 
no  reali  odMmmaginart,  positivi  d  negativi. —  Dairispezione 
delle  (8),  (9)  e  (IO)-  e  per  essere  necessariari\ente  po- 
sitive le  quuntiln  jUo  e  fj^y  risulla  manifesto chei predet- 
ti fattori  sono  ^mpre  reali,  e  perchè  si^sno  anche  positivi, 
basta  che  sia  :  -  . 

la  quale  condizione,  badandii  aHa  (IO)  ed  alia   (8)   si  tra- 
duce facilmente  nella 

Prestando  attenzione  alle  espressioni  di  m  »  7 «ed  n 
date  al  n.^  8  ,  apparirà  che  la  n  ha  un  valor  numerico 
di  certe  piU  piccalo  tanto  di  ut  quanto  di  f  ,*  e  che  per- 
ciò, non  potendo  essere  che  positivi  i  valori  di  queste  due 
ultime  quantità,  sussiste  sempre  T  ultima  disuguaglianza  ' — 
DicAostrato  cosi  che  i  sopranominati  fattori  esponenziali  so- 
no seinpre  reali  e  positivi,  possiamo  effettuare  rintegrazio- 
ue  indicata  nel  secondo  membro  della  (16),  ed  avremo  cdsI: 


_Mi*'*V       (f-i,V 


m-m    m         w  ^      m.      M  m   ^    ••  ^.  m 


ove  introducendo  i  valori  di   e   ed    s^    dati  dalle    (9)  ^  * 
(IO)   ed  avendo  riguardo  alla   (8)r,   si  ottiene: 

D  — > ,         .     ^*    , ,  ^  « 

A  questa  equazione  si  può  dare  un*  altra  fórma  più  co- 
moda per  quello  che  ci  resta  a  dire.    - 
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Si  ha  infatti  ideoticameiite  : 


quindi:    •  •         ' 

UT)  .  .  ;..  .  .  D=—. IfL .  c,«.. 

n\n  /\q   '  u,  f 


Per  la  (14)  si  ha: 


n        h  ' 


e  pei  valori  di  p  e  A   diati  dài)e  (6)  e  (3)  t 

1  _        f^+^A 


u 
Sarà  cosi  : 


e  posti  nel  secóndo  membro  di  questa  equazione  i  valori  di 
m  edì  n  dati  dalle   (4)  e  (S)  ,   facilmeDte -si  trova  : 

'■im-    n  —  —  -\r,{v  +  r,)  +  rt(v  +fM  . 

Avendo  riguardo  allora  al  valere  di  ^   dato  di  sopra,  la 
1*7)  prende  la  forma  ; 


(18)  .  D  = __JÌCV ,c^ 

'  II.  Da  questa  si  scorge  che  la  deviazione  d'impulso 
di^ir  elettrodinamometro  al  chiudere  del  circuito  dipende 
certo  dalla  jUo  ,  o^s^i  .dal  numero  e  dalla  reciproca  (iistan* 
2a  delle  spire  del  filo  che  si  rivolge  auHe  bobine  dell'  istru- 
nieato;  e  precisamente  sarà  lanto  pi^ù  piccola  quaoto  più 


9 

0 


•      • 


—  470  - 

numerose  e  serrate  saranno  quelle  spire'.  —  Ciò  ^ienS  a 
confermare  quello  che  abbiamo  dello  al  n/  4. 

Dalla   (18}  apparisce  ancora  clie  la  predetta  deviazio- 


ni 


ne  dìmpulso  dipende  pure  dal  rapporto  —  .   Ora,  badando 

ai  valori  di  m  e  di  f  dati  dalle  (4)  e.  (7)  ,  9i  vede  «u- 
bita  clic  questo  rapporto  dipende  certo  dalla  R  ,  e  quindi 
dallii  resistenza  del  reogeno.  Suir  indicazione  dell' elettrodi* 
iiouiometro  dunque  influisce  certamente  fa   /l  ,  e  siccome 

il  rapporto    ~    diminuisce,  come  vedremo  più-  innanzi 

(v.  n.*  43),  col  crescere  di  questa  resi^ten^a,  cosi  la  D  au- 
menterà insieme  còlla  A  .  —  Il  calcolo  quindi  viene  in  ap- 
poggio delle  considerazioni  da  noi  fatte  al  n.^  5. 

Dalla  (\S)  risulta  infine  che  la  forza  elettromotrice  P 
del  reogeno  non  esercita,  per  sé  stessa,  influènza  alcuna 
sulfe  indicazioni  del  prenomìptito  istrumealp,  e  solo  può  in- 
fluirvi concorrendo  a  determinare  un  cangiamento  nella 
corrente  stabilità  c^  ,  che,  dopo  breve  teittpo  dalla,  chiu- 
sura del  circuito,  percorre  la  bobina   Jlf. 

12.  Passiamo  ora  a  calcolare  la  deviazione  d'impulso 
deir  elettrodinamometro,  allorquando  la. corrente  essendo 
stabilita  in  ogni  sua  diramazione,  vengasi  ad  interromperla. 

Aprendo  il  circuito  si  rendeìnfioita  la  A.  Le  equazió- 
ni (i4)  ,  (42)  ,.  (13)  e  (44)  si  adatteranno  qUindi  al  ca- 
so che  qui  intèndiamo  trattare,  facendo  in  esse   A  =  x  . 

Dalia  (3)  apparisce  che  per  R=  co  si  ha  h::=0  ; 
per  le   (4  3)   e  (4  4)   avremo  quindi  :  '    • 

C^=zO  e  C^zz:  0    . 

4 

Indicando  allora  eoa 


é|  ,  Tiò  che  diventano  i ^  ?  h  y  ^  >  ^  i  9  t  ^  i  '  ed 
e^  quando  la  R  divieto  infinita,  le  equazioni  (14)  e  (42) 
daqAO;  -       • 


u 
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i/=2^o»' 


Ae 


— 8'« 


BÀ 


r-^* 


\\L^m  — f/o9  +**'        Miw  —  f^^q  —  t^ 


1,/  =  Ae 


— f't 


£« 


-i,'< 


Abbiamo  supposto  che  alF  atto  ia  cui  viene  interrotta 
la  corrente,  dessa  sia  di  già  stabilita.  Contando  dunque  il 
tempo  dair  istante  in  cui  avviene  V  interruzione,  dovremo 
per  /=:(►,  porre  tV  =  ^  ed  io  luogo  di  ♦/  scrivere  quel 
valore  che  ha  la  corrente  nella  bobina  il/  ,  al  momento 
ÌD  cui  viene  aperto  il  circuito.  Chiamando  e,  questo  va- 
lore,  si  trova*  allora  : 


e  si  ha  cosi  : 


JB  = 


ladichiamo  con    D'   là  cercata  deviazione   d' impulso 
deir  elettrodinamometro  ed  avremo  :. 


di 


e  ponendo  qui  il  valore  di   i^'   or  ora  trovato,  e  proceden- 
do col  calcolo  come  al  n.""  40,  si  ottiene  : 


(19)  .  tl—^ 


^'l>'4 


^-2{^>+r,)Jr3(  t'+r,)  +  r,{x+r,\  j^  +  ^j 


.  e 


(3.  Determinate  cosi  le  deviazioni  d'impulso  dell'  elet- 
Irodioamometro  al  ehiudere  ed  aprire  del  circuito,  vedia- 
mo cosa  ci  dice  il  calcolo  riguardo  al  loro  rapporto.  Divi- 
diamo perciò  membro  a  membro  la  (18)  per  la  (19),  ed 
avremo  t508l  : 


—  i72 


m         «lo 


(20) |=£_:ia.(£iy. 

Purché  il  circuito  sia  aperto  e  chiuso  ad  intervalli  di 
tempo  DOD  molto  luoghi,  e  s'impieghi  udo  di  quei  reogeni' 
che  si  dicono  a  corrente  costante^  sì  può  ritenere  che  T in- 
tensità stabilita  c^ ,  che  raggiunge  la  corrente  nella  bobina 
dopo  la  chiusura  del  circuito,  sia  eguale  a  quefh  e,  che 
essa  ha  al  momento  io  cui  lo^si  apre,  e.  si  avrft  quindi  : 

—  -|—  -»- 

m 

I  valori,  che  colle  (4)  e  (7)  abbiamo  dato  ad  m  ed 
a  q  ,  sono  positivi,  e  non  possono  essere  che  tali  ;  i  valori 
di  m*  e  q  sono  pur  essi  sempre  positivi,  non  essendo 
che  quelli  di  ni  e   f  pe^   A=^qo  .   Le  quantità*  dunque 

che  entrano  in  quest'  ultima  espressione  del  rapporto     p  , 

compresele  /Uo  e  ^^  ,  sono  tutte  positive  per  loro  natu- 
ra, e  sarà  cosi 


secondo  che  è 


YP  >    ovvero    <  \ 


m  m 

-r  >    ovvero    <  — 


Ora,  per  le  (4)  e  (7)  si  ha: 

m       (t>4-r,)(flH-r54-r4)  +  r,^{R+r{) 


Dalla  (a)  si  deduce  : 


n  +  r»  —  — ;:- — 


.     -    1.7.^     -   •    . 

per  cui  : 

•     * 

e  moUiplicando  e  dividendo  per  u-f-r^  ,  fucHmeate  sì 
arriva  alla 

L*  espressione,  del  rapporto  —,   po^ta  sotto  quesful-  . 

(ima  forma,  dimostra  chiaramente  che  il  rapporto  medesi- 
mo dimiDUisce  sempre  col  crescere  della  H,  é  che  perciò 
assume  il  suo  più  piccolo  valore  per   il  =  oo  ,  ossia  quan-  - 

(lo  divenia   —7  -   Qualunque  sieno  duaque  i  valori  delle 

U  y  ^z  y  T4  ed  it,  purché  sia  soddisfatta  la  condizione  (a), 
sarà  sempre  : 

•  •  q  q- 

.  e  quindi 

14.  Il  calcolo  ci.  ha  condotti  cosi  alla  curiosa  conse- 
guenza che,  soddisfatta  la  condizione  (a),  e  qualunque  sie- 
uo  del  resto  le  resistenze  dei  vari  rami  del  circuito,  la  forza 
elettromotrice  del  reogeno  e  il  numero  dei  giri  che  compio- 
no i  fili  della  bobina  VI  e  dell'  elettrodinamometro,  la  devia- 
zione  d]  impulso  di -questo,  istromento  deve  essere  sempre 
minore  al  chiudere  che  air  aprire  del  circuito. 

Indipendentemente  da  qualunque  errore  commesso  dal 
Riìke  nella  inter|fretazione  dei  risultati  delle  sue  esperien- 
ze, ciò  è  in  piena  contradizione  coi  fatti  stessi  da  lui  osser- 
vati. Egli  infatti,  come  abbiamo  veduto  io  addietro  (v.  n.*  S), 
in  sette  coppie  di  osservazioni  trovò  mediamente  : 


—  iU  — 


D 


.  =  5,76  ; 


risultato  strana  sempre,  ma  reso  straDissimo  dalle  udirne, 
conseguenze  del  eakoio  a  cui  superiormente  ci  siamo  de- 
dicati. 

9 

Esaminai  attentamente  la  descrizione  che  il  Rijke  •  dà 
delle  sue  esperienze  per  vedere  se  n»  fosse  dato  indovinare 
quuiclie  cìrcoslanzai  die,  a  sua  insaputa^. avesse  potuto  fal- 
sare in  modo  completo  le  ind'^cnzioni  deW  elettrodinamo- 
metro. Riusci  vana  però  questa  mia  ricerca;  e  solo  mi 
rimase  il  sospetto  che  Y  apparecchio  alquanto  complesso 
(ìù  lui  impiegato  per  chiudere  ed  aprire  il  circuito,  potesse 
,  essere  stato  infedele  nel T  adempiere  agli  ùJQci  pei  quali  erti 
ordinato,  e  che  da*  ciò  avesse  potuto  derivare  un  grave 
perturbamento  nelle  córrenti  che  percorrevsftio  il.circtHto^ 
e  una  forte  alterazione  quindi  nelle  deviazioni  d*  impuisq 
del  sopradetto  istrumento. 

Non  trovando,  una  ragione  ben  fondata  per  poter  ac- 
cusare come  false  le  osservazioni  del  Rijke»  e  ripugnan- 
domi d'  altra  parte  qualsiasi  dubbio  sui  principi  posti  a 
fondamento  del  calcolo  di  sopra  sviluppato,  non  mi  restava 
che  verificare  coi  miei  propri  occhi  se  le  cose  stavano  ve- 
ramente come  il  Rijko  le  aveva  osservate,  e  coi  scardi  mezzi 
di  cui  poteva  disporre,  mi  dedicai  a  quelle  pròve  esperi- 
mentali che  decisero  la  questione  e  che  ora  passerò  a  de- 
scrivere, ...  '   * 
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Esperienze. 

15.  ComìDciai  cod  uoa  prinia  serie  di  osperinienti  nei 
quali,  in  mancanza  di  un  elettrodi  namometro^  impiegai  un 
ttTinoraetro  eleltrico,  ofie,  come  è  nolo,  da  indicazioni 
[lerfettamente  comparahiii  a  quelle  dcireleltrodina.n.(;nie(ro. 
vSiccome  però  la  durala  delle  correnli  che  pi  rconoao  il 
Tiio  lN0  al  chiudere  ed  aprire'  dei  circuito  è  piccolissima, 
cosi  una  sola  corrente  di  chiusura  od  una  sola  di  «.perlura 
uon  sarebbe  stata  sufficiente  per  determinare  uno  sposta- 
mento sensibile  neir  indice  del  termometro,  e  ciò  p(  r  1  esi- 
l^ua  quantità  di  calore  che  quelle  correnti  avrebbero  svi- 
luppato nel  filo  del  termometro  medesimo.  La  sostituzione 
quiadi  di  questo  istrumento  alF  elettrodinamometro  mi  ha 
costretto  ad  adottare  una  disposizione,  mediante  la  quale 
mi  fosse  permesso  di  lanciare  nel  termometro  una  serie 
QUI)  ìoterrolla  di  sole  correnti  di  chiusura,  o  di  sole  cor^ 
reali  di  apertura.  Ciò  ottenni  per  mezzo  di  un  interrutlo* 
re  a  mercurio  da  me  immaginato,  che  ora  passerò  a  de- 
scrivere. 

16.  Sieno  A  e  B  (fìg.  2)  due  provette  di  vetro,  con- 
teneoti  mercurio,  ed  mnpq  una  forcella  o  cavalletta  di 
filo  di  rame,  le  gambe  della  quale  sono  amalgamate  *e  da 
opportune  guide  costrette  a  mantenersi  sugli  assi  dcjie  pro- 
vette. Una  manovella  per  mezzo]  di  una  biella,  imprime  alla 
cavalletta  un  movimento  verticale  aUernativo,  ed  il  livello 
del  mercurio  è  cosi  regolato  nell'una  e  nelf  altra  provetta, 
che  mentre  la  punta  m  resta  costantemente  immersa,  la 
9  vi  limane  solamente  durante  una  metà  d'ogni  sua  corsa. 
Per  tal  modo  la  punta  q  sta  per  emergere  dal  mercurio 
quando  trovasi  alla  metii  d'una  corsa  ascendente,  e  sta  in- 

'to.Hi.  VJi.  Sena  Y.  2U 
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yf^ce  per  tòfTarvisi,  quando  giunge  allo  metà  d' una  corsa 
discendente»  In  altre  parole,  nel  prima  caso  sta  per  inter- 
rompersi, nel  secondo  per  stabilirsi  la  comunicazione^me- 
tallica  fra  le  due  provette. —  Sieno  ora  A,  B,  C  (fig.  3) 
tre  dei  sopradescritti  sistenii,  di  cui,  per  semplicità,  nella 
figura  souo  rappresentate  in  pianta  le  sole  provette,  ed  in 
profilo  le  sole  manovelle  oa^  oh  ^  oc^  che  rispettivamente' 
comandano  le  forcelle  di  A,  di*/?  e  di  C.  Queste  ma- 
novelle hanno  1*  asse  comune,  e  tutte  tre  sono  a  gomito. 
1.0 'diu»  (tee  giacciopo  nel  medesimo  piano  e  sono  op- 
.  poste,  la  terza   a  forma  angolo  retto  colle  precedenti. 

Posto  che  r  asse  o  giri  nel  senso  indicato  dalla  frec- 
cia, è  chiaro  che,  nella  posizione  rappresentata  in  figura,  la 
forcella  del  sistema  A  è  alla  metà  della  sua  corsa  discen- 
dente ;  quella  del  sistema  B  è  abbassata,  e  quella  del  C 
rialzata.  Mentre,  cioè,  sta  per  stabilirsi  la  comunicazione 
fra  le  provette  A  ,  le  sole  B  sono  metallicamente  con- 
giunte.  Dopo  un  mezzo  giro  delle  manovelle  sarà  poi  facile 
comprendere,  che  starà  per  interrompersi  la  comunicazione 
fra  le  provette  A  ,  e  che  allora  le  sole  provette  C  saran- 
no riunite  dalla  rispettiva  forcella. 

Pongasi  ora  che  il  filo  ae  (fig.  4)  sia  rotto  in  un  punto 
qualunque  della  sua  lunghezza,  e  che  i  suoi  monconi  sieno 
immersi  nel  mercurio  delle  provette  A  ;  similmente  s' im- 
magini che  il  filo  ^N/3  èia  pure  spezzato,  e  ne  vengano  in- 
trodotti i  monconi  nel  mercurio  delle  provette  B .  Riuscirà 
manifesto  allora  che  mediante  la  rotazione  uniforme  delle 
sopradette  manovelle,  il  circuito  verrà  alternativamente 
aperto  e  chiuso  ad  intervalli  di  tempo  eguali,  e  che  pel  ter- 
mometro elettrico  JV  non  passeranno  che  le  sole  correnti 
di  chiusura.  Se  poi  si  levino  dalle  provette  B  i  monche- 
rini del  filo  iN/3  ,  e  s' immergano  nel  mercurio  delle  pro- 
vette C ,  pel  termometro  passeranno  invece  le  sole  cor- 
renti di  apertura.  —  È  cosi  che  io  poteva  lanciare  nel  ter- 


-    177  — 

niometro  o  la  serie  delle  correDli  che  cui  rispondevano  alle  . 
'  sole  chiusure,  o  la  serie  di  quelle  corrispondenli  alle  sole 
aperture  del  circuito. 

Un  apparecchio  .di  orologieria,  animato  da  un  peso, 
dava  moto  air  asse  dell'  interruttore,  e  nel  tentpo  slesso  ne 
contava  i  giri.  Si  poteva  per  tal  modo  verificare  di  quando  . 
in  quando  se  rimanevo  costante  la  velocità  di  detto  asse, 
al  quale,  per  meglio  assicurare  Funiforraità  dei  movimento, 
erano  applicati  un  volantino  ed  un  moderatore  ad  alette.  — 
Tutti  gli  esperimenti  vennero  fatti  dando  air  interruttore 
una  velocità  di  sette  giri  per  secondo. 

17.  l  fili  >/S ,  atCj  cy  (Gg.  I)  erano  di  rame  ed  as- 
sai sottili  ;  tutti  e  tre  avevano  lo  stesso  diametro  ed  erano 
avvolti  a  larghe  volute  sopra  una  tavola  di  legno  di  iì^\oi) 
di  larghezza  e  0™,S0  di  lunghezza.  Le  resistenze  rispettive 
r^^r^.r^  di  questi  &H  erano  fra  loro  eguali  ed  un  poco 
superiori  a  quella  della  bobina  M.  La  maggior  «parte  del 
filo  iSMa  apparteneva  a  questa  bobina,  e  fra  .essa  ed  il 
nodo  oL  era  intercalato  un  reocordo.  Ijpunti  d  e  fi  era- 
no fissi,  e  mi  serviva  di  questo  ultimo  istrumento  per  ren- 
dere soddisfatta  la  condizione  (a).  Sostituendo,  e^oè,  al  ter- 
luometro  elettrico  un  sensibile  reoscopio  ad  aghi  astatici, 
f.  ceva  muovere  il  corsoio  del  reocordo  finche  Tindice  del 

« 

reoscopio  reslava  a  zero  iìienlre  il  circuito  era  percorso 
dalla  corrente  dell'  elettromotore  P. 

La  bobina  ti  era  formata  da  i490  giri  di  filo  di  rame 
coperto  di  seta,  lungo  metri  250  grosso  (audo)  mili.  4,2; 
era  alta  60™™  ;  ave\a  il  diametro  interno  di  32™"  e  l'ester- 
no dì  400™™. 

Il  bulbo  del  termometro,  elettrico  era  cilindrico  ed 
aveva  \0^^  di  diametro  interno  e  140™™  di  lunghezza.  Era 
disposto  verticalmente  nelf  interno  di  uncT  bottiglia  vuota, 
ed  il  suo  cannello  usciva  pel  collo  di  questa  attraversando 
uo  turacciolo  di  soviro.  Immediatamente, al  di  sopra  di 
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quosfo  turacciolo  il  cannello,  piegando  ad  angolo  retto, 
riusciva  orizzontale,  e  sopra  una  sc^la  divisa  in  millimetri,' 
che  gli  stava  accanto,  si  leggevano  le  posizioni  dell'  indice 
termometrico  costituito  da  una  goccia  di  alcool  colorato.  — 
La  predetta  bottiglia  era  poi  immersa  in  un  vasto  recipiente 
d'  acqua,  la  cui  temperatura,  indicata  da  apposito  termo- 
metro, era  mantenuta  costante  dalfaggiunta  di  poca  acqua 
calda  (>  di  qualche  pezzettino  di  ghiaccio. 

Per  avere  una  corrente  abbastanza  intensa  e  per  quan- 
to era  possibile  costante,  seguii  le  indicazioni  date  dal  prof. 
Blaserna  a  pag.  29  della  sua  Memoria  già  citata.  Impiegai, 
cioè,  elettromotori  di  Bunsen  preparali  con  zinco  amalga- 
mato e  con  liquidi  freschi,  e  poi  lasciati  in  riposo  per  24 
e  più  ore.  (  vasi  esterni  di  questi  reogeni  avevano  7  ceriti- 
metri  di  diametro  e  ìO  d'altezza.  Mi  fecero  up  eccellente 
servizio,  producendo  una  corrente 'che  variava  poco  nel 
corso  di  due  o  tre  ore.  . 

I  contatti  fra  i  diversi  conduttori  costituenti  il  circuito 
erano  tutti  a'salda.tura  od  a  mercurio  e  rame  amalgamato. 

18.  Il  metodo  di'  esperimentazione  era  semplicissimo. 
Tenendo  fermo  T  interruttore,  e  sostituendo  il  reoscopio  al 
termometro  elettrico,  mediante  il  reocordo,  soddisfaceva 
alla  condizione  (a).  Fatto  ciò,  disponeva  le  cose  iu  guisa  che 

• 

pel  t(Mmoiiìetro  elettrico  passassero  le  sole  correnti  di  chiu- 
sura,^ e  dando  moto  olf  interruttore  aspettava  il  tempo  ne- 
cessario perchè  T  indice  di  quel  termoiuelro  si  mettesse 
fermo.  Allora,  senza  arrestare  T  iqteiTultore  ed  approtit- 
taudo  della  sua  particolare  eoslruzione,  faceva  in  modo 
che  il  termometro  ricevesse  le  sole  correnti  d'apertura  (era 
f  affare  di  un  secondo),  e  subito  dopo  stavo  attento  al  mo- 
vimento del  suo  indice. 

Ora,  in  tutte  quante  le  prove  da  me  fatte,  questo  mcv 
vimento  lo  vidi  sempre  diretto  verso  T  estremità  libera  del 
cannello,  accennando  cosi. ad  un  maggiore  riscaldamento 


%  ■» 
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del  filo  del  termometro;  che  se  poi  di  nuovo  metteva  in 
gioco  le  sole  correnti  di  clifijsur&v  T  indice  del  termometro, 
dopo'breve  sosta,  ritornava  indietro  e  finiva  col  rimettersi 
nella  medesima  posizione  che'  da  prima  occupava,  p  nelle 
vicinanze  di  essa. 

Le  correnti  di  apertura  dunque  riscaldavano  il  filo  del 
termometro  più  delle  correnti  di  chiusura,  e  perciò,  con- 
trariamente a  quanto  osservò  il  Rijke,  le  descritte  espe- 
rienze diedero  sempre 

*       •  ' 

19.  Incoraggiato  dall'esito  di  queste  prime  prove,  volli 
disporre  le  cose  in  modo  clìe  il  fatto  ora  notato  apparisse 
più  spiccatamente  ancora. 

Nulla  mutai  ne^  circuito,  e  solo  al  semplice  termome- 
tro elettrico  da  prima  impiegato  ho  sostituito  un  termo- 
metro elettrico  differebziale.  I  bulbi  o  serbatoi  di  quejsto 
istrumento  erano  cilindrici  e  di  vetro;  vennero  chiusi  infe- 
riormenle  alla  lampada,  e  superiormente  con.  coperchi  me- 
tallici applicati  con  ceralacca.  Il  cannello  s' innestava  nei 
predetti  coperchi  é  si  ripiegava  due  volte  ad, angolo  retto 
dalla  uìedesiraa  parte  ;  per  tal  guisa,  mentre  i  bulbi  erano 
verticali,  il  tratto  del  cannello  compreso  fra  le  due  piega- 
ture riusciva  orizzontale.  Le  eliche  percorse  dalla  coe- 
rente erano  di  sottilissimo  iìlo  di  ferro,  ed  ognuna  di  esse 
era  saldata,  da  una  parte,  al  coperchio  metallico  del  bulbo 
che  la  conteneva,  dalf  altra  ad  un  filo  di  ratne,  che,  tra- 
versando a  chiusura  ermetica  il  fondo  del  bulbo  medesimo, 
lisciva  alt^  esterno.  —  I  bulbi  avevano  47""»*  di  diametro 
lulernoe  1 40"*"*  d' altezza  ;  le  eliche,  10*^"»  di  diametro  e 
1 15""  d'  altezza  ;  ciascuna^  aveva  50  spire,  e  la  gi^ossez'za 
del  filo  che  le  costituiva  era  di  0,™"3. 

Perchè  ristrumento  riuscisse  un  vero  termometro  elet- 
tric9  differenziale,  era  mestieri  che  i  suoi  serbatoi  fossero 
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fra  loro  eguali,  ed  eguali  fossero  le  resistenze  delle  eliche 
ili  «ssi  coDteuute.  Traendoli  da  un  medesimo  tubo  di  ve- 
tr^,  e  regolando  del  resto  la  loro  costruziqne  con  ogni 
cura,  gli  ottenni  veramente  gemelli.  Per  rendere  poi  esat- 
tamente eguali  le  resistenze  delle  due  eliche,  ho  seguito  il 
metodo  di  sostituzione  da  me  immaginato  (^),  e  collo  slesso 
metodo  ridussi  pure  perfettamente  eguali  le  resistenze  dei 
fili  esterni,  che  dai  punti  /?  e  r  conducevano  la  cor- 
rente air  una  ed  air  altra  elica. 

I  bulbi  del  termometro  stavano  dentro  in  un'ampia 
scatola  di  latta  completamente  circondata  d'aqua;  da  que- 
sta scatola  usciva  solo  la  .  parte  orfzzontale  del  cannello^  a 
cui  era  unita  una  scala  divisa  in  millimetri.  Un  cannoc- 
chiale collocato  a  distanza  serviva  ad  osservare  comoda- 
mente gli  spostamenti  di  una  gocciolina  d' alcool  colorato, 
introdotta  nel  cannello  e  costituente  f  indice  dello  stru- 
mento. 

20.  Chiamando,  per  brevità  di  discorso,  S  ed  S^  i 
clue  serbatoi  del  descritto  termometro^  le  cose  erano  di* 
sposte  in  guisa  che  T  elica  del  solo  bulbo  5  stabiliva  la 
comunicazione  fra  i  punti  S  ,e  ./$  allorché  il  circuito  veni- 
va clùuso,  e  r  elica  .del  solo  S^  adempieva  lo  stesso  uf- 
ficio quando  il  circuito  venita  aperto.  Ciò  ottenni,  come 
è  facile  indovinare,  approfittando  della  particolare  costru- 
zione deir  interruttore,  il  quale  per  tal  modo  lanciava  per 
S  le  sole  correnti  di  chiusura,  e  per  S^   le  sole  correnti 


(1)  Questo  metodo,  che  è  una  modi^cazione  di  quello  del  ponte 
di  VS^heatstone^  io  non  V  ho  mai  pubblicato.  Per  somma  cortesia 
però  i  signori  Naccari  e  liliali  hanno  voluto  descriverlo  nel  loro 
pregievolissimo  Manuale  di  fisica  pratica  (Torino,  1874),  e  ciò  han- 
no fatto  con  maggior  precisione  e  chiarezza  di  quanto  io  stesso 
avrei  sapulo  fare.  Se  il  lettore  quindi  desiderasse  aver  cognizione 
di  dello  melodo,  il  meglio  che  mi  resta  a  fare  é  d' indicargli  la 
chiara  descrizione  che  se  uè  Uà  a  p.  527  e  528  di  quel  Manuale. 
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(l'apertura.  —  Dal  senso,  secondo  il  quale  si  spostava  T  in- 
dice del  termometro,  si  poteva  allora  giudicare  senz'  altro 
se  la  D  fosse  maggiore  o  minore  della  D' ,  e  ciò  indipen- 
dentemente dai  cangiamenti  di  circostanze  che  potevano 
avvenire  durante  T  esperimento,  giacché  le  chiusure  rapi- 
damente si  alternavano  colle  aperture  del  circuito. 

Nelle  esperienze  che  io  feci  nel  idodo  ora  indicalo,  vidi 
sempre  l'indice  del  termometro  camminare  vivaìu.ente  da 
•S\  ad  S,  ossiadal  bulbo  riscaldato  dalle  correnti  di  apor- 
lura  a  quello  riscaldato  dalle  correnti  di  chiusuriì.  Per  lai 
guisa  restava  dimostrato  ancora  una  volla  ed  in  modo  spic- 
calo, che 

e  che  qualche  disgraziata  circostanza  sfuggila  air  attenzione 
del  signor  Rijke  deve  aver  completamente  falsate  le  sue 
osservazioni. 

21.  Secondo  i  risultati  del  calcolo,  la  resistenza  A  del 
conduttore  '  tffP^ ,  doveva  influire  sulle  indicazioni  del 
termometro  elettrico,  che  nelle  mie  sperienze  faceva  le  veci 
deir elettrodinamometro  impiegato  dal  Rijke.  Allo  scopo  di 
riconoscere  se  era  effettivamente  sensibile  questa  influenza, 
intercalai  fra  'a  ed  e  un  reometro  ed  un  reostato.  Era 
possibile  allora  cambiare  il  numero  e  la  disposizione  degli 
elcUromotori,  e  nel  tempo  stesso  usando  del  reostato  ed 
osservando  il  -reometro,  mantenere  invariata  la  corrente 
nel  circuito.  In  questo  modo  Jio  potuto  fare  delle  espe- 
rienze le  quali  differivano  solamente  perchè  eseguite  sotto 
valori  diversi  della    R  . 

In  queste  esperienze  era  impedito  il   passaggio  delle 
correnti  d*apertura  pel  termometro,  cosicché  un  suo  bulbo    . 
solo  era  riscaldato,  e  lo  era  dalle  sole  correnti  di  chiusura. 

■Impiegai  da  prima  sei  reogeni  disposti  in  superfìcie,  e 
dato  molo  air  interruttore  ed  atteso  il  tempq  necessario 
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perché  l' indice  del  termometro  si  mettesse  /ermo,  notai  lo 
spostamento  permaDente  dell'  indice  medesimo.  —  Arre- 
stalo  allora  l'interruttore,  lessi •  sul  reometro  f intensità 
della  corrente  ;  rapidamente  disposi  in  catena  i  sei  eleitru- 
mbtori  ;  regolai  la  resistenza  introdotta  dal  reostato  in 
guisa  che  la  corrente  nel  reometro  fosse  la  stessa,  e  di 
i)uov(t  diedi  moto  all^interruttore.  Dopo  tS  o  20  minuti 
rr  indice  del  termometn^  si  rimise  fermo,  ma  il  suo  sposta- 
mento in  questo  ra^o  era  alquanto  maggiore  che  nel  pri- 
m(5.  —^Ripetuta  poi  la  prova  coi  reogeni  posti  in  superli* 
eie,  r  indice  si  fermò  pressoché  n^lla  stessa  posizione  ohe 
aveva  occupato  durante  il  primo  esperimento. 

Nel  secondo  caso  la  It  «43ra  certamente  maggiore  che 
nel  primo,  poiché  alla  maggior  resistenza  dei  sei  elettromo- 
torf  disposti  in  catena  si  aggiungeva  quella  introdotta  dal 
reostato  per  mantenere  invariata  la  corrente.  L' effetto  oa- 
loriflco  delle  correnti  di  chiusura,  e  quindi  la  Z),  cresce 
dunque  coir  aumentare  della  A,  e  se  ciò  è  in  pieno  ac- 
cordo coi  risultati  del  calcolo  (v.  n.°  H),  av;^dlora  quanto 
abbiamd  detto  al  n.°  5.  ' 

Dopo  lutto  quello  che  siamo  venuti  esponendo  fin  qui 

» 

si  può  concludere  che  il  Rijke^  nelle  sue  e^perknze  fatte 
Mille  extra-correnti  ha  ritenuto  per  buone  delle  false  osser- 
vazioni^  e  se  pure  queste  osservazioni  fossero  state  quali 
dovevano  essere^  le  avrebbe  male  interpretate. 

22.  Era  mio  pensiero  di  spingere  assai  piji  oltre  le  ri- 
cerche esperimentali  di  sopra  esposte,  e  ciò  allo  scopo  dì 
vedere  fino  a  qual  punto  esistesse  accordo  fra  t  risultati 
,del  calcolo  e  quelli  9 eli'  esperienza.  Mi  accorsi  però  che  il 
termometro  elettrico  non«i  prestava,  nel  caso  mio,  a  con- 
fronti di  qualche  precisione.  Il  tempo  infatti,  che  richie- 
deva per  mettersi  in  equilibrio  di  temperatura,  era  assai 
lungo,  e  perciò  le  circostanze  sotto  le  quali  io  operava  su- 
bivano dei  cangiamenti  durante  T  esperimento.  Questi  can- 
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giamentt  non.  potevano  essere   trascurati  trattandosi  di. 
esatte  comparazioni,  né  io  poteva  apprezzarli  senza  fer- 
.  mare  T interruttofe  e  mandare  a  male  l'esperienza. 

Abbandonai  per  questo  la  ricerca  ;  se  però  gualche  al- 
tro più  provetto  di  me  la  volesse  continuare  con  mezzi 
migliori,  essa  potrebbe  condurre,  come  ora  passeremo  a 
vedere,  alla  conoscenza  di  preziose  verità  risguar (fanti,  lo 
sviluppo  delle  correnti  elettriche.      , 

Potrebbe  accadere  infatti  che  V  accordo  fra  i  risultati 
(leir  esperienza  «e  del  calcolo  ia  addietro  istituito  risultasse 
niolto  imperfetto.  In  tale  evenienza,  prima  di  condannare 
i  piiocìpi  sui  quali  si  fonda  quel  calcolo,  si  dovrebbe  ri- 
cercare se  le  indicazioni  del  termometro  elettrico  o  del- 
l' elettrodinamometro  potessero  avere  qualche  dipendenza 
noa  solo  dalle  cosi  dette  costanti  dei  reogeni  idroelettrici 
eoo  cui  si  esperimenta,  ma  anche  dalla  natura  delle  azioni 
chimiche  che  in  ossi  si  esercitano,  e  dalla  loro  forma,  di- 

9 

sposiziooe  e  maniera  di  preparamento.  Posto  il  caso  che 
la  ricerca  mettesse  in  luce  questo  fatto,  ^i  dovrebbe  nQces- 
sariameate  venire  alla  in>portante  conclusione,  che  i  reo- 
oeoi  idroelettrici,  secondo  la  loro  specie  e  disppsizioue,  in- 
Oaiscono  sul  modo  col  quale  si  sviluppa  la  corrente  da 
essi  prodotta,  e  che  quindi  per  virtù  delle  loro  ìntime  e  spe- 
ciali condizioni,  ia  forza  etetlromotrice  con  cui  agiscono 
QOQ  è  eostante,  come  venne  da  noi  supposta  nel  calcolo^ 
ma  presenta  delle  rapide  e  considerevoli  variazioni  prima 
di  raggiungere  quel  valore  fisso,  che  corrisponde  a  cor- 
rente stabilita. 

23.  Dopo  il  citato  lavoro  del  prof.  Blaserna  sulle  cor- 
renti d"  induzione,  si  deve  ammettere  che  una  corrènte 
prodotta  da  un  elettromotore  idroelettrico  passa  per  una 
serie  di  vaiola  massimi  e  minimi,  e  presenta  cosi  delle  mar- 
catissime  oscillazioni  d' intensità.  Secondo  le  osservazioni 
del  Blaserna^  le  intensità  massime  potrebbero  salire  tal- 
fu  //'?/  l  //,  Serie  V,  ^  24 
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Volta  Rfìiì  ai  doppio  della  ìDteDsità  stabilita.  —  Ora,  queste 
oscillazioni  lion  potrebbero  derivare  da  corrispondenti  can- 
giamenti nella  forza  elettromotrice  del  reogeno  che  avviva 
la  <?orrente  ?  ' 

To  credo  che  si  ;  ed  ecco  le  ragioni  sulle  quali  si  fonda 
questa  mia  opinione. 

Se  i ,  p ,  /  e  ^  rappresentano  rispettivamente  i  va- 
lori attuali  della  intensità  della  corrente,  della  resistenza 
totale  del  circuito,  della  forza  elettromotrice  del  reogeno 
e  di  quella  a  cui  ^  dovuta  Y  extra-corrente  di  chiusura, 
por  h)  legge  di  Ohm  deve  essere  : 

Stando  ai  ìbUìì,  la  -9  si  annulla  quando  la  i  diviene 
costante  ;  per  cui  se  T  intensità  della  corrente  raggiunge 
un  massimo  od  un  minimo,  neir  istante  in  cui  ciò  avviene, 
si  ha  ^:=0,  e  perciò: 

Da  questa  apparisce  che  se  la  p  rimane  costante,  com*è 
assai  probabile,  la  forza  elettromotrice  del  reogeno,  nel- 
r  istante  in  cui  T  intensità  della  corrente-  diviene  massima 
0  minima,  dovrebbe  essere  proporzionale  a  questa  inten- 
sità. Posto  anche  che  la  p  variasse,  i  suoi  cangiamenti 
non  si  potrebbero  attribuire  che  alla  resistenza  del  reoge- 
no, giacché  devesi  supporre  che  esternamente  a  questo  il 
conduttore  della  corrente  sia  un  filo  metallico.  Perciò  la 
massima  o  minima  intensità  della  corrènte  sarebbe,  in  ogni 
modo  determinata  dalle  sole  condizioni  attuali  interne  del- 
l' elettromotore. 

Questa  conclusione  si  dedifte  pure  assai  facilmente  dal 
principio  della  conservazione  delle  potenze  naturali.  Air  i- 
stante  infatti  nel  quale  la  corrente  raggiunge  un  massimo 
od  un  minimo,  nessun  mutamento  avviene  nella  corrente 
e  nella  porzione  di  circuito  esterna  al  reogeno.  In  qyel- 
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r  istante  dunque  tutta  I  energia  emessa  dalla  cor  reale  sotto 
forma  di  calore,  non  può  essere  somministrala  che  dalleleU 
Promotore,  e  queU'  eoergia,  e  quindi  la  eorris^pondente  in- 
tensili  della  corrente,  devono  perciò  dipendere  unicamente 
dalle  condizioni  attuali  del  reogeno. 

24.  Se  questecondizioni  determinano  da  sole  le  mas- 
sime e  minime  intensità  della  corrente,  e  certo,  per  legge 
di  continuità,  che  T  elettromotore  deve  pure  avere  una 
grandissima  influenaa  sopra  le  successive  e  graduali  va- 
riazioni delld  corrente,  e  quindi  in  generale  sul  modo  con 
cui  essa  si  sviluppa.  E  ritengo  eome  probabile,  cbe  le  oscil- 
lazioni d' intensità  scoperte  del  prof.  Blaserna  in  una  cor- 
rente cbe  è  in  via  di  stabilirsi,  non  si  manifesterebbero, 
se  a  produrre  la  corrente  si  potesse  disporre  di  un  reo- 
geno, pel  quale  fosse  certo  a  priori  cbe  la  forza  elettro- 
motrice resta  costante,  anche  nei  primi '^stanti  cbe  si  suc- 
cedono aDa  chiusura  del  circuito. 

Devesi  notare  cbe  il  dotlissisN»  professore,  di  Aoma  ha 
rimarcato  una  sensibile  influeiixa  degli  elettroiDotori  sulto 
posizione,  lungo  la  scala  dei  tempi,  del  primo  massimo 
della  corrente.  Di  questo  fatto  egli  parla  a  pag.  448  della 
sua  magistrale  Memoria  più  volte  citata,  rpa  wm  sembra 
abbia  mai  sospettato  che  T  influenza  dei  reogeni  potesse* 
essere  tate  da  svisare  completamente  T  andamento  dei  feno- 
meni da  lui  osservati. 

Le  ccHisiderazi(Mii  di  sopra  esposte  mi  sembrano  però 
più  che  sufficienti  per  dar  adito  a  questo  sospetto,  il  quale 
apparirà  ancora  meglio  giustificalo  se  si  rifletta  ai  feno- 
meni certamente  assai  complessi  che  devono  manifestarsi 
in  un  reogeno  idroelettrico,  allorché  in  esso  vengono  poste 
istantaneamente  in  gioco  tutte  le  azioni  chimiche  da  cui 
dipende  la  produzione  della  corrente.  Che  se  tale  sospetto 
potesse  essere  convertito  in  certezza  da  una  opportuna  e 
dìligettle  ricerca  .esperimentale,  perderebbero  gran  parte 
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del  loro  valore  le  sperienze  fiDo  ad  ora  intraprese  per  lo 
studio  delle  correnti  allo  stato  variabile,  e  gli  esperimen- 
tatori,  che  in  avvenire  si  dedicassero  a  questo  studio,  sa- 
rebbero posti  in  guardia  contro  gli  ordinari  reogeni,  i 
quali  se  sono  poco  fedeli  mentre  producono  una  corrente 
stabilita,  sarebbero  infedelissimi  mentre  generano  una  cor- 
rente incipiènte.   . 

25.  Terminerò  coiraccennarc  al  metodo  che,  a  quanto 
mi  sembra,  si  potrebbe  seguire  nella  prefata  ricerca  espe- 
rimentale. 

Conservando  la  disposizione  in  addietk'o  descritta  ed 
adottata  dal  Rijke  nelle  sue  esperienze,  si  osserveranno  le 
deviazioni  d' impulso  dell'  elettrodinamometro  al  chiudere 

ed  aprire  del .  circuito,  e  se  ne  farà  il  rapporto  p.  Un 

esatto  reometro,  posto  fra  a  ed  s  ,  servirà  a  determinare 
la  intensità  della  corrente  stabilita  appena  sia  (atta  V  osser- 
vazione «lettrpdinamometrica  di  chiusura,  ed  immediata- 

• 

mente  prima  di  fare  quella  di  apertura.  Il  rapporto  di  que- 

sta  due  intensità  sarà  eguale  a   -^ ,   poiché  le  intensità  delle 

correnti  stabilite  nei  diversi  rami  del  circuito  sodo  fra  loro 
proporzionali.  Determinati  i  valori  delle  resistenze  t;,  r^  ,. 
^9  )  ^3  >  ^4  ^<1  ^  V  avendo  riguardo  anche  alta  influenza  che 
su  di  esse  esercita  la  temperatura  deirambiente,per  mezzo 
delia  (20)  (v.  n.^  13),  si  potrà  allora  calcolare  il  rapporto 

— ,  il  quale  dipende  unicamente  dal  numero  e  disposizio- 

ne  delle  spire  di  filo  di  cui  si  compongono  le  bobine  del- 
F  elettrodinamometro  e  la  bobina  M.  lì  predetto  rap- 
porto deve  quindi  restare  perfettamente  cos.tante  qualun- 
que sia  la  specie,  di  sposizione  e  maniera  di  preparamento 
dei  reogeni  impiegati.  Qualora  ciò  non  si  verificasse,  ed 

il  rapporto    —    mutasse  alquanto  di  valóre  col  cambiare 
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gK  eiettromotori,  sì  dovrebbe  coDcludere  che  questi  in- 
fluiscono sullo  sviluppo  della  corrente,  e  che  quindi  la  loro 
forza  elettromotrice  non  rimane  costante  mentre  passano 
dal  riposo  air  azione. 

Devesi  avvertire  che  nessuna  massa  metanica  di  gual- 
che estensione  si  dovrà  trovare  in  vicinanza  alle  bobine 
dell'elettrodinamometro,  poiché  la  sua  presenza  influirebbe 
indirettamente  sulla  deviazione  d' impulso  dell'  istrumento. 
Le  correnti  d'induzione  infatti,  che  necessariamente  si  pro- 
durrebbero in  quella  massa,  altererebbero  per  reazione 
induttiva  la  legge  colla  quale  varia  la  corrente  nel  filo  del- 
r  elettrodinamometro.  Se  un  tale  istrumento  debba  servire 
per  lo  studio  di  correnti  variabili,  la  vicinanza  di  estesi 
corpi  conduttori  è  sempre  di  pregiudizio.  Sgraziatamente 
ciò  è  raramente  saputo  dai  costruttori,  e  qualcuno  di  essi 
suole  auzi  racchiudere  in  une  sfera  di  ottone  le  bobine 
dell'  apparato. 


Atti  del R,Mtiifo  Veneto 


Tòmo  m  Serie  KTaoù 
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INTORNO 
AD  DIA  HUDlFiOAZIONR  il  KOGCUBnO  DI  RiJUHimFP. 

Bonfo 

IfEl  SIGNORI  DOTT.  GIUSEPPE   SCARPA 

LEANDRO    BALDO. 


In  una  recente  costruzione  di  un  rocchetto  d*indu^ 
zione,  avuto  di  mira  di  ottener  oltre  ai  buoni  risultati,  an- 
che una  certa  comodità  tanto  nel  maneggio  dell'  apparec- 
chio, quanto  neir  uso  della  corrente,  abbiamo  disposto,  la 
spirate  indotta  in  tre  compartimenti  uguali  e  liberi  per 
poterli  levare  a  nostro  piacimento.  Il  filo  di  ognuno  di  que- 
sti di  ^3  di  mill.  di  diametro  e  lungo  4000  metri  circa, 
▼enne  t!on  la  massima  cura  isolato  con  paraffina,  e  furono 
divise  le  spirali  con  cartoncino  pure  paraffinato. 

Prima  di  tutto  cominciammo  le  esperienze  congiungen- 
do i  tre  tronchi  della  spirale  indotta  col  metodo,  ordina- 
rio, e  cioè  :  r  estremità  periferica  del  primo  unito  alF  e- 
stremità centrale  del  secondo,  ed  in  egual  maniera  il  secon- 
do col  terzo,  in  modo  che  una  corrente,  fatta  passare  per 
il  filo,  andasse  dalf  esterno  air  interno  nel  primo,  e  dal- 
l'esterno  air  interno  pure  negli  altri  due,  o  viceversa. 
Fatto  questo,  sottoponemmo  T  apparecchio  alla  corrente 
di  tre  elementi  Bunsen,  modello  medio,  da  tutti  e  tre  i 
tronchi  cosi  uniti  ottenemmo  una  sòintilla  di  sei  centira. 
Levammo  allora  il  tronco  di  mezzo  lasciando  gli  altri  due 
sopra  le  estremità  del  nucleo,  ed  uniti  nella  so*pradetta  ma- 
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Diera,  con  nostra  sorpresa  ci  diedero  una  scintilla  di  sei 
cent,  e  mezzo.  Per  capacitarsi  che  il  tronco  nel  melzo  non 
era  rotto,  abbiamo  fatto  passare  una  corrente  per  la  suti 
spirale,  e  non  trovammo  interruzione  alcuna.  Allora  pen- 
sammo di  sopprimere  il  tronco  di  mezzo,  levare  da  questo 
il  filo,  per  disporlo  negli  altri  due,  e  ciò  fatto,  conservan- 
do lo  stesso  modo  di  congiunzione,  ottenemmo  una  scin- 
tilla di  otto  cent. 

Siccome  la  speciale  costruzione  dell'  apparecchio  per- 
metteva di  levare  e  unire  i  tronchi  a  nostro  piacimento, 
provammo  a  congiungere  i  rocchetti  fra  loro  in  diverso 
modo,  e  cioè  :  capovolgendone  uno,  in  modo  di  avere  le 
estremità  delle  spire  periferiche  libereai  lati,  e  le  estremità 
delle  spire  centrali  unile  fra  loro,  per  cut  una  corrente, 
fatta  passare  pel  filo,  andasse  dall'  esterno  ali*  interno  in 
un  tronco,  e  dalV  interno  air  esterno  neir  altro.  Con  que- 
sta disposizione  siamo  giunti  ad  ottenere  una  scintilla  di 
dodici  cent,  e  mezzo,  fragorosa,  nutrita  e  sinuosa,  avendo 
esperimenlato  con  li  tre  elementi  Bunsen  come  prima. 

Il  curioso  poi  si  ò  :  che  mentre  ciascun  tronco  preso 
separatamente  ci  diede  una  scintilla  di  quattro  cent,  e  mez- 
zo circa,  ambedue  uniti  in  questa  maniera  ci  diedero  tre 
cent,  e  mezzo  più  del  doppio. 

Con  tale  disposizione  dunque  della,  spirale  indotta  si 
ottengono  effetti  assai  più  potenti. 


ilNNO  1880-81  D1SPENS4  IT. 


mmU  DEL  GIORNO  30  GENNAIO  188i 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  SERAFINO  R.  MINIGH 

MEMBRO  EFF.  ANZIANO. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Tkois/A.  Minich,  Vblu- 
Do,  Vlacotigh,  Rossetti,  Fulin,  Combi,  Mons/  Bernak- 

BI  e  Bizio  segretario. 

Vi  assiste  inoltre  il  socio  corrispondente  Bercbet. 

In  assenza  del  Presidente  e  del  Vicepresidente»  il  mem- 
bro effettivo  S.  R.  Minich^  essendo  fra  i  presenti  l'anziano, 
presiede  T  adunanza  in  conformità  agli  Statuti. 

Letto  ed  approvato  T  alto  verbale  della  precedente  tor- 
nata, e  giustificate  le  assenze  dei  membri  effettivi  Buccbia, 
De  Leva  e  Zanella,  il  Vicesegretario  comunica  T  elenco  dei 
libri  pervenuti  alla  biblioteca  dell' Istituto  dopo  T  ultima 
adunanza. 

Poscia  il  membro  effettivo  ab.  R.  Fulin  dà  lettura  di 
un  suo  scritto  «  Sopra  Marino  Sanuto  e  la  spedizione  di 
Carlo  Vili  n  ;  il  quale  scritto,  dietro  richiesta  dell'  Auto- 
re, si  pubblicherà  solo  per  sunto  in  questi  Atti. 

Dopo  tale  lettura,  il  membro  effettivo  e  Vicesegretario 
E.  F.  Trois  presenta,  illustrata  da  una  tavola,  la  continua- 
zione delle  sue  «  Ricerche  sul  sistema  linfatico  dei  Pleura^ 

M^eUidi  » 

Tomo  Vii,  Strie  V.  ^25 
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L*  Istituto,  raccoltosi  appresso  in  adunanza  segreta,  fra 
gli  altri  argomenti  eli'  ebbe  a  trattare,  approvò  la  nomina 
del  sig.  Giuseppe  Mozzoni  di  Mestre  a  successore  del  no- 
bile Angelo  Barbaro  pure  di  Mestre  nella  curatela  della  Fon- 
dazione Querini-Stampalia,  in  conformità  a  quanto  è  stabi- 
lito dall'articolo  20  dello  Statuto  organico  dì  quella  Fon- 
dazione. 


ADUNANZA  DEL  GIORNO  i3  FEBBRAIO  mi 


PHESIUENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCClllA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Tnois,  Turazza,  S.  R.  Mi- 
NicH,  Pazienti,  A.  Mimich,  Zanella,  Veludo,  Rossetti^ 

FULIN,     LORENZONI,    COMBI,    MonS.*"  J.    BERNARDI    C    BiZIO 

segretario. 

Vi  assistono  inoltre  i  soci  corrispondenti  Gregoro- 
Tiis,  Gloria,  M.  Bellati  e  Berchet. 

Il  Presidente  apre  l'adunanza,  presentando  air  Istituto 
r  illustre  storico  GregoroviuSy  il  quale  si  alzò  pronuncian- 
do le  seguenti  parole  : 

«  Mi  è  cosa,  oltre  ogni  dire,  grata  il  trovarmi  in  mezzo 
•  ai  membri  deir  Istituto  Veneto,  che  dà  tanto  lustro  a 
»  questa  città  colma  di  glorie  immortali,  e  che  continua  ad 
»  essere  il  decoro  d' Italia  rinata,  cui  spetta  un  avvenire 
»  di  opere  sempre  più  insigni  e  luminose. 

»  Io  me  ne  congratulo  con  Voi,  lieto  di  prendere  oggi 


—  193  - 

•  possesso  di  quel  posto,  che  dalla  vostra  beDevolenza  mi 
0  fu  accordalo,  eieggeadomi  a  vostro  socio  corrìspoD- 
i  deote.  B 

Data  poscia  lettura  delf  Atto  verbale  dell'  antecedente 
adunanza,  cbe  viene  approvato,  e  comunicato  l'elenco  dei 
libri  ultimamente  pervenuti  in  dono,  il  Presidente  parte- 
cipa che,  per  le  solenni  onoranze  tributate  in  Mantova  dal«^ 
r  Accademia  Virgiliana  alla  memoria  del  compianto  Gio^ 
vanni  Arrivabene,  nel  trigesimo  dalla  sua  morte,  si  è  ivi 
recato,  a  rappresentare  T  Istituto,  il  nostro  Vicepresidente 
comm.  G.  De  Leva. 

Si  tennero  appresso  le  seguenti  letture  : 

Dal  membro  effettivo  Mons.*"  Jacopo  Bernardi,  di  un  suo 
scritto  intitolato  :  a  Di  Carlo  Boncompagni,  e  del  pubblico 
imegnamenio  in  Italia.  9 

Dal  membro  effettivo  G.  Lorenzoni  :  «  Sult  andamento 
del  pendolo  di  Frodsham  n.**  >I604,  posseduto  dal  R,  Osser^ 
vatorio  astronomico  di  Padova^  durante  l'anno  1880.  » 

Dal  membro  effettivo  F.  Rossetti  di  una  «  Nota  sulle 
variazioni  della  forza  elettromotrice,  e  della  resistenza  di 
alcune  coppie  idroelettriche  attive  del  dottor  Mazzotto.  « 

Poscia  il  Segretario,  scusata  T  assenza  del  socio  corri- 
spondente prof.  A.  Favaro,  presenta  un  lavoro  di  quest'  ul- 
timo, che  ha  per  titolo  :  «  La  proposta  della  longitudine^ 
fatta  da  Galileo  Galilei  alle  confederate  provincie  belgiche^ 
tratta  per  la  prima  volta  dall  originale  neW  Archivio  di  Stato 
all'Aja.  . 

Indi  il  Vicesegretario  prende  la  parola  per  comunicare, 
a  Dome  del  socio  corrispondente  A.  P.  Ninni  assente  da 
Venezia,  come  il  prof.  Ricchiardi  abbia  trovato,  che  gii 
esemplari  della  nostra  Clupea  papalina  Bp.,  descritta  e  figu« 
rata  dal  Cbiereghìni  in  epoca  anteriore  al  484  8,  sono  ideU'* 
tici  a  quelli  della  Clupea  Spraita  Witt.  del  Nord. 
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Dopo  ciò,  r  Istituto  si  è  riunito  io  adunanza  segreta, 
nella  quale  il  Presidente  diede  notizia,  che  la  Fondazione 
Querini-Stampalia,  per  la  circostanza  della  prossima  Espo- 
sizione nazionale  in  Milano,  elargì  lire  800  al  nostro  Vi- 
cesegretario cav.  £.  F.  Trois^  affinchè  possa  egli  accorrere 
a  quella  mostra  colle  importanti  sue  preparazioni,  nelle 
quali  acquistò  già  rieomanza  ancbe  all'estero.;  ed  aggiun- 
ge come  la  Presidenza,  facendosi  interprete  dei  sentimenti 
dell'Istituto,  abbia  presentato  alla  Spettabile  Fondazione  i 
dovuti  ringraziamenti  per  questo  nuovo  atto  di  nobile  ge- 
nerosità. 


LATOBI  LETTI  PER  Li  PDBBLICiZIOKE  NEGLI  ATTI 


GALILEO    GALILEI 

ED    IL 

i  DIALOGO  DE  CECCO  DI  RONCHITTI  DA  BRUZENE 

IN  PERPU081T0   DE   LA   STELLA   NUOVA.  » 


Sfudi  e  Ricerche 


bEL    s.    e.    ANTONIO    FAVARO 


Già  da  tempo  ho  avuto  l'onore  di  annunciare  al 
Reale  Istituto  che  sto  attendendo  ad  un  lavoro  di  qualche 
lena  intorno  a  Galileo  ed  alla  attività  scientifica  da  lui 
spiegata  nei  dìeciotto  anni  durante  i  quali  occupò  la 
cattedra  di  Matematica  ed  Astronomia  nello  Studio  di 
Padova.  Questo  lavoro  è  già  prossimo  a  compimento, 
nutro  anzi  fondata  lusinga  di  poterne  entro  pochi  mesi 
effettuare  la  pubblicazione  sotto  il  titolo:  Galileo  Galilei 
e  lo  Studio  di  Padova. 

La  mia  buona  ventura  mi  fece  imbattere  in  nume- 
rosi documenti,  i  quali  non  avevano  peranco  richiamata 
ia  attenzione  dei  molti  studiosi  di  cose  galileiane,  che  mi 
precedettero  ;  e  questi  nuovi  documenti  mi  riuscirono 
doppiamente  utili  :  anzitutto  per  la  nuova  luce  che  essi 
stessi  recavano,  ed  ancora  perché  col  loro  aiuto,  o  potè 
darsi  più  giusta  interpretazione  a  documenti  già  noti,  o 
circostanze  dapprima  inavvertite,  od  almeno  giudicate 
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di  importanza  accessoria,  vennero  poste  nella  dovuta 
evidenza  e  presentarono  caratteristiche  del  più  alto  in- 
teresse. 

Il  presente  lavoro  ha  per  iscopo  di  assoggettare  al 
giudizio  degli  scienziati  competenti  in  simili  studi  alcune 
induzioni,  alle  quali  mi  pare  di  essere  legittimamente 
venuto,  in  una  fra  le  molte  indagini  rese  necessarie  da 
quel  maggior  lavoro  testé  accennato. 

Uno  scritto,  che  poco  promette  per  il  titolo,  nulla 
affatto  col  nome  dell'autore,  totalmente  sconosciuto  nella 
scienza,  messo  al  mondo  con  veste  burlesca,  non  aveva 
finora,  almeno  pubblicamente,  richiamata  l'attenzione 
di  alcuno:  appena  due  o  tre  scrittori  ne  avevano  fatta 
menzione,  o  come  elemento  di  polemica,  o  per  debito 
di  cronisti  e  nulla  più.  Or  bene,  credo  di  esser  giunto 
a  dimostrare  che  questo  scritto,  se  non  in  via  assoluta 
e  completa  opera  di  Galileo,  fu  per  lo  meno  da  lui 
ispirato,  che  forse  egli  ebbe  parte  nello  stenderlo  e  che 
oltre  a  ciò  lo  scritto  medesimo  riveste  per  sé  stesso 
caratteri  di  eccezionale  importanza. 

Padova,  27  dicembre  1880. 
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La  prima  occasione  a  romperla  apertamente  con  i  pe- 
ripatetici dello  Studio  di  Padova  fu  offerta  a  Galileo  dalla 
nuova  stella  osservata  in  Padova  stessa  addi  IO  ottobre 
deiranno  4604,  la  quale,  eccitando  vivamente  la  curiosità 
del  volgo  e  la  attenzione  degli  studiosi,  indusse  Galileo  a 
tenere  sopra  di  essa  tre  pubbliche  lezioni  nella  Università, 
esponendo  le  proprie  idee  ed  il  proprio  modo  di  vedere  a 
quel  proposito.  Dei  giorni  precisi  nei  quali  siffatte  lezioni 
furono  tenute  nulla  possiamo  dire  di  assolutamente  certo, 
ma  siamo  ben  sicuri  di  non  andar  lungi  dal  vero,  asse- 
rendo che  furono  impartite  nella  prima  metà  di  dicembre 
deiranno  tG04  ('). 

Queste  lezioni,  mentre  dovevano  suscitargli  contro  i 
Lettori  delio  Studio  ed  i  dotti  padovani  seguaci  di  Aristo- 
tele, porgevano  in  pari  tempo  occasione  alle  prime  scara- 
muccie  con  Buldassare  Capra,  che,  come  narra  egli  stes- 
so (^),  e  come  Gahleo  conferma  (^),  fu  tra  i  primi  ad  os- 
servare la  nuova  stella  in  compagnia  del  sua  maestro  Si- 
mone Mayr  di  Guntzenhausen  alemanno  e  di  Camillo  Sasso 

(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  Prima  edizione  completa  con- 
dotta sugli  autentici  manoscritti  palatini,  ecc.  Tomo  XI.  Firenze,  So- 
cietà editrice  fiorentina,  1854,  pag.  367. 

\2)  Conaideraiione  astronomica  circa  la  noua^  et  portentosa 
Stella  che  nell'anno  i604.  a  di  iO  Ottobre  apparse.  Con  un  giu^ 
rf'cio  delli  suoi  significati.  Di  Baldesar  Capra  Gentil'  huomo  Mila- 
i^ese  studioso  d' Astronomia  et  Medicina.  In  Padova,  M.DG. V.  Nella 
^^^mparia  di  Lorenzo  Pasquali.  Car.  6  verso  e  7  recto, 

(3)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tonio  XT,  pag.  358. 


—  498  — 

gentiluomo  calabrese.  Dopo  il  dieci  di  ottobre  la  inclemen* 
za  della  stagione  non  permise  per  alcuni  giorni,  e  precisa- 
mente Ano  al  quindici  dello  stesso  mese,  di  istituire  osser- 
vazioni, ma,  appena,  per  il  diradarsi  delle  nubi,  la  stella 
fu  resa  nuovamente  visibile,  il  Capra  comunicò  la  fatta 
scoperta  a  Giacomo  Alvise  Cornaro,  il  quale  ne  diede  im- 
mediatamente partecipazione  aif  amico  suo  Galileo,  che  in 
queir  autunno  erasi  appunto  trattenuto  in  Padova  :  e  non 
V*  ba  dubbio  alcuno  che  questi  avrà  còlta  la  prima  occa- 
sione ('),  in  cui  lo  stato  del  cielo  lo  avrà  permesso,  per 
osservare  il  nuovo  fenomeno. 

La  notizia  della  singolare  apparizione  ben  presto  si  dif- 
fuse, gettando  l'allarme  nel  campo  degli  aristotelici  soste- 
nitori di  un  cielo  semplice,  perfetto,  ingenerabile  ed  in- 
corruttibile. Si  erano  appena  riavuti  dallo  scompiglio  pro- 
dotto dalla  nuova  stella  apparsa  nell'anno  4572  (^),  ed  ecco 


(1)  Non  vogliamo  però  tacere  che,  secondo  il  racconto  del  Ca- 
pra, parrebbe  che  Galileo  avesse  osservata  per  la  prima  volta  la 
nuova  stella  soltanto  nella  vigilia  di  Natale.  Eccone  le  testuali  pa- 
role :  a  Si  come  poi  era  stato  conjetturalmente  da  me,  non  una  volta, 
predetto  che  questa  stella  circa  la  festa  del  nascimento  del  Nostro 
Salvatore  Giesù  Christo,  dovea  di  novo  in  oriente  far  mostra  di  eè  ; 
cosi  apunto  fu  osservato  nella  vigilia  dì  questa  festa,  la  sua  prima 
apparitìone  dall'  Eccellentissimo  Sig.  Galileo.  »  (  Conaideratione 
astronomicay  ecc.,  car.  16  verso).  Tenuto  conto  della  data  da  noi 
assegnata  alle  lezioni  di  Galileo,  ognun  vede  la  insinuazione  che 
in  queste  parole  del  Capra  si  cela,  per  ciò  che,  secondo  il  suo  rac- 
conto, Galileo  avrebbe  parlato  pubblicamente  della  nuova  stella  pri- 
ma d'averla  osservata.  -<r  Sappiamo  positivamente  che  una  osserva- 
zione ,  e  forse  non  la  prima ,  ne  fece  Galileo  il  28  ottobre.  (Le 
Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  V,  parte  II,  pag.  395). 

(2)  Una  analoga  apparizione  aveva  avuto  luogo  nel  1600,  senza 
porgere  tuttavia  argomento  a  cosi  vivaci  discussioni  come  quella  del 
1572  e  questa  del  1604.  Si  trova  pure  memoria  di  una  nuova  stella 
apparsa  V  anno  1577. 
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che  Ilo  altro  di  questi  feDomeni  minacciava  di  scobnettere 
la  mal  tessuta  compcgìue  delle  argomentazioni,  eolle  quali 
si  erano  sforzati  di  conciliare  quello  che  non  potevano  ri- 
fiutarsi di  vedere,  coi  precetti  della  dottrina  aristotelica^ 
per  i  quali,  sostenendosi  la  ingenerabilità  e  incorruttibilitù 
dei  cieli,  non  potevano  ammettersi  cambiamenti  di  sorte 
alcuna.  Ond*  è  che  alcuni  ricorsero  all'  espediente  di  dirla 
una  luce  situata  nelle  regioni  inferiori  dello  spazio,  cioè^ 
come  dicevasi  allora,  entro  la  sfera  elementare  ;  altri  la 
dissero  una  antica  stella,  e  non  mancò  qualche  spirito  biz- 
zarro, che,  spostando  la  questione,  propose  con  argomenti 
teologici  la  più  comoda  delle  soluzioni,  quella  cioè  di  am- 
mettere che  quella  stella  T  avesse  creata  Domineddio  al- 
lora allora.  A  queste  opinioni,  che  si  agitavano  fra  i  peri- 
patetici intesi  a  difendere  sopratutto  la  inalterabilità  del 
cielo,  uno  dei  cardini  delle  loro  dottrine  in  materia  astro- 
nomica, s*  aggiungevano  le  argomentazioni  degli  astrologi, 
0,  per  meglio  dire,  i  loro  vaneggiamenti,  per  ciò  che  nella 
nuova  stella  vollero  vedere  significazioni  ed  influenze,  e 
piovvero  gli  almanacchi  ed  i  pronostici  che  s*  affaccenda- 
vano ad  indovinare  ed  a  predire  gf  influssi  e  gli  effetti  di 
quella  insolita  apparizione  (M- 


(i)  MolUssiine  fra  le  pubblicazioni  fatte  in  tutta  Europa  a  que- 
sto proposito  vennero  registrate  dal  La  Lande  nella  sua  Bibliogrc^ 
phxe  attronornique  avtec  V  hisioire  de  V  Astronomie  depuia  i781 
juiqu'à  i802.  A  Paris,  1803,  pag.  140, 142  e  seg.,  e  dallo  Struvb 
nel  Librorum  in  Bibliotheca  Speculae  Pulcovenaia  anno  i858  ex- 
eunt'e  contentorum  Calalogua  ayatematicua,  PetropoU,  1860,  p.  103, 
550-551.  —  Potrà  vedersi  anche  la  Monografìa  del  prof.  Jacoli  in* 
t^trno  a  due  scritti  di  Raffaele  Gualterotti  fiorentino  relativi  alla 
apparizione  di  una  nuova  stella  avvenuta  nell'anno  i604j  inserita 
nel  BulUttino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  acienze  materna^ 
tiche  e  (iaiche  pubblicato  da  B.  BoN compagni.  Tomo  VIL  Roma,  1874, 
pag.  377-415.  —  Oltre  alle  diverse  pubblicazioni  fatte  in  Padova  a 
tomo  ìli.  Sene  V.  26 
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É  naturale  quiodi  che,  trovandosi  gli  animi  in  uno  stato 
di  straordinaria  concitazione,  poco  rassicurati  dalle  zop- 
picanti argomentazioni  degli  impenitenti  seguaci  di  Aristo- 
tele, parecchie  persone  si  rivolgessero  al  Lettore  di  mate- 
matica ed  astronomia  nello  Studio,  il  quale  aveva  già 
date  cosi  luminose  prove  della  sua  valentia,  allo  scopo  di 
sentire  quale  fosse  «il  suo  avviso  sulle  varie  questioni  che 
si  agitavano  a  tale  proposito  :  è  poi  fuor  d*  ogni  dubbio 
che  avendo  Galileo  scelto  per  argomento  di  pubbliche  le- 
zioni neir  anno  scolastico  4  604-4  605  le  4eoriche  dei  pia- 
neti (*),  i  suoi  uditori  gli  rivolgessero  in  proposito  della 
nuova  stella  numerosi  quesiti,  ai  quali  infine  egli  si  decise 
a  rispondere  pubblicamente,  ed  annunciò  che  suir  argo- 
mento, che  cosi  fortemente  accendeva  Y  animo  degli  stu- 
diosi e  del  volgo,  egli  avrebbe  tenuto  tre  pubbliche  e  con- 
secutive lezioni  alla  Università,  come  poi  fece,  secondo 
quanto  già  incidentalmente  avvertimmo,  nella  prima  metà 
del  dicembre  4604. 

Disgraziatamente  il  testo  di  queste  tre  lezioni,  che  per 
qualche  tempo  Galileo  aveva  coltivato  la  idea  di  pubbli- 
care col  mezzo  della  stampa,  non  pervenne  fino  a  noi  com- 
pleto, anzi  noi  non  ne  possediamo  che  due  brevi  braui  sol- 
tanto, cioè  r  esordio,  già  pubblicato  dal  Venturi  ('),  e  un 

tale  riguardo,  e  delle  quali  avremo  motivo  di  occuparci  nel  corso  del 
presente  lavoro,  noteremo  anche  la  seguente  che  non  troviamo  men- 
zionata da  alcun  altro  scrittore  :  Discorso  sopra  la  stella  nuova 
comparsa  V  Ottobre  prossimo  passato,  dell'  Eccellentissimo  Astro- 
logo, et  Medico  Astolfo  Arnerio  Marchiano.  In  Padoa,  per  Loren- 
zo Pasquati.  L*anno  1605. 

(1)  Archivio  universitario  m  Padova.  —  Volume  intitolato 
sul  dorso:  a  Rotuii  Artistarum».  Pars  Pr.  1520-1739.  Gar.  47  verso. 

(2)  Memorie  e  lettere  inedite  finora  o  disperse  di  Galileo 
Galilei  ordinate  ed  illustrate  con  annotazioni  del  cav.  Giamba- 
TiSTA  Venturi.  Parte  seconda.  Modena,  per  G.  Vincenzi  e  Comp. 
M.DCCC.XXI,  pag.  331-332. 
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brano  della  Gne,  non  conosciuto  o  non  voluto  dare  dal 
medesimo,  pubblicato  poi  dall'  Alberi,  oltre  ad  alcuni  ap- 
punti, autògrafi  pur  essi  come  i  brani  testé  ricordati,  re* 
lativi  ai  fenomeno  della  nuova  stella,  cbe  servirono  forse 
di  ajulo  a  Galileo  neirappareccbìare  le  sue  lezioni,  o  ch'egli 
venne  in  appresso  registrando  a  misura  che  perveniva  a 
cognizione  dei  discorsi  e  degli  scritti,  ai  quali  queir  appa- 
rizione porse  per  qualche  tempo  ancora  argomento  {% 

Per  buona  ventura  però  se  il  buono  ed  il  meglio  di 
quelle  lezioni  andò  perduto,  od  almeno  smarrito,  giunse 
fino  a  noi  un  brano  di  lettera  scritta  da  Galileo  ad  anonimo 
e  priva  di  data  (*),  lettera  che  avrebbe  tenuto  luogo  delle 
perdute  lezioni,  ove  \;i  fosse  pervenuta  integra  :  ma,  per 
una  nuova  fatalità,  essa  si  interrompe  appunto  I&  dove  fau- 
tore accenna  ad  entrare  in  materia,  né  sapremmo  dire  se 
questo  frammento  sia  il  primo  getto  di  una  porzione  di  let- 

(i)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.,  tomo  V,  parte  II,  p.  391- 
395.  —  Oltre  a  tutto  ciò  trovammo  fra  i  MSS.  Galileiani  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze  (P.  Ili,  T.  II,  car.  14-24)  un  quaderno 
nel  quale,  di  pugno  di  Galileo,  stanno  scritti  dei  calcoli  relativi  alla 
nuova  stella  dell'  anno  1572,  ma  non  sappiamo  bene  se  detti  calcoli 
si  riferiscano  a  studii  preparatori!  per  le  lezioni  sulla  nuova  stella 
deU*anno  1004,  oppure  appartengano  a  sfudii  preparatori i  e  relativi 
al  Dialogo  eopra  i  due  maesimi  aistemi  del  mondo. 

(2)  In  un  poscritto  ad  una  lettera  di  Alessandro  Sertini  a 
Galileo  in  data  di  Firenze,  16  aprile  1605,  la  quale  fa  parte  di 
una  raccolta  attualmente  in  corso  di  stampa,  e  che  sarà  pubblicata 
entro  il  corrente  anno  a  cura  del  marchese  Giuseppe  Campori,  si 
legge  :  «  Se  quello  eh'  ella  ha  scritto  intorno  alle  stelle  si  è  stam- 
pato, come  mi  scrìsse  che  seguirebbe,  favoriscaci  di  mandarcelo, 
perchè  di  qua  non  si  è  visto  e  mi  immagino  che  non  sia  gran  vo- 
lume. >  Potrebbe  anche  darsi  che  la  lettera  ad  anonimo,  alla  quale 
si  accenna  nel  testo,  fosse  diretta  al  Sertini,  ma  non  oseremmo 
alTermarlo.  Ad  ogni  modo  essa  conferma  che  Galileo  aveva  mani- 
festata la  intensione  di  dare  qualche  cosa  alle  stampe  intorno  a  que- 
sto argomento* 
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tera  realmente  spedita,  ovvero  se  l'autore  la  interrompesse 
desistendo  dal  suo  primo  divisamento  (').  Di  qui  pertanto 
togliamo  essere  stato  principale  scopo  di  quelle  lezioni  «  di- 
mostrare il  sito  della  Nuova  Stella  essere,  e  esser  sempre 
stato,  molto  superiore  all'  orbe  lunare  :  ■  degli  argomenti 
in  esse  trattati  si  trae  poi  un  indizio  da  alcune  frasi  del- 
l' esordio  conservatoci,  nel  quale,  rivolgendosi  al  suo  udi- 
torio composto  di  oltre  a  mille  persone  (^),  cosi  si  espri- 
me: «  Testes  vos  estis,  numerosa  Juventus,  qui  bue  con- 
volastis,  ut  me  de  hac  admiranda  apparitione  disserentem 
audiatis  ;  alii  perterriti  atque  vana  superslitione  perciti  ut 
intelligant  numquid  portentosum  prodigium  malique  ominis 
sit  nuncium  :  alii  mirantes  num  verum  sidus  in  coelis  exi- 
stat  an  vapor  ardens  prope  terram  q^uaerentes  ;  et  omnes 
de  substantia,  motu,  loco  et  ratione  apparitionis  iJlius  una- 
nimi studio  anxie  discitantes  ;  magnifica  mehercle  ingenio- 
rumque  véstrorum  digna  cupido  (^).  »  Ma  di  tutti  gli  scritti 
di  Galileo  a  questo  riguardo,  finora  noti^  ci  pare  che  nelle 
«  Postille  alle  esercitazioni  di  Antonio  Rocco  ■  meglio  cbe 
in  ogni  altro,  egli  esprima  con  chiarezza  e  concisione  le 
proprie  idee  intorno  a  questo  argomento.  •  Sappiate  per- 
tanto, scrive  egli  (^),  che  la  comparsa  di  questa  nuova 
luce  dell'  anno  4  604  fu  del  tutto  improvvisa  ed  inaspettata, 
e  si  mostrò  la  bella  prima  sera  delia  maggiore  grandezza, 
che  ella  ritenesse  in  tutto  il  tempo  che  fu  veduta.  Comin- 
ciò poi  a  mostrarsi  minore  e  minore,  sinché  in  dicidotto 
mesi  in  circa  restò  affatto  invisibile,  né  in  tutto  questo 
tempo  cangiò  ella  sito,  ma  sempre  ritenne  il  medesimo 
aspetto  delle  stelle  del  firmamento,  e  come  una  di  loro. 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VI,  pag.  26. 

(3)  Ibidem.                       Tomo  XI,  pag.  359. 

(3)  '  Ibidem.                      Tomo  V,  parte  II,  pag.  392. 

(4)  Ibidem.  Tomo  II,  pag.  301-302. 
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solo  partecipava  del  moto  diurno,  restando  esente  da  ogni 
altra  mutazione  o  per  larghezza  o  per  lunghezza  del  cielo  ; 
talché  se  di  moto  nessuno  fu  mobile,  quello  non  fu  né  potè 
esser  altro  che  retto  dal  eentro  della  terra  verso  la  sfera 
stellata  su  in  parti  altissime,  alla  lontananza  delle  quali  il 
semidiametro  del  globo  terrestre  fusse  di  insensibile  consi- 
derazione, poiché  in  lei  non  si  scorse  mai  veruna  muta- 
zione di  aspetto.  »  Di  qui  adunque  riesce  confermato  che 
in  tale  occasione,  sostenendo  Galileo  che  quella  stella  era 
fuori  della  regione  elementare,  ed  in  luogo  altìssimo  sopra 
tutti  i  pianeti,  impugnò  direttamente  la  dottrina  della  in- 
corruttibiUtò  dei  cieli,  contro  la  quale  spezzò  una  lancia 
anche  più  tardi  ('),  tirandosi  addosso  fin  da  ora  le  ire  dei 
peripatetici  e,  come  narra  il  Viviani,  «  principalmente  del 
filosofo  Cremonino,  che  allora  procurava  di  sostenere  il 
contrario  e  di  mantenere  il  cielo  del  suo  Aristotele  inalte- 
rabile ed  esente  da  qualùnque  accidentaria  mutazione  (^). 
Intorno  ai  rapporti,  cordiali  dapprima,  ma  in  seguito  mol- 
to e  molto  tesi  fra  Galileo  e  Cremonino,  i  documenti,  dei 
quali  sono  giunto  a  conoscenza,  gettano  una  luce  affatto 
nuova,  ma  qui  non  essendo  il  luogo  di  parlarne,  mi  limiterò 
a  dire  che  della  opposizione  fatta  dall' aristotelico  da  Cento 
in  tale  occasione  non  rimane  memoria  alcuna  dal  cenno  in 


(i)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  I,  pag.  59  e  seg. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.  Tomo  XV,  pag.  338.  — 
Anche  il  Gherardini,  V  altro  dei  due  primi  biografi  di  Galileo,  ri- 
ferisce intomo  agli  studi  del  nostro  filosofo  sulla  nuova  stella  (No- 
tine degli  aggranditnenti  delle  scienze  fisiche  accaduti  in  Tosca- 
na nel  corso  di  anni  LX  del  secolo  XVII  raccolte  dal  dottor  Gio. 
TàRGiONi-TozzKTTi.  Tomo  secondo.  Parte  I,  In  Firenze  MDCGLXXX, 
pag.  72),  ma  lo  fa  con  tali  e  cosi  evidenti  inesattezze  che  rinuncia- 
mo a  valerci  degli  elementi  che  a  tale  riguardo  somministra.  Veg- 
gansi  le  osservazioni  del  Viviani  a  questo  proposito  nei  MSS.  Gali- 
leiani, P.  I,  T.  I,  car.  20  recto. 
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fuora  fattone  dal  Viviani:  seppure  al  Crcmonino  non  sono 
da  riferirsi  le  parole  che  il  Chiaramonti  racconta  essere 
state  a  lui  riportate  da  Giovanni  Ciampoli  :  «  niihi  dixit 
fuisse  pbilosophum  Patavii  celebrem,  qui  Galilaeum  tum 
matbematicas  ibi  profitentero  ìnterrogavit  quidnam  esset 
parallaxis,  velie  enim  se  illam  scriptis  confutare.  Risii  vir 
ille  solertissimus  proposttum  hominis^  qui  jam  decreverit 
confutare  quod  nondum  tntellexerat^  verum  esset  an  fal- 
suiD  (^).  »  Il  Venturi  però  non  è  di  questo  avviso  e  nel  Aio- 
sofo  per  tal  modo  designato  ravvisa  Antonio  Lorenzini  da 
Montepulciano,  il  quale  diede  infatti  alle  stampe  in  Padova 
al  principio  dell'anno  4605  un  Discorso  intomo  alla  nuova 
stella  (*).  Cbe  cosa  facesse  il  Lorenzini  a  Padova  intorno 
a  quesV  epoca  non  ci  è  ancora  riuscito  di  ben  assodare, 
vogliono  talooi  che  vi  coprisse  una  cattedra  di  filosofia  (^), 

(1)  De  tribuB  novis  Étellis  quae  Anniè  i57f .  i600,  i604,  com- 
paruere  libri  tres  Scipionis  Glaramomtu  Gaesenatis.  In  quibua 
demomtratur  rationibus,  ex  paraUeuei  praeseriim  duclis  Stel- 
lile ea$  fuitse  $ublunare$,  et  non  coelestes  advereue  Tychonem, 
Gemmam,  Mestlinum,  Digesseum ,  Ilagecium,  Santucium,  Ke- 
plerum,  aliosq.  plures  quorum  raiioneg  in  contrarium  adductae 
Bolvuntur.  Gaesenae  :  apud  Josephum  Nerium,  1628,  pag.  504. 

(2)  Diseorao  dell'  Ecc.  Sig.  Antonio  Lorenzini  da  Montepulcia- 
no intomo  alla  nuova  stella.  Stampato  in  Padova,  per  il  Pasquali. 
1605.  Gon  Licenza  della  SS.  Inquisitione.  —  Esemplare  della  Biblio- 
teca universitarìa  di  Padova  contenuto  in  volume  miscellaneo  con- 
trassegnato S.  N.  11255. 

(3)  Troviamo  infatti  asserito  del  Lorenzini  che  e  fin  da  fan- 
ciuUetto  diede  publicamente  più  volte  semi  del  suo  valore,  e  con 
quello  si  ha  guadagnata  la  cattreda  (sic)  della  filosofia  nel  degnis- 
simo studio  di  Padova,  e  non  trae  manco  honor  la  cattreda  feicf 
da  lui,  che  egli  da  lei  >  (Risposte  piacevoli  e  curiose  di  Lodovico 
DELLE  Colombe  alle  considerazioni  di  esrta  maschera  saccente 
nominata  Alimberto  Mauri,  fatte' sopra  alcuni  luoghi  del  discor- 
so del  medesimo  Lodovico  dintorno  aUa  stella  apparita  Vanno 
1GQ4m  «»cc.  In  Firenze,  per  Gio.  Antonio  Ganeo  e  RafTaello  Grossi 
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questo  però  a  noi  non  risulta,  oè  ci  risulta  die  avesse 
acquistata  fama  tale  da  poterlo  dire  «  Pbilosophum  cele- 
brem  »  :  V  esame  poi  di  quel  suo  Discorso  ci  pare  escluda 
ia  modo  assoluto  che  a  lui  possa  riferirsi  quanto,  secondo 
il  Chiaramonti,  avrebbe  a  lui  raccontato  il  Ciampoli. 

Lo  scopo  diretto  del  presente  lavoro  esige  che  noi  ab- 
bandoniooìo  qui  la  narrazione  delle  ulteriori  controversie, 
alle  quali  diede  motivo  e  porse  argomento  V  apparizione 
della  nuova  stella  dell'ottobre  4604  (^),  e  restringendoci 
semplicemente  a  quegli  episodi  di  esse  che  direttamente  in- 
teressano lo  svolgimento  del  nostro  programma,  comincie- 
remo  dai  prendere  in  esame  l' opera  del  Lorenzini. 


II. 


II  Discorso  dell'  Ecc.  sig.  Antonio  Lorenzini  da  Monie- 
pulHano  intomo  alla  nuova  stella^  ci  affrettiamo  a  dirlo, 
non  presenta  proprio  alcun  titolo  ad  essere  tolto  dalla  di- 
menticanza, nella  quale  era  meritamente  caduto  e  soltanto 
r  aver  data  occasione  ad  una  replica,  sulla  quale  è  nostra 
intenzione  richiamare  in  particolar  modo  Y  attenzione'de- 
gli  studiosi,  ci  crea  la  necessità  di  intrattenerci  anche  so- 
pra di  esso,  il  che  faremo  eolla  maggior  possibile  brevità. 


compaipii,  1608,  car.  11  recto);  però  gli  storici  dello  Studio  non  fan- 
no menzione  alcuna  di  tale  insegnante,  il  nome  di  lui  non  figura  nei. 
rotoli,  nò  ,ne  trovammo  finora  menzione  di  sorte  alcuna  nell'  archi- 
vio antico  deUo  Studio.  —  Intorno  al  Lorenzini  veggansi  anche  le 
pag.  386-387  del  Volume  IX  dei  Mss.  Targioni-Tozzetti  intitolati  : 
Storia  delle  sciente  fisiche  in  Toscana^  e  posseduti  dalia  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze. 

(1)  Una  narrazione  particolareggiata  di  tali  controversie,  per  ciò 
che  riguarda  Galileo,  costituisce  un  capitolo  del  lavoro,  del  quale 
abbiamo  tenuto  parola. 


—  206  — 

La  dedica  del  discorso  reca  la  data  del  15  geonajo  1605 
ed  è  indirizzata  a  quel  Vinciguerra  Collaito,  che  noi  sap- 
piamo già  essere  stato  neir  anno  precedente  scolaro  pri- 
vato e  fors  anco  pubblico  di  Galileo  (').  Il  lavoro,  diviso 
in  dodici  capitoli  (^),  è  scritto  con  un  linguaggio  e  con  un 


(1)  Mss.  Galileiani.  Parte  I,  Tomo  XVI,  car.  64  verso. -^  Atti 
del  Reale  Istituto  veneto  di  BcieniCy  lettere  ed  arti  dal  novembre 
1870  air  ottobre  1871.  Tomo  decimosesto,  serie  terza,  dispensa  no- 
na. Venezia,  1870-71,  pag.  2041.  —  Fu  questi  Fra'  (cioè  cav.  del- 
l' Ordine  Gerosolimitano)  Vinciguerra  IV  dei  Conti  da  Collalto, 
nato  nel  1581  e  tenuto  al  fonte  battesimale  a  nome  di  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Savoja.  Amante  degli  studi,  fondò  in  Padova  nel  1000 
TAccadetnia  dei  Fecondi;  pare  però  che  in  seguito  siasi  dedicato 
esclusivamente  alla  carriera  delle  armi,  poiché  lo  troviamo  chiamato 
a  Turcarum  terror  et  propugnaculum  Fidei.  i>  (Nicolai  Partuenii 
GiANNETTASii,  ecc.  Naumachia  $eu  de  hello  navali  lAhri  V.  Nea- 
polì,  apud  Bernardum  Michaelem  Raillard.  MDCCXV,  pag.  56-57). 
Combattè  infatti  contro  i  Turchi  agli  ordini  di  Mattia  II,  come  ri- 
sulta da  una  pergamena  munita  dell'autografo  di  questo  Sovrano, 
nell'Archivio  dei  Collalto  al  castello  di  S.  Salvatore.  Mori  nel  1616  : 
neir  albero  genealogico  della  famiglia  si  trova  notato  che  al  prin- 
cipio di  queir  anno  era  stato  chiamato  innanzi  al  tribunale  di  Dio 
da  Federico  Desgalzo  nobile  padovano. 

(2)  Attesa  la  grande  rarità  di  questo  opuscolo,  reputianK)  oppor- 
tuno di  riportarne  se  non  altro  i  titoli  dei  vani  capitoli  : 

I.  Contezza  della  nuova  Stella,  et  la  intentione  dell'  Authore. 
II.  Dubbio  del  luogho  della  predetta  Stella,  et  alcune  ragioni 
de*  MathematicL 

III.  La  principaV  ragione  de  i  MathematicL 

IV.  Ragione  de  i  Naturali  per  la  qùal  ei  proua,  che  delta  Stel- 
la non  aia  ne  'l  Cielo.  (Relativamente  a  questo  capitolo,  che 
tratta  della  incorruttibilità  ed  ingetierabilità  dei  Cieli,  nell'  e- 
semplare  che  abbiamo  sott'  occhio,  appartenente  alla  Biblioteca 
della  Università  di  Padova  e  proveniente  dalla  Libreria  dei 
Chierici  Regolari  dei  SS.  Simeone  e  Giuda,  trovansi  alcune 
postille  a  mano,  assai  interessanti,  e  che  lo  sarebbero  anche 
di  più  se  si  potessero  rilevare  completamente,  cosa  resa  im- 
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sistema  di  argomentare,  quali  erano  allora  eomuoi  ai  pe-» 
ripatetici  di  secondo  ed  anche  di  primo  ordine,  ma  che  il 
grande  riformatore  ebbe  il  merito  di  rendere,  dopo  di  lui, 
impossibili  e  ridicoli.  —  Yi  sì  danno  notizie  intorno  alla 
nuova  stella,  e  dopo  brevi  preliminari  si  entra  subito  nei 
vivo  della  questione,  attaccando  direttamente  i  matematici 
per  r  opinione  da  essi  recata  e  sostenuta  che  la  stella  fosse 
situata  ad  altezsa  grandissima,  fuori  della  cosidetta  sfera 
elementare  ;  la  argomentazione  del  Lorenzini  in  poche  pa- 
role si  riduce  a  dire  :  perchè,  come  pretendono  i  matema- 
tici, la  nuova  stella  fosse  una  stella  come  tutte  le  altre  che 
scintillano  nel  firmamento,  dal  momento  che  pochi  mesi  or 
8000  non  vi  era,  convien  dire  che  sia  stata  generata  di  fre- 
sco :  ora  la  generabilità  ammette  la  corruttibilità,  ma  Ari- 
stotele ha  affermato  che  i  cieli  sono  ingenerabili  ed  incor- 
ruttibili, dunque  la  nuova  stella  non  è  una  stella,  ma  una 
specie  di  meteora  collocata  ad  bua  distanza  dalla  terra  pressa 

possibile  per  essersi  asportati  ben  sedici  millimetri  di  margi- 
ne nel  rilegare  questo  opuscolo  con  altri  in  uno  stesso  volume.) 
V.  Che  i  naturali  in  gtiesta  opinione  seguitano  il  $en$o  :  e  la 

ragione  dell'errore  de  i  Mathematici,  e  la  risposta  alle 

prime  ragioni  di  quelli, 
VL  Risposta  alla  Tersa  ragione  della  Paralasse. 
VI  bis.  Seguita  della  Paralasse  con  alcuni  Theoremi  nuoui,  e 

conchiudesi  la  risposta, 
VIL  Si  dichiara  la  generatioHe  di  questa  Stella,  e  della  Gor 

lassxa. 
Vili.  Che  la  Galassia  sia  mutata,  nuouo  avvertimento  dell'  aur 

thore:  e  si  recita  V  openione  de  platonici. 
IX.  Si  conehiude  la  generatione  di  questa  Stella,  et  la  causa 

del  mouimento  o  rapimento, 
X.  Causa  della  Scintillationi  (sic)  di  essa  Stella  ;  e  si  tocca  la 

causa  delle  macchie  della  Luna. 
XI.  Pronosticho  quanto  al  durare  della  detta  Stella,  et  quanto 

alla  stagione, 
XIL  Pronostico  in  quanto  alVhuomo, 
Tifmo  VII,  Serie  K  27 
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u  poco  uguale  a  quella  della  luna.  A  rinforzo  ili  questo  bel 
saggio  di  logica  reca  il  Lorenzini  delle  ragioni  non  meno 
peregrine^  quella  fra  le  altre  dell'  aver  Aristotele  affermato 
che  se  una  stella  qualunque  venisse  ad  aggiungersi  al  cielo, 
questo  più  non  si  muoverebbe:  aggiungendovi  la  dimostra- 
zione che  il  cielo  è  una  quinta  sostanza,  perchè  non  è  né 
terra,  né  acqua,  né  aria,  né  fuoco,  e  quindi  in  esso  nou 
possono  essere  quei  famosi  contrari  necessari  alla  genera- 
zione e  quindi  alla  corruzione,  giungendosi  a  porre  in  ul- 
tima analisi  questo  tremendo  quesito  :  in  qual  maniera  il 
cielo  ha  potuto  corrompere  il  cielo  per  generare  il  cielo  ? 
e  sfidando  i  matematici  a  rispondervi.  Ma  se  qui  sta  il  nerbo 
della  questione,  a  ciò  solo  non  si  riduce  tutto  quello  che 
di  ameno  contiene  il  discorso.  La  discussione  relativa  alla 
parallasse  e  la  pretesa  scoperta  di  nuovi  teoremi  geome- 
trico-astronomici  costituiscono  il  punto  culminante  del  la- 
voro, intorno  al  quale  ingenuamente  confessiamo  di  non 
essere  arrivati  a  farcene  un  giusto  criterio.  Il  Lorenzini, 
preso  l'abbrivo  delfastronomia,  dopo  aver  discusso  da  filo- 
sofo, tratta  della  via  lattea  e  delle  macchie  della  luna,  espo- 
nendo in  proposito  della  generazione  dell'una  e  del  variare 
delle  altre  le  opinioni  degli  antichi  scrittori  e  la  sua  perso- 
nale. Ritorna  poi  sulla  nuova  stella,  dichiarandone  la  gene- 
razione e  le  causo  dello  scintillamento,  e  facendo  dei  prono- 
stici sulla  sua  durata.  Era  poi  evidente  che  a  rendere  per- 
fetto questo  giojello  dì  discorso  fosse  chiamata  a  contri- 
buire in  giusta  misura  anche  la  astrologia  giudiziaria,  ed 
infatti  in  due  distinti  capitoli  egli  tratta  della  influenza  che 
la  nuova  stella  avrebbe  avuta  sulla  stagione  e  sui  raccolti, 
sulla  salute  pubblica  e  sulle  condizioni  fisiche  e  morali  del- 
l' umanità. 

In  tutto  il  discorso  non  si  legge  mai  il  nome  di  Galileo^ 
nò  a  lui  è  fatta  la  benché  menoma  diretta  allusione,  tutta- 
via, quando  si  rilletta  ai  precedenti,  si  é  indotti  a  conchiu- 
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dere  essere  per  lo  meno  probabile  che  esso  sia  stato  stoso  e 
pubblicato  anche  per  confutare  le  cose  che  Galileo  aveva  af- 
fermate nelle  sue  pubbliche  lezioni  intorno  alia  nuova  stella. 
Quali  potevano  essere  infatti  i  matematici,  le  cui  opi- 
nioni il  Lorenzini  pretendeva  di  discutere  e  di  dimostrare 
erronee?  Degli  opuscoli  che  prima  del  suo  erano  stati 
pubblicati  per  le  stampe  intorno  alla  nuova  stella,  quelli 
che  noi  conosciamo  ammettono  più  o  meno  indiscutibile 
mente,  più  o  meno  dogmaticamente  la  versione  peripate- 
tica :  non  risulta  in  alcun  modo  che  a  Padova,  dove  sem- 
bra che  il  Lorenzini  avesse  fissata  allora  la  sua  dimora, 
sieno  stati  tenuti  pubblici  discorsi  intorno  all'  argomento, 
oltre  alle  lezioni  di  Galileo  :  e  queste  erano  state  impartite 
con  tanta  solennità  e  davanti  a  cosi  numeroso  uditorio, 
che  per  lo  meno  la  voce  deve  esserne  giunta  al  Lorenzini. 
Ci  sembra  quindi  di  procedere  abbastanza  circospetti  nelle 
induzioni,  ritenendo  probabile  che  colle  sue  argomenta- 
zioni il  peripatetico  da  Montepulciano  pretendesse  di  op* 
porsi  alle  conclusioni  formulate  dpi  pubblico  l.ettore  di 
matematica  e  che  dovevano  aver  prodotto  qualche  scom- 
piglio nelle  fila  degli  aristotelici  sé  si  sentiva  il  bisogno  di 
correre  alla  riscossa.  Se  quindi  non  voglia  pure  ammet- 
tersi, come  non  pretendiamo,  che  contro  Galileo  fosse 
quei  discorso  esclusivamente  diretto,  non  v'ha  dubbio  che 
assieme  a  coloro  che  avevano  fatta  adesione  alle  idee  da 
lui  sostenute,  era  preso  di  mira  anclie  il  matematico  dello 
Studio  padovano.  La  causa  peripatetica  era  per  verità  cat- 
tiva, ma  dobbiamo  confessare  che-  difficilmente  avrebbe 
potuto  trovare  un  più  infelice  difensore  :  e  basti  a  giudi- 
carlo che  le  sciocchezze  da  lui  date  alle  stampe  fecero  ri- 
petere al  Keplero  :  o  o  curas  hominum,  o  quantum  est  in 
rebus  inane  »   (*). 

(i)  Secondo  quanto  riferisce  Keplero,  parrebbe  che  il  Loren- 
zini avesse  fatto  ristampare  in  latino  questo  sno  Discorso,  pubbli- 
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Sei  scttimaDe  dopo  la  pubblicazione  del  discorso  del 
Lorenzini  veniva  alla  luce  in  Padova  stessa  un  opuscolo  di 
poche  pagine  sotto  iì  titolo  di  :  Dialogo  de' Cecco  di  Aon- 
chitti  da    Bruzene  in  perpuosito  della  nuova  siella  (^), 


candolo  a  Parigi.  Keplero  poi  bì  lascia  andare  ad  una  lunga  e  tì- 
rulenta  invettiva  contro  il  filosofo  da  Montepulciano,  invettiva  che 
chiude  nei  termini  seguenti  :  «  Talem  hominem  non  decuit  in  Padaa- 
no  coetu  decere  ea,  quae  somniat  de  stella  nova,  et  caeteris  astro- 
nomicis;   sed  discere  a  doctissimo  coetu,  quae  hactenus  ignoravit. 
Ejus  quidem  librum  de  rebus  coelestibus  centra  Mathematicos  scri- 
ptum, et  Parislis  impressum,  quanto  cum  stomacho  legerim  dici  vix 
potest.  Erat  autem  necessario  legendus  in  gratiam  patroni.  O  egre- 
gias  occupationes  generis  humani;  quod  hic  aedificat,  alter  diruit, 
quia  aedifìcare  non  didicit  ;  scilicet  ut  aliquid  operae  locique  super- 
sit  tertio  ad  reaedificandum.  Quàm  ego  lubens  hic  exclamo  meum* 
illud  ex  Persio  :  0  curas  hominum,  o  quantum  est  in  rebus  inane.  » 
(JoHANNis  Kepleri,  ecc.  De  Siella  nova  in  pede  Serpentarii,  et 
qui  sub  ejus  exòrtum  de  novo  iniit,  trigono  igneo,  ecc.  Pragae. 
Typis  Pauli  Sessìj,  impensis  Authoris,  Anno  M.DGVI,  pag.  80.) 

(1)  La  dedica  del  Dialogo  reca  la  data  dell*  ultimo  di  febbrajo 
deir  anno  1605.  Più  innanzi ,  del  resto,  noi  lo  riproduciamo  fedel- 
mente per  intiero.  Qui  pertanto  noteremo  che,  non  sappiamo  quanto 
tempo  appresso,  fu  dato  nuovamente  alle  stampe,  come  ce  ne  accerta 
un  esemplare  di  tale  riproduzione  che  abbiamo  sott*  occhio,  appar- 
tenente  alla  Biblioteca  universitaria  di  Padova,  ed  ivi  contrassegnato 
B.*  27Ó-11,  e  del  quale  riproduciamo  esattamente  il  titolo  :  dialo- 
go I    de   CECCO   DI   RONCUITTI  |  DA   BRVZENE.   |   IN   PERPV08ITO   DB   LA 

STELLA  NvovA.  |  Al  Lostrio,  è  Rebelendo  Segnor  antvogno  sqV!b- 
RENGO  I  DEGNETlssiMO  GALONEGO  |  de  Paua,  SO  ParoD.  [  Coit  alcune 
Ottaue  d'IncertOy  per  la  medesima  [  Stella,  contra  Aristotele,  \ 
In  Padova,  Per  Pietro  Paolo  Tiozzi.  |  Et  poi  in  verona,  per  Bortolà- 
mio  Merlo.  |  Con  Licenza  de'  Superiori.  —  Questa  seconda  edizione 
non  è  una  esatta  riproduzione  della  prima,  e  perciò  abbiamo  cre- 
duto opportuno  di  tener  conto  delle  varianti  nella  riproduzione  no- 
stra, registrandole  in  apposite  note  :  alcune  di  tali  varianti  sono  in- 
significanti, altre  notevolissime,  ma  non  esitiamo  ad  alTermare  che 
niuna  di  esse  è  dovuta  air  autore  al  quale  dimostriamo  appartenere 
virtualmente  il  Dialogo. 
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scritto  in  vernacolo  padovano,  nel  quale  vien  sottoposto  a 
diligente  esame  il  libro  del  Lorenzini,  quasi  diremmo  pun- 
to per  punto,  essendo  anzi  esplicitamente  designati  nei  mar- 
gini i  vart  capitoli  di  esso,  ai  quali  si  riferiscono  lefatte 
osservazioni  (^),  e  ne  sono  messi  in  evidenza  gli  strafal- 
cioni e  le  incongruenze. 

Due  villici,  Matteo  e  Natale,  sono  gli  interlocutori  del 
Dialogo  :  questi  ha  udito  leggere  il  libro  del  Lorenzini  e  ne 
riferisce  il  contenuto  a  Matteo,  che  vi  fa  intorno  le  sue  crì- 
tiche. Dopo  una  breve  introduzione,  nella  quale  si  parla  della 
aridità  della  campagna,  Natale  esce  a  dire,  che  un  dottore  da 
Padova,  in  un  libro  allora  allora  pubblicato,  la  attribuisce 
alla  nuova  stella  ;  si  comincia  dal  domandare  se  essa  sia  ve- 
ramente nuova  e  se  il  non  averla  veduta  prima  del  di  otto 
d' ottobre  costituisca  la  prova  indiscutibile  che  prima  non 
aveva  esistito,  e  si  entra  nel  cuore  della  questione,  cioè  a 
parlare  della  località  da  essa  occupata.  Matteo  non  ha  letto 
il  libro,  ma  comincia  dal  far  le  meraviglie  che  autore  ne 
sia  un  filosofo  :  si  domanda  che  abbia  da  fare  la  filosofa 
colla  scienza  della  misura  ed  afferma  in  simili  materie 

(i)  Ci  pare  di  dover  notare  che  in  ambedue  gli  esemplari  di 
questo  Dialogo^  che  abbiamo  sott'  occhio,  V  uito  appartenente  alla  Bt» 
blioteca  universitaria  di  Padova,  ed  ivi  contrassegnato  B.*  307-17, 
r  altro  della  Biblioteca  del  Comune  di  Padova,  ed  ivi  contraddi- 
stinto colla  segnatura  B.  P.  678.  XI,  il  nome  del  Lorenzini  stam- 
pato nei  margini  trovasi  cancellato  a  penna  dappertutto.  —  Di  que- 
sto DialogOy  come  di  scrittura  diretta  contro  il  Lorenzini,  parla  an- 
che .il  Chiaramonti  nei  termini  seguenti:  «  Brevi  prò  Italicis.  nemo 
bunc  in  albo  mathematicorum  reposuit  atque  sciat  Keplerus  scri- 
ptum hominis  Italicum  derìsit  Italus  opere  conscripto  lingua  rusti- 
ca patavina  facetissime  :  quasi  indigna  eius  ruditas  esset,  quae  lin- 
gua aitera  quam  rustica  reprehenderetur,  immo  déluderetur  potius.» 
(De  tribuB  novis  stellis  quae  Annidi  1572,  i600,  1604.  comparuere 
libri  tres  Scipionis  Glaramontii  caesenatis,  ecc.  Caesenae,  ecc.,  1628, 
pag.  505.) 
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doversi  prestar  fede  ni  malemaiioi,  poiché  si  Iralln  di  nr- 
gomenti  della  Iqto  professione.  Ed  a  Natale,  che  gli  dice 
essere  espresso  nel  libro  che  i  nìatematici  sono  in  errore, 
perché  volendo  la  stella  ben  alta  ammetterebbero  implicita- 
mente la  generabilità  e  corruttibilità  dei  cieli,  risponde  che, 
dal  momento^che  i  matematici  si  limitano  a  misurare,  poco 
dee  loro  importare  della  generabilità  e  della  ingenerabilità.- 
Come  sulla  tesi  della  incorruttibilità  versa  principalmente 

4 

il  Discorso  del  Lorenzini,  cosi  a  dimostrarne  la  inammis- 
sibilità si  tende  precipuamente  nel  Dialogo  con  ragioni  tolte 
dalla  pratica  quotidiana,  quali  potrebbero  essere  sugge- 
rite àtì\  buon  senso  a  contadini,  come  noi  sogliamo  dire, 
dalla  scarpa  grossa  e  dal  cervel  sottile.  Air  argomento  ari- 
stotelico poi,  che  una  stella  aggiunta  al  cielo  lo  renderebbe 
immobile,  Matteo  risponde,  che  questo  in  fin  dei  conti  non 
sarebbe  gran  male,  poiché  sonvi  parecchi  e  dei  buoni,  i 
quali  opinano  che  non  si  muova  affatto  —  ed  in  margine  è 
citato  il  nome  di  Coppernico..  E  poco  appresso,  toccando 
della  questione  dei  contrarli  e  degli  elementi  che  sono  o  si 
vorrebbero  nel  cielo,  dotati  di  moto  retto  ascendente  o  di- 
scendente, ma  non  circolare,  come  afferma  il  Lorenzini, 
Matteo  torna  alla  carica,  accennando  esplicitamente  al 
moto  della  terra,  e  qui  nuovamente  si  legge  nel  margine  il 
nome  di  Coppernico.  Matteo  ribatte  poi  l'asserto  del  Lo- 
renzini, riferitogli  da  Natale,  che  i  matematici  abbiano  buo- 
ni strumei^ti,  ma  che  non  li  sappiano  adoperare,  e  si  viene 
poi  a  parlare  del  garbuglio  della  parallasse  e  delle  dimo- 
strazioni geometrieo-astronomiche,  ponendo  in  evidenza  e 
la  confusione  fatta  dal  Lorenzini  e  dimostrando  in  pari 
tempo  <?he  la  stella  deve  essere  in  posizione  altissima,  con 
una  chiarezza  tale  e  con  esempli  cosi  ovvii  e  piani  da  non 
potersi  desiderare  di  più.  Finalmente  dopo  aver  tenuto 
parola  di  quanto  sta  scritto  nel  hbro  in  questione  intorno 
alla  via  lattea,  si  chiude  il  Dialogo  ridendo  dei  pronostici 
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astrologici,  contenuti  nel  Discorso  del  Lorcnzini,  sui  pro- 
babili influssi  della  stella  nuova. 

Ora  noi  ci  proponiamo  di  dimostrare  che  questo  Dia^ 
lago,  se  Dun  direttamente  e  completamente  opera  di  Gali- 
leo (^),  pure  fu  da  lui  ispirato,  od  almeno  a  lui  apparten- 
gono le  idée  che  in  materia  astronomica  vi  si  trovano  enun- 
ciate e  svolte.  Ed  affinchè  il  lettore  possa  seguirci  più  age- 
volmente Delle  nostre  iochizioni,  noi  ci  faremo  a  narrarla 
per  filo  e  per  segno  le  indagini  da  noi  istituite,  comunque 
dieune  di  esse  sieno  apparse  inutili  in  seguito  a  nuovi  do- 
cumenti che  la  ricerca  medesima  pose  in  evidenza. 

Noi  mostreremo  quindi  anzitutto  : 

4.°  Che  Cecco  di  Ronchitti,  supposto  autore  del  Dta- 
logo^  non  ha  mai  esistito. 

2.*  Che  Galileo  aveva  perfetta  conoscenza  del  verna- 
colo padovano. 

3.'^  Che  il  Dialogo  offre  caratteri  di  sostanza  e  di  for- 
ma che  permettono  di  riconoscervi  la  collaborazione  di 
Galileo. 

Ciò  premesso,  dimostreremo  non  essere  nuovo  nella 
vita  di  Galileo  il  fatto  di  polemiche  da  lui  combattute  sotto 
altro  nome  ed  esporremo  infine  quelle  prove  e  quei  docu- 
menti che,  mentre  pongono  in  chiaro  chi  sia  stato  T  esten- 


di) Al  Dialogo,  come  lo  indica  il  titolo  stesso,,  fanno  seguito  le 
*  ottaue  d' Incerto  »,  nelle  quali  pure  trovansi  svolti  concetti  tutti 
proprìi  di  Galileo,  ma  intomo  ad  esse  non  osiamo  pronunciarci  in 
modo  definitivo.  Queste  «  ottaue  ^  ^  subirono  profonde  modificazioni 
nella  riproduzione  veronese,  modificazioni,  alle  quali  noi  giudiche- 
remmo essere  rimasto  affatto  estraneo  Y  autore  primiero.  Ad  ogni 
modo,  di  seguito  al  Dialogo  riproduciamo  così  le  a  ottaue  »  quali 
H  leggono  nella  edizione  padovana ,  come  le  altre  della  veronese, 
nelle  quali  ultime  si  noterà  come  sieno  state  attenuate  certe  espres- 
sioni un  po'  troppo  irriverenti  contro  Aristotele. 
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sore  del  DiatogOy  od  almeno  chi  come  tale  abbia  Ggurato, 
ci  sembrano  in  pari  tempo  corroborare  il  nostro  assunto. 


ni. 


Cecco  di  Ronchitti  da  Bruzene,  secondo  quanto  è  ri- 
ferito nel  Dialogo^  è- un  villico  alle  dipendenze  di  Antonio 
Querengo  (^),  il  quale  nella  dedica  che  di  questo  suo  la- 
voro fa  al  padrone,  dice  come  fin  da  ragazzo  si  divertisse 
a  raffigurare  nel  cielo  le  varie  costellazioni,  ma  che  però 
non  sarebbe  stato  al  caso  di  discorrerne,  qualora  di  quando 
in  quando  non  avesse  avuta  occasione  di  udire  ciò  che  ne 
diceva  colui  al  quale  il  Dialogo  è  dedicato  %  comparsa  la 
nuova  stella  egli  aveva  prestato  orecchio  a  ciò  che  il  Que- 
rengo ne  diceva,  consegnando  in  quelle  pagine  quanto  aveva 
raccolto. 

Ora  il  nome  stesso  di  «  Cecco  di  Ronchitti  »  ha  un'aria 


(1)  Noteremo  qui  di  volo  che,  specialmente  dopo  la  morte  di 
6io.  Vincenzo  Pinelli,  seguita  nell*  agosto  1602,  la  casa  di  monsi- 
gnore Antonio  Querengo  in  Padova  era  divenuta  il  luogo  di  ritro- 
vò degli  studiosi  che  o  dimoravano  in  questa  città  o  vi  erano  di 
passaggio.  Vi  convenivano  con  altri  e  Galileo  e  Paolo  Gualdo  e 
Lorenzo  Pignoria,  e  Martino  Sandélli,  e  Vincenzo  Gontarini, 
il  quale  ultimo  di. tali  dotte  riunioni,  lasciò  memoria,  scrivendo: 
«  Erat  autem  Quaerengi  domus  templum  quoddam  eruditorum  cele- 
bre ac  frequens,  ipse  quasi  oraculum  omnibus  respondens  ;  non  ut 
ille  Xo^/fff  per  ambages,  sed  dare  et  sine  ulla  haesitatione,  ut  de 
quibus  consuleretur,  ea  viderì  posset  recens  meditatus.  Erat  autem 
id  eo  magis  mirum,  quòd  non  in  arte  una  aut  altera,  sed  in  Qmni- 
bus,  quae  sunt  libero  homine  dignae,  hoc  praestabat.  »  (Vincentii 
Gontareni,  Variarum  lecHonum  liber,  in  quo  multi  veterum  cum 
Graecorum,  tum  Latinorum  SeriptorUm  loci  Ulustrantur^  atque 
emendantur^  ecc.  Venetiis,  MDGVI.  Apud  Joan.  Baptistam  Giottum 
Senensem,  pag.  118.) 
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da  pseuilooitno  che  pcrmotterebbe  quasi  di  dichiurarlo  prò* 
babilmeDle  sospetto  come  tale  a  prima  giunta,  a  ciò  si  ag- 
giunga il  racconto  inverosimile  testé  riferito,  e  si  avranno 
subito  ragioni  per  dubitare  fortemente  della  reale  esistenza 
di  questo  personaggio.  Ma  v'ba  di  piìi:  consultando  la  non 
molto  ricca  letteratura  del  vernacolo  padovano,  noi  tro- 
viamo essere  stato  nelle  abitudini  di  quei  faceti  scrittori, 
di  mascherarsi  costantemente  sotto  ridicoli  pseudonimi  di 
uua  forma  analoga  a  quella  che  stiamo  disaminando.  Noi 
abbiamo  infatti  a  Bertevello  dalle  Brentelle,  e  Sgareggio 
Tendarello  da  Caicinara  e  Menato  Fracaore  da  Tencaruolu. 
Finalmente,  siccome  Cecco  di  Ronchitti  stesso  si  qualifica 
«  da  Bruzene  »  se*  realmente  egli  avesse  esistito,  i  libri  dei 
nati  nella  parrocchia  di  Brugine,  paesello  del  padovano, 
a\rebbero  pur  dovuto  serbarne  qualche  traccia  :  quella 
parrocchia  infatti,  risalendo  a  più  di  quattro  secoli  addie- 
tro, per  ciò  che  trovammo  menzione  di  una  visita  vesco^ 
vile  neir  anno  1489.  Ora  i  libri  dei  qati  non  solo  in  Bru- 
gine, Dia  anche  nei  comuni  circonvicini,  in  tutto  il  periodo 
di  tempo,  nel  quale  verosimilmente  avrebbe  dovuto  vivere 
Cecco  di  Aonchitti^  non  presentano  alcuna  traccia  della 
famiglia  Ronchitti,  come  abbiamo  potuto  convincercene  con 
diligente  esame  da  noi  stessi  istituito  (^),  dunque  poniamo 


(1)  Essi  si  trovano  attualmente  presso  la  Vicaria  foranea  di  Pio- 
ve di  Sacco  :  quivi  abbiamo  potuto  esaminarli  per  gentile  permesso 
della  Curia  vescovile  di  Padova.  La  indagine  fu  poi  agevolata  dal- 
l' essere  notati  i  maschi  e  le  femmine  in  registri  separati,  ed  ancora 
dal  trovarsi,  in  alcuni  di  questi ,  registrati  i  nati  secondo  T  ordine 
alfabetico  dei  nomi  di  battesimo.  —  Del  rimanente  questa  indagine 
non  fu  già  da  noi  eseguita  perchè  nutrissimo  un  qualche  dubbio 
intorno  a  Cecco  di  Ronchitti  come  vero  autore  del  Dialogo,  ma 
siccome  poteva  benissimo  essere  avvenuto  che  per  colmo  dello  scher- 
zo si  fosse  scelto  il  nome  e  cognome  d' un  villico  alle  dipendenze  di 
Antonio  Querengo,  al  quale  il  Dialogo  è  dedicato  ;  cosi  abbiamo 
Tnmo  VII,  Serie  Y.    .  i« 
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come  ossolntamente  e  pienaniente  certo  che  «  Cecco  di 
Roochitti  da  Bruzene  •  è  nulla  più  che  un  pseudonimo. 

Che  poi,  per  venire  al  secondo  punto,  Galileo  avesse 
conoscenza  del  vernacolo,  o,  per  dir  più  esatto,  del  dia- 
letto rustico  padovano,  è  fuori  d'  ogni  dubbio.  Infatti  Nic- 
colò Oherardini,  nella  sua  Vita  di  Galileo  scrive  :  •  fu  an- 
cora famigliarissimo  d'un  libro  intitolato  il  Ruzzante,  scrit- 
to in  Lingua  Rustica  Padovana,  pigliandosi  piacere  di  quei 
rozzi  racconti,  ed  accidenti  ridicoli  (*)  »  Cadendo  come 
al  solito,  in  inesattezze,  il  Gherardini  dice  un  libro  que- 
gli che  fu  invece  un  gentiluomo  padovano.  Angelo  Beolco, 
che  veramente  può  dirsi'  il  creatore  della  letteratura  ru- 
stica pavana  e  che  visse  fra  il  4502  ed  il  1542  (^).  DegK 
scritti  di  lui  deve  adunque  intendersi  che  si  dilettasse  il 
divino  filosofo  (^),  e  quando  si  rifletta  che  il  Gherardini 
non  conobbe  Galileo  che  negli  ultimi  anni  della  vita  di  lui. 


toluk)  eliminare  anche  quest'ultimo  dubbio  e  porre  in  chiaro  che 
Geggo  di  RoNCHiTTi  è  un  personaggio  assolutamente  immaginario. — 
A  titolo  di  curiosità  ed  in  via'di  assoluta  digressione,  noteremo  che 
trovammo  in  ques(ì  registri,  e  riferibilmente  alla  parrocchia  di  Pio- 
ve, registrato  addì  30  ottobre  i576  Y  atto  di  battesimo  di  Enrico 
Caterino  DAVihA,  il  celebre  storiografo  delle  guerre  civili  di  Francia. 

(1)  Notizie  degli  aggrahdimenti  delle  scienze  fisiche,  ecc.,  rac- 
colte  dal  dottor  Gio.  Targioni-Tozzetti.  Tomo  secondo,  Parte  prima. 
In  Firenze,  MDCGLXXX,  pag.  74. 

(2)  Biografia  degli  scrittori  padovani  di  Giu&eppe  Vedova. 
Voi.  1.  Padova,  coi  tipi  dèlia  Minerva,  yDCCCXXXIl,  pag.  10(M04. 
—  Antonio  Tolomei,  Delle  vicende  del  vernacola  padovano.  Nel 
volume  intitolato  :  Dante  e  Padova,  Studj  storico-critici.  Maggio 
1865,  pag.  350. 

(3)  A  Galileo  che  si  lamentava  di  molestie  di  niente  e  di  cor- 
po, scrive  GiovANFRANCESGO  Sagredo  dà  Venezia  sotto  il  di  i5  mar- 
zo 1615  :  «  Gontinui  perciò  V.  S.  la  lettura  del  Bemi  e  di  Ruzzante 
e  lasci  per  ora  da  una  parte  Arislojile  ed  Archimede.»'  (Le  Opa're  di 
Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  Vili,  pag.  361-362). 
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e  ebe  quel  poco  che  seppe  riferirne  riguarda  quanto  potè 
raccogliere  e  più  o  meno  perfettamente  ricordare  di  ciò 
I  che  il  venerando  vecchio  gli  veniva  raccontando  intorno 
ai  casi  della  sua  vita,  è  mestieri  ammettere  che  sopra  una 
circostanza  d'altronde  tanto  insignificante  egli  tornasse  più 
volte  e  ben  fosse  rimasta  impressa  nella  sua  memoria^  se 
se  ne  ricordava  ancora  trent*  anni  dopo  eh'  egli  aveva  ab- 
bandonato lo  Studio  di  Padova  (^).  Forse  dalle  labbra  di 
Galileo  usci  anche  il  racconto  di^  qualche  caso,  di  qual- 
che circostanza  che  potevano  aver  contribuito  a  tener  così 
bene  Gssa  nella  sua  mente  la  memoria  della  lingua  pavana^ 
ma  il  Gherardini  o  non  se  ne  rammentò,  o  non  credette 
opportuno  di  tenerne  nota  nella  sua  breve  scrittura.  Per 
quanto  poco  degna  dì  fede  essa  sia  pertanto,  secondo  Tuna-^ 
Dime  giudizio  degli  scrittori,  non  ci  pare  che  in  questa 
parte  la  narrazione  del  Gherardini  possa  essere  completa^ 
mente  rifiutata,  mollo  più  che  a  corroborarla  concorrono 
anche  altre  circostanze.  Negli  Inedita  Calilaeiana,  che  po- 
chi mesi  or  sono  ho  avuto  f  onore  di  presentare  all'  Isti- 
tuto, si  legge  un  pensiero  di  Galileo,  nel  quale  si  conten- 
gono parole  del  dialetto  rustico  padovano  (*).  Nella  sua 


(1)  A  proposito  del  Razzante  scrive  rÀLBÉRi:  «  Di  quésto  le-» 
pido  scrittore  in  rustico  padovano  abbiamo  dai  Viviani,  che  Galileo 
molto  si  dilettava,  e  ne  sapeva  molti  passi  a  memoria,  e  li  citava 
nei  discorsi  e  nelle  lettere  »  (Le  Opere  di  Galileo  Galilei ^  ecc. 
Supplemento,  pag.  123,  nota  (i));  però  nulla  a  questo  riguardo  si 
legge  nella  Vita  di  Galileo  scritta  dal  Viviani,  onde  convien  credere 
che  rÀLBÈKi  abbia  qui  preso  abbaglio  scrivendo  «Viviani»  in  luogo 
di  t  Gherardini.  » 

(2)  Inedita  Galilaeiana.  Frammenti  tratti  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze  pubblicati  ed  illu9trati  dal  prof.  Antonio 
FwARO.  Venezia,  tip.  Antonelli,  1880,  pag.  31.  —  Memorie  del  R^- 
Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Volume  ventesimoprimo* 
Venezia,  1879,  pag.  461. 
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lettera  a  Paolo  Gualdo  sotto  il  di  46  giugno  46t2,  Galileo 
scrive  frasi  intere  servendosi  del  medesimo  dialetto  •(*),  e 
cosi  pure  fa  Giovanfranceseo  Sagredo  nella  sua  lettera  a 
Galileo  del  4  agosto  1618  (^).  Ed  al  postutto  convien  cre- 
dere che  il  dialetto  di  Ruzzante,  che  doveva  riuscire  tanto 
aspro  alle  gentili  orecchie  toscane,  non  fosse  poi  altret* 
tanto  difficile  pei  forbiti  parlatori  nati  sulle  sponde  del- 
l' Arno,  poiché  fra  i  manoscritti  galileiani  della  Biblioteca 
nazionale  di  Firenze  trovammo  una  lettera  tuttora  inedita 
di  Girolamo  Magagnati,  il  brioso  amico  di  Galileo  e  prov* 
veditore  della  sua  laula  mensa  a  Padova,  scritta  lutta  in* 
tera  in  vernacolo  padovano  (^). 

Per  ultimo  avvertiremo  che  nel  4605  Galileo  si  trovava 
a  Padova  da  oltre  dodici  anni,  e  quindi,  per  poco  che  lo 
avesse  coltivato,  aveva  avuto  tutto  il  (enìipo  e  T  agio  di 
acquistare  piena  conoscenza  del  dialetto  rustico  padovano, 
sia  dalle  scritture  di  Ruzzante,  sia  dalle  labbra  dei  villici 
del  contado,  od  almeno  quanta  ne  bastava  per  servirsene 
air  occasione  tanto  nel  parlare  quanto  nello  scrivere. 

Venendo  poi  ad  un  più  stretto  esame  del  Dialogo^  noi 
vi  troviamo  in  bocca  a  Matteo  tutti  concetti  galileiani,  anzi 
può  dirsi  che  quelle  idee,  che  d'altra  parte  sappiamo  essersi 
Galileo  formato  intorno  alla  nuova  stella  «d  alle  questioni 
alle  quali  aveva  dato  argomento,  vi  si  trovano  tutte,  al- 
meno per  quanto  porgevano  occasione  di  esporle  le  oppo- 
sizioni da  farsi  al  Discorso  del  Lorenzini.  Astrazion  fatta 
dalla  tesi  della  incorruttibilità  ed  ingenerabilità  dei  cieli, 
sulla  quale  ci  siamo  già  a  sufficienza  trattenuti,  noi  tro- 
viamo nel  Dialogo  la  osservazione  che,  a  partire  dal  pri- 
mo giorno,  nel  quale  la  nuova  stella  era  stata  osservata, 

(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.  Tomo  VI,  pag.  187.  ^ 

(2)  Ibidem.  Supplemento,  pag.  i23. 

(3)  Cfr.  Documento  II. 
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aTe?a  potuto  constatarsi  una  progressiva  ditninuzione  della 
sua  grandezza  apparente  (^),  come  sappiamo  già  aver  posto 
Galileo  in  evidenza  nelle  «  Postille  alle  esercitazioni  di  An- 
tonio Rocco  :  >  ciò  che  nel  Dialogo  medesimo  viene  esposto 
relativamente  aUa  parallasse  collima  con  ciò  che  più  con- 
cisamente scrisse  a  questo  proposito  medesimo  Galileo  nella 
famosa  :  •  Difesa  contro  alle  calunnie  ed  imposture  di  Bal- 
dassare  Capra.  >   . 

Non  sarà  poi  sfuggito  air  attento  lettore  che,  mentre 
da  principio,  sulla  fede  del  Capra,  il  quale  fu  tra'  primi  ad 
osservare  la  nuova  stella  in  Padova,  noi  abbiamo  riferito 
eh'  essa  era  stata  veduta  per  la  prima  volta  il  di  \0  ài  ot- 
tobre, nel  Dialogo  invece  si  nota  che  ciò  avvenne  il  gior- 
no 8.  Ora  è  a  notarsi  che  fra  gli  appunti  mossi  dal  Capra 
alle  lezioni  di  Galileo  è  appunto  che  questi  avrebbe  asserito 
erroneamente  che,  riferiamo  le  testuali  parole  del  Capra,  la 
•  stella  fu  osservata  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  t6(M, 
alli  8.  di  incirca  nel  18.  grado  del  Sagittario  O-  »  Coinci- 


(i)  A  questo  proposito  notiamo  nel  Dialogo  una  particolarità, 
sulla  quale  ci  sembra  di  dover  richiamare  l'attenzione  del  lettore. 
È  infatti  avvertito  che  il  Lorenzini,  per  asserire  che  la  stella  dai 
primi  giorni  aveva  aumentato'  le  sue  proporzioni  apparenti,  doveva 
essere  senza  occhiale.  Già  il  Libri  aveva  posto  in  evidenza  (CatOr 
logue  of  the  Mathematical,  Historicaly  Bibliographical  and  Afi- 
uellaneous  Portioti  of  the  celebrated  Library  of  M.  Guglielmo 
Libri.  Pari  the  First,  nn.  3037,  3053,  3154)  questi  cenni  relativi  al- 
l'uso  degli  occhiali  nelle  osservazioni  astronomiche   in  precedenza 
alla  invenzione  del  telescopio.  La  menzione  che  se  ne  trova  nel  Dia- 
logo precede  in  ordine  di  tempo  tutte  quelle  notate  dal  Libri.  Ma 
sa  questo  argomento  non  ci  tratterremo  più  a  lungo,  poiché  in  mag- 
giori particolari  siamo  entrati  nel  nostro  maggior  lavoro  intorno  a 
Galileo,  lavoro  del  quale  abbiamo  già  annunciato  prossima  la  pub- 
blicazione. 

(3)  Consideratione  astronomica  circa  la  noua,  et  portentosa 
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denza  seDza  alcun  dubbio  significaDtissima  ove  si  avverta 
che  il  Dialogo  de  Cecco  di  RoDchitti  è  la  Comideratione 
del  Capra  vennero  contemporaneamente  alla  luce,  come  io 
attestano  le  date  delle  rispettive  dediche  (*).  Né  a  toglier 
forza  a  questo  indizio  gravissimo  contribuisce  la  Difesa  di 
Galileo  e  T  asserire  ch'egti  fa,  essergli  sfuggita  la  indica- 
zione del  giorno  8  pep  un  lapsus  linguae  (*). 

Galileiani  sono  gli  apprezzamenti  contenuti  nel  Dialogo^ 
intorno  al  moto  della  terra,  opinione  questa  nella  quale 
Galileo  era  venuto  ormai  da  molti  anni,  quantunque  mai 
fino  a  quest'epoca  ne  avesse  scritto  o  tenuto  pubblicamente 
parola  :  galileiano  è  queir  opporre  esperimenti  piani,  quasi 
diremmo,  volgari,  i  quali  colla  eloquenza  irrecusabile  del 
fatto  accertato,  rovesciano,  abbattono  edifizii  architettati 
col  solo  raziocinio,'  fondati  sopra  erronee  premesse.  —  Ab 
ungue  Leonem. 

Ed  ancora,  se  Galileo  non  avesse  avuta  parte  alcuna 
nella  redazione  di  quel  Dialogo^  poiché  in  esso  trovansi 


stella,  ecc.,  di  Baldesar  Capra,  ecc.  In  Padova,  H.DG.V,  car.  5 
^verao. 

(1)  Abbiamo  già  notato  che  il  Dialogo  reca  nella  dedica  la  data 
deir  ultimo  febbrajo  :  aggiungiamo  ora  che  la  Consideratione^  nella 
dedica  a  Gio.  Antonio  Dalla  Croce  porta  la  data  del  16  dello  stes* 
so  mese. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galileiy ^ecc.  Tomo  XI,  pag.  363.  — 
Non  potrà  opporsi  che  il  brano  della  lezione  di  Galileo  sulla  nuo- 
va stella  pervenuto  sino  a  noi  incomincia  chiaramente  con  «  Lux 
quaedam  peregrina  die  decima  paensis  octobris  anni  hujus  mille- 
simi sexcentesimi  quarti  primum  in  sublimi  conspecta  est  9  (Le  Ope^ 
re  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  V,  parte  II,  pag.  391.  —  Mss.  Ga- 
lileiani, P.  Ili,  T.  II,  car.  4  recto),  poiché  ninno  potrebbe  decisa- 
mente affermare  se  quel  brano  appartenga  effettivamente  alla  prima 
lezione,  quale  la  dettò  pubblicamente  Galileo,  oppure  si  riferisca 
alla  redazione  che  egli  si  proponeva  di  dame  alla  luce,  e  quindi  sia 
posteriore  alla  Consideratione  del  Capra. 
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eDiTDciate  idee  che  poche  settiniane  inoaDzi  erano  siate 
con  graffile  solennità  esposte  dalla  cattedra  dal  matematico 
dello  Studio,  non  sarebbe  stato  naturalissimo  che  t  autore, 
a  sostegno  della  aggiustatezza  del  suo  modo  di  vedere,  avesse 
invocato  T  appoggio  di  tanta  autorità,  od  almeno  avesse  a 
quelie  lezioni  in  qualche  moda  accennato  ?  Ma  lungo  lutto 
il  Dialogo  non  si  trova  la  benché  minima  allusione  a  Gali- 
leo ;  questa  circostanza  non  intendiamo  certamente  di  in- 
vocare come  una  prova,  ma  come  un  indizio,  e  come  in- 
dizio di  qualche  valore. 

Ed  altri  indizi!  e  più  validi  ci  sona  offerti  dall'  esame 
filologico  del  Dialogo.  Chi  lo  legga  attentamente  e  sopra- 
tutto lo  confronti  colle  scritture  di  Angelo  Beolco,  come 
noi  abbiamo  fatto,  s*  accorge  di  leggieri  che  è  dettato  con 
qualche  sforzo,  la  naturalezza  di  Ruzzante  vi  si  cerche- 
rebbe invano  ed  invece  vi  si  scorge  in  molti  punti  un  affa- 
stellamento di  termini  strani  e  ricercati,  come  accadrebbe 
ad  uno  non  toscano  che  volesse  esprimersi  col  linguaggio 
delle  cifi^ne  di  Camaldoli.  Oltre  a  tutto  ciò  vi  sono  delle  frasi 
e  delle  parole,  le  quali,  a  nostro  avviso,  tradiscono  il  tosca- 
no-che scrive  la  lingua  pavana.  Nel  titolo  stesso  il  nome 
Cecco  per  Francesco  non  è  del  dialetto  rustico  padovano, 
4^ome  non  lo  è  la  parola  anche  che  più  volte  ricorre  e  che 
Ruzzante  nella  sua  lingua  scrive  an^  Ed  ancora  noi  leggia- 
mo nel  Dialogo  istesso  la  frase  «  n'andassangi  tutti  a  scaz- 
zafasso  »  per  ■  n'andressimo  tutti  a  catafascio  »  che  tra- 
disce decisamente  il  toscano,  come  lo  tradisce  Taltrà  «scom- 
pissò  da  riso  »  per  «  scompisciato  dal  ridere  «  che  nessun 
buon  piavano  pensò  mai  ad  adoperare. 

A  questo  ci  pare  di  poter  aggiungere  che  per  altre  C9- 
ratteristiche  il  Dialogo  si  appalesa  opera  di  persona  alla  - 
quale  è  famigliarissima,  anzi  usuale  la  terminologia  astro- 
nomica. Non  ci  vuole  di  meno  infatti  per  non  farsi  scru- 
polo di  mettere  in  bocca  a  due  villici,  discussioni  sulla  pa- 
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Fallasse  (Prealassc),  sullo  zenit  (ZaDèlo)  e  sull|^  galassia 
(Grassalia),  e  per  far  loro  citare  Aristotele  (Slolene),  Pla- 
tone (Piaoton)  e  Vitellione  (Veelo). 


IV. 


Che  Galileo,  punzecchiato  e  direttamente  attaccato  da 
una  fòlla  dì  oppositori  e  di  nenìici,  rispondesse  con  iscrit- 
ture  che  portano  in  fronte  il  di  lui  nome,  stanno  a  pro- 
varlo la  celebre  difesa  contro  il  Capra  e  queir  inimitabile 
modello  di  polemica  che  è  il  Saggiatore^  ma  non  è  meno 
vero  che  in  altre  circostanze,  non  potendo  tollerare  che 
le  cose  da  lui  esposte  fossero  svisate,  fraintese  e  con  infon- 
dati argomenti  combattute,  piegando  al  consiglio  degli  ami- 
ci, o  piuttosto  mostrando  di  accondiscendere  alle  istanze 
che  gli  venivano  fatte,  rispose  bensì,  ma  pubblicò  sotto 
altro  nome  i  lavori  in  tali  occasione  dettati. 

Cosi  narra  il  Vi\iani  che  «davanti  al  Serenissimo  Gran- 
duca Cosimo,  fu  una  volta  introdotto  discorso  sopra  il  gal- 
leggiare in  acqua,  ed  il  sommergersi  de*  corpi,  e  tenuto 
da  alcuni  che  la  figura  fosse  a  parte  di  questo  effetto,  ma 
dal  Signor  Gtilileo  sostenuto  il  contrario;  ond'egli,  per 
commissione  della  medesima  Altezza,  scrisse  quell'erudito 
Discorso  sopra  le  cose  che  stanno  in  acqua  e  che  in  quella 
si  muovono,  dedicato  al  suddetto  Serenissimo,  e  stampalo 

in  Firenze  nelf  agosto  del  4  612 Contro  la  dottrina  di 

un  tal  Discorso  si  sollevò  tutta  la  turba  peripatetica,  e  im- 
mediatamente si  videro  piene  le  stamperie  di  gran  numero 
d'  opposizioni  e  apologie,^  alle  quali  fu  poi  nel  t6l3  abbon- 
dantemente risposto  dal  P.  Don  Benedetto  Castelli,  mate- 
matico allora  di  Pisa  e  già  discepolo  del  Sig.  Galileo,  a  «fine 
di  sottrarre  il  suo  maestro  da  occuparsi  in  così  frivole  con- 
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troversie,  ripiene  di  perversa  malignità,  non  men  che  di 
crassissima  ignoranza  (^).  i  -v 

lo  seguito  però  lo  stesso  Viviani  modificò  la  recisa  af- 
fermazione, contenuta  in  queste  ultime  parole,  scrivendo 
«...  L'altra  è  un  Libretto  in  foglio  di  mano  del  P.  Don  Bene^ 
detto  Castelli  intitolato:  «  Errori  del  sìg.  Giorgio  Coresio  » 
raccolti  dalla  sua  Operetta  del  galleggiar  della  flgura,  ma  con 
qualche  postilla  e  rimessa  di  mano  del  Galilei,  da  che  sicco- 
me dal  vedere  che  le  bozze  delle  risposte,  e  considerazioni 
di  esso  P.  Castelli  contro  al  Grazia  e  alle  Colombe  sono  per 
la  maggior  parte  di  mano  del  medesimo.  Galileo,  io  prendo 
occasione  di  credere  che  quelle  opere,,  e  queste  fossero 
dettate,  se  non  in  tutto,  almeno  in  qualche  parte  da  esso 
Galileo  al  detto  Padre,  e  poi  da  luiv  fatte  pubblicare,  ed  a 

(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  XV,  pag.  346-347. 
—  Gli  oppositori  furono:   Lodovico  delle  Colombe;  Vincenzo  di 
Grazia;  Giorgio  CortEsio;  Tommaso  Palmerini.  La  risposta  però  è 
diretta  clTettivamente  ai  due  primi  soltanto,  essendosi  reputate  inde-> 
gne  di  risposta,  afiche  sotto  altro  nome,  le  opposizioni  fatte  dagli 
altri.  —  A  questo  proposito  (prediamo  opportuno  di  segnalare  un  al- 
tro tesoro  inedito  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Monsignor 
Arturo  d'  Elci,  provveditore  dello  Studio  pisano,  indispettito  contro 
G^vlileo  per  il  suo  anti-aristotelismo,  tradusse  dal  latino  in  italiano 
e  pubblicò  nel  1642  le  Considerazioni  scritte  da  Tommaso  Palme- 
rini soprannominato  TÀccademico  Pippione,  sotto  il  titolo  seguente  : 
Considerationi  sopra  il  discorso  del  sig.  Galileo  Galilei  intorno 
alle  cose,  che  stanno  in  sii  V  Acqua  o  che  in  quella  si  muovo^ 
no,  dedicate  alla  Serenissima  D.  Maria  Maddalena  Arciduchessa  d'Au- 
stria Granduchessa  di  Toscana.   Fatte  a  difesa,   e  dichiarazione 
dell'opinione  d'Aristotele  da  Accademico  Incognito,  In  Pisa,  a^)- 
presso  Gio.  Battista  Boschetti  e  Giovanni  Fontani,  1612.   La  dedica 
è  firmata  da  Aìituro  Pannochieschi  de'  Conti  d'  Elci  Pr.  (cioè  Prov- 
veditore dello  Studio  pisano).  Ora  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze v'  ha  un  esemplare  di  questa  pubblicazione  (Mss.  Galileiani. 
P.  Il,  T.  XV)  con  postillo  autografe  inedite  di  Galileo. 

Tomo  YIL  Sene  V.  20 


.  *. 
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lui  allribuite,  forse  per  dod  dare  onore  di  soverchio  col 
proprio  Dome  a  suoi  cosi  deboli  oppositori  (*).  • 

Che  n  Galileo  fossero  veouli  consigli  di  non  rispondere 
direltaiucole  alle  insulsaggini  che  contro  quella  sua  scrit- 
tura eransi  date  alle  stampe  principalmente  da  Lodovico 
delle  Colombe  e  dà  Vincenzo  di  Grazia,  prova  fra  le  altre 
la  lettera  scrittagli  da  Lodovico  Cigoli  sotto  il  di  6  otto- 
bre 1612,  nella  quale  cosi  si  esprime  :  •  dissi  al  Sig.  Mar- 
chese che  queste  erano  cose  da  far  rispondere  a  qualche 
giovane  o  almeno  sotto  tal  nome  t  (*).  E  quantunque 
quella  risposta  si  pubblicasse  allora  sotto  il  nome  del  Ca- 
stelli (^)  e  sempre  gii  fosse  attribuita  in  molte  ripròdu-^ 
zioni  che  se  ne  fecero  (^),  pure  non  si  tardò  a  rilevare  che 
il  vero  autore  di  essa  era  Galileo.  Concorrono  a  provarlo 
gli  originali  stessi  di  quelle  risposte  che  si  hanno  fra  i  Ma- 
noscritti Galileiani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (^), 


(1)  Quinto  libro  degli  Elementi  di  Euclide^  ovvero  scienza 
universale  delle  proporzioni  spiegate  colla  dottrina  del  Galileo^ 
con  nuov'ordine  distesa,  e  per  la  prin>a  volta  pubblicata  da  Vin- 
cenzo YiviANl  ulliino  suo  discepolo.  Aggiuntevi  cose  varie  e  del 
Galileo f  e  del  Torricelli;  i  ragguagli  delle  ultime  opere  loro, 
con  altro  che  daU  indice  si  manifesta.  In  Firenze,  alla  Condotta, 
M.DC.LXXIV,  pag.  105. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.  Supplemento,  pag.  69. 

(3)  Risposta  di  Benedetto  Castelli  alle  opposizioni  del  S. 
Lodovico  delle  Colombe^  e  del  S.  Vincenzio  di  Grazia^  contro  al 
trattato  del  Sig.  Galileo  Galilei y  delie  cose  che  stanno  su  T  A- 
cquttf  ò  che  in  quella  si  muovono.  Air  Illustriss.  Sig.  Enea  Picco- 
lomini  Aragona,  Signore  di  Sticciano,  etc.  Nella  quale  si  contengo^ 
no  molte  considerazioni  filosofiche  remote  dalle  vulgate  opinioni. 
In  Firenze,  ap.  Cosimo  Giunti.  MDCXV. 

(4)  Biblioteca  Matematica  italiana  dalla  origine  della  stam- 
pa ai  primi  anni  del  secolo  XIX,  cjiapiUita  dal  dott.  iti^.  Pìetuo 
IliccAUDL  Modena,  MDGGGLXX,  col.  290. 

(5)  Parte  II,  Tomo  XIV,  car.  4-105. 
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jc\\e  non  solamente  si  veggono  nella  massima  parte  di  ca- 
rattere dello  stesso  Galileo,  ma  quanto  ancora  è  di  mano 
del  Padre  Castelli  si  riscontra  ad  ogni  linea  apposlillato  o 
corretto  dal  suo  maestro.  Lo  conferma  una  lettera  di  Mi- 
chelangelo Ricci  scritta  da  Roma  a'  20  d*  agosto  1663,  di- 
retta, per  quanto  si  crede,  al  Viviani,  nella  quale  cosisi 
esprime:  «  NelIMstessa  facciata  s'attribuisce  al  P.  D.  Bene- 
detto Castelli  la  risposta  al  Sig.  Lodovico  delle  Colombe  ; 
ma  il  P.  Benedetto  mi  disse  eh  egli  vi  avèa  fatto  un  poco  di 
principio,  e  che  il  Sig.  Galileo  glielo  pigliò  ;  e  lo  seguitò  nel 
modo  che  sta,  ne  la  dettatura  è  di  D.  Benedetto  n  {^).  La^ 
sciando  adunque,  per  amore  di  brevità,  di  altri  argomenti, 
questi  soli  bastano  a  provare,  quantunque  finora  non  si 
conosca  alcuna  esplicita  dichiarazione  di  Galileo  in  propo- 
sito, esser  egli  il  vero  autore  della  risposta  che  da  princi- 
pio alcuni  scrittori  attribuirono  al  P.  Benedetto  Castelli. 

Né  questo  è  il  solo  esempio  di  scritti  polemici  pubbli- 
cati da  Galileo  sotto  altro  nome,  avendosi  validi  argomenti 
per  sostenere  galileiano  il  discorso  delle  comete  di  Mario 
Guiducci  in  risposta  alla  scrittura  De  tribus  cometis  del 
gesuita  Grassi  (*). 

Non  è  quindi  fuori  di  luogo  f  ammettere  che  Galileo, 
sentendosi  attaccato  dal  Discorso  del  Lorenzini,  sul  quale 
ci  siamo  lungamente  trattenuti,  abbia  deliberato  di  rispon- 
dergli^ senza  fargli  tuttavia  V  onore  di  scendere  aperta- 
mente in  campo  contro  di  lui. 

Fattp  sta  che,  quando  ìì  Dialogo  venne  alla  luce,  corse 
voce  eh'  esso  fosse  di  Galileo,  e  di  questa  voce  noi  tro- 
viamo un  eco  in  una  lettera  scritta  a  Galileo  da  Lodovico 
delle  Colombe,  lettera  tuttora  inedita  e  che  rinvenimmo 

(i)  Bulleitino  di  Bibliografia  e  di  storia  delle  sciente  mate- 
matiche e  fisiche,  fiubbUcato  da  B.  Bonxompagni.  Tomo  XI.  Roma,  ti* 
pografia  delle  scienze  matcmatic|ie  e  fisiche,  1878,  pag.661,  noia  (26). 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  IV,  paj?.  16. 
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Tra  i  inanoscritlì  galileiani  della  Biblioteca  Daziooale  di  Fi-i 
reoze,  nella  quale  nomina  espressamente  il  Dialogo  di 
Cecco  di  RoncliiUi  e  dice  esserne  stato  creduto  da  alcuai 
vero  autore  il  Galileo  (^).  Questa  lettera,  nella  quale  fra 
le  altre  cose  Lodovico  delle  Colombe  dichiara  di  aver  per 
qualche  tempo  sospettate  galileiane  le  considerazioni  pub- 
bKcate  contro  di  lui  sotto  il  pseudonimo  di  Alimberto  Mauri, 
non  fornisce  certamente  una  prova,  ma  soltanto  un  indizio, 
un  indizio  però  di  qualche  gravità  quando  si  rifletta  a  tutto 
ciò  che  siamo  venuti  esponendo  fin  qui.  Indizio  che  acqui- 
sta tanto  maggior  peso  ove  si  avverta  che  f  anno  dopo  che 
questa  lettera  fu  scritta,  pubblicando  Lodovico  delle  Co- 
lombe la  sua  risposta  al  Mauri,  parla  in  essa  replicatamente 
di  Cecco  di  Roncbitti  ed  in  un  luogo  fra  gli  altri  cosi  si 
esprime  :  «  Cecco,  per  quanto  bo  sapulo  è  un  bello  inge- 
gno, che  sa  molto  bene  la  vera  Filosofia  ;  ma  egli  si  com- 
piace di  far  una  burla  a'  i  troppo  corrivi,  e  far  vista  di 
parlar  da  vero  ;  e  perciò  finge  il  nome  e  la  favella,  e  si 
chiama  il  contadino,  perchè  i  savi  conoscano,  che  sa  dir 
cose  da  villano  lo  dunque  mi  goderò  il  privilegio  che  mi 
concede,  trattandolo  da  tale  ;  che  però  anche  si  traveste 
alcuna  fiala  nobii  cavaliero  da  zanni,  o  altra  ridicolosa 
persona,  esponendosi  alle  percosse  delP  uova  e  della  neve 
sapendo,  che  né  vergogna,  né  danno  gli  si  apporla  ;  anzi 
ne  gode,  e  ride  con  quegli  che  V  infestano.  Del  rimanente 
Cecco  spogliato,  io  il  reverisco,  e  honoro,  né  ho  mai,  nò 
havrò  inténzion  d'offenderlo  »   (^),  Poichò  adunque  Lodo- 


(i)  Cfr.  Documento  L 
.  (2)  Risposte  piacevoli  e  curi<>se  di  Lodovico  delle  Colombe 
alle  considerazioni  di  certa  maschera  saccent  nominata  Alim- 
berto Mauri,  fatte  sopra  alcuni  luoghi  del  discorso  del  medeai'- 
mo  Lodovico  dintorno  alla  stella  apparita  V  anno  1604.  Nelle 
quali  risposte  si  trattano  controuersie  d'Asirohgia,  Ptrspettiua^ 
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vico  delle  Colombe,  adiralo  per  gli  attacchi  del  Maari,  che 
spesso  nelle  sue  Considerazioni  cita  Cecco  di  Ronchitti  O)^ 
aveva  rivolto  io  parte  la  sua  collera  contro  il  personaggio 
mascherato  sotto  questo  pseudonimo,  è  credibile  che,  an- 
che posteriormente  alla  lettera  surriferita,abbia  istituito  del- 
le indagini  per  giungere  a  conoscerlo,  ed  il  brano  succitato 
ci  sembra  provare  che  le  ulteriori  ricerche  lo  avevano 
confermato  nel  suo  primitivo  sospetto,  ingenerato  dalle  voci 
che  fino  a  luì  erano  pervenute.  £  d'altronde,  siccome  dalla 
lettera  di  Lodovico  deller  Colombe  è  lecito  arguire  che  Gali- 
leo abbia  avuta  qualche  parte  nel  farlo  ricredere  dalla  opi- 
nione nella  quale  era  venuto,  che  egli  fosse  il  vero  autore 
delle  Considerazioni  date  alla  luce  sotto  il  pseudonimo  di 
Alimberto  Mauri,  come  mai,  rilevando  dàlia  lettera  mede- 
sima che  Lodovico  delle  Colombe  lo  riteneva  autore  del  Dia^ 


Filospfiaj  Teologia,  e  altre  materie  non  menò  utili,  che  dilette- 
uolù  Con  tre  tavole  copiose  ;  la  prima  delle  quali  contien  le  quist io- 
ni, la  seconda  le  materie,  la  terza  tutte  le  sentenze,  molte  arguzie, 
similitudini  istorie,  e  favole  che  sono  in  questa  Opera«  In  Fiorenza, 
per  Gio.  Antonio  Caneo  e  Raffaello  Grossi  compagni,  1608.  Con  li- 
cenza de*  Superiori,  car.  12  recto.  —  Oltre  che  nel  passo  che  abbia- 
mo riprodotto,  Cecco  d;  Ronchitti  è  ancora  menzionato  in  questa 
opejra  a  car.  6  recto,  14  recto,  15  recto,  16  recto  e  verso,  17  rectOy 
20  verso,  33  recto  e  verso,  34  recto  e  verso,  55  verso,  ecc. 

(1)  Consideraiioni  d' Alimberto  Mai^ri  sopra  alcuni  luoghi 
del  discorso  di  Lodovico  delle  Colombe  intorno  alla  stella  appa^ 
rita  4604,  In  Firenze.  Appresso  Gio.  Antonio  Caneo,  1606,  car.  3 
recto,  6  recto,  10  recto,  ecc.  —  V  opera,  sulla  quale  tali  Conside^ 
razioni  vennero  istituite,  porta  il  titolo  seguente  :  Discorso  di  Lo- 
dovico DELLE  Colombe,  nel  quale  si  dimostra,  che  la  nuova  Stella 
apparita  l'Ottobre  passato  i604  nel  Sagittario  non  è  Cometa, 
né  Stella  generata  ò  creata  di  nuovo,  né  apparente:  ma  una  di 
queUe  che  furono  da  principio  nel  Cielo;  e  ciò  esser  conformo 
alla  vera  Filosofia,  Teologia,  e  Astronòmiche  demostrazioni.  Con 
eUquanto  di  esagerazione  contro  a*giudiciarj  Astrologi,  In  Firen- 
ze. Nella  stamperia  de*  Giunti,  1606. 
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lago  e  sapendo  por  di  più  che  come  tale  si  appareeohìav.1 
od  attaccarlo,  come  mai,  se  realmente  nella  redazione  del 
Dialogo  non  avesse  avuta  parte  alcuna,  non  si  sarebl>e  cu- 
rato di  toglierlo  da  tale  credenza  ?  E  che  non  j'  abbia  fatto, 
o  che  non  gli  sia  riuscito  in  modo  efficace,  lo  prova  il  tro- 
varsi cosi  dirette  allusioni  a  lui  nei  brani  testé  riprodotti 
dello  scritto  che  il  Delle  Colombe  pubblicò  infatti  pochi 
mesi  dopo  quella  lettera. 

Negli  scritti  galileiani  che  si  hanno  alle  slampe  non 
trovammo  che  una  sola  esplicita  menzione  del  nostro  Cec- 
co di  Ronchitti,  e  precisamente  in  una  lettera  di  Galileo 
a  Paolo  Gualdo  sotto  il  di  4  6  agosto  1614  e  che  più  volte 

fu  data  alla  luce  (^).  In  essa  leggiamo:  «  Si  trovano, 

sotto  il  torchio  le  risposte  a  quattro  oppositori  del  mio  trat- 
tato circa  le  cose  che  stanno  sulf  acqua,  le  quali  risposte 
sono  state  scritte  da  un  mio  scolare,  monaco  di  Santa  Giu- 
stina, compagno  di  Cecco  de  Ronchetti.  (^)  »  Qui  avvertiamo 


(1)  Lettere  di  uomini  iUu$tri  che  fiorirono  nel  principio  del 
secolo  XV li  non  più  stampate,  Venezia,  nella  stamperia  Baglioni. 
MDCCXLIV,  pag.  367.  —  Opere  di  Galileo  Galilei  divise  in  quat- 
tro tomi,  in  questa  nuova  edizione  accresciute  di  molte  cose  ine- 
dite, T.  IL  In  Padova,  nella  stamperia  del  Seminario,  MDCCXLIV, 
pag.  543.  —  Ed  in  tutte  le  posteriori  edizioni  più  o  meno  complete 
delle  opere  di  Galileo. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galileiy  ecc.  Tomo  VI,  pag.  207.  — 
Giovanni  Maria'  Mazzugghelli,  nella  sua  Vita  di  Bet^edetto  Ca- 
stelli /  liuUi'ttino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  scienze  ma- 
tematiche e  fisiche  pubblicato  da  B.  Bongompaonl  Tomo  XL  Roma, 
1878,  pag.  658)  prendendo  alla  lettera  quanto  trovò  in  questa  epi- 
stola galileiana,  reputa  Cecco  di  Ronchitti  un  personaggio  che  ab- 

,  bia  effettivamente  esistito,  e  lo  fa  assistere  assieme  a  Benedetto 
Castelli  alle  lezioni  di  Galileo  in  Firenze,  sbagliando  anche  in 
quest'ultimo  particolare,  poiché,  come  è  ben  noto,  D.  Benedetto 
Castelli  udì  le  lezioni  di  Galileo  non  già  a  Firenze,  ma  a  Pado- 
va,  e  precisamente  intomo  all'anno  1604.   (Le  Opere  di  Galileo 
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intanto  che  prima  di  questo  passo  Galileo  accenna  ad  «  una 
molto  lunga  malattia,  la  quale  mi  ba  in  guisa  interrotto  il 
filo  dei  miei  studii,  che  non  posso  accusar  a  V.  S.  opera  al- 
cuna di  nuovo  risoluta,  »  e  poi  tosto  soggiunge  :  «  Si  tro- 
vano solaàente  sotto  il  torchio,  ecc.  •  Ora  poiché  noi  ab- 
biamo irrefragabilmente  dimostrato  che  Cecco  di  Ronchitti 
non  ha  mai  esistito,  che  cosa  volle  mai  sìgniGcare  Galileo 
con  quelle  pai*ole  ?  Anzitutlonon  V  ha  alcun  dubbio  che 
colla  frase  n  un  mio  scolare,  monaco  di  Santa  Giustina  » 
egli  volle  designare  D*  Benedetto  Castelli,  monaco  benedet- 
tino, che  udi  le  lezioni  di  lui  a  Padova  intorno  air  anno 
4C04,  mu  con  Cecco  de*  Ronchetti  votle  egli  designare  un 
altro  personaggio,  il  quale  abbia  effettivamente  esistito  e 
che  si  sia  celato  sotto  un  tale  pseudonimo  ?  Oppure  ancora, 
siccome,  per  le  cose  anzidette,  non  v'ha  per  noi  alcun  dub- 
bio che  Galileo  abbia  per  lo  meno  collaborato  alla  redazio- 
ne dei  Dialogo,  collo  scrivere  del  lavoro  che  stava  per 
uscire  alla  luce  sotto  il  nome  del  Castelli  e  col  senso  che 
è  lecito  attribuire  alle  parole  cba  abbiamo  sottolineate, 
volle  egli  far  capire  a  Paolo  Gualdo  (U  quale  aveva  quasi 
costantemente  dimorato  a  Padova  dal  1596  al  1606  e  che 
era  vissuto  nella  sua  intimità  e  nella  intimità  dei  comuni 
amici  durante  tutto  questo  tempo)  (*),  avere  egli  avuta 
qualche  parte  in  questo  lavoro  del  Castelli,  come  già  l'ave- 
va avuta  in  quello  che  era  stato  pubblicato  sotto  il  nome 
di  Cecco  di  Ronchitti  ?  Nessuno  scrittore  di  cose  galileia- 

GaiiUiy  ecc.  Tomo  VI,  pag.  326.  —  BuUettino  di  Bibliografia  e 
di  Storia,  ecc.  Tomo  XI.  Roma,  1878,  pag.  645.) 

(1)  Biblioteca  e  Storia  di  gitegli  scrittori  cosi  della  città  co^ 
me  del  territorio  di  Vicenza  che  pervennero  fin  ad  ora  a  notizia 
del  P,  F.  Angiolgabriello  di  Santa  Maria,  Volume  sesto,  ecc.  In 
Vicenza,  MDCCLXXXII,  pag.  xi-xvii.—  Veggasi  sopratutlo  la  Vita  di 
Paolo  Gualdo  a  car.  26-52  del  codice  CXLVl  della  Glasse  VI  (italj 
uclla  Biblioteca  Marciana  di  Venezia. 
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ne  si  puse  aocora  tuli  quesili,  sui  quali  ^etUino  qualche  lu- 
<*e  taluni  (lucuiuenli  dei  quali  siamo  vouuii  a  eogiiiziuue 
nel  eorso  della  alUiule  nostra  indagiue. 


V. 


Il  tempo  relativameote  troppo  breve  che  ci  fu  concesso 
di  dedicare  airesame  dei  manoscritti  galileiani  nella  Biblio- 
teca Naziouale  di  Firenze  non  ci  permette  di  esporre  con 
tutta  precisione  tutte  le  occasioni  nelle  quali  fra  la  volu- 
minosa corrispondenza  di  Galileo  si  trovi  menzionato  Cec- 
co di  Ronchitti.  Di  tali  menzioni- pertanto  trovammo  due, 
le  quali  ci  somministrano  alcuni,  particolari  interessantis- 
simi d  tale  riguardo. 

Lorenzo  Pignoria,  scrivendo  a  Galileo  da  Padova  sot- 
to il  di  27  dicembre  ^619,  cosi  si  esprime:  «  Il  P.^  D.  Gi- 
rolamo Spinelli,  alias  Cecco  de'  i  Ronchetti  è  Priore  qui  io 
Santa  Giustina,  io  mi  prendo  licenza  di  baciar  le  mani  a 
V.  S.*  a  nome  di  esso  »  (').  —  Ed  una  lettera  di  D.  Giro- 
lamo Spinelli  istesso  a  Gahleo,  in  data  di  Venezia  1 5  ago- 
sto 46d7,  che  si  trova  essa  pure  fra  i  manoscritti  galileia- 
ni, è  cosi  postillata  di  pugno  di  Galileo,  medesimo:  •  Do." 
Girolamo  Spinelli  15  agosto  alias  Cecco  dej  Ronchetti  »  (*). 
Ora  chi  era  questo  Girolamo  Spinelli?  Galileo  stesso,  nella 
sua  lettera  a  Paolo  Gualdo  poc'  anzi  citata,  fa  capire  che 
era  un  monaco  benedettino  ed  il  Pignoria  ci  fa  sapere  che 
intorno  al  1619  era  Priore  nel  monastero  di  Santa  Giusti- 
na in  Padova.  Le  nostre  personali  ricerche  ci  permettono 
di  aggiungere  eh'  egli  era  padovano,  che,  con  tutta  proba- 


(i)  Cfr.  Documento  III. 

(2)  Cfr.  Documento  IV.  —  Nessuna  altra  lettera  delio  Spinelli 
si  trova  fra  i  Mss.  Galilel\ni. 
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bilìtà,  Dui  IC05,  cioò  aire|>oca  dcllu  {(ubblicazionc  del  Dia- 
logo^ era  in  età  giovunissima,  che  nel  I6;^7  fu  LXXXVK 
abbate  del  monastero  di  S.  Niccolò  di  Lido  in  Venezia  (^), 
che  dal  4627  al  4632  fu  abbate  di  Santa  Giustina,  e  pre- 
cisamente abbate  LXVII  in  quel  grqnde  monastero  (-),  che 
nel  1632  fu  LXY  abbate  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Mag- 
ifire  in  Venezia  (^),  e  poi  nel  1633  nuovamente  abbate  del 
niiinastero  di  S.  Niccolò  di  Lido  (.^),  che  passò  poi  ne}  mo- 


(1)  Ecclesiae  Venetae  antiquia  monumentis  nunc  etiam  pri- 
mum  edUis  illustratae  ac  in  deeadea  diatrihutae  authore  Flami- 
Nio  Cornelio.  Decas  duodecima.  Venetiis.  MDGGXXXXIX,  pag.  82. 

(2)  Biblioteca  del  Comune  dì  Padova.  —  Codice  contrassegnato 
6.  P.  373  ed  intitolato  :  Relationi  iatoriche  della  Chiesa  e  Mona- 
stero di  S.  Giuatina  di  Pado'a:  dalla  aua  prima  Origine  aino  al 
tempo  preaente.  Dell*  Origine  di  tutti  li  Monaaterij  della  Congre- 
Qatione  Caaainenae,  Soggetti  illuatri  delti  medeaimi.  Corpi  Santi, 
che  aono  nelle  Chiese,  Giuriadittioni  etc»  Il  pieno  racconto  della 
celebratione  del  Capitolo  generale,  e  congreaao  Dietale,  la  vita. 
Monaatica,  e  catalogo  de  Sommi  Pontefici  dell'Ordine  Monaati-- 
co.  Breve  Deacrittione  della  Città  di  Padoa,  come' ai  ritrova  al 
preaente.  Et  in  fine  l'Indica  di  tutta  V Opera.  Libri  sette.  Aut- 
iere D.  Massimo  Geryasi  di  Belluno  Abb.  de  SS.  Felice,  e  Fortu- 
nato di  Vicenza  (20  aprile  1699),  car.  91,  119.  —  Codice  contras- 
segnato B.  P.  829  ed  intitolato  :  Cronica  Giuatiniàna,  Nella  quale 
brevemente  ai  tratta  del  edificatione  et  antiquità  del  Monaatero 
di  S.  Giuatina  e  Reforma  dell'Ordine  Monaatico.  Et  altre  coae 
preclare  fatte  in  quello.  Raccolta  .da  diverae  acritture  antiche  à 
comune  utilità  de  poateri,   1619;  car.  97  verao,  col.  II;  car.  98 
verao. 

(3)  Eccleaiae  Venetae,  ecc.  authore  Flaminio  Cornelio.  Deca- 
dis  undecimae.  Pars  posterior.  Venetiis,  MDCCXXXXIX,  pag.  202. 
—  Il  Rossi,  il  quale  pure  menziona  lo  Spinelli  (Storia  del  Mo* 
naatero  di  San  Giorgio  Maggiore  scritta  da  Giovanni  dottore  Ros- 
si Veneziano  inserita  nel  Volume  IV  Delle  Inacrizioni  Veneziane 
raccolte  ed  illustrate  da  Emanuele  Antonio  Cicogna,  pag.  272)  lo 
registra  sotto  il  numero  XGVIII  degli  Abbati  di  questo  monastero. 

(4)  Eccleaiae  Vcnctae  ecc.  aulhore  Flaminio  Cornelio.  Decas 
Tomo  VJIj  Serie  V.  30 
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nastero  di  Sunf  Evangelista  di  Parma  (*y,  nel  quale  sì  tro- 
vava di  certo  nel  4  634,  e  che  poco  appresso  ritornò  ab- 
bate del  monastero  di  S.  Niccolò  di  Lido  a  Venezia.  — 
Frate  turbolento,  dobbiamo  alla  sua  indole  irrequieta  se 
nel  poco  che  degli  archivii  del  monastero  di  Santa  Giusti- 
na, che  giunse  fino  a  noi,  si  trova  di  lui  ripetala  menzio- 
ne, ed  anzi  se  ne  legga  un  ritratto,  per  verità  non  molto 
lusinghiero  tracciato  con  poca  carità  cristiana  da  un  suo 
confratello  ed  implacabile  avversario  (^).  Da  questo  mede* 

duodecima.  Venetiis  MDCCXXXXIX,  pag.  S2,  89  e  seguenti.  —  No- 
tizie storiche  delle  Chiese  e  Monasteri  di  Venezia  e  di  Torcello 
tratte  dalle  Chiese  veneziane  e  ^orce/^a ne  r illustrate  da  Flaminio 
Corner.  In  Padova,  MDCCLVIII,  pag.  60. 

(1)  Archivio  del  Comune  di  Padova.  Sezione  di  Santa  Giusti- 
na. Busta  intitolata  sul  dorso:  M.  |  monasterij  |  magistrato  |  1607 
al  1666  I  VOL.  L  II.  III.  [  1.  Fase.  1.  Carte  89  recto  e  verso.  Nel  ver- 
so si  legge  la  firma  autografa  di  D.  Girolamo  Spinelll 

(2)  Ibidem.  A  car.  94-97  si  legge  una  lettera  lunghissima  del  P. 
Modesto  Santa  CIroge  da  Padova,  predecessore  e  successore  dello 
Spinelli  nella  carica  di  Abbate  di  S.*  Giustina,  e  che  sembra  diretta 
al  Card.  Barbe;rini,  protettore  dell'Ordine  benedettino.  Questa  lettera 
incomincia  :  ce  Sé  le  parolle«  del  P.  D.  Gerolamo  Spinelli  fossero  co- 
stà stimate  come  facevano  gli  Antichi  le  risposte  de  V  oracolo  d'  A- 
more  della  Quercia  'Dadonea,  ò  delFantro  di  TrefTonio,  e  li  suoi  ca- 
ratteri s' amirassero  come  fossero  venuti  dal  Tipo  d' Apolo  di  sicuro 
non  mi  darebbe  T  animo  di  metter  mano  alla  penna  per  difTendermi 
dalle  falsse  si  :  ma  artificiose  querelle  che  m'  ha  dato  la  sua  lengua, 
la  sua  penna  ....  »  e  prosegue  tirando  giù  a  campane  doppie  con- 
tro lo  Spinelli  ed  accusandolo,  fra  le  altre  cose,  di  malversazione 
della  bagatella  di  centomila  scudi  commessa  nei  cinque  anni,  du- 
rante  i  quali  fu  abbate,   e  conchiude  :  « per  fine  dico,  che 

quella  fama  eh'  bora  in  Yen:"  bambolleggia  intomo  al  suo  governo 
del  lido,  e  suoi  costumi  s'  avvalorerà,  ben  tosto  e  tanto,  che  si  farà 
presto  conoscere  e  sentire  anco  in  Roma,  né  che  ciò  non  sia  cian- 
cia nò  spetro,  forss'  altri  canterà  con  miglior  pletro.  ^  —  Il  bello  si 
è,  che  questa  lettera  apparisce  posteriore  ad  un  solenne  documento 
di  rappacificazione   avvenuta   fra  i  due   frati  e  che  si  ritrova   pure 
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Simo  documcmto  potrebbe  forse  indursi  ohe  lo  Spinelli  sa-» 
peva  di  geometria  e  di  algebra,  fors'  anco  sarà  egli  stato 
col  Casteyi  discepolo  di  Galileo,  ma  per  quanto  accurate  e 
diligenti  indagini  noi  abl  iamo  istituite,  non  trovammo  fin- 
ora alcun -documento  che  comprovi  tale  sua  qualità,  nò 
menzione  alcuna  di  scritti  da  lui  dati  alle  stampe  col  suo 
proprio  nome.  # 

Dal  fin  qui  detto  pertanto  ci  sembra  di  poter  concfaiu- 
dere  anzitutto  non  esservi  dubbio  alcuno  che  sotto  il  nome 
di  Cecco  di  Ronchitti  si  celi  effettivamente  il  Padre  Girola- 
mo Spinelli,  ma,  in  pari  tempo,  non  ci  pare  che  questo  solo, 
dopo  tutto  quanto  siamo  venuti  esponendo,  basti  a  farlo 
ritenere  solo  ed  unico  autore  del  Dialoyo  e  ciò  tanto  più 
che  non  si  può  a  meno  dal  trovare  strano  che  un  uomo, 
il  quale  in  giovane  età  si  sarebbe  manifestato  ricco  di  idee 
cosi  sane  ed  innovatrici  in  materia  astronomica,  non  ab- 
bia dato  poi  segno  alcuno  di  ulteriore  attività,  una  volta 
giunto  a  quel  periodo  della  vita  che,  in  generale,  vien  ri- 
guardato come  il  più  propizio  alla  utile  produzione  scien- 
tifica e  letteraria. 

Del  rimanente,  non  fummo  noi  soli  a  riconoscere  una 
esatta  coincidenza  delle  idee  contenute  nel  Dialogo  coi 

« 

pensieri  espressi  da  Galileo  intorno  alla  nuova  stella.  L' il- 
lustre  Domenico  Berli,  al  quale  abbiamo  fatto  conoscere 
le  conclusioni  a  cui  eravamo  pervenuti,  ci  faceva  f  onore 
di  comunicarci,  che  un  concetto  analogo  erugli  slato  es- 
presso in  proposito,  parecchi  anni  or  sono,  da  Guglielmo 


fra  i  documenti  (car.  88  recto  e  verso).  Pare  però  che  nella  que- 
stione il  nostro  Spinelli  non  avesse  tutti  i  torti,  poiché  il  giorno 
istesso  nel  quale  avveniva  la  conciliazione,  che  fu  il  i7  maggio  1634, 
il  padre  Modesto  da  Padova  abbandonava  la  carica  di  abbate,  che 
pur  aveva  diritto  di  tenere  fino  all'anno  1637,  abbandono  del  quale 
si  duole 'come  d'una  spogliazione  nella  succitata  lettera. 
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Lfbri  in  una  convorsazioiie  tenuta  intorno  a  tale  argomou- 
to,  che  anzi  il  Libri  istesso,  il  quale  però  nulla  sapeva  del- 
Io  Spinelli,  inclinava  a  ritenere^  che,  sotto  il  pseudonimo 
di  Cecco  di  Ronchitti,  si  celasse  direttamente  Galileo,  poi- 
ché in  quel  Dialogo  giudicava  contenersi  talune  idee  che  a 
quel^tempo  non  potevano  che  dal  solo  Galileo  essere  signi- 
flcate.  Sul  valo9  di  una  tale  testimonianza  crediamo  allat- 
to superfluo  ogni  commento. 

Secondo  il  nostro  avviso,  che  è  pur  quello  di  altri  e 
valenti  cultori  degli  studii  galileiani,  Cecco  di  Ronchitti  da 
Bruzene  è  una  maschera  che  in  realtà  nasconde  non  uno 
ma  due  scrittori,  cioè  uno  scienziato  ed  un  letterato.  Lo 
scienziato,  cioè  Galileo,  forni  gli  argomenti  e  probabilmen- 
te anche  molti  squarci  del  Dialogo  ;  lo  Spinelli,  padovano, 
r  avrà  tradotto  alta  meglio  nella  lingua  pavana^  ma  non  si 
esclude  però,  e  ci  sembra  d'  averlo  provato,  od  almeno 
chiarito  presumibile,  che  anche  in  questa  traduzione  una 
certa  parte  possa  averla  avuta  anche  lo  stesso  Galileo. 

Per  ispiegare  poi  come  sia  FÒrta  la  idea  d*  un  tale  la- 
voro noi  ci  siamo  formata  nella  mente  una  ipotesi,  alla 
quale  non  attribuiamo  alcun  valore,  ben  sapendo  come  ne- 
gli studii  di  tali  argomenti  convenga  guardarsi  dalle  ipotesi 
e  dalle  supposizioni,  per  la  facilità  colla  quale  per  esse  si 
ingenerano  nella  mente  prevenzioni,  che  non  permettono 
più  di  considerare  le  questioni  sotto  tutti  i  punti  di  vista 
che  esse  possono  realmente  offrire  ;  tuttavia,  poiché  essa 
si  è  affacciata  alla  nostra  mente,  la  esponiamo  tal  quale^ 
lasciando  al  lettore  piena  libertà  di  apprezzamento.  Ricor- 
diamo che  il  Dialogo  è  dedicato  a  Monsignore  Antonio 
Querengo  nella  cui  casa,  come  abbiamo  già,  in  via  inci- 
dentale, notato,  specialmente  dopo  la  morte  del  Pinelli, 
convenivano  assieme  a  Galileo,  il  Gualdo,  il  Pignoria,  il 
Sandelli,  il  Contarini  e  parecchi  altri  che  approfittavano 
della  larga  ed  affabile  ospitalità  dell'erudito  prelato:  di 
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quelle  dotte  conversazioni  non  è  difflcile  facessero  parte 
giovani  scolari  ed  uditori  di  Galileo,  ed  amici  del  Quercn- 
go,  dei  quali  o  per  la  giovane  età,  che  non  li  segnalava  alla 
attenzione  degli  scrittori,  o  per  qualche  altro  motivo,  non 
giunsero  fino  a  nói  i  nomi.  Che  a  quelle  dotte  conversazio- 
ni prendesse  parte  anche  lo  Spinelli  ci  pare  certo,  in  se- 
guito a  quanto  si  legge  nella  dedica  del  Dialoi/o^  certissimo 
poi  eh*  egli  conoscesse  il  Querengo,  perchè  altrimenti  non 
gli  avrebbe  dedicato  il  Dta/ojfo  medesimo.  Ora  è  naturale 
che  il  Discorso  del  Lorenzini,  con  tutta  probabilità  diretto 
«ontro  Galileo,  eccitasse  la  ilarità  della  dotta  brigata  e  che 
a  taluno  sorgesse  in  mente  la  idea  di  rispondere,  metten- 
do in  evidenza  tutte  le  corbellerie  che  il  peripatetico  da 
Montepulciano  aveva  saputo  adunarvi.  Galileo,  che,  come 
lu  dipinge  al  vivo  il  Berti,  «  amava  il  motteggio,  dimostra- 
Tasi  con  tutti  apertissimo  e  partecipava  con  tanta  festività 
agli  spassi  che  si  pigliavano  in  comune  »  ('),  non  avrà  la- 
sciato cadere  il  progetto  e  od  avrà  offerto  egli  stesso  di 
somministrare  la  tela  scientifica  della  risposta,  o,  pregato 
di  farlo,  non  si  sarà  rifiutato.  Girolamo  Spinelli,  che  se  era 
faoto  biitlagliero  da  vecchio,  non  lo  sarà  stato  certamente 
meno  da  giovane,  avrà  accettata  con  gioia  una  parte  in 
questa  burla,  e  si  sarà  incaricato  di  vestire  il  lavoro  in  lin- 
gua pavana^  figurando  fors'  anco  come  autore  per  ottene- 
re la  licenza  di  stampa.  Qual  meraviglia  se  per  ciò  tutti 
quelli  che  erano  a  parte  dello  scherzo  lu  ricordarono  poi 
^mpre  in  seguito  col  soprannome  di  Cecco  di  Ronchitti,  e 
se  Galileo  stesso  serbò  memoria,  più  di  trent'anni  dopo,  di 


(4)  La  venuta  di  Galileo  Galilei  a  Padova,  Studi  del  prof. 
Domenico  Bekti.  Negli  Atti  del  Reale  Istituto  veneto  di  scienze^ 
lettere  edarti  dal  novembre  4870  all'ottobre  4871.  Tomo  decimo- 
sesto, serie  terza,  dispensa  quinta.  Venezia,  tip.  Antonelli,  4870-74, 
pag.  4235.      • 
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quello  spiritoso  scherzo,  che  si  legava  tanto  intimamente 
al  periodo  più  felice  di  tutta  la  sua  vita? 

Certo  è,  e  non  esitiamo  ad  affermarlo,  che  se  a  noi 
fosse  serbato  Y  invidiabile  onore  di  sopraintendere  ad  una 
nuova  edizione  delle  opere  di  Galileo,  noi  comprenderem- 
mo fra  esse  anche  il  Dialogo  di  Cecco  di  Ronchitti  da 
Bruzene,  il  quale  verrebbe  ad  essere  il  primo  lavoro  a 
stampa  (*)  nel*  quale  ebbe  parte  il  nostro  Glosofo  e  che 


(1)  Una  osservazione  incidentale  di  Paolo  Gualdo,  nella  Vita 
da  lui  scritta  di  Gio.  Vincenzo  Pirelli,  potrebbe  far  credere  che 
fosse  già  stata  data  alle  stampe  la  famosa  lettera  dì  Galileo  a  Ja-. 
coro  Mazzoni  in  data  di  Padova,  30  maggio  1597.  Infatti  il  Gualdo 
tenendo  ])arola  della  famosa  Biblioteca  Pinelu  e  del  modo  col  quale 
erano  in  essa  ordinati  i  libri,  citando  un  esempio  di  catalogo  nomi- 
na a  Cominentarius  Galilaei  Galilaei,  Fiorentini  Mathematices  Pata- 
vini Prof,  prò  Copernico  adversus  Jacobum  Marronium  (8ic),ib  (Vita 
Joannii  Vincentii  PinelU,  patricii  genuemis.  In  qua  $tudio$i» 
honarum  artium  proponitur  typu$  viri  probi  et  eruditi.  Auctore 
Paulo  Gualdo,  ecc.  Augustae  Vindelicorum,  Anno  M.DGVI,  pag.  29). 
E  parrebbe  veramente  eh'  egli  abbia  vohito  qui  parlare  d' un  libro 
a  stampa,  poiché  poco  appresso  aggiunge  :  a  quod  de  libris  diximus, 
de  commentariis  calamo  exaratis  puta.  »  (Vita,  ecc.,  pag.  33).  Dovrà 
adunque  ritenessi  che  quella  lettera  sia  stata  data  alle  stampe  da 
Galileo  prima  del  1602,  anno  della  morte  del  Pinelli?  Noi  non 
lo  crediamo,  perchò  non  ne  trovammo  alcun  cenno  in  alcuna  oc- 
casione, neppure  in  certi  antichi  cataloghi  di  libri,  né  nel  catalogo 
della  libreria  istessa  di  Paolo  Gualdo,  che  si  conserva  nel  Cod. 
CXXXIII  della  CI.  IV  (Hai)  nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezjj. 
Che  se  noi  dovessimo  esprimere  in  proposito  il  nostro  parere^  opi- 
neremmo che  Paolo  Gualdo  non  volle  che  cogliere  una  occasione 
per  menzionare  Galileo,  in  un  libro  che  era  destinato  non  tanto 
a  glorificare  il  Pinelli  quanto  tutti  quelli  che  erano  stati  con  lui 
in  qualche  rapporto,  e  ce  lo  dimostrano  le  alte  grida  levate  da  quelli 
che  nella  Vita  istessa  non  furono  ricordati.  Veggansi  a  tale  propo- 
sito le  Lettere  di  uomini  illuàtri  che  fiorirono  nel  principio  del 
secolo  XVII  non  più  alaMpate,  Venezia,  nella  stamperia  Bagfìoni. 
MDCCXLIV,  paeaim.    .   - 
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avrebbe  il  suo  posto  segnato  aceauto  ai  brani  delle  lezioni 
sulla  nuova  stella,  allo  squarcio  della  lettera  ed  agli  ap- 
punti sullo  stesso  argomento,  dei  quali  già  tenenamo  paro- 
la. E  questo  posto  ci  sembra  acquistare  un  grado  di  im- 
portanza notevole  per  il  fatto  che  si* tratta  di  cosa  comple- 
ta relativa  ad  uno  degli  argomenti  trattati  da  Galileo,  in- 
torno al  quale  non  ne  pervennero  fino  a  noi  che  delle  in- 
complete. 

Ma  quand'  anche  pur  si  riuscisse  a  dimostrare,  locchù 
crediamo  per  lo  meno  difficilissimo,  che  Girolamo  Spinelli 
è  il  solo  vero  autore  del  Dialogo^  che  qui  appresso  ripro- 
duciamo, certi  di  soddisfare  con  ciò  al  desiderio  di  parec- 
chi studiosi,  la  importanza  di  tale  scrittura,  come  giusta- 
mente ci  faceva  notare  il  Berti,  non  ne  rimarrebbe  che 
straordinariamente  aumentata.  Uno  Spinelli  che  precorre 
il  Galilei  e  scrive  in  senso  galileiano  indipendentemente  da 
Galileo,  sarebbe  senza  dubbio  assai  più  importante  per  la 
storia  della  scienza  che  non  uno  Spinelli  portavoce  di  Ga- 
lileo. Il  filosofo  fiorentino  è  già  oltre  ogni  dire  ricco  e  più 
non  abbisogna  di  nuove  gemme,  laddove  la  accertata  esi- 
stenza di  un  seguace  del  sistema  coppernicano  a  Padova, 
il  quale,  nella  convinzione  del  moto  della  terra,  fosse  ve- 
nuto da  sé,  getterebbe  uno  sprazzo  di  luce  sopra  la  istoria 
del  progresso  di  queste  idee  in  Padova  e  nella  sua  vetusta 
università.  Questa  storia  non  è  ancora  nemmeno  sbozza- 
ta, forse  isolatamente  non  può  nemmeno  farsi,  e  temiamo 
assai  che  non  sia  per  iscriversi,  finché  cosiffatti  studii  non 
sieno  soltanto  tenuti  in  onore  da  pochi  cultori,  ma  otten- 
gano quei  plausi  e  quegli  incoraggiamenti,  i  quali,  se  non. 
altro,  dimostrano  che  nelP  attendervi  si  soddisfa  ad  un  bi- 
sogno generalmente  avvertito. 


DIALOG  O 

DE    CECCO   DI   RONCHITTI 

DaBryzene. 

IN  PERPrOSlTO 

De   La   Stella   Nvova. 

Al  Lostrio  e  Rebelendo  Segnor  Antuogno 

Squerengo  degnetissimo  Galonego  de 

Paua,  so  Paròn. 

Con  alcune  oltane  d' Incerlo,  per  la  medesima  Stella, 

contra  Aristotele, 


In    Padova, 
Appresso  Pietro  Paulo  Tiozzi.  m.dcv. 


Opuscolo  composto  di  dieciotto  carte  in  4.*  piccolo,  nessuna  delle 
quali  è  numerata.  Nel  ì}erao  dell'  ultima  si  leggono  le  seguenti 
indicazioni  :  iM  Padova^  |  Appresso  Pietro  Paolo  Tiozzi.  |  m.dcv 
I  Nella  stamparla  di  Lorenzo  Pasquati.  \  Con  Licenza  de' Supe- 
riori. 
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AL  LOSTRIO, 

E     REBELENDO     PARON, 

EL    SEGNOR 

Antuogno  Squerengo 
DegnetÌ88Ìmo  Calonego  de  Pana, 


Que  disseo,  Rebeledo  Segnor  ParòD,  s  a  veessè  on 
vostro  puouero  serviore,  que  no  fé  me  altro,  che  la  koarìa, 
e'  I  mestiero  de  pertegar  le  campagne,  adesso,  quel  e!  la  to- 
lesse  co'vn  Dottore  de  quiggi  da  Paua,  pervia  de  desbuta? 
no  ve  pareraela  na  botta  da  rire?  mo,  cancarè;  e  si  T  è 
v^ra.  Tatìientre  fé  conto  e' ho  fatto  con  fò  quellù,  che  se 
messe  la  vesta,  que  n'iera  soa,  per  parer  elio  dottore.  L*  è 
vera,  che  incbìnda  da  tosatto,  el  me  tiraua  el  me  snaturale 
a  guardare  in  cito,  e  si  a  g'haea  gran  piasere  desfeguranto 
la  boara,  \e  falce,  i  biron,  la  chiocca^  eM  carro,  con  tutto  ; 
mó  gnau  per  questo  a  no  ghe  n'  harae  sapio  faellare,  s'  a 
no  v'  haesse  sentù  vù  mille,  e  millianta  botte  a  dire  mo  na 
consa,  mò  n'  altra  a  sto  perpuosito.  E  si  de  sta  Stella  nuo- 
ua,  que  dà  tanta  smerauegia  a  tutto  el  roesso  mondo  ;  per 
conto  de  dire  on  la  sea,  a  ghe  n'hi,  per  muò  de  dire,  fatto 
lotomia  ;  faellaùto,  e  desbutanto  co  quanti  disea,  che  la 
n'  iera  in  Cielo  ;  que  se  ben  a  no  ve  n'adaui,  meirdecao  a 
me  ve  cazzava  in  le  coste  mi,  e  si  a  ve  sentia,  e  si  (se  mi- 
ga,  a  n'  ho  un  cclibrio  spelucatiuo,  com*  ha  de  gi  altri)  a 
tegnia  mente  a  zò  cha  disiui.  Tonca  mò,  per  que  adesso  a 
gi  ho  smessiè  tutte  a  vno  in  sti  scartabieggi,  fò  conto,  fé 
conto  cha  m'  ho  mcttù  ci  vostro  gabban,  se'  1  parerà  bo^ 
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à  gbe  n'  bari  vù  V  hanore.  ma  se,  pre  mala  desgratia,  el 
ghe  foesse  qualche  scagarello  (cha  no  1  erezo)  que  elesse 
sbregarmelo,  el  ve  toccherae  mo  ancbe  a  darme  alturio, 
sipiaoto  che  Tè  vostro.  Caro  Paron  habbieme  per  reco- 
ma'dò,  cba  priegherè  pò  sempre  an  mi,  Domenedio,  que  ve 
daghe  vita  Ipnga,  e  sanile. 

Da  Paua  a  rvltimo  de  Feueraro,  del  mille,  e  sie  cento, 
e  cinque. 


Seruìore  della  vostra  Segnoria 
Cecco  di  Ronchitti. 
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DIALOGO 


Quiggi,  che  Razona. 


Matthio.    Nale. 


Poolta  de  chi  me  fé;  tao  que  seccura^  que  brusamenio 
è  questo  ?  a  sé  che  no  vuol  piouere  mi,  bon  dì  aqua.  Uo 
no  disegi,  que  a  le  Vegniesie  l'  è  a  man  a  man  sute  le 
lagune?  Penseue,  el  s-e  ven  a  pé  inchinda  a  slanzafosi- 
na.  A  pòsson  aspietiar  de  belo,  que  i  frominii  nascirà. 
i  nascirà  con  disse  Maschio. 

NA.  a  dio,  a  dio,  Matthio.  que  faellamenlo  è  *l  tò?  le  stiesi 
sì  sora  de  ti  an  ? 

MA.  ben  vegnù  Naie  ;  mo  caro  {vello,  a  no  sé  mi.  a  m'  an- 
dasea  lambicanto  el  celibrio,  per  què  no  pioue  mi,  que 
V  in  parsestre  de  stitimpi?  gh'  è  pligolo,  che  gi  ar- 
zére  del  Gorzon  (*)  se  rompa  per  le  pine? 

NA.  Per  conto  de  quello,  l' é  on  gran  dire,  que  tante  botte  el 
s'ha  vezù  nuuòle  piouoleze  d'agno  banda,  e  si  gi  é  tor- 
né  indrio  senza  bagnare  el  sabbion  gnan  tanto  co  harae 
fatto  on  pissar  de  rana:  A  cherzo,  que  se'  l  va  drio  cosi 
a  séron  al  finimondo  mi  I  pré  é  tutti  brusé  (^),  le  cam- 
pagne secche  (^)  a  muó  n'  osso  ;  tanto  que  a  longo  an- 
dare, nù  el  bestiame  a  no  possòn  se  lo  me  farla  mala- 
mentre. 


(1)  In  luogo  di  ce  Gorzon  »  nella  edizione  xli  Verona  si  legge 
€  fime  ». 

(2)  In  luogo  di  «  hruaè  »  nella  ed.  d.  V.  si  legge  e  cr epaure  ». 

(3)  In  luogo  di  «  secche  »  nella  ed.  d^  V.  si  legge  «  indurle  ». 
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MA.  Tirate  tm  può  sotto  sta  nogara  /  in  t'  agno  muò  el  gli  è 
fi  (t  vn'  hora  a  sera,  da  que  crito  mo^  che'  l  sprocieda 
sto  seccume  an? 

0 

NAj,  mo  n'  heto  vezù  quella  Stella^  che  sberlusea  la  sera  za 
tri  misiy  que  la  parca  n'  ogio  de  xoetta?  e  si  adesso  la 
seve  la  mattina  con  se  va  a  bruscare^  que  la  fa  on  spian-- 
zore  beletissimo  ?  no  V  acuorzito^  che  la  xè  vegnua  da 
fresco?  e  que  no  là  s'ha  vezua  me  pi  inanzo  d'adesso? 
mo  l'  è  ella  cason  de  ste  smerauegie^  e  de  sii  sicchi^  se- 

Lorenz  # 

gondo^  che  disc  on  dottore  da  Pana  (^).  Gap.  ìj. 

MA.  Ch'in  seto  (i,  que  la  no  s' habbie  me  pi  vezua? 
NA.  A  senti  l' altro  diazzo  vno,  che  lezea  on  certo  slibraz- 

zuolOj  e  «t  el  disea,  que  la  se  scomenzè  a  desfegurare 
-  tome  a  gi  otto  del  mese  d' ottubrio  passò.  E  si  quel  li^ 

brazzuolo  el  [  haea  fatto  on  lettran  da  Paua^  che'l  con-- 

taua^  pò  asse  conse. 
MA.  Doh  cancaro  a  i  scagarieggi  da  Paua^  fuossi^  per  che 

queste  no  l' ha  vezua  elio,  el  vuole,  che  tutti  ghe  cher-^ 

za,  que  me  pi  la  no  ghe  suppi  sta?  Gnan  mi  a  n'ho  me 

vezù  le  Toescarie  e  si  le  ghe  xè. 
NA.  Mo  pre  conto  de  quello,  el  me  par  pure  an  a  mi,  che  la 

.sea  nufiua. 
MA.  A  no  digh§   a  l' incontragio  mi  ;  l'  è  che'  l  so  muò  de 

faellare  n'è  bon  ;  se  miga  el  foesse  per  gramego. 
NA.  A  se  confagòn  tonca,  que  l' è  nuoua.    - 
MA.  Sì,  mo  seando  tanto  lunzi  el  no  pò  saere  zò  que  la  sip"  -" 

pia,  per  tire,  che  la  xè  ella,  que  no  laga  piouere. 

(1)  a  una  di  quelle  non  più  veduta,  come  si  manifesta  dallo  an- 
nouerare,  oltre  al  numero  di  esse  già  con  diligentia  raccolto.  »  (Bi- 
scorso  deir  Ecc.  Sig.  Antonio  Lorenzini  dà  Montepulciano  intorno 
alla  nuoua  Stella.  Stampato  in  Padova,  per  il  Pasquati.  1605,  car.  4.' 
verso). —  «Et  intomo 'alle  òose  fuori  di  essa  Stella,  alcuno  direb- 
be forse,  cb*  essa  sia  segnale,  onero  cagione  per  qualche  tempo  di 
siccità.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  29.*  verso). 
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NA.  Miedio^  lunzi,  la  n'  è  gnau  sora  a  la  Luna^  per  r/uanlo 

disea  quel  librazzuolo  (*). 
MA.  Chi  elo  quellù^  e'  ha  {atto' l  librazzuolo?  elo  pertegaoreP 
NA.  JYd,  che  f  è  fUttorico. 
MA.  Uè  Filuorico ?  e'  ha  da  fare  la  so  filuoria  col  mesura- 

fé  ?  No  seio,  que  on  zauaUin  no  pò  faellar  de  fibbie?  Et 

hesogna  crere  a  gi  smetamatichi^  que  gi  è  pertegaore  de 

l' aire^  segondOy  che  an  mi  a  periego  le  campagne,  e  si 

a  posso  dirCy  a  rason^  quanlo  le  xè  longhe,  e  larghe^ 

e  così  an  iggi. 
NA.  El  disea  ben  a  ponto  quel  librazzuolo,  che  i  Smelamon 

iichi  crèy  que  la  sippia  ella  de  belo  (^)  ;  ma  che  %  no 

l' intende. 
MA'  fno  per  que  no  C  inlendegi?  me  truognelo,  o  me  fato 

r  amore? 
NA.  El  disc,  que  i  s*  imaghina^  che'  l  Cielo  sea  scorroitibe- 

le,  e  zenderabele  (^)  in  quanto  a  on  puoco  a  la  bolla,  se 


(i)  d  imperochella  non  si  debbe  intender  si  poco  lontana  dalla 
Terra,  ma  prossimana,  e  quasi  contigua  air  Orbe  lunare.  »  [Discor- 
so, ecc.,  car.  10.*  recto). 

(2)  «i  saui  sono  tutti  occupati  in  questo  dubbio,^' ella  sia  lo- 
cata ne'  1  Cielo  stellato,  che  fermamento  si  dimanda,  ò  ueramente 
neirAria,  come  una  de  le  cose,  che  Metheore  sono  appellate  dalla 
loro  altezza  sourà  la  Terra:  Quella  Parte  è  sostentata  dà  li  Mathe- 
màtici,  e  questa  da  li  Philosophi  Naturali.»  (Discorso,  ecc.,  car.  4.* 
recto). 

(3)  a  GonciosiacQsa  che  questa  nuoua  Stélla,  come  di  sopra  è 
detto,  comparisca  oltre  al  numero  delle  altre,  si  de  per  certo  cre- 
dere, eh'  ella  sia  stata  di  nuovc^  generata ,  peroche  non  è  da  dire , 
eh'  ella  si  stesse  nascosta  cosi  chiara,  e  cosi  grande  nel  Cielo  per- 
fettamente Diaphano,  e  trasparente,  né  ragione  si  puote  addurre, 
perche,  et  in  che  modo  sia  cosi  à  poco  à  poco  uenuta  à  far  di  sé 
mostra;  ma  fermamente  cotal  apparitione,  et  accrescimento  di  essa 
è  segnale  di  cosa  generata,  onde  si  manifesta  eh'  ella  non  può  es- 
ser ne'  Cieli,  poiché  essi,  ben^che  dallo  Autor  della  natura  creati,  et 
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miga  el  no  poesse  zenderarse^  e  ffcorromperse  lutto  in 
V  vn  fio*  que  segi  mi  ? 

MA.  On  faellegi  de  ste  reson  i  smelamaiiehi  an?  S'i  sta  to- 
me su'  l  mesurare,  que  ghe  fa  quello  a  iggi  se*  l  suppie 
zenderabile,  ò  nò.  Se'  l  foesse  an  de  Polènta,  no  poraegi 
ne  pi,  ne  manco  tuorlo  de  smira  ?  mo  el  me  fa  ben  da 
Tire,  con  ste  suo  sbaggiaffari, 

NÀ.  Mo  l'è  bella,  que  el  disc  conse  de  sta  fatta  in  purassè  J^p^J] 
luoghi  de  quel  librazzuolo  (*).  '^*'''®J- 

MA.  Que  vuotù  mò  cha  ghe  faghe  mi^  se  l' è  zoene?  laga 
che*  l  s' in  caue  la  vuogia., 

NA.  El  disea,  que  se  la  foesse  zenderà  da  nuovo  in  lo  Cie^ 

lo  (*)j  el  bognerae  anche,  que  n' altra  Stella,  ò  qùalch'al-  Loren. 


da  lui,  se  uolesse,  annichilabili,  sono  ingenerabili ,  et  incorrottibili, 
come  proua  Aristotele.  Ma  percliè  i  Mathematjci  non  gli  consentono, 
e  dicono  che'  I  Ciblo  secondo  le  sue  parti  corrompere  si  può,  tutto  " 
che  meno  di  questi  inferiori.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  6.*  verso).  — 
À  questo  punto  neir  esemplare  della  Biblioteca  universitaria  di  Pa- 
dova trovasi  la  prima  parte  delle  postille,^  alle  quali  abbiamo  ac- 
cennato. 

(1)  «  Adunque  si  dee  sapere,  che  alla  generatione,  è  congionta 
la  corrottone,  onde  la  Generatione  di  uno,  dicesi,  eh' è  corrottione 
d' un  altro,  e  però,  per  toccare  i  punti,  che  occorrono,  ha  mestieri 
monstrare  qual  cosa  in  questi  tempi  si  sia  nel  Cielo  corrotta.»  (Di- 
scorso, ecc.,  car.  7.*  recto).  —  Qui  nel  suddetto  esemplare  leggesi 
la  seconda  parte  delle  postille  suaccennate.  —  a  Non  si  quietano 
imperlante  i  Mathematici,  et  adducono,  quella  diuolgata  sententia, 
che  è  debolezza  di  giuditio  lassar  e'I  senso,  e  ricercar*  la  ragione, 
ma  6,  Animi  gentili ,  che  non  per  ostinatione ,  ma  per  amor  deUa 
uerità  uenite  contradicendo,  non  ui  uantate  d'hauer'l  sentimento 
manifesto  in  questa  materia,  perche  se  noi  alla  predetta  Stella  fos- 
simo prossimi,  difficulta  ni  una  sarebbe;  ma  posciache'l  sentimento 
sia  di  cose  lontane  tanto  incerto,  sappiate  che  non  più  Voi  di  noi, 
dal  senso  procedete.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  9.*  verso). 

(2)  «  Ma,  come  dice  Aristotele,  in  tutto  '1  tempo  passato,  secon»* 
do  le  continue  traditioni  de  gli  Antichi  non  appare  niente  mutato 
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ira  consa  se  foesse  scorrotta  in  so  scambio  liueluonde- 
tia,  ò  vesin  à  quella,  e  sì  no  se  ghe  ve  negoita  de  manco. 
MA.  Te  parse  che'l  facile  con  gi  smelamalichi?  tamenlre 
l*  è  tanto  scapuzzua,  cha  no  posso  iasere,  meliamo  fé-- 
gura  que  on.puoco  de  Cielo  clave,  e  n* altro  puùco  line, 
s'  habbi  combinò  a  vnq  ;  el  s'acuorzerà  elio  on  el  man- 
che?  quando  se  fé  le  nuuole,  o  ie  pioze,  on  se  ve  el  se- 
gnale, que  le  sea  siè  tolte  per  mettrele  insembre  ?  mo 
digamo  de  la  stella,  on  s'  è  schiario  T  agiere,  petchè  el 
vuole,  che  la  sappi  inzenderà  liùe  elio  ?  E  pò  s'imagki^ 
nelo  (la  seràe  ben  da  dire  al  preue)  que  tutte  le  stelle, 
che  xè  in  Cielo  se  possa  vere  l  el  n'  è  possibole.  E  per 
zuontena,  chi  metèn,  cha  no  possa  dire,  que  tré,  o  quat^ 
irò,  e  an  pi  stelle  de  quelle  menore,  che  no  se  vea,  se 
xe  amucchiè,  e  si  gi  hd  fatto  sta  bella  grande?  'No  pò- 
rae  an  essere,  que  la  se  foesse  zenderà  in  l'agiere,  e 
pò,  che  sempre  pi  la  s'  haesse  alza  ?  tamenlre  a  no  vuò 
direste  conse,  per  que  la  ne  me  sprefession,  no  me  n'in- 
tendantomi  ;  basta,  que  gnan  elo  no  parla  ben, 
Loren.        jv^.  £  ^ì  el  vuolc  pò,  chc  qucsto  sca  el  neruo  de  la  rason  de 

Siotene  (*). 

■ 
nel  Cielo,  né  secondo  *1  tutto,  né  secondo  le  sue  parti  ;  adunque  me- 

rauìglia  troppa  sarebbe,  «he  una  Stella  di  nuovo  si  generasse,  e  si 
corrompesse,  non  si  generando  ne  corrompendo  ne  pure  diminuen- 
dosi ò  accrescendosi  alcuna  delle  altre,  e  quello,  che  accresse  lo  'n- 
convenienfe  é,  che  essendo  ella  si  grande,  dato,  che  sia  nella  otta- 
uà  Sphera,  che  vince  tanto  la  Terra,  e  *1  Sole  stesso  di  grandezza, 
che  apporta  stupore,  in  che  modo  si  presto  si  sia  potuta  generare^ 
et  in  quaV  maniera,  si  prestamente,  come  al  suo  ueloce  nascimento 
conuiene,  ella  forse  si  sia  per  isuanire?»  [Discorso,  ecc.,  car.  6.* 
recto  e  verso),  —  Di  fronte  alle  prime  linee  di  questo  passo  leg- 
gesi  nel  citato  esemplare  la  terza  ed  ultima  parte  delle  note  po- 
stille. 

(i)  «  Perciò  io  li  propongo  U  nerbo   della  ragione  Aristotelica, 
che  secondo  *l  costume  di  quel  Pfiilosoplìo,  non  è  così  in  tutto  spia- 
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MA.  Tonca  iipiando  coii  mesero  el  neruo^  tutto  et  so  zen- 
deramento^  e  acorrompimenio  anderà  in  broetto. 

NA.  S' i  nienti  e  ai  debole^  la  carne  sera  ben  frolla.  El  tft-  Loren. 
se  (*),  que  ae'l  se  poease  zenderare  in  Cielo  de  le  stelle  ^*^' 
nuove^  el  besognerae^  que  da  tanti  besecoìi  t%  qua  s' in 
foesse  scorrotta  qualcuna  de  quelle^  che  sempre  me  xè 
sta  vezue:  que  gi  è:  a  no  m'arecuordo  quante  :  basta 
gi  eparegie:  e  sino  ghin  manca  gneguna^  que  el  lo 
disc  Stotene. 

MA.  Pù  vhy  mo  questa  strenze  ben  senza  penole.  chi  diam- 
bame  g'hà  ditto^  che  sta  stella  nuoua  sea  na  stella  slel- 
la?  l'  è  ben  on  spianzore^  mo  no  na  stella.  E  si  mi  a 
V  he  inchindamò  chiama  stella^  per  que  la  in  pare^  se 
ben  la  n'  è.  com'  è  le  altre. 

NA.  Que  eia  tanca? 

MA.  Que  segi  mi  ?  basta^  che  la  n'è  na  stella  purpiamen.  e 
si  le  altre  stelle  no  se  xè  ine  scorrotte^  per  que  gi  è  stel- 
/e,  e  si  el  Cielo  ghe  n'  ha  debesogno  di  fatti  suo  :  mo 
nò  de  questa^  che  sipianto  vegnua^  l'è  anche  el  deuere^ 

nata  e  raccolta.»  [Diseorao,  ecc.,  car.  6.*  verso],  —  Si  noti  che  que- 
sto passo  sussegue  immediatamente  a  quello  contenuto  nella  anti- 
penultima nota,  e  precede  immediatamente  l'altro  contenuto  nella 
prima  parte  della  penultima. 

(i)  ff  cioè,  se  qualche  Stella,  ò  pur'  vna  parte  del  Diaphano,  e' 
in  che  maniera  si  sia  fatto  '1  denso  della  predetta  Stella,  senza  ra- 
refarsi lo  Cielo  altroue,  cose  impossibili  à  persuadere.  Ma  seguitia- 
mo più  oltre  ;  Si  come  alli  passati  giorni  si  è  generata  quella  Stel- 
la, conueneuol'  parmi  render'  la  ragione ,  perche  in  tante  migliaia 
d'Anni,  non  si  sia  fatta  corrottione  di  alcuna  Stella  de  le  1022,  6 
delle  1600  secondo  Plinio,  nel  Fermamento;  Imperoche  facendosi 
la  generatione,  e  paruenza  in  vna  cosa  parte  di  vna  è  ragionevole, 
che  in  altre  parti  di  quella  istessa  cosa  la  corrottione,  si  faccia; 
(Discorso,  ecc.,  car.  6.^  recto).  —  Avvertasi  che  questo  passo  vien 
subito  dopo  quello  contenuto  nella  prima  parte  deli'  antipenultima 
nota  ed  immediatamente  precede  quello  contenuto  nella,  penultima. 
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qùe  la  vaghe  via.  E  per  conto  de  diìrey  que  no  s'  ha  me 
vezù  stelle  a  icorromperse  ;  respunditne  on  può.  La  ter^ 
ra  (che  xè  menore  de  le  stelle)  s'  eia  me  stramuà  tutta 
%n  fona  botta? 

NA.  ìlOy  ^ope  fioriny  se  la  terra  se  scambiasse  a^stò  muò  ; 
»'  andassangi  tutti  a  scazza fasso  ? 

MA.  A  cherzo  ben  de  sì.  tamentre  a  puoco^  a  puoco  et  se  fa, 
e  si  porae  essere,  che'  l  se  faesse  anche  de  le  stelle,  qùe 
xè  stelle.  Pure,  a  domanderae  ontiera  à  quella  dal  li- 
brazzuolo,  a  comuò  eì  sd,  que  gneguna  stella  no  se 
sea  me  scorrotta  de  fatto,  che  per  dire,  que  no  gh'è  me 
sia  homo,  che  se  n'  habbi  adò,  e  que  el  V  ha  ditto  Stole- 
ne  ;  le  me  par  noelle  mi. 

NA.  el  disc,  que  se  sta  stella  foesse  in  Cielo,  tutta  la  filuo- 
rica  snaturale  strae  na  bagia  (^)  ;  fi  que  Stotene  tèn, 
que  arzonzantose  na  stella  in  Cielo,  no'  l'  porae  muo- 
uerse  (*).  V  * 

MA.  Cancaro,  t  ha  bio  torto  sta  stella,  a  deroinare  così  la 
filuoria  de  questoro.  s'  a  faesse  in  iggi  a  farae  celarla 
denanzo  al  Pòestò  mi,  e  si  a  ghe  darae  na  quarela  de 
pussession  trubata,  e  si  a  torrae  na  cedola  reale,  e  per- 
sonale incontra  de  ella,^  per  que  l' è  casòn,  que  el  Cielo 
no  se  muoue  ;  tamentre  (^)  questo  l'  è  manco  male  ;  che 

(1)  Ciò  per  verità  non  trovasi  esplicitamente  affermato  in  nes- 
sun punto  del  Gap.  V  del  Discorso  del  Lorenzini,  ma  nel  Gap.  VI. 

(2)  a  meriteuolmente  uoUe  dire '1  Filosopho»  che  s' alcuna  Stella 
al  cielo  s'  aggiungesse  egli  non  porla  muoversi.  »  (Discorso,  ecc., 
car.  9.*  recto  e  verso). 

.(3)  In  luogo  di  quanto  si  legge  qui  fino  alla  fine  della  frase 
di  Matteo,  nella  ed.  d.  V.  sta  scritto  :  «  la  porae  an  rebeccarse  con 
digando  sta  bosia  che  'l  Cielo  no  se  mouea  gnanche  inanzo  che 
ella  nascisse,  e  celar  per  testemuni  falsi  qùiggi  da  i  Pitariegiy 
e  da  %  Couerchi  de  cane  che  xé  zente  da  letira,  che  %  la  vuole 
in  sV  asta.  »  In  calce  poi  si  legge  :  «  Accenna  i  Pitagoréi  et  i  Co- 
pernicani. » 
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el  ghe  n'è  pericchi  (e  an  di  buoni)  que  crè^  che'l  no  9e  Copernico, 

muoua. 
Nà.  Ho  n'aUra.  con  que  reson  (diselo)  (*)  quel  Cielo  de  eo-  Loren. 

ra  xelo  da  manco  de  gi  altri  f  que  el  vegnirae  a  eeeet 

da  manco^  sipiando  scorrotiibele^  e  naeeandoghe  de  le 

stelle  nuouCy  e  nò  in  gi  altriy  eh'  è  pi  bassi.   • 
MA.  Cancabaro^  da  quello  a  gi  ^/(rt,  el  gh'  e  defenientia^ 

per  conto  de  maore^  pi,  che  dal  monte  de  Rua  a  on  gran 

de  megio  ;  e  perzontena  elio  sipianto  si  grande^  el  pò 

haere  de  le  altre  stelle  da  nuouo;  mo  nò  sti  attri^  que 

gi  hd  asse  de  vna  per  vno^  e  pò  se' l  ghe  nascisse  anche 

in  iggi  qualche  stelletta^  s'imaghinelo  que  tutti  laverae 

de  fatto  ?  ò  l'  è  cottora. 
NÀ.  El  disc  (^),  que  per  fare  el  mondo  sprefetto,  bogna^  che  Loren. 

ghe  suppi  qualconsa  inzenderabele^  e  incorrottibele^  e 

si  la  no  pò  essere  altro^  che'  l  Cielo. 
MA.  El  Cielo? per  que  mò  così  el  Cielo F  E  mi  à  dirè^  que 

el  ParaisOy  che  xè  desora  dal  CielOy  xè  elio  cosi  puro^ 

co'  l  disCy  sto  dottore. 
NA.  La  ghe  par  na  consa  impossibole^  que  na  stella  cosi  Loren. 

grandeiissema  possa  de  fatto  borir  fuora  in  f  vna  pre-  ^^^' 

vista  (^). 


(1)  «  queste  openioni  repugnano  alla  perfettione  de  Cieli  poi 
eh*  essi  sono  stati  creati  perfetti.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  0.*  rècto). 

(2)  <  et  accioche  niente  si  taccia,  si  manifesta,  che'l  medesimo 
Cielo  sarebbe  contrario  a  so  stesso,  peroche  dentro  al  suo  Diapha-* 
no,  si  genera,  e  si  comimpe  alcuna  Stella,  e  tanto  basti  a  prouare, 
i  Cieli  incorrottibili,  et  ingenerabili  sieno  ;  come  che  si  potesse  ad"* 
durre  più  alta  ragione,  per  la  quale  si  conchiude,  che  si  debba  dare 
un  corpo  ingenerabile  et  incorrottibile,  come  causa  della  conserua*- 
tione,  e  scambieuolezza  de  gli  altri.  »  {Discorso,  ecc.,  car.  8.*  ver^ 
so  e  9.*  recto), 

(3)  e  apporta  stupore,  in  che  modo  si  presto  si  sia  potuta  ge^ 
nerare.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  6.*  verso). 
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MA.  E  a  mi  no.  Quando  na  Vacca  fé  on  Y cello ^  all'  kora^ 
che  /'  i  lomè  nasiù^  l'  è  maore  de  vn  Agnello  que  sea 
creuik  inckinda  in  cao,  per  que  mòFper  que  la  mare  del 
Veello^  d^on  bel  pezzalto^  l'i  maore^  que  n'è  na  Piegora. 
Fa  mo  là  conio^  che  sta  Stella  despetto  à  tutto  el  Cielo, 
no  ven  a  essere  gnente  pi,  con  sarae  on  Lion,  ò  un  Le- 
fante  despetto  a  la  terra,  te  parse  ma,  que  l' è  na  gran 
smerauegia  ? 

NA.  Ilo  se  fé  cosi,  a  comuò  calcia,  in  pè  de  crescere,  la 
stella  adesso  ? 

MA.  A  ckerzo,  que  la  vaghe  dagnora  pi  in  su  mi;  e  que'  l 
para  cke  la  cale,  per  que  la  ne  vd  lunzi. 
Loren.       ^^'  ^*^^  ^Atf  cl  Uòrazzuolo  disc  (*),  que  i  primi  di,  cke  la 
^^'  ^'  se  vele  la  cresce  on  bel  puoco,  se  l'  andesse  in  su,  la  no 

ghe  porae  intrare  ;  per  que  sempre  la  serae  cala. 

MA.  All'  hora  quellù  dal  librazzuolo  disea  essere  senza  oc^ 
ckiale.  Percke  mi  à  sèj  que  la  prima  botta  cke  la  viti  la 
me  parse  grandenissima,  e  que  sempre  la  xè  cala,  per 
muò  de  dire  de  grandezza,  tamentre  ste  reson  no  me 
perduse  a  mi,  e  di  a  faello,  percke  quellù  dal  librazzuo- 
lo va  massa  fuora  del  sentiero,  e  si  a  orò  pure  tegnirlo 
in  carezà. 

(1)  e  nel  18.  grado  del'  sagittario;  nel  qual  segno,  quasi 
ne  gristessi  giorni,  si  fece  la  congiontione  di  Gione  con  Marte, 
stando  etiandio  Saturno  poco  da  essi  lontano  nel  medesimo  segno, 
et  scorrendo  la  Luna  per  TAriete,  quasi  al  Sole  opposta  per  Dia- 
metro :  e  Primieramente  si  vidde  ella  picciola ,  e  poscia  di  di  in 
dì  crescendo  è  diuenuta  in  apparenza  di  grandezza,  e  di  lume,  non 
micha  inferiore  a  Venere,  et  superiore  à  Gioue,  et  à  qual'  si  uoglia 
delie  stelle  fisse,  in  guisa  delle  quali  scintillante  si  vede,  et  nel  suo 
sito  fissa,  et  stabile,  imperochenè  ordine,  né  distanza  dalle  altre 
muta,  et  anchora  apertamente  auertesi  che  ha  vno  istesso  mouimento 
che.  hanno  le  altre  fisse  di  hore  24.  su  li  medesimi  Poli  dà  Leuante 
in  Ponente.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  3/  recto  e  verso). 
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NÀ.  Orbentena^  sintìan  questa:  el  dise  (*),  que  no  se  pò  zen- 
derar  gnente  in  lo  Cielo^  perque  (diselo)  el  bèsognerae^ 
che  7  ghe  foesse  di  contragiy  e  che  i  no  ghe  pò  essére\ 
sipiando  que  Ce  na  quinta  sunanza^  ò  sostantia;  que 
segi  mi? 

MA.  Ma  si  ceote.  gi  è  de  quelle  botte  de  Stoetene  queste^  e 
"  di  suo  brighente  ;  ch'i  no  sa  s' i  sea  viuiy  e  si  i  voi  fael- 
lare  de  Cielo.  A  cherzo^  que  in  Cielo. ghe  suppi  cosi  ben 
caldOy  e  ferdOy  e  mogio^  e  suto^  com'  è  an  chiue  mi,  per 
que?  no  se  uiy  che'  l  gh'è  del  spesso^  e  del  chiaro^  e  del 
lusente,  e  del  scuro?  che  eggi  quiggi?  i  n' è  tutti  vno  a 
C  incontragio  de  l' altro  ne  nò  ?  mo  vuotù  pi?  sta  stella 
ghe  poca  essere^  e  si  no  gh'  iera,  e  si  adesso  la  ghe  xè. 
n' elo  roesso  questo?  moa^  l*  arue  la  bocca^  e  si  laga 
egnir  fuora  quel,  che'l  vuole.  E  pò  elio  el  fa  contò  de 
desbutare  con  gi  smetamatichi^  e  si  zarlega  de  ste  re- 
son?  on  sita  halo  cattò,  que  on  mesuraore  vaghe  spe-, 
lucatito  su  ste  noelle  ?  chi  ghe  /'  Ad  ditto  à  elio  ? 

NA.  Mo  cancarOy  el  gh'arzoìize  ('),  que  se  in  Cielo  ghe  foes-  Loren, 


(i)  «  è  manifesto  che  la  generatione,  et  corrottione  si  fa  tra  li 
contrari  ;  Impercioche*  1  nìutament«r  delle  forme  è  necessario,  che  si 
faccia  per  lo  Agente,  et  forma  contraria  ;  Ma  '1  Cielo  è  vna  quinta 
sostanza,  6t  non  ha  contrario,  adunque  in  esso,  né  generatione,  ne 
corrottione  fassi  ;  I  Mathematici  si  conducono  d' vno  in  altro*  neon- 
ueniente,  e  concedono,  che  nelli  Cieli  sia  contrarietà,  e  perciò  ne 
conuiene  disuelsQrgli  ogni  dubbio  ;  E  cosa  adunque  manifesta,  che  i 
Contrari  sono  Corpi,  che  hanno  IWno  all'altro  qualità  contrarie,  cioè 
ealdo  ò  freddo,  humido,  ò  secco  ;  e  quindi  Aristotele  raccolse  il  nu- 
mero de  gli  quattro  Elementi  ;  Perloche,  sendo  nel  Cielo  contrarietà, 
si  conchiude,  ch'egli  sia,  6  Terra,  ò  Acqua,  ò  Aria,  ò  Fuoco,  et 
eglino  s'accordano  in  dir  con  Platone  (tutto  che  non  capiscono  il 
parlamento  di  quel  Philosopho  intomo  al  fuoco  immateriale)  che'  1 
Cielo  sia  fuoco.  »  [Discorso,  ecc.,  car.  7.*  verso  e  8/  recto). 

(2)  «  se'  1  Cielo  fosse  Aria,  ò  Aqua,  ò  Terra,  et  anchora  il  fuo- 
co è  ben'  contrario  a  gV  altri,  ma  non  à  se  stesso,  onde  nel  mezo  dei 


* . 


\, 
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«e  f^rra,  nqua^  aire^  è  fuogo  el  no  seporae  strauere  con 
.    se  fd^  siantOy  che  el  doenierae  spesso^  e  scuro. 
MA.  Si  se  qui  leminti  foesse  delia  {aita  di  nuostri  ;  mo  gi  è 
pi  sprefeiiiy  segando^  eh'  a  senti  na  botta  a  dire  al  me 
paròn,  que  el  disea^  che  Pianton  el  disea. 
NA.  El  dise  anche  (^),  que  a  sto  oitid,  el  Cielo  no  porae  anar 
a  cerca  via^  sianto^  che  i  leminti  vd  tutti  in  sù^  o  in  zò, 
mo  nò  attorno. 
Allude  al-  JfA.  E  sc  mi  a  diesse  a  l' incontragio^  que  i  vd  anche  attor^ 
(%ernico.  '      no?  El  gh' amonca  i  sletrani  que  dise  (*),  che  la  terra 

se  uolze  a  cerca^  con  fd  na  muoia  da  modn.  pensate  mo 
ti  de  gi  altri  con  la  vd  a  faellare^  tutti  sd  faellare. 
NA.  El  disé  pò^  que  la  stella  xe  ape  la  Luna^  madesolto- 
.  ghe  (*)  \,e  che  liue  el  no  ghe  pò  esser  fuogo. 


Loren. 
cap.  7. 


•  *  « 


:  puri  Elementi,  né  generatione,  né  corrotione  si  può  fare,  e  perciò 

'  in.  qual'  maniera  *l  Cielo  ha  potuto,  corrompere  '1  Cielo  per  generar 

.-/Cielo?  ma  se  qualche  saccente  dicesse  che  i  fuochi  fossero  tra  di 

;.  loro  contrari  per  lo  più,  e  per  lo  manco  caldo  si  che*  1  Cielo  della 

vLuna  per  essempio,  fosse  men  caldo,  è  manifesto,  che  questo  non 

può  essere  senza' 1  mischian^^nto  di  altri  Elementi,  perche' 1  puro 

^Elemento  de'l  fuoco  hà'l  grado  della  Caldezza  supremo  per  essen- 

'  ^za;  onde  se'  1  Cielo  della  Xuna  fosse  men  caldo  sarebbe  più  denso, 

ì   ioche  non  appare,  anzi  par' che  egli  ha  al  pari  dell' ottano  Diapha- 

.'.no,  vedendo  noi  per  esso'  1  detto  ottauo,  in  tante  stelle  e  ne  la  Ga- 

'jassia,  come  uogliono,  densato.  »  (Discorso^  ecc.,  car.  8.*  rec^o  e 

verso). 

;.    (1)  «Ma  che  egli  non  s\a  fuoco,  e  simigliantemente ,  ch'egli 

ho^   sia  ueruno  de  gli  quattro  Elementi,  si  manifesta;  pero,  che 

.  essi  non  hanno'  1  mouimento  circolare,  ma  diritto  ò  al  in  su,  ò  al  in 

giù,  quale  nelli  Cieli  non  si  ritroua«o  (Discorso,  ecc.,  car.  8.*  recto). 

.(2)  Qui  nella  ed.  d.  V.  si  legge  fra  parentesi  a  se  ben  gi  è 

strambi  3. 

(3)  «  la  predetta  Stella  non  può  esser'  se  non  nell'Aria  prossi- 
ma al  Cielo  della  Luna,  quello  quasi  toccando.  »  ( Discorso y  ecc., 
car.  40.*  recto). 


Jt 
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Mi.  V  ha  fallo  ben  a  dire^  que  no  gh'è  fuogo^  per  pi  rèion. 

NÀ.  E  così  el  lèny  que'  l  9ipia  aire^  quello^  che  lecca  el  quIo 
fa  VU08SÌ  dire^  el  Cielo)  de  la' Luna. 

MA.  mofl^  moa^  el  poca  ben  dire  an  questa  si. 

NA.  E  fdiselo)  el  Cielo  no  pò  essere  de  fuogo  ('),  per  que 

seanto  cosi  grande  el  bruserae  lutti  gli  altri  leminti.       Loren. 

MA.  Mo  me  vegna  el  morbo^  che  questua  seanto  dottore  se'  l 
se  caesse  la  vesta^  el  parerae  n'  homo,  dime  on  può;  na 
faliua  sola  no  basleraela  à  impigiare  nn  pagiarò^  e  pò 
anche  a  brusare  quanto  legname  se  catta  ? 

NA.  A  cherzo  de  si  mi. 

MA.  E  si  quante  fornase  xè  al  mondo^  le  no  porae  brusare 
on  Cecchin^  che  foesse  de  oro.  per  que  mo?  Seto  per  que? 
mo  per  que  C  oro  no  se  pò  brusare.  e  cosi  anche  se  gi 
altri  leminti  j)oesse  brusarse,  basterae  cnpuoco  de  fuo- 
yo,  pre  far  l' effetto  ;  senza  tanto  co'  l  disc  elo. 

NA.  La  ghe  va  /a,  quanto  de  quello;  mo  crito  pò  ti  frema- 
mene che'  l  Cielo  sea  fuogo  ? 

MA.  A  no  dighe  cosi  mi.  L'è  che'l  dottore  ciga  allurio  sen- 
za perpuosito;  e  si  el 'le  disc  senza  metreghe  rò  vo- 
liOy  gne  sale. 

NA.  Mo  sinti  st'altray  que  la  n'  è  miga  da  manco  nò.  El  di-  cap^s! 
se  (^),  que  i  smetamatichi  ha  de  boni  ordigni^  e  de  le 
reson  freme  ;  ma  %  no  le  sa  vouerare. 

(1)  0  e  anchora  essendo*  1  fuoco  il  più  possente  de  gli  altri  Ele- 
menti, e  cosi  separato,  e  di  tanta  ampiezza,  chi  non  uede,  eh'  egli 
abbrugierebbe  il  restante  del  Corpo  Elementare.»  ( Discorso ,  ecc., 
car.  8.*  recto).  —  Questo  passo  sussegue  immediatamente  a  quel'o 
riportato  nella  antipenultima  nota. 

(2)  e  quella  scientia,.  che  optica  s' appella,  tanto  dilettevole  non 
solo  per  la  sua  certezza,  quale  ella  tira  dal  suo  Padre  Geometra, 
ma  etiandio  per  le  merauigliose  cose  eh'  ella  promette,  però  che  il 
conoscere  le  distanze,  e  grandezze,  e  luoghi  dà  lontano  con  ragione 
di  vista,  è  pur'  troppo  cosa  singolare,  e  vna  prerogatiua  stupenda,  e 
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MA.  A  comuò  se  n  elo  adò  elio  ?  seraelo  me  frelo  de  la  tor 
dal  Dò?  aldime  mi.  se  on  smelamatico  egnira  chiueluon^ 
dena^  e  si  el  te  dirà  :  Nale^  mi  a  vuò  saette  dire  quanto 
gh'  è  per  aire  da  sta  nogara  a  Carzere;  e  si  el  là  mesu-^ 
rerà  co  i  suo  ordigni  senza  muovere  e  ;  e  co'  l  V  habbi 
mesurò^  e  que'l  te  [  habbi  ditto^  àn  ti  te'  l  mesureriesi 
co' TI»  /!/o,  ò  a  qualch'  altro  muò^  e  si  te  catteriesi  quc 
t  è  così;  no  cherderetOy  che  Cvouere  ben  i  suo  ordigni? 

NA,  Mo  si  mi,  que  cade? 

MA.  Perche  tanca' quando  el  mesura  na  stella  (per  muò  de 
dire)  ogiongi  dire^que' Ino  sé  fare?  e  pò  se' l  falla^ 
che'  l  [alle  de  milianta^  e  de  milion  de  megiara  ?  se'  l 
diesse  d'on  puoco^  con  sarae  a  dire^  quattro  dea^  ò  na 
spana^  a  taserae.  mo  de  tanto?  l'è  massa  gnoca. 

NA.  Seto  poy  qt^e  reson  de  i  smetamatichi  el  ven  à  contare  ? 

MA.  Di  mo. 
Loren.        jy^,  p^^  (*)  ^i  jg  togior  via  (disèlo)  on  pezzo  d'on  cercene^ 

e  que  ia  Stella^  cosi  a  no  la  possàn  vere^  per  pi  de  me-- 
z'  kora.  E  n' altra  de  anarghe  sotto  a  piombin^  caminan^ 
toghe  al  verso  vinti  dii  megiari.  e  si  el  dise^  que  le  no 
fa  a  perpuosito^  siantOy  che  gi  è  a  mostrare  que  la  stella 

'  questo  diletto  per  la  speranza  di  maggioranza,  con  la  certezza  de^  li 
noàtri  principii,  è  cagione,  che  voi  nelF  applicatione  di  essi,  il  che 
sia  con  nostra  pace  detto ,  v'  inganniate ,  discostandoui  troppo  dalla 
Physica  materna  origine  della  Astronomia.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  10.* 
recto). 

(1)  a  Imperoche  supponendo,  che  lo  Cerchia  molto  alla  Terra 
di  circonferentia  prossimo,  come  dieci  miglia  sopra  di  quella  alto; 
da  r  Orizonte  vegna  tagliato  per  vna  picciola  sua  portione  ;  è  mani- 
festo, eh'  essendo  cotale  stella  cosi  propinqua  à  noi,  perche  ove  sta- 
rebbe sopra  r  Orizonte,  e  che  a.  chi  questo  mutasse  per  poco  spatio, 
per  conto  de  la  rotondezza  de  la  Terra  ella  si  nasconderebbe,  è  che 
chi  caminasse  in  ver*  la  latitudine  di  essa ,  discostandosi  dal  Polo 
per  poche  miglia  senz'  andar  sotto  al  sagittario,  la  si  troverebbe  nel 
Zenith,  ò  punto  Verticale,  d  (Discorsoy  ecc.,  car.  4.*  verso J. 
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sea  pi  in  su  de  iiese  amegia  (*)  ;  e  si  an  etto  dis£,  che  ^^^\' 
/'  è  on,  bel  pezzo  pi  elta. 

MA.  CancarOy  V  è  aguzzo  dal  cao  grosso  ;  mo  se'  l  crèy  sto 
Christian^  que  la  siella  vaghe  pi  in  so  de  diese  megiari^ 
e  si  an  quelle  reson  el  dise  ;  l'  è  segnale  que  le  n'ha  da 
far  con  elio  ;  perche  tonca  meitrele  sul  so  slibrazzuolo^ 
e  pò  dirCy  que  le  n'  è  a  perpuosiio  ?  Ste  reson  le  fò  falle 
(per  quanto  i  disea  d  Paua  zd  buoni  di)  contra  un  ma- 
fiorente  di  filuorichi  de  Stotene,  que  all'hora  tegnia  du- 
ra^ e  fremOy  che  la  n'  iera  pi  alla  de  diese  amegia  ;  e 
perzuontena  questa  dal  librazzuolo  dica  lagarle  stare^ 
que  le  no  ghe  daea  fasiibio. 

NA.  orbentena^  ghe  n'  è  pi^  disse  quelita  che  castraua  i  por- 
cieggi.  an,  »i,  si.  giandussa^  mo  el  gh'è  on  bruito  intrigo 
de  Prealasse^  e  de  vere^  e  de  Luna,  que  segi  mi  ?  pen- 
sate^ che  quellùy  che  lezea  la  disse,  e  si  la  deschiarè  pi 
de  tre  botte,  e  si  gneguno  no  t  intende. 

MA.  El  die  haerla  intriga  a  posta  elio,  per  parere  n'  homo 
da  zò,  e  da  palo,  e  si  la  sera  pò  a  n'  altro  muò,  perche 
a  se  ben  mi,  que  de  la  Preaìasse  el  no  pò  haèr  rason. 
che  l'  è  on  muò  de  mesurare  per  agiere,  massa  seguro. 

NA.  Lagame  mò  vere  s*  a  me  n'  arecuordesse  on  puoco.  el  Loren. 
dise  primamen  (^),  che  no  se  pò  guardare  de  mezo  fuora 


(i)  e  di  cose  lontanissime  fuori  d*  ogni  credenza.  »  (Discorso 
ecc.,  car.  40.*  recto j. 

(2)  «  primieramente  dico,  che'  auenga,  cha  noi  concediamo,  che 
la  Paratasse  sia  vera  secondo  la  ragione  Mathematica,  che  pongono 
i  Mathematici,  non  dimeno  seoondo  la  ragion  Physica  alfermiamo, 
che  non  si  possa  conoscer'  nel*  Pianeta  ;  peri  oche ,  come  di  sopra 
accennauamo,  la  dimostrafione  de  gli  Mathematici  manca,  e  di  nero, 
in  qual  modo  vorrann'  eglino,  che  noi  con  la  vista  trapassiamo  per 
lo  centro  d'un  Pianeta?  conciosiacosa ,  che  pigliare  il  centro,  cosi 
dilontano,  sia  cosa  impossibile,  particolarmente  nel  corpo  spherico, 
e  non  si  pigliando  H  centro  quella  ragion  cade,  perche  non  saria  me- 
Tomo  MI,  Sene  F.  33 
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a  na  stella  ;  e  gue  staganto  cosi  da  lumi  et  né  possibo^ 
le  cattarghe  el  mezo^  massimamentrey  per  que  l' è  na 
consa  tonda  ;  e  que. 
MA.  Tasiy  tasi  on  può^  che  le  gke  n'è  ditto  pareggie  in  fon 
groppo,  chi  è  quellù^  che  cherza  de  poer  smirare  de  me- 
zo  via  à  na  stella^  natilo,  que  l'è  tanto  grossa?  che  can- 
cabaro  de  filatuorie  se  vaio  a  imaghinare  ?  gh'  in  salo 
de  pi  bete?  questa  sera  la  prima.  L altra,  a  comuò  cai- 
teriesto  miegio  el  mezo  d' vn  criuello  ;  metlantoghe  gi 
vocchi  à  pè,  ò  slargantote  on  bel  puoco  ? 
lìb  *i"'et     ^^'  *^'  stagantoghe  da  /cinzi,  per  que  s' a  ghe  foesse  a  ve- 
lib.  4.  etc.  «in,  a  no  porae  gnan  desfegurarlo  que  stesse  ben. 

MA.  Guarda  mo  tonca  se  l' è  el  vera^  que  no  se  possa  cattar 
el  mezo  de  le  stelle^  per  che  gi  è  lunzi?  A  l'  altra,  in 
che  daristo  pi  fremamen  in  lo  mezo^  con  na  occhia^  in 
quel  d^  ona  balla ^  o  d'  on  gomiero  ? 
NA.  Cancabaro  ;  d*  ona  balla;  per  que  co  a  l' esse  giusta  in 
V  on  verso^  la  serae  giusta  in  tutti. 

eip?f,'       ^^'  ^  P^^^  ^^^  ^^  ^^^^  ^  ^  incontragio. 

NA.  Mo  el  gh'  arzònze  que  gi  è  fai  nostro  parere)  massa 

peccheninCy  per  cattarghe  elmezo  {}). 
MA.  si^  el  disc  an  questa?  e  quattro  tonea^  in  V  on  boccòn. 


rauiglia  se  le  intersettioni  fuori  del  Centro  della  Luna  in  varie  parti 
di  essa  facessero  varii  Angoli  ;  onde  non  essendo  gli  estremi  della 
oomparatione  di  pari  conditioni,  essa  giusta  non  sarebbe.  »  (Discor^ 
sOy  ecc.,  car.  10.*  redo). 

(1)  <  e  ancbora  auegna,  che  nella  Luna  il  Centro  humanamente 
trouar  si  potesse,  come  quella,  che  ci  appare  non  di  poca  grandessa 
(nulla  dico  del  Sole  per  trouar*  il  cui  Centro,  T  buomo  ha  mestieri 
d' un  occhio  d' Aquila,  che  sola  dicesi,  che  per  entro  quello  affissa 
la  vista)  non  dimeno  ne  gli  altri  Pianetti,  per  la  loro  a  noi  par- 
uente  picciolezza,  tengo  che  '1  centro  pigliar  non  si  possa.  »  (Discor- 
so, ecc.,  car.  10.*  recto  e  verso).  -^  Questo  passo  sussegue  imme- 
diatamente a  quello  riportato  neir  ultima  nota. 
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dime  on  può  li.  à  comuò  poristo  fallar  pi,  a  dar  in  me-  J^^^J; 

zo  d'  on  fondo  da  tinazzo^  o  ff  on  iagiero?  a  dighe  de 

moslrarlo. 
NÀ.  Potla^-a  porae  fallar  d  on  bel  puoco  pi  in  Vel  fondo  da 

Hnafzo^  che  in  tei  iagiero. 
MÀ^  E  8i  el  bon  dottore  dal  librazzuolo  dise  a  l'  incontra^ 

gio.  Va  mò  drio  de  sta  Vrealasse. 
NA.  Mo  no  sepodanto  smirare  de  mezo  fuora  à  le  stelle^ 

no  se  pò  saere  on  le  sippia  (diselo)  perche  no  se  ve  el 

luogo  de  drioghe\^). 
MA.  Ste  mettissi  el  lo  gabban  su  'n  graile  de  la  me  scala  da 

fitati)  e  che'  l  lo  scondesse  tutto  ;  saerisio  cattarme  rò 

quale  el  foesse  ? 
NA.  Poò^  t  è  on  gran  fare,  a  scomenzerae  à  dire  vno^  e  c/d, 

(ri,  inchinda^  cha  foesse  liue^  e  quando  hesse  ditto,  con 

sarae  à'^dire^  nuoue^  e  cha  veesse^  che  in  rà  quell'  altro 

ghe  fosse  el  gabbàn^  a  dirae^  que  l' è  su*  l  diese  mi.  no 

vaia  così  f 
MA.  Mo  la  no  pò  essere  altramen  ella^  e  così  anche  se  vh% 

à  fare  in  lo  Cielo^  se  ben  quel  tetraneUo  non  s' in  sa 

adare.  L  é  ben  pi  grosso,  che  n'  è  el  torazzo  de  Cremo* 

na  ve  ;  che  i  dise^  que  t  è  grandenissemo. 
NA.  Quando  a  guardòn  in  la  Luna  (*),  el  nostro  vere  se  ghe  Loren. 

cap.  6i 

(i)  «  Q  per  ciò  in  essi,  come  ettandio  i  Mathematici  pensano, 
è  grand'  incertezza  di  paralasse,  e  fuori  di  questo,  chi  non  sa,  che 
per  lo  denso  del  Pianeta  la  vista  non  puote  passare?  »  {Discorso^ 
ecc.,  car.  10.*  verso), 

(3)  Rinunciamo  a  riprodurre  i  varii  passi  del  Cap.  VI  (P.  Il), 
perchè  occuperebbero  di.  molte  pagine  senza  alcun  frutto.  Ciò  che 
ne  è  detto  nelle  frequenti  citazioni  che  se  ne  leggono  nel  Dialogo 
deve  bastare  a  farlo  comprendere.  È  un  vero  ahaltihugio  i>  con  pre* 
tese  dimostrazioni  geometriche,  con  dediche  a  Dio,  alla  Madonna, 
a  santa  Caterina  e  a  sant'Antonio  da  non  potervisi  raccapezzare. 
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ficca  entro  (diselo)   e  perzuoniena  no  se  pò  fare  la 
pr  calasse. 
MA.  Che'  l  me  ficche  elio  (st/ucuio  cha  l' ho  dilla)  a  veessdn 
le  stelle  de  sora^  che'l  sarae  on  piasere^  se  la  foesse  così. 

Loreo.       jf^^  Pian,  cha  no  vorae  fallare,  et  me  par  pure^  che'  l  diga^ 

que  no  se  pò  vere  meza  la  Luna^  né  gnan  meze  le  stelle^ 
sianlo  che  le  xè  grande^  e'  l  nostro  desfeguramenlo  tira 
massa  stretto^  se  ben  et  se  va  pò  slarganto. 
MA.  Madè  imaginete  pure^  que  chiappela  da  che  cao  te  vuo- 
si,  l'  impegola,  che  me  fa  mi  quello^  se  miga  a  no  posso 
vere  tutta  la  Luna^  ne  gndn  tutta  na  stella?  no  basta 
cha  la  vegga  on  puoco,  e  cha  la  mesure  segondo  quello? 
NA.  Mo  a  sto  muò^  f  è  na  bagia  la  questa,  doh  mal  drean  ; 

capfei  ^i  9^  fasea  pò  bello^  d' haer  cattò  na  speiucation  sottile 

per  farghe  stare  i  smetamaiichi. 

uw"*ro*   *^'  ^^^^  ^^^  '  ^  **^  consa^  che  no  gh'  è  me  sto  pensò  ?  mo 
58.  ub.  4.  per  la  mare  de  can,  que  inchinda  on  Veelo  l'  ha  sapia 

prop.  61.  '^  /*  '^ 

66. 67.  et  inanzo^  segondo  eh'  ha  gh'  ho  sentii  a  dire  asse  botte  al 

deprop.  me  paròn.  E  si  el  no  se  n'  ha  tegnù  tanto  in  bon. 

opì.        *  NA.  vuotii^  eh'  andagamo  inanzo  ? 

MA.  Si,  dì. 
l'JlfT^^.  NA.  Fretto  te  te  sarissi  scompissò  da  riso,  st'haissi  sentio 

cap.  o.  per  »  ' 

tulio.  i^n  batibugio,  que  ghe  xè,  de  A^  J8,  JV,  0,  que  segi  mi  ? 

bastaci' olea  offerire,  chela  Prealasse  è  bona^  mo  i  sme^ 

tamalichi  no  la  sa  vouerare,  que  staghe  ben. 
MA.  El  no  die  intendere  gnan  elio  zò,  eh'  el  disc.  Tirate  on 

può  in  qua  mo  ;  vito  sto  salgarettOy  che  ape  sto  fossa? 
NA.  Sì  mi. 
MA.  Vito  mò  quell'  albara^  che  xè  lialuondena  vesin  à  l' ar- 

zere  ?    - 
NA.  Quale  ?  la  grande^  o  la  pizzola? 
MA.  La  pecchenina. 
NA.  Sì  mi  cha  la  veggo. 
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MA.  OrbentenUy  guarda  mò  ben  derià  ;  qual  te  pare^  che  sea 
à  bò  dd  fitan,  de  sto  saigareito^  e  de  quell'  albata  ? 

NA.  Staganto  così,  et  me  pare  mi,  qne  t  albàra  egnirae  à 
essere  d  bò  da  man. 

MA.  Tirale  mo  da  si'  altro  lo. 

NA'.  a  vegno. 

MA.  Fremale  chive.  e  adesso? , 

NA.  Mo  cancabaró,  a  sto  muò  el  salgaretto  sarae  elio  a  bò 
da  man,  e  t  albara  a  bò  da  fuor  a. 

MA.  Que  te  fé  mo  à  ti,  se  miga  te  no  vi  de  mezo  fuora  el 
salgaro,  ne  l' albara?  e  que  danno  te  dà,  perche  te  ne 
pMOsi  vere  anche  el  lo  de  drio,  de  tutti  dH  ? 

NA.  Mo  gnente,  per  que  a  smiro  segondo  gi  vri  de  le  scorze 
mij  e  nò  segondo  à  quello,  cha  no  veggo. 

MA.  El  se  fa  cosi  anche  in  agiere  ve,  e  questa  xè  na  sorte 
de  Prealasse.  Toma  mò  chiue  on  a  son  mi. 

NA.  A  ghe  son  vegnii  mi. 

MA.  Guardanto  de  cima  via  à  sto  salgaretlo,puotii  verequel- 
l'  albara,  cha  te  disea,  se  ben  la  ghe  xè  per  mie? 

NA.  Lagame  mò  guardare,  pù  uh  ;  mo  nò  mi. 

MA.  Sle  foissi  mo  tanto  lunzi,  che  guardanto  de  cima  fuora 
al  salgaretto,  te  credissi  de  smirare  derto  à  meza  la- 
ma, e  te  no  Vacuorzissi  d^  alzar  gi  vogi;  qual  diristo, 
che  foesse  pi  elio  de  sii  dù. 

NA.  Aspieita  cha  ghe  pense  on  puoco.  A  dirae  de  fatto  que 
f  albara  foesse  pi  bassa,  e'I  salgaretto  pi  etto  mi;  per 
que  el  me  parerae^  cosi,  anche  no  sianto  el  vera. 

MA.  Fa  on  può  n'  altra  consa.  va  sin  sta  nogarci,  cha  V  a- 
gierè  mi. 

NA.  Que  vuoine  fare? 

MA.  vaghe,  e  pò  te  sentiriesi. 

NA.  A  gh'  anderè,  sda  che  te  vuò  cosi. 

MA.  Pian,  che  te  no  te  faghi  male. 
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Ni.  Tè  de  mi;  mo  m  me  songi  squaso  scapogio  n'ongia,  e 
mondò  vn  zenuogio. 

MA.  Che  sito  ancora  ben  fremo? 

Uà..  Si  mi.  que  gh'  è  mo? 

MA.  Toma  à  smirare  queW  albata^  che  le  gvardaut  an  chi 
de  sotto. 

NA.EpòP 

MA.  Smiranto  à  quella  dertamèny  puotii  vere  sto  salgaretlo^^ 
con  te  fasiui  sipianto  de  sotto. 

NA.  Mojnò  mi.  e  si  s' a  foesse  da  Innzi.  cosi  a  /'  elta^  a  di" 
racj.  que  el  salgàretto  foesse  pi  basso  mi. 

MA.  Vie  tanca  2d,  cha  te  cantere  de  belo. 

NA.  El  gh'  è  puoca  faiga  à  saltar  zoso. 

MA.  Siutime  mò.  per  que  quando  te  gieri  abasso^  el  salgà- 
retto te  parea  pi  etto  dell*  albara  ;  e  sipianto  su  la  no- 
gara^  el  te. parea  à  finconiragio ;  perzuontenaan  que- 
sto xè  n*  altro  muò  de  Prealasse,  que  Prealasse  ven  a' 
dire^  con  sarae  a  dire^  defenientia  de  guardamenlo.  Fa 
mo  tò  conto^  che  se  V  andiessi  sjà  quel  moraro^  che  xè 
liue^  el  salgarello  te  parerae  pi  basso  de  l'albara^  e  à  bò 
da  man  ;  e  ste  lomiessi  pò  da  sf  altro  /d,  el  salgarello 
te  vegnirae  d  parere  pi  elio  de  l'  albara^  e  à  bò  da  fuo^ 
ra^  e  an  questo  xen' altro  muò  de  Prealasse;  segando^ 
che  me  deschiarè  na  botta  el  me  paròn.  ì'  intindito  ma? 

NA.  Pootla^  mo  l' è  pi  chiara^  que  n'  è  on  graizzo  da  vacche, 
a  me  smerauegio  à  comuò  quelù  dal  librazzuolOy  n'  ha 
sapio  faellare  tome  d'  ona  sorte  de  Prealasse^  sipianto- 
ghene  tré  mi. 

MA,  El  sarae  sto  an  massa^  se'l  n'  hesse  faellò  con  se  die. 
Orbentena  ;  fa  mo  tò  conto^  que  se  la  stella  nuoua,  e  la 
Luna  ne  foesse  vesin  co  è  sto  salgarello^  à  portion^  le 
stelle  de  sora  ne  sarae  et  on  bel  pezzo  pi  lùnzi^  che 
n'  è  quelC  albara.  e  si  sarae  possibolo^  que  no  ghe  foes- 
se da  i  Spagnaruoli^  e  i  Toischiy  e  i  Pulitani^  defenien- 


Loreo. 
cap.  6. 
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tia  de  guardamento?  e  pure  tutti  la  vi  in.lo  mediemp 
luogo^  api  à  quelle  stelle^  che  i  gke  dise.  quel  da  la  ba- 
lestra^ ò  che  ghe  sita  del  botzòn  :  que  segi  mi  ? 

NÀ.  Mo  et  lo  faellamento  n'i  bon^  per  que  n'i  possibolo  sac- 
re quanto  la  Luna  sea  lumi  ;  che  el  lo  disc  an  quellù 
dal  librazzuolo  (*).  l^^fl 

MA.  Nò  al  so  muò  de  ello^  el  no  se  pò  saere,  mo  i  smetama- 
tichi  ghe  la  catta  ben  gi. 

» 

NA.  A  no  se  qui  dirle  mi,  se  lomi^  che  t'hi  reson  da  vendere. 

MA.  Crito  mò,  che  quellù  dal  librazzuolo  dirae  cosi  an  elo? 

NA.  Se'  l  lo  diesse  el  (arac  ben  ;  tamentre  el  porae  essere 
tanto  de  pinion,  que  el  tegnisse  duro,  cin  que  in  vin, 

MA.  Che'  l  legna  pur  fremo^  e  che'  l  metta  à  mi  conto. 

NA.  A  no  si  miga^  a  comuò  sea  sto  possibole^  che'  l  diga 
sV  altray  que  te  sentiri  adesso  (^).  mo  no  diselo^  che  in 
gnegitn  luogo^  se  lomi^  on  el  ghe  xi  sora  dertamin^  e 
à  piombiny  no  se  pò  fare  la  scondaruola  del  Sole  F  a  l'ho 
pur  vezua  mt,  eh'  al  so. 

MA.  St'Ottubrio^  che  ven  (se  i  cuorui  no  ghe  magna  gi  vogi) 
el  se  porà  chiarire^  che^  per  quanto  à  hi  sentù  à  dire^ 
la  se  farà.  Mo  con  que  rason  faellelo  à  sto  muò  ? 

NA.  La  Luna  se  va  volzanto  (diselo)  e  si  la  no  se  pò  vere. 
,     dertamenj  tome  quando  la  xi  in  Zaneto. 

MA.  Toma  mò  a  dire. 


(i)  «  contigua  air  Orbe  lunare,  la  qual' distantia,  quanta  sia  è 
impossibile  è  comprendere,  conciosiacosa ,  che  questo  non  si  possa 
sapere  altrimenti,  che  per  1*  ombra  de  la  Terra  nello  Ecclisse  della 
Luna,  essendo  già  manifesta  la  grandezza  della  Terra,  ma  il  sapere 
la  lunghezza  di  quella  ombra  è  impossibile  per  ragione  humana, 
peroche  ha  mestieri  conoscere  la  grandezza  del  Sole,  e  la  distantia 
sua  dalla  Terra,  quali  cose  non  si  possono  arriuare  con  lo  intelletto.  » 
(Discorso^  ecc.,  car.  10.*  recto  e  verso). 

(2)  Per  questa  e  per  la  successiva  citazione  dobbiamo  ripetere 
quanto  si  è  già  detto  nella  penultima  nota. 


Loren, 
cap.  6. 


Loren. 
cap.  7. 


Loren. 
cap.  6. 
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NA.  El  dise  elo,  che  no  sipianto  la  Luna  in  Zanelo^  no  tape 

'  scondere  tutto  el  Sole. 
MA.  Doh  giandussa^  sto  puouer'homo  crè^  que  la  Luna  sea 

na  fritaggia  elio.  Concancaro^  che  sianto  ella  reonda  ; 

guiggia  che  sta  in  Zaneto^  gh'  in  pò  vere  pi  de  mi?  ghe 

n'  è  rf'  altre  ? 
NA.  Sì.  que  vuol  dire  Grassalia  ? 
MA.  A  comuò^  Grassalia? 
NA.  El  dise  ello^  que  l*  è  na  nuuola  à  muò  latte^  vesin  à  la 

Luna,  e  que  la  n'  è  altramèn  in  Cielo  (^). 
MA.  Oò,  à  V  intendo  adesso.  V  è  la  strà  de  Roma. 
NA.  An  sì,  si,  la  strà  de  Roma. 
MA.  E  si  el  dise,  que  la  n'  è  in  Cielo. 
NA.  Mo,  nd,  diselo.  , 

MA.  Concancabaro  ghe  dissangi  tonca  nii,  strà  de  Roma,  che 

vuol  dire  strà  del  Paraiso,  se  la  no  foesse  li  suso  ? 
NA.  Guarda  ti.  e  si  el  fa  pò  delle  sbraosari  contra  on  Filuo^ 

rico  (')  fé  ben  an  di  vìeggì)  che  no  crea,-  que  la  foesse 

in  CielOj  per  che  elio  disea  Stotene,  che  la  gh'  iera. 


(1)  d  meriteuolraente  riducesi  ella  fra  li  Poli,  e  '1  Zodiaco,  e  per 
la  istessa  ragione,  essendo  molta,  acciò  lontana  da  i  Poli,  e  dal  Zo- 
diaco si  stia,  è  sforzata,  a  mettersi  in  giro,  à  guisa  di  fascia,  e  di 
Diadema,  e  tanto  più  anchora,  che  in  cotal  regione  ui  ha  molte  e 
chiare  Stelle  le  quali  con  una  caldezza  proportioneuole  tirano  a  sé, 
e  conseruano  la  predetta  essalatione,  et  in  essa,  come  molto  aerea, 
e  sottile,  riunendosi  lo  lume  di  quelle,  per  la  refìrattione  mediocre, 
produce  hianchezza,  come  di  Latte,  ò  come  bamhagia.  »  (DiscorsOj 
ecc.,  car.  2i.*  verso). 

(2)  «  Per  questa  ragione  hauesti  ardimento  ò  Auerroe,  non  po- 
tendo, ò  per  meglio  dire  non  sapendo  sodisfar  a  questa  difficoltà, 
affermare,  che  '1  Maestro  dà  i  Mathematici,  non  discordasse,  e  per- 
ciò riprendesti  la  spositione  d* Alessandro,  intorno  alla  Galassia,  cosi 
poi  soggiongendo  :  Sono  state  vedute  le  Stelle,  che  sono  in  essa  in 
diuerse  regioni  della  Terra,  e  pare,  che  habbiano  il  medesimo  sito, 
et  io  già  considerai,  et  viddi  la  Stella  dell'Aquila,  che  è  alla  estre- 
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MA.  Ossù  andagamo  inverso  cà,  que  l' è  sera,  in  V  agno 

muò  à  possòn  ben  faellare  caminanto  sì, 
NA.  Va  pur  /i,  cha  vegno  mi.  poòA,  el  ghe  n'  è  quelle  puo^  Loren. 

Clip*  IO* 

che  ancora,  el  dise^  che  la  stella  nuova  la  trema  (^),  per 
què  la  se  vd  gventotanto,  quando  la  va  d  cerea. 

MA.  Ohe' l  crito  ti? 

NA.  À  ghe'  l  crerae^  se'  l  no  ghin  foesse  paregie  delle  stelle^ 
que  va  à  cerca^  e  si  no  trema  mi.  e  si  el  trema  tomi 
quelle^  che  xi  elte^  ellCy  per  que  à  no  possòn  fremarle 
de  vista^  che  staghe  ben.  e  an  que  sta  tremanto  la  de 
esser  liue. 

MA.  Uò  vd^  che  te  si  on  Rolando. 

NA,  Tamentre  que^  no  sapianto  questij  on  la  seà  sta  stella^ 
el  no  pò  gnan  saere  comuò  la  sipia  inxenderà;  e  sì  le 
ven  à  essere  tutte  filatuorie^  quelle^  che'l  disc  a  sto  per- 
puosito  ;  n'  è  vera  ? 


mità  della  Galasia,  essendo  in  Cordona,  e  nel  Marocco;  le  quali 
Città  sono  molto  tra  di  loro  lontane,  e  trouai  che  la  predetta  Stella 
era  in  uno  stesso  sito  con  la  Galassia:  Ma  per  certo,  che'l  Mae- 
stro parlò  apertamente,  et  volle,  che  quel  Cerchio  di  latte  fosse  nel- 
l'Aria,  e  se  né  Auerroe,  né  alcuno  può  sodisfar  alla  ragione  pre- 
detta, impertanto  non  si  dee  mandar'  in  rouina  la  naturale  Philoso- 
phia  con  ammettere  la  generatione  che  è  propria  di  questi  inferio- 
ri, nelli  Cieli.  9 /Di«cof*so,  ecc.,  car.  \%^  verso  e  iZ.^recto). —  Que- 
sto passo,  che  è  evidentemente  quello  al  quale  si  allude  iqui  nel 
Dialogo,  non  si  legge  nel  Gap.  V  come  è  indicato,  ma  bensì  nella 
P.  1  del  VI. 

(1)  e  Appresso  è  da  dire ,  della  sua  scintillazione ,  ò  tremola- 
mento,  lo  che  nelle  stelle  fisse  auiene  per  la  lontananza  di  esse.  » 
(Diséorso,  ecb.,  car.  27.*  recto).  —  e  Mo  io  fuori  di  questo  addurrò 
un'altra  ragione  nella  predetta  stella,  cioè  dalla  materia,  diche  è 
composta  ;  Imperoche  per  quel  uelocissimo  movimento,  si  viene  ven- 
tillare,  et  a  scuotere  a  uicenda  quel  sottile  splendor*  del'  fuoco,  co- 
me quando,  che  si  .desta,  con  li  Mantici  la  fiamma  veggiamo.  »  (Di' 
Bcors'Of  ecc.)  car.  ^7.*  verso). 

Tomo  fJij  S$ne  f.     '       '  .  .       ^i.' 
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UÀ.  ito  el  besogna  ben^  que  la  sea  cosi. 

NÀ.  Orbentena,  a  vuò^  che  se  togamo  on  può  de  spasso  con 

gi  suo  sprenuostichi  mi. 
MA.  Si,  que  disc  lo  ? 

NA.  El  disc  (*),  que  la  stella  durerà  assèy  assè^  se  sUmbatle 

che'  l  Sole  no  la  desfaghe^  elio. 
MA.  El  poca  an  dire,  que  la  durerà  inchinda^  que  elio  va  à 

romprela  ;  in  V  agno  muò^  con  la  sea  andà  via,  el  porà 

tegnir  fremo,  que  l'è  sto  elio,  che  l'  ha  rotta. 
NA.  Mo  ghe  vegna  el  mal  drean;  questa  sarae  bende  porco. 

El  dise  pò  {^),  che' l  sera  abondantia  d'agno  consa,  e 

que  l' è  na  stella  de  quelle  bone. 
MA.  Inchindamò  la.  va  ben,  quanto  de  quello,  mo  se  la  te- 

gnisse  mò  fremo  con  sti  sicchi,  à  que  sessangi?  crila 

pure  à  tò  muò. 
NA.  De  gi  huomini  pò?  quelle  puoche  conse^ 
MA'  Con  sarae  à  dire? 


(ì)  «  Resta,  che  noi  intorno  alli  Pronostichi  alquanto  parliamo, 
e  prima  quanto  appartiene  à  essa  Stella  mentre  noi  scriueuamo  altri 
sarebbe  forse  stato  di  parere  ch'ella  poco  tempo  fosse  stata  per  du- 
rare, e  che  sendo  si  tosto  venuta  à  tanta  grandesza,  per  dileguarsi 
fosse  stata  in  brieue,  e  poi,  che  i  raggi  del  Sole  sopra  venuti  le  fos- 
sero, si  fosse  stata  per  isparire,  e  dissoluersi  per  la  calidità  del  Sole 
accompagnata  da  quella  di  Marte  e  di  Giove.»  (Discorso,  ecc.,  car.  28* 
verso  e  29.*  recto}. 

(2)  «  Ma  le  buone  dall*  altra  banda  di  una  semplice  sostanza, 
temperata  insiememente,  e  spiritale  et  pe^etratiua,  et  di  efficace  vertù 
dotate,  è  però  bianche  splendenti  dolcemente,  lieui,  ben'  raccolte,  et 
altissime,  in  ciasched*  un'  luogo  della  Terra  vedute,  è  per  tutto  in- 
fluenti vn'  dolce  caldo  sottile  ;  tale  fu  quella  della  Cassiopea,  et  è  que- 
sta nostra  ;  le  quali  comunicando  a  poco  à  poco  la  lor'  natura  al  no- 
stro Aere  inferiore  con  quel  benigno  fiato,  V  humido  souerchio  con- 
sumano ;  et  il  secco  con  il  lor  dolce  innafQano,  e  confortano  ;  onde 
feconda,  e  sana  la  Terra,  e  gli  animali  rendono.  »  (Discorso,  cco.^ 
car.  30,*  verso}. 
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NA.  Con  sarà  a  dire  ;  que  i  doenterà  inzegnosi.,  e  sucente  ;  ^^^^^^ 

e  que  i  se  legnirà  à  la  veriti  (').  . 
Ma.  Vete^  che'  l  sé  schiario  el  sprenuostico  in  elo,  no  vito  à 

comuò  Ve  aguzzo?  el  n' è  ampossibolo  cke'l  uiua^  hab-^ 

bianto  tanto  celibrio  da  zoene. 
NA.  Te  me  sberiezi  nero?  di  pi  presto^*  que  el  sprenuostico 

è  sto  vero  in  nà,  que  a  s'  haòn  tegnit  d  la  veritè^  se  ben 

elio  volea  archiapameghe. 
MA.  Tira,  che  V  he  vento, 
NA.  El  disc  pò  anche ^  que  sia  siella  cazzerà  via  le  giottona-^  toten. 

riy  le  rabbie  (');  que  segi  mi? 
MA,  Si,  «i,  cosi  no  stessete  in  pezorare^  le  nuostre  carte^ 

mo  a  no  me  smerauegio  di  suo  sprenuostichiy  que  tutto 

el  so  librazzuolo  me  pare  on  sprenuostico  mi  ;  e  que 

sempre  el  traghe  à  indiuinare, 
HA,  El  disc  ben^  che  el  ghe  n'  ha  vn'  altro  per  leltra  da  far  Loren. 

cap.  6.  6t 

stampare  (^).  «. 

MA,  Che' l  faghe  presto,  per  que  seanto  vesin  la  Quarese- 
ma;  el  sarà  bon  da  qual  consa  an  elio  ;  segondo,  che 
questo  n*  ha  fatto  rire  adesso^  que  V  è  da  Carleuare, 

(1)  «  Adun({ue  direbbe  chi,  che  sia,  che  la  predetta  Stella  fosse 
principahnente  per  purificare,  e  mondificar'  i  corpi ,  e  i  sensi,  e  lo 
'ngegno  de  gli  huojoaini,  acciò  con  facilitate  sieno  inchinati  à  cono^ 
scer"  la  verità,  e  quella  conosciuta  à  seguitare  imprendino  ;  Per  lo 
che  nella  sapientia ,  e  contemplatione  sien'  per  far  gran  profitto ,  e 
sien'  per  discacciar'  le  cattine  openioni ,  et  ogni  sorte  d*  Ignorantia, 
massime  la  malttioea.  »  (Discorso,  ecc.,  car>  31/  verso). 

(3)  l)elle  corbellerie  astrologiche  ce  ne  sono  e  di  molte  nei  ca*' 
pitoli  XI  e  XII,  ma  questa  proprio  non  e'  è« 

(3)  «  come  si  tocca  in  vn  nostro  Libro  delle  cose  Celesti  centra 
li  Mathematici  in  latina  fauella  scritto,  che  non  molto  starà  a  venir 
à  luce.  ».  (Discorso,  ecc.,  car.  4/  recto).  —  <  come  nel  libro  delle 
cose  Celesti  da  noi  si  è  dichiarato.  »  (Discorso,  ecc.,  car.  10.*  ver- 
so). —  Nessuna  altra  allusione  esplicita  a  lavori  futuri  si  legge  nei 
capitoli  V  e  VI  citati. 
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NÀ.  E  quellil^,  che  lezea  disse ^  che' l  crea  purpiamen^  que  el 
l'  haesse  fatto  stampare  per  venderlo^  e  guagnar  qual- 
che marchetto  elio. 

MA.  Che'  l  laore  tonca  à  sp^azzargi^  e  se  ghe  n'  auanzasse 
qualchunOy  che'  l  lo  faghe  in  fon  reuoUolo^  e  che'  l  se'  l 
cazze ^  on  se  caMzè  Tofano  le  spietie^  che'l  sarà  ben 
messo  in  vouera. 

NÀ.  Lagonla  line,  d  seòn  à  ed.  vuotù  stare  d  cena  con  mi? 
a  t' in  dare  ontiera  ve. 

MA.  Al  sa  ;  mio  d  no  possOy  que  la  Menega  m'  aspietta  ;  ta-^ 
mentre  d  t' in  desgratio. 

NA.  A  Dio  tonca. 

MA.  A  Dio. 


IL  FINE. 
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STANZE 

d'incerto 

CONTRA    ARISTOTELE. 

PER  LA  STELLA 

Nouamente^  apparsa. 

Che  più  vaneggij  o  Slagirila  stollo^ 
E  puro  il  CielOy  e  ingenerabil  credi  ? 
Stella  nova  in  lui  fissa^  il  chiaro  volto 
Discopre  gcintillandoj  e  non  la  vedi? 
0,  ptiE^  che  mai,  ne' primi  errori  inuolto^ 
Il  senso  neghiy  ed  altre  proue  chiedi? 
Il  senso  neghi,  onde  i  principi]  certi 
Dicesti  hauer  de  le  scienze  aperti  ? 

Ma,  che  nel  Cielo  sia  la  nata  Stella^ 
Stimerai  forse  non  verace  assunto  ; 
E  chiaro  è  pur,  che  à  questa  gente,  e  à  quella 
Si  mostra  fissa  in  un  medesmo  punto. 
Vede  ciascun,  che  da  la  punta  bella 
Di  Saggittario  ha  il  suo  splendor  disgiunto^ 
E  quasi  fugga  di  Scorpion  la  coda^ 
S'erge  tremante,  e  soura  lei  s'inchioda* 

Sor  s' ella  è  sotto  il  Ciel,  sotto  la  Luna^ 
Si  lungi  à  quelle  del  sublime  tetto  ; 
'  Come  di  vn' altro  Clima  in  parte  alcuna 
Non  si  nasconde j  o  cangia  almen  l' aspetto  ? 
E  al  variar  de'  siti,  hor  sembra  in  vna^ 
Hot  in  altra  figura  hauer  ricetto? 
Anzi  pur;  come  à  noi  toma  mostrarse 
Nel  mattutino  ove  la  sera  apparse  ? 
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Né  cessan  qui  le  vere  mie  parole^ 

Che  d  ragion  ferme^  e  noue^  ecco  ritomo. 
Dimmi^  se  volge  la  terrestre  mole 
Venti  due  mila  miglia  intomo  intomo  ; 
E  questa  noua  luce^  à  par  del  Sole 
Tutta  la  gira  in  vna  notte^  e  un  giorno  ; 
Come  tré  ore,  e  piòy  su  V  Orizonte 
NostrOy  nel  tramontar ,  mostrò  la  fronte? 

Esser  non  può,  che  s' ella  humile  é  tanto 
Cosi  il  passo  allentar  da  noi  fia  vista; 
Che  in  breve  spatio  di  mirarla  il  vanto 
La  retta  cederebbe  umana  vista  : 
Né  potria  sempre  assimigliar  (se  quanto 
Da  noi  s' allunga^  mole  non  acquista^ 
E  quella  perde  poi  mentre  s*  appressa) 
A  l'occhio  nostro  la  grandezza  stessa. 

ila  poi  eh'  ella  è  fissa  nel  Cielsublimey 
Prouan  l' altezza  sua  si  ferme  proue  ; 
Che  come  posta  infra  le  stelle  prime^ 
A  ragion,  seco  si  dimostra,  e  moué; 
Né  <r  esser  può,  che  in  alte  parti,  ò  in  ime 
Varia  di  mole,  ò  sito  ella  si  troue  ; 
Che  nulla  face  il  mutar  loco  in  terra 
A  l' ampiezza  del  Cielo,  in  cui  si  serra. 

Dunque  di  cecità  squarciando  il  panno, 
Homai  la  lingua  sciogli  in  vere  note, 
E  se  credesti,  con  tuo  scornò,  e  danno. 
Dianzi  immutabil  le  saperne  rote; 
Sor,  che  fiamma  nouella  apre  l'inganno, 
Conosci  il  del,  che  generar  si  puoi  e  ; 
E  gratie  rendi  a  la  Natura  madre, 
Ond'  hai  luci  del  ver  tanto  leggiadre. 

IL    FINE. 
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STANZE  (*) 

CONTRO    ARISTOTELE 

per  la  nuova  Stella  apparsa  in 
Sagittario  Y  anno .  1 604 . 

Dpnque  (ò  per  altro  Stagirita  saggiò) 
Vaneggi  ancora^  e  l'alte  rote  credi 
Immutabili  e  pure  ?  un  nouo  raggio 
Tra  quei  zaffiri  è  nato^  e  non  lo  vedi? 
0  pur  facendo  d  te  medesmo  oltràggio ^ 
Il  senso  neghiy  ed  altre  prone  chiedi  ? 
Il  senso  neghi^  onde  i  principi}  certi 
Dicesti  hauer  de  le  scienze  aperti? 

Ma,  òhe  in  del  sia  là  generata  stella 
Stimerai  forse  tii  pensier  fallace; 
E  chiaro  è  pur,  che  questa  geniCy  e  quella 
Vn  solo  osserua  in  lei  sito  verace: 
Vede  Irà  segni  luminosi^  eh'  ella 

* 

Di  Sagittario  al  dardo  aggiunge  face^ 
E  quasi  fugga  di  Scorpioni  la  coda^ 
Scintilla^  e  s  alza^  e  soura  lei  s' inchioda. 

Hor  quando  (al  tuo  parer)  sotto  la  Luna 
Resti  l*  obliquo  suo  camin  ristretto^ 
Come  non  mai  s' asconde ^  e  non  s'imbruna 
A  vari)  Climi  opposta,  ò  cangia  aspettò  ? 
E  non  rassembra  à  noi  dal  Cielo  in  vna 
Ad  altri  in  altra  parie  hauer  ricetto? 
Anzi^  come  il  mattin  torna  mosirarse 
Fissa  nel  punto  oue  la  sera  apparse  ? 

{')  Nella  seconda  cdiziuoe  di  VeroDa,  conio  già  abbiamo  avTerlito. 
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Aggiungo  i  e  come  all'  hor^  che  parte ^  o  riede 
E  8i  mostra  hor  cf  appresso^  et  kor  distante 
Al  'Zenit  nostro^  non  mai  muta^  ò  cede 
La  figura^  e  la  luce  ognor  tremante  ? 
Come  in  lungo  passaggio  non  la  vede' 
E  meno^  ò  più  distintay  occhio  costante? 
E  non  cresce^  e  non  scema^  al  guardo  esposta^ 
Qual'  hory  girando^  s' auicina,  e  scosta  ?   ^ 

Meglio  dirò  ;  s' eUa  il  suo  corpo  stende 
Pé*  l  vicino  sentier  de  gli  Elementi^ 
Come  sopra  di  noi  tant'  hore  splende 
Quante  del  sommo  Giro  i  lumi  ardenti  ? 
E  (f  essi  regolato  il  moto  apprende^ 
Ne  vien^  che  più  s' affretti^  o  più  s' allenti  ? 
Come  /'  infimo  raggio  co*  l  supremo 
Ne  va  del  par  da  l^vno  d  l'  altro  estremo  ? 

Esser  non  può  che'  n  cerchio  angusto y  e  basso 
De'  corpi  eccelsi  al  gran  viaggio  assista^ 
E  mentre  tien  su  /'  Orizonte  il  passo 
Di  mille  aspetti  al  variar  resista. 
Che  (f  humil  Cerchio  vna  gran  parte  il  crasso 
Globo  ben  toglie  à  la  terrena  vista; 
Ma  la  spera  stellata  ei  non  ingombra 
In  cui  riguardo  egli  d'  vn  punto  è  t  ombra. 

• 

Hor  questi  effetti  indùbitaiiy  e  veri 
Son  del  nostro  saper  fondate  proue 
Poiché  la  stella  vnita  àri^segni  alteri 
Tra  quei  scintillay  e  si  dimaslra^  e  moue  ; 
Nt  dagl'  Indi  scorrendo  à  i  lidi  Iberiy 
Fia  chi  di  mole^  ò  forma  altra  la  troue  ;  . 
Che  simil  varietà  non  cape  il  senso. 
Ne  la  distanza  di  queW  Orbe  immenso. 


1 
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Dunque  (ò  Maestro  di  color^  che  sanno)  ' 
Sgombra  le  nubi  homai  da  /'  InieUettOy 
E  se  credesti^  con  tuo  scorno,  e  danno, 
Dianzi  immutabil  quel  superno  oggetto, 
Hor,  che  fiamma  nouella  apre  l' inganno, 
Fatto  il  confessa,  e  a  corruttion  soggetto  ; 
E  rendi  gratie  à  la  Natura  Madre, 
Ond*  hai  luci  del  ver  tanto  leggiadre. 


IL  FIMS. 


turno  F//,  Serie  V.  35 


'^ 
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DOCUMENTI. 


I. 


Biblioteca  Nazionale  di  Fibenze.  Sezione  Palatina.  ManoscrìUi  Ga- 
lileiani. Parte  I;  tomo  VI,  car.  129  recto. 

Illustre  et  Eccellente  Signore, 

È  vero ,  che ,  ne'  primi  giorni ,  che  uscì  fuora  l' invettiva 
fattu  dal  Mauri  contro  il  mio  discorso,  io  sospettai,  per  certo 
romore  e  conghietture,  che  poi  riusciron  vane,  chq  V.  S.  ha- 
vesse  parte  in  quella  con  esso  lui  ;  ma  1*  eccellente  Sig/  Gio. 
Battista  Àmadori,  per  stia  grazia,  mi  accertò  dal  detto  di  V.  S. 
non  esser  cosi    in  modo  veruno  :   di   che  io   rimasi   appagato 
molto,  sapendo  lui  non  esser  men  veritiero,  che  amico  a  V.  S. 
e  a  me.  Hora,  perchè  egli  m'  ha  fatto  veder  una  lettera,  dove 
ella  mostra  esserle  venuto  avviso,  che  ho  risposto,  e  fatto  men- 
zione di  lei  come  d'  uno  degli  avversarii,  perciò  le  scrivo  que- 
sti quattro,  versi,  dicendole  che  per  niuna  maniera  creda  que- 
sto di  me,  siccome  io  feci  di  lei  alla  testimonianza  del  Sig.  Àma- 
dori stimando  V.  S.  ella  come  gentile,  dotta  e  prudente  non 
potesse  aver  posto  le  mani  in  simit^ pasta.  Ma,  essendo  occor- 
so che  io  risponda  a  certe  poche  dubitazioni   che  parevano  al 
Mauri  far  contro  di  me,  già  stampate  da  Cecco  de'  Ronchetti 
contro  il  Sig.  Lorenzini,  delle  quali  è  stata  creduta  da  alcuni 
il  vero  autore  ;  perciò  havendo  reputato  le  mie  risposte  esser 
rivolle  ancora  a  Lei,  le  ne  hanno  dato  sentore.  Assicurisi  adun- 
que di  me,  siccome  gli  stessi  avversarii,  che  io  non  ho  passato 
i  termini  dell' huomo  da  bene^- quantunque  secondo  l'occasion 
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datami,  habbìa  ribattuto  le  morsicature,  perchè  V  ho  fallo  con 
piacevolezze  e  motti  e  facezie  senza  animosità  veruna.  Anzi  ne 
ringrazio  gli  avversarii  che  nel  medesimo  tempo  mi  hanno^sol- 
lecitato  negli  studi  e  aperta  la  strada  a  offrirmele  per  servirla, 
come  che  altro  essi  ne  sperassero.  Io  me  le  profferisco  con 
ogni  afìetto  aspettando  occasion  da  Lei  di  mostrarlo  con  V  ef- 
fe Ito,  e  le  bacio  la  mano,  ali  24  di  Giugno  1607  a  Fiorenza. 

« 
a 

V.  g.  Ill/^  et  Ecc.»" 

S."  Lodovico  delle  Colombe 

Car.  130  verso: 

Air  111/"  et  Ecc.'*^  Sig/  Galileo  Galilei 
Pad."-  Oss."»" 

Padova 


II. 


BìBLiÓTECA  Nazionale  di  Firenze.  Sezione  Palatina.  litanoscrìtti  GA- 
iiieiani.  Parte  I)  tomo  VI,  car.  Ì33-. 

Molto  HI/*  et  Ecc.***  Sig.  mio  Oss."" 

O  compare,  compare,  s' à  foessi  sto  onco  son  sto  io  mi  in 
tanti  imbruogi,  in  tanti  fastidij  e  in  tanti  da  fari  a  ve  so  dire  che  . 
no  ve  smaravegiesse  s'  à  no  v'ho  de  longo  via  scritto  e' ha  ho  vu 
na  vostra  sletra  e*  ha  gò  mandò  queir  altra  in  toescaria  la  bella 
primaconsa  e'  ha  faesse  e*  ha  go  inteso  eh'  i  fasso  IràVolò  e  eh'  i 
ravj  xe  stè  con  e'  stroppe,  perche  la  bruosema  no  già  ancora 
ben  brustolò,  e  cetola.  Ancuò  mo  che  i  molini  è  sere,  e  che'  1 
se  può  anare  un  può  à  spasso,  perche  el  preve  no  vuole  che'  1 
se  vagha  a  vavera.  à  ve  fazzo  savere  ch'ha  go  vù  con  l'altra 
sletra,  con  el  pezzo  de  bosatello,  e  si  à  go  an  inteso  sai  com- 
pare? con  disse  questa,  che  ai  speso  d' i  soldi:  ma  con  disse 
questa,  s*havi  saiu  compare?  à  uno  mò  dire,  che  s'i  torneri 
a  lombrare  el  ve  mancherà  pi  de  nove  marchitti  per  trar  de 
tutto  quello  e'  hai  speso,  perchè  à  no  vuogio  mandarve  grop- 
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pilli  de  bezze  saiù  compare?  Per  z^onteria  fé  cheM  vostro  boa- 
ruolo  tegne  la  tessera ,  ò  che*  I  gi  segne  su  qualche  salgaro , 
perchi^  à  farò  così  an  mi  de  quigì  e*  ha  spenderò  ìd  pessattj  e 
in  altre  noelle,  e  pò  con  sef  revederemo  à  se  realizeremo  con 
disse  questa,  in  sto  mezo  caro  pompare  'mandemene  ogni  ste- 
mana  un  pezzatto  co<«i  che  st^andare  con  qualche  paro  de  bre- 
solatte,  che  le  me  sa  bone  e  za  e'  hai  scomenzò,  e  me  g'  hai 
usò  à  no  men  porave  destuare.  E  così  con  à  ve  dego  rivar  de 
dire,  an  mi  e*  1  zuoba  di  sera  à  ve  fornirò  de  qualche  cosa,  si 
che  sQguramen  nò  caderà  ch^  à  fé  altra  spesa  lìvelandona,  per- 
chè fé  vostro  conio  che  mi  tirerò  su  la  negossa  el  vendere  con 
tanti  pessati  che  ve  basterà,  e  mi  chiapperò  su^el  stroppelo 
e'  bavera  impìrò  su  da  Csir  de  buon  bruò  e  de  bone  menestre, 
e  così  con  disse  questa,  a  faren  con  fa  giaseni  à  se  grattaren 
un  con  l'altro,  e  donde  pi  ne  pizza  compare,  zoè  in  la  gola/ 
Orsù  compare  caroi  che'  1  se  staghi  in  legrisia  pi  che'  1  se  po- 
le,  e  viva  l'amore,  perchè  s'à  son  vecchio,  à  no  son  cattecchio, 
saiù  compare» 

Sto  aspettando  nova  di  quanlo.rEcc."''  Sig/  Cremonino  ha- 
vrà  operato,  e  V  amico  ancora  V  aspetta  con  grand'  ansia,  e  con 
ciò  affettuosissimamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Venetia  il  25  di  Ottobre  1607. 

Di  V.  S/  111.-  et  Ecc.«* 

Aff."*  servitore 
Girolamo  Magagnali 

Gar.  134  verso  : 

Al  Molto  111."  et  Ecc.««  Sig.'  mio  Oss.'"» 
Il  Sig.'  Dottor  GalUeo  Galilei 

Padoa 
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IIL 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Sezione  Palatina.  Manoscritti  Ga- 
lileiani. Parte  I,  tomo  Vili,  car.  99  recto. 


Mollo  111.'*  et  Ecc.""  Sig.  'niio  Oss."* 

Io  non  so  trovare  l' età  del  Ggliuolo  di  V.*  S.*  ne'  nostri 
libri  :  et  sarà  necessario,  oh'  io  habbia  il  nome  del  figliuolo,  et 
della  Madre.  Il  Sig/  Sandelli  Le  vive  servidore,  et  Monsig/  Gual- 
do sta  bene,  allegro  al  solito  et  di  buona  voglia.  Il  P.'  D.  Gi- 
rolamo Spinelli ,  alias  Cecco  de'  i  Ronchetti ,  è  Priore  qui  in 
Santa  Giustina,  io  mi  prendo  licenza  di  baciar  le  mani  a  Vw 
S.*  a  nome  di  c^sso  et  de  i  sopradetti  fihchè  le  ratificaranno, 
come  so  che  faranno  ben  volentieri,  et  io  fo  il  simile,  deside- 
jrandoli  ogni  contentezza. 

Di  Padova  il  di  2?  decembre  4619. 

Di  V.  S.  molto  Iih'«  et  Ecc.-' 

Servitore  Aff."' 
Lorenzo  Pignoria 
Car.  iOO  verio  : 

Al  Molto  111."  et  Ecc.-<» 

Sig.**  mio  Os8.™<'  il  Sig.  Galileo  Galilei 

à  Fiorenza 


IV, 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Sezione  Palatina.  Manoscritti  Ga- 
lileiani. Parte  I,  tomo  XI,  car.  321. 

Mol.»*  111."  et  Ecc."'  Sig.r  mìo  Col."~ 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.*  Ecc.-"  con  quel  gusto,  et  la  leg- 
go con  quella  tenerezza,  che  si  conviene  alla  sincerità  et  can- 
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dorè  deir  antica  amicitìa  nostra  stabilita  sopra  fondamento  delle 
4  virtù  sempre  amabili  e  sempre  care.  Intendo  lo  stato  di  poco 
bucina  salute,  che  mi  muove  alle  lagrime  in  riguardo  della  eter- 
na prosperità,  che  si  dovrebbe  alla  virtù,  et  al  merito  di  un 
suo  pari.  Ma  in  fatti  noi  siamo  huomibi,  et  ci  conviene  acquie- 
tarsi alla  disposition  Divina   iiì  tutte  le  cose.    La  scusa  che  fa 
V»  S.'*  Ecc."'  per  il  silenzio  tenuto  sarebbe  una  espressa  accusa 
contro  di  me,  mentre  la  sicurezza  del  nostro  reciproco  affetto, 
che  non  ha  bisogno  di  testimoni  scritti,  non  ci  assicurasse  da 
ogni  colpa.  La  acclusa  al  P.  M.  Fulgentio  la  consegnarò  doma- 
ni,  et  procurerò  di  servire  il   nostro  carissimo   P.'  Abb.«  Ca- 
stelli,  ancorché  il  negotio  patisca  grandissime-thirezze,  come 
facilmente  intenderà  V.  S."  Ecc.*"*  dal  sopraddetto  M.  Fulgentio. 
Comunque  sia  a  me  basterà  di  servir   V  amico   nella  maniera 
affettuosa ,  eh'  io  devo ,  et  nel  rimanente  render  gratie  a  Lei, 
che  con  questa  lettera  mi  ha  porta  occasione  di  signiOcarle  lo 
stato  mio  buono  pejr  la  Dio  gratia,  et  attestarle  la  contìnuatio- 
ne  della  mia  divotissìma  et  obbligatissima  volontà  verso  di  Lei^ 
già  che  dell'  amor  suo  verso  di  me  io  non  ho  mai  potuto  du- 
bitare. Non  mancherò   per  fine  di  pregare,  et  far  pregar  Dio 
benedetto  che  conceda  la  pristina  salute  e  tranquillità  à  V.  S.* 
Ecc.'™*,  alla  quale  io  bacio  cordialmente  e  teneramente  la  mano. 

Di  Venetia  li  15  agosto  1637. 

Di  V.  S.- 14."  111.-  et  Ecc.»* 

Divot.™"  et  oblig."***  servitore 
D.  Girolamo  Spinelli 

{t)i  fuori  di  pugno  di  Galileo) 

Do"  Girolamo  Spinelli  15  Agosto 
alias  Cecco  de  i  Ranchetti 


DI     UNA 


STORIA  DELLA  SPEDIZIONE  DI  CARLO  Vili. 


Suolo 

D£L  M.  B.  AB.    RINALDO    FULINv 


L'Autore  vuol  dimostrare  che  Marco  Guazzo,  scrittore 
del  500,  copiò  letterahuente  la  cronaca  in  cui  Marino  Sa- 
nuto  raccontò  la  spedizione  di  Carlo  Vili.  Premesse  al- 
cune notizie  suir  unico  codice,  che  fin  qui  si  conosca,  di 
questa  cronaca  sanutiana,  t  A.  cerca  le  ragioni  delle  disu- 
guaglianze che  si  notano  nella  composizione  di  essa,  e  le 
trova  nello  scopo  che  si  era  prefisso  il  cronista  e  nelf  in- 
dole del  suo  ingegno.  Le  stesse  disuguaglianze  si  trpvano 
nella  storia  dei  Guazzo  ;  il  quale  non  si  diede  neppure  la 
pena  di  abbreviare,  riassumendo,  il  racconto  sanutiano,  ma 
lo  copiò  alla  lettera.  Solamente  quando  s*  accorse  che  la 
sua  copia  sarebbe  riuscita  troppo  voluminosa,  se  passo  passo 
avesse  seguito  il  cronista,  ommise  alcune  parti  della  cronaca 
originale.  Qui  T  A.  passa  a  provare  con  molti  esempi,  che 
le  oramissioni  dimostrano  nel  Guazzo  difetto  di  criterio  sto- 
rico. Il  Guazzo  dunque  è  un  inetto  plagiario,  ma  il  suo 
plagio  è  ben  lontano  dal  darei  una  completa  idea  della  cro- 
naca di  Marino  Sanuto.  Questo  plagio  peraltro  non  gP  im- 
pedi di  chiedere  un  privilegio  di  stampa  a  favore  di  quelle 
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eh'  egli  chiama  sue  fatiche  et  vigilie.  E  siccome  il  Sanuto 
era  morto  da  dieci  anni,  e  il  Senato  non  aveva  alcun  so- 
spetto sulla  verità  delle  cose  esposte,  il  privilegio  fu  conce- 
duto (^546).  E  r  opera  del  Sanuto  passò  come  lavoro  del 
Guazzo. 


( 


SULL'  ANDAMENTO 

DBL 

PENDOLO  DI  FRODSHAM  N.  i604, 

POSSEDUTO 
DAL  R.  OSSERVATORIO   ASTRONOMICO   DI   PADOVA. 

NOTA 

DEL  u.  E.    G.    L  0  R  E  N  Z  0  N  I 


La  esatta  determinazione  di  taluni  dati  astronomici 
«fondamentali  dipende  in  gran  parte  dalla  bontà  dell'oro- 
logio impiegato  neir  ottenerli.  Perciò  non  reca  meraviglia 
che  gli  astronomi,  in  generale,  pongano  molta  cura  nel 
procurarsi  orologi  perfetti  quanto  è  loro  possibile,  e  che 
alcuni  di  essi  abbiano  applicalo  il  loro  ingegno  alla  riso- 
luzione di  problemi  relativi  alla  costruzione  di  tali  mac- 
chine e  a  studiare  con  diligenza  le  loro  proprietà.  Basti 
citare  i  nomi  di  Robinson^  Baily,'  Àiry,  Bessel,  Kaiser, 
Forster  ecc.  L' importanza  annessa  tutto  giorno  a  tale  ar- 
gomento è  provata  anche  da  ci(>  che  la  Società  Danese 
delle  Scienze  ha  quest'  anno  posto  a  concorso  la  risolu- 
zione di  un  problema  relativo  al  modo  di  trattare  col  me- 
todo dei  minimi  quadrati  una  serie  di  determinazioni  di 
tempo  fatte,  con  un  orologio  completamente  compensato 
(  V.  Vierteljahrsschfift  der  astronomischen  Gesellschafl^  45 
Jahrgang  pag.  266-67). 

Dopo  che  l'Osservatorio  di  Padova  assunse  nel  4  872 

Temo  VIL  Serie  V.  36 
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il  servizio,  d'allora  in  poi  non  mal  interrotto,  di  comuni- 
care telegraGcamenle  due  volte  per  settimana  il  tempo  me- 
dio di  Roma  all'  UfGcio  scientifico  di  Marina  in  Venezia,  fu 
da  noi  sentito,  più  ancora  che  in  passato^  il  bisogno  di  pos- 
sedere un  orologio,  il  quale  conservasse  quanto  più  fosse 
possibile  inalterato  il  suo  andamento,  cosi  da  permettere 
dopo  parecchi  giorni  di  avere  da  esso  il  tempo  con  suffi- 
ciente esattezza  quando  le  circostanze  atmosferiche  non 
avessero  consentito  di  ricorrere  per  tale  scopo  ad  osserva- 
zioni astronomiche. 

Parecchi  buoni  orologi  astronomici  erano  posseduti,  è 
vero,  dair  Osservatorio  di  Padova,  i  migliori  dei  quali  co- 
struiti in  epoche  piuttosto  remote  neir  officina  annessa  al- 
rOsservatorio  stesso  ;  ma  il  fatto  aveva  dimostrato  che  non 
davano  sufficiente  sicurezza,  sia  in  causa  d' inesatta  com- 
pensazione o  per  difetto  di  costruzione  o  per  cattivo  colloca- 
mento o  per  tutte  queste  cause  insieme,  e  per  altre  ancora. 

Anche  per  poter  apprezzare  col  confronto  i  nostri  pen-"^ 
doli,  oHre  che  per  assicurare  il  buon  andamento  del  ser- 
vino assunto,  come  per  gli  altri  acopi  che  possono  aversi 
in  un  osservatorio,  fu  stabilito  dì  acquistare  un  pendolo  di 
precisione  da  una  delle  più  rinomate  fabbriche  di  Londra, 
e  perciò  nel  luglio  4876  al  cronometraio  sig.  Carlo  Frods- 
ham  fu  commesso  un  pendolo  di  prima  classe,  il  quale  nel 
marzo  4  877  arrivò  airOsservatorio  di  Padova  e  fu  tosto 
messo  In  osservazione.  Queir  orologio  era  fornito  di  uno 
scappamento  a  forza  costante  di  nuovo  modello,  ma  sia  che 
k)  scappamento  molto  delicato  si  fosse  un  po'  guastato  per 
viaggio,  o  che  altra  ne  fosse  la  causa,  il  fatto  è  che  esso  non 
corrispose  all'  aspettazione.  Avendo  notato  che  l' altezza  del 
mercuria  nel  pendolo  era  notevolmente  maggiore  che  negli 
altri  da  me  conosciuti,  dubitai  dapprima  che  una  gran  par- 
te della  irregolarità  di  andamento  fosse  dovuta  alla  imper- 
fetta compensazione,  ma  dovetti  tosto  ricredermi  quando 
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ebbi  studiato  meglio  I*  argomento  seguendo  io  gran  parte 
le  idee  esposte  dal  Beckett  nel  suo  Trattato  elementare  di 
orologeria.  I  risultati  di  que'  miei  studi  si  trovano  stam» 
pati  in  una  breve  nota  da  me  inserita  nelf  Appendice  al 
voi.  Vili  delle  Memorie  degli  Spettrocopisti  Italiani. 

Informato  il  sig.  Frodsham  della  riuscita  del  suo  pen-* 
dolo,  con  premura  che  aUamento  lo  onora  si  dichiarò 
pronto  a  sostituirlo  con  un  altro,  esternando  solo  il  desi- 
derio che  il  nuovo  pendolo  fosse  collocato  a  posto  da  per- 
sona eh'  egli  stesso  avrebbe  inviato  a  Padova.  £  infatti  nel 
dicembre  del  4  879  giunse  il  nuovo  pendolo  col  n."^  di  fab^ 
brica  i  604  e  dal  sig.  H.  Beresford,  venuto  espressamente 
da  Londra,  fu  collocato  a  posto  provvisoriamente  entro 
una  buona  cassa  chiusa  a  cristalli,  in^  attesa  di  venire  una 
altra  volta  montato  in  cassa  pneumatica.  La  cassa  in  cui 
ora  si  trova  il  pendolo  ò  addossata  alia  muraglia  di  po- 
nente dell'  Osservatorio,  lo  spessore  della  quale  è  di  circa 
tre  metri.  L'  ambiente  del  pendolo  è  quello  stesso  in  cui  si 
fanno  le  osservazioni  barometriche  quattro  volte  al  giorno, 
e  presenta  la  proprietà  che  in  esso  la  variazione  diurna 
della  temperatura  in  qualunque  stagione  dell'  anno  è  mi- 
nore di  un  grado  centesimale.  Questo  orologio,  di  cui  non 
intendo  fare  ora  una  descrizione  particolareggiata,  si  di-* 
stingue  dagli  ordinari,  oltre  che  per  la  bellezza  del  lavoro 
materiale  e  per  le  dimensioni  che  sona  un  po'  maggiori 
delle  consuete,  per  la  grande  robustezza  di  tutte  le  sue  parti. 
Il  suo  pendolo  è  tutto  dì  acciaio  ed  ò  a  compensazione  di 
mercurio.  Lo  scappamento  è  uno  di  quelli  cosi  detti  di  gra-^ 
vita  o  a  forza  costante  ed  è  precisamente  quello  che,  in- 
ventato dal  Denison  (Beckett)  fu  da  lui  appellato  the  four 
legged  gravity  escapemeni.  Di  esso  si  troia  una  descri- 
zione abbastanza  dettaghata  nel  libro  di  Beckett  (l' inven- 
tore stesso  dello  scappamento)  intitolato  :  A  mdimentary 
treatise  on  Cloks  and  Watche^^  and  tìéUs  (Sixth  edition  4874), 
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da  pag.  4  16  a  pag.  423.  L'  orologio  potrebbe  venire  cari- 
cato ogni  otto  giorni,  se  la  cassa  in  cui  è  contenuto  fosse 
più  alta  :  invece  si  carica  ogni  sei  giorni.  Notevole  in  que- 
st' orologio  e  la  sonorità  della  battuta,  che  può  essere  udita 
nettamente  a  non  breve  distanza.  Sulf  albero  dei  secondi 
vi  è  una  ruota  dentata  speciale  il  cui  ufficio  è  quello  di 
aprire  per  un  istante  ad  ogni  minuto  secondo  un  circuito 
galvanico,  il  quale  non  è  in  comunicazione  per  mezzo  del- 
la   ruota  suddetta  col  meccanismo  dell'  orologio  se  non 
nel  brevissimo  tempo  in  cui  esso  rimane  aperto  e  in  cui  la 
corrente  non  passa  :  perciò  il  meccanismo  è  coìitinuamente 
sottratto  alla  influenza  cbe  su  esso  potrebbe  dalla  corrente 
venire  esercitata.  Nel  circuito  stesso  percorso  dalia  corren- 
te, cbe  è  generata  da  otto  elementi  Maidinger  a  tubo,  sono 
compresi  una  mostra  elettrica  fornitami  dal  Frodsbam  ed 
tifi  cronografo  a  striscia  con  registrazione  a  secco  costruito 
dal  Fuess  di  Berlino.  Ho  ritenuto  utile  di  unire  al  cronografo 
la  mostra  elettrica  per  poter  sapere  ad  ogni  istante  nel  lo- 
cale del  cronografo  f  ora  segnata  dall'  orologio  motore  an- 
che se  questo  sia  collocato  in  altro  e  remoto  locale.  A  con- 
trassegnare il  principio  di  ogni  minuto  sulla  striscia  svolta 
dal  cronografo  serve  un  piccolo  commutatore  posto  in  azio- 
ne dai  meccanismo  della  mostra  elettrica  :  ufficio  di  esso  è 
di  sospendere  il  passaggio  della  corrente  attraverso  il  cro- 
nografo intorno  al  59°  secondo,  per  cui  sulla  striscia  viene 
a  mancare  il  segnale  corrispondente.  Tale  commutatore  fu 
costruito  dal  Cavignato  meccanico  delF  Osservatorio.  Le 
cose  poi  sono  combinate  in  guisa  che  a  volontà  dell'  osser- 
vatore cosi  il  cronografo  come  la  mostra  possono  essere 
a  vicenda  e  anche  insieme  esclusi  dal  circuito. 

Il  pendolo  fu  posto  in  osservazione 41  \  4  dicembre  1 870, 
e  da  quel  giorno  in  poi  non  fu  più  toccato  se  non  che  per 
il  suo  ricaricamento  periodico.  Per  tener  dietro  con  fruito 
a  tutte  le  vicende  cbe  sarebbero  state  presentate  dair  anda* 
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mento  del  pendolo  mi  proposi  di  eseguire,  almeno  per  qual- 
che mese,  la  determinazione  del  tempo  in  tutti  i  giorni  nei 
quali  lo  stato  del  cielo  lo  permettesse,  e  ciò  infatti  potei  fare 
in  grazia  delle  condizioni  atmosferiche  nelF  inverno  K  879-80 
straordinariamente  propizie.  Dal  principio  di  giugno  in  poi 
gli  andamenti  del  pendolo  sono  dedotti  esclusivamente  dalle 
osservazioni  dell'  aggiunto  sig.  dott.  Abetti  e  del  dott.  Nac- 
cari  già  assistente  ai  nostro  Osservatorio. 

JBlenchè  sia  noto  che  un  pendolo  nuovo  non  prende  il 
suo  andamento  regolare  e  costante  se  non  dopo  trascorso 
un  tempo  ordinariamente  non  breve,  e  benché  al  pendolo 
nostro  non  sia  stato  dato  ancora  quel  collocamento  deflni- 
tivo  che  meglio  lo  preservi  da  talune  cause  perturbatrici, 
ho  pensato  che  potesse  riuscire  interessante  a  coloro  che 
si  occupano  di  tali  argomenti,  il  conoscere  fin  da  ora  la 
storia  di  un  pendolo  che  deve  senza  alcun  dubbio  essere 
ritenuto  come  uno  dei  migliori  prodotti  della  orologeria  di 
precisione  inglese.  —  Prima  però  di  riferire  i  risultati  otte- 
nuti e  di  discuterli,  mi  giova  fare  alcune  considerazioni 
circa  r  influenza  che  gli  errori  probabili  delle  determina- 
zioni di  tempo  possono  avere  sui  valori  attribuiti,  in  base 
alle  osservazioni  stesse,  air  andamento  del  pendolo  e  alle 
sue  variazioni. 

Nella  Memoria  intitolata  :  Resoconto  delle  operazioni 
fatte  a  Milano  ed  a  Padova  nel  \  875  in  corrispondenza  co^ 
gli  astronomi  austriaci  e  bavaresi  per  determinare  le  dif- 
ferenze di  longiltidine  fra  gli  osservatori  astronomici  di 
Milano  e  di  Padova  e  quelli  di  Vienna  e  di  Monaco  (Milano, 
Hoepli  1 879)  sono  registrate  molte  serie  di  determinazioni 
di  tempo  fatte  cronograficamente  a  quello  stesso  strumento 
dei  passaggi  di  Ertel  che  ora  è  in  uso  presso  rX)sservatorio 
di  Padova.  Dagli  scostamenti  che  i  valori  di  ciascuna  serie 
relativa  ad  una  sera  presentano  dal  medio  rispettivo,  si  ot- 
tiene Terror  probabile  di  una  determinazione  di  tempo  fatta 
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con  una  sola  stella.  Tale  errore  probabile  risulta  non  su* 
periore  a  =!::0,'045.  E  notisi  ctie  in  questo  errore  sono 
compresi  gli  errori  accidentali  delle  ascensioni  rette,  del* 
r  azimut  e  della  collimazione,  le  variazioni  accidentali  di 
andamento  del  cronometro  allora  adoperato  e  la  equazione 
personale  variabile  colla  distanza  zenitale.  Perciò  è  rite^ 
nibile  che  sia  anche  minore  di  rt:  0,'045  T  error  proba- 
bile di  una  determinazione  di  tempo  fatta,  come  al  presen- 
te, con  una  sola  stella  presa  in  grande  vicinanza  del  zenit, 
cioè  dove  la  correzione  d'azimut  è  pressoché  nulla,  e  os- 
servata per  metà  del  suo  passaggio  coir  oculare  air  ovest 
e  per  metà  coir  oculare  air  est  affine  di  eliminare  l'errore 
di  collimazione.  Nel  caso  nostro  si  cercò  anche  di  rendersi 
indipendenti  dagli  errori  delle  ascensioni  rette  e  da  qualche 
errore  costante  incognito,  procurando  di  osservare  le  me- 
desime stelle  per  quante  più  sere  successive  fosse  possibile. 
Le  tre  correzioni  dell'  orologio  che  servono  a  determi- 
nare una  variazione  del  suo  andamento  sieno  dedotte  ri- 
spettivamente da  n  yn\  n*'  stelle.  La  seconda  correzione 
sia  stata  dedotta  m  giorni  dopo  la  prima  ed  m'  giorni 
prima  delia  terza.  Se  con  r  s' indichi  l' error  probabile  di 
una  correzione  dell'orologio  fondata  sopra  una  sola  stella, 
gli  errori  probabili  delle  tre  correzioni  saranno  rispettiva- 
mente : 

r  r  r 


—         » 


Vn  Vn'  l/tV' 

gli  errori  probabili  dei  due  andamenti  diurni  che  ne  con- 
seguitano saranno: 


.  Vi         /wn       '     m  nn" 

e  r  errore  probabile  della  variazione  o  la  varia  zinna  prò* 
hahile  soltanto  dipendente  dagli  errori  accidentali  di  osser- 
vazione^  sarà  : 
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n-f-n        n'-\-n 


Vn 
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PoDendo  n"=»'=n  ,  w=i»  ,  risulta  la  variazioDe 
probabile  cosi  espressa  : 

2r 

v= 7=  . 

m  V  n 

Posto  r  =  0',045  e  successivamente  w=r  4,  2,  8...6, 
n  =  4,  2,  3  si  ha  la  tavoletta  seguente  dei  valori  corri- 
spondenti di  V 


m 

4 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

V.OGO 

0',045 

0',030 

0',023 

0',018 

O'.OIS 

n\ 

2 

0,064 

0,032 

0,021 

0,016 

0,013 

0,011 

' 

3 

0,052 

0,026 

0,017 

0,013 

0,010 

0,009 

Sia  ora   ^  il  numero  delle  variazioni  osservate,  e  sia 

V  —  TT=-  \    ^''^'  la  probabilità  che  una  variazione  isolata 

riesca  inferiore  a  vv  essendo  w  un* multiplo  intero  o 
frazionario  del  valor  probabile  di  una  variazione.  La  pro- 
babilità che  una  variazione  isotata  riesca  eguale  o  superio-  ^ 
re  a  tale  limite  fv  sarà  \ — ip  e  il  numero  di  variazioni 
comprese  fra  vv  e  \  infinito  (  w  incluso)  sarà  probabil- 
mente 

iw(l— P)  • 

Se  si  ponga  questo  numero  =  ò  »  P^^  ^^ì  8i  ha  X  e- 

qnaziooe  : 

2|Lt— 1         2     i^^ìi 


\ 
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«Ito 

potremo  dire  che  in  (i  variazioni  osservate,  probabilmen- 
te non  ve  ne  sarà  alcuna  superiore  al  w  dedotto  dalla 
equazione  precedente. 

La  prima  ricerca  da  me  istituita  è  stata  quella  dì  de- 
terminare i  coefficienti  termometrico  e  barometrico.  In 
questa  ricerca  ho  preso  in  considerazione  soltanto  anda- 
menti posteriori  al  34  gennaio  4880  (nella  quale  epoca 
sembra  che  il  pendolo  abbia  assunto  il  suo  andamento 
normale)  ed  andamenti  che  corrispondono  a  un  intervallo 
medio  di  circa  èei  giorni  affinchè  potessero  ritenersi  come 
egualmente  esatti  in  grazia  della  piccolezza  dei  loro  errori 
probabili,  benché  questi  fossero  in  fatto  fra  loro  diversi,  in 
causa  del  differente  numero  di  stelle  su  cui  appoggiavano. 
Ad  esprimere  T  andamento  diurno  assunsi  la  formola  : 

dove  T  indica  la  temperatura  media  in  gradi  centesimali 
e  B  la  pressione  barometrica  media  in  millimetri  nelf  in- 
tervallo a  cui  l'andamento  A  si  riferisce,  e  4  6",9  e  758"",7 
sono  rispettivamente  la  temperatura  media  e  la  pressione 
media  osservate  nelF  ambiente  dell'orologio  dal  4.*  feb- 
braio 4980  al  9  gennaio  4  884.  Per  conseguenza  la  frazio- 

ne  — T-rs-^  =/S  rappresenta  il  numero  delle  decine  di 

gradi  centesimali  di  temperatura  contate  a  partire  da  4  G'^fO, 

"D 758"**"  7 

e  la  frazione  — ^„.  '  =  y  esprime  il  numero  dei  cen- 
timetri della  pressione  barometrica  contati  da  TbS™"*,?. 
Ho  considerato  come  temperatura  media  e  come  pressione 
media  dell'  ambiente  i  medii  aritmetici  delle  temperature  e 
pressioni  osservate  alle  9  ant.  e  alle  3  e  9  pom.  di  ogni 
giorno  neir  intervallo  delle  due  determinazioni  di  tempo 
dalle  quali  T  andamento  è  stato  dedotto.  —  In  seguito  ad 


A  = 
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una  ricerca  preliraìDare  riconobbi  che  i  coefficiènti  Y  e  Z 
poco  si  discostano  rispettivamente  dai  valori  \%2  e  0\\  , 
per  cui  assunsi 

come  espressioni  degli  esatti  valori.  —  Le  correzioni  del- 
l' orologio  sulle  quali  è  basato  il  presente  calcolo,  e  per- 
tanto anche  le  loro  differenze  prime,  possono  essere  senza 
errore  notevole  considerate  tutte  come  di  eguale  precisio- 
ne, e  allora,  Y  andamento  risultando  dal  dividere  la  diffe- 
renza prima  per  un  numero  di  giorni,  a  questo  numero 
sarà  inversamente  proporzionale  T  errore,  e  direttamente 
proporzionale  la  precisione  delF  andamento  stesso.  Ritenni 
come  fornito  dell*  unità  di  precisione  V  andamento  dedòtto 
da  due  correzioni  dell'  orologio  determinate  a  40  giorni  di 
intervallo:  cosi  la  precisione  a  di  un  andamento  qualun- 
que è  rappresentata  dalla  decima  parte  del  numero  dei 
giorni  che  vi  corrispondono. 
Ponendo  pertanto 

si  ha  fra  Xy  y,  %   la  relazione  : 

ao?  -I-  óy  -4-  cz  -f-  n  =  0 

e  vi  sono  tante  di  queste  equazioni  quanti  sono  gli  anda- 
menti sottoposti  a  calcolo.  Nel  caso  presente  11  numero 
delle  equazioni  è  di  39  e  gli  elementi  che  hanno  servito  al- 
la loro  composizione  sono  registrati  nelle  colonne,  S.^,  4.^ 
5.^  6.*  del  primo  quadro  numerico  inserito  nella  presente 
Nota.  Trattando  le  59  equazioni  fowdantentali  col  metodo 
dei  minimi  quadrati ,  ho  formato  queste  tre  equazioni 
normali  : 

22,2700  X  +  0,0694  y  —  0,t  453  %  +  5,5838  =  0 

0,0694  X  -h  0,3632  y  —  \  ,7790  z  +  0,4  619  =0 

—  0,4453  X  —  1,7790  y  H-  3,6031  z  +  0,0087  irr  0 
Tòmo  yily  Sene  V.  37 
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e  da  esse  colla  eliminazione  ottenni  \  seguenti  valori  pro- 
babili delle  tre  incognite  : 

a:  =  —  0',2508  ,     y  =  —  0*,0t  97  ,     z  =  —  0',0222. 

Questi  valori,  sostituiti  nelle  equazioni  fondamentali, 
mi  hanno  dato  gli  errori  residui  A  coi  quali  calcolai  la  dif- 
ferenza probabile  e  fra  \  osservazione  ed  il  calcolo  cor- 
rispondente alla  unità  di  precisione,  cioè  nel'caso  di  un  an- 
damento desunto  a  40  giorni  d' intervallo,  e  risultò: 

e  =  =fc  0,67449  \/^^  =  rfc  ©•,078 

^       56 

e  per  errori  probabili  delle  incognite  : 

<?^=    ,  ^        =ì  0,212  ^  =  rìr  0*,0I7 

'        \/[aa2] 

e,=-— L==0,843  e=:rb  0",027 

^        M  [66  2] 

e^  =    _  ^-     =  0,558  e  =  rb 0',043 

"        i/[cc.2] 

Pertanto  dal  calcolo  eseguito  risulta  che  V  andamento 
medio  diurno  dell'orologio,  durante  gli  undici  mesi  com- 
presi fra  31  gennaio  1880  e  9  gennaio  4881,  alla  tempe- 
ratura media  di  4  6^,9  e  alla  pressione  media  di  758'"'^,7  è 

stato  di 

—  0",254  =fc0",047  . 

Risolta  inoltre  che  il  coefficiente  termico  detfandamen" 
to,essendo  la  temperatura  espressa  in  gradi  centesimali,  è: 

-|-0',4t8drO",003  . 

Da  ciò  apparisce  che  il  pendolo  è  compensato  in  ecces- 
so, cosi  che,  per  correggerne  T  errore,  converrà  diminui- 
re r  altezza  del  mercurio  nel  recipiente  di  millimetri 

AX— — 1—         "         1 
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il  che  equivale  o  sottrarre  un  numero  di  grammi  che  è 
espresso  dalla  formola  : 

_      grR*  n  liogrft 

'"tiieooo*  tP(/3— «)  T       * 

La  prima  di  queste  formole  si  deduce  dalla  (  /)  e  la 
seconda  dalla  combinazione  delle  formole  (/)  ed  (A)  dimo- 
strale nella  mia  Nota  intitolata  :  Sul  calcolo  deltallezza  del 
mercurio  in  un  pendolo  a  compensazione  {Mem.  degli  Spet- 
Iroscopisti  II.,  voi.  Vili),  essendo  R  il  raggio  interno  del 

recipiente  espresso  in  centimetri  ;  -p   il  rapporto  del  peso 

deir  intero  pendolo  al  peso  del  mercurio  ;  g  la  costante 
della  gravità  =r  9806  mill.  ;  /3  il  coefficiente  di  dilatazio- 
ne lineare  del  mercurio  per  un  grado  centesimale;  a  iì 

coefficiente  di  dilatazione  dell'  acciaio  non  temperato  ed  — 

r  accelerazione  diurna  dell'  orologio  per  T  aumento  di  un 
grado  centesimale  della   temperatura.   Nel   caso  nostro 

o 

-  z=  +  0',4  48.  —  Prima  però  d' intraprendere  la  corre-, 

zione  della  compensazione  credo  utile,  ancora  per  qualche 
mese,  di  lasciare  il  pendolo  nelle  sue  attuali  condizioni,  oii- 
de  dal  suo  andamento  futuro  trarre  argomento  per  con- 
fermare o  altrimenti  per  modificare  le  conseguenze  finora 
ottenute. 

Dal  calcolo  qui  sopra  storicamente  esposto  risulta  poi 
il  coefficiente  barometrico^  o  la  variazione  deirandamenlo 
diurno  per  l'aumento  di  un  centimetro  nella  pressione  ba- 
rometrica, I 

0",078  rfc  0\043- 


Per  gli  opportuni  confronti  riferisco  il  prospetto  di  al- 
cuni coefficienti  barometrici  ottenuti  da  vart  autori,  qual 
è  dato  dal  Forster  nella  sua  memoria  intitolata  :  Intorno 
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alla  influenza  della  densità  dell'  aria  sull'  andamento  di  un 
orologio  a  pendolo  ecc.  e  inserita  nel  Monalsbericht  der  Ao- 
nigl.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaflen  zu  Berlin^ 
Mai  4  867,  a  pag.  254. 

Secondo  Robinson  {Memoirs  of  the  K.  Astr.  So* 

ciely,  voi.  V 0",095 

j»  (Armagh  Observalions) .     .     0 ,147 

secondo  Struve  e  Wagner  nel  pendolo  di  Kessel 

4364  in  Pulkowa 0,131 

per  r  orologio  Hobwù  n.""  47  in  Leida,  il  Kaiser 

Iroyò  {Astr.  Nachr.  AM2)     .     .     ...     0,427 
per  r  orologio  HohwQ  n.""  48  in  Leida  lo  stesso 

autore  trovò  (A.  N.  4502)    .     .     .     .     0 ,153 
e  per  un  orologio  di  Schmidt  in  Amsterdam 

trovò  (i.iV.  4502) 0,484 

Il  Forster  ottenne  per  Y  orologio  di  Tiede  n.""  3 

in  Berlino 0,449 

FinaloTente  il  Baily  dalla  osservazione  di  un 

pendolo  a  mercurio  nelfaria  libera  e  nel- 

Taria  artificialmente  rarefatta,  trovò  il 

valore 0,465 

e  Bessel  calcolò  con  valori  approssimativi  del 

peso  specifico  del  pendolo  e  del  fattore  A,  0  ,4  47  « 

Il  forte  errore  probabile  da  cui  risulta  affetto  il  coeffi- 
ciente barometrico  da  me  ottenuto  non  permette  ora  di 
trarre  conseguenze  sicure  circa  il  modo  di  comportarsi  del 
nostro  pendolo  ai  paragone  con, altri,  ma  si  può  dire  che, 
entro  ai  limiti  dell'  errore  probabile,  il  coefficiente  qui  tro- 
vato si  accorda  col  primo  determinato  dal  Robinson.  La 
ragione  del  forte  errore  probabile  nel  caso  nostro  è  sup- 
ponibile risieda  neir  aver  dovuto  ritenere  come  accidentale 
una  parte  probabilmente  regolare  degli  errori  residui  e 
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nelle  perturbazioni  delf  andamento  dovute  a  cause  non 
valutabili  in  numeri,  delle  quali  sarà  più  oltre  tenuto  parola. 
Migliorate  le  condizioni  di  ubicazione  del  pendolo  e  au- 
mentato il  materiale  di  osservazione  sarà  possibile  eerta- 
mente una  determinazione  più  esatta. 

Nel  quadro  numerico  seguente,  oltre  gli  elementi  che 
hanno  servito  a  formare  le  59  equazioni  fondamentali,  e 
dei  quali  sopra  è  stato  fatto  cenno,  sono  riportati  gli  ancto- 
menii  calcolali  colla  trovata  formola^  le  differenze  0  —  C 
fra  gli  andamenti  osservati  e  i  calcolati,  cioè  gli  andamenli 
osservati  ridotti  alla  temperatura  media  \  6^,9  e  alla  pres- 
sione media  758,7,  e  finalmente  le  variazioni  degli  anda- 
menti ridotti. 
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Esaminando  la  colonna  degli  andamenti  ridotti,  si  scor- 
ge che  1  segni  non  si  succedono  saltuariamente,  come  av- 
verrebbe se  quei  numeri  rappresentassero  irregolarità  ac- 
cidentali di  andamento,  ma  invece  ì  segni  negativi  e  4  posi- 
tivi procedono  a  gruppi  cosi  da  far  ritenere  che  in  quegli 
andamenti  ridotti  rimanga  ancora  una  parte  dovuta  a 
qualche  causa  esterna  od  interna  che  agisca  (forse  perio- 
dicamente) con  una  certa  regolarità.  Reputai  per  il  mo- 
mento inopportuno,  in  causa  della  scarsezza  del  materiale 
di  osservazione,  di  calcolare  le  costanti  della  formola  pe- 
riodica che  rappresenterebbe  nel  miglior  modo  possibile 
quegli  andamenti  ridotti.  IVfa  sarà  interessante,  quando  che 
sia,  il  poter  rilevare  se  la  successione,  in  bu.ona  parte  non 
accidentale,  dei  segni  sia  dovuta  alla  circostanza  che  la  tem- 
peratura impiegata  nel  ridurre  gli  andamenti  non  è  rigo- 
rosamente quella  che  aveva  Y  orologio,  oppure  se  la  forma 
della  funzione  assunta  per  esprimere  la  dipendenza  delFan- 
damento  dalla  temperatura  e  dalla  pressione  non  sia  intera- 
mente giusta,  o  finalmente  se  si' devano  prendere  in  conside- 
razione anche  altre  cause  di  variazione.  Intanto  giova  nota- 
re, che  un  fatto  analogo  a  quello  qui  sopra  indicato,  ben- 
ché meno  saliente,  si  mostra  anche  nella  serie  degli  anda- 
menti ridotti  calcolati  dal  Kaiser  pel  pendolo  Hohwù  n*  47 
nel  n.""  >I502  delle  Astronomische  Nachrichten  (voi.  63,  pagi- 
na 2H  a  245). 

Scorrendo  poi  coir  occhio  la  serie  delle  variazioni  re- 
gistrate neir  ultima  colonna,  non  si  nota  nella  loro  succes- 
sione veruna  traccia  di  legge,  ma  che  esse  si  presentano 
indifferentemente  col  segno  positivo  e  col  negativo  e  cogli 
altri  caratteri  dell'  accidentalità.  La  media  aritmetica  di 
tutte  queste  variazioni  non  arrivando  ad  un  centesimo  di 
secondo,  ci  dimostra  che  t  andoimento  diurno  dell'  orologio 
nel  medio  degli  undici  mesi  considerali  e  nelf  intervallo 
medio  di  sei  giorni  circa^  alla  temperatura  media  di  Hy^^^Q 
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centesimali  e  alla  pressione  nìedia  di  7S8"^™,7  i  stato  molto 
prossimamente  costante.  —  Allora  le  differenze  deir  ultima 
coloDoa  rappresentano  gli  errori  di  questa  ipotesi  (della 
costanza  dell'  andamento)  e  troviamo  essere  Terror  proba- 
bile che  si  commette  nell'ipotesi  stessa,  espresso  da: 


rfc  0,6745  K  *^  =  =^  0\ 


083 


indicando  con  ù  una  qualunque  delle  differenze.  —  Spar* 
tendo  la  serie  in  due,  si  trova  che  T  error  probabile  della 
prima  serie  è  zh  0',Qj97,  e  quello  della  seconda  rbO^OTO  : 
le  osservazioni  future  diranno  se  questa  differenza  sia  pu- 
ramente accidentale,  oppure  se  dipenda  da  un  effettivo  mi- 
glioramento neir  andamento  dell'  orologio.  Ritenendo  il  ri- 
sultato =b  0',083  ,  concluderemo  che  V  errore  probabile 
della  correzione  dell'  orologio  desunta  dopo  sei  giorni  col 
calcolo  dalia  correzione  osservata  e  dalF  andamento  dei 
sei  giorni  precedenti,  tenuto  conto  della  temperatura  e 
della  pressione,  in  50  casi  su  4  00  è  inferiore  a  0',5,  in  32 
casi  è  compresa  fra  0%5  e  Vfi;  in  \4  casi  sta  fra  4%0  e 
\  ',5,  e  in  soli  4  casi  è  compresa  fra  4  ',5  e  2\ 

Il  pendolo  di  Kesset  n.'  4273  studiato  da  Bessel  nel 
4829  (V.  Astron.  Nachr.  n.''  469,  voi.  8,  pag.  4-44)  dà  per 
variazione  probabile  drO',432  nel  medio  di  due  giorni: 
il  pendolo  Tiede  (v.  Àstronomische  Beobachtungen  auf  der 
konigl.  Stemwarte  zu  Berlin.  Ester  Band  da  pag.  xx  a 
pag.  xxii)  studiato  da  Encke  negli  anni  4838-39  dà  la  va- 
riazione =!=0',09i  nel  medio  di  due  giorni  e  mezzo;  il 
pendolo  Knoblich  adoperato  nelle  osservazioni  di  zone  al- 
l' Osservatorio  di  Leida  (v.  Annalen  der  Stemwarte  in  Lei^ 
den^  herausgegeben  von  dott.  H.  G.  Van  de  Sande  Bakhuy- 
zen.  Vierter  Band)  ha  la  variazione  probabile  rt:  0',085 
nel  medio  di  4  giorni,  e  il  pendolo  Hohwù  n.""  47  dell'  Os- 
servatorio di  Leida  (v.  Astron.  Nachr.  n.""  4502,  voi.  63, 

forno  fli.  Serie  V.  38 
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p.  209-222)  presenta  la  variazione  probabile  nel  medio  di  7 
giorni  e  mezzo  circa  di  =b0\056.  Notisi  che  quest'  ultimo 
pendolo  deve  ritenersi  come  uno  dei  migliori  che  esistano. 
—  Si  vede  pertanto  che  V  andamento  del  nostro  pendolo  è 
soggetto  ad  una  variazione  probabile  poco  minore  dei  pen* 
dolo  di  Enoblich  deirOsservatorio  di  Leida. 

Credo  utile  raccogliere  nel  quadro  seguente  la  serie  in- 
tera degli  andamenti  osservati  fino  al  9  gennaio  4 884, pre- 
ceduta dalla  serie  delle  temperature  e  delle  pressioni  me- 
die negr  intervalli  corrispondenti  e  dalla  indicazione  del 
numero  delle  stelle  osservate  nelle  determinazioni  di  tem- 
po. Nelle  colonne  successive  sono  registrati  gK  andamenti 
calcolati  colle  formola  sopra  dedotta,  le  differenze  fra  gli 
andamenti  osservati  e  i  calcolati,  cioè  gli  andamenti  ridotti 
alla  temperatura  media  t6*,9,  alla  pressione  media  758,7  e 
air  andamento  medio  eguale  a  zero.  Seguono  neli'  ultima 
colonna  le  differenze  prime  degli  andamenti  ridotti. 


QUADRO 

degli  andamenti  osservati  dal  14  dicembre  i879 

al  9  gennaio  i88i 
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—  ses- 
si vede  che  la  serie  può  essere  divisa  in  due  periodi  : 
il  primo  che  viene  da  4  4  dicembre  \  879  a  tutto  gennaio 
4880,  nel  quale  il  pendolo  è  andato  successivamente  ritar- 
dando :  il  secondo  che  dal  primo  febbraio  va  fino  alla  fine 
della  serie,  nel  quale  l'andamento,  ridotto  alla  temperatu- 
ra e  alla  pressione  media,  può  ritenersi  sensibilmente  co- 
stante. Non  sembrerà  troppo  lungo  il  tempo  di  un  mese  e 
mezzo  circa  impiegato  dal  pendolo  ad  assumere  il  suo  sta- 
to di  equilibrio  molecolare  e  impiegato  dalle  bollicine  d' a- 
ria  probabilmente  imprigionate  nella  massa  del  mercurio 
(come  mi  scrive  il  Frodsham)  a  venire  a  galla.  Riguardo 
agli  andamenti  ridotti  dovrei  qui  ripetere  quello  che  già 
dissi  di  sopra  a  proposito  del  primo  quadro,  e  perciò  passo 
oltre. 

Fra  le  variazioni  però  delf  ultima  colonna  ve  ne  sono 
di  quelle  ivi  contrassegnate  con  un  asterisco,  le  quali  non 
provengono  da  errori  di  osservazione»  giacché,  secondo 
probabilità,  in  questa  serie  gli  errori  di  osservazione  non 
potrebbero  portare  variazione  maggiore  di  0',3  (v.  indietro 
a  pag.  283).  Per  meglio  capacitarsi  della  cosa  qui  asserita, 
trascrivo  le  correzioni  dell'  orologio  dedotte  dalle  singole 
stelle  in  un  periodo  nel  quale  si  presentano  due  delle  ac- 
cennate maggiori  variazioni. 

Correzioni  del  pendolo. 


1880-25  febbraio 


27       » 


28      1 


4.^  Àurigae 
15  Lyncìs 
63  Àurigae 
sL^  Àurigae 

63  Aurigae 
4^^  Àurigae 

64  Àurigae 


+  57.18 
+  57.06 
+  57.11 
59.65 
59.76 


I 


6090  ) 
61.02  \ 
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1880-29  febbraio 


1  marzo 


3       1 


4       » 


5  » 

6  1 


7  » 

8  *  » 

9  » 

10  » 

il  » 


13       > 


14      > 


4-^  Aurigae 

63  Aurigae 

64  Aurigae 
4-^  Aurigae 

63  Aurigae 

64  Aurigae 

^  Gemìnorum 

63  Aurigae 

64  Aurigae 
4^  Aurigae 

63  Aurigae 

64  Aurigae 
31  Lyncis 
63  Aurigae 
Gr.  1374 

31  Lyncis 

63  Aurigae 

31  Lyncis 
27  Lyncis 
31       » 
27  Lyncis 
31        1 

64  Aurigae 
Gr.  1374 
31  Lyncis 
Gr.  1374 
31  Lyncis 

10  Leonis  min. 
Gr.  1374 
27  Lyncis 
31  Lyncis 


+ 
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L'accordo  dei  risultati  ottenuti  nelle  singole  sere  rende 
assai  piccola,  per  non  dir  nulla,  la  probabilità  che  dette  va- 
riazioni possano  provenire  da  errori  di  osservazione.  Esse 
non  sono  nemmeno  dovute  a  una  imperfezione  caratteri- 
stica del  pendolo  di  Frodsham,  giacché  sono  comuni  ad 
altri  due  pendoli  posti  presso,  a  poco  nelle  condizioni  me- 
desime. Bisogna  ammettere  pertanto  che  sieno  dovute  a 
qualche  causa  perturbatrice  esteriore.  —  Lasciando  da 
parte  molte  cause  immaginabili  di  variazione  è  certo  che 
le  violente  oscillazioni  della  fabbrica  devono  essére  la  cau- 
sa più  rilevante.  Senza  dire  delle  maggiori  scosse  di  terre- 
moto che,  sforzando  il  pendolo  ad  oscillare  in  un  piano  di- 
verso dai  suo  proprio  e  portandolo  ad  urtare  contro  i  vi- 
cini ostacoli  lo  arrestano  (come  è  qualche  volta  accaduto 
nel  nostro  Osservatorio),  vi  sono  altre  scosse  le  quali,  ben- 
ché dì  breve  durata  e  non  tali  da  produrre  X  arresto  del 
pendolo,  portano  però  alterazioni  sensibili  al  suo  andamen- 
to. È  poi  da  notare  che  le  scosse  ondulatorie  di  terremoto 
devono  agire  inegualmente  sui  vari  pendoli  a  seconda  della 
direzione  dei  piani  di  oscillazione  rispetto  alla  direzione 
della  scossa  ;  mentre  le  scosse  sussultorie  devono  produrre 
sui  vart  pendoli  effetti  dello  stesso  ordine.  Con  questa  con- 
siderazione si  spiega  perché  certe  scosse  di  terremoto  sie- 
no avvenute  senza  portare  conseguenze  visibili  sul  pendo- 
lo Frodsham,  come  la  scossa  ondulatoria  del  9  novembre 
4880,  e  altre  scosse,  come  alcune  di  quelle  avvenute  nello 
scorso  mese  di  gennaio,  abbiano  prodotto  una  variazione 
sensibile. 

Ma  la  fabbrica  dell'  Osservatorio  di  Padova  disgrazia- 
tamente é  soggetta  ad  altre  e  più  frequenti  oscillazioni,  e 
queste  sono  dovute  alla  presenza  dell'  officina  meccanica 
deir  Osservatorio  nella  torre  stessa  di  questo,  anzi  nel  lo- 
cale immediatamente  sottoposto  a  quello  in  cui  si  trova  il 
pendolo.  Il  forte  martellare  suir  incudine,  che  non  di  rado 


—  Sos- 
io quella  si  fa,  produce  nelle  masse  murali  oscillazioui  che 
si  propagano  fino  nei  punti  più  remoti  della  robustissima 
fabbrica.  Esse  si  rendono  visibili  air  occhio  nudo  nell'  in- 
cresparsi che  fa  la  superficie  del  mercurio  nel  barometro  ; 
durante  il  passaggio  di  una  stella  sono  causa  di  oscillazioni 
patenti  nella  immagine  e  producono  negli  strumenti  de' fre- 
miti che  riescono  sensibili  al  contatto  della  mano.  Appunto 
nel  gennaio  e  nella  prima  decade  di  marzo  del  4880,  nella 
officina  vi  fu  un  lavoro  straordinario  del  genere  qui  sopra 
indicato,  ed  io  ritengo  come  sicuro  che  ad  esso  sieno  do- 
vute le  perturbazioni  notate  neir  andamento  del  pendolo. 
Forse  ad  esso  si  deve  pure  la  relativa  rapidità  colla  quale 
il  pendolo  arrivò  a  prendere  il  suo  stato  normale. 

L' inconveniente  della  presenza  deir  officina  nella  torre 
deirOsservatorio  è  stato  segnalato  e  lamentato  da  lungo 
tempo;  è  cresciuto  in  gravità  in  causa  delP incremento 
maggiore  preso  dalf  officina  e  dello  sviluppo  ^he  hanno 
preso  neir  osservatorio  le  ricerche  di  precisione  :  divenga 
intollerabile  per  la  qualità  dei  lavori  che  TOsservatorio  de- 
ve fra  poco  intraprendere.  Le  istanze  intese  ad  ottenere 
dal  Governo  che  air  officina  venga  data  sede  più  opportu- 
na furono  fervide  e  reiterate,  e  non  vuoisi  dubitare  che 
Esso  finirà  col  provvedere  a  questo  bisogno  urgente  del 
nostro  Osservatorio. 


SULLE 

miiZIOM  DEIM  FORZI  ELETTROIOTRIGE 

E  DELLA 

BI8ISTEIKA  nnUA  II  «NA  COPPIA  IDBOKLimiCA  ATTIVA. 

OinVio  ^tfmtntak 

DBL   PROF.    D.    MAZZOTTO 


4 .  Ho  recentemente  studiato  le  variazioni  che  soffrono 
la  forza  elettromotrice  e  la  resistenza  interna  di  alcune 
coppie  idroelettriche  al  variare  della  intensità  della  cor- 
rente che  le  attraversa  (^).  . 

Ho  di  poi  pensato  di  proseguire  le  mie  indagini  esten- 
dendole alla  coppia  Leclanchè  e  ad  ,una  coppia  Zinco-rame 
la  quale  differiva  dalla  Volta  ordinaria  precedentemente 
studiata  in  ciò,  che  il  rame  era  collocato  in  un  vaso  poro- 
so contenente  liquido  identico  a  quello  in  cui  era  immerso 
lo  zinco. 

Ho  pensato  inoltre  .xshe  non  fosse  senza  opportunità 
esaminare,  se  le  stesse  variazioni  osservate  nelle  coppie 
composte  al  solito  modo  si  presentassero  nelle  coppie  co- 
stituite da  due  vasi  contenenti  ciascuno  una  delle  lamine 
polari,  e  congiunti  mediante  un  tubo  arcuato  pieno  di  li- 
quido identico  a  quello  contenuto  nei  vasi.  È  questa  la  for- 

(i)  Atti  detta,  fì.  Accademia  delle  tcienze  di  Torino,  XVI.  103 
(1880-81). 
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ma  che  altri  sperimentatori  hanno  recentemente  adottato 
per  lo  studio  delle  coppie. 

I  risultati  delle  mie  nuove  indagini  formano  il  soggetto 
di  questa  Nota. 

II  metodo  da  me  seguito  fu  quello  stesso  che  ho  già 
descritto  nella  citata  memoria,  vale  a  dire,  il  metodo  del 
Mance  per  la  misura  della  resistenza  interna  delle  coppie, 
combinato  colla  misura  della  intensità  della  corrente  per 
poter  calcolare  la  forza  elettromotrice. 

2.  Descrizione  delle  coppie. 

Leclarchè.  Cilindro  di  Zinco  del  diametro  di  >I4™™  immer- 
so per  7^"^,5  nel  liquido  esterno  costituito  da  200^'' 
di  sale  ammoniaco  in  200^  d'  acqua. 

Lamina  di  carbone  di  sezione  46"^  x  10"^  im- 
mersa per  \  0^^  nella  miscela  di  SOO*'  di  biossido  di 
manganese,  e  \  SO^''  carbone  di  storta.  La  coppia  si 
caricò  alcuni  giorni  prima  di  usarla. 

Volti  con  vaso  poroso.  Lamina  di  zinco  amalgamato  della 
larghezza  di  4^*",  grossezza  d^'^fS  immersa  nelF  a- 
cqua  acidulata  per  4  4^*^,5. 

La  lamina  di  rame  d' uguali  dimensioni  era  posta 

3 

nel  vaso  poroso  contenente  à  50^™  d'  acqua  acidu- 
lata nella  proporzione  di  I  a  20  in  voi.:  all'  esterno 

3 

si  trovavano  dOO^"'  della  stessa  acqua  acidulata  e 
in  questa  era  immersa  la  lamina  di  zinco.  La  distan- 
za delle  lamine  era  di  i  0^™.  La  coppia  si  caricò  due 
ore  prima  di  usarla. 

Coppie  ▲  Sifone.  Erano  costituite  da  due  vasi  di  S^^  di  dia- 

metro  contenenti  insieme  850^"'  d  acqua  acidulata 
(>l:20  in  voi.),  congiunti  con  un  tubo  arcuato,  la  cui 
lunghezza  totale  era  di  36^"",  il  diametro  4  3™''*,  e  la 
lunghezza  delFarco  esterno  al  liquido  dei  vasi  di  49^°*. 
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Le  lamine  polari  stavano  nel  centro  dei  rispettivi 
vasi  ed  immerse  per  83°^""  nel  liquido. 

ZincO'carbone.  Lamina  di  zinco  amalgamato  di  se- 
zione 29"™  X  8™^,5. 

Lamina  di  carbone  di  storta  della  sezione 
4imin^l0mm  ^q  zinco  SÌ  immerse  nelFacqua 
acidulala  immediatamente  prima  di  esperi- 
mentare; il  carbone  invece  qualche  ora  prima. 
Zinco-rame.  Identica  alla  precedente.  Sezione  della 
lamina  di  rame  30™""  x  4">™,5. 

La  coppia  si  caricò  immediatamente  pri- 
ma di  esperimentare. 
ZincO'platino.  Identica  alla  precedente.  La  lamina  di 
platino  era  larga  4^™™. 

La  coppia  si  caricò  immediatamente  pri- 
ma di  esperimentare. 

3.  Apparecchio  usato  ed  ordine  seguito  nelle  determi- 
nazioni. 

Ho  già  dato  nella  nota  sopra  citata  la  descrizione  del- 
l'apparecchio  e  deir  ordine  seguito  nelle  determinazioni. 
Riguardo  airapparecchio  devo  però  aggiungere,  che  nello 
studio  delle  coppie  a  sifone,  le  quali  presentavana  una  re- 
sistenza interna  molto  grande,  le  resistenze  che  si  poteva- 
no inserire  nei  reostati,  che  formavano  parte  del  circuito 
della  coppia,  non  erano  sufficienti  a  produrre  variazioni  di 
intensità  paragonabili  a  quelle  ottenute  colle  altre  coppie  ; 
perciò  aggiunsi  a  ciascuno  dei  detti  reostati,  nonché  al  reo- 
cordo,  altre  resistenze,  in  parte  costituite  da  due  reostati  a 
rocchetti  della  fabbrica  Siemens  ed  Halske,  ed  in  parte  da 
me  costruite  e  con  quelli  confrontate.  In  tal  modo  potei  far 
salire  la  resistenza  esterna  fino  ad  oltre  4  500  unità  Siemens. 

Anche  riguardo  air  ordine  tenuto  nelle  deterniinazioni 

Tomo  VII,  Serie  Y  40 
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r 
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mi  discoslai,  Milo  studio  delle  coppie  a  sifone,  da  quello  se- 
guito per  tutte  le  altre  coppie,  perchè  mi  limitai  ad  un  solo 
gruppo  di  determioazioni,  e  perchè,  allo  scopo  di  avere  due 
determinazioni  a  circuito  aperto,  feci  precedere  la  serie 
con  intensità  crescenti  a  quella  con  intensità  decrescenti. 

Finalmente,  nei  quadri  che  si  riferiscono  a  queste  stes- 
se coppie  sono  aggiunte  due  ccrtonne  contrassegnate  colla 
lettera  A,  nelle  quali  è  registrata  la  resistenza  esterna  del 
circuito  air  atto  di  ciascuna  determinazione. 

I  risultati  delle  deterùiinazioni  dirette  sono  registrati 
ne  primi  cinque  quadri  che  seguono:  nei  quadri  VI  e  VII 
sono  rispettivamente  registrati  i  risultati  ottenuti  dalla  let- 
tura delle  curve  costruite  colle  osservazioni  dirette,  e  le 
medie  delle  resistenze  interne. 

Si  poti  che  nel  quadro  VI,  al  posto  corrispondente  alla 
coppia  a  sifone  Zinco-carbone,  figurano  due  colonne,  poiché, 
in  causa  della  considerabile  diminuzione  che  subì  la  forza 
elettromotrice  dalla  prima  alla  seconda  serie  di  determina- 
zioni fu  necessario  costruire  separatamente  le  due  curve. 

Finalmente,  come  riepilogo  di  tutti  i  risultati  ottenuti  e 
per  facilitare  il  confronto  dei  medesimi,  unisco  il  quadro 
VHL,  il  quale  è  stato  ricavato  dal  quadro  VII  della  prima 
memoria,  e  dal  VI  della  presente,  e  nel  quale,  invece,  dei 
valori  assoluti  della  forza  elettromotrice  ne  sono  registrati 
i  valori  relativi  dedotti  rappresentando  in  ogni  caso  con 
400  il  valore  della  forza  elettromotrice  a  circuito  aperto, 
il  quale  per  maggior  chiarezza  è  posto  a  capo  delle  singole 
colonne. 


Quadro  I. 
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Coppia  Leclanchè. 


N 

T 

I 

r 

E 

Determinazioni  sulla  coppia  appena  posta  in  attività 

1 

19 

0' 

194 

3,223 

3,157 

0,87 

0,85 

12,02 

11,65 

2 

18 

7 

183 

2,173 

2,160 

0,86 

0,85 

12,44 

12,33 

3 

17 

14 

174 

1,654 

1,661 

0,85 

0,86 

12,68 

12,77 

4 

16 

23 

164 

1,131 

1,151 

0,87 

0,84 

13,06 

13.21 

5 

15 

34 

154 

0,638 

0,653 

0,88 

0,85 

13,63 

13,89 

6 

14 

43 

141 

0,293 

0,299 

0,90 

0,88 

13,80 

14,43 

7 

13 

57 

133 

0,115 

0,117 

0,91 

0.88 

14,66 

14,93 

8 

12 

65 

120 

0,084 

0,085 

091 

0,89 

15,03 

15,20 

9 

11 

77 

110 

0,043 

0,043 

0,93 

0,91 

15,28 

15,44 

10 

99 

0 

— 

15,54 

Determinazion 

i  sulla  coppia  attiva  da  9  ore. 

i 

19 

0' 

188 

2,929 

3,026 

0,800 

0,775 

10,53 

10,74 

2 

18 

8 

178 

1,962 

2,031 

0,804 

0,786 

IIKB 

11,33 

3 

17 

18 

166 

1,492 

1,546 

0,809 

0,797 

11,31 

11,69 

4 

16 

26 

156 

1,021 

1,061 

0,813 

0,795 

11,07 

12,11 

5 

15 

37 

147 

0,572 

0,587 

0,825 

0,801 

12,14 

12,44 

6 

14 

46 

138 

0,263 

0,269 

0,823 

0,815 

12,65 

12,97 

7 

13 

57 

126 

0,102 

0,105 

0,836 

0,834 

12,98 

13,30 

8 

12 

67 

117 

0,074 

0*075 

0,842 

0,836 

13,26 

13,46 

9 

11 

77 

108 

0,038 

0,038 

0,863 

0,823 

13,45 

13,60 

10 

95 



13,63 

(Segue  Quadro  I) 
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DeterminazioDi  sulla  coppia  attiva  da  24  ore 


1 

19 

0' 

193 

2,475 

2,526 

0,760 

0,793 

2 

18 

8 

182 

1,700 

1,750 

0,766 

0,790 

3 

17 

16 

175 

1,316 

1,362 

0,773 

0,803 

4 

16 

28 

168 

0,910 

0,947 

0,827 

0,817 

5 

15 

37 

160 

0,517 

0,518 

0,825 

0,825 

6 

14 

45 

•147 

0,240 

0,249 

0,826 

0,827 

7 

13 

58 

135 

0,095 

0,097 

0,868 

0,864 

8 

12 

68 

128 

0,069 

0,070 

0,872 

0,814 

9 

11 

78 

108 

0,035 

0,036 

0,908 

0,864 

10 

95 

0 

— 

8,71 
9,42 
9,89 
10,44 
10,97 
11,56 
12,05 
12,30 
12,52 
12,80 


9,05 
9,78 
10,31 
10,84 
10,99 
11,99 
12,38 
12,50 
12,71 


Determinazioni  sulla  coppia  attiva  da  48  ore 


1 

19 

2 

18 

3 

17 

4 

16 

a 

15 

6 

14 

7 

13 

8 

12 

9 

11 

10 

0' 

212 

1,627 

1,785 

0,83 

0,80 

10 

204 

1,227 

1,323 

0,81 

0,81 

22 

194 

1,003 

1,071 

0,80 

0,81 

42 

183 

0,733 

0,774 

0,81 

0,80 

53 

173 

0,438 

0,464 

0.81 

0,80 

04 

161 

0,213 

0,224 

0,81 

0,82 

76 

148 

0,087 

0,091 

0*83 

0,82 

88 

142 

0,064 

0,066 

0,84 

0,81 

101 

132 

0,033 

0,034 

0,86 

0,83 

116 

0 

— 

5,94 

6,90 

7,60 

8,38 

9,28 

10,28 

H,09 

11,47 

11,77 

12,10 


6,42 

7,43 

843 

8,84 

9,82 

10,80 

11;56 

11,78 

11,98 


Quadro  II. 
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Coppia  Volta  (con  vaso  poroso). 


N 

T 

• 

I 

• 

r 

E 

Detenuinazioni  sulla  coppia  appeoa  caricata 

i 

19 

0' 

232 

1,407 

1,412 

0,71 

0,67 

4,81 

4,71 

2 

18. 

7 

222 

0,894 

0,897 

0,77 

0,72 

4-97 

4,90 

3 

17 

14 

215 

0,670 

0,673 

0,81 

0,76 

5,09 

5,05 

i 

16 

20 

209 

0,454 

0,458 

0^ 

0,81 

5,24 

5,24 

5 

15 

29. 

203 

0,253 

0,257 

0,96 

0,87 

5,45 

5,50 

6 

14 

41 

197 

0,118 

0,123 

1,09 

0,95 

5,76 

5,93 

7 

-13 

71 

189 

0,053 

0,054 

1,10 

1,07 

6,42 

6,55 

8 

12 

94 

168 

0,043 

0,044 

1,14 

1,07 

7,01 

7,14 

9 

11 

109 

155 

0,031 

0,031 

1,14 

1,16 

8,84 

8,84 

10 

132 

0 

V 



11,77 

Determinazioni  sulla  coppia  attiva  da  9  ore 

1 

19 

0 

166 

1,330 

1,344 

0,68 

0,67 

4,46 

4,48 

2 

18 

6 

158- 

0,842 

0,856 

0,72 

0,71 

4,61 

4,66 

3 

17 

11 

152 

0,630 

0,645 

0,76 

0,74 

4,73 

4,82 

4 

16 

17 

146 

0,428 

0,441 

0,81 

0.79 

4,90 

5,03 

5 

15 

23 

140 

0,239 

0,248 

0,90 

0,86 

5,12 

5,no 

6 

14 

32 

134 

0,112 

0,118 

1,06 

0,91 

5i45 

5,70 

7 

13 

41 

127 

0,049 

0,052 

.1,15 

0,91 

5,95 

6,27 

8 

12 

52 

119 

0,037 

0,041 

1,14 

0,94 

6,03 

6,53 

9 

11 

67 

106 

0,022 

0,027 

1,20 

1,00 

6,44 

7,77 

fo 

85 

0 

— 

11,47 

(Segue  Quadro  II) 
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N 


E 


Determinazioni  sulla  coppia  attiva  da  24  ore 


4 

49 

0' 

201 

1,184 

1,213 

0,77 

0,76 

4,20 

2 

48 

7 

195 

0,766 

0,789 

0,83 

0,82 

4,35 

3 

17 

13 

189 

0,578 

0,600 

0,87 

0,85 

4,47 

4 

46 

20 

182 

0.397 

0,412 

0,93 

0,91 

4,63 

5 

15 

28 

171 

0,223 

0,236 

1,04 

1,00 

4,85 

6 

14 

35 

164 

0,107 

0,114 

1,26 

1,08 

5,24 

7 

43 

58 

156 

0,047 

0,051 

1,52 

1,07 

5,71 

8 

V2 

68 

148 

0,037 

0,040 

l'51 

1,11 

5,94 

9 

11 

90 

136 

0,022 

0,028 

1,45 

1,22 

6,43 

40 

140 

0 

\ 

11,61 

4,28 
4<46 
4,61 
4,79 
5,10 
5,56 
6,19 
6,51 
8,14 


Determinationi  sulla  Qoppia  attiva  da  48  ore 


1 

19 

0 

202 

2 

18 

7 

1«3 

3 

17 

11 

187 

4 

16 

19 

181 

5 

15 

26 

174 

6 

14 

35 

166 

7 

13 

48 

154 

8 

12 

63 

142 

9 

11 

78 

131 

10 

103 

1,(»6 
0,700 
0,538 
0,372 
0,212 
0,103 
0,045 
0,035 
0,021 
0 


1,052 
0,702 
0,541 
0,376 
0,216 
0,106 
0,048 
0,038 
0,026 


0,93 
0,99 
1,03 
1,11 
1,24 
1,47 
1,74 
1,85 
1,85 


0,93 
0,99 
1,04 

1,H 
1,25 

1,45 

1,37 

1,39 

1,53 


4,07 

4,05 

4,19 

4,21 

4,32 

4,35 

4,46 

4.52 

4,69 

4,78 

5,06 

5,21 

5,46 

5,76 

5,67 

6,17 

6,00 

7,07 

11,47 

Quadro  IIL 
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Coppie  a  sifbne- 

Coftpia  Zinco-carbone. 


N 

T 

B 

I 

la  mlllnlml 

' 

E 

ì 

19 

0' 

255 

circuita  «peno 

0 

0 

_ 

_ 

20,57 

16,63 

2 

18 

30 

235 

1563 

1663 

11,74 

9,76 

100,6 

99,0 

19,53 

16,21 

3 

17 

50 

225 

1304 

1304 

13,77 

11,50 

100,6 

98,6 

19,35 

16,14 

4 

16 

68 

213 

1305 

1034 

16,95 

14,15 

100,0 

98,7 

19,22 

16,03 

5 

15 

79 

20:) 

821,9 

821,2 

20,62 

17,29 

100,1 

98,7 

19,01 

16,90 

6 

14 

90 

190 

596,9 

596,0 

26,85 

22,66 

100,1 

98,7 

18,71 

16,74 

7 

13 

101 

175 

438,0 

437,5 

34,16 

28,94 

160,0 

09,2 

18,38 

16,53 

8 

12 

112 

161 

270,8 

270,3 

47,93 

41,33 

100,1 

99,8 

17,78 

15,30 

9 

11 

130 

150 

124,6 

124,5 

72,54 

67,21 

99,4 

99,1 

16,25 

16,03 

W 

139 

85,7 

82,76 

99,2 

15,30 

Coppia  Zinco-rame. 


Quadro  V. 
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Coppia  Zineo-f  latino. 


N 

T 

R 

I 

in  miUMimi 

ì 

r 

li 

i 

1 

19 

0* 

255 

Circuito  aperto- 

0 

0 

^^m 

16,84 

15,46 

2 

18 

55 

237 

1574 

1574 

6,79 

7,04 

140 

142 

1165 

12,08 

3 

17 

60 

225 

1318 

1318 

7,65 

8,02 

146 

146 

I1I2O 

11,74 

4 

16 

7-2 

215 

1051 

1054 

8,93 

9,54 

143 

151 

10,66 

11,50 

5 

15 

85 

205 

841 

845 

10,04 

11,07 

143 

152 

9,89 

11,06 

6 

14 

97 

197 

626 

626 

12,19 

13,48 

155 

155 

9,52 

10,53 

7 

13 

108 

177 

467,0 

303,3 

14,48 

19,56 

148 

137 

8,91 

8,60 

8 

12 

123 

162 

189,1 

190,8 

24,59 

24,42 

122 

133 

7,65 

7,91 

9 

11 

138 

155 

129,6 

129,8 

29,68 

29,43 

121 

122 

7,45 

7,41 

10 

148 

92,1 

34,47 

122 

7,38 
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Quadro  Vni. 

É 

Valori  relativi  della  forza  elettromotrice. 


Bunsen  (acido  nìtrico) 

Danieli  (acqua  acidulata) 

Inten- 
sità 

ore  d'àttivitò 

ore  d'attività 

0 

9 

24 

48 

0     , 

9 

24 

48 

Circuito 

. 

aperto 

Val.  rss. 

20,24 

19,61 

18,73 

17,63 

12,01 

11,91 

11,98 

11,94 

Gire.  ap. 
vai,  rei. 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

0,05 

100,0 

99,6 

99,3 

99,4 

99,2 

99,1 

99,1 

98,9 

0,10 

99,4 

99,2 

98,8 

98,7 

97,6 

97,7 

97,9' 

97,8 

0,15 

99,0 

98,8 

98,7 

98,1 

96,8 

96,9 

97,1 

97,0 

0,20 

98,7 

98,6 

98,2 

97,7 

96,1 

96,1 

96,3 

96,3 

0,30 

983 

98,2 

97,8 

96,8 

95,0 

95,0 

95,2 

95.2 

0,40 

97,9 

97,9 

97,4 

96,1 

94,3 

94,1 

94,4 

94,2 

0,50 

97,7 

97,6 

97,1 

95,6 

93,7 

93,5 

93,8 

93,6 

1,00 

96,9 

96,7 

.96,2 

93,5 

92,2 

91,7 

92,0 

91,7 

1,50 

96,4 

96,1 

95,7 

91,9 

91,0 

90,8 

91,0 

90,8 

2,00 

96,0 

95,6 

95,2 

90.6 

90,2 

90,2 

90,5 

90,4 

4,00 

94,7 

94,2r 

.  94,2 

86,5 

• 

6,00 

<     vÓyO 

93,4 

93,2 

'» 

8,00 

93,2 

92,8 

Inten- 
sità 


Cirruilo 

aperto 

val.~"au. 


Daniel  (solfato  di  zinco) 
ore  d'attività 


0 


9 


24 


48 


12,30 


12,21 


12,17 


11,84 


BuDsen  (acido  cromico) 
ore  d'attività 


I 


Gire.  ap. 
▼al.  rei. 

0,05' 

0,10 

0,15 

0,20 

0,30 

0,40 

0,50 

1,Ò0 

1,50 

2,00 

4,00 

6.00 

8,00 


100,0 
99,1 
97,5 
96,5 
95,8 
94,7 
93,9 
93,3 
91,6 
90,6 
90,2 


100,0 
98,6 
97,1 
96,3 
95,7 
94,6 
93,8 
93,3 
91,4 
90,7 
90,2 


100,0 
98,7 
97,5 
96,5 
95,7 
94,6 
93,9 
93,3 
91.5 
90,5 
90,1 


100,0 
98,6 
96.9 
95,9 
95,0 
93,6 
92,4 
91.5 
88,5 
86,1 


0 

9 

24 

48 

22,15 

21,14 

• 

9,87 

4,46 

100,0 
98,9 
97,9 
97,0 
96,2 
94,9 
93,9 
93,2 
91,1 
89,5 
88,3 
84,8 
82,2 
80,1 


100,0 
98,7 
97,3 
96,2 
95,2 
93,6 
92,3 
91,2 
88,1 
85,9 
84,0 
78,9 
74,9 


I 


100,0 

100,0 

37,1 

95,7 

83,4 

93,3 

80,9 

91,2 

79,2 

89,7 

75,8 

87,4 

72,9 

85;4 

70,6 

83,4 

61,9 

77,8 

55,8 

■" 
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(Segue  Quadro  Vili.) 


Ponoi                    1 

Leclanchò 

Inten- 
sità 

ore  d*  attività 

ore  d*  attività 

0 

9 

24 

48 

0 

9 

24 

48 

Circuito 

aperto    41,50     14,27 
vai.  ats.  1 

11,23 

11,05 

15,54 

13,63 

12,80 

12,10 

^ 

Gire.  ap. 
vai.  rei. 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0    100,0 

100,0 

100,0 

0,05 

97,4 

97,8 

97,9 

98,0 

98,4 

98,8 

99,0 

96,7 

0,10 

95,5 

96,1 

96,1 

96,3 

96,7 

97,3 

95,5 

93,1 

0,15 

94,3 

95,1 

94,9 

95,4 

95,4 

96,0 

94,3 

89,B 

0,20 

93,4 

94,1 

94,1 

94,6 

94,2 

94,9 

92,8 

87,4 

0,30 

91,9 

93,0 

92,9 

93,5 

92,3 

933 

90,9 

83,4 

0,40 

91,0 

92,2 

92,1 

92,6 

90,8 

92,1 

89,4 

80,0 

0,50 

90,4 

91,6 

91,5 

92,0 

89,7 

9i,0 

88,0 

77,2 

1,00 

88,6 

89,5 

89,5 

90,1 

85,6 

87,2 

82,0 

65,7 

1,50 

87,4 

88,3 

88,3 

88,9 

82,6 

84,4 

76,9 

55.1 

2,00 

^ 

80,4 

82,0 

72,7 

45,2 

4,00 

73,5 

73,5 

6,00 

# 

< 

8,00 

■ 

- 

* 

Volta  (con  vaso  poroso) 

Volta  (ordinaria)           | 

Inten- 
sità 

ore  d'attività 

ore  d'attività 

0 

9 

24 

48 

0 

9 

24 

48 

circuito 

aperto 
vai.   ass. 

11,17 

11,47 

11,61 

11,47 

11,32 

11,47 

6,24 

6,17 

* 

Gire.  ap. 
vai.   rei. 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

0,05 

55,a 

53,1 

51,2 

48,6 

48,6 

47,2 

79,7 

73,6 

0,10 

50,8 

49,3 

47,3 

45,0 

43,8 

41,8 

70.0 

65,3 

0,15 

48,6 

47,5 

45,1 

43,1 

l  41,8 

39,6 

66,0 

60,3 

0,20 

47,4 

46,2 

43,6 

41,5 

40,6 

38,0 

633 

57,5 

0,30 

45,9 

44,6 

41,7 

39,8 

38,9 

35.7 

59,9 

51,3 

0,40 

44,9 

43,6 

40,6 

38,8 

37,6 

34,4 

57,7 

52,2 

0,50 

44,2 

42,6 

39,7 

38,0 

36,6 

33,4 

55,1 

50,7 

1,00 

41,6 

39,9 

37,1 

35,5 

33,6 

30,1 

48,9 

1,50 

40,2 

38,5 

32,3 

2,00 

• 

4,00 

6,00 

8,00 

1 
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(Fine  4el  Quadro  Vni.) 


Coppie  a  sifone 

Intensità 

Zn— C 

Zn— Cu 

Zn-Pt 

I  serie 

II  serie 

Circuito  aperto 

♦■ 

• 

« 

valore 

20,57 

16,63 

11,73 

16,25 

assoluto 

Circuito  aperto 
valore  relat. 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

0,005 

97,6 

88,7 

99,3 

78,4 

0,010 

95,6 

97,4 

95,5 

65,7 

0,015 

93,9 

96,2 

82,4 

57,2 

0,020 

92,6 

95,1 

73,5 

51,4 

0,025 

91,3 

94,1 

65,5 

47,3 

0,030 

90,3 

933 

58,8 

45,5 

0,050 

B6,0 

91,4 

0,070 

85,8 

90,2 

• 

• 
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CONCLUSIONI. 


Dair  ispezione  di  questi  risultati  si  riconosce  come  an-« 
che  alle  presenti  coppie  sienp  applicabili  le  conclusioni  alle 
quali  condusse  Io  studio  delle  precedenti.  In  quanto  alta 
forza  elettromotrice  è  manifesta  la  graduale  diminuzione 
di  essa  al  crescere  dell'  intensità  della  corrente.  Rispetto 
alla  grandezza  di  detta  variazione,  la  Leclanchè  e  la  Volta 
con  vaso  poroso,  si  schiererebbero,  nel  quadro  VII  della 
precedente  memoria,  ordinatamente  fra  la  Ponci  e  la  Volta 
ordinaria ,  quesV  ultima  perciò  continuerebbe  a  figurare 
come  la  più  variabile  fra  le  coppie  da  me  studiate. 

Fra  le  coppie  a  sifone  la  meno  variabile  si  dimostrò  la 
coppia  Zinco-carbone,  la  più  variabile  quella  Zinco-platino. 
Nelle  coppie  Zinco-rame  e  Zinco-platino  le  variazioni  della 
forza  elettromotrice  per  uguali  variazioni  di  intensità  sono 
dello  stesso  ordine  di  quelle  già  osservate  nella  Volto  ordi- 
naria ;  invece  nella  coppia  Zinco-carbone  esse  sono  in  con- 
fronto motto  minori,  e  di  più  merita  osservazione  che  in 
questa  coppia  le  dette  variazioni  sono  più  lente  nella  se- 
conda serie  che  nella  prima,  e  che  il  valore  assoluto  della 
forza  elettromotrice  è  molto  diminuito  dall'  una  air  altra 
serie.  Tali  particolarità  saranno  probabilmente  dovute  al- 
l' idrogeno  assorbito  dal  carbone. 

Per  quanto  riguarda  la  resistenza  interna  si  osserva  in 
generale  anche  in  queste  coppie  un  aumento  della  medesi- 
ma air  aumentare  della  resistenza  esterna,  cioè  al  diminui- 
re dell'  intensità  della  corrente,  fatta  eccezione  per  la  cop- 
pia Zinco-rame,  nella  quale  essa  sub!  invece  una  diminu- 
zione. Devo  altresì  notare  che  i  risultati  da  me  ottenuti  ri- 
guardo alle  variazioni  della  resistenza  interna  nella  coppia 
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Volta  a  vaso  poroso,  sono  opposti  a  quelli  ottenuti  dal  Wal- 

tenhofen  (^y  sulla  eoppia  medesinia;  però,  per  la  natura 

speciale  del  metodo  da  lui  adoperato,  il  Waltenhofen  non 

'  poteva  sperimentare  che  con  piccole  correnti. 

Queste  determinazioni,  come  già  Taltre  da  me  eseguite, 
mentre  confermano  la  variabilità  della  forza  elettromotrice 
e  della  resistenza  interna  al  variare  della  intensità  della 
corrente  nel  senso  sopra  indicato,  dimostrano  T  influenza 
della  lamina  polare  chimicamente  inattiva. 


(i)  Pogg.  Ann.,  voi.  CXXXIV,  pag.  218. 


ANNO  1880-81  DISPENSI  V. 


mmU  DEL  GIOKNO  27  FFMAIO  188i 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  RUGGHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Trois,  S.  R.  Minich,  Fre- 
scBi,  A.  MiNiGH,  Veludo,  Rossetti,  Fulin,  Fahbri,  Lo- 
RENzoNi,  Mons.'  Bernardi  e  Bizio  segretario  ;  ed  i  soct 
corrispondenti  ab.  Beltrame,  Saccardo,  G.  B.  Bellaii, 
Ifi.  Bellati  e  Bercbet. 

Il  Presidente  apre  l'adunanza  annunziando,  con  brevi 
e  commoventi  parole,  la  dolorosa  perdita,  poche  ore  prima 
avvenuta  in  Padova,  de!  membro  effettivo  prof.  Ferdinando 
Coletti;  e  soggiunge,  che  dal  Segretario  sarà  data  d* uffi- 
cio ai  membri  la  partecipazione  (^)  richiesta  dagli  Statuti,  e 

(1)  La  lettera  circolare,  spedila  dal  Segretario  ai  membri  del- 
ristitato  è  la  seguente: 

Venezia,  S7  febbraio  i88i. 
Al  cblariaaintl  Memliri  del  Beale  ialilaio. 

Oh  casa  deserta J  oh  famiglia  orbata  di  tanto  capo!  ...  voli 
una  parola  a  voi,  messagera  di  compartecipe  pianto,  e  vi  dica  che 
il  nostro  cuore  è  con  voi  !  Fu  questo  il  triste  addio  che,  nel  giorno 
18  aprile  dell*  anno  decorso,  usciva  dal  cuore  di  Ferdinando  Ca- 
lcili in  commemorare  la  morie  del  compianto  Manolo,  e  questo 
slesso  addio  doversi  oggi  ripetere  per  lui  alla  \edovata  famìglia,  che 
Tomo  Yiit  S  erte  V.  42 
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che  ai  funerali  del  compianto  collega  V  Istituto  sarà  rap- 
presentato dalla  sua  Presidenza. 


ne  piange  U  (ine  inattesa  I  Doversi  ripetere  da  noi,  che  sopra  lai 
raccogliemmo  tosto  i  nostri  suffragi,  quale  degno  successore  di  qael 
Mariolo,  la  cui  perdita,  quand*  anche  non  fosse  si  recente,  sarà  sem- 
pre da  noi  amaramente  rimpianta. 

Troppo  breve  fu  il  termine  che  ci  fu  concesso  di  averlo  per  col- 
lega, e  l'opera  sua  non  potè  quindi  riuscire  per  noi  cosi  proOcua 
quanto  ci  attendevamo,  ben  lungi  dal  sospettare  la  grave  sventura 
rhe  viene  oggi  a  colpirci.  Però  V  attività  dì  queir  ingegno  svegliato 
si  manifesta  nelle  stesse  nostre  pubblicazioni,  e  cogli  Appunti  9ul 
libro  del  Millot  e  de  l' hygiène  publique  en  Itslie  i  e  col  suo  lavoro 
sopra  alcuni  èuccedanei  alla  chinina^  e  particolarmente  della  ciii- 
conidina,  e  con  una  Memoria  sulle  ferite  avvelenate^  alla  quale 
dovea  egli  aggiungere  nuovi  sperimenti,  e  volesse  il  Cielo  fosse  arri- 
vato ad  ultimarli  I 

Ma  r  operosità  sua  scientifica  ebbe  ben  altri  campi  nei  quali  darsi 
a  conoscere  nel  pieno  suo  valore,  e  fra  questi  la  Gazzetta  medica 
italiana  delle  provincie  venete,  della  quale  fu  si  strenuo  e  rinomato 
sostenitore. 

E  con  qual  cQore  pensò  sempre  ai  beneficiì,  che  le  umane  sol- 
ferenie  dalla  scienza  possono  trarre,  e  con  quanta  carità  vi  dedicò 
ogni  cura  con  quella  squisitezza  di  sentimento,  eh*  era  tutta  propria 
del  deplorato  nostro  collega  I  Lo  stesso  nostro  Ospizio  marino,  e  le 
benedizioni  di  quegli  innocenti  tolti,  per  le  sue  sollecitudini  alle 
lenti  insidie  di  nn  morbo  fatale,  sono  là  ad  attestarvelo. 

Ed  in  quel!*  animo  si  mite  e  gentile  batteva  gigante  un  altro 
amore,  l' amore  d*  Italia  nostra  ;  e  il  manto  della  scienza  seppe,  a 
suo  tempo,  coprire  in  lui  1*  ardente  spirito  del  cospiratore,  che  ap- 
prestava la  via  alla  redenzione  della  patria. 

La  .parola  elegante  e  forbita,  i  modi  cortesi,  furono  tali  doti  in 
lui,  che  ne  rendono  più  dura  la  perdita  in  quanti  ebbero  ad  avvi- 
cinarlo. 

Scienza,  patriottismo  e  carità  sorgono  oggi  da  quella  tomba  ad 
esempio  dei  superstiti,  e  ad  onore  di  un  tanto  collega,  si  immatu- 
ratamente  tolto  al  lustro  di  questo  Istituto. 

G.  BIZIO. 

/. 


V 
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Letto  poscia  ed  approvato  V  atto  verbale  della  prece- 
dente adunanza,  e  giustificata  T  assenza  dei  membri  effol- 
tivi  De  Leva,  De  Zigno,  Morpurgo,  Turazza  e  Vlacovicli, 
lo  stesso  Presidente  comunica  una  lettera  della  Reale  Ac- 
cademia Virgiliana  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Mantova, 
colla  quale  rende  grazie  air  Istituto  per  aver  invialo  colù 
il  proprio  Vicepresidente  comm.  De  Leva^  quale  suo  rap- 
presentante nella  solenne  tornata  ad  onore  del  defunto 
conte  Giovanni  Arrivabene. 

Indi  il  Vicesegretario  comunica  l'elenco  delle  pubblica- 
zioni recentemente  pervenute,  e  per  incarico  del  membro 
effettivo  G.  A.  Pirona  presenta  il  Volume  degli  Alti  del  Con- 
gresso internazionale  di  Geologia,  tenutosi  a  Parigi  nel 
1878,  dove  lo  stesso  Pirona  fu  deputalo  a  rappresentare 
questo  Istituto;  volume  trasmesso  dal  signor  Delair,  in  no- 
me dell*  Ufficio  permanente  del  Congresso  di  cui  è  Segre- 
tario. 

Dopo  tali  comunicazioni,  il  segretario  G.  Bizio  rias- 
sume oralmente  una  sua  Nota:  «  Nuove  indagini  sul  gli- 
cogeno  negli  animali  invertebrali  »  ;  ed  il  socio  ab.  Beltrame 
legge  alcuni  brani  del  suo  lavoro  «  sui  Sciluk  del  fiume 
bianco^  e  sulla  loro  lingua  ». 

Da  ultimo  i  soct  corrispondenti  GB.  Bellati  e  P.  A. 
Saccardo  comunicano  le  conclusioni  di  un  loro  studio 
«  nafta  alcuni  rigonfiamenti  non  fillosserici  nelle  radici  di 
viti  europee  n  ,  riservandosi  di  presentare  ali*  Istituto  nella 
prossima  adunanza  una  più  estesa  relazione,  accompagnata 
da  preparati  macroscopici,  microscopici  e  da  figure. 

Compiute  per  tal  modo  le  letture,  Tlstituto  si  è  poi  rac- 
colto in  adunanza  segreta  per  trattare  de' propri  aCfari 
interni. 
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mmU  DEL  GIORNO  i3  HIBZO  1881 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  RUGGHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  niembri  effettivi  :  Db  Lbya,  Taois,  S.  R. 

MiNicH,  De  Zigno,  A.  Minich,  Veludo,  De  Betta,  Fclin, 

Fambei,  Lorenzoni,  Combi,  Mons/  Beenaedi,  Tolomei  e 
Bizio  segretario. 

Vi  assistono  inoltre  i  soci  corrispondenti  G.  B.  Bel- 

LATi  e  Saccaedo. 

Dopo  la  lettura  detratto  verbale  dell'  ultima  adunanza, 
il  Presidente  giustifica  l'assenza  dei  membri  effettivi  Citta- 
della, Pirona,  Rossetti,  Vlacovich  e  Ranella,  non  che  del 
^  socio  corrispondente  Berchet. 

Lo  stesso  Presidente  comunica  appresso  due  note  Mi- 
nisterifili,  con  cui  è  data  notizia  che  Siu  Maestà,  con  de- 
creti del  giorno  47  febbraio  decorso,  approvò  le  nomine 
deirab.  prof.  Giovanni  Beltrame  e  del  comm.  prof.  Giani' 
paolo  Tolomei  a  membri  effettivi  non  pensionati  di  questo 
Istituto,  e  nello  stesso  tempo  approvò  il  conferimento  della 
pensione  accademica,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  com- 
pianto Bellavitis,  al  membro  effettivo  prof.  cav.  Giuseppe 
Lorenzoni. 

Egli  legge  inoltre  una  lettera  di  ringraziamento  di  gue- 
st'ultimo  per  r  assegnatagli  pensione,  ed  aggiunge  che  il 
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prof.  Tolomei  incaricò  la  Presidenza  di  manifestare  la  pro- 
pria gratitudine  al  Corpo  per  la  sua  nomina. 

Il  Vicesegretario  presenta  poscia  l' elenco  dei  libri  ar- 
rivati alla  Biblioteca  dopo  f  ultima  tornata,  fra  i  quali  pa- 
recchie pubblicazioni  del  P.  Francesco  Denza  accompagnate 
da  una  lettera.  Oltre  a  ciò  partecipa  il  dono,  fatto  dal  sig. 
Ciò.  Balt.  Barbetta  al  nostro  Museo  zoologico,  di  un  nido 
di  Vespa  crabro  bene  conservato  e  di  considerevole  dimen- 
sione ;  non  che  quello  del  socio  corrispondente  A.  P.  iVtnnt, 
costituito  da  una  Collezione  di  ortotteri  veneti,  nella  quale 
sono  rappresentate  molte  specie  nuove  in  queste  provincie. 

Il  vicepresidente  G.  De  Leva  legge  una  sua  Memoria, 
intitolata  :  «  Del  Patriarca  d'Àquileja  Giovanni  Grimani  »  ; 
ed  i  soci  corrispondenti  G.  B.  Bellali  e  P.  A.  Saccardo,  giu- 
sta la  promessa  fatta  nella  precedente  adunanza,  comuni- 
cano le  loro  «  Ricerche  sopra  alcuni  rigonfiamenti  non 
fiUosserici  nelle  radici  di  viti  europee  »,  presentando  nello 
stesso  tempo  i  preparati  macroscopici  di  radici  di  viti  con 
nodosità  prodotte  dalle  anguillule,  e  quelli  microscopici 
delle  anguillule  stesse,  che  destinano  poi  in  dono  alle  no- 
stre Raccolte  scientifiche. 

Poscia,  in  conformità  air  articolo  8."*  del  Regolamento 
interno,  il  prof.  Pietro  Spica  è  ammesso  a  comunicare  le 
sue  ricerche  «  suisolfacidi  del  cimene  »,  ed  il  prof.  Tito 
Martini  quelle,  da  lui  instituite,  «  sulle  velocità  del  suono 
nel  cloro  n. 

Dopo  ciò,  l'Istituto  si  restringe  in  adunanza  segreta, 


UTOKI  LETTI  PEI  U  PUBBLICAZIONE  SEGLl  ITTI 


CONTRIBUZIONE 

ALLO  STDDIO  DEL  SISTEMA  LINFATICO  DEI  TELEOSTEI 


RICERCHE    SUL.    SISTEMA    LINFATICO 

DEI  PLEURONETTIDI. 

N.  2. 

P8RTTIXI,  PLiTESSINI,  PLEUROKECTIIfl  e  SOIBIDI 

DEL  M.  E.  E.  FILIPPO  TROIS 
(con  una  Tavola). 


Le  specie  di  Pleuronettidi  adriatici  fino  ad  ora  registra- 
te oltre  al  Rhombuè  maximus  ed  al  Rh.  laevis^  del  quali  mi 
occupai  precedcDlemente  sodo  le  seguenti  (*): 

Phrynorkombus  unimaculatus 
ÀnwglosfUf  laterna 

—  Boscii 

—^  Grohamanni 

Cilhams  linguatula 

Bothus  podas 

—  rhomboidei 
Pleuronecies  plales$a 

—  itali  cut 
Solca  vvlgarii 

—  Kleinii 

(t)  Vedi  Ninni,  Anacuntini  adriatici,  ' 
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Solea  ocellata 

—  laicaris 

—  impar 

—  Mangili 
'  —  tulea 

—  Monochir 
Plagusia  lactea. 

Di  queste  \e  De  sodo  alcuae  assai  rare  e  purameote  ac- 
eideolali  nel  Dostro  golfo,  per  cui  Dii  maDcaDo  osservaziooi 
su  qualche  specie.  Aveodo  però  estesole  mie  ricerche  su 
varj  rappreseutaoti  delle  subfamiglie,  ho  potuto  formarmi 
UD  coDcetto  gcDerale,  che  ho  motivo  di  ritcoere  abbastan- 
za esatto. 

A  parer  mio,  la  disposizione  che  offre  il  sistema  linfati- 
co nei  PleuroDettidi  si  potrebbe  distinguere  in  tre  diffe- 
reDti  forme. 

La  prima  sarebbe  comune  ai  PsetUni  ed  ai  Platessiai  ; 

la  seconda  particolare  ai  Pleuronectioi  ; 

la  terza  ai  Soleidi. 

Il  cBrattere  più  saliente  della  prima  forma  sarebbe  la 
diffusione  di  reti  iniziaU  finissime  e  la  tendenza  dei  vasi  su- 

V 

perficiali  e  profoodi  a  formare  reti  anastomoliche  ric- 
chissime. ^ 

Quello  della  secouda,  lo  sviluppo  singolare  del  sistcìma 
linfatico  superficiale  particolarmente  nella  parte  cefalica. 

Quello  della  terza  il  piccolo  sviluppo  del  sistema  linfati- 
co superGciale,  la  povertà  di  reti  linfatiche  in  coofronto  al- 
le precedenti  due  forme. 

Soggetto  delle  mie  indagini  furono  le  seguenti  specie: 
il  Phrynorhotiìbus  unimaculatnsj  tutti  gli  Àrnoglossui^  il 
Pleuronedes  iialicus^  la  Solea  vulgaris^  la  Solea  Kleinii^ 
Solea  lascans^  Solea  Mangila  e  Solea  Monochir, 
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• 

Neir  esame  del  sistema  linfotico  di  tutte,  ({tteftie  specie , 
ho  potuto  constatare  la  esisteaza  del  tronco  Up&itico  late-' 
rale,  per  cui  sono  costretto  a  nuovamente  dichiarare  come 
sia  destituita  d';ogtti.fi>ndatttento  Tassericione  del  SappeY(^) 
che  dichiara  altamente,  non  esistere  in  alcun  rappresentan- 
te della*  faqiigfia  dei  Pleuronettidi  il  tronco  linfatico  latera*- 
le,  che  in  base  invece  alle  mie  o$8erva2iom  ed  ai  preparati 
che  conservo^  affermo  esistere  in  tutte  le  specie  dn  me  os^ 
servate  e  non  manca  quindi  nei  Soleidi  che  1'  anatottiico 
francese  diede  per  tipa  delle  disposizioni  die  offre'  il  siste- 
ma linfatico  nei  Pleuronettidi. 

Il  tróQco  linfatico  laterale  varia  nelle  ^i^ole  specie  per 
importanza  di  diametro,  per  collocatone  e  rapporti  colla 
linea  laterale,  manpuèmai  cosi  larvato  da  non  pojterne 
riconoscere  V esistenza.  È  vero  dhe.in  alcune  épbciè  le 

r 

masse  da  liqezìone Jepiù  accuratamente  preparate  con  co- 
lori lungamente  triturati  e  so^esi  nella  coila  di  pesce  o 
nellef  vernici  resinose  air  olia  di  '  trementina  difiicilmeikte  vi 
penetrano^  e  che  biaogoe  ricorrere  tulvoitp  ai  più  fini  ma- 
teriati trasparenti  e  sopratutto  poi  graduare  bene  le  pres- 
stoni  e>  prolungarle.  Mja\  a  parte  le  difficòMài,  i  risultati  non 
mancano  sicuramente*  NegK  Amoglossui  il  vaso  (infatico 
lateraje'trovasi  relativamente  assai  sviluppato;  esso  ha  una 
per  Iato'  due  sottili  vasi  acccssorii  di  un'importanza  secon- 
daria, che  servono  ad  unire  insieme  i  tronchetti  trasversali/ 
In  tutte  le  specie  esistono  costantemente  ì  tronchi  linfaMci 
longitudinale  dorsale  e  mediano  addominale,  dei  quali  il 
primo  in  tutto  il  suo  lungo  tragitto  ed  il  secondo  nella  sua 
porzione  post*  anale  passano  attraverso  il  canale  osseo  che 
trovasi  alla  base  articolare  dei  raggi  delle  pinne  rispettive. 
I  Pleuronettidi  offrono  poi.  un  singolare  sviluppo  nei 

« 

(1)  Sappey,  Ph,  C,  Étudeà  8ur  V  appareil  mucipare   et  sur  le 
$y$tème  lymphàtique  des  pomons.  Paris,  ISSÒ. 

Tomo  YIls  Serie  Y.  43 
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tronchi  collettori  cefalici,  che  trovansi  verso  le  guancie, 
Tapparecchio  opercolare  ed  i  mascellari  superiori.  ìb  essi  i 
tronchetti  cutanei,  che  vanno  al  longitudinale  dorsale  da 
un  lato,  e  quelli  che  vanno  al  mediano  addominale  nella, 
sua  porzione  post*  anale,  sono  assai  sviluppati,  ed  ha,  del 
pari,  un  grande  sviluppo  i|  tronco  basilare  della  pinna  cau- 
dale. I  vasi  che  seguono  bilateralmente  i  raggi  della  cau- 
dale neir.ultimo  margine  delle  squame  formano  delle  anse 
anastomotiche,  con  le  quali  si  legano  insieme. 

Il  sistema  linfatico  superficiale  dei  Platessini  soiniglia 
assai  a  quello  del  Rk.  maximus  e  Rk,  laevis^  soltanto  le  ric- 
che reti  sono  di  una  finezza  maggiore  ed  i  principali  tron- 
chi sono  gracilissimi:  Degne  di  nota  sono  Ip  reti  iniziali  cu^- 
tanee  per  la  loro  elegante  regolarità  rispetto  alle  squame. 
Quelle  delle  pinne  dorsale  ed  anale  sono  minutissime  e  si- 
mili alla  rete  della  pinna  caudale,  nella  quale  però  essa  ha 
maglie  di  forma  più  allungata. 

Il  tronco  linfatico  laterale  nel  Pleuronectes  itaticus  tro- 
vasi  collocato  un  poco  -più  profondamente  del  consueto. 

Il  sistema  linfatico  superficiale  dei  Soleidi  è  certamente 
meno  sviluppato  che  nelle  altre  subfamilie  e  rare  ^ppari- 
scoùo  le  reti  iniziali.  Sottilissitno  è  il  tronco  linfatico  late- 
rale,  mentre  sono  sviluppati  il .  longitudinale  dorsale  ed  il 
mediano  addominale. 

Msteitoa  llofìiiico  profondo  o  «otiomascolare* 

•  « 

Nel  descrivere  il  sistema  linfatico  del  Rhombus  maxi- 

m 

mus  e  del  Rhombus  iaevis  ho  fatto  osservare  come  sia  sfug- 
gito al  Sappey  un  vaso  analogo  a  queHo  da  lui  scoperto 
neir  Esox  tucius^  e  da  lui  distipto  col  nome  di  vaso  longi- 
tudinale dorsale  sotiogiaceniej  da  me  fatto  conoscere  pre- 
cedeiìtemente  in  altre  specie.  Ora  ho  un  maggior  motivo  di 
maravigliarmi  che  tal  fatto  sìa  sfuggito  ad  un  cosi  eminente 
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osservatore,  vedendolo  esistere  io  tutti  gii  altri  Pleuronet- 
tidi,  e  singolarmente  poi  nella  Soledvulgaris,  che  il  prefato 
autore  sceglie- per  tipo  nel  descrivere  il  sistema  linfatico  dei 
Pleuronettidi. 

Lasciando  da  parte  la  poca  opportunità  di  fare  una  sin- 
tesi troppo  ristretta  di  disposizioni  che  sono  abbastanza 
differenti  per  naeritàre  singole  e' dettagliate  descrizioni,  non 
posso  oioettere  di  osservare,  che  questi  vasi  nella  Solca 

•  •  •  • 

riescono  cosi  distinti  da  lasciare  nella  figura  quarta  della 
tavola  XII  del  citato  lavoro  nella  corrispondente  descrizió- 
ne una  troppo  importante  lacuna. 

Quésti  vasi  sottogìacenti  al  tronco  longitudinale  dor- 
sale ed  airaddominalé  nella  sua  part^  post' anale  trovansi 
nel  Pleuronects  italicus 'come  nelilA.  maximus^  Rh\  laevis 
sotto  forma  d^^una  rete  anastomoUca  ;  negli  Àmoglossus 
^no  invece  bene  sviluppati  e  semplici,  e  nei  soleidi  riescono 
poi  in  tutte  le  specie  bene  espressi  e  distintissimi.  - 

'Per  quanto  spiacevole  riesca  F  ufficio  di  Aristarco,  non 
posso  lasciar  passare  un*  altra  inesattezza  che  trovasi  brìi- 
lare  nel  lusso  iconografico  del  lavoro  del  Sappey  alla  tavo- 
la XII,  fig.  IV  ;'essa,  a  dir  vero,  riveste  .le  proporzioni  di 
un*  errore  tanto  grossolano,  che  mi  peritai  dapprima  se  do- 
vessi attribuirla  al  litografo  od  air  autore.  Mi  tolse  ogni 
dubbio  la  replicata  lettura  della  spi^azione  della  tavola  e 
della  ^esenzione.  E  quasi  non  bastasse,  Y  errore  è  ripe- 
tuto con  tutta  franchezza  a  proposito  di  altra  specie,  cioè 
deir  Esox  lueius: 

Nella  fig.  IV  della  tavola  XII  è  rappresentato  il  sistema 
linfatico  della  Solca  vulgaris.  Superiormente  si  dimostra 
il  tronco  linfatico  spinale  o  sopravertebrale  e  tra  esso  e  le 
vertebre  la  vena  spinale,  e  ciò  sta  bene,  ed  è  perfettamente 
vero.  Inferiormente  però  sono  rappresentati  in  analoghi 
rapporti  il  tronco  venoso,  ed  il  linfatico,  vale  a  dire,  secon- 
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do  quella  figura  trovasi  io  immediato  contatto  colle  vertebre 
la  vena  caudale,  e  sotto  di  e^sa  e  quindi  esteraamente  tro- 
vasi il  tronco  linfatico  sottovertebrale,  e  ciò  non  è  esatto 
non  solo  nei  Pleuronettidi^  ma  in  nessuna  delle  specie  di 
pesci  ossei  da  me  fino  ad  ora  osservati. 

Ho  dinfOstratp  nella  precedente  parte  di  questo  lavoro 
le  disposii^ioni  del  Rhombns  maximns  e  del  Rhombm  laevis; 
orv  posso  aggiungere  iì  Tleuronecles  italicus  e  tnttì  gli  altri 
da  me  osservati,  ed  estendere  anche  la  prova  alle  ^orpme^ 
ai  Trachini,  ali*  Uranoscopus,  ai  Serranus]  alla  Corvina, 
iiir  Vmbrintty  al  labrax^  alla  ìtotèlla^  ai  Gahius,  ai  BieiK^ 
niuSy  allo  Zeu'8^  ai  Lophius^  al  Chrysophris  ecc.  Tn  tutti  le 
disposizioni  trovansi  identiche.  Il  tronco  linfatico  Sbttover- 
tebrale  trovasi  a  contatto  delle  vertebre  immediatamente 
dopo  l'aorta,  e  poscia  più'esternamente redesi  la  vena  cau- 
dale, dopo  la  quale  non  avvi  che  un  tironchetto  seconda- 
rio,, spesso  graciiissimo,  e  tra  Y  uno  e  f  altro  più  o  meno 
numerosi  vasellrni,  secondo  le  specie,  che  spiccano  ad  nu- 
golo .rètto  dvA  tronco  soìtovertebrale  e  racchiudono  còsi 
la  vena  caudale  in  una  rete  scalariforme  regòlarissima.  Al- 
cuoi  rami,  che  partono  dsfi  tronco  linfatico  sottovertebrale, 
si  portano. in  direzione 'oppoèfa  *  ed  abbracciando  il  corpo 
delle  vertebre  si  ttniscono  al  tronco  linfatico  sopra- verte- 
brale. .     '  '  '      ' 

!fella  tatolri  dtata  fti  quindi  scambiato  il  tronchetto 
ricovrente  secondario  per  11'  tronco  finfatico  sottovtM'te- 
brale,  il  quale  JTorse  non  riuacl  iniettato.  E  tanto  più  sarei 
Risposto  a  credere  a  questa  mancata  injesfone,  in  quanto 
che  non  vedo  nella  sfigura  ombra  alcuna  dei  vasi  anasto- 
TUotici  trasversali  di  cui  tenni  parola. 

Mi  astengo  per  ora  di  parlare  dtella  figura  rappreseli- 
tante  il  sistema  linfatico  dell*  Bsox  hicim^  perchè  mòmen- 
taneameiite  estraneo  all'  argomento. 

Ma  concludendo  non  esito  a  .ripetere  che  nei  Vleuro- 

/ 
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Delùdi  da  ine  osservati  il  (ronco  linfatico  sottovertebrale 
*  trovasi  negli  stessi  rapporti  anatomici  delle  altre  specie  e 
tiene  andamento  quindi  molto  differente  da  quello  descritto 
ed  illustrato  dall'  anatomico  francese.  /  ' 

•  *  •  «  « 

Descritte  sommariami^nfe  1^  disposizioni  che  offrono 

■   j  linfatici  viscerali  del  Rh<mbn9  inaaimus  e  del .  Rhombus 

laevis.  non  trovai  &no  ad  ofa  negli  altri  Pleuronettidi.  par- 

ticoiarìtà  degne  di -speciale  men^ioncì  o  per  lo  meno  non 

mi  fu  datò  di  bene  distinguerle  ed  apprezzarle. 

I  linfatici  «del  fegato  dello  stomaco  e  del  rimanente  tubo . 
intestinale  non  sono  nel  loro  decorso  n^olto  dissimili  da 
quelli  delle  accennate  specie» 

Leovaje  ed  ìHesticoli  sonò  in  generale  provveduti  di 
una  ricca  rete  linfatica  superficiale. 

Esposto  brevemente  quanto  mi  fu  datò  di  osiservare 
nelle  varie  specie  di'  Pleuronettidi  del  'nostro  mare,  che 
con^nemente  trovansi  nei  nostri  mercati^  aggiùngerò  in 
appendice  quanto  potrò  raccogliere  sulle  specie  più  rare 
ed  accidentali  che  l'occasione  opportuna  ponesse  in  mio 
potere  nel  futuro.  -         .     ^      ' 


i  • 
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.  Fig«  1.  Pleuronectes  Grohmanni  iojeltalo  nel  sistema  linfatico 
superpciale. 

AA.  Tronco  linfotico  laterale  evidentissimo,  contrariamen- 
te air  opinione  del  Sappey. .  .   -    ' 

BB.  Linea  laterale  indicata  da  punti  neri. 
^  ;        ecc.  Tronco  linfatico  longitnàinale  dorsale.  . 

EE.'  Tronco  linfatico  mediano  addominale  e  suo  prolun- 
gamento post*anaIe  che,  unitamente  al  -precedente  longitu* 
dtnale  dorsale,  cpm unica  col  basilare  ddla  pinna  caudale FF. 

GGG.  Tronchetti  linfotici  delle  pidné. 

ilH,  Tronchetti  linfatici* 'laterali  ax)cessorj. 

IL  Linfatici  della  testa.         .  * 

'  >  2.  Sistema  linfatico  dello  straìo  .profondo  o  sottomuscolare 
del  Passer  italicns  conitf  tipo  di  questo  strato  n^i  Pleu- 
roneitidi» .  .    •    .  . 

[  AA.  Vertebre  prese  verso  la  pprte  cai\da(e.     % 

BB.  Troncò  linfatico  addominale.' 

*    GG.  Tronqo  liofotlco  longitudinale  dorsale. 

D'D'.  Troncò  linfutico  profondo  sottogìacente  al  Jongitu- 
^     dinaie  dorsale.  • 

D*D*.  Tronco  liirfatico  profondo  eorrispondente  al  pre- 
cedente dal  lato  addominale. 
EE.  Vena  caudale.         '     .  ,      ' 

FF.  Tronco  linfatico  sottovertèbrale. 
GG.  Tronco  secondario  linfatico^  . . 
HH.  Véna  spinalB.  .         ^      - 

IL  Tronco  linfatico  sopravertebrahe.       -       •    . 
KK.  Vasi  linfatici  delle  pinne.        *    • 

»  3.  Passer  italicus,  —  Rele'linfatica  ihiziale  cutanea  nei  suoi 
rapporti  colle  squame  veduta  ad  un  ingrandimento  di  cir- 
ca 6t>  diametri.  * 

>  4.  Passer  italicus,  —  Jlele  linfatica  dell?  pi^ina  anale  ve- 
duta sotto  un  ingrandimento  minore  del  precedente. 
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CARLO   BONCOMPAGNI 


DEL  PUBBLICO  INSEGNAMENTO  IN  ITALU, 

'      •    •        DEL 

■.  .    •  •  • 

M.  E.  MONs.  JACOPO  BERNARDI 


Non  è  rado  che  ritorni  dd  mio  pensiero  ad  akuiki  per- 
sonaggi  che  per  circostanze  particolari  -della  mia  vita  ebbi* 
a  conoscefe  da  vicino;  che  sparisi  per  tutta  Italia,  che  mcr 
colti  principalmente  néJ  piccolo  ma  studibjso,  robusto  e  te-' 
nace  Piemonte,  valsero  di  niolìa  possente  a  risollevare  una 
patria  abbattuta,  di' valido  mezzo  a  ricostituire  una  disgre* 
gata  nazione,  di  nobile'e  non  dimenticabite  esempio  a  co- 
loro  che  non  devono  addormentarsi. sugli  allòri  da  altri 
conseguiti  o  disperderli  miseramente.  E%cogli'uornini  mi 
si  porgono  le  vie  che  percorsero  :  onde  lìiossero' dapprima, 
quoli  ostacoli  incontrarono,  che  modi  usarono  a  superarli^ 
che  meta  abbia n  raggiunto,  e  còme  si  adoperassero  ad, as- 
sicurarsene il  possedimento.  Pochi  ormai  ci  restano  di 
quegli  eletti,  in  cui  la  Virtù  della  mente  gareggiava  con 
quella  dell' ai^uio  generoso,  la  forte  disciplinatezza  xlella 
educazione  era  pari  alla  severità  dell'  indole,  e  il  misurato 
ordine  alla  costante  férmezs^a  dèi  propositi.  Jii  pria  li  tro- 
viamo associati  nei  riformare  e  •'difTondcre  T  ammaestra- 
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mento,,  in  ispecie  popoTare,  restaurando,  le  instìtuzioni  no- 
stre per  influenza  fórastiera  già  smesse,  appropriandosi 
quelle  d'  a^rì  paesi  e  acconciandole  alla  natura  ed  alle  co- 
stunianze  del  popolo  italiano,  e  studiandosi  preparare,  per 
inezzo  della  istruzione  prowidainente  allargata  e  savia- 

.  mente  distribuita,  alla  famìglia  ed  al  paese  nativo,  dei  gar 
lantuomini,  alla  patria  comiiAe  dei  figìi  intelligenti,  forti, 
operosi.  Siccome  poi  una  y^le  educazione  coof^incia  dalla 
primissima  et&,  ,ch'  è  quella  in  che  le  forze  fisiche,  intellet- 
tive, niioran  nel  vergine  sviluppo  della  consapevolezza  in- 
dividuale pigliano  qualità  è' passano  a  connaturarvisi  per 
guisa  da  costituire  T  indole  speciale  di  ciascuno  di  noi;  eosl 
da  pareccbiie  anfnre  generose  qua  e  I&  pei^  ritatia  fu. bramo- 
samente .  accolta  quella  maniera  di  provvidenza  educativa, 
cijie,  nata  primamente  tra^noi  col  Miani,  col  Calasanzio,  col 
Neri,  col  Garaventa,  doveva  per  opera  di  parecchi  eletti,  e 

*  dalalùnibstiosamente  contrastata,  a  noi  rjtorntere,  pigliando 
nome  dall' infanzlai  dèlta  quale  facevasi  caritatevole  eduea- 
trice,  è  spogliandola  di  quanto  alle  condizioni  dette  famiglie 
e  della  patria  nostranòn  si  addicesse.  Se  al  benefico  Mar-> 
cbeae  di  Barolo  p.airindustre  ìiegoziante  Michele  Bravo  nei! 
suo  setificio  di  Pinerolò  in  Piemonte,' se  al  benemerito 
Ferrante  Aporti  in  Lombardia  devasi  concedere  il  primato 
di  aver  tra  noi  ricondotto  sott' altre  forme  questa  patria 
beneficenza,  credo  che  sia  qui  inutile  rintracciare  e  discute- 
re; tanto  piìi  che  spesso  molte  anime  generose  pigliano  ad 
un  punto  dalle  dottrine  e  dal  fatti  contemporanei  il  mede- 
simo impulso  al  bene.  Ciò  ch'io  desiderava  a  questo  proposi- 
tQ  storicamente  stabilire  è  che  leggo'  ì  nomi  di*  Celare  Ai/ieri] 
di' Giuseppe  Jfatino,'  di  Gamilla  Cavour^  di  Cesare  Satnzzo^ 
di  Federico  Selopis^  di  Cesare  Balbo  e  di  Carlo  Boncompa^ 
gniy  che  ne  fu  il  proasotore,.  come  quelli  che  ricorsero  a  Re 

Cwìo  àlberto.per  la  iegalje  institozione  delle  scuote  infan«  ' 
lili  in  Torino.  Che  cosa  valgano  questi  nomi  non  e'  è  ita- 
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liaDo  che  non  isappia  :  ed  è  giustamente  congiunto  ad  essi 
l'4]ltimo  ricordato,  ultimo  perchè  toccò  a  lui  vedere  spe- 
gnersi ad  uno  ad  uno  i  colleghi  ed  amici  suoi,  piangerne  ^ 
amaramente  la  perdita,  tessere  di  taluno,  come  non  guari 
di  Federico  Sclopis,  Teiogio,  per  essere  poi  repentinamente 
travolto  anch*  egli  in  quel  sepolcro  che  Don  perdona  a  nes- 
suno, e  lasciar  solo  la  mesta  e  desiderata  noremoria  di  sé 
io  coloro  che  gli  furono  stretti  di  sincero  e  riverente  afr 
fetto,  ^  richiameranno  spesso  la  sua  immagine  e  la  sua  pa- 
rola,  le  prove  della  dottrina,  dell'^incrollabile  fede  e  dei  me- 
riti suoi  nel  risorgimento  della  nazione.  Tutta  la  stampa 
italiana,  ipiù  ragguardevoli  diarii  forastieri/ il  Parlamento, 
r  Accademia  delle  sciènze  di  Torino  per  bocca  dell'  illustre 
suo  Presidente,  il  Ricotti,  toccarono  dei  pregi  singolari 
ond*era  adorno,  d^lla  vita  scientificanDente  e  politicamente 
operosa  che  condusse,  degli  onori  che  consegui,  ma  che 
non  lo  mutarono  punto  nelle  modeste  condr^ioni*de|la  sua 
^ita,  ed  io,  ricordandolo  oggi  tra  .noi,  credetti  si  pagare 
tributo  di  gratitudine  ad  un  uomo  che  tanto  T  amò,  tanto 
onorolla  delle  sue  schiette  virtù,  tan^o  fece  per  la  sua  pa- 
tria ;  ma  poiché  fu  il  primo  ministro  costituzionale  della 
Pubblica  Istruzione,  autore  della  legge  organica  4  ottobre 
4848,  fondatore  dei  collegi  nazionali,  coinpilatore  dei  pro- 
grammi delle  scuole  primarie  ;  e  poiché  con  quella  invidia- 
bile costanza  eh'  è  propria  dei  subalpini,  dalla  giovinezza 
fino  al  fermine  della  sua  lunga  e  gloriosa  carrfera  perse» 
vero  sèmpre,  non  distolto  mai  da'  più  sublitai  Incarichi 
delio  Stato,  né  quando  tenne  i  Ministeri  di  grazia  e  giustizia, 
di  agricoltura  e  commercio,  né  quando  sostenne  speciali 
ambascierie,  .né  quando  ebbe  la  Presidenza,  della  Camera, 
di  cooperare  efficacemente  alla  educazion  giovìanile^  dagli' 
asili  per  la  infanzia,  alle  cattedre  universitarie,  cosi  U  nome 
e  l'autorità  di  lui  mi  porgono  occasione  e  mi  valgono  a  di- 
scorrere di  un  argomento  che  non  può  far  a  meno:di  preoc- 

l0m0fJJ^SfeH$f.  44 
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capare  altamente  gli  animi  di  tutti  che  amarono  ed  amano 
davvero  hi  patria  loro,  che  bramano  ardentemente  la  sua 
forte  costituzione  e  la  sua  grandezza  ;  né  già  campo  a  fu- 
nesti dissidi!  e  a  vanità  perniciose  di  fuggevoli  insegnamenti, 
ma  si  la  vorrebbero  aringo  di  ammaestramenti. fecondi  e 
di  virtù  generose,  che  derivano  per  gran  parte  dalla  educa- 
zione a  tutte  le  condizioni  sociali  elargita.  Nè^  colta  occasione 
da  questa  circostanza  di  parlare  del  pubblico  insegnamento 
jn  ItjBlia,  potrei  persuadermi,  il  crederlo  sarebbe  folle  or- 
goglio,  di  dar  fondo  ad  argoniento  si  importante  e  si  vasto. 
Amai  sempre  nella  mia  patria  la  gioventù  come  la  più  bella 
promessa  dell'  avvenire  ,  consecrai  ad  essa ,  .e  m'  allifsto 
d'averlo  fatto,  perchè  ne  ebbi  le  consolazioni  più  care,  gli 
anni  migliori  della  mia  vita;  or  che  s' appressa. al  suo  fine 
discorrere  con  t\ antico  affetto,  manifestando  anco  fuggiti- 
vamente  ciò  che  a  questo  riguardo  sento  dentro  delFanimo 
mio,  non  *m' è  certamente  disdetto,  e  voi,  o  colleglli  rive- 
riti, per  singolare  vostra  bontà  me  lo  consentirete.  Saran-' 
no  più  eh'  altro  impressioni  attinte  dalla  esperienza  di  qua- 
ranf  anni  e  più,  dai  fatti  che  succedettersi  è  tuttodì  si  af- 
frettano, dalle  speranze  e  dai  timori  dell'  avvenire.  Sulle 
ginocchia  materne  si  scolpiscono  in  fronte  a'  figliuoli  ì  primi 
incancellabili  segni  dei  pensiero  e  dello  affetto,  ma  nello 
ammaestramento  si  formano  le  menti  e  i  ciiori  dei  giovani, 
che  saranno  poi  i  padri  della  famiglia  e  i  reggitori  della  pa- 
tria, ch'.è  quanto  dire  la  vita  della  Nazione:  gli  errori  per- 
tanto, .che  si -commettessero  educando,  sono  altrettanti  de- 
litti domestici  e  cittadini,  da  cui  germoglierebbero  mtcidia- 
lissimi  danni,  e  giova  sommamente  evitarli. 

Fino  dalla  mia  prima  gioventù  pensai  che  il  popolo  ita- 
liano doveva  esaere  rigenerato  dalla  educazione  e  dalla  li- 
bertà :  Cosili  Boncompagni per  lettera  del  24  luglio i 878  (^). 

« 

(1)  Vessasi  in  appendice  la  lettera  del  Boncompagni. 
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E  còme  la  libertà,  perciò  che  spetta  air  iodividuo  che  Tusa, 
attinge  la  sua  iotzh  e  maniera  di  e5sere  dalia  nostra  voIoQtà 
neir  atto  di  esercitarla,  cosi  anch'essa  o  si  restringe,  o 
s*  allarga  e  riceve  diverse  forme  secondo  la  diversa  educa- 
zione ricevuta^  quindi  si  ritorna  sempre  allo  stesso  fatto  : 
che  In  potenza  educatrice  degli  animi  è  il  fattore  principa- 
lissimo  del  bene  degl'  individui,  del  maggior  uso  della  one- 
sta Uberto  loro,  e  delia  prosperità  delle  nazioni.  Compresi 
di  questa  verità,  che  per  essere  intesa  ed  abbracciala  non 
ha  mestieri  che  di  annunciarsi,  gli  uomini  più  eminenti  che 
vollero  giovare  al  proprio  .paese,  alla  nazione,  e  furon  tratti 
dal  prepotente  affetto  e  dal  proposito  gèaeroso  a  restau- 
rarne o  migliorarne  le  sorti,  si  rivolsero  a  q^esto  eh'  è  ij 
mezzo  più  valido  e  più  securo  per  conseguire  T intento: 
preparare  con  la  istruzione  e  con  la  educazione  degli  ani- 
mi, in  ispecial  guisa  con  questa,  il  popolo,  e  sotto  di  tal 
nome  intendo  ogni  condizion  di  persone,  a  quelle  sorti  più 
avventurate  che  civilmente,  economicamente,  moralmente 
possano,  anzi  devaao  convenirgli,-  e  metterlo  inr^ulla  via, 
da  tenersi  impreteribilmente,  del  suo  continuo  e  ordi- 
nato perfezionamento.  E  si  possono  veramente  chiamare 
beoefaltori  segnalati  della  umanità  coloro  che,  acòesi  la 
m^nte  e  il  cuore  dalla  sublime  inspirazione  di  farsi  educa- 

* 

tori  della  gioventù,  ebbero  la  fortuna  di  ricrearne  i  sistemi 
e  di  trovar  quello  che  meglio,  .uniformandosi  ai  bisogni  jiei 
tempi,  valse  a  comune  fondamento  e  norma,  ed  operò  o  Y  a- 
spettata.  rinnovazione  o  T  utile  perfezionamento  educativo 
che  da.  popolo  a  popolo  si  trasmette,  come  porzione  di  un 
medesimo  pàtrimopio  o  come  reciproca  eredità*  Tali  uomini 
non  furono  in  Italia  rariissimi,  e  basterebbe,  nella  tei*za  sua 
civiltà  donata  al  mondò,  ricordare  Vittorino  da  Felùe  e  gli 
altri  che  di  queir  epoca  lo  imitarono,  per  andarne  paga  e 
non  arrossire  di  pigliare  ora  anch'essa  alla  sua  volta  quaU 
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che  iniziativa  felice  dalle  altre  nazioni,  se  non  in  tutto,  nella 
civiltà  almeno  sorelle. 

Il  nostro  Boncompagni  fin  da  giovane  salito  era  ai 
primi  gradi  della  magistratura  in  Piemonte.  E  qui  rifletto 
a  nostra  scuola  che  T  onore  e  la  forza  della  magistratura  e 
dell'  esercito  piemontese  non  riconoscono  certamente  tra 
le  ultime  cause  quella  che  le  famìglie  della  prima  nobiltà  e 
ricchezza  non  rifuggivano,  come  pare,  tolte  alcune  ecce- 
zioni lodevolissime,  che  facoìam  noi  tuttavia,  non  rifuggì- 

«  •  * 

vano  che  i  loro  figli,  fossero  pure  primogeniti  od, unici,  si 
abituassero  alla  disciplina  dei  publici  impieghi,  dopo  aver 
percorsi  ordinatamente  gli  studi  e  conseguitine  i  varii  gra- 
()i,  e  in  ispecial  guisa  alle  dure  fatiche  delle  caserme  mi- 
litari e  del  campo.  Il  Boncompagni  del  4886  recavasi:  in 
Isvizzera  per  istringere  la  mano  al  Girard,  apprendere 
dalle  sue  labbra  le  ragioni  de'suoi  principii  educativi  e  della 
applicazion  {oro,  ed  aver  poi  motivo  di  conferire  con  esso 
per  lettere  dopo  averne  ascoltiita  la  riverita  parola.  Frutto 
di  queste  sue  visite  e  studi!  pedagogici  fu  il  volumetto  pub- 
blicato in  Torino  nelKanno  stesso:  Sulle  scuole  infantili,  e 
Taltro  che  lo  segui  parecchi  annj  appresso:  Saggio  di  lezioni, 
per  la  infanzia,  la  cui  introduzione  è  prova  irrefragabile 
della  dottrinale  della  virtù  educatrice  dell'uomo  che  la  def- 
tava.  Me  nìancò  di  cooperare  efficacemente  al  ben.  noto  Pe- 
riodico le-  Letlnre  di  famiglia^  chlera  manifestazione  corag- 
giosa degr  intendimenti  professati  degli  eletti  ingegni  prin- 
cipalmeùte  subalpini  nella  diffusione  del  pubblico  insegna- 
mento,  in  ispecial  guisa  popolare,  e  nei  modi  di  praticarlo. 
Né  punto  il.  Boncompagni  dlsd^issé  a  quél  suo  programma 
quando^  chiamato  da  Carlo  Alberto  a  formar  parte  del  pri- 
mo Ministero  costituzionale  sotto  la.  Presidenza  di  Cesare 
Balbo,  ebbe  meritamente  il  portafoglio  della  Pubblica  Istru- 
zione, confermatogli  appresso  e  nel  Minìsteropresteduto  dal 
Marchese  Alfieri,  e  nell  altro  ch'ebbe  a  capo  il  generale 
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PerroQe,  io  cui  valendosi  de' poteri  discfezioDÒli  deferiti  al 
Re  durante  i  disastri  militari,  diede  alla  stampa  quel  suo 
Codice  0  Costituzione  degli  studia  che  fu  in  parecchie  parti 
migliùre]  come  scrive  un  giudice  competentissìmo  in  siffatto 
argomento;  il  Ricotti,  di  tutti  quelli  che  gli  successero  (*). 
Da*  giorni  del  Ministero  del  Boncompagni  a'  nostri  e 
della  pubblicazione  di  quel  suo  codice  degli  studi  alle  ulti"- 
me  leggi  proposte  dappiù  recenti'  Ministri,  e  dal  Parladiento  - 
approvate,  quale  congeneri  modificazioni  e  di  prove,  qiiale 
cumulo  di  provvedimenti  talvolta  in  contraddizione  fra 
loro,  secondo  le  inclinaziòiù,  i  propositi,  le  diverse  niire 
politiche  e  morali  ,dei  ministri,  che  si  frequentemente  ia 
tutti,  mp  più  ancora  che  negli  altri,  in  questo  Ministeri  fu* 
rono  tramutati  !  Ciascuno  che  succedette  e  va  succedendo, 
bramoso  di  lasciare  il  suo  nome  agli  ordinaméiiti  scolastici, 
eccolo  tutto  inteso  fino  dalle  prime  a  sovvertire  i  sistemi  pas^ 
sati,  ed  a  proporne  di  nuovi  ;  e  malcontento  di  quanto  si 
fece  dagli  altri,  rifare  egli  stesso  ;  e  talfiata  non  essergli 
conceduta  che  T  opera  di  distruzione  per  non  bastare  al  ri- 
facimento i  di  troppo  brevi  e  contati  dell'alto  s>\xo  incarico  : 
e  cosi  mano  mano.  La  raccolta,  io  credo,  di  quanto  si  fece, 
si  disfece,  si  tornò  a  fare  nel  pubblico  insegnaménto  sa- 
rebbe cosa  curiosissima  a  vedersi  e  leggersi,  e  dolorosa  per  ' 
le  .conseguenze  che  ne  derivarono.  È  questa  causa  mani^  ' 
festa  di  nocumento  perchè  nulla  di  passeggiero  non  giova  ; 
perchè  dalla  volubilità  delle  leggi  nasce  la  confusione,  il 
disordine,  la  sfiducia  ;  perché  la  leggerézza  ditali  muta- 
zioni negli  studi  passa  alle  menti  che  li  coltivano.  Né  di 
profonda  serietà  di  dottrina  non  abbiamo  in  generale  ad 
applaudirci  davvero,  e  in  questo  tessere,  sfare  e  ritessere 
ancora  gli  ordinamenti  scolastici,  quasi  tela  di  Penelope, 


(1)  Commemorazione  dol  cav.  Cai  lo  Bothcompagni  letta  ncll'ndu- 
noma  19  dicembre  1880  alla  R.  Accademia  delle  Scienié  di  Torino. 
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poco  8i  progredisce  e  Qon.si  compie  nulla.  Mentre  poi  d' al- 
tra parte  avremnid!  tacito  del  nostro  da  raccogliere,  medi- 
tare,  rendere  opportuno  alle  condizioni  presenti,  si  muove 
pedantescamente  in  cerca  del  forestiero  perfino  nel  nome 
di  colóro  che  si  prepongono  airamminìstrazione  degli  lìl&cii 
scolastici  ed  alle  cattedre  più  importanti,  perfino  a'  propor- 
re, come  fece  taluno  de  ministri,  alla  imitazione  dei  maestri 
negli  studi,  anche  superiori,  dei  lavori  non  pid  che  volgari 
d' altri  paesi,  specialmente  della  Germapia.  Né  si  creda  dir 
io  quéste  cose  per  odio  o  per  disprezzo  altrui,  che  rispetto 
altaimente,  e  si  potrebbe  non  farlo?  quelle  nazioni  che 
profittando  della  civiltà,  un  tempo  dall' Italia  ricevuta,  l'han- 
no gì&  in  parecchi  argomenti  avanzata  di  molto,  per  cui 
n^  è  mestieri  affrettare  il  pas^o  a  raggiungerle,  e  trarre  da 
noi,  propriamente  da  noi,  emulandone  gli  esempi,  non  umi- 
liandoci a  meschina  servitù,  quella  forza  che  abbiamp  an- 
cora, io  confido,  per  entrare  in  nobile  gara  con  esse  e  dar. 
saggio  che  r  antico  valore 

N^*gì*  italici  cor  non  è  ancor  morto. 

I  danni  di.  tali  assidui  mutamenti  e  delle  vicissitudini  poli- 
tico-morali che  li  accompagnano  fecero  a  parecchi  delle 
cose  scolàstiche  e  delle  gjorìe  patrie  intelligenti  ed  amorosi 
desiderare,  taluni  ragguardevolissimi  li  ho  uditi  anch'io, 
che  il  reggimento  della  pubblica  istruzione,  anziché  alla 
capricciosa  volubilità  di  partigiani  accordi,  si  affidasse  ad 
un  magistrato  permanente  dell'indole  di  tant' altri  che,  pur 
variando  in  alcuni  degli  elementi  che  lo  compongono  per 
necessità  del  continuo  progresso,  serbano  tuttavia  nello 
assieme  e  nelle  condizioni  fondamentali  la  essenza  della 
propria  costituzione  ;  e  si  sa  d'  onde  si  è  partiti,  si  cono- 
scono le  basi  su  cui  si  posa,  la  via  che  si  tenne,  il  fine  a  cui 
si  vuol  giungere.  Questi  ed  altri  pensieri,  che  qui  tornereb- 
be  soverchio  manifestare,  m' erano  suggeriti  dalle  consi- 
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derazioni  sul  <;odice  primo  della  Pubblica  Istruzióne  nel 
Governo  Costituzionale  promulgato  dal  Bonconipogni,  e^q 
quelli  che  si  pubblicarono  appresso,  e  su  radicali  rautamenli 
che  si  operarono  ad  ogni  tratto  !  Oh  ^  se,  invece  di  perdersi 
in  tante  e  tante  prove  che  non  riuscirono,  anzi  mofte  da- 
gli esperti  erano  condannate  prima  di  essere  poste  in  atto, 
avessimo  recato  quelle  giuste  modificazioni  ohe  sonò  la  ne- 
cessità d' ogni  umano  perfezionamento,  e  nulla  più  perfet- 
tibile dello  ammaestrare  un  popolo  che  si  riforma  e  ricrea, 
avremmo  forse  guadagnato  assai  tempo  e  ci  troveremmo 
assai  più  innanzi  di  quello  che  ci  troviamo  presenteniente. 
Ma  basti  di  ciò. 

Quando  il  Bóncompagni  volse  pensieri  ed  affetti  a  pro- 
muovere la  educazione  in  generale,  e  quella  in  ispecial  ma- 
niera della  infanzia  e  delle  condizioni  agricpie  ed'  operaie 
ili  Piemonte,  come  il  maggior  benefizio  che  recar  ^i  potesse 
ad  uno  Stato,  trovavasi  anch'essa  queir  austera  e  robusta 
porzione  d'Italia  ricca  d'analfabeti)  povera  di  scuole  po- 
polane di  maschi,  poverissima. di  femminili.  Parve  al  Bon-* 
compagni  ed  agi'  Illustri  eolleghi  suoi^  che  sopra  ho  ricor- 
dato, con  parecchi  altri  che  vi  si  aggiunsero,  come  il  1^ roya, 
i  Valerio,  il  Reyneri,  il  Berti,  non  dovere  il  -Piemonte,  ri- 
spettato quantunque^  piccolo  ^  e  futuro'  iniziatore  del  ri- 
sorgimento italiano,  rimanersi  addietr-o  alle  altre  regioni  e 
molto  meno  al  Lombardo-Veneto,  ove  le  scuole  primarie 
e  gli  asili  per  Iq  infanzia,  però  sempre  sotto  la  guardia  so- 
spettosa  del  governo  forastiero,  andavano  propagandosi  ; 
e  il  forte  volere  di  que'  tenaci  subalpini  fu  tale  che  in  bra- 
vissimi anni  raggiunsero  non  solo^  ma  superarono,  u^  di 
poco,  i  loro  vicini,  e  di  promotore  che  fu  il  Bóncompagni, 
chiamato  al  Ministero,  diede  all'  istruzione  primaria  scom- 
partimento ed  assetto.  Nell'Italia  settentrionale  adunque,  e 
nella  Toscana  per  impulso  del  Lambruschini,  del  Ridolfi, 
dei  Mayer,  del  Cappóni,  sono  oltre  a  quaranf  anni  che  si 
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inteDde  operosbmeote  allò  ammaestramento  dei  popolo;  ed 
olire  a  trenta -che  il  suo  ordinamento  con  le  muloziooi  clie 
lo  accompagnarono,  prosegue.  Si  avrebbe  dovuto  a  que- 
«t'ora  sperimentarne  i  benefici  effetti;  i  frutti'che  ci  ripro- 
'iueUevamo  dovremmo  già  coglierli  almeno  in  parte;  e,  tolto 
r  analfabetismo  di  mezzo,  coloro  che  impararono  a  leggere 
é  a  scrivere  dovrebbero  mostrarsi  que'  buoni  cittadini  che 
i  gravi  dtspeudii,  e  le  sollecitudini  intelligenti  ed  assidue 
del  veri  amici  della  patria  anelarono  ed  anelano  di  formare. 
É  cosa  indubbia,  chi  potret)be  negarla?  che  la  scienza  d 
sviluppo  e  stimolo  di  ragione,  è  valido  stromento  di  civiltà, 
e  in  tutti  gli  utili  ed  onesti  modi,  cui  viene  applicate,  desi- 
derabile perfezionamento  delf  umana   convivenza.   Ma  la 
generazione  che  crebbe  sotto  a  questi  fortunati  auspicii  ha 
ella  propriamente  attinto  dalle  scuole  <|uel  sapere  che^dà  ai 
campi  r  intelligente  agricoltore,  alle  officine  Tindustre  ope* 
raio,  che  promove  T  amore  del  lavoro,  il  serio  affetto  della 
famiglia,  lo  spirito  di  economia,,  di  previdenza,  di  associa^ 
«zione  nel  bene,  di  carità?  T  abitatore  del  moote,  insieme* 
alla  scrittura  e  lettura,  ha  egli  imparato  a.  meglio  custodire 
la  sua  greggia  e  T  armento^  !  a  favorire  i  loro  prodotti,  e  a 
tutelar  più  securamènté  la  ricchézza  de':suoi  boschi 7  E 
quello  che  vive  presso  le  sponde  di  un  lungo  ed  amico  mare, 
che  viene  a  baciarle  invitaudoei  a  profittare  della  sua  ric- 
chezza piuttosto  che  cederla  agli  stranieri,  è  divenuto  più 
svegliato  conoscitore  delFarte  marinaresca,  più  accurato  ri* 
cercatofe  e  apprezzatore  di  que' profitti,  che  dalle  speciali 
condizioni  del  tuogo  gli  sono  offerti  'C4)sl  nelle  produzioni 
miyittime,  nella  coltura  dei  terreni  e  delle  valli  circostanti, 
come  nella  fabbricazióne  di  quegli  oggetti  e  nello  accresci- 
mento e  perfezione  de*  mezzi  che  possono,  valere  alla  pesca 
e  agli:uti|i  commerci?  Dopo  di  quel  tempo  con  la  gioven- 
tù che  crebbe  ed  è  già  pervenuta  alla  maturità  deiruomo  e 
della  madre  di  famiglia,  è  entrata  nella  casa  una  operosità 
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più  serena,  un  ordine  piùbeneflco,  un. linguaggio  meno 
scurrile  e  riprovevole  e  più  umano,  una  puFitezza  più  sa- 
lutare? In  breve,  Iq  nostre  famiglie  godono  di  figliuoli  più 
laboriosi  e  costumati,  di  venditori  più  onesti  i  nostri  mer- 
cati e  le  botteghe,  di  soldati  più  generosi  le  nostre  arma- 
te, di  più  amorosi  cittadini,  di  veri  galantuomini  la  pa- 
tria? Ch' è  questo  veramente  il  fine  da  conseguire,  e  la 
scienza  non  altro  che  iluiezzo  per  arrivarvi.  Che  se  non 
r  avessimo  raggiunto,  e  mi  sembra  pròprio  che  non  T  ab- 
biamo, allora?  allora  bisogna  rintracciarne  la  causa;,  che 
r  ultima  stretta  de*  copti,  permettetemi  che  parli  cosi,  ci 
deve,  dare,  perchè  risulti  il  vantaggio  della  istruzione  al 
popolo  con  si  grande  studio,  dispendio  e  vanto  impartita^ 
non  il  maggior  numero  di  coloro  che  sanno  f  alfabeto 
e  qualche  cosa  di  più;  ma*  di  coloro  che  per  mezzo  della 
scienza  appresa  sando  e  vogliona.  compiere  esattamente 
e  sempre  il  .proprio  dovete.  È  giacché  abbiamo  toccato 
a  questo  insegnamento  primario,  l)eneficio  il  più  popolare, 
ch'è  qqanlo  dire  più  grande,  avvegnaché  si  affratellano  in 
'esso  tutte  le  condizioni  sociali  ;  da  lunghi  anni,  semprechè 
mi  accadde  parlare  o  scrivere  su  tale  argomento,  lamentai 
il  tempo  miseramente  sciupato  in  penose,  e  spesso  per  chi 
le  inisegna  e  per  chi  é  condannato  ad  impararle  senza  inten- 
derle, nebulósissime  divisioni  e  suddivisioni'  di  parole  e  di 
proposizioni  smisuratapaente  e  ridicolmente  varie,  giusta  la 
scorta  di  grammatiche,  di  modelli,  di  regole,  di  schemi,  di 
analisi  periodicamente  esibite  e  rovesciate  nelle  nostre  scuo- 
le d'  una  icnpossibilità  direi  matematica  ad  essere  per  bene 
coniprese  e  giustificate.  Da  qualche  anno  si  si  avvide  un* 
poco  di  questo  sconcio  gravissimo,  e  non  ha  molto  udii  che 
si  andò  predicando,  non  doversi  usare  più  grammatica  di 
sorta  neppure  nelle  scuole  primarie.  Certo  i  creatori,  o 
meglio  sintesizzatori  delle  umane  favelle  nelle  loro  vicissi'* 
tudini  più  culminanti,  non  avean  d' uopo  di  grammatiche, 

Tomo  va,  Sirie  V.  4« 


—  352  — 

ma  per  noi  Y  eccesso  degli  fiminuzzatori  vertiginosi  di  esse, 
perdonatemi  la  parola,  non  dovea  produr  T  altro  della  nul- 
lità ;  e  sembra  che  T  abbia  prodotto,  come  suole  avvenire 
in  simili  casi.  E  intanto  ?  Intanto  si  calcoli  lo  sciupamento^ 
che  con  queste  ed  altre  nozioncelle  d'infinite  cose  fuggevofìs- 
simé  per  quaranf  anni  si  fece  nelle  scuole  delle  tenere 
menti  de'  fan(;iulli,  e  il  bene  che  si  avrebbe  potuto  ritrarre 
indirizzdnjloli  per.  altra  via  più  fruttuosa,  e  meglio  doman- 
data dalle  speciali  condizioni  del  luogo  in  cui.  s' insegnala. 
Che  cosa  credete,  o  riveriti  collegbi  e  signori,  che  rima- 
nesse di  que' moltiplici  ed  inintelligibili  complementi  e  di 
quelle  altre  enciclopediche  scompaginature  nella  testa  di 
quei  poveri  bambini,  che  al  j)iù  dopo  tre  o  quattr'anni  sa- 
rebbero ritornati  per  la  massima  parie,  e  guai  che  noo  av- 
venga cosi  !  al  campo,  air  incudine,  al  telaio,  al  banco,  alla 
pialla?  e  in  quella  di  fanciulle  modestissime  che  passereb- 
bero presto  anch'esse  al  campo,. al  prato^  airareolajo  o  sotto 
la  disciplina  della  sarta,  della  cucitrice,  per  non  dire  della 
cuciniera  e  della  lavandaia?  Niè  miglior  frutto  in  tale  argo- 
mento fino  ad  una  certa  età  per  quelli  e  quelle  di  condizion 
più  elevata.  ,Ma  se  codesto  male  ora  si  va  correggendo  è 
vana  cosa  discorrerne  davvantaggio,  basta  non  cader  nel- 

'V  eccesso  contrario,  e  non  fare  ciò  che  si  va  facendo  negli 
asili  d'infanzia.  Era  pur. d'uòpo*  toglierli  alla  vita  conti- 
nuamente sedentaria  e  nocevolisslma  delle  panche  ed  allo 
struggimento  originato  dal  meccanismo  mnemonico;  ma  Don 
per  farli  poi  muovere  a  ^iuocar  senza  posa  con  vanitosa 
pedanteria  ;  e  le  teorie  Frebelliane  in  sé  giustissime,  che 

*  io  farei  risalire  a  Vittorino  da  Feltre  é  air  Aporti  stesso, 
devono  essere  tra  noi  seriamente  applicate.  Ma,  ritornando 
alle  nostre  scuole  ed  ai  frutti  che  se  ne  aspettavano  a  be- 
neficio del  popolo  nostro;  bisogna  pur  confessare  che  in 
gran  parte  fallirono.  Non  falli  tuttavia  T  allargamento  di 
esse  in  tutta  Italia  :  non  falli  T  aver  desto  in  molti,  provo- 
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cato  in  tutti  il  desiderio  e  la  necessita  dello  apprendere.  E 
vi  fu  e  tuttavia  xì  è  nella  patria,  nostra  ricostituita  un  fer- 
vore di  volontà  e  di  costanti  sollecitudini,  perchè  questo 
rinsanguinamento  della  vita  intellettiva  e  morale  la  rannodi, 
la  restauri  e  rinvigorisca.  In  molte  regioni  deir  Italia  cen- 
trale &  meridionale,  ove  il  popolare  insegnamento  non  ayca 
penetrato  mai,  o  in  misura  scarsissima,  ora  invece  gli  si 
sgombra  volonterosamente  la  via  perchè  sèguiti  in  suo  cam- 
mino e  vi  ponga  stabile  dimora:  sale,  con  le  scuole  edifi- 
cate ed  aperte  e  con  gf  insegnanti  e  le  maestre  che  vi  s'in- 
vitano o  mandano,  gli  amepi  poggi  rallegrati  da  fecondi  ter- 
reni e  da  splendidi  soli,  ma  non  irradiati  fin  qui  da  qucl- 
.r  ammaestramento  che  chiama  gli  spiriti  ù  parteciparle,  se- 
condo le  proprie  condizioni  e  il  gra,nd*ordine  che  regge  ogni 
nazione  in  sé  e  nelle  sue  relazioni  con  le  nazioni  sorelle, 
alla  vita  comune  della  progrediente  civiltà  ;  discende  nelle 
vaili  e  presso  le  marittime  sponde,  ritorna  alla  cima  e  s' ad- 
dentra nelle  montagne  e  raccoglie  nel  santuario,  che  d' ac- 
cordo con  quello  della  Chiesa  dovrebbe  proprio  esser  tale,  il 
figlio  del  pastore,  del  mandriano,  del  boscaiuolo,  del  mari- 
naio, deh  pescatore,  nel  santuario  dèlia  scienza  che,  deve 
pure  essere  insieme  dellavvirtù,  e  cosi  comunicare  a  tutti 
in  qualiHique  stato  e  luogo  si  trovino  i  mezzi  più  acconci 
a  prosperare  la  vita,  a  crescere  nel  morale  e  civile  perfe- 
zionamento. Le  teorie  sono  belle,  la  loro  manifestazione  at- 
traente, bisogna  però  ridurle  in  atto;  è  allora  che. sorgono 
le  difficoltà^  che  si  trovano  grimpèdimenti,  che  la  realtà  si 
dilunga  dal  concetto  e  mal  risponde  airaspcttazione  ;  e  que- 
sto avviene  in  tutte  cose,  ma  principahucnte  nella  educa-, 
zione  e  nella  beneficenza  :  due  degli. argomenti  più  impor- 
tanti della  ordinata  convivenza  civile  e  del  ben  essere  di  ogni 
popolo.  Perchè  educando  si  conseguisse  il  fine  desiderato 
sarebbe  occorso  che- tutti  coloro,  che  si  recavano  a  fungere 
si  onoralo  e  delicatissimo  ufficio  ne  fossero  veramente  de- 
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gai,  non  solo  per  r  ingegno  e  ìs^  scienza  didattica  ;  ma  per 
quelle  altre  doli  che  si  domandano  a  tanto  sacrificio;  e  sen- 
tissero anche  ne'  paeselli  più  riposti  e  più  umili,  anche-fra 
alunni  poveri  e  rozzi  la  dignità  di  chi  è  destinato  a  far  pas- 
sare in  quelle  vite,  che  altrimenti  svilupperebbersi  nelF  ab- 
brutimento,la  scintilla  che  illumina  f  intelletto,  la  fiamma  che 
accende  il  core,  quello  a  conoscere  la  verità,  questo  ad  amar- 
la  per  convertirla  in  b^ne  e  renderla  il  desiderio  continuo 
ed  efficace  della  propria  esistènza.  Sarebbe  occorso  che  ai 
maestri  educati.essi  di  questa  guisa  (vedrà  nella  sua  saviezza 
r  alto  consiglio  ministeriale  se.  raggiunga  quesC  idea  che 
ci  siamo  formati  e  a  nostro  parere  dovrebb' esser  giusta, 
degli  educatori  lo  elegger^  a  tale  ufficio  que'  bassi  uffi- 
ciali che  per  compiuto  servizio  eseono  dalle  file  militari) 
consentissero  i  libri  più  opportuni  atr  età,  al  luogo,  allo 
sviluppo  intellettivo-morale  dei  fanciulli.  Abbiamo  avuto 
invece  una  fat]|brÌQazione  di  siffatti  libricciatpli  che  allaga- 
rono le  nostre  scuole,  arricchirono  i  fabbricatori  di  essi  ed 
alcuni  librai,  infarcirono  le  menti  giovinette  di  una  serie 
confusa  e  faticosa  di  men  rette  nozioni,  di  scorabujate  pa- 
role e  frasi,  e  talvolta  finirono  col  mettere  perfino  in  peri- 
colo e  turbare  quel  naturale  buon  senso,  che  senza  maestri 
e  libri  sarebbe  almeno  rimasto  incolume;  e  cosi  lo  sfro- 
ménto  di  civiltà  e  perfezione  ottenere  il  conti*ario  effetto. 
Alcuni  di.  codesti  libri  con  esottezzp  e  semplicità  dettati  da 
coloro,  che  avevano  pieno  conoscimento  della  materia  che 
trattavano,  non  mancherebbero  ;  ma  nella  congerie  dei 
moltissimi  che  si  mettono  innanzi  ne' cataloghi,  ne'calen- 
darii  scolastici  e  in  altri  modi  ben  noti  agli  spacciatori,  i  piii 
meritevoli  rimangono  addietro,  ed  hanno  il  passo  e  ingom- 
brano quasi  tutte  le  nostre  scuole  primarie,  e  dir  potrem- 
mo lo  stesso  anche  delle  superiori,  quegli  altri  che  falsano 
ed  isteriliscono  le  intelligenze  giovanili,  onde  viene  a  man- 
care la  rettitudine  dei  giudizii  e  quindi  la  guida  seeura  della 
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*  Tolontà  e  il  benessere  della  vita.  Udii  \  altro  ieri  un  dotto 
insegnante,  deplorando  questa  nostra  infelicità  di  testi  sco- 
lastici, affermare  essere  egli  persuaso  Qhe  torni  più  noce<^ 
vole  di  un  cattivo  maestro  un  cattivo  libro  didattico,  é  ne 
adduceva,  né  fuor  del  giusto,  parecchie  ragioni  ;  per  me 
e  Tuno  e  l'altro  Duocono  del  pari  e  si  rimedia  assai  diffidi* 
mente  nella  vita  ai  mali,  che  questi, che  avrebbero  dovuto  es- 
sere t  due  massimi  fattori  di. perfezionamento  morale,  aves- 
sero recato  in  quella  età  si  facile  a  riceverne  le  impressioni, 
che  j^oi  vi  restano  ìbcancellabili.  Sarebbe  occorso  che  la 
scuola  si  fosse  méssa  d'accordo  con  la  famiglia  perchè  que- 
sta non  rendesse  infruttuosa  affatto  Top^ra  di  chi  insegna. 
Ciò  ripetpno.conlinùamente  tutti  gli  scrittori  di  argomenti 
educativi  ;  mìi  il  dìfGcile  sta  nel  raggiùngere  il  fine  deside- 
rato. Ed  ora  per  la  comune  quasi  tutte  le  famiglie  sono 
dalle  nostre  scuole  moralmente  lontane.  Ad  ottenere  siffatto 
ravvicinamento,  affinchè  scuola' e  famiglia  si  pendessero  un 
reciproco  benefizio,  bisognerebbe  che  il  maestro  facesse 
penetrare  fino  ad  essa  la  sua  potenza  educatrice  ;  che  l'ope- 
roso affetto  con  che'ama  il  profitto  de' suoi  alunni  fosse  da 
questi  recato  fino  alle  madri  e  ai  padri  loro,  per  modo  che 
le  modeste  ed  anche  le  più  misere  stanzette  della  dimora 
domestica  diventassero,  mi  sia  dato  parlare  cosi,  un^  eco 
della  scuola;  e  là,  ripetendo  i  figli  quanto  fa  il  maestro  per 
essi  e  mostrandolo^ coi  fatti,  fossero  proprio  il  tratto  di 
unione  che  riconducesse  la  famiglia  dlla  scuola  per  met- 
tersi d'  accordo  insieme  a  comune  vantaggio.  Ma  dove  la 
trascuratezza,  riBfingardaggine,  il  disordine  avessero  quasi 
distrutta  ia  famiglia,  dove  il  maestro  non  avesse  che  a  grave 
Toccupazione  scolastica  a  solo  scopo,  o  per  lo  meno  princi- 
palissiino,  di  ritrarre  lo  stipendio  assegnatovi,. lamentoso  dei 
suoi  limiti  troppo  ristretti  e  sottili,  e  di  non  altro  più  cu- 
rante che  d'ampliarli,  e  il  maglFtero  si  riducesse  ad  ima 
qualsiasi  condizion  mercenaria,  e^  tal  fiata  peggio  1  allora 
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pressoché  tutta  la  influenza  benlpGi^a  deHa  ^cuola^  in  ciò  che 
foriflar  dovrebbe  essenzialoaebte  la  virtù  educatrice  di  essa^ 
è  tolta  ;  Taffetto  che  non  si  ha  non  può  essere  comunicato^ 
il  core. degli  alunni  e  quello  delle  loro  famiglie  non  vi  ha 
parte  nessuna,  e  senza  di  esso  vera  educazione  non  dassi. 
Posseggo  un  opuscolo^  che  serbo  quale  memoria  preziosis- 
sima :  comprende  alcuni  componimenti  in  elogio  di  un  mae- 
stro sacerdote  che  avea  trascorso  nel  suo  paese  nativo  in- 
struendo,  educando,  riformandolo  cinquanf  anni  di  conti- 
nue ed  amorose  fatiche  ;  «Icuni  de'  suoi  discepoli,  tratti 
pure  da  modestissime  condizioni,  erano  saliti  a  cattedre 
e  gradi  assai  cospicui,  seguitando  egli  pur  sempre  il  suo 
umile  e  profittevolissimo  officiò.  L'opuscolo  è  legato  non 
finamente,  ma  con  aurati  fregi  in  pelle  (si  vede  che  fecero 
del  loro  meglio  coloro  che  Tòffers'^ro,  e  perciò  acquista 
maggior  valore),  e  dair.una  e*  dall'altra  parte  esterna  del 
cartoociué  a  quattro  lati  e  nel  mezzo,  tagliala  la  pelle,  si  sca- 
varono dieci  piccoli  circoli,  entro  a'  quali  erano  collocati 
dieci  napoleoni  d'  oro  :  era  un  dono  di  riconoscenza  che  ì 
discepoli  e  le  famiglie  facevano  al  proprio  maestro  che 
aveva  consumato,  beneficaado  nella  maniera  più  efficace^ 
in  prò  loro  la  sua  vita  ;  e  venuto  in  quella  etè  e  avendo 
mestieri  di  niaggiori  cure  e  sccmandoglisi  le  forze,  eglino  di 
propria  iniziativa  lo  pregavano  di  accettare  ogni  anno  in 
itppresso  quel  tributo  di  gratitodine.  Si  il  bene  che  può 
produrre  la  scuola  in  ogni  tempo  e  paese  è  grande  ;  ma 
come  dev'  essere  fatta,*-»  quelle  condizioni  che  superior- 
mente accennai  ;  mentre  invece  ridotta  ad  una  formalità 
mercenaria,  ad  una  grave  imposizione  Iegale,'è  uno  sciupio, 
per  dir  poco,  ed  un  peso. 

Ed  un  Qllro  provvedimento -sarebbe  occorso,  lo  si  tenta 
ora  in  Francia  sopra  larga  scala  :  quello  di  associare  alia 
scuola  un  ammaestramento  al  lavoro  ;  ma  questo,  accen- 
nato appena,  ognuno  vede  quanto  sia  difficile  a  conseguirsi, 
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quanti  gt'  impediménti  che  sorgono  pria  di  metterlo  in  atto. 
Eppure  noi,  chiamando  alla  scuola  ed  ivi  trattenendo  per 
iuoghe  ore  di  seguilo  i  giovani  popolani,  diamo'Ioro  stdelle 
nozioni  che  altrimenti  non  avrebbero  dj  grammatica,  di  arit- 
metica e  più  superficiali  di  stqria,  di  geografia,  di  fisica  ed 
altre  ed  altre,  ma  li  togliamo  al  lavoro  da  cui  dovranno  ri- 
trarre jl  pane  del  loro  sostentamento,  ed  al  quale  appunto 
per  ciò  devono  essere  sollecitamente  educati^  Ma  come  far 
sorgere  nelle  città  e  ne  paesi  industriali  a  canto  alla  scuola 
la  officina?  negli  agricoli  il  campo,  la  vigna,  il  prato?  come 
nei  gran  centri  e  neir affluènza  numerosissima  degli  alunni, 
lasciati  pure  i  minori  di  età,  inetti  ancora  at  lavoro,  come 
distribuire' gli  altri  in  modo  cbe  ogni  classQ  avesse  la  sua 
occupazione  ?  Come  provvederli  di  maestri  nelle  officine, 
di  stroraenti  opportuni,  di  materie  prime?  argomenti  facili 
a  proporsi  teoricamente^  difficilissimi  a  mettersi  in  atlo^  e 
che  formarono  \  ostacolo  principalissimo,  la  causa  de  più 
gravi  dispendii,  la  ruina  talvolta  de'  riformatorii  giovanili, 
delle  case  per  gli  artigianelli,  e  di  qualunque  altro  istituto 
d' indole  simigliante.  Qgeir  anima  candidissima,  innamo- 
rata  del  bene;  cui  tutta  (fonsacrò  la  intemerata. e  ardente 
sua  .vita,  ahi  I  quanto  immaturamente  recisa,  Alfonso  di 
Casanova,  aperse  in  Napoli^  una  jnslituzione  di  simil  fatta; 
il  discorso  di  sua  inaugurazione  è  discorso  propriamente 
modello,  ma  al  discorso  corrisposero  i  faUi,  e  lo  spirito  di 
lui,  cbe  vi  regna  ancora  ne'  suoi  collegbi  di  primo  stabili- 
mento, fa  che  progredisca  xli  anno  in  anno  ordinatamente. 
Vedremo  ora  la  prova  che  se  ne  vuol  fare  in  Francia,  e  se 
riesca  a  bene  la  potremo  imitare.  Tornerebbe  per  avventu- 
ra raen  difficile  attuarla  nelle*  campagne,  e  massiman.ente 
là  dove  la  popolazione  non  soverchia  ed  è  quasi  tutta  vòlta 
air  agricoltura.  In  ogni 'modo  se  la  scuola  distraesse  dal 
lavoro,  ne  staccasse  j  giovani,  e  ne  Ji  rendesse  disinnamo- 
rati, operasse  a  spingerli  por  un'altra  via  in  guisa  da  in- 
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gombrarc  le  ciltà  e  i  nostri  paesi  d' uiia.raollitudiDe  meno 
dotta,  pretenziosa,  disoccupata,  senza  mezzi  da  sostentarsi 
e  saoza  a-venire,  o  a  dir  meglio  con  un  avvenire  desolato, 
che  non  avrebbero  avuto  dove  si  fossero 'consecrati  ad 
un'arte,  ad  un  mestiere  onorato  e  lucroso,  allora  anche  per 
questo  capo  importantissimo  ta  jiostra  maniera  di  educa- 
zione sarebbe  errata,  e  farebbe  mestieri  afrrettarsi  a  lìio- 
dificarla,  favorendo  in  tutte  guise  la  educazione  agricola 
ed  artigiana, .  e  temperando  le  nial  fondate*  anzi  dannose, 
ambizioni  domestiche.  Gli  otto  lustri  che  corsero  nell'  Ita- 
Ha  settentrionale,  che  le  Provincie  del  Mezzodì  vennero  più 
tardi  a  partecipare  di  questa  vita,  dall'efficace  impulso  ed  al- 
largaménto dato,  alla  educazione  popolare,  e  i  risullamenti 
già  conseguiti,  possono  ben  valerci  di  ammaestramento  e  di 
guida.  £  negli  altri  studii  superiori  Testensione  loro  impar- 
tita, i  metodi  seguiti  e  si.  di  spesso  mutati,  rjardimenlo  co- 
municato ai  giovani  cultori  della  scienza  appunto  perchè 
leggierissimamente  appresa,  ha  forse  giovato  alla  profondità 
del  sapere  e  alla  soda  e  feconda  costituzione  di  esso,  crean- 
do intorno  una  miriade  di  piccoli  scienziati,  che  conoscono 
tutto,  che  discorron  di  tutto,  che  salgono  a  talento  qua- 
lunque cattedra  per  insegnare,  che  dispetlano  ogni  altra 
autorità  fuor  di  sé  stessi  !  £  abbiamo  finito  col  prendere 
fuori  di  noi  i  libri  che  c'insegnino  à  pensare,  a  giudicare, 
a  parlare  la  lingua  de'  padri  è  degli  avi,  perfino  la  nostra, 
anche  allora  che  contro  di  noi  e  di  essi  pronuncino  cote- 
storo  sentenze  d*  invida  riprovazione,  falsandola  storia  e 
travisando  i  fatti  affine  di  deprimere  la  stirpe  latina,  e  noi 
in  ispecie  primogeniti  successori  di  essa;per  cui  non  9  torto, 
in  onta  al  vasto  sapere,  di  c\ii  ravversario  è  fornito,  uel- 
r  aprimento  degli  studii  in  ques^ranno,  da  una  delle  catte- 
dre  più  insigni  di  latina  eloquenza  e  da  uno  de' suoi  cultori 
più  riveriti  con  ardente  ma  compatibile  amarezza  di  parola 
esolumavasi:  HBeroliuensèmdoctorem  ego  rideo.  probra  ja- 
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ctanlem  in  romanae  eloquentìae  antistitem  ;  rìdeo  quum 
genti  italtcae  virtutem  poeticara  invidet,  qua  Virgilius,  AIì- 
gberius,  Areostus,  Torquatus  Tassus  maxime  elucent  ;  ri- 
deo  ipsum  temere  praedicaatem  abesse  literis  latinis  tum 
ìpufxa,  tum  iTTOTTOuct. . .  ;  rideo  quum  Sallustìum,  Taei- 
tum,  Maehiavellium  rhethorizzantes  appellat ....  et  mirari 
satis  quorundam  Italorum  insùlsitatem  non  possum  qui 
hasce  . . .  perridiculas  Mommseniicalumoias  laudani  ejus- 
que  doctrinam  ad  coelum  ferunt.  Tacitus  indignor  r(H 
manam  Mommsenii  bistpriam  italice  redditam  ab  italicis 
officinis  evulgatam  yenalem  prostare  in  tabernis  italorum 

bibliopolarum  et  per  omnem  late  Italiam  propagar! 

et  summa  ope  studiosi's  obtrudi.  Quae  quidem  aiiimo  (e 
questo  proprio  toeca  a  noi)  indignanter  reputanti,  credite 
auditores,  iratos  Tullii  manes  audire  et  ridere  interdum 
mihivideor,  Italorum  ignaviam  merito  inerepantes.  Quindi 
cónehiude  :  amare  stomachatus  exclamo  cum  Pilicaia  no-, 
stro  :  Ab  !  Italos,  Italos  tum  victores  tum  victps  sem- 
per. ..  servientes  (^j  ».  Ma  faremo  di  non  meritare  Fa- 
cerbo  rìnaprovero  quando,  rinvigoriti  gli  studi  nostri  e 
riguadagnato  in  profondità  quello  ebe  godiamo  ora  in 
stensione,  onoreremo  si  gli  eletti  ingegni  delle  altre  nazioni, 
come  oggi  onoriam  quello  ebe  ci  è  presènte  e  gli  porgiam 
grazie  delia  cortesia  dimostrataòi,  ma  a  ribattere  le  ingiuste 
accuse  sorgeremo  sempre -gagliardamente  (*). 

Già  mi  affretta  l' ultima  parte  del  mio  discorso,  cbè 

•  - 

(1)  Th(Anae  ValUurii,  De  TuUiana  EloquenHa  Acroasis.  Torino, 
ISSO. 

(^  Era  présente  1* insigne  prof.. Ferdinando  Gregorovius,  deUa 
cui.  presenta  e  delle  parole  dette  dallo  stesso,  allorché  il  Presi- 
dente deiristituto  presentatalo,  si  tenne  onorata  la  adunanza.  Mi  sia 
concesso  addurre  qual  documento  pieno  d*  affetto  per  Venezia  no* 
stra  la  lettera  gentilissima,  che  nìi  scrisse,  di  cui  io  pure  gli  rendo 
pubbliche  grazie. 
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troppo  tèmpo  vi  ho  rubato  a  parlarvi,  ed  è  senz'altro  la  più 
importante  di  esso.  Trattasi  della  coadizione  morale  degli 
istruiti,  eli'  è  ciò  che  richiedesi  a  formare  gli  uomini  one- 
sti, dei  quali  a  costituire  solidamente  e  fortemente  la  no- 
stra patria  abbiamo  somma  necessitft.  Allorché  il  Bòncom- 
pagnì  promulgò  nel  reggimento  costituzionale  il  primo  co- 
dice suir  istruzione  universitaria,  classica,  tecnica  e  pri- 
maria, mostrò  di  essere  informato  dalle  massime  costante- 
mente proclamate  in  tutta  la  sua  vita  :  Facciamo  i  popoli 
onesti^  assennali  colla  coltura  richiesta  a  ciascun  individuo^ 
e  con  ciò  si  sarà  posto  un  gran  fondamento  a  liberCà.  La 
scuoia  promovendo  la  coltura^xh'è  un  bene^  per  mezzo  del-- 
l'istruzione  porta  la  civiltà  in  lutti  i  gradi  dell*  umano  con- 
sorzio ;  ma  pUà  riuscire  viziosa  se  susciti  ambizioni  ckx 
niuna  società  può  soddisfare^  o  la  presunzione  che  fa 
i*  uomo  corrivo  nei  varii  ed  avventali  giudicii\  per  cui  più 
ancora  che  alla  copia  delle  cognizioni^  tei  mestieri  mirare 
al  buon  indirizzo  di  tutte  le  facoltà^  ed  ogni  lezione  dev'es- 
sere data  "coir  intendimento  di  preparare  la  rettitudine  del 
giudizio  e  della  coscienza.  La  verace  e  netta  conoscenza 
tiel  nostro  dovere,  e  il  risoluto  e  indeclinabile  proposito  di 
metterlo  in  atto  a  qualunque  costo,  senza  variare,  come  gh 
ipteressi  e  i  mutamenti  di  bandièra  consiglino,  in  qualun- 
que epoca  e  condizione  di  vita  dev'  essere  il  principale  in- 
tendimento della  istruzione  pubblica  se  voglia  essere  vera- 
mente proficua  agi' individui,  alle  famiglie,  alle  stato.  E 
qui  pure  rivendicando  al  laicato  nello  insegnamento  quel 
tanto  che  gli' si.  addice  e  fa  pur  (l' uopo  concedergli,  sog- 
giungeva :  «  Ninno  potrà  spogliare  la  Chiesa  del  suo  privi- 
legio di  predicare  la  fede  e  la  legge  di  Dio  ;  ma  niuno  potrà 
sostenere  che  l' istruire  la  gioventù  per  soddisfare  al  man-' 
dato  e  delle  famiglie  e  delle  potestà  civili  sia  prerogativa 
esclusivamente  del  clero,  r  ministri  della  religione  faranno 
gran  beneflcio  alla  società,  come  Ma  religione  e  alla  Ghie- 
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sa,  se,  cooperando  alla  grand-opera  della  istruzione,  si  pro« 
porr^inno  K  intento  di  adoperarsi  ajla  rigenerazione  morale 
e  eÌYile  del  popolo,  se  presterannosi  ad  introdurre  nelle 
scuole  tutti  i  miglioramenti  richiesti  dalia  civiltà  e  coltura 
progredita.  Ma  quando  non  adempiessero  a  queste  condi- 
zioni sfuggire  LOBO  J)I  MANO  OGirl  INGERENZA  NELL'ISTRUZIONE 

DEL  POPOLO.  Eppure,  cpnchiudeva  r  l'aHiorità  della  Chiesa 
fondata  nella  sapienza  e  nei  benefizii  eh*  è  in  grado  di  com^ 
partire  per  mezzo  della  carità  è  tujilavia  immensa^  mag- 
giare  forse  òhe  in  addietro,  n  Cosi,  in  ten^pi  sospettosi  e 
ardenti  di  lotte  partigiane,  rompeva  egli  coraggiosamente 
a  destra*  e  a  sinistra  una  lancia,  nella  manifestazione  de- 
grintìnli  e  schietti  sentimenti  delF  animo  suo,  a  costo  di 
chiamarsi  riscontro,  siccome  è  solito  ad  avvenire,  il  fuo* 
co  incrociato  deglj  avversarii.  Né  la  lettera,  del  luglio 
1878,  che  superiormente  ricordai,  smentisce  questi  con- 
vincimenti deir  uomo  illustre,  del  benemerito  cittadino,  Jl 
quale  avendo,  come  confessa,  pensato  nella  sua  giovinezza 
che  il  popolò  italiano  doveva  rigenerarsi  dalla  educazione 
e  dalla  libertà^  ripigliava  che  non  avrebbe  mai  sognato  al- 
lora che  e  l-  educazione  e  la  libertà  potessero  stare  in  di^ 
vorzio  dalla  pura  e  sincera  religione  di  Cristo^  e  coUchiude  • 
créderlo  ancora  meno  qggi  (nel  1878),  mentre  altri  pro- 
muovono un  altro  sistema  (').  E  quale  sistema?  della  ne- 
gazione, del  dubbio,  del  prepotente  individualismo  che  si  fa 
supremo  lec^islatore  a  sé  stesso  e,  mostrando  il  contrario, 
propriamente  nel  fatto  di  quello  accennino  la  vantata  pro- 
fessione di  vita  e  le  parole,  imponesi  aUrui  arditissimamente. 
E  quali  saranno  i  fruiti  per  ciò  che  riguarda  T  educazione 
morale,  non  già  di  questo  o  queir  individuo  eccezional- 
mcnte  (che  spesso  più  ch'essere  propriamente  si  adopera  ad 
apparire  quel  che  non  é),  ma  di  un  popolo  inteto?  Quelli 
•  »  » 

(1)  Lettela  citata. 
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che  la  storia  delle  nozioni  senza  bisogno  d'altre  pro^e/che 
ce  ne  abbiamo  soverchie,  ci  dimostra  apertamente.  Da 
Platone  a  Cicerone,  air  Alligbieri,  al-  Manzoni  ;  da  Socrate 
a  Giambattista  Vico  i  véri  genii  della  umanità,  le  vere 
illustrazioni  della  filosofia  mondiale  concbìudono  nella  sen- 
tenza di  quest'ultimo,  sommo  sintesizzalore  dei  fatti  uni- 
versi, e  quindi  maestro  e  duce  degli  avvenire  :  che  senza 
Dio  non  vi  sono  leggi  nel  mondo^  non  governi^  non  veritd 
alcunay  sibbene  solitudine^  ferità^  corrtUtela  e  delitto  (^)  ; 
parole  degne  di  essere  molto,  ma  molto  meditate  da  coloio 
in  ispecie  che  sono  preposti  al  retto  ordinamento  di  un  po- 
polo e  al  saldo  stabilimento  di  uno  stato,  perchè  gli  altis- 
simi principii,  che  sorreggono  le  sorti  comuni,  non  posso- 
no  mai  essere  assaliti  e  con  leggiera  vanità  impunemente 
coinpr  omessi. 

Perdonate,  o  colleghi,  a  questo  sfogo  dell' animo  cor- 
rucciato, corrucciato  per  amore  grandissimo  alla  mia  pa» 
tria  e  a  quella  gioventù  che  raccoglierà  in  sé  il  patrimònio 
della  presente  educazione  ;  a  quella  gioventù,  cui  ho  conse- 
crato,  mi  piace  proprio  ripetere  e  cosi  conchiudere,  ho 
consecrato,  per  quanto  mi  valsero  la  mente  e  il  cuore,  ne 
me  ne  4plgo,.  tutta  la  mia  vita. 


0)  De  uno  unico. 
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Lettera  di  Carlo  Boncompagnl 


Torino  12  Luglio  iSlQ. 

Riifgrazio  DìoUissimo  Y.  S.  della  cortesia  per  cui  le  piacque 
di  fare  le  nostre  parli  presso  il  sig.  Ultini.  Questi  si  scusa  di 
non  poter  parlare  da  letterato  .e  di  discorrere  mollo  alla  buona'. 
Per  questo  rispetto  egli  è  degno  non  solo  di  scus^^  ma  di  elo^ 
gio,  né,  se  fosse  altrimenti ^  il  suo  insegnamento  potrebbe  con- 
venire alle  nostre  maestre. 

Jeri  riferii  alla  direzione  delle  nostre  scuole  infantili  la 
lettera  di  V.  S.  La  direzione  si  unisce  con  me  per  ringra- 
ziarla. Uno  dei  nostri  direttori^,  il  cav.  Zanetti  desidera  più  par- 
ticolariùente  di  essere  ricordato  a  Lei* 

La  direzione  delle  scuole  infantili  è  dunque  disposta  a  chia- 
mare in  Torino  il  *sig.  Ultini  per  dare  alle  sue  maestre  un 
corso  di  lezioni,  che  polretAe,  anzi  dovrèbbe,  durare  il  mese 
di  settembre.  Naturalmente  si  dovrà  fissare  un*  indennità  per 
compenso  al  dispendio  ed  all'  incomodo  che  questa  buona  opera 
potrà  dare  ali*  insegnante  (qui  le  condizioni  proposte  con  la 
generosità  più  dilicata).  Ora  la  direzione  desidererebbe,  ed  io  mi 
faccio  interprete  di  questo  suo  voto,  ch'ella  volesse  usar  la  bontà 
di  trattare  e  conchiudere  col  professore  di  Piacenza. 

Alla  piccola  questione  d' interesse,  che  si  vuol  sempre  trat- 
tare la  prima  per  non  parlarne  mai  più,  si  deve  aggiungere 
un'  avvertenza  circa  le  intenzioni  pedagogiche  della  direzione. 

Le  scuole  infantili  di  Torino  furono  aperte  col  proposito,  di 
attuare  le  idee  educative  dell^  Aporti,  come  si  fece  in  molte 
altre  città  italiane  che  fondarono  instituzioni  di  questo  genere. 
Le  scuole  infantfli,  come  tutte  le  altre  instituzioni  umane,  de- 
vono dar  luogo  a  riforme  che  s' introducono  col  progresso  del 
tempo.  Ma  queste  riforme  non  devono  farle  traviare  dal  primi- 
tivo concetto.  Le  scuole  infantili  non  devono  dunque  trasfor- 
marsi in  giardini  frebelliani  di  Torino. 


• 


V 
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Il  concetto  a  cui  s*  informarono  trovasi  espresso  in  .due  ope- 
rette che  pubblicai  nioUi  anni  f^  :  Dèlie  scuole  infantili  1838; 
Staggio  éU  lezioni  per  V  infanzin  1851.  Converrebbe  che-  que- 
sti due  libri  fosserb  letti  dall' Uttini4>riina  Idi  venir  qui  affinchè 
egli  conosca  lo  spirito,  che  si  volle  infondere  nelle  nostre  scuole 
infantili,  quando  vennero  instituite,  e  che  vogliamo  tuttavia  con- 
servare. Non  si  trovano  più  in  commercio,  ma  ne  raccapezzai 
per  poco  un  esemplare  e  glielo  farò  tenere.  Ne  mandai  uno  ai 
Tarra  di  Milano  affinchè  lo  esaminasse  e  me  ne  desse  ir  suo 
giudizio.  Desideto  che  anche  lei,  carissimo  Monsignore,  li  esa- 
mini una  volta  per  dirmi  se,  à  suo  giudizio,  possa  riuscire  utile 
ripubblicarli. 

Fino  dalla  mia  prima  gioventù  pensai  che  il  po- 
polo italiano  doveva  essere  rigenerato  dalV  educazio- 
ne e  dalla  libertà.  Ma  non  mi  sognavo  allora  ch^  e 
V  educazione  e  la  libertà  potessero  sture  in  divorzio 
dalla  pura  e  sincera  religione  di  Cristo,  ed  ancor  meno 
lo  credo  oggiy  mentre  altri  promuovono  un  altro  si- 
stema. 

Gradisca  ecc. 

Suo  devoLvxo 

Carlo  Bòncompagni. 

L*  Uttinii  chiamato  a  Torino,  vi  tenne  per  un  mese  tè 
conferente  didalticbe  intorno  alle 'scuole  infantili  con  piBoa 
sóddisfonòne  e  profitto,  e  furono  frequentate  da  eletto  nu- 
mero di  maestre  e  direttrici  occorsevi  pure  dalle  città  e 
paesi  finitimi.  Raccolse  poi  il  fruito  di  quel  suo  ammae- 
stramento ÌD  un  volume  pubblicato  in  Piacenza  nel  ISSO, 
e  che  ha  per  titolp  :  I  primi  sei  anni  di  vita;  manuale  per 
le  madri  e  te  maestre  delle  scuole  infantili.  È  libro  com- 
mendevole assai  per  la  netta  esposizione  di  qqegli  utili  av- 
vertimenti che  possono  valere  di  guida  securo  aliti  educa- 
zione in  quella  prkna  età,  nella  quale  si  vanno  formando 
inavvertitamente  le  indoli  future.  lì  libro  porta  in  fronte 
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» 

il  molto  del  Rosmini  :  È  pur  tempo  che  si  tolga  ai  -affli-- 
care  alla  fedagogia  V  arte  dell  osservare  e  dell  esperimen-- 
tare.  E  di  osserVaziooi  e  di  esperiènze  in  questo  paziente 
e  delicato  aringo  è  ricchissima  \]  anima  dell*  UUini,  né  gli 
mancano  certamente  Taffetto  e  V  ingegno  per  applicarle  sa- 
pientemente. 

« 

/ 

Lettera  di  Ferdinando  Gregoroviua. 


Non  avanzandomi  più  il  tempo  per  poter  .riverirla  personal- 
mente in  casa  sua,  mi  prendo  la  libertà  di  pregarla  ad  acco- 
gliere  benevolmente  nn  questo  mio  viglietto  1  espressione  della 
più  sentila  gratitudine. che  le  professo  per  T  atto  di  cortesia, 
onde  Vossignoria  R."'^  mi  ha  onorato,  mentre  io  ebbi  la  for- 
tuna  di  trovarmi  a  suo  fianco  ali*  adunanza  deir  Jslitu4o  Veneto 
di  ieri.  Ne  riporto  una  cara  impressione,  come  delfintero.  mio 
soggiorno  in  Venezia*  Solo  che  mi  duole  di  non  aver  potuto 
godere  qui  più  a  lungo  la  soddiefazione-  di  coifVersare  con  le 
persone  per  ingegno  e  per  meriti  chiarissime  . . . .  '  Spero  di 
poter  leggère  fra  poco  il  suo  rimarchevole  discorso,  tosto  che 
esso  sarà  messo  a  stampa  negli  Alti  dell'  Istituto. 

Pertanto  aggradisca  Taltestato  della  più  profonda  stiinà  ed 
osservanza  con  la  quale  mi  prolesto  .... 

Venezia  14  febbraio  1881. 

'  Sue  devot.^o  Servitore 

Ferdinando  Gregorovius. 


lA  PROPOSTA  DELLA  LONGITUDINE 

FATTA    DA 

GALILEO    GALILEI 

ai4le  confederate  provincie  belgiche 
tratta  p£r  la  prima  vqlta  integralmente  dall'originale 
nell'  archivio  di  stato  all*  a j a 

E   PUBBLICATA 

DAL  s.  c.  ANTONIO    FAVARO 


Due  sono  i  motivi,  i  quali  inducono  nel  desiderio  di 
una  nuova  edizione  delle  opere  di  Galileo.  Il  primo  è  che 
anche  neir  ultima  edizione,  cosi  detta  completa,  curata  da 
Eugenio  Alberi,  si  ommisero  e  lettere  e  scritture  e  docu- 
menti galileiani  di  altissima  importanza;  il  secondo  eJie  an- 
che  le  cose  edite  o  non  lo  furono  integralmente,  oppure 
nello  stamparle  si  commisero  talvolta  più  0  meno  inavveN 
titamente  degli  errori,  ed  errori  tali  da  far,  non  di  rado, 
fuorviare  gli  studiosi.  Cosi  essendo  le  cose,  ninno  che  si 
occupi  di  studi  galileiani  può  dispensarsi  dal  ricorrere  alle 
fonti  manoscritte,  di  maniera  che,  p.ur  troppo,  anche  talu- 
ni, che  delle  ricerche  intorno  al  sommo  fondatore  della  fi- 
losofia sperimentale  vorrebbero  occuparsi  e  fors'  anco  po- 
trebbero farlo  con  qualche  frutto,  noi  possono,  perchè 
convinti  che  a  ben  poco  gioverebbe  lo  studio  più  assiduo  e 
più  coscienzioso  delle  cose  stampate,  qualora  non  lo  com- 

Tomo  Vlh  SeHé  V.  47 
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pleti  quello  delle  molte  inedite,  non  a  tutti  per  motivi  facili 
a  comprendersi,  ugualmente  accessibili. 

Del  non  essere  tutte  le  scritture  galileiane,  che  si  ban- 
no  alle  stampe,  riprodotte  in  tutta  la  loro  integrità  porge 
una  nuova  conferma  T  originale  della  scrittura,  colla  quale 
Galileo  propone  agli  Stati  Generali  d'  Olanda  T  espediente 
che  gli  sembrava  d' aver  trovato  per  determinare  la  longi- 
tudine in  mare,  servendosi  delle  rivoluzioni  da  lui  osser- 
vate dei  satelliti  di  Giove.  Pubblicala  primieramente  questa 
scrittura  nella  prima  edizione  fiorentina  delle  opere  di  Ga- 
lileo (^),  traendola  non  sappiamo  da  quale  fonte  (^),  essa 
venne  testualmente  riprodotta  in  tutte  le  successive  edizio- 
ni^ senza  che  ad  alcuno  cadesse  mai  in  mente  di  parago- 
narla coir  originale,  che  pur  si  sapeva  doversi  trovare  ne- 
gli archivii  olandesi. 

Per  gentile  mediazione  idei  due  Ministeri  italiani  della 
Pubblica  Istruzione  e  degli  Affari  Esteri  ho  potuto  procu- 
rarmi dairArchivio  di  Stato  alFAja  una  esatta  copia  di  tale 
scrittura,  e  mi  chiamo  ben  fortunato  che  me  ne  sia  stato 
suggerito  il  pensiero  (•),  poiché  Toriginale  presenta  in  ccn- 

(1)  Opere  di  Galileo  Galilei  Nobile  Fiorentino  Accademico 
Linceo  già  Lettore  delle  Mattemattche  nelle  Università  di  Pisa, 
e  di  Padova^  di  pni  Sopraordmarìo  vei'o  i>tmlìo  di  Pisa,  Pri- 
mario  Filosofo  e  Matiemalico  dei  Serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana,  Nuova  edizione  coir  aggiunta  di  varj  Trattali  dell*  istesso 
Autore  non  più  dati  alle  stampe.  Tomo  Terzo.  In  Firenze,  nella 
Stamperia  di  S.  A.  R.  per  Gio:  Gaetano  Tartini  e  Santi  Franclii, 
MDCCXVIII,  pag.  155-158. 

(2)  Probabilmente  fu  somministrata  a  Tommaso  Buon  a  venturi, 
ohe  curò  questa  edizione,  da  Jacopo  Panzanini,  nipote  ed  erede 
di  Vincenzo  Viviani. 

(3)  Scrupolosamente  fedele  al  mio  sistema  di  rendere  ad  ognu- 
no il  suo,  avverto  qui,  che  la  mia  attenzione  fu  richiamata  su  que- 
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frooto  delle  riproduzioni  alcune  varianti  che  a  me  appar- 
vero interessantissime  e  che  io  spero  saranno  giudicate 
tali  da  tutti  gli  studiosi  che  s  interessano  a  simili  studi,  ed 
alla  cui  conoscenza  ho  creduto  mio  dovere  di  tosto  por- 
tarle. 

Padova,  25  gennaio  1881. 


sto  documento  da  un  brano  dì  recensione  scritta  da  Enrico  Nar- 
DUCCi  di  un  lavoro  di  Henry  intitolato  :  Galilée,  Torricelli,  Cava- 
lieri^ Castelli;  documenta  nouveaux  tirés  dea  Bibliothèquea  de 
Paris  e  presentata  alla  R.  Accademia  dei  Lincei.  In  tale  recensio- 
ne si  legge  :  a  Gonchiude  opportunamente  il  sig.  Henry  la  sua  me- 
moria esprimendo  il  desiderio  che  le  sue  ricerche  non  rimangano 
isolate,  e  che  altre  simili  facendosene  nelle  grandi  biblioteche  d'Eu- 
ropa darebbero  felici  risultamenti.  Cita  in  proposito  una  lettera  d  i 
Galileo  posseduta  in  originale  dal  r.  Archivio  dei  Paesi  Bassi  al- 
l'Aja,  e  relativa  alla  invenzione  del  telescopio,  della  quale  alcuni 
brani  importantissimi  furono  a  studio  soppressi  nella  edizione  fio- 
rentina del  1718  delle  opere  di  Galileo  »  (Atti  della  R,  Accade- 
mia dei  Lincei,  Anno  CCLXXXVII,  1879-80.  Serie  terza.  Tran- 
sunti. Fase.  4.**  marzo  1880.  Volume  lY.  Roma,  coi  tipi  del  Sal- 
viucci,  1880,  pag.  124).  —  Al  momento  in  cui  scriviamo  venne 
bensì  pubblicata  la  relazione  del  Govi  intomo  alla  Memoria  del- 
THenrt  {Attiy  ecc.  Fase.  7.°  giugno  1880.  Volume  IV.  Roma,  ecc. 
1880,  pag.  251-253),  ma  non  lo  fu  peranco  la  Memoria  in  questione. 
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I. 


Scopo  essenziale  della  navigazione  astronomica  è  quel- 
lo di  fissare  per  mezzo  di  osservazioni  celesti  il  luogo  del 
mare  nel  quale  si  trova  il  bastimento  in  un  certo  istante. 
La  intersezione  d'un  parallelo  dato  con  un  meridiano  dato 
costituisce,  in  linguaggio  tecnico,  il  punto  dell'  oceano  nel 
quale  si  trova  la  nave  ad  un  determinato  istante.  Delie  due 
coordinate,  la  latitudine  non  presenta  in  generale  al  noc- 
chiero alcuna  difficoltà  per  essere  fissata,  ma  gravissima 
anche  oggidì,  dopo  tanto  progresso  di  scienza,  si  ritiene  la 
soluzione  del  problema  per  ciò  che  riguarda  la  longitudi- 
ne C). 

Non  è  mia  intenzione  di  rifare  qui  la  storia  di  questo 
problema  e  delle  vicende,  alle  quali  andò  soggetta  la  s^ilu- 
zione  proposta  da  Galileo,  storia  la  quale,  a  mio  avviso, 
è  fra  gli  argomenti  che  nella  vita  scientifica  del  sommo 
filosofo  fiorentino  lasciano  maggiormente  desiderare  una 
completa  esposizione.  Anche  di  questa  confido  di  potermi 
in  seguito  occupare,  colla  scorta  di  inediti  documenti,  se 
alla  volontà  saranno  pari  le  forze  ed  i  mezzi. 

Qui  pertanto  mi  basterà  di  ricordare  come  air  incirca 
due  anni  dopo  la  scoperta  dei  pianeti  medicei  Gahleo  aves- 
se concepito  la  idea  di  servirsi  delle  loro  ecclissi  per  la 
determinazione  della  longitudine  in  mare,  e  come  aacora 
apparisca  che  fin  dall'anno  1612,  in  via  diplomatica,  si 

(1)  Riflessioni  sulla  navigazione  astronomica.  Nota  del  prof. 
Elia  Millosevigh  negli  Atti  del  li.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti  dal  novembre  1878  ali*  ottobre  1879.  Tomo  quinto. 
Serie  quinta,  dispensa  decima.  Venezia,  tip.  Antonelli,  1878-79, 
pag.  1011. 
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fosse  fallo  annunciare  dalla  Secreteria  di  Stato  di  Toscana 
alia  Corte  di  Spagna  che  Galileo  aveva  trovalo  modo  di 
risolvere  il  problema  della  longitudine,  senza  tuttavia  di- 
chiarare in  modo  assolutamente  esplicito  sopra  quali  prin- 
cipii  la  soluzione  si  fondasse  (^).  Intorno  a  questo  primo 
stadio  delle  trattative  poco  di  ben  preciso  ancora  è  noto  : 
si  sa  pertanto  che  quattro  anni  appresso,  cioè  nel  4616, 
esse  furono  riprese  con  molto  calore  cosi  da  parte  del  Go- 
verno toscano  come  di  Galileo,  che  in  queir  anno  slesso, 
essendosi,  come  è  ben  noto,  recato  a  Roma,  potè  a  viva 
voce  raccomandare,  come  egli  sapeva  ben  fare,  la  sua  so- 
luzione a  personaggi  influenti  e  specialmente  a  Bartolomeo 
Leonardi  d'  Argensola,  segretario  del  Conte  di  Lemos  vi- 
ceré di  Napoli  ('),  il  quale  di  11  a  poco  doveva  appunto  re- 
carsi col  suo  signore  a  Madrid.  Nella  occasione  di  questa 
ripresa  delle  trattative,  Galile(*  o  ^»ose  con  ogni  particolare 
i  principii,  sui  quali  si  fondava  lu  soluzione  da  lui  propo- 
sta (^),  soluzione  la  quale  venne  anco  assoggettata  al  Con- 
siglio di  Stato  spagnuolo.  Alle  obbiezioni  mossegli  rispon- 
deva trionfalmente  Galileo,  ma  le  trattative  andarono  lan- 
guendo: furono  nuovamente  riprese  nell'anno  16^0  per 
cura  di  Giuliano  de'  Medici,  ambasciatore  toscano  a  Ma- 
drid^ ma  senza  alcun  successo:  tentò  Galileo  di  ravvivarla 
nella  occasione  in  cui  si  trovava  a  Madrid  il  cavaliere  Gio- 
vanni Buonamici  in  sul  finire  dell'anno  4629,  ma  senza 
venire  ad  alcuna  utile  conclusione. 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  Prima  edizione  completa  con- 
dotta sugli  autentici  manoscritti  palatini,  ecc.  Tomo  VI.  Firenze, 
Società  editrice  fiorentina,  1847,  pag.  239-244. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VI,  pag.  245. 

(3)  Relazione  generale  del  nuovo  trovato  per  prendere  in 
ogni  tempo  e  luogo  la  longitudine.  (Le  Opere  di  Galileo  Gali- 
lei, ecc.  Tomo  VI,  pag.  256-259.) 
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M(i  già  fio  dallollobre  1 627  Alfonso  AoloDinì  scriveva 
dair  Aja  a  Galileo,  «  che  la  Gompagaia  de  Mercanti,  e  gli 
Slati  hanno  messo  insieme  una  gran  somma  di  oro  (dicono 
che  sia  intorno  a  trenta  milu  scudi)  e  depositatala  per  dar- 
la a  chi  potrà  insegnar  il  modo  di  trovar  le  longitudini  per 
uso  della  navigazione  (*)  •,  al  quale  annuncio  tosto  rispon- 
deva Galileo,  chiedendo  all'  Antonini  inCormazioni  circa 
r  autorità,  alla  quale  era  mestieri  di  rivolgersi  ed  intorno 
al  grado  di  competenza  che  possedeva  per  giudicare  di  co- 
se scientìflche;  alle  quali  domande  rispondeva  \  Antonini  : 
«  che  quelli  coi  quali  si  ha  da  trattare  sono  i  Signori  Stati 
generali,  cosi  chiamano  il  magistrato  supremo  chje  governa 

• 

queste  Provincie  Unite.  Essi  hanno  T  autorità  sovra  tutte 
le  cose,  e  medesimamente  sopra  le  navigazioni  ed  i  mari- 
nari, che  sono  quelli  che  dovrebbono  mettere  io  pratica  la 
invenzione.  Dell' intelligenza  loro  non  saprei  che  giudicare, 
ma  io  li  ho  più  tosto  per  uominiJntendenti  di  cose  di  Sta- 
to, che  di  queste  materie,  delle  qur.li  quando  altre  volte  è 
occorso  loro  di  trattare,  si  rimettono  alla  relazione  del  lo- 
ro lettore  delle  matematiche  nella  università  di  Leiden  (che 
è  Lugdunum  Batavorum)  e  di  un  altro  che  hanno  qui  (^).« 
A  queste  informazioni,  delle  quali  era  stato  i^ichiésto,  ag- 
giungeva r  Antonini:  «  Del  resto  per  la  grande  applicazio- 
ne che  questi  paesi  hanno  alla  navigazione  (poiché  le  poche 
città  che  vi  attendono  hanno  più  di  dodici  mila  navi  a  tre 
arbori,  che  corrono  1*  Oceano,  e  i  traffichi  che  fanno  e  Fu- 
tilità che  nQ  tirano  è  immensa),  pensando  di  poter  miglio- 
rare assai  li  usi  loro,  e  facilitare  la  navigazione  col  modo 
di  misurare  le  longitudini,  hanno  fatto  un  editto  e  pubbli- 
cato in  stampa,'  con  promesse  di  molto  oro  a  chi  potrà 
trovar  questa  invenzione.» 

(1)  Le   Oliere  di  Galileo  Galilei^  l\\\  Tomo  IX,  pag.  147. 

(2)  Ibidem.  ^  Tomo  IX,  pag.  iiO- 
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Già  dalle  cose  anzidette  risulta,  che  ricevuto  questo 
aonuncio,  Galileo  non  volse  immediatamente  f  animo  al 
concorso  hamlito  dagli  Stati  Generali  d'  Olanda,  ma  anzi 
tentò  di  riannodare  le  pratiche  colla  Corte  di  Spagna  (') 
più  volte  interrotte.  In  ciò  fare  egli  si  manteneva  coerente 
alle  idee  giù  manifestate  intorno  ai  favori  che  possono  at- 
tendersi da  un  Governo  assoluto  in  confronto  di  un  demo- 
cratico, nella  occasione  in  cui  abbandonò  il  servizio  della 
Repubblica  Veneta'  per  mettersi  agli  stipendi!  del  Grandu- 
ca di  Toscana.  Le  preoccupazioni  per  la  stampa  del  Dialo- 
go  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo  e  le  vicende  do- 
lorose del  processo  che  ne  segui,  distolsero  per  lunghi  anni 
Galileo  dair  attendere  a  quella  sua  antica  proposta,  finche, 
ventiquattro  anni  dopo  che  per  la  prima  volta  essa  era 
stata  annunciata  dalla  Secreteria  toscana  alla  Corte  spa- 
gnuola,  troviamo  una  lettera  di  Galileo  ad  Elia  Diodatì,  e 
che,  per  certo,  non  fu  la  prima  relativa  allo  stesso  argo- 
mento, che  ne  accompagna  quattro  altre,  colle  quali  inta- 
vola le  trattative  cogli  Stati  Generali  d'  Olanda,  rivolgen- 
dosi, oltre  che  direttamente  ad  essi,  a  Martino  Ortensio, 
professore  di  matematiche  in  Amsterdam,  a  Ugo  Grozio, 
ambasciatore  di  Svezia  a  Parigi,  ed  a  Lorenzo  Realio  ad 
Amsterdam,  che  aveva  occupata  la  elevatissima  carica  di 
direttore  generale  delle  Indie. 

(i)  Forse  a  questa  nuova  ripresa  si  lega  il  principio  di  una 
lettera  di  Galileo  «  All'  III."»  Et  EcC"»  Sig.'  Gonzalo  di  Cordova 
Generale  dello  Stato  di  Milano  ;»,  che  noi  trovammo  nel  God.  CCCLII 
della  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova  (Le  aggiunte  au.'ografe 
di  GalilpcT  al  Dialogo  sopra  %  due  massimi  sistemi  neW  esem- 
plare posseduto  dalla  Biblioteca  del  Senrinario  di  Padova,  pub- 
blicate ed  illustrate  da  Antonio  Favaro,  ecc.  Modena,  Società  tipo- 
grafica, 1880,  pag:  21).  Don  Gonzalo  de  Cordova  tenne  la  carica 
di  Governatore  di  Milano  dal  1627  al  1629.  (Commento  storico  ai 
Promessi  Sposi  o  la  Lombardia  nel  secolo  XV il,  per  Cesare 
Gantu'.  Milano,  tip.  Agnelli,  1874,  pag.  138-140.) 
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Che,  come  abbiamo  poco  fa  asserito,  Galileo  non  si 
fosse  proposto  di  offrire  la  sua  invenzione  agli  Stati  Gene- 
rali d'  Olanda  subito  dopo  avuto  dall'  Antonini  T  annuncio 
del  premio  da  essi  bandito,  Io  prova  anche  T  esordio  della 
lettera  alfOrtensio,  nel  quale  Galileo  cosi  si  esprime  in  da- 
ta del  45  agosto  4636:  «  Sono  alcuni  mesi,  che  feci  risolu- 
zione di  far  dono  della  mia  invenzione  per  trovare  la  Lon- 
gitudine agli  Illustriss.  e  Potentiss.  SS.  Ordini  Generali  del- 
le Confederate  Provincie  Belgiche,  conoscendo  io  loro  es- 
ser più  atti  di  tutti  gli  altri  Potentati  a  metterla  in  uso,  co- 
me quelli  che  abbondano  di  navili,  e  quello  che  più  impor- 
ta di  uomini  scienziati  et  intelligenti  di  astronomia,  colla 
relazione  e  consiglio  de'  quali  possono  esser  animati  ad  ab- 
'  bracciare  T  impresa  come  riuscibile,  o  a  tralasciarla  come 
vana  (^).  »  Ed  ancora  da  questa  medesima  lettera  appari- 
sce non  esservisi  Galileo  indotto  se  non  dopo  sollecitazioni 
che  da  parte  di  Olandesi  erangli  venute,  perchè  alla  loro 
patria  facesse  noto  il  suo  ritrovato.  Più  tardi  poi  scriveva 
Galileo  a  Lorenzo  Realio  :  o  Io  ho  fatto  elezione  di  presen- 
tare a  cotesti  Illustrissimi  e  Potentissimi  Stati  il  mio  trova- 
to più  che  a  qualsivogUa  altro  Principe  assoluto,  imperoc- 
ché quando  il  Principe  solo  non  sia  bastante  a  capacitare 
tutta  questa  macchina,  siccome  quasi  sempre  avviene,  do- 
vendosi  rimettere  al  consiglio  di  <  iif,  e  bene  spesso  non 
molto  intelligenti,  quello  affetto,  che  rare  volte  si  separa 
dalle  menti,  umane,  cioè  di  non  vedere  con  buon  occhio 
esaltare  altri  sopra  di  sé  stesso,  cagiona  che  il  Principe  mal 
consigliato  disprezza  le  offerte;  e  loblatore,  invece  di  pre- 
mio e  di  grazie,  ne  riporta  disturbo  e  vilipendio.  Ma  in  una 
Repubblica,  dove  le  deliberazioni  dipendono  dalla  consulta 
di  molti,  piccol  numero,  ed  anco  un  solo  dei  Potenti,  e 
mezzanamente  intelligente  delle  materie  proposte,  può  fare 

(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galileiy  ecc.  Tomo  VII,  pag.  74-75. 
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animo  agli  altri  di  prestare  il  loro  assenso,  e  concorrere 
air  abbracciamento  delle  imprese  (*)  ». 

E  qui  abbandoniamo  la  nostra  narrazione  per  occupar- 
ci del  documento,  la  cui  pubblicazione  costituisce  lo  scopo 
precipuo  della  presente  Nota. 


II. 


Eugenio  Alberi  nei  riprodurre  dalla  edizione  padovana 
delle  opere  di  Galileo  la  proposta  della  longitudine  fatta  da 
Galileo  Galilei  agli  Stati  Generali  d*  Olanda,  vi  aggiunse  di 
suo  la  data  di  «  Arcetri,  \  5  Agosto  J  636.  »  Che  questa  data 
sia  esatta  non  v'ba  alcun  dubbio,  poiché  Galileo  stesso  nella 
lettera  accompagnatoria  ad  Elia  Diodati  dice  d'aver  ricopiata 
quella  proposta  assieme  alle  altre  lettere  relative  alla  stesso 
negoziato,  in  quel  medesimo  giorno  nei  quale  scriveva  ap- 
punto quella  lettera  cbe  sta  sotto  il  di  45  agosto  4636. 

Però  Torìginale  non  reca  data  e  forse  la  ragione  di  ciò 
è  da  cercarsi  nella  lettera  di  Galileo  a  Lorenzo  Realio,  nel- 
la quale  lo  fa  arbitro  di  presentare  o  meno  quella  proposta 
agli  Stati  Generali,  ai  quali  era  diretta.  Per  lo  contrario, 
neir  originale  si  legge  la  data  del  giorno  in  cui  la  propo- 
sta, partita  da  Parigi  sul  finire  del  Settembre,  fu  reaimente^ 
presentata  insieme  ad  una  traduzione  olandese  fatta  da 
Lorenzo  Realio  (^),  e  ciò  avvenne  f  \\  novembre  1636. 

Lasciando  di  parlare  di  talune  varianti  che  T  originale 
presenta  in  confronto  delle  riproduzioni  fattene  finora,  va- 
rianti le  quali  non  offrono  un  certo  interesse,  delle  quali 


(i)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei^  ecc.  Tomo  VII,  pag.  174.  — 
In  queste  parole  di  Galileo  ci  sembra  di  ravvisare  il  risultato 
delle  esperienze  da  lui  fatte  nella  occasione  delle  lunghe  trattative 
colla  Corte  di  Spagna. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VII,  pag.  100. 
Tomo  VII,  Serie  K.  48 
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anzi  non  sapremmo  comprendere  il  vero  motivo,  ci  limite- 
remo a  segnalarne  due^  le  quali  ci  appariscono  di  notevole 
importanza  per  ciò  che  si  legano  direttamente  alla  istoria 
della  invenzione  del  telescopio.  In  un  primo  luogo,  parlan- 
do delle  nuove  scoperte  astronomiche,  nelP  originale,  della 
proposta  si  legge,  che  quelle  cose  piacque  a  Dio  di  palesarle 
«  per  industria  di  due  Ingegni,  uno  Olandese  et  Taltro  Ita- 
liano, Toscano  et  fiorentino.  Quello  come  primo  Inventore 
del  Telescopio,  o  Tubo  Ollandico  ;  et  X  altro,  come  primo 
scopritore,  et  osservatore  delle  stelle  medicee,  »  laddove 
nelle  riproduzioni  che  ne  abbiamo  a  stampa  si  legge:  e  per 
industria  di  un  ingegno  Italiano,  Toscano  e  Fiorentino,  co- 
me primo  scuopritore  ed  osservatore  delle  stelle  medicee,  ■ 
omettendosi  cosi  di  peso  il  passo  nel  quale  Galileo  attribui- 
sce ali'  Olandese  la  invenzione  prima  del  telescopio.  E  più 
innanzi,  trattandosi  ancora  del  telescopio  e  del  grado  di 
perfezione  al  quale  egli  T  aveva  condotto,  neir  originale  si 
legge  :  •  Ma  di  simile,  et  anco  di  maggior  perfezzione,  mi 
giova  credere  che  siano  per  trovarsene  in  coleste  regioni, 
dov^  fu  la  prima  invenzione,»  mentre  invece  nella  riprodu- 
zione a  stampa  vennero  omesse  queste  ultime  parole,  colle 
quaU  Galileo  nuovamente  riconosceva  l'Olanda  come  il  pri- 
mo paese  nel  quale  il  telescopio  era  stato  inventato. 

Le  ragioni  della  ommissione  fatta  dai  primi  editori  fio- 
rentini delle  opere  di  Galileo,  o  da  chi  consegnò  loro  copia 
delia  proposta  sulla  longitudine,  6  facile  a  comprendersi  : 
si  volle  togliere  ai  nemici,  che  Galileo  ebbe  forse  in  maggior 
numero  dopo  morto  che  non  vivente,  un'  arma  colla  quale 
contestargli  la  invenzione  del  telescopio,  commettendo  per 
tal  modo  una  infedeltà,  anzi,  diciamolo  addirittura,  una 
frode,  della  quale  Galileo  stesso  non  sarebbe  loro  stato  in 
alcun  modo  riconoscente.  Infatti,  come  già  pose  in  piena 
evidenza  T  illustre  Domenico  Berti  negli  Aiti  di  questo  me- 
desimo Istituto,  in  tutte  e  tre  le  narrazioni  di  Galileo  me- 


-  377  — 

desimo  sulla  ioveozione  del  telescopio,  cioè  nella  sua  lette- 
ra del  29  agosto  4609  al  cognato  Benedetto  Landucci  a 
Firenze^  neir  Avviso  Astronomico,  pubblicato  circa  sei  mesi 
dopo,  e  nel  Saggiatore,  venuto  alla  luce  circa  dodici  anni 
dopo  Y Avviso,  egli  non  attribuisce  a  sé  il  merito  di  avere  in- 
ventato il  cannocchiale,  ma  quello  soltanto  di  averlo  fab- 
bricato con  r  aiuto  delle  notizie  di  Venezia  e  di  Parigi  (^). 
>nzi  nella  terza  di  tali  narrazioni  nomina  Galileo  esplicita- 
mente ■  roiandese  primo  inventor  del  telescopio  (^)  ».  Colla 
quale  dichiarazione  ripetuta  nella  attuale  circostanza  forse 
egli  tendeva  ad  accarezzare  f  amor  proprio  nazionale  dei 
personaggi,  ai  quali  allora  rivolgevasi:  e  forse  il  medesimo 
scopo  aveva  quella  opinione  da  lui  espressa,  che  in  Olanda 
avessero  a  trovarsi  telescopii  anco  più  perfetti  di  quelli  da 
lui  costruiti.  Questa  seconda  parte  si  affrettava  a  smentire 
Martino  Ortensio,  affermando:  «  Hinc  de  Telescopio  agere 
coepimus,  comperimusque  nulla  in  Batavia  hodie,  quae  tan- 
tam  praécisionem  polliceri  queant,  quanta  ad  eas  observa- 
tiones  requiritur  (').  »  E  lo  stesso  Ortensio  scriveva  ad  Elia 
Diodati  :  «  neque  telescopium  tam  perfectum  usque  ha- 
ctenus  visum,  neque  auditum  fuit  quale  Galileus  promit- 
tit  (^)  ».  E  Costantino  Ugenio  scriveva  che  i  telescopii  fab- 
bricati in  Olanda  non  assicuravano  i  quattro  satelliti  di 
Giove  se  non  con  certe  scintillazioni  (^).  Notizie  queste,  che, 
per  verità,  non  arrecarono  alcuna  sorpresa  a  Galileo  (^). 

(i)  La  venuta  di  Galileo  Galilei  a  Padova  e  la  invenzione 
del  telescopio,  del  prof.  Domenico  Beuti.  Negli  Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  dal  novembre  1870  air  ot- 
tobre 1871'.  Tomo  decimosesto,  Serie  terza,  dispensa  ottava.  Venezia, 
tip.  AntoneUi,  1870-71,  pag,  1788. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  IV,  pag.  208. 

(3)  '  Ibidem.  Tomo  VÌI,  pag/ 96. 

(4)  '  Ibidem.  Tomo  VII,  pag.  *183. 

(5)  Ibidem.  Tomo  VII,  pag.  112. 

(6)  Ibidem.  Tomo  VII,  p.  162, 164. 
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Spogliato  Golileo  della  intenzione  prima  del  telescopio, 
come  strumento  materiale,  indebitamente  attribuitagli,  non 
è  neppur  vero  che  sia  sua  la  applicazione  generica  dell'ot- 
tica air  astronomia,  come  parecchi  ripeterono,  poiché  fuso 
degli  occhiali  nelle  osservazioni  astronomiche  risale  a  molti 
anni  prima  che  il  telescopio  fosse  diretto  verso  il  ciclo,  ma 
ciò  non  ostante  i  meriti  di  lui  a  questo  riguardo  non  ap- 
pariscono notevolmente  diminuiti  {*).  Gii  si  conosceva  il 
telescopio,  gii  l'occhio  umano  si  era  armato  o  di  lenti  o  di 

tubo  per  osservare  i  fc^nomeni  celesti,  eppure eppure 

Galileo  solo  seppe  con  esso  perrumpere  ctaustra  codi  ed 
essere  primo  osservatore  di  cosa  cosi  ammiranda  e  lennta  a 
lutti  i  secoli  occulta  ('). 


III. 


Assieme  alla  esatta  copia  della  proposta  di  Galileo  rela- 
tiva alla  determinazione  della  longitudine  essendoci  state 
favorite  alcune  notizie,  estratte  dal  medesimo  Archivio  di 
Stato  air  Aja  intorno  alle  pratiche,  alle  quali  quella  propo- 
sta diede  argomento,  aggiungeremo  ancora  alcune  poche 
parole,  rimandando  ad  altra  occasione  di  occuparci  dell  ar- 
gomento con  una  più  particolareggiata  narrazione. 

Talune  delle  notizie  contenute  nella  favoritaci  informa- 
zione erano  gii  note,  poiché  copia  delle  risoluzioni  prese 
dagli  Stati  Generali  addi  1 4  novembre  1 636  e  25  aprile  4637 
erano  state  inviate  da  Lorenzo  Realio  a  Galileo  (^),  altre 
porgono  nuovi  materiali  per  lo  studio  di  questa  lunga  pra- 
tica, la  quale  aborti  miseramente. 

(i)  Di  questo  argomento  ci  occupiamo  in  apposito  capitolo  del 
nostro  lavoro  di  maggior  lena  intorno  a  Galileo  già  più  volte  an- 
nunciato. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  Tomo  VI,  pag.  82. 

(3)  Ibidem.  Tomo  VD,  pag.  136-137. 
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Contro  la  proposta  di  Galileo  si  sollevarono  obbiezioni 
analoghe  a  quelle  eh'  eransi  già  mosse  dalla  Corte  di  Spa- 
gna e  che  Galileo  combattè  in  questa  nuova  circostanza 
assai  più  efficacemente,  entrando  in  molto  maggiori  parti- 
colari relativamente  alla  sua  invenzione,  sopratutto  colla 
stupenda  sua  lettera  a  Lorenzo  Realio  sotto  il  di  6  giugno 
4637.  La  morte  del  Realio  dapprima  ;  la  perdita  totale  del- 
l' occhio  destro,  poi  la  cecità  completa  di  Galileo,  gli  osta- 
coli frapposti  alla  partenza  di  Ortensio  per  T  Italia,  la  pes- 
sima impressione  che  aveva  prodotto  a  Roma  il  sentire  Ga- 
lileo in  trattative  con  potenze  eretiche  e  le  relative  intima- 
zioni a  lui  fatte,  finalmente  la  morte  dell'  Ortensio,  rimasto 
solo  superstite  dei  quattro  delegati  dagli  Stati  Generali  aU 
Tesarne  della  proposta  galileiana,  non  bastarono  a  far  desi- 
stere Galileo  dalle  trattative,  che  egli  raccomanda  ancora 
di  condurre  a  conclusione  in  una  sua  lettera  ad  Elia  Dio- 
dati del  30  dicembre  \  639.  —  Ma  tutto  a  nulla  valse,  nep* 
pure  la  pubblicazione  delle  tavole  Medicee  fatta  dal  P.  Vin- 
cenzo Renieri  che  Galileo  si  proponeva  di  mandare  in 
Olanda.  Fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  Galileo  potè  non 
deporre  la  speranza  che  il  negoziato  giungesse  a  conclu- 
sione; si  offriva  di  ripigharlo  Giovanni  Michele  Pierucci  da 
Padova,  Fra  Fulgenzio  Micanzio  da  Venezia,  ma  intanto  il 
venerando  vecchio  andava  mancando,  anzi  V  ultima  lettera 
di  Fra  Fulgenzio,  colla  quale  egli  si  offriva  mediatore  pres- 
so r  ambasciatore  d'  Olanda,  che  si  attendeva  a  Venezia, 
non  giunse  ad  Arcetri,  che  quando  il  sommo  italiano  aveva 
già  esalato  lo  spirilo. 
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M')- 


Notice  coDcernant  la  résolution  des  États  Généraux  promet- 
tant  une  prime  de  30,000  écus  d' or  à  celui  qui  aurait 
résolu  le  problème  de  la  longitude  sur  mer. 

Une  vieille  tradition  existe  à  cet  égard  et  les  États 
Généraux  eux-mémes  y  ajoutaient  foi.  Lorsque  en  1610 
un  certain  Anglais,  pretendali  avoir  trouvé  le  mot  de 
r  enigme,  les  États  Généraux  résolurent  le  18  Novem- 
bi^e  cqu'on  rechercherait  la  résolution  prise  touchant 
à  la  prime  à  accorder  à  la  persoune  qui  aurait  decouvert 
cet  art  )»  (die  dese  Kudste  ondervinden  sai),  mais  le 
4  Juillet  1611  les  résolutions4)ortent:  <(  Sur  la  reqùéte 
de  Th.  Leamor,  offrant  de  donner  demonstration  de  i'in- 
venlion  de  l'Est  et  de  T  Ouest,  à  condition  d'avoir  acte 
ou  mandai  (verclaringe)  pour  la  prime  ordonnée  pour 
cette  méme  invention,  a  laquelle  il  n'a  pas^  encore  pu 
parvenir,  puisque  la  résolution  n'  avail  pas  élé  trovr- 
vée^  et  soni  nommés  (quelques  membres) .  pour  coro- 
muniquer  avec  le  suppliant  et  lui  faire  une  ouverture 
jusqu'à  10,000  florins  pour  une  fois.  »  Le  7  Juillet,  sur 
son  refus,  les  États  leur  permettent  d'alter  jusqu'à 
12, 13, 14  et  enfin  15,000  florins. 


(1)  Informazioni  dovute  alla  gentilezza  del  signor  L.  Ph.  G. 
Van  den  Bbrgh,  Archivista  del  regno  d'Olanda,  il  quale  aggiunse 
in  proposito  il  seguente  autorevole  parere  :  «  J*  incline  donc  à  eroi- 
re  qu'  en  termes  généraux  on  aura  promis  de  recompenser  1*  inven- 
teur,  sans  stipuler  la  somme,  qu'  on  voudrait  lui  accorder.  » 
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Il  («). 


Recepta  die  li 
Novembris  1636. 


ÀUi  Illustrìssimi  et 

Potentissimi  Signori,  I  Signori 

Ordini  Generali  delle  Confederate 

Provincie  Belgiche  etc. 

Galileo  Galilei 

À  voi  Illustrissimi  et  Potentissimi  Signori,  à  voi  Do- 
matori e  Dominatori  deirOceano  è  stato  riserbalo  dalla 
fortuna  anzi  da  Dio  di  ridurre  ali*  ultimo,^et  altissimo 
grado  di  perfezzione,  Tammirabiie  Arte  della  Naviga- 
zione, nella  quale,  come  ben  sanno  i  periti  (de  i  quSLli 
voi,  et  in  numero,  et  in  perfezzione  sete  sopra  tutte 
r  altre  nazioni  abondanti)  una  sola  scienza,  e  perizia 
manca,  accio  in  essa  nulla  resti  più  che  desiderarsi:  E 
questa  è  la  facoltà  di  potere  non  meno  conoscere,  e  ap- 
prender la  longitudine  di  quello,  che  si  conoscaci)  ap- 
prenda la  latitudine  :  dalle  quali  due  cognizioni  si  ha 
sicura  notizia  del  luogo  ove  non  menò  in  acqua,  che  in 
terra,  sopra  questo  gran  Globo  maritimo  et  terrestre  ci 
ritroviamo.  Il  modo  di  potere  in  ogni  tempo  sapere  la 
longitudine  é  stato  per  molti  secoli  ricercato  da  Astro- 
nomi,  et  altri  Ingegni  specolativi;  et  da  gran  Potentati 


(1)  Il  ch."'<»  signor  L.  Pu.  C.  Van  dbn  Bergh  c'informa,  che 
questo  prezioso  documento  è  attualmente  custodito  a  dans  Tarmoire 
dite  loquetkas  des  Étata  Généraux.  » 
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promessii  recognizione  grande  di  honore,  et  di  utile  a 
chi  ne  fusse  trovatore.  Sino  a  quésta  nostra  età  non  è 
slata  conosciuta  altra  strada,  che  la  antichissima  per 
via  de  gl'Eclissi  Lunari,  con  V  ajuto  de  i  quali  nel  cor- 
so di  molti  anni  et  secoli  hanno  i  Geografi  disegnate  le 
lor  tavole  delle  Provincie,  e  de  i  mari  sparsi  nella  fac- 
cia del  nostro  Globo-  Ma  la  rarità  di  tali  Ecclissi  per  il 
bisogno  de  i  Naviganti  resta  totalmente  inutile.  Da  ac- 
cidenti che  accaschino  in  terra,  non  è  possibile  trovar 
la  differenza  di  longitudine  se  non  inutilmente  tra  ìuo^ 
ghi  vicini  ;  perchè  né  fumate  di  giorno,  né  fuochi  di 
notte  possono  esser  osservati,  ne  anco  in  distanza  d'un 
grado.  Però  bisogna  ricorrere  ad  accidenti  altissimi  et 
celesti  visibili  negl'  interi  Emisferj.  Di  tali,  ne  é  stato 
cortese  il  Cielo  nelle  età  passate,  ma  per  i  presenti  no- 
stri bisogni,  assai  scarso,  non  ci  havendo  ajutato  con 
altro,  che  con  gì'  Ecclissi  lunari  :  non  già  che  V  Istesso 
Cielo  non  sia  abondantissijno  di  accidenti  frequenti, 
notabili,  et  sommamente  più  atti  et  accomodati  a  i  bi- 
sogni nostri  de  gì'  Eclissi  lunari  o  solari  :  ma  è  pia- 
ciuto al  rettor  del  mondo  tenergli  celati  sino  ai  tempi 
nostri,  et  palesargli  poi  per  industria  di  due  Ingegni 
uno  Olandese  et  l'altro  Italiano,  Toscano  et  Fiorenti- 
no. Quello,  come  primo  Inventore  del  Telescopio,  o 
Tubo  OUandico  ;  et  l'altro,  come  primo  scopritore,  et 
osservatore  delle  stelle  Medicee,  cosi  da  esso  nominate 
dalla  casa  del  suo  Principe,  et  Signore.  Hora  per  venire 
al  punto  in  brevi  parole,  espongo  alle  Sig.*^^  vostre  111.™^ 
et  Potentiss.^  tutta  l' historia,  et  somma  del  presente  ne- 
gozio ;  Sappiano  per  tanto,  come  intorno  al  corpo  di 
Giove,  vanno  perpetuamente  rivolgendosi  quattro  stelle 
minori,  con  diverse  velocità  in  4  cerchi]  di  differenti 
grandezze  da  i  movimenti  delle  quali  stelle,  haviamo 
per  ogni  giorno  naturale,  4. 6. 8.  et  ancora  spesse  volte, 
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più  aceidenti  tali,  che  ciascheduno  è  noa  nf^eno  accomo- 
dato, anzi  mollo  più,  che  se  fossero  (anti  Eclissi  Lunari, 
per  la  investigazione  delle  longitudini  ;  alteso,  che  es- 
sendo la  lor  durazione  di  breve  tempo,  non  danno  oc- 
casione d*  errare  nella  numerazion' delle  hore,  et  delle 
parti  loro.  Gl'accidenti  poi  sono  i  seguenti,  Prima,  per 
essere  il  corpo  di  Giove,  per  sua  natura,  non  meno  te- 
nebroso, che  la  terra  :  et  risplendente  solo  per  la  illu- 
minazione del  Sole,  distende  nella  parte  opposta  al  Sole, 
ìa  sua  ombra  in  forma  di  cono,  per  la  quale  ciascuno  de 
isuoi  4  satelliti  passa,  mentre  scorre  la  pa'rte  superiore 
del  suo  cerchio  ;  et  essendo  essi  ancora,  a  guisa  di  4 
lune  privi  di  luce,  et  solamente  risplendenti  per  T  illu- 
minazion  del  sole,  entrando  nel  cono  dell'ombra  di  Gio- 
ve si  eclissano  :  et  per  la  piccolezza  loro,  la  immersio- 
ne nelle  tenebre  si  fa  in  tempo  di  un  minuto  d'  bora  in 
circa  :   parimente  alcune  bore  dopo,  uscendo  dell'  om- 
bra, in  altro  tempo  brevissimo  recuperano  lo  splendo- 
re. Dal  che  è  manifesto  che  gli  osservatori  di  tali  Eclissi 
non  possono  differir  tra  di  loro  circa  '1  tempo  della  es- 
quisita osservazione  d'un  minuto  d'  bora.  Oltre  a  gì'  E- 
clissi,  vi  sono  secondariamente  le  applicazioni  de  i  lor 
corpi  a  quello  di  Giove  ;  dove  si  può  osservare  l' esatto 
momento,  nel  quale  mostrano  di  toccare  il  disco  di  Gio- 
ve ;  come  anco  all'  incontro  viene  osservabile  la  loro 
separazione  dal  medesimo  disco  :  et  tali  congiunzioni, 
et  separazioni  vengono  osservabili  senza  errore  di  mezo 
minuto  d'bora,  mediante  la  velocità  del  lor'  moto,  e  '1 
piccoliss/  momento,  che  media  tra  '1  toccare,  et  '1  non 
toccare.  Sono  nel  terzo  luogo  osservabili  le  congiunzio- 
ni, et  separazioni  tra  di  loro  de  i  medesimi  satelliti  : 
li  quali  mentre  con  movimenti  contrarij,  si  vanno  ad 
affrontare,  scorrendo  questi,  la  parte  superiore  de  i  lor 
cerchi,  et  quelli  la  inferiore,  si  conducono  all'esatta  con- 

TVmn  F//,  S$ri9  V.  49 
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giunzione,  la  quale  passa  in  manco  d'  un  minuto  d'  ho- 
ra,  si  che  il  suo  mezo,  viene  esattissimamente  compren- 
sibile, senza  errore»  anco  di  pochi  minuti  secondi.  Que- 
sti sono  gr  accidenti  frequentissimi  in  tutte  le  notti  in 
qual  si  voglia  parte  di  tutto  '1  Globo  terrestre,  et  in  tut- 
to '1  tempo  deir  anno  che  Giove  resta  visibile,  et  osser- 
vabile :  de  i  quali  accidenti,  quando  ne  siano  da  perito 
Astronomo  formale  le  Efemeredi  calcolate  à  qualche 
Meridiano  stabilito  come  Vgfaal  Meridiano  d'Amstelda- 
mo,  delle  quali  ne  habbiano  i  Nauchieri  copia  appresso 
di  loro  facendo  à  i  tempi  oportuni,  le  osservazioni,  e 
confrontandole  con  ì  tempi  notati  nelle  Efemeridi,  po- 
tranno dalla  differenza  delF  bora  numerata  da  loro,  e 
r  bora  notata  nell'  Efem.^^  comprender  la  distanza  del 
Meridiano,  nel  quale  si  trovano»  dal  primo  meridiano 
d' Amsteld."*  che  è. la  cercata  longitudine. 

La  sicurezza,  e  l'utilità  grande  di  potere  in  terra  ri- 
formare, et  emendare  tutte  le  carte  Geografiche,  e  Nau- 
tiche» si  che  non  diflerischino  dal  vero  no  pur  mezo 
grado,  né  (direi  quasi)  una  lega,  è  manifestissima  e  fa- 
cilissima, perché  senza  Efemeridi,  né  altri  calcoli,  basta 
che  uno,  nel  luogo  dove  si  trova  vadia  per  alcune  notti 
osservando  de  i  sopra  nominati  accidenti,  notando  Tho- 
ra  della  sua  apparenza,  la  quale  conferita  con  le  osser- 
vazioni medesime  fatte  et  notate  con  i  lor  tempi  in  Am- 
stelod.*  0  in* altro  luogo,  sarà  la  differenza  de  i  meridia- 
ni. Si  che  siamo  sicuri,  che  tal  pratica  per  V  avvenire 
è  per  essere  esercitata,  e  con  essa  sarà  restituita  tutta  la 
Geografia  all'assoluta  giustezza,  ottenendosi  in  numero 
minore  di  anni  quello,  che  in  maggior  numero  di  secoli 
non  si  é  ottenuto  con  V  ajuto  de  gì'  Eclissi  Lunari.  Ma 
per  l'uso  della  Navigazione  restano  4.  particolarità  da 
guadagnarsi.  Prima  1'  esquisita  Teorica  de  i  movimenti 
di  esse  stelle  Medicee  circumjoviali  ;  per  la  quale  dà 
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periti  Astronomi  si  possano  calcolare,  et  distribuire  in 
Efemeridi  tutti  gli  accidenti  sopranominati.  Seconda- 
riamente, si  ricercano  Telescopj  di  tal  perfezzione,  che 
chiaramente  rendano  visibili  et  osservabili  esse  stelle. 
Terzo,  convien  trovar  modo  di  superar  la  difficoltà,  che 
altri  può  credere  che  arrechi  V  agitazione  della  Nave 
neir  uso  di  esso  Telescopio.  Nel  quarto  luogo,  si  ri- 
cerca esquisito  orologio  per  numerar  Thore,  e  sue 
minuzie,  à  meridie,  ovvero  ab  occasu  solis.  Quanto  ai 
primo,  jo  ho  con  tal  precisione,  guadagnati  i  periodi  de 
i  movimenti  delle  4  stelle,  che  le  costituzioni,  per  molti 
mesi  calcolate  innanzi,  puntualmente  mi  rispondono  ; 
et  (come  sanno  i  periti  nelle  osservazioni,  et  ne  i'  cal- 
coli de  i  moti  celesti)  il  corso  del  tempo,  va  sempre  ag- 
giungendo maggiore  esattezza.  Quanto  al  Q.*"  ho  sin  qui, 
ridotto  a  tal  perfezzione  il  Telescopio,  che  i  Satelliti  di 
Giove,  benché  invisibili,  non  solo  all'occhio  libero,  ma 
a'  Telescopi]  comuni,  si  veggono  non  manco  grandi,  et 
risplendenti  delle  stelle  fisse,  della  seconda  grandezza, 
vedute  con  rocchio  libero  :  anzi  si  contìnua  à  vedergli 
ancora  nel  crepuscolo,  quando  niuna  delle  fisse  resta 
più  visibile.  Ma  di  simile,  et  anco  di  maggior  perfezzio- 
ne, mi  giova  credere  che  siano  per  trovarsene  in  cole- 
ste regioni,  dove  fu  la  prima  invenzione.  Circa  '1  3."  ho 
anco  pensato  a  qualche  oportuno  remedio  per  collocar 
l'osservatore  in  luogo  talmente  preparato,  che  non  sen- 
ta la  commozione  della  nave.  Ma  intorno  a  questo  par- 
ticolare, mentre  jo  riguardo  a  quante  osservazioni  ha 
ritrovate  il  progresso  del  tempo,  V  esperienza,  e  la  so- 
lerzia de  gr  ingegni  humani,  non  metto  difficoltà  nissu- 
na,  che  la  pratica  d'  huomini  accorti,  et  pazienti,  non 
sia  per  addestrarsi  in  cotal'  uso  non  meno  in  mare,  che 
in  Terra  :  et  massime  che  la  nostra  operazione,  non  ha 
da  esser^  da  pigliar  distanze  con  quadranti,  o  altri  tali 
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strumenti  :  tra  stella^  et  stella,  ma  un  semplice  passag- 
gio della  vista  per  vedere  se  due  di  quei  satelliti  son 
congiunti  ;  se  si  applicano  al  disco  di  Giove,  ò  se  sono 
usciti,  ò  siano  per  entrar  nel  cono  dell'ombra;  de  i  quali 
accidenti,  fatti  prima  avvertiti  dall'  efemerida,  che  de- 
vono seguire  in  quella  notte,  col  tornare  spesso  à  repli- 
car r  osservazione,  incontreranno  precisamente  il  tem- 
po, et  r  bora  dell'  evento,  finalmente  circa  il  i!"  requi- 
sito jo  bo  tal  misura tor  del  tempo,  cbe  se  si  fabricasse- 
.  ro,  4  ò  6  .di  tali  strumenti,  et  si  lasciassero  scorrere, 
troveremmo  (in  confermazione  della  lor  giustezza)  che 
i  tempi  da  quelli  misurati  et  mostrati,  non  solamente 
d' bora,  in  bora,  ma  di  giorno  in  giorno,  et  di  mese  in 
mese,  non  differirebbero  tra  di  loro,  ne  anco  d'un  mi- 
nuto secondo  d'bora,  tanto  uniformamente  camminano. 
Orologij  veramente  pur  troppo  ammirabili  per  gì'  os- 
servatori de  i  moti  e  fenomeni  celesti  :  et  è  di  più  la 
fabrica  di  tali  strumenti  schiettissima  e  semplicissima 
et  assai  meno  spttoposla  all' alterazioni  esterne  di  qual 
si  voglia  altro  strumento  per  simile  uso  ritrovato.  Jo 
beniss''  so  illustrissimi  et  potenliss.*  Sig.^  che  avanti  a 
principi  grandi,  si  dovrebbe  comparire  con  le  invenzio- 
ni nuove  già  stabilite,  et  atte  à  porsi  in  uso  immediata- 
mente :  tutta  via  so  ancora,  cbe  la  prudenza  vostra  com- 
prenderà, cbe  non  essendo  jo,  buomo  mariliimo,  né 
idoneo  alla  navigazione,  non  son  potuto  venire  nel  co- 
spetto loro  in  altra  maniera,  che  in  questa,  sarei  per 
avventura  potuto  venire  presenzialmente ,  quando  la 
longhezzà  del  viaggio,  la  mia  grave  età  di  73  anni,  et 
altri  impedimenti  non  mi  havessero  ritenuto.  Ma  quello 
che  mi  assicura  appresso  la  benignità ,  et  grandezza 
d'animo  delle  SS.*  Vfe  Hi.™*  et  Pot.™*  è,  il  non  haver 
jo  preteso  altro,  se  non  che  la  prudenza,  et  bumanita 
loro,  gradisca  questo  piccol  parto  del  mio  ingegno,  del 


—  387  — 

quale  gli  fo  lìbero  dono,  come  anco  oblazione  di  quello 
che  restasse  per  l'intéro  complimento  di  questo  negozio. 

Et  qui  per  fine  voglio  aggiugner  questo,  che  le  SS.^ 
Vfe  III.  "*  et  Pot."*  come  veramente  Potenliss."*®  sopra 
tutti  gli  altri  Potentati  del  mondo  a  dar  cominciamento, 
et  ridurre  à  perfezione  impresa  tanto  bramata,  et  ri- 
cercata,  non  restino  d'applicarvi  il  pensiero  e  la  mano  : 
e  siano  certi,  che  bora,  ò  in  altro  tempo  ha  da  esser 
messa  in  uso  questa  invenzione,  la  quale  può  dirsi  am- 
mirabile, Qome  quella  che  depende  da  cose  celesti,  e 
divine,  riposte  là  su  da  Dio  per  solamente  arrecar  be- 
nefizio al  genere  hamano. 

I  principij  di  tutte  le  imprese  grandi  hanno  delle 
difficoltà  ;  le  quali  la  paziente  industria  de  gì*  huomini 
col  tempo  va  superando,  come  apertamente  può^iascu- 
no  intendere,  il  quale  vadia  considerando  tante,  et  tan- 
te arti,  i  principij  delle  quali  si^mo  sicuri,  che  furon 
debolissimi  et  bora  si  veggono  ridotte  à  far  cose,  che 
rendono  ammirazione  à  i  più  elevati  ingegni.  Jo  potrei 
nominare  arti  .innumerabili,  ma  basti  questa  sola  della 
Navigaz."^  da  i  vostri  medesimi  Olandesi  à  si  mirabil 
perfezione  ridotta,  che  se  questa  sola  perizia  che  resta, 
del  trovar  la  longitud."'  che  a  loro  par  riserbata,  verrà 
aggiunta  alle  altre,  tanto  industriose  operazioni  per  loro 
ultimo  e  massimo  artifizio,  haranno  posto  termine,  e 
meta  alla  gloria,  oltre  alla  quale  niun^altra  nazione  può 
sperar  di  passare.  Et  humilmente  le  inchino. 


Notice,  concemant  la  lettre  de 
Galileus  Galilei. 

Extrait  de  resolutìons  de  Leurs  Hautes  Puissances 
les  Étato  Généraux  des  Pays-Bas. 


11  Nonrem- 

bre  laaa. 


7  Avrìl 
1637. 


25  AvriI 
1037. 


^  Monsieur  Laurens  Reael,  ci*devant  Di- 
recteur  General  des  Indes,  écbevin  et  con- 
selller  de  la  ville  d' Amsterdam,  remet  aux 
États  Généraux  une  remonstraDce,  en  forme 
de  lettre,  de  la  part  de  Galilei,  Grand  Matbé- 
maticien  et  Astrologue  au  service  du  due  de 
Toscane.  Il  re^oit  le  mandai  de  faire  part  à 
Galilei  de  la  reconnaissance  de  Leurs  Hau- 
tes Puissances,  qui  feront  exaroiner  son  pro- 
jet  et  en  cas  d*  approbation  le  reconnatlront 
comme  Tauteur.  Sontnomméspour  cela  Mon- 
sieur L.  Reael,  le  professeur  Hortensius,  et 
Monsieur  Blaeu  demeurant  à  Amsterdam, 
tandis  que  le  professeur  Gool  leur  sera  ad- 
joint,  s  il  approuve  V  utilité  du  travail. 

Laurens  Reael,  presente  son  rapport  aux 
Elas  Généraux,  qui  designent  trois  députés 
pour  conférer  sur  ce  rapport  et  en  donner 
leur  avis. 

Les  députés  susdits  preséntent  un  rapport 
sur  leurs  conférences  avec  Monsieur  Reael 


(i)  Anche  la  seguente  notizia  dobbiamo  aUa  squisita  gentilezza 
del  ch.*«  8ig.  L.  Ph.  C.  Van  den  Beroh. 
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a  propos  des  Communications  de  Galilei. 
Leurs  Hautes  Puissances  prennent  la  réso- 
lution  d'offrir  à  Galilée  une  cbatne  d'or  d' u- 
ne  valeur  de  500  florins,  de  faire  une  enqué- 
te  sur  les  frais  de  Tinvention  et  d'écrire  àia 
chambre  de  la  Compagnie  des  Indes  a  Am- 
sterdam de  vouloir  débourser  à  Monsieur 
Reael  une  somme  de  florins  1000  pour  V  a- 
chat  des  instruments  nécessaires. 


V 


23  Jiiin 
1637. 

i6  Février 
1638. 


La  chaine  d'or  fut  montrée  a  l'assemblée. 

Les  Étals  Généraux  accordent  au  profes- 
seur  Hortensius  une  somme  de  2000  florins 
pour  alter  en  Italie  afm  de  demander  à  Gali- 
lei des  renseìgnements  plus  précis,-  coneer- 
nant  ses  Communications. 


28  Novèm- 
bre 1639. 


Communication  que  le  profes$eur  Horten- 
sius est  decedè^  qu'il  a  regu  la  somme  de 
2000  florins,  et  qu'il  les  a  problablement 
employés  à  son  profit  au  lieu  de  partir  pour 
l'Italie.  Leurs  Hautes  Puissances  ordonnent 
au  receveur  general  de  contraindre  les  béri- 
tiers  du  professeur  à  restituer  la  dite  somme, 
et  de  s*informer  de  la  chaine  d'or,  qui  avait 
été  remise  à  Monsieur  Reael  pour  offrir  a 
Galilei. 


Aprés  cette 
date  on  ne 
trouve  plus 
de  resola- 
tions  à  ce 
sujet. 
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APPENDICE 


Neir  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  De  vero  telescopii  inveri' 
torey  ewn  brevi  omnium  eonapiciliorum  historia.  Ubi  de  eorum 
confectione^  ac  ìASUy  seu  de  effecttbus  agilur^  novaque  quaedam 
circa  ea  proponwitur.  Accessit  etiam  cerdwHa  observationum 
microscopicarum.  Aulhore  Petho  Bouello^  Regis  Christ'anis- 
simi  CoDsìliario,  et  Medico  Ordinario.  Hagae-Comitum,  ex  ty- 
pographia  Adriani  Vlacq  M.DC.LV,  a  pag.  53-61  sodo  ripro- 
dolte  alcune  lettere  relative  ai  negoziati  di  Galileo  cogli  Slati 
Generali  d*  Olanda  intorno  alla  proposta  della  longitudine.  A 
questa  riproduzione  V  imtore  premelte  la  seguente  avvertenza: 
«  Hic  etiam  adjungendas  curavimua  Epistolas  quaadum  memo- 
randas  [Uusirissimi  Galilaei  et  a/toi*um,  qua^  milii  ExceUen- 
tissimus  D,  Boretlius  (')  Legaius  Beigli  UuUi  apudReges^  re- 
fiimgue  curiosarUm  amantissimus  ìnihi  comnmnicare  digna-- 
tt48  est.  » 

Seguono  poi  le  lettere  qui  appresso  speciGcale,  accanto  a 
ciascuna  delle  quali  poniamo  fra  parentesi  le  indicazioni  biblio- 
grafìche  relative  alla  edizione  delle  Opere  di  Galileo  ci^-ata 
dair  Alberi  : 

Martino  Ortensio  ad  Elia  Diodalu  Amsterdam,  1  ottobre  1637 
(VII,  183). 

(1)  Questi,  che  naturalmente  non  è  da  confondersi  coU*  autore, 
aveva  nome  Gugliblmo. 
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Galileo  Galilei  ad  anonimo.  D'  Àrcetri,  16  luglio  1635  (  mai 
pubblicata  fra  le  Opere  di  Galileo). 

Elia  Diodali  a  Martino  Ortensio.  Parigi,  21  novembre  1637 
(VII,  187). 

Martino  Ortensio  a  Costantino  Ugenio,  Amsterdam,  10  otto- 
bre 1637  (VII,  186). 

Martino  Ortensio  a  Costantino  Ugenio.  Amsterdam»  1  dicem- 
bre 1637  (VII,  189). 

Elia  Diodati  a  Costantino  Ugenio.  Parigi,  28  febbraio  1640 
(VII,  247.  Però  tradotta  soltanto  in  parte  e  pubblicata 
colla  data  del  18  anziché  del  28  febbraio). 

Galileo  Galilei  ad  anonimo.  D' Arcetri,  15  gennaio  1640  (mai 
pubblicata  fra  le  Opere  dì  Galileo). 

Elia  Diodati  a  Pietro  Borei  Parigi,  21  aprile  164Ò  (VIT,  251. 
Tradotta  dal  francese). 

Ci  parve  pertanto  opportuno  di  cogliere  tale  occasione  per 
dare  nuovamente  in  luce  cosi  le  due  lettere  xii  Galileo,  come 
quella  di  Elia  Diodati  a  Costantino  Ugenio  finora  incomple- 
tamente nota. 

Ognuno  si  avvedrà  facilmente  che  la  data  apposta  alla  pri* 
ma  delle  lettere  di  Galileo  è  indubbiamente  erronea,  che  essa 
apparisce  piuttosto  un  brano  di  lettera  che  una  lettera  intera, 
ma  noi  ci  asteniamo  di  deliberata  intenzione  da  qualsiasi  osser- 
vazione a  tale  proposito,  riservandoci  di  ritornarvi  nella  occa- 
sione, alla  quale  abbiamo  già  accennato  nel  corso  della  pre- 
sente Nota.  Aggiungiamo  soltanto  che  ci  siamo  permesse  alcu- 
ne correzioni  di  evidenti  errori  tipografici,  altri  errori  di  cor- 
rezione non  evidentissima  abbiamo  lasciato,  limitandoci  a  se- 
gnalarli al  lettore. 

Ecco  pertanto  le  tre  lettere  in  questione  : 


Jbmo  Vii,  Sirie  Y.  60 
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I. 


Lettera  Del  Sigf  G  alila  ei  de  46  Luglio  4635,  d' Are  etri. 

Soggiungo  per  tanto  a  V.  S.  che  non  si  maravigli,  che  non 
mando  prontamente  le  due  parti  ohe  vengono  domandate  da  i 
SS/*  Commiss.'*  et  in  particolare  dal  &J  Hortensìo,  cioè  le  Ta- 
vole de  i  Moti  medii  delle  Medicee  et  i  Cristalli  per  un  Tele- 
scopio per  fare  le  osservazioni.  L'  una  e  T  altra  delle  quali  due 
opere  ricerca  eh'  io  possa  valermi  de  quel  poco  che  mi  resta 
di  vista,  per  potere  da  una  farragine  di  migliara  di  Osserva- 
zioni ritirare  le  radici  de  i  movimenti  di  esse  Medicee,  à  tem- 
pi più  propinqui,  con  songare  (sic)  insieme  il  modo  tenuto  da 
ine^  per  calculare  tutti  gli  aspetti  di  quelle,  consequenti  di  gior- 
no in  giorno.  Il  che  ho  ridotto  à  far  si  esattissimamente,  sen- 
za quasi  calculacioni  alcune,  con  uno  instrumfnto  (*)  contenen- 
te con  esatta  precisione  le  grandezze  drì  Cerchi  descritti  dalle 
quattro  stelle  Circonjaviali  :  il  fabricarne  poi  le  Efemeridi  ;  rie- 
sce operatione  facilissima  et  speditissima  con  mezzo  de  i  soli 
moti  medii  et  della  prostaferesi  di  Giove,  come  a  suo  tempo 
si  dirà. 

Quanto  al  Telescopio,  essendo  in  meglior  stato  non  man- 
cherò di  farlo  fabricare  e  di  mandarlo  :  ma  voglio  che  sia  esqui- 
sito :  perchè  non  vorrei  che  il  S/  Ortensio,  né  altri  mettesse 
dubbio  sopra  le  mie  Àffermationi  :  cioè,  che  1*  instrumento  che 
io  ho  adoperato  e  simile  al  quale  io  ne  manderò  il  compagno, 


(i)  Con  tutta  probabilità  si  accenna  qui  al  giovilabio,  elegante 
inveniione  per  trovar  graficamente  la  lunghezza  dei  seni  nei  circoli 
orbitali  descritti  dai  satelliti,  o  la  misura  delle  digressioni  dal  cen- 
tro dei  loro  moti,  invenzione  e  costruzione  grafica  molto  simile  a 
quella  ideata  poi'dairHoDiERKA.  Gfr.  le  Lettoni  di  Fisica  DanteBca 
di  Raffasllo  Cavermi.  Firenze,  1881,  pag.  158. 
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et  ha  tale  perfezzione,  che  mostra  il  corpo  di  Giove  termina* 
liisimo  et  rotondissimo,  e  dì  grandezza  (quando  Giove  è  Peri- 
geo) non  minore  della  terza,  o  al  più,  quarta  parie  del  disco 
Lunare,  con  1'  occhio  libero.  Mostra  le  Medicee  più  distiuta- 
niente  che  V  occhio  libero  non  vede  le  fìsse  della  seconda  gran- 
dezza. Et  una  delle  quattro,  che  è  alquanto  maggiore  delle  tre, 
si  vede  non  tncn  bella,  della  spiga.  In  oltre  se  continua  la  lor 
veduta  in  tal  chiarezza  de  crepuscoli,  che  le  stelle  fisse  non 
compariscano  anchora.  GoF  medesimo  Telescopio  seguitando  Gio- 
ve  et  ogni  altro  Pianeta,  et  anco  le  fisse  della  prima  e  secon- 
da grandezza,  si  scorgono  distintamente  tutto  il  giorno,  o  sia 
il  Sole,  quanto  si  voglia,  alto.  Questo  medesimo  instrumeoto 
mostra  Venere  nel  suo  primo  apparire  vespertino,  e  sino  quasi 
alla  sua  massima  digressione,  tutta  rotunda.  Commincia  poi,  nel 
avìcinarsi  et  abbassarsi  sotto  il  Sole,  à  farsi  come  mezza,  et 
quindi  seguendo  a  farsi  falcata,  fino  che  si  conduce  alla  sottilis- 
sima falce,  quale  si  vede  nella  Luna  nel  suo  primo  apparire, 
et  è  la  grandezza  di  tal  falce  Venerea,  veduta  con  Telescopio 
poco  inferiore  à  quella  della  Luna  .veduta  con  V  occhio  libero. 
Continua  parimente  Venere,  à  vedersi  tutto  il  Giorno  sin  che 
sta  sopra  1*  Orìzonte  :  et  alcuni  di  bona  vista,  la  trovano  anco 
di  mezzo  giorno  :  che  è  vista  mirabile  per  la  sua  delicatissima- 
mente designata  figura,  et  si  trova  Venere  à  tutte  bore. 


II. 


MOMSIICR, 


L'accomplissement  de  la  Proposition  de  Monsieur  Galilnei 
pour  l'invention  de  la  Longilude,  faicte  à  Messeigneurs  les 
Estats  Generaux,  ayant  receu  diverses  interruptions,  premio- 
rement  per  Tentiere  privation  da  la  veue,  qui  luy  est  surve- 
nue  depuis  deux  ans,  apres  avoir  peu  auparavant  perdu  un 
oeìl,    et  en  second  lieu,   tout  nouvellement,  par  le  deceds  de 
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SlJ  Hortensios,  qui  seul  survivoit  des  quattre  Commissaires  qui 
par  Mes  Seigneurs  ies  Estate,  avoyent  esté  depulez  pour  celle 
affaire,  il  pourroit  sembier,  qu'eslant  combattue  par  Uni  de 
mauvaises  rencoalrea,  elle  deubat  succomber,  el  demeurer 
abandonnée,  n'  esloit,  que  V  Auteur,  peraonuage  (  par  V  adveu 
de  touls)  sana  pareli  en  sa  Profeasion,  asaeuré  de  la  verità  de 
sa  Proposition,  persiste  avec  une  constance  invincibley  à  la  vou- 
loir  poursuivre  de  loul  son  pouvoir,  jusques  au  dernier  bout, 
ayant  (cornine  vous  verrez  Monsieur,  par  la  copie  cy  joincte, 
de  la  lellre  qu'il  m'a  escrìple(O)  heureusemenl  inslruicl  (*), 
pour  suppléer  pleÌDemenl  à  loat  ce  à  quoy  en  Testai  ou  il  est 
reduit,  il  n'eusl  peu  salisfaire.  Ne  restant  aprés  cela,  si  non 
que  de  la  pari  de  Messeig.>^  Ies  Estate  Generaux,  estant  cor- 
respundu  à  celle  bonne  inlenlion,  pour  la  suile^  el  pour  la  per- 
feclion  d'une  si  grande  oeuvre  (  y  estenl  fori  bien  acheminée 
par  Taide  d'un  si  degne  personnage)  il  plaise  à  Leurs  EnS^* 
deputer  d'autre^  Gommissaires,  au  iieu  de  Mess.*^  Reai,  Hor- 
lensius,  Bechmannus,  el  Blaeu,  qui  soni  defuncte,  auxqueU  touls 
Ies  papiers  de  celle  affaire,  consignés  à  feu  Monsieur  Horlen- 
sius,  sereni  delivrés.  Pour  cel  effecl,  ne  pouvanl  (  pour  salis- 
faire à  la  priore  du  S/  Galilei)  m*adresser  à  aulre,  qu*à  vous 
Monsieur,  non  seulemenl  pour  eslre  TAsyle,  el  le  Refuge  en 

(1)  Opina  VALBkM(Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  ecc.  lom.  Vii,  Fi- 
renze, 1848,  p.  247)  che  la  lettera  alla  quale  qui  sì  accenna  sia  qu  Mia 
scrilU  al  DiODATi  da  Galileo  sotto  il  di  30  dicembre  1639  (Ibidem^ 

pag.  ^3-345),  pare  a  noi  fuori  di  dubbio  che  tal  lettera  sia  quelU 
del  15  gennajo  1640,  che  qai  appresso  riproduciamo  e  che  rimase 
sconosciuta  airÀLSàRi.  In  pari  tempo  rimarrebbe  accertato  che  que- 
sta lettera  venne  diretta  da  Galileo  ad  Elia  Diooati,  la  qual  cosa 
non  risultava  esplicitamente  dalla  fonte  dalla  quale  Tabbiamo  tratta 

(2)  Qui  evidentemente  mancano  alcune  parole,  che,  completando 
il  concetto,  facciano  capire  che  Galileo  aveva  impartite  le  sue  istrn- 
sioni  ad  altra  persona,  come  è  meglio  chiarito  dalla  lettera  che  se- 
gue: altra  persona,  che,  come  è  ben  noto,  era  il  P.  Vincenzo  Re- 

vnuiL 
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CCS  pays  là,  de  touts  Ics  Hommes  Verlucux^  mais  principale- 
uient,  poilir  les  grands  Merites,  que  par  le  passe  vous  vous 
estes  desia  acquis  en  celle  affaire,  tout  l*heureux  acheuiine- 
meni  d*icelle  esiant  deub  à  la  Proleclioa  qa'il  voqs  en  a  pleu 
prendre  :  qui  me  faict  esperer^  que  vous  ne  la  voudrez  point 
abandonner  à  present,  en  la  nouvelle  ressource,  ains  la  .remèu 
trez  en  vigueur,  pouf  trbmpher  de  son  establissement;  et  que 
portant  vous  acceplerez  favorablem«nt  la  treshumble  supplica 
tion,  que  je  vous  en  fay,  soubz  protestation  de  vous  en  avoir 
les  mesmes  obligations  que  I*  auteur,  auquel  je  donneray  advis 
dcg  faveurs  quo  vous  luy  departirez  en  cette  occurrence,  et  de 
tout  le  succes  de  ce  qu*il*  attend,  et  desire  suivant  ce  qu^I  vous 
plaira  prendre  la  peine  de  m'en  escrire  ;  (  ce  que  j*attendray 
avec  devetion)  vous  en  suppliant.treshumblement,  et  de  m'ho- 
norer  de  vos  commendenfents,  afln  de  vous  pouvoir  tesmoigner 
par  les  effects^  que  je  suis  verìtablement,  etc. 

Monsieur  sachant  combien  vous  estes  amateur  de  toutes  bel- 
les  et  curieuses  recherches,  je  vous  envoye  le  tilre  d*un  livre 
de  r  Aymanty  qui  s' imprime  à  Rome  (*),  et  doibt  estro  achevé 
d'imprimer  dans  2.  ou  3.  moia,  d*ou  il  m'a  esté  envoyé  par  tin 
de  mes  amis,  pour  le  communiquer  et  cpnvier  ceux  qui  ont  spe- 
culé  sur  cette  matiere,  d'y  contribuer,  l'auteur  promettant  de 
professer  et  recognoistre  avec  Eloge  en  son  livre,  et  d'y  norh- 
mer  ceux  qui  luy  auront  envoyé  leurs  Observations.  Mais  pour 
mon  regard,  je  vous  l' envoye,  pur  en  user  comme  il  vous  plai- 
ra, esperant  (quand  autre  chose  ne  seroit)  qu'il  vous  sera  agrea- 
ble  pour  la  nouveauté,  et  pour  les  curieuses  recherches;  Re- 
sterà a  voir  si  l'oeuvre  respondra  a  fattente 

Monsieur 

Volre  treshumble  serviteur 

DlODATI. 

De  Paris  le  28  Fehrarier  lOiO. 

(i)  Non  ci  è  finora  riuscito  di  trovare  il  titolo  dell*  opera^  alla 
quale  allude  qui  il  Diodati. 


•  » 


-sod- 


ili. 


MoUo  lUr  mio  Sty/*  et  Padron  Colend.""" 

Hi  ò  dispiaciuta  fin  all'anima,  la  morte  improvisa  del  S.<*^ 
Martino  Ortensio,  successa  dopo  quella  degli  altri  tre  Commis- 
^  sarii,  accidenti,  che  aggiunti  al  mio  infortunio,  pare  che  vadì- 
no  intraversando  et  disturbando  la  continuatione,  et  il  progres- 
Ko  del  negozio  già  da  me  intrapreso  con  gli  Ill.">*  et  Potent"*' 
Stati  ;  il  quale  nondimeno,  per  quanto  per  me  si  potrà,  non 
resterà  impedito,  né  ritardato  ;  havendo  io  incontrato  persona 
intelligentissima  di  queste  scienzie  Astronomiche  et  attissima- 
non  solo  à  supplire  al  difetto  causato  à  me  dalla  cecità,  ma  à 
tirarlo  avanti  con  maggior  accuratezza,  essendo  oltre  alla  per- 
fetta intelligenza,  hiiomo  d'  ingegno  destro  et  perspicace,  di 
complessione  et  freschezza  d*  età,  atta  ad  ogni  fatica,  di  vista 
acutissima,  di  voglia  ardente  a  prosequire  avanti,  abbracciando 
V  impresa  con  gran  fervore,  et  (quello  che  sommamente  mi  ha 
piaciuto)  disposto  anco  a  trasferirsi  in  Olanda,  quando  così  giu- 
dicassero espediente,  quelli  llL<"t  et  Pp\M  SS/*  et  anco  dì 
mandare  costà  le  Ephemeridi  de  satelliti  di  Giove,  per  sei  ò 
otto  mesi  futuri,  anticipatamente  da  lui  calcolale  et  dissegna- 
te, colle  quali  si  vedrebbe  esattamente  gli  aspetti  futuri  delle 
dette  stelle,  di  notte  in  notte,  et  confrontandogli  con  le  sen- 
sate  apparenze,  potranno  gli  intelligenti  di  quelle  bande,  assi- 
curare quelli  Ill:">i  S*^  dell' haver  noi  conseguito  il  vero  cal- 
colo de'  movimenti  delle  stelle  Medicee,  sopra  i  quali  s' appo- 
gia  il  fondamento  di  questo  negozio.  Et  ho  reputato  à  gran 
ventura  questo  incontro,  per  potere  assicurare  quelli  III:*"'  et 
Poten-.">t  SS.'^  et  tutti  li  intelligenti  di  Astronomia,  che  la  mia 
proposta  era  ed  è  honissimo  fondata.  Onde,  io  desidero,  che 
per  que?  mezzi  che  V.  S.  M:*^  111/^  troverà  à  proposito,  que- 
sto mio  pensiero  venghi  alla  notitia  di  quelli  IU:i>>*  et  Potent.">t 
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SS:''  acciò  che  riassumendo  1*  impresa,  piaccia  loro  deputare 
altri  Commissarii,  et  io  poi,  hàvendone  avviso  V.  S.  (sic)  con 
altre  mie  lettere,  prosequirei  quello  qhe  resta.  Et  veramente 
non  vi  è  cagione  nessuna,  d*  inlermetlere  Impresa  di  tanto  ri- 
lievo, poi  che  la  txtililà  che  si  cerca,  ò  tanto  grande  ;  et  che 
non  può  in  veruna  altra  maniera,  né  con  altra  invenzione,  ut- 
tenersi  giammai  (')  :  et  che  senza  spesa  di  momento  si  può  ti- 
rare avanti,  solo  col  dispendio  di  tempo,  il  quale  ancora  potrà 
essere  grandemente  abbreviato,  mcnti*e  che  quello  che  si  trat- 
ta adesso,  in  gran  lontananza,  per  reciproche  lettere,  con  mol- 
to risico  di  essere  smarrite,,  si  potrebbe  in  voce,  et  presential- 
mente  trattare  dal  m»?desimo  mio  consorte,  il  quale  non  ricu- 
serebbe per  in^presa  così  rilevala,  trasferirsi  anco  in  quelle 
parti;  0  vero,  che  piacesse  à  quelli  lll:"<*t  et  Potent.i>*t  SSj' 
deputare  fra  gli  altri,  V  Ilhn^o  Ambasciatore  che  tengono  in  Ve- 
netia,  perchè  et  per  la  vizinanza  et  per  la  commodità  di  po- 
terli anco  favellare  à  bocca,  dall'amico  mio,  si  faciliterebbe 
molto  j)iù  presto  V  ultimazione  perfetta  deir  impresa.  Starò  dun- 
que sopra  ciò,  attendendo  la  risposta  che  V.  S.  M:^  III*/^  ne 
bavera  havuta  da  quelle  parti. 

Io  scrissi  già  molti  mesi  sono  (*),  à  quelli  111:™' et  Potent:™ 
SS:''  che  con  le  debite  grazie  et  con  rìverenza,   accettavo  et 

{ì)  É  mestieri  confessare  che  Gaul^ò  qui  correva  un  po'  trop* 
pò  colle  sue  affermazioni. 

(3)  Questa  lettera,  almeno  finora,  non  pervenne  sino  a  noi.  Gio- 
verà ricordare  che  sotto  il  di  7  agosto  1638  scriveva  Galileo  ad 
Elu  Diodati,  che  si  riservava  ""di  scrivere  agli  Stati  Generali  espri- 
mendo loro  i  suoi  ringraziamenti  ed  aggiungeva;  e  La  gravezza  del 
male  non  mi  ha  permesso  per  ancora  di  rispondere  ai  detti  Signori  : 
lo  farò  se  mi  sarà  da  Dio  conceduto  tanto  di  vigore,  è  ne  manderò 
copia  anco  a  V.  S.  molt'  Illustre  ;  ma  se  il  peggioramento  mio  va 
crescendo,  come  ha  fatto  da  tre  o  quattro  giorni  in  qua,  dubito, 
che  il  dettar  più  lettere  sarà  giunto  al  fine  »  (Le  Opere  di  Galileo 
Galilei^  ecc.  tomo  VII,  Firenze,  1848,  pag.  315). 
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aggradivo  il  Regalo  delta  Collana,  del  quale  si  erano  compia- 
ciuti hoDorarmi,  ma  che  non  haverei  ritenuto,  né  adornatome- 
ne,  sin  che  il  negozio  non  restasse  terminalo  :  Si  che,  per  non 
offendere  la  Magnanimità  di  quei  SS:'''  il  detto  Regalo  resta 
ancor  qui,  in  mano  del  mercante  (^)  che  me  lo  portò,  et  al 
quale  io  lo  lasciai  in  consegna.  Ho  voluto  che  V.  S.  M:'^  111.'^ 
resti  informata  dì  quanto  passa,  acciò  che  possa  sincerare  me 
et  lei  :-  me  di  non  haver  proposto  cosa  vana  ;  et  se,  di  non  si 
essere  ingerita  in  leggierezza.  etc. 

Detta  ViUa  dArcetri  i5.  Gennaio.  1640. 


(1)  Gli  Ebbers  residenti  a  Firenze.  Gfr.  Le  Opere  di  Galileo  Ga- 
lilei, ecc.  tomo  X,  Firenze,  1853,  pag.  304;  tomo  VII,  Firenze,  1848, 
pag.  915. 
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SOPRA 


IL  GLICOGENO  NEGLI  URIIiLI  IMERTE6RATI. 


Nuove  Indagini 


DEL  M.  E.  E  SEGB.    GIOVANNI    BIZIO 


Quando  io  ebbi,  per  il  primo,  a  constatare  V  esistenza 
del  glicogeno  negli  animali  invertebrati,  ne  formai  tema  di 
due  lavori  che,  neir  anno  1866',  videro  la  luce  negli  Alti  di 
questo  Istituto  (serie  S.**,  t.  XI,  p.  457,  e  t.  XII,  p.  477),  e 
cbe  nello  stesso  tempo  diedero  argomento  a  due  comuni- 
cazioni presentate  dal  Baìard  all'  Accademia  delle  scienze 
di  Francia  (Compt.  rend.,  l.  LXII,  p.  675,  e  t.  LXV,  p.  175). 

Brevemente  ricorderò  come,  in  allora,  non  mi  sia  fer- 
mato soltanto  ad  accertare  la  presenza  del  glicogeno,  ma 
ne  abbia  anche  determinata  la  quantità,  che,  specialmente 
in  alcuni  acefali,  si  presentò  copiosissima.  Studiai  inoltre 
quel  composto  nette  sue  proprietà,  e  specialmente  nella  sua 
composizione  elementare,  non  accettando  Y  opinione  del 
Gorup-Besanez  che  dal  fegato  potessero  separarsi  differenti 
ghcogenì,  ricusando  le  formole  che  gli  sarebbero  state  as- 
segnate dal  Pelouze,  dal  Kekulé  e  dal  Lochner,  e  fissandovi 
invece  quella  di  C^i  H^,  O^^  alla  quale  io  era  direttamente 
condotto  dalle  mie  analisi.  Mi  occupai  eziandio  di  una  com^ 
binazione,  da  esso  somministrata,  precipitandolo  coiraceta- 
to  tribasico  di  piombo,  e  per  la  quale  ottenni  la  formola 
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Cf,  H^gPbOio;  oè  mancai  di  fermare  ia  mod^ppeciale  Tat- 
tenzione  sopra  la  somma  faoìKlà  con  cui  il  glicogeno,  nei  mol- 
luschi da  me  studiali,  dia  origine  alla  fermentazione  lattica, 
e  tanto  che  il  corpo  di  alcuno  di  essi  potè  sfuggire  persino 
alla  putrefazione,  in  forza  delf  abbondanza  di  acido  lattico 
prodottosi.  Il  fatto  di  questa  fermentazione,  più  o  meno 
energica,  e  più  o  meno  prolungata,  è  anzi  si  deciso  cb*  io 
affermava  potersi  senz*  altro  ayerne  un  criterio  intorno 
alla  quantità  relativa  di  sostanza  glicogenica  esistente  nel 
corpo  deir  animale.  Ed  oggi  posso,  a  questo  proposito,  ag- 
giungere che  dair  epoca  delle  mie  prime  ricerche,  e  quindi 
da  quattordici  anni  a  questa  parte,  tengo  ancora,  nel  mio 
laboratorio,  un  vase  con  alcune  ostriche  che,  per  l' accen- 
nata circostanza,  «andarono  illese  da  putrida  corruzione, 
mantenendosi  in  esàe  elevata  e  costante  la  reazione  acida. 

Nei  riguardi  chimici  della  esistenza,  cioè,  e  della  copia 
del  glicogeno  negli  anzidetti  animali,  X  argomento  potevasi 
forse  considerare  esaurito  ;  ma  presentava  sempre  un 
qualche  interesse  il  vedere  come  questo  principio  avesse  a 
trovarsi  accumulato  nei  differenti  organi  degli  accennati 
animan. 

È  questo  lo  scopo  della  presente  mia  comunicazione, 
nella  quale,  per  non  dilungarmi  di  soverchio,  riassumo 
succintamente  i  risultati  di  alcuni  fra  gli  sperimenti  a  tal 
uopo  istituiti  ;  coir  avvertenza  che,  trattandosi  di  semplici 
osservazioni  di  confronto,  mi  valsi  precisamente  deiraccen- 
nato  fenomeno  della  fermentazione  lattica,  quale  mezzo  atto 
a  dinotarmi  la  relativa  proporzione  di  glicogeno  esistente 
nelle  varie  parti  degli  animali  assoggettati  ad  esame.  La 
temperatura,  alla  quale  ebbero  luogo  le  osservazioni  che  mi 
faccio  a  riferire,  variò  tra  i  iO"  ed  i  14"*  C 
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À.  E  per  primo  furono  esse  limitate  all'  esame  del  fe- 
gato in  confrÒDto  del  rimaoeate  del  corpo  nei  seguenti 
molluschi. 

A.  OHreaedulis. 

Il  corpo,  senza  fegato,  è  fornito  di  reazione  molto  àci- 
da, che  persiste  inalterata  per  sei  giorni,  e,  diminuendo 
gradatamente,  si  mantiene  per  altri  tre,  e  quindi  con  una 
durata  complessiva  di  giorni  nove. 

Il  fegato  isolato  ha  reazióne  energicamente  acida  che, 
senza  menomare  d'intensità,  durò  per  giorni  dieci.  Comin- 
cia appresso  a  decrescere,  manifestandosi  tuttavia  per  altri 
giorni  cinque,  e  resiste  perciò  durante  il  corso  di  quindici 
giorni  prima  di  cedere  alla  reazione.alcalina.  ' 

2.  Pecten  jacobaeus. 

Il  corpo,  separatovi  II  fegato,  e  mantrugiato,  ha  rea- 
zione nettamente  acida,  che  il  di  appresso  non.  è  più  pale- 
se, e  nel  susseguente  passa  all'  alcalina,  in  forza  della  pu- 
trefazione sviluppatasi. 

Il  fegato  è  fortemente  acido;  mantiensi  allo  stesso  gra- 
do nel  giorno  successivo;  la  reazione  va  indi  decrescendo, 
ma  non  cessa  che  dopo  nove  giorni  dal  principio  dell'espe- 
rimento. 

3.  Eledon  moscalus. 

La  pruova  ebbe  luogo  sopra  un  individuo  giovanissi- 
mo, in  cui  tanto  il  fegato  quanto  il  rimanente  del  corpo 
presentavano  la  consueta  reazione  acida  ;  sempre  però  ben 
più  forte  nel  primo,  nel  quale  si  mantenne  per  dieci  giorni, 
mentre  nel  resto  dell'  animale  cessò  dopo  sóli  due  giorni. 
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4.  Sepia  officinalis. 

Anche  questo  indivìduo  era  giovanissimo.  L'acidità  del 
rorpo  separato  dal  fegato  non  si  palesò  che  per  un  solo 
giorno  ;  e  nel  fegato  stesso  non  si  mantenne  che  per  tre 
giorni. 

5.  Sepiola  Rondeletii. 

V  individuo  è  adulto.  Il  corpo  possiede  reazione  acida 
molto  più  intensa  delle  due  ultime  specie  qui  accennate; 
eil  il  fegato  reagisce  eminentemente  acido. 

Separati,  come  furono  Tuno  dalKaltro,  il  fegato  comin- 
ci 6. avvolger  air  alcalino  dopo  diecisette  giorni,  mentre  per 
il  resto  del  corpo  ne  bastarono  tre. 

6.  £  qui  crederei  affatto  superfluo  il  prolungare  Te- 
numerazione  dei  dati  sperimentali,  essendoci  costantemen- 
te comprovato,  anche  negli  animali  inferiori,  questo  acou- 
mufamento  di  glicogeno  nel  fegato.  Md  in  essi  io  vedeva 
aperta  la  via  a  qualche  più  ampia,  od  almeno  più  facile  ri- 
cerca di  quelle^  cui  possano  prestarsi  gli  animali  superiori; 
e  divisai  perciò  di  estendere  queste  ricerche  al  raffronto 
cogli  organi  genitali,  e,  dove  meglio  poteva  riuscirne  la  se- 
parr.zione,  colle  stesse  uova.  Non  parlo  ora  delle  branchie, 
attesoché  studii  precedenti  le  dimostrarono. prontissime  ah 
la  fermentazione  putrida. 

Vediamo  pertanto  quali  ne  siano  siati  i  risuUamenti. 

\.  Pecten  opercularis. 

L'animale  ancora  vivente  presentava  reazione  acida  nei 
varii  suoi  organi;  e  si  separò  da  esso  il  muscolo  centrale 
adduttore  delle  valve,  il  fegato,  e  gli  organi  genitali. 
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Il  muscolo  e  gli  ovari  comiociarono ,  dopo  quattro 
giorni,  a  rendersi  lievemente  alcalini,  mentre  il  fegato  si 
mantenne  acido  per  tredici  giorni. 

2.  Pecten  polytnorphus. 

» 

Anche  per  questo  le  prime  pruoye  s'instituìrono  sulKa- 
nimale  vivo,  e  contemporaneamente  a  quelle  dell'  opercu- 
laris. 

Il  tessuto  muscolare,  e  con  esso  gli  ovari,  si  serbarono 
acidi  per  otto  giorni,  ed  il  fegato  per  quattordici. 

Per  cui  in  questi  due  testacei  non  si  sarebbero  presen- 
tate differenze  tra  la  sostanza  muscolare  e  quella  degli  ovari. 

3.  Etedon  moscaius. 

L' individuo  era  adulto,  e  posi,  per  esso,  in  raffronto  il 
fegato  e  le  uova.  Il  primo  passò  alla  reazione  alcalina  dopo 
sedici  giorni,  e  per  le  seconde  ne  bisognarono  diecinove. 

4.  Sepia  of/icinalia. 

V  individuo  era  ugualmente  adulto  ;  e  qui  invece  fu  il 
fegato  che  si  mantenne  acido  per  giorni  diecinove,  e  le  uo-  ^ 
va  per  giorni  quindici. 

« 

G.  Non  ommisi  qualche  ricerca  anche  nel  campo  dei 
crostacei,  e  nel  modo  che^passo  ad  indicare. 

\.  Maja  squinado. 

In  essa  presi  a  vedere  come  distintamente  si  compor- 
tassero il  fegato,  le  ovaje  e  le  uova,  eh'  erano  passate  aire- 
sterno  nei  grappoli  oviferi.  L'  acidità  si  mantenne  nelle 
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ovaje  per  giorni  dieciotto,  nel  fegato  si  prolungò  per  giorni 
ventano,  e  nelle  uova  si  spinse  sino  a  ventisette. 

2.  Squilla  mantis. 

Qui  la  pruova  ebbe  luogo  sulle  ovaje,  sul  fegato  e  so- 
pra il  tessuto  muscolare.  Quest^  ultimo  era  già  passato  alla 
putrefazione  dopo  tre  giorni.  Il  fegato  incominciò  a  presen- 
tarsi alcalino  dopo  giorni  dodici.  —  E  le  ovaje  persistette- 
ro acide  per  ben  trentasei  giorni. 

Ultimate  eh'  io  abbia  alcune  ricerche  sopra  altri  ordini 
di  animali,  non  che  sulle  uova  studiate  in  differenti  fasi  di 
maturazione,  non  mancherò  di  farne  subbietto  di  altra  co- 
municazione. 

Ma  frattanto  anche  da  'Ciò  che  oggi  ebbi  ad  esporre, 
credo  meritevole  di  qualche  attenzione  il  fatto  che  gli  or- 
gani sessuali  femminili  e  le  uova  siano  generalmente  quel- 
li, dove  il  glicogeno  si  manifesta,  direi  cosi,  condensato  in 
quantità  maggiore. 

Non  appartiene  a  me  T  entrare  nel  campo  delie  illazio- 
ni fisiologiche  ;  ma  non  posso  tacere  che,  colf  estendere 
queste  ricerche,  incontrai  almeno  raffermata  sempre  Tidea 
prima  dalla  quale  sono  partito,  e  da  me  esplicitamente  di- 
chiarata nel  mio  priiiìo  lavoro,  cioè  a  dire  che,  indipenden- 
temente da  qualsiasi  fisiologica  disquisizione  e  fermandosi 
al  solo  risultato  delle  osservazioni,  mi  sembrava  che  Y  esi- 
stenza del  glicogeno  si  manifestasse  collegata  air  influenza 
del  sistema  nervoso  cosi,  da  potersi  affermare  ch'esso,  per 
ordinario,  si  manifesti  più  diffusamente  laddove  la  forza  di 
inervazione  opera  con  minore  energia.  Di  maniera  che,  io 
soggiungeva  in  allora,  quando  si  avesse  a  discendere  nelle 
classi  degli  animali  inferiori  si  dovrebbe,  dietro  tale  mia 
considerazione,  trovarlo  frequente  ed  abbondante  per  lo 
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meno  quanto  nei  tessuti  embrionici  degli  animali  superiori. 
E  r esperienza  non  mancò  di  convalidare  queste  prime  mie 
deduzioni,  e  di  porgerei  fors'  anco  un  altro  argomento  da 
aggiungere  ai  rapporti  notatisi  già  fra  lo  stato  fetale  del- 
l' uomo  (e  per  conseguenza  di  altri  animali  superiori)  e  la 
condizione  naturale  e  permanente  di  animali  ad  esso  in- 
feriori. 


GIOVANNI- GRIMANI 


PATRIARCA     D-  AQUILEJA. 


MEMORIA 


DEL  M.  E.   GIUSEPPE    DE    LEVA 


Di  Giovanni  Grimani,  patriarca  di  Aquileja,  suona  per 
un  solo  rispelto  sgradévole  il  nome,  per  inoiti  altri  caro  e 
rivQritó  nelle  memorie  venete.  Spiaec  la  ingiusta  lite  da 
lui  mossa  contro  la  Signoria  per  un  piccolo  feudo  posse- 
d'iìtò  dagli  Altlian  nel  territorio  di  S.  Vito,  e  più  assai  per- 
chè portata  davanti  a  papa  Gregorio  XIII  ;  ond'  ebbe  la  re- 
pubblica  a  soffrire  lunghi  fastidì  e  minacce  di  scomunica, 
dalie' quali  non  potò  infine  sottrarsi  che  nel  primo  anno 
dèTpóhtificato  di  Sisto  V,  cedendo  come  in  dono  al  papa^ 
quei  ieudo,' insieme  con  un  palazzo  nobile  in  S,  France- 
sco della  Vigna,  divenuto  d'allora  in  poi  abitazione  ordi- 
naVia  d^ì  nunzi  apostolici.  Ci  gode  altrettanto  T  animo  che 
quel  peccato  di  temporali  ambizioni,  comune  agli  uomini  del 
suo  ceto  e  del  suo  tempo,  possa  essergli  rimesso  in  grazia 
di  benepierenze  verso  la  patria  tutte  sue  proprie  e  cospi- 
cue. Degno  nipote  del  cardinal  Giovanni,  l'intimo  del  Pico 
e  del  Poliziano,  di  lui  che  fu  forse  primo  ad  inaugurare  gli 
studi  di  archeologia,  emulandone  le  pazienti  indagini  e  Ta- 
moroso  cullo,  crebbe  di  un  gran  numero  dì  monumenti, 
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statue,  monete,  lapidi,  T  avito  Museo  ohe  poi  legò  alla.  Si- 
gnoria (^).  Suo  zio  il  cardinale  le  aveva  già  lasciato  il  fa- 
moso Breviario  costatogli  ottocento  ducati  d'  oro,  conce- 
dendone soltanto  il  possesso  in  vita  al  nipote  Marino.  Mor- 
to Marino  nel  4546,  e  ricuperato  quel  cimelio  dalle  mani 
di  papa  Paolo  IH,  in  cui  era  caduto  (^),  il  nostro  Giovanni 
ottenne  di  custodirlo  presso  di  sé  ;  ma  nel  novembre  del 
4,592,  colto  essendo  da  grave  malattia»  circa  un  anno 
prima  di  morire  lo  consegnò,  per  compiacere  alla  savia 
Repubblica  provvidamente  sollecita'  che  non  andasse  di 
nuovo  disperso  (^).  E  come  della  sua  pietà  religiosa. è  te- 
stimonio il  frontale,  eretto  a  proprie  spese,  del  tempio  di 
s.  Francesco  della  Vigna,  cosi  della  sua  illuminata  rounì- 
flcenza  il  legato  fatto  ai  due  Comunfdi  Cividale  e  di  Udine, 
affinchè  di  sette  in  sette  anni  mandassero  a  vicenda  uno 
de'  loro  giovani  a  studio  in  Padova  ;  legato  che  non  so 
per  qual  cagione  o  per  incuria  di  qual  Rettore  antico  della 
nostra  Università  non  continui  i  benefici  effetti. 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  il  pregio  di  un  animo  forte 
quanto  occorreva  per  reggere  agli  interminabili  tedii  cau- 
satigli.da  una  infondata  accusa  di- eresia,  e  vedrà  ognuno 
ragione  dell'  interesse  che  mi  ha  destato  la  figura  di  lui. 
Avessi  ro  cosi  potuto  trovare  materiali  per  ritrarla  intera 

(4)  Emàn.  G<cogna,  cod.  2762. 

(2)  a  Ho  sentilo  che  quel  famosissimo  breviario  il  quale  costò 
800  ducati  d' oro  al  quondam  R.^  Grimani  vecchio  fu  da  lui  lasciato 
per  goder  ad  vitam  di  questo  R."<>  noviter.  defunto  (Marino)  *et  poi  a 
quella  ser.™  S.%  come  lasciò  l'altri  suoi  libri  ».  «  Una  cosa  è,  che 
il  libro  singular  senza  paragone  hormai  deve  esser  in  mano  del  pa- 
pa». Giovanni  Ant  Venier  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci.  Roma, 
11  ottobre  1546,  Arch.  gen.  di  Venezia j  msc.  —  Delle  vive  instanze 
della  Signoria  per  la  ricuperazione  è  fatto  cenno  nella  lettera  del 
nunzio  pontificio  in  Venezia  Giovanni  Della  Gasa,  21  maggio  1547. 
Amadio  Ronchini,  Lettere  d'uomini  illustri  Parma,  1843,  p.  179. 

(3)  Em.  Gicogna,  Jscriz.  ven,  T.  VI,  p.  795. 
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e  precisa,  tesseDdone  la  Vitu  in  tutti  i  suoi  particolari,  nel 
priacipio  e  nel  progresso  degli  studi,  nelle  opere,  nella 
corrispondenza  co'  letterati  del  suo  tempo  !  Pur  troppo, 
se  togli  il  fajto  deir  accennala  contesa  feudale,  di  cui  trattò 
eoo  maggior  ampiezza  fra  gli  storici  Andrea  Morosini,  e 
r  altro  di_  queir  accusa  che  porse  soggetto  ad  uno  scritto 
steso  in  sua  difesa  dal  celebre  giureconsulto  Tiberio  De-r 
ciò,  e  alle  inesatte  relazioni  del  Pallavicini  nella  storia  del 
concilio  tridentino,  dell'  Dghelli,  del  Serry^  del  De  Rubeis 
nei  Monumenti  della  chiesa  di  Aquileja,  uon  abbiamo  sul 
resto  che  scritture  contemporanee,  onde  non  è  dato  pigliar 
argomento  di  verità  ;  quali  le  orazioni  in  .morte  di  lui  del 
Paulini,  del  Manzano,  del  Salomoni,  del  Valconio.  £  an- 
che in  queste,  parole  vaghe   e  generali.    Qualche  cenno 
qua  e  ih  della   sua  molta    coltura  letteraria  e  teologica, 
^ella  sua  liberalità^  della  sua  innocenza,  e  basta  ;  e  si  ca- 
pisce perchè.  I  tempi  da  lui  vissuti  son  quelli  delle  mag- 
giori sevizie  del  sanf  Ufficio ^  delle  jiefandc  feste  ufficiali 
perla  strage  degli  Ugonotti,  delle  terribilità  di  Sisto  V; 
tempi  in  cui  gli  scrittori  avevano  a  prima  regola  la  cura 
di  non  tirarsi  addosso  fastidi;  Visto  pertanto  mancarmi  i 
mezzi  d' illustrare  tutte  le  vicende  della  isua  vita,  mi  sono 
ristretto  a  quelle  della  sua  lotta  con  f  inquisizione  di  Roma, 
che  pur  gettano  non  poca  luce  sugli  Spietati  procedimenti 
di  quel  tribunale.  Le  ricerche  su  tal  punto  pare  che  sian 
state  già  fatte  in  questo  Archivio  generale,  non  so  quando, 
né  da  chi,  e  che  si  contenessero  in  un  codice  miscellaneo, 
del  quale  ebbe  notizia  il  nostro  copipianto  Cicogna,  pos- 
seduto dal  benemerito  direttore  del  R.  Archivio  di  Lucca 
Salvatore  Bongi.    Ma  quel  codice   passò   poi    nelle  inani 
del  commendatore   Francesco  de  Rossi  signore  romano, 
il  quale,  morendo,  vuoisi  abbia  lasciato  la  cospicua  sua 
raccolta  di  libri  ad  una  corporazione  religiosa  del  Belgio. 
Comunque  sia,  la  messe  dei  documenti  chìo  cavai  dal  detto 


-<r 
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Archivio  generale  varrà  io  questa  parie  a  rifarci  del  co- 
dice perduto,  e  con  1'  aggiunta  di  una  scrittura  fin  qui  ri- 
masta  inedita,  aùzi,  a  quanto  so»  sconosciuta,  che  mi  av- 
venne di  trovare  nella  Biblioteca  della  nostra  Università, 
nella  qual  scrittura  il  Griroani  stesso  con  mirabile  modera- 
zione ci  narra  le  vessazioni  patite  in  Roma  nel  monoento 
pili  importante  della  sua  vita.  Da  cotesti  documenti,  mercè, 
iì  metodo  di  trattazione  ebe  seguo,  escirà  spontanea  V  ima- 
gìne  di  lui  e  del  suo  tempo. 

Giovanni  Grimani,  in  prima  abate  di  Sesto,  poi  vé- 
scovo  di  Ccncda,  succedette  al  fratello  Marino  il  diXotr 
tobre  4S46  nel  patriarcato  di  Aquijejaj  ufficio  questo  di- 
venuto più  grave  che  mai,  dacché  le  dottrine  luterane, 
già  penetrate  nelle  terre  austriache,  sopra  le  quali  esten- 
deva la  sua  giurisdizione,  davano  qualche  segno  di  sé  an- 
che nelle  Umitrofe  terre  venete  del  Friuli.  Gli  scrittori  con-^ 
tcroporianei  concordano  neir  attestare  eh*  egli  non  mancò  ' 
al  debito  di^  far  guerra  incessante  agii  abusi^  ai  rotti  qq- 
sTumi   del  clero,  a  que'mali  insomma  che  favorirono  la 
diffusione  delle  nuove  credenze.  Ma  e'  era  uu  altro  male, 
contro  il  quale  non  si  lotta  senza  restarne  feriti  ;  quello 
cioè  degli  avvocati  intemperanti  della  causa  cattolica,  che 
credevano  servirla  fiutando  in  ogni  cosa  eresie,  o    degli 
ipocriti  che  adoperavano  a  struménto  di  basse  passioni-:  i 
quali  tutti,  ial  solo  udire  da  un  pulpito  sermoni  d' insolito 
valore  morale  o  proposizioni  che  fossero  o  paressero  con- 
sonanti alle  luterane,  strillavano  già  conie  se  iljiiondo  an- 
dasse sossopra.  Avvenne  cosi  a  Udine,  quando  maestro  Leo- 
nardo Locatelli  il  juniòre,  stimato  universalm^ente  uomo 
dotto  e  pio,  predicando  nella  quaresima  del  1549  in  quella , 
chiesa  collegiata,  conchiuse  come  certo,  secondo  le  dot- 
trine di  s.  Tommaso  (Prima  paré^  quaest.  XXIII,  art.  VI)^ 
che  il  predestinato  da  Dio  non  può  dannarsi  né  il  pro- 
scritto salvarsi.  Ne  fu  subito  porta  querela  al  vicario  gc- 
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ncralc  Giacopo^  Maraccò,  e  To  si  noli,  dal  canonico  Giain- 
baìtTsta  Lifiànó  di  S.  Daniele  s^alo  in  addietro  vicario 
egli  stesso  del. patriarca  e  poi  rimosso  d'ufficio  (^).  Oh  se 
il  Grimani,  eh'  era  allora  a  Venezia,  avesse  letto  gli  ammo- 
nimenti del  grande  suo  concittadino  Gaspare  Contarini, 
morto  pochi  atini  innanzi,  che  si  contengono  nel  trattato 
su  tal  materia  da  lui  diretto  al  vescovo  di  Modena  Gio- 
vanni Moronein  occasione  de' moti  colà  avvenuti  nej  1840 
per  somiglianlte  cagione  (^),,sarébbesi  forse  astenuto  daJPap- 
provare  chi  portava  davanti  al  popolo  misteri  siffatti,  ch'es- 
sa noQ  può  comprendere,  né  mente  umana  spiegare  senza  j 
cadere  in  paradossi  !  Inform^itone  invece  dal  suo  vicario, 
gli  rescrisse,  con  lettera  in  latino  del  M  aprile,  nella  quale 
non  solo  consentiva  nella  dottrina  del  predicatore  e  la  es- 
poneva  largamente  coli'  autorità  di  s.  Paolo  e  di  s.  Ago- 
stìrlo,  si  ancora  sfòrzavasi  di  conciliarla  colla  coopera- 
zione  dèlia  volontà  nell  adempimento  della  vocazione  divi- 
na (^).Jn  ogni  modo- questa  lettera  vajse  a  compor  gli 
ànimi  in  pace,  e  probabilmente  non  sé  ne  sarebbe  parlato 


(4)  Jo.  Fr.  Bar-  Maria  de  Ùubcis,  Monumenta  Ecclcsiae  Aqui- 
lejensis..  A.rgentinae,  1740,  p.  1085.  —  Gian  Gius.  Liruti,  Notine 
delle  còse  del  Friuli.  Udine,  1777,  T.  V,  p.  201. 

(2)  «  Alii . .'. .  Rithcranorum  advcrsarios  iaclitantes  ....  niniis* 
lutheranos  oppuguandi  studio,  luaximis  Ecclcsiae  luminibus,  primis- 
que  calhoUcae  veritatis^docjoribus  adversanlur,  iu  Pelagij  haercsim 
plus  aeque  declinantes.  Alii  centra  ubi  in  d.  Augustiui  scriptis  non* 
nihil  versati ...  ab  ejus  tamen  animi  modestia,  atque  in  Deum  amo- 
re longe  alieni,  difficilliraa  e  suggcsto,  et  quaestionum  labyrinthis 
intricatissima  dogmata  populo  proponunl  quae  ncque  ipsi  intelli- 
gunt,  nec  sine  paradoxis  explicare  possunt  ».  G.  Contarini,  Opera. 
Parisiisj  1571,  p.  604. 

(3)  F.  Jacob  liyacint.  Serry,  Historia  Congregationum.de  au- 
xiliis  divinae  gratiae.  Vcnetiis,  1740;  append.,  p.  3-8.  —  NellMr- 
chivio  gen.  di  Venezia  (Santo  Uffìzio,  1,  1483-1550)  yi  ò  la  tradu- 
zione italiana. 
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più,  se  il  Senato,  cupido  di  tenere  il  patriarcato  per  mag^ 
gior  sicurtà  in  due  persone^  non  l' vivesse  l'anno  appresso 
sollecitato  di  devenire  alla  rinuncia  in  uno  de'  patrizi  ve- 
neti con  lejoroie  di  regresso  o  di  sjiiccessione  in  aspetta- 
tiva introdotte  sotto  papa  Leone  X  (^).  E  ciò  anche  px'ima 
di  ottenere  il  cappello  (^)  propostogli  con'coiDmendatizia 
de' 24  maggio  4S50  {^).  Vi^deyenpe  il  Grimani  Bella  per- 
sona del  dottor  Daniele  barbaro,  ch'era  allora  ambascia- 
torQ  della  Repubblica  presso  Edoardo  VI  d'Inghilterra, 
anziché  in  quella  del  vescovo  di  Concordia  di  casa  Quirini, 
figliuolo  di  una  sua  sorella,  che  l'ambiva,  anteponendo  cosi 
la  virtù  e  la  buona  dottrina  ai  vincoli  del  Sangue  (^)«  Tanto 
bastò  a  far  divampare  gli  sdegni.  Ond'è  che  il  Senato, 
com'  ebbe  avviso  dall'  oratore  in  Koma  delle  imputazioni 
in  argomento  di  fede  che  ivi  correvano  contro  di  lui,  non 
Si  ritenne  dall'  affermare  che  potrebbero  essere  sparse  per 
ordine  di  quel  vescovo  daL  fratelli  Falceta,  che  avevano  il 
padre  in  Roma,  é  dei  quali  uno  èra  al  servizio  del  papa, 
l'altro,  vicario  del  vescovo  stesso,  partito  poc'  anzi  a  quella 
volta  {;').  Sia  quel  che  vuoisi  di  ciò,  la  rinunzia  in  Daniele 
Barbaro  fu  approvata,  quantunque  sulle  prime  si  oppo- 
nesse non  poter  aver  luogo  il  regresso  che  pei  cardinali  (^); 
ma  il  Grimani,  non  ostante  ntiove  e  vivissime  instanze  della 
Repubblica  ('),  non  ebbe  la  porpora,  si  ì]  ebbe  in  sua  vece 
Luigi  Cornavo  allorsT  priore  di  Cipro. 


(4)  Secreta  Senato  n."  6.  Oratori  in  curia,  10  apr.  4550,  p.  42. 

(2)  Ihid,  41  aprile  4550,  p.  43. 

(3)  Ibid.  Oratori  in  curia,  24  maggio  4550,  p.45.  Di  quesla 
commendalizià  fu  data  copia  al  Griraani  sopra  sua  domanda.  —  Ibid, 

Oratori  in  curia,  30  ottobre  4550,  p.  54. 

(4)  Ibid.  Oratori  in  curia,  23  agosto  4550,  p.  50. 

(5)  Ibid.  .      »  »  23  agosto  4550,  p.  54. 

(6)  Ihid.        »  »  49  luglio  4550,  p.  49. 

(7)  Ibid.        ì>  »-         47  ottobre  4554,  p.  75. 
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A  quelle  imputazionr  aveva  già  dato  ascolto  il  santo 
Ufficio,  facendo  arrestare  come  sospetto  d'  eresia  un  tal 
Lapo  della  Mirandola,  nella  speranza  che  per  essere  egli 
stato  medico  in  casa  sua  se  ne  potesse  cavar  qualche  in- 
dizio di  connivenza  (^).  Che  giovava  ormai  per  il  Grimani 
l'andare  a  Roma,  Tessere  riconosciuto  per  persona  dotta 
e  cattolica  dal  vescovo  di  Sagona  e  dal  Maestro  del  sa- 
ero  palazzo,  ai  quali  ne  fu  commesso  T  esame^  quindi 
largamente  assolto^  abbracciato^  benedetto  dal  papa  dopo 
aver  stesa,  a  preghiera  dei  cardinali  Pighino  e  Putoo,  la 
giustificazione  canonica  richiesta  per  ultimo  atto  dal  Mae- 
stro stesso  del  sacro  palazzo  (^)  ?  Papa  Giulio  lU,  per 
propenso  che  gli  fosse,  e  non  ci  mancano  prove  (^),  nul-* 
la  poteva  di  fronte  air  inquisrzione.  Abbiamo  parlato  di 
lui^  cosi  egli  diceva  un  di  air  orator  veneto,  con  alcuni 
cardincUiy  e  ci  hanno  risposto^  che  non  possono  far' altro 
che  seguire  il  pa¥ere  dei  cardinali  inquisitori;  i  quali 
ci  dicono  essere  questa  causa  di  Dio  «  la  coscienza  loro 
astringerli  a  dire  quel  che  sentono  in  concistoro  ;  ci  dicono 
esser  troppo  gran  cosa  che  quello  ch\è  stato  inquisito  di 
eresia  sotto  di  noi  vogliamo  ^promuovere  al  cardinalato, 
donde  poi  si  abbia  a  cavar  un  póktefice  (*).  È  verOy  sog- 
giungeva un  altro  giorno,  che  non  abbiamo  per  mal  uomo 


(4)  Vedi  Documento  III  verso  la  fine.  Vi  si  riferiscono  le  let- 
tere del  luglio  e  agosto  1550  fra  il  Grimani  e  il  card,  di  Trani, 
che  si  contengono  nel  codice  già  posseduto  dal  Bpngi,  e  delle  quali 
egli  prese  memoria. 

(2)  /old.  Oratori  in  curia,  26  gennaio  1554,  p.  113.  Vedi  an- 
che Documento  HI. 

(3)  Ihid.  Oratori  in  curia,  14  febbraio  e  20  dicembre  1554, 
p.  115  e  129. 

(4)  Domenico  Morosini  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci.  Roma, 
17  novembre  1554,  Archiv.  gen.  di  Venezia,  Documenti  relativi 
alla  s.*  inquisizione,  fase.  I,  msc. 
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il  patriarca,  né  cA'  egli  abbia  volulo  .  èssere  eretico  ;  ma  è 
proceduto  incautamente  non  sapendo  tener  dentro  quelle 
opinioni  che  gli  venivano  in  fantasia,  le  quali  sogliono 
venire  ad  altri,  ma  non  stanno  in  essi  e  le  discacciano  da 
sé,  onde  poi  è  venuto  eh'  è  stato  inquisito,  né  la  infamia 
del  fatto  tutto  il  Tevere  patria  lavare,  perché  non  può  es- 
sere che  non  sia  stato  inquisito .  (*). 

Se  tale  Giulio  IH,  figurarsi  Paok)  IV,  succedutogli  dopo 
i  pochi  giorni   del  pontificato  intermedio  di  Marcello  11  ! 
Contuttoché  politicamente  avesse  sommo  interesse  di  gra- 
tificarsi' la  Repubblica  ,  siamo  risoluti,  diceva  all'  amba- 
sciatore Bernardo  Navagero,  di  non  voler  fare  cardinali 
ad  instanza  di  principi,  né  pe^  prieghi  o  raccomandazioni 
d!  alcuno,  e  se  ben  saranno  di  qualche  nazióne  forasiiera, 
cercheremo  far  di  quelli  che  non  abbiano  dipendenza  da 
loro  ...  ;  vedete  pur  voi,  per  parlare  liberamente  .  . .  che 
uomin(,  di  che  età',   e  di  qual  virtù  sono  stati  inculcati 
in  questo  grado  , .  •  abbiamo  deliberato  per  far  manco  molo 
non  li  rimover  tutti  ad  un  tratto/,  che  la  maggior  parte 
meriteria  esser  rimossa  ;  ma  a  poco,  a  poco  fame  qualche 
nuovo  dei  buoni,  giusti  e  scienti,  acciò  che  questi  tali, 
quando  parleranno  gli  altri,  conóscano  non  saper  aliente  {*). 
E  ad"  ogni  nuova  instanza  per  la  promozione  del  Grimani , 
ripeteva  :  per  adesso  que  Signori  saranno  coniehti  che  sod- 
disfacciamo a  noi  soli  (^\.  ' 


(i)  Detto  ai  detti.  Roma,  15  febbraio  1555.  Ibid.  msc.  —  Ri- 
cordava inoltre  aver  rifiutato  per  tal  ragione  il  cappello  anche  al- 
l' arcivescovo  di  Otranto ,  quantunque  l' imperatore  per  ben  dieci 
volte  r  avesse  raccomandato.  ' 

(2)  Bernardo  Navagero  alla  Signoria.  Roma,  29  novemb.  1555. 
Archiv.  gen.  di  Venezia,  Raccolta  di  lettere  n.**  21,  msc. 

(3)  Bernardo  Navagero  alla  Signoria.  Roma,  28  dicemb.  1555. 
Ibid.  Dispacci  da  Roma  III,  msc.  —  «  Quando  saremo  per  fare  al- 
tri cardinali  progheromo   il  Spirito  S.'"  che  ci  inspiri  a  far  quelli 
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Peggio  andò  proprio  allora  che  un'aura  più  mite 
parve  spirasse  in  Roma  ;  quando  al  veementissimo  napo- 
litano segui  $ul  soglio  pontificio  il  milanese  Gìannangelo  de 
Medici  col  nomo  di  Pio  iV.  ilmo,  disse  egli  pochi  mesi 
dopo  la  sua  esaltazione,  amo  il  patriarca  ed  ho  amalo  i 
cardinali  della  sua  fafniglia,  ed  ho  intenzione  di  soddisfare 
la  Signoria^  né  veggo  che  vi  possa  esser  altro  in  contrario 
se  non  che'  alcuno  gli  opponga  la  cosa  della  inquisizione 
che  non  intendo  bene  come  fosse  successa,  ma  vedrò  di  sii'' 
perare  questa  difficoltà.  AvBva  infalti  Un  recente  esempio 
di  quanto  possa  la  calunnia,  e  T  ambasciatore  Melchiorre 
Michele  glielo  ricordò  opportunamente  :  il  caso  del  cardi- 
nal Morone,  tre  anni  innanzi  sotto  il  suo  predecessore 
chiuso  in  Castel  S.  Angelo,  processato,  poi  riconosciuto 
innocentissimo  (').  Ma  le  buone  disposizioni,  di  cui  il  Se- 
nato gli  rese  grazie  vivissime  ('),  non  servirono  che  di  fo- 
mite alle  mene  degli  avversarli.  Awicinavasi  il  tempo  della 
scelta  de'  cardinali  per  guadagnare  alla  Sede  apostolica  la 


che  siano  per  gloria  sua,  ne  per  bora  accade  dir  altro,  salvo  che 
affermarvi  che  amiamo  di  core  la  S."  ,  48  gennaio  4555.  »  —  Per  la 
verità  rispose  (il  papa)  ha  dimostrato  e  dimostra  grand' affettione 
la  Signoria  verso  la  persona  sua  (del  Grimani),  ma  non  si  può  co- 
ÌDQe  vi  abbiamo  detto  satisfar  a  tutti,  43  marzo  4557.»  Ihid,  IV,  msc. 

(4)  «  Et  ultimamente  s*è  visto  nel  R."'°  cardinal  Morone  sog- 
getto cosi  grande  et  honorato,  conosciuto  innocentissimo.  »  Roma,. 4 5 
marzo  4560.  Dispacci  da  Berna  IV,  msc.  ' 

(2)  «  Volerao  che  quando  vi  trovarete  con.soa  beat."«  le  dichia- 
te  che  ne  avete  dato  aviso  di  quanto  dalla  S."  soa  vi  fu  benigna- 
m.**  risposto  circa  la  buona  dispòsitione  che  ella  disse  di  bavere 
verso  la  persona  del  r.*"®  Patriarca ....  et  le  affirmarete  che  quan- 
do la  sia  per  risolversi  de  far  elettione  de  car.^'  niun  soggetto  ci 
potrà  esser  più  grato  et  di  maggior  satisfattione  e\  contento  che 
la  persona  'del  sopradetto  r.**  Patriarca  per  le  eccellenti  virtù  et 
degne  qualità  soe.  »  Secreta  Senato.  MV  amb»  a  Roma,  29  mar/o 
4560,  T.  VII,  p.  24. 
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beoevoleoza*  di  tulle  le  Dazioni  in  occasione  del  concilio 
tridentino  da  lui  riconvocato  con  bolla  de*  29  novembre 
A  564 ,  e  il  tempo  della  concorrenza  agli  onori^  cosi  si  espri- 
me il  Pallavicini,  che  ben  se  ne  intendeva,  é  come  V  aria 
sottile  che  scuopre  i  mali. 

Appunto  allora  la_  famosa  lettera  de' 47  aprile.  4549 
scritta  al  vicario  generale  di  Udine  giunse  da  Venezia  a 
Roma.  Donde  T  ombra  che  si  getta  sul  nome  di  Marcan- 
tonio da  Mula  ;  un'  ombrq,  che  di  contro  ai  fatti  che  es- 
porremo appresso,  né  il  testimonio  ^del  Seripando  allega- 
to a  discolpa  (*),  né  quello  stesso  del  papa  (^)  bastano 
a  dileguare.  Noto  è  com'  egli,  essendo  colà  ambasciatore 
succeduto  al  Michiel  nel  4  560,  fosse  proposto  dal  papa  al 
vescovato  di  Verona,  e  come  la  Repubblica,  opponendo  le 
antiche  sue  leggi  che  vietavano  ai  patrizi  il  ricevere  bene- 
ficii  di  qualunque  specie  da  principi  esteri,  ne  lo  avesse 
richiamato.  Le  addotte  giustificazioni  valsero  bensi  a  farlo 
confermare  neir  ambasceria,  ma  non  a  comprenderlo  tra 
le  quattro  persone  che  infine  il  Senato  ottenne  di  designare 
a  quel  vescovado.  Cotesta  contesa  era  da  poco  terminata, 
quando  il  papa  nel  febbVaio  del  4  561  lo  creò  in  concistoro 
cardinale  insieme  con  V  altro  nobile  veneto  Bernardo  Na- 
vagero.  Oi*  chi  potrà  credere  che  ciò  avvenisse  ad  insa- 

(1)  Lettera  del  card.  AmuUo  al  card.  Seripando.  Roma,  i.°  mag- 
gio 1561,  e  risposta  del  Seripando.  Trento,  16  maggio  1561.  Docu- 
meati  I  e  II  tratti  dal  codice  cartaceo  n.°  890  della  Raccolta  Ci- 
cogna. 

(2)  a  Pòi  da  S.  B.*  le  (al  Patriarca)  furono  dette  in  sustantia 
le  medesime  cose  che  havea  dette  prima  a  me  con  questo  di  più 
ad  un  certo  proposito  che  il  card.'"  Amulio  havea  sempre  fatto  bon 
off.**  per  S.  S.'"  et  che  era  huomo  d^  bene  ;  et  poi  voltatosi  a  me 
aggiunse,  scrivetelo  alla  Signoria  che  V  havemo  conosciuto  per  huo^ 
mo  da  ben  cosi  in  questo  fatto,  .come  nel  vescovato  di  Verona.  9 
Geronimo  Soranzo.  Roma,  12  luglio  1561.  Dispacci  da  Roma 
lY,  msc. 
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puta  di  luì,  e  eh'  egli,  cui  incombeva  T  obbligo  di  racco- 
mandare per  taf  dignità  il  Grimani,  vi  avesse  corrisposto 
almeno  con  quel  calore  che  si  richiedeva  ?  Del  Grimani 
ragionò,  è  vero,  il  papa  nel  detto  concistoro,  e  sul  suo 
nome,  difeso  dal  cardinal  Cornaro  (^),  furono  presi  i  voti  ;  ^ 
ma  solo  per  Y  assenso  quando  si  fosse  chiarita  la  sua  inno-  > 
cenza  (').  Bisognava  dunque  dargli  modo  di  provarla  al 
più  presto  possibile  (^),  e  senza  Sottoporlo  all'infamia  di 
un  processo  formale  pervia  d'interrogatorio.  A  ciò  ap- 
punto interpose  la  Repubblica  gli  accalorati  uffici  del  se- 
gretario Giovanni  For menti.  Aveva  egli  dalla  sua  il  papa 
stesso  (^),  e  tra  i  cardinali  componenti  la  congregazione 


(1)  Lo  si  rileva  da  una  lettera  26  febbraio  1561  dello  stessa 
cardinale  Luigi  Cornaro.  Em.  Cicogna,  Inscriz.  veneziane^  T.  VI, 
pag.  741. 

(25  «  Quando  N.  S/«  fece  ne  i  giorni  passati  la  proinolione  de 
cardinali,  dopo  le  iniquità  in  quello  instante  contra  di  me  suscitate 
et  procurate  da  persone  alle  quali  Dio  perdoni,  ha  vendo  S.  B."'*  tra 
gli  altri  nominato  me  ancora,  et  presi  li  voti  delli  IH.'"' CardJ'  nel 
sacro  concistoro,  nel  quale  mi  creò  oon  la  conditione  da  lei  intesa,  d 
//  Patriarca  Grimani  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  Roma, 
15  marzo  1561.  Dispacci  da  Roma  IV,  msc.  —  Vi  è  inclusa  una 
lettera  del  card.  d'Augusta,  Roma,  1."  marzo  1561,  con  la  quale  si 
congratula  col  Grimani  della  sua  promozione. 

(3)  «t  Perche  quanto  sono  lasciate  andare  queste  materie  più 
alla  lunga,  tanto  più  sempre  dalla  malignità  de  persecutòri  viene 
trovata  qualche  nuova  inventione,  et  a  questo  modo  le  cose  si  van 
facendo  ^iù  dificili.  »  Senato  Secreta.  Al  segretario  a  Roma,  21 
marzo  1561,  T.  VII,  p.  42. 

(4)  V  Sua  S.**  pensato  uh  poco  disse,  se  si  potrà  far  di  manco 
di  esaìniniarlo,  vedremo  che  si  facci,  ma  quando  non  si  possi  per 
satisfar  questi  dell' inquisitione,  esso  potrà  lasciar  che  gli  dimandi- 
no quello  che  vogliono,  ma  non  risponder  altro  se  non  che  vuol 
tempo  di  far  la  risposta  in  scrittura  et  che  poi  gli  diano  in  nota  le 
cose  alle  quali  dovera  risponder.  »  Gio.  Formenio  stgr.^  Roma, 
29  marzo  1561.  Dispacci  da  Roma  IV,  msc. 
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del  sanfllfficìo  (jiiello  sopra  ogni  altro  dì  S.  demento,  cosi 
persuaso  del  buon  suecesso  dfella  eosa  da  dfre  cbe  voleva 
perdere  un  bvQccio  se  il  patriarca  non  fosse  espedilo  come 
desidera  e  non  fosse  cardinale  (*).  Ma  che-  monta  ?  Stava 
dalla  parte  opposta  T  anima  dì  quel  tribunale,  i|  cardinal 
Ghislieri,  che  dàlia  patria  sua  cbiaroàvasi  Alessandrino^  e 
con  lui  consentiva  il  collega  di  Carpi  (^).  Singoiar  cosa 
in  vero  !  quel  Ghislieri,  a  cui  il  Grimani  aveva  pur  dato 
tra  il  \  557  e  il  1 558  special  prova  di  zelo  ortodosso,  con- 
trastando con  ogni  poter  suo  X  audacia  delf  apostata  Ver- 
gerlo, àllorclic\  lasciata  la  Germania,  dopo  aver  predicato 
a  Gorizia  e  a  Gradisca,  minacciava  di  entrare  in  Aquileja  (^). 
Co^i  passarono  più  mesi  senza  che  si  venisse  a  conclu- 
sione alcuna.  Invano  il  papa  continuava  a  mostrarsene 
dolente,  con  dire  che  pagherebbe  venticinquemila  scudi  a 
poterla  fare  dd  sé.  Invano  anche  il  San  Clemeùte,^  presenti 
i  cardinali  Morone  e  Cornaro,  tornava  a  parlargli  con  ionio 
affetto  da  far  meravigliare  ognuno  (^).  E  quando  infine  il 
papa,  in  solenne  udienza,  presenti  il  patriarca  Grimani  ed 
otto  cardinali  dclF  inquisizione,  annui  alla  instanza  porta- 
gli dal  nuovo  ambasciatore  Girolamo  Soranzo,  che  fossero 

{ì)>  Ibidem, 

(2)  «  11  rev.*""  San  Clemente  ....  questa  mattina  m*ha  detto 
che  se  ben  quelli  che  si  sa,  volendo  significar  li  cardinali  Alessan- 
drino et  Carpi,  faranno  tutto  quel  che  potranno  per  impedir  il  dise- 
gno del  Patriarca,  si  come  T  hanno  anco  impedito  per  il  passato 
per  certe  loro  ambitiphi,  etc.  »  Ibid. 

(3)  Vedi  Documento  III.  Il  che  apparò  anche  da  lettere  che 
scambiaronsi  su  tal  faccenda  fra  loro  il  Grimani  e  il  card.  Alessan- 
drino, e  contenevansi  nel  ricordato  Codice  miscellaneo  già  posseduto 
dal  cav.  Bongi  ;  lettere  delle  quali  il  Bongi  stesso  prese  pur  me- 
moria nelle  sue  schede. 

(4)  a  Ma  che  (per  le  contrarie  inslanze  dell'  Alessandrino)  non 
potè  indur  sua  Beatit."*.  a  dar  altro  ordine  in  questa  materia.  »  Gio, 
Formento  segr,  Roma,  12  aprile  156i.  Dispacci  da  Roma  IV,  msc. 
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(ralle  fuori  ic  lesi  sospette  della  lettera  A7  aprile  e  data 
facoltà  al  sao  autore  di  rispondere  in  scrittura^  comè'sua 
santità  aveva  detto  di  voler  fare  (^),  anche  allora  si  trovò 
modo  di  deludere  la  comune  espettazione,  fin  la  promessa 
fatta  dal  papli  d' intervenire  air  atto  in  persona  (').     * 

V*  intervenne,  è  vero,  ma  con  le  mani  legate,  ed  ecco 
JD  quafforma.  A'  4  9  di  agosto  del  4561^  chiamati,  davanti 
a  sé  i  cardinali  dell'inquisizione  con  alcuni  teologi,  con 
un  domenicano  procuratore  della  Minerva,  con  un  frate 
agostiniano  de'  ss.  Apostoli  e  con  il  vescovo  di  Lanzano, 
quindi  introdotto  il  patriarca,  gli  disse  :  ìlonsignore^  tutti 
questi  signori  vi  vogliono  bene  e  desiderano  la  vostra  in^ 
nòcenzOj  siccome  noi  precipuamente  la  desideriamo^  che 
invero  pagheressimo  cinquantafhila  scudi  che  questo  disor^ 
dine  non  fosse  occorso;  però/ per  far  piacere  all'illustris- 
sima Signoria  ed  anco  a  noi,  siamo  conlenti  con  tutti  questi 
Signori  illustrissimi  che  rispondiate  in  scrittura  alle  prò- 
posizioni  cavate  dalla  vostra  lettera  ;  andrete  dunque  nella 
camera  nostra  propria  con  qùeàii  teologi  ;  ivi  troverete  da 
scrivere^  e  tn  loro  presenza  risponderete.  Qua]  modo  meno 
adatto  di  .quésto  a  certiflcare  la  sua  innocenza  ?  Imporgli 
di  scrivere  air  improvviso,  alla  presenza  di  tanti,  in  cose  si 
ardue  che  ricercano  animo  riposato  e  raccolto  in  sé  stesso 
e  anco  un  pp'  di  comodità  di  libri  !  Quella  lettera  er&  pur 
frutto  di  studio  su  libri.  Quanto  più  ne  abbisognava  adesso, 
per  difenderla  e  confermarla  ?  £  se  temevfi|si  che  ricor- 
resse air  aiuto  altrui  in  niaterla  nella  quple  unico  consul- 
tore dev'  essere  lo  Spirito  Santo,  non  bastava  forse  met- 
terlo solo  in  una  stanza  cosi  ben  custodita  che  non  vi  pò- 


(1)  Geronimo  Soranzo.  Roma,  12  luglio  1561.  J6td.,  msc. 

(2)  «  Che  per  1*  affetti^ne  che  porta  al  patriarca  V  intervene- 
rìa  ancor  lei;  »  Detto.  Roma,  26  luglio  1561.  Ihid,^  msc. 
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tesse  entrare  alcuno  ? .  Inutili  querimonie  !  Il  papa  gli  re- 
plicò che  andassi^  e  che  altro  non  ^i  poteva  fare  (^). 

Ma  non  è  tutto  ancora.  Le  tesi  cavate  dalla  lettera  del 
47  aprile,  che  si  davano  per  sospette  di  eresia,  e  porsero 
occtsiotie  di  sospendere  nella  sua  persona  la  promessa  di- 
gnità cardinalizia  fintantoché  non  ne  fosse  chiarito  il  senso 
cattolico,  eran  già  state  sin  da  principio  discusse  dai  teo- 
logi deir  inquisizione  davanti  al  papa  e  poi  davanti  al  car- 
dinal Seripando,  e  questi  prima  di  partire  per  il  concilio 
di  Trento  le  aveva  consegnate  al  cardinal  Gbislieri  insieme 
coi  giudizi  dei  teologi  stessi  non  concordi  nel .  riprovarle, 
ai  quali  il  Seripando,  uomo  dotto  epjo,  aggiunse  il  proprio 
del  tutto  favorevole  (*).  Ora  alcune  soltanto  di  queste  tesi, 
e  anch^  esse  alterate,  travolte  in  ambigue^ parole,  si  conte- 
nevano in  quello  scritto  di  tre  pagine  piene  che  il  Maestro 
del  sacro  palazzo  presentò  al  Grimani  al  suo  entrare  nella 
stanza  assegnatagli.  Le  altre  eran  nuove  di  pianta.  A  tanta 
nequizia  senti-egli  riniescolursi  il  sangue,  e  quando  il  Mae- 
stro del  sacro  palazzo  oppose  alle  sue  rimostranze  la  com- 
missione che  aveva  di  non  aprir  bocca^  vinto  da  giusto  sde- 
gno si,  levò  da  sedere,,  gettando  sulla  tavola  la  penna  già 
presa  in  mano  per  iscrivere,  con  proposito  di  andarsene. 
Ma  poi,  riflettuto  che  questo  partito  propostogli  dagli  av- 
versarti teddeva  a  due  fini,  o  eh'  ei  non  rispondesse,  o  che, 
rispondendo,  cadesse  in  errore  stante  la  strettezza  del  tem- 
po e  r  angustia  deir  animo,  i  quali  due  fini  risolvevansi  in 
uno  solo  ch'era  di  ruinarlo;  considerato  ancora  che  sot- 

(i)  Documento  III.         . 

(2)  a  II  R."»*»  Seripando  da  poi  m*  ha  detto .....  haver  consi- 
gnata  la  scrittura  in  mano  del  card.  Alessandrino  et  che  appresso 
il  giudicio  delll  altri  (teologi  delF  inquisizione)  v'  ha  aggiunto  il  suo, 
che  non  haveva  ancora  notato,  affirmatidomi  che  la  cosa  convenirà 
flnabnente  terminar  in  bene.  »  Gto.  Formento  secret  Roma,  29 
marzo  1561.  Dispacci  da  Roma  IV,  msc. 
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traendosi  alla  maligna  prova  faceva  loro  abilità  di  sbatterlo 
appresso  la  patria  sua  e  appresso  tutto  il  mondo,  nicntre 
invece,  affrontandola,  gli  restava  il  supremo  rifugio  della 
speranza  in  Dio,  si  accinse  air  opera,  e  scrisse  per  quattro 
ore  continue  due  fogli  interi,  quantunque  sotto  Toppres- 
sione  di  due  testimoni  teologi,  uno  per  banda,  non  più  lon- 
tani  dalla  tavola  di  due  braccia  e  con  gli  occhi  fissi  sopra 
di  lui  :  cosa  veramente^  cosi  egli,  da  farmi  morire  ;  perchè 
testimoni  di  questa  sorta  che  attendono  atta  mina  di  colui 
a  cui  assistono^  sarebbero^Utti  ad  impedire  non  tanto  a  me^ 
ma  anco  a  quali  si  siano  menti  più  elevale  tutti  i  buoni 
concetti  (*). 

E  fossero  con  ciò  terminate  le  sue  pene  !  Da^qui  anzi 
incomincia  una  nuova  serie  .di  vessazioni.  Delle  tesi  pro- 
postegli, ch'eran  sette,  e  della  sua  scrittura  responsiva, 
per  instanze-  che  facesse  T  ambasciator  veneto,  né  allora, 
nò  poi  si  è  mai  potuto  aver  copia  (^).  A  nulla  valsero  del 
pari  gli  uffici  della  Signoria  (^),  avvalorati  dal  cardinale 

(1)  Documento  III.  La  scrittura  del  Grimani  in  difesa  della 
^a  lettera' si  troya  nell'opera  citata  del  Serry,  App,,  p.  8-12. 

(2)  Ibidem, 

(3)  .«  Ne  é  stato  sommamente  grato  liaver  inteso . .' .  che  a  soa 
S.i'  finalmente  sia  sta  dato  modo  di  risponder  in  scrittura^  et  de-  - 
chiarire  le  oppositioni  che  erano  fatte  alla  lettera  .soa,  ancorché 
questo  effetto  sia  stato  con  molto  pericolo  dell'  honor  suo,  hav.endo 
couTenuto  all'improvviso,  et  in  brevissimo  tempo,  et  con  persone 
che  gti  soprastavano  trattare^  di  materie  cosi  ardue  et  difficili,  et 
rispondere  non  solamente  alli  dubij,  che  prima  erano  stati  tratti 
dalla  lettera  soa,  ma  di  più  altri  ancora.  Nel  che  havendo  egli,  co- 
me intendemo,  satisfatto  airofficio  suo,  et  fattosi  chiaramente  cono- 
scere per  quel  catholico  et  degno  prelato  che  è,  ne  pare  ohe  que- 
sto si  possa  veramente  dire  essere  più  presto  proceduto  dalla~gratia 
della  M.*^  de  Dio,  il  quale  non  abbandona  mai  U  suoi  fìdeli,  che  da 
alcun  studio,  over  scienza  humana,  si  come^volemo  sperare,  che 
parimenti  da  soa  S.*^  sarà  giudicato.»  Secreta  Senato,  All'amb*  in 
Roma,  23  agosto  1561,  T.  VII,  p.  56,  msc. 
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d'  Augusta  in  nome  dell'  imperatore,  per  affrettare  là  de- 
cisioue  dèlia  causa.  I  ieòlogf  deputati  air  esaoie  scusavansi 
col  dire  che  avean  bisogno  di  studiare  juteatamente.  e  lun* 
gameute  quella  scrittura,  che  pur  a  lui  era  toccato  di  sten- 
dere air  improvviso  e  senza  comodità  di  tempo  e  di  luogo. 
E  tra  essi,  lo  si  noti,  non  furono  ammessi  quelli  che  nelle 
prime  congregazioni  tenute  innanzi  al  papa  e  al  cardinal 
Seripandò  avevano  dato  il  voto  favorevole.  Al  celebre  do- 
menicano Pietro  de  Soto,  che  aveva  trovata  cattolica  la . 
lettera  sulla  predestinazione  mostratagli  dallo  stesso  cardi- 
nale d'Augusta',  e  voleva  confermarlo  per  iscritto,  fu  fallo 
intendere  che  non  s'impicciasse  in  tal  maleria  se  non  gli 
era  commesso  da  chi  poteva  comandargli.  Lo  stesso  silen- 
zio fu  imposto  in  Roma  ad  altri  teologi,  t  quali  avrebbero 
fatto ^  se  ricercati^  quelC ufficio  che  sogliono  fare  ppr  la  ve- 
rità gli  uòmini  non  appassionati.  Che  più  ?  Alcuni  del 
sanV  Ufficio  giunsero  fino  alla  bassezza  o  all'insidia  di  pro- 
porre air.ambasciator  veneto  e  al  Grimani  col  mezzo  del 
card,  di  S.  Clemente  che  dicesse  non  esser  sua  la  lettera 
data  fuori  sotto  il  suo  nome  e  difesa  da  lui,  ed  egli  sa- 
rebbe subito  spedilo  e  pubblicato  cardinale.  Il  che  porse 
occasione  ad  ambìdue  di  affermare  con  le  loro  risposte 
ancora  una  volta  in  faccia  a  que'  traviati  curiali  la  nobile, 
onesta,  ferma  natura  dei  Veneziani  (^).  Finalmente,  dopo 
passati  circa  trenta  giorni  da  quel  pericoloso  cimento,  es- 
sendosi nella  congregazione  del  di  W  settembre  4561  ap- 
provate tre  delle  accennate  tesi  a  voti  unanimi,  e  quattro 
soltanto  a  maggioranza,  perchè  ad  alcuni  consultori,  fra  i 
quali  fra  Felice  Peretto  da  Mont^lto,  parve  che  le  parole  po- 
co altamente  composte  ingenerassero  sospetto  di  errore  ('), 


(1)  Documento  111. 

(2)  Jo.  Fn  Bar.  Maria.  de.HubeiSj  Monum.  EccL  Aquilejensis- 
Argentinao,  1740. 
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fu  conchiuso  che  il  Orimani  dovesse  essere  sottoposto  ad 
esame,  ritornandosi  cosi  a  quel  principio  sopra  il  quale  era 
stato  tenuto  da  sette  ad  otto  mesi  (^). 

Beu  gli  promise  il  papa  di  condurre  col  tempo  le  coso 
a  buon  fine  (*).  Ma  non  erano  le  parole  stesse  dette  tante 
e  tante  volte  ?  Commosso  pertanto  da  questa  novità  ina- 
spettata usci  per  qualche  giorno  di  Roma  in  cerca  di  sol- 
lievo, e  quindi,  avuto  avviso  per  via  a  Celano  che  la  Si- 
gnoria, informata  dei  narrati  procedimenti,  lo  richiamava, 
tornò  a  Venezia  (*). 

Indi  le  voci  malignamente  diffuse  in  Roma  di  sua  fuga^ 
per  le'^qualì,  quando  bene  egli  T  avesse  voluto,  la  savia  Re- 
pubblica sarebbesi  negata  di  rimandarvelo.  Altrimenti  ci 
era  pericolo  che  s' invertissero  le  parti,  che  l'attore,  qual 
fu  sempre  il  Orimani  in  questa  causa,  diventasse  reo  con- 
venuto, per  andar  poi  incontro  a  quei  destino  che  ognuno 
dai  casi  occorsi  poteva  pronosticare. 

Perchè  dunque  ilj^.apa  non  volle  proferire  sentenza,  co- 
me doveva,  essendo  gllnquisitori  fra  loro  discordi,  non  restò 

che  pregarlo  di  rimetterla  nei  Tadri  del  concilio  raccolto  in 

». 

(1)  Documento  III. 

(2)  «  Dicendone  che  col  tempo  l'andava  conducendo  questo  ne- 
gotio  a  buon.fìne.  9  Secreta  Senato.  Airamb.  in  Roma,  17  settem- 
bre 1561,  T.  VII,  p.  58.  Il  prudente  Senato  ringraziò  bensì  il  papa 
della  fatta  promessa;  ma  diede  commissione  airambasciatore  di  non 
fidr  altro  ufficio  per  la  spedizione  se  non  avesse  nuov«  ordine,  ov-^ 
vero  se  dal  papa  non  fosse  provocato  a  parlarne. 

(3)  Il  Senato  diede  ordine  al  suo  ambasciatore  in  Roma  di  far 
sapere  al  papa  che  il  patriarca  al  suo  ritorno  in  Venezia  aveva 
detto  esser  rimasto  con  gran  satisfattone  deW animo  di  soa  S.'" 
verso' di  lui;  e  soggiunse:  cosi  volemo  fermamente  sperare  che 
da  soa  beat"*  debba  in  breve  tempo  esser  trovato  modo  di  fare 
palese  al  mondo  V  innocentia  di  questo  prelato.  16  ottobre  1561. 
Ibid.y  p.  63. 

Tomo  VII,  Serie  F.  5i 
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Trento  {*).  Se  il  concìlio  di  Basilea  (cosi  scriveva  richiesto  del 
parer  suo  il  celebre  giureconsulto  Tiberio  Decio,  slato  per 
30  anni  professore  di  legge  nella  nostra  Università)  rimosse 
il  patriarca  di  Aquileja  (Alessandro  duca  di  Massovia)  sulle 
instanze  della  veneta  Signoria  siccome  a  lei  nemico,  papa 
Pio  IV  concederà  agevolmente  alla  di  lei  intercessione  che 
uno  dei  più  ragguardevoli  prelati  e  suo  suddito  abbia  modo 
di  far  valere  la  propria  innocenza.  Accennò  ancora  che 
gli  stessi  avversari  stanno  dubbiosi  se  in  que'  suoi  scritti 
vi  abbia  errore,  non  essendo  ben  certi  del  più  vero  senso 
di  alcune  dottrine.  Ricordò  in  ultimo  che  Lucano  Monaco 
alcuni  anni  prima,  per  aver  esposta  opinione  contraria  a 
quella  del  Grimani,  fu  condannato  dallo  stesso  concilio  di 
Trento  ;  sicché  ijuella  stessa  condanna  accertava  Y  assolu- 
zione del  Grimani  (^).  Ma'  troppo  gelosa  e  tradizionale  era 
nel  papato  la  politica  di  mantenere  la  sua  preminenza  so- 
pra il  concilio,  perchè  anche  Pio  TV  non  vi  si  attenesse  0). 
Poe'  anzi  il  concilio  aveva  pur  dovuto  astenersi  dal  giudi- 
zio sulla  causa  di  fra  Bartolomeo  Caranza,  domenicano, 
arcivescovo  di  Toledo,  primate  di  Spagna.  Or  se  ciò  fu 
fatto  per  rispetto  all'  inquisizione  di  quel  regno,  che  1'  a- 
veva  messo  in  carcere  da  molti  anni,  quanto  più  non  se  ne 
doveva  usare  alla  congregazione  del  sant'Ufficio  in  Roma 
presieduta  dal  papa  ?  A  questa  ragione  di  ordine  generale 


(1)  «  Con  mandarli  la  lettera  de  predestinatione  fatta  già  molti 
anni  dal  reverendlss.  Patriarcha  et  la  decliiaratione  fattagli  sopra 
ultimamente  di  ordine  della  S.'*  soa,  nella  camera  di  lei,  con  pre- 
sentia  del  Maestro  sacri  palatij,  et  di  altri  theologi,  et  con  quella 
angustia  et  brevità  di  tempo  che  alla  S.**  soa  et  a  Voi  è  benissimo 
nota.  »  Senato  secreta,  Airambasc.  in  Roma,  6  marzo  1562,  T.  VI, 
p.  75,  msc. 

(2)  Responsa,  T.  I,  resp.  IV. 

(3)  Senato  secreta.  AlFamb.  in  Roma,  20  marzo  1562,  T.  VII, 
pag.  76. 
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oggiUDgevansi  altre  del  tutto  speciali,  dipendenti  dalle  cir^ 
costanze  del  momento.  Appunto  allora  s' era  riaccesa  nel 
concilio  più  tremenda  che  mai  la  questione,  rimasta  so- 
spesa quindici  anni  addietro,  sulla  istituzione  divina  del- 
Tepiscopato,  e  di  ciò  che  ne  sentivano  i  Veneziani  davano 
segno  i  loro  ambasciatori  Nicolò  da  Ponte  e  Matteo  Dan- 
dolo, arrivati  in  que'  giorni  a  Trento,  parlando  gagliarda- 
mente contro  quelli  che  la  impugnavano.  Che  sarebbe  ove 
Ti  andasse  il  Gridnani,  testimonio  e  vittima  del  sistema  do- 
uiinante  in  Roma?  (*).  Il  patriarca^  scriveva  il  Senato,  e 
nella  sua  lettera  e  nelle  dichiarazioni  fattevi  sopra  si  ri-- 
mette  sempre  a  quello  che  sente  la  santa  madre  Chiesa,  e 
con  tutto  questo  vede  dopo  tanto  tempo  non  poter  esser 
espeditOj  di  che  veramente  ne  pare  che  abbia  giusta  cagione 
di  averne  infinito  dolore,  perchè  trattandosi  di  levargli  m- 
giustamente  /'  onore  e  farlo  reputare  eretico,  com*  è  inten- 
zione de'  suoi  persecutori,  questa  non  è  cosa  che  si  possa 
quietamente  sopportare  da  alcuna  persona  onorata  e  cri- 
stiana (^).  A  queste  instanze  oppose  il  papa  ogni  sua  arte, 
fin  che  potè,  per  impedirgli  l'andata  al  concilio.  Tentò 
in  prima  la  proposta  di  far  passare  la  causa  dal  tribunale 
deir  inquisizione  al  collegio  de'  cardinali,  e  poi  che  questa 
fu  rigettata,  siccome  conducente  ad  un  processo  formale 
che  sarebbesì  protratto  all'  infinito  (^),  ebbe  ricorso  anche 


(1)  a  Avendo  avuto  risposta  anche  col  mezzo  del  nunzio  (Ga- 
pilupi)  che  il  papa  aveva  opinione  delli  sinistri  officij  che  poteva 
fare  esso  Patriarcha  al  concHio,  ec.  »  il  aprile  1562,  p.  77,  msc. 

(2)  Ibidem. 

(3)  «Si  venirebbe  a  far  quello  che  tante  volte  soa  Beatitu- 
dine vi  ha  promesso  de  non  voler  comportare  per  modo  alcuno, 
ciò  è  che  si  metterebbe  esso  Patriarcha  in  processi,  et  quello  che 
peggio  è  per  il  molto  numero  di  essi  cardinali  prima  ch'essi  fue- 
sero  ad  uno  ad  uno,  come  seria  necessario,  informati  particola rmeu" 
te,  et  che  poi  si  potebòero  reddurre  per  trattare  sopra  tutte  le  co&e 
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alla  minaccia  di  farlo  respingere  da  Trento  e  di  privarlo 
della  sua  protezione  (*). 

Finalmente,  visto  tutto  inutile,  e  rappresentando  il  Se- 
nato esser  venuti  davanti  a  lui  ambasciatori  del  clero,  dei 
nobili  e  dei  popoli  della  patria  del  Friuli  per  instare  che  dal 
sacro  concilio  fosse  dichiarato  quello  che  conviene  a  giu- 
stizia intorno  alla  dottrida  del  loro  capo  spirituale  (^),  gli 
fu  forza  aprirsi  con  l'oratore  Soranzo  spiatellandogli  le  ra- 
gioni del  suo  lungo  rifiuto.  L'  una  era,  e  s' intende,  che 
quelli  deir  inquisizione  mal  comporterebbero  vedersi  tolta 
di  mano  la  causa  e  rimessa  ad  altri,  onde  si  potrebbe  argo- 
mentare alla  superiorità  del  concilio  ;  Taltra,  che,  dichia- 
rando la  lettera  del  patriarca,  correvasi  pericolo  di  rivo- 
care  in  esame  quegli  articoli  intorno  alla  giustificazione, 
la  cui  definizione  aveva  costato  tanti  mesi  di  erculea  fatica 
nelle  prime  sessioni  del  concilio  tridentino  (^).  Soggiunse 

che  dalli  avversarij  et  persecutori  di  esso  R."*»  Patriarcha  potriano 
esser  poste  inanti  per  impedire  Tespeditione  soa,  vi  anderebbe  cer- 
tamente tanto  tempo,  che  questa  si  facebbe  causa  eterna.  »  Ibidem. 
Air  ambasc.  in  Roma,  26  giugno  1562,  p.  87,  jnsc. 

(1)  «  Mi  fu  resposto  da  S.  B."«  che  se  Mons.  Patr.*  voleva  an- 
dar al  concilio  non  lo  impediva,  ma  che  i  legati  le  dariano  senza 
dubbio  questa  risposta,  che  essendo  la  causa  sua  già  incominciata 
qui  a  Roma,  non  se  ne  poteva  trattare  ne  parlare  altrove  :  oltra 
che  quando  esso  vi  andasse,  cessarla  de  haverlo  in  protettione,  il 
che  potria  esser  causa  della  sua  rovina,  j»  Geronimo  Soranzo  amh. 
Roma,  15  agosto  1562.  Dispacci  da  Roma  IV,  msc. 

(2)  Secreta  Senato.  Ali'  ambasc.  in  Roma,  26  febbraio  1563, 
T.  VII,  p.  105. 

(3)  «  Vi  vedeva  dui  impedimenti  d' importantia.  L' uno  era  che 
quelli  dell'  inquisitione  malamente  patinano  di  veder  esser  rimossa 
la  causa  da  loro  et  rimessa  ad  altri,  da  che  si  potria  far  deOmitio- 
ne  che  *l  concilio  fusse  sopra  di  loro.  L*  altra  che  si  poteva  temere, 
che  co  '1  volere  (Jecchiarire  la  lettera  del  R.®  Patriarca  si  venisse  a 
entrar  in  disputa  de  quei  articoli  che  già  sono  stati  definiti  nel- 
r  ultimo  concilio  >  come  quello  de  j usti ficat ione  lautu  importante   e 


^ 
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però  il  papa  che  sarcbbesi  in  ciò  consultato  con  gli  stessi 
cardinali  del  sant  Ufficio  (').  £  infatti,  dopo  di  averli  sen- 
titi (*),  annui  alla  chiesta  remissione  al  concilio  ('). 

Contuttociò,  pare  incredibile,  eppur  è  vero,  mentre  il 
papa  diceva  che  avrel)be  dato  al  legato  Morone,  eh'  era  al- 
lora  in  Roma,  le  scritture  del  patriarca,  la  lettera  e  la  ri- 
sposta alle  tesi,  da  portarsi  a  Trento,  e  che  ove  da  quei 
teologi  fossero  giudicate  buone  e  cattoliche,  non  si  proce- 
derebbe più  innanzi,  e  solo  in  caso  che  si  trovasse  neces- 
saria una  maggior  dichiarazione,  la  si  farebbe  fare  dal  pa- 
triarca a  Trento  o  a  Roma  a  beneplacito  della  Signoria  (^), 
lasciava  sussistere  il  divieto  fatto  ai  legati  sin  dal  principio 
delle  negoziazioni  relative  di  assumerne  Tesarne  se  mai  egli 
comparisse  al  concilio  ('*).  Chiaro  è  dunque  che  aveva  an- 
cora in  animo  di  tenernelo  lontano,  e  in  questo  senso  con- 
tinuavano ad  esprimersi  i  legati  (^).  Ma  il  Grimani,  forse 

qualche  un  altro.  »  Geronimo  Soramo,  Roma,  6  marzo  1563.  Di- 
spacci  di  Roma  IV,  msc. 

(1)  Indarno  il  Soranzo  insistè  che  il  papa  facesse  da  sé  :  Ella 
mi  dxBse  che  non  lo  (aria  maù  —  Vedi  anche  il  successivo  di- 
spaccio del  Soranzo,  13  marzo  1563.  Ibid. 

(2)  a  Rieri  mattina  mi  di^se  (il  papa)  che  voleva  dirmi  libera- 
mente come  nella  congr.'  che  hanno-  fatto,  tutti  i  card.*  si  erano  mo- 
strati contrarij  alla  dimanda  di  V.  Ecc."  fuori  che  la  B.*"  S.  che  ha- 
veva  diifese  le  parti  loro.  »  Geronimo  Soranzo,  Roma,  20  marzo 
1563.  Ibid,,  msc. 

(3)  Il  Senato  ne  rese  grazie*,  27  marzo  1563.  Secreta,  T.  VII, 
pag.  102. 

(4)  Dispaccio  precitato  del  Soranzo  20  marzo  1563. 

(5)  Pallavicino,  Ist.  del  conc.  trid.  Libro  XVI,  capo  V. 

(6)  «  Uabbiamo  pienamente  inteso  per  le  vostre  dei  22  quello 
che  con  molta  prudentia  havete  esposto  et  trattato  con  li  R."*l  le- 
gati sopra  le  cose  del  R."  Patriarcha  di  Àquileja,  et  siamo  restati 
pieni  di  maraviglia,  che  da  loro  R.'"*"  S.'«  vi  sia  stato  risposto  in 
quel  modo  che  havete  scritto:  il  che  è  contra  il  decreto  della  con- 
gregatione  de  reverendis.  cardinali  havuta  in  Roma  di  ordine  di  sua 
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più  che  sulla  parola  di  lui,  confidato  suir  appoggio  che  po- 
teva impromettersì  dal  cardinal  Seripaodo  e  dagli  ambascia- 
'  tori  della  sua  patria,  andò  a  Trento,  dove  appena  giunto 
fu  a  visitare  i,  presidenti  legati,  al  quali  non  fece  pur  i&otto 
della  causa  :  maniera^  dice  il  Pallavicini,  né  dicevole^  né 
giovevole  alla  condizione  di  reo  ;  maniera,  direna  noi,  de- 
gna di  un  prelato  e  gentiluomo  veneziano,  conscio,  della 
sua  innocenza.  Parlarono  per  lui  il  Da  Fonte  e  il  Dandolo, 
domandando,  oltre  alla  giustizia,  la  prestezza  ;  e  quando  i 
legati  dichiararono  non  poter  essi  senza  espresso  ordine  del 
papa  avocare  a  so  una  causa  introdotta  davanti  al  papa 
stesso  (^),  lascio  immaginare  cosa  abbiano  risposto  e  con 
qual  faccia  e  con  quali'forme  alterate  e  minaccevoli. 

Ormai  non  era  più  possibile  il  resistere.  Poe' anzi  la 

^   grande  contesa  sulla  istituzione  divina  dell'  episcopato  era 

stata  sopita  con  un  indegno  traffico  di  voti,  guadagnando  il 

cardinal  di  Lorena  con  la  nomina  di  legato  nato  a  latere  e 

di  primate  in  Francia  (').  Adesso  agita  vasi  in  concilio  Taltra 


S.'*  et  cosi  lei  suadente  et  defendendo  come  ella  ci  fece  scrivere 
dall*  ambasciator  nostro  Soranzo.  »  Secreta  Senato.  Agli  oratori  al 
concilio,  28  giugno  1563.  Lib.  7,  p.  126,  msc. 

(1)  «  Dissero che  non  havevano  forza  di  far  ch'una  causa 

si  levasse  da  Roma  et  si  conoscesse  qui  senza  espresso  ordine  di  s. 
S.'*  in  scrittura  j  ne  per  replica  che'  li  facessimo,  potessimo  haver 
altro,  se  non  che  bisognava  espettare  Tordine  del  papa.  »  Nicolò  da 
Ponte  e  Matteo  bandolo  ambasc.  al  concilio.  Trento,  6  luglio  1543. 
Dispacci  ai  Capi  del  Cons.  dei  Dieciy  S-Z.,  msc. 

(2)  «  Da  prelato  degno  di  fede  (eh*  è  il  card.  Navagero)  n*  è 
stato  fatto  sapere  clie  il  papa  finalmente  ha  guadagnato  il  card,  di 
Lorena,  che  de  qui  ha  trattata  la  cosa  il  card.  Morone  per  mezzo 
del  vescovo  di  Viterbo  il  qual  mandò  già  a  Roma  il  suo  secretano, 
che  ultimamente  ha  portata  la  risolutione,  che  è  questa  che  soa  S'^ 
si  contenta  crear  il  card,  di  Lorena  legato  nato  a  lat.«  primate  in 
Francia,  che  è  tanto  a  dir,  come  farlo  papa  in  quel  regno,  la  qual 
bocconata  è  slata  causa  che  esso  card,  di  Lorena  è  condesceso  cobi 


—  429  — 

questione  sopra  T  autoritù  del  proporre,  e  in  quelle  torbi- 
dezze, importava  assai  non  accrescer  gli  sdegni  de'Veneziani. 
Per  lo  che  il  papa,  lui  stesso  che  poctii  giorni  prima  aveva 
datoprgva  del  mutato  animo  suo  verso  il  Grimani,  ammo- 
nendo i  legati  a  star  bene  avvertiti  di  quel  ch'egli  dicesse  ed 
operasse  in  Trento  (^),  facendosi  nuovo  del  divieto,  anzi 
dolendosi  co'  legati  che  T  avessero  opposto,  giacché  due  di 
loro,  il  Morone  e  il  Navagero,  sapevano  la  sua  mente  dalla 
sua  bocca  (^).  mandò  ordine  con  corriere  a  posta  che  si 
soddisfacesse  alla  Repubblica,  secondo  che  più  le  tornasse 
meglio,  o  con  proporre  la  causa  a  tutto  ir  concilio  o  con 

facilmente  air  accordo  del  canone  dell*  institution  de'  vescovi,  la  qual 
cosa  scrivessemo  per  la  p.'  che  parve  miracolosa  et  perciò  lo  lau- 
dassemo  tanto  in  esse  lettere,  et  di  qui  viene  il  desiderio  che  ha 
che  si  faccia  là  sessione  per  andar  a  Roma  ad  effettuar  quanto  è 
sopradetto,  la  qual  cosa  è  degna  d'estrema  secretezza  per  li  gran- 
dissimi inconvenienti  che  potriano  seguir,  quando  si  risapesse,  et 
diremo  di  più  che  questa  cosa  è  di  tanta  secretezza  che  il  card. 
Morone  che  V  ha  manegiata  non  V  ha  voluta  comunicare  alli  ill.*"^ 
legati  suoi  collegi,  se  non  dopo  conclusa.  i>  Detti  ai  detti.  Trento, 
14  luglio  1563.  Ihid,,  msc. 

(1)  «  Il  card.  Navagero  ne  ha  fatto  intender  che  il  card.  Bor- 
romeo scrìve  a  loro  legati  per  nome  del  papa,  che  stiano  ben  av- 
vertiti di  quello  che  dice  et  opera  qui  il  R.  Patriarcha  d' Acquileja 
Grimani  et  che  ne  diano  particolar  avviso  a  sua  S.**  Questo  ordine 
del  pont.*  non  par  ad  esso  ill."*<'  Navagero  ne  a  noi  che  sia  a  pro- 
posito delle  cose  del  detto  r."»<»  Patriarcha,  perche  dimostra  mal  ani- 
mo. »  Betti  ai  detti,  Trento,  7  luglio  4563.  iòtd.,  msc. 

(2)  «  Heri  matina  V  ili."'»  card.  Navagero  et  dipoi*  anco  il  card. 
Morone  ne  fecero  intender  eh'  era  venuto  ordine  del  pont.**  che  la 
cosa  del  r.">°  Patriarcha  Grimani  fosse  espedita  de  qui  al  concilio 
over  da  una  scelta  de  theologi  minori  che  non  sono  prelati,  over 
dal  concilio  secondo  che  vorrà  esso  r.™"  Patriarcha.  Et  sua  S.**  dice 
maravigliarsi  che  detti  legati  habbiano  data  a  noi  quella  risposta 
che  ne  diedero,  sapendo  quello  che  era  la  mente  sua  et  quello  che 
haveva  detto  alli  r.""*  Morone  et  Navagier  ;  che  però  la  facciano  espe- 
dir, perocché  sua  Beatit.  voi  satisfare  la  sub.  v.  in  tutto  quello  che 
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deputar  un  numero  di  teologi  mioori  od  anche  di  prelati 
che  la  conoscessero  ed  espedissero  (^). 

Preferirono  i  due  ambasciatori  veneti  la  via  della  de- 
putazione. La  quale,  escluso  per  volontà  loro  qualunque 
teologo  minore  che  il  Moroné  avrebbe  voluto  aggregarvi  (*)» 
ed  anche  taluno  dei  prelati  da  lui  proposti,  siccome  non 
accetto  al  patriarca  (^),  riusci  composta,  oltre  ai  legati,  di 
21  de* primi  del  concilio  di  ogni  nazione,  a  cui. infine  si 
aggiunsero  i  due  cardinali  tll  Lorena  e  Madruzzi  (^).  E  a 
43  agosto  del  I3&8  convenne  a  voli  unanimi  non  esservi 
né  nella  lettera  né  nella  apologia  parola  alcuna  meritevx>le 
3i  censura;  tuttavia  non  doversela'  divulgare  per  alcuni 
punti  difficili  in  esse  meno  esattamente  trattati  e  spiegali. 
Tale  anche  il  tenore  della  sentenza  pronunciata  a'  1 8  set- 
tembre (^). 

Non  però  valse  cotesta  assoluzione  al  Griinani  per  ot- 
tenergli il  cappello.  Né  valsero  meglio  le  preghiere  del  car- 
dinale di  Lorena  (^),  benché  inserite  in  quella  stessa  lettera 
de'  4  6  agosto  con  cui  accettava  il  prezzo  de'  voti  mercatati 
nella  sopraccennata  questione.  Se  ne  schermi  il  papa  io 
prima  con  dire  eh'  egli  non  era  stato  volato  e  che  perciò 


pò  et  massimamente  in  fatto  de  giastitia.  »  Detti  ai  detti.  Trento, 
9  luglio  1563.  Jòid.,  msc. . 

(1)  a  Loro  S.^«  ili.''  (i  legati)  mi  dissero  V  ordine  che  baveano 
dal  pont  et  in  sustantia  fu  quanto  scrivessimo  per  altra  et  poi  s'of- 
fersero di  essequirlo  prontamente  secondo  che  più  a  noi  piacesse, 
0  con  proponer  la  cosa  a  tutto  '1  concilio  o  con  deputar  un  numero 
de  prelati  che  la  conoscessero  et  espedissero.  »  Detti  ai  detti.  12  lu- 
glio 1563.  Ibid.,  msc. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Detti  ai  detti.  Roma,  29  luglio  1563.  Ihid. 

(4)  Detti  ai  detti.  Roma,  29  luglio  1563. 

(5)  Fr.  Jac.  Serry,  Op.  cit.,  App.,  p.  16. 

(6)  Ibidem,  p.  16.  -^  Vedi  anche  Secreta  Senato.  Agli  ora- 
tori in  concilio,  21  agosto  1563,  T.  VII,  p.  131. 
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bisognava  da  nuovo  votarlo  (^)y  poi  con  dolersi  dèlia  sua 
insistenza  come  di  uomo  tanto  rabbioso  ohe  vuol  ruinare  ('). 
E  quando  infine^  stretto  dalle  solenni  smentite  e  dalla  ferma 
dichiarazione  della  repubblica  di  non  volerlo  votato  di 
nuovo,  ma  pubblicato  ed  ornato  con  effetto  di  tal  dignità  (^), 
dovette  promettere  che  lo  farebbe  nelja  prima  occasione  (^), 
rldestaronsi  allora  le  antiche  accuse  del  medico  suo  fami- 
gliare,  che  fu«tenuto  più  anni  in  carcere  senza  resultato  al- 
cuno, deir  essere  stato  discepolo  di  un  frate  eretico  di  sana- 
ta Giustina,  eh'  egli  neppur  conobbe,  dell'  aver  tenuto  in 
cas9  sda  l'apostata  Vergerio,  ch'egli  invece  potè  respingere 
da  Aquilexa  se  non  aver  prfgione  come  cercava.^  Si  tentò  fin 
di  avvelenarlo.  Tanto  consta  almeno  da  un  processo  fatto 
a  Venezia  e  poi  sospeso  per  convenienti  rispetti  alle  per- 
sone che  vi  erano  implicate  essendosi  fra  le  carte  di  Gio- 
*vanni  Giraldi  Marindclla,  particolar  servitore  del  cardinal 
da  Mula,  rinvenuta  una ' si^rittura  di  sua  mano  dov'erano 
notate  le  commissioni  dategli  in  sul  partir  di  Roma  dal 
detto  cardinale,  onde  apparila  come  questi  procurasse  di 


(1)  «  Onde  essendo  stata  tanto  palese  et  manifesta  tale  vota- 
tione,  non  potemo  di  ciò  se  non" grandemente  dolersi,  et  ne  par  che 
in  questo  fatto  hormai  più  non  si  tratti  del  hegotio  del  Patriarcha, 
il  qual  già  è  stato  cosi  solennemente  conosciuto  buono  et  catholico, 
et  restituito  air  honor  suo,  ma^  deU'  honor  et  della  dignità  nostra 
propria.  9  Ibid.  Oratori  in  curia,  2  ottobre  i563,  p.  133. 

(2)  €  Debbiate  far  intender  alla  S.'*  sua,  aifermandole  in  nóme 
nostro  in  verbo  principis  »  (che  motu  proprio,  e  senza  aleuna  richie- 
sta del  Patriarca  si  mossero  sin  da  principio  a  supplicare  per  la 
sua  promozione  a  cardinale).    /&id.,  22  ottobre  1563,  p.  136. 

(3)  Ibidem,  Vedi  anche  la  scrittura  letta  in  consiglio  al  nunzio 
pontificio  ai  22  ottobre  1563,  p.  135. 

(4)  Ne  diede  V  annuncio  V  ambasciatore  in  Roma  con  sua  let- 
tera del  30  ottobre  1563.  Ibid.,  p.  140. 

Tomo  Vii,  Serie  V.  55 


N 
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suscitar  contro  il  Grimani  i  mpóti  e  anche  i  conti  dì  S.  Vito 
sudditi  di  lui  (*).  .  "       ^ 

Da  quelle  accuse  e  *da  quel  processo  medesimo  per  cui 
furono  citati  a  Venezia  due  canonici  di  Cividale/ quasi  la 
joro  assenza  dalla  diocesi  si  potesse  imputare  ai  mali.offièi 
del  pcftriai'ca,  pigliò  argomento  il  papa  a  chiamare  un  impia-^ 
stro  la  dichiarazione  fatta  in  suo  favore  dal  concilio  P),  e 
quindi,  essendo  vicina  una.nuova  creazione  di  cardinali, fece 
sentire  che  avrebbe  portata  di  nuovo  davanti  al  sant'  UfGcio 
la  causa  già  risoluta  a  Trento  (^)..  Del  che  indignata  la  Si- 
gnoria, più  ancora  dei  termini  ussiti  sconvenienii  all'onore  e 
alla  dignità  sua^  diede  orbine  all^aoibii&ciatoré.  di  non  far- 
gliene più  parola,  ne  di  rispondere  sé  interrogato  {*), 


(1)  «  Femmo  ritenere  alcuni,  e.  poicUé  nel  processo  fatto  trcK 
vammo  indizi!  tali  che  andando  più  oltre  ne  inducQvano  per  giunti- 
tia  a  dover  procedere  contrp  alcune  persone,  per  convenienti  rispetti 
non  volemmo  passare  più  avanti  e  furono  rilasciati  i  ritenuti.  Uno 
di  cpiesti  ritenuti  è  Giovanni  Giraldi  Marindéllà  di  Venezia,  partico- 
lar  servitore  del  card.  Amuliò,  e  nella  scrittura  di  lui  fu  ritrovata 
una  polizza  scritta  di  sua  mano  quando  partì  da  Roma  dal  detto  card.% 
nella  quale  si  vede  che  egli  fa  nota  per  sua  memoria  di  alcune 
commi$8xoni  dategli  dal  pred,**  card,  Amulio;.  et  da  essa  chiara- 
mente $i  vede  quale  aia  T  animo  di  esso  cardJ'  verso  *l  Pafrtar* 
cha,  procurando  di  suscitare  et  muovere  li  neppti  del  Patriar» 
cha  etiam  li  suoi  sudditi  contra  di  lui.  "o  AlForatore  a  Roma, '26 
agosto  4564.  Ibid.  T.  Vili,  p.  13.—  Le  Ducali  di  Girolamo  Friuli 
a  Girol.  Soranzo  oratore  a  Roma,  dei  26  e  27  agosto  1564,  relative 
a  questo  processo  per  tentato  avvelenamento  del  patriarca,  furono 
pubblicate  dal  Cicogna,  Iscrizioni  veneziane j  T.  VI,  p.  742  e  743. 

(2)  Secreta  Senato.  All'oratore  a  Roma,  10  foj^raio  1565, 
T.  Vili,  p.  26.  —  V  anno  innanzi  s' era  pur  espresso  in  questa  for- 
ma il  Maestro  del  sacro  palazzo.  Ihid,,  17  marzo  1564,  p.  4. 

(3)  Air  oratore  in  Roma,  17  febbraio  1565.  Ibid.,  p.  27. 

.(4)  <  Havendo  veduto  che  in  questa  promotione  de  cardinali , 
sua  S.*^  non  ha  voluto  publicar  cardinale  il  rever.®  Patriarcha  di 
Aquileia  ...  et  che  oltra  di  questo  sua  S.'*  ha  usate  parole  discon* 
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Ppchi  mesi  dopo  non  sarebbe  stalo  oeanco  possibile  di 
parlare  in  prò  dei  Gri£ani  al  successore  di  Pio  IV,  che  fu 
il  cardilial  Gbislieri  col  nóme  di  Pia  V.  Il  quale,  appena 
salito  al  trono,  spinse  la  persecuzione  Qno  a  pretendere 
che  r  eletto  Daniele,  Barbaro  prendesse  il  palilo  e  andasse 
a  governare  il  patriarcato.  Ma.il  nobii  uomo  non  solo  re- 
spìnse, com'  era  suo  debito,  la  iniqua  offerta,  si  ancora 
al  cardinal  genovese  Cigalla,' prorompente  in  parole  di  vi- 
tupero contro  il  Griraani  e  la  Signoria,  rispose  con  tanta 
asprezza  da  indurre  il  Senato  a  ijonsigliargli  prudenza,  af- 
jQnehè  anche  a  lui  non  ne  venisse  male  (*).  Ho  eseguito 
l' incarico,  rescrisse  Tambasciatore  in  Roma  Paolo  Tiepolo; 
eppur  «0,  soggiungeva  quel  degno  rappresentante  dell'unica 
potenza  che  ancora  mantenesse  un  po'  T  onore  d' Italia, 
$0  che  io  stesso  non  ovtei  potuto  far  alméno  di  risentir- 
mene  con  più  gagliarde  parole,  senza  però  creder  d'  intac- 
car  pVinlo  t  autorità  di  questa  santa  sede  ('). 

ftuel  et'  era  imgo^sihile  per  il  Grimani  sotto  Pio  V  non 
volle  più  fare  la  Repubblica  nei  succèssivi  pontificati,  in 
causa  della  contesa  di  cui  toccammo  da  principio  da  lui 
portata  contro  di  essa  davanti  a  Gregorio  XII!.  E  Sisto  V, 
ch€  la  compose  e  che  nella  condizione  di  fra  Felice  Peretti 


venienti  a  Noi,  all'  honor  et  aUa  dignità  nostra  pubjica . . ,  vi  coln- 
mettemo  che  delle  cose  di  esso  rev.™»  Patriarcha  non  dobbiate  più 
far  parola  alcuna  còri  la  S."  sua  et  ^e  ella  ve  ne  parlasse,  voi  non 
risponderete  niente,  fino  che  haverete  altro  ordine  da  noi.  »^  Ihid.i 
16  marzo  4565,  p.  32. 

(4)  «Avverta  T  eletto  d' Aquile  j  a  R.**  Barbaro....  che  mentre 
egli  stara'  a  quella  corte  et  che  gli  occorrerà  di  parlare  delle  cose 
del  rtcv.""  Patriarcha  Grimani,  che  lo  debba  fare  con  tai  convenienti 
et  giudlliosi  modi,  che  dimostri  la  debita  riverenza  soa  verso  quella 
s.*»  seàe,  si  che  per  le  soe  parple  non  gli  possa  esser  fatta  opposi- 
tione  alcuna.»  Ibid.y  9  febbraio*  4566*,  p.  54.- 

'  (2)  Roma,  46  febbraio  1566.  Dispacci  da  Roma  IV,  msc. 
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aveva  dato  il. di  II  settembre  4561  un  volo  sfavorevole 
nella  sua  causa,  proprio  nel  tempo  in  cui  quegli  dopo  5 
anni  di  sforzata  assenza  andava  a  rivedere  la  sua  diocesi, 
in  una  congregazione  del  sant'  Ufficio  tenuta  a'  24  ottobre 
i  585  gli  negò  solennemente  la  porpora,  e  gli  impose  in 
ciò  perpetuo  silenzio. 

n^Grimanì,  dopo  aver  faticato  altri  otto  anni  nelFemen- 
dare  i  costumi  e  la  disciplina,  mori,  come  visse,  benefi- 
cando^ ai  8  ottobre  4593. 


e* 
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DOCUMENTI 


L 


AMULIO    A    SERIPANDO. 

Qui  é  gionto  il  Cardinal  Sant'Angelo  e  lo  conosco  per 
.  frutto  deir  amore  the  Y.  S.  Ulma  mi  porta/ quello  che  élla 
ha  prodotto  ton  tanto  ardore  a  favor  del  Patriarcha  di  jLqui- 
leja  ad  instanzà  mia,  e  perche  alcuni  de*  suoi  sono  cosi  duri, 
che  non  solamente  mostrano  non  creder  li  efficaci  offitij  che 
io  ho  veramente  fatto  per  lui,  et  la  Santità  sua,"  che  V.  S. 
lllina  lo  sa  oltre  gli  altri>  ma  ancora  le  hanno  scritto  a 
•Venetia,  anche  pure  hanno  scritto  tutto  il  contrario  della 
verità  che  vorrei  che  essi  fossero  fuori  di-  questo  errore,  e 
gli  altri  conoscessero  la  verità,  la  quale  qualunque  volta 
venire  à  occasione  a  Y.  S.  lilma  di  i'ar  sapere,  et  massima- 
mente à  coloro  che  pratticano  a  Yenetia  à  me  sarà  molto 
grato,  et  glelo  pregho^  accio  che  eglino  non  restino  ingan- 
nati^ et  io  riceva  questa  consolatione^  et  so  clìe  ella  non  solo 
lo  farà  prontamente,  e  volentieri,  perche  è  giusto,  et  mi  ama, 
ma  troverà  etiam  occasione  con  Ja  prudenza  sua  :  Di  Roma 
P.*  maggio  d65i. 

Raccolta  Cicógna,  God.  n.^  890. 


\ 
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II. 


SEKIPàNUO    AD    AUULIO.  .      . 

* 

Quanto  all'opere  fatte  da  me  per  il  Patriarcha  di  Aqiiilejit 
io  non  ho  aspettato  ad  esserne  ricordato  di  farne  testimonio 
di  (/actina)' onde  la  sia  principalmeule  nota  appresso  tutte 
le  persone  con  le  c[nali   mi  è    convenuto  haverné  ragiomi- 
mento  et   tegnalo^amenté  .con  qpesti  tre   prelati  renetiani, 
che  qui  si  trovano  Papho,  Bressa  et  Verona  ai  quali  ho  jun^ 
plameate  detto  che  ancorché  io  tenersi  la  causa  de'  Patrìar» 
cha  per  quanto  io  conoscevo  giusta  et  merKeyole  di  essere 
ajutata,  niente  di  meno  quello  «he  mi  riscaldò  a  far  questo 
offitio  fu  r  essenni*  comandato  da  V.  8.  lUma  et  quando  era 
ambasciatore  et  dopo  che  si  trovò  Cardinale.  Non  mancherò 
mai  fare  .il  medesimo  of&tio  con  ogni  occasione  con  ciascuno 
che  mi  converrà  perchè  la  verità  cosi   ricerca.   Gli   avvisi 
che  vengono  qui  vengono  prima  a  Roma,  però  la  supplico  che 
me  ne  faccia  parte  quando  comodamente  possa,  et  che  non 
le  sia  grave  quando  le  vanghi  a  proposito  baciar- il  piede  a 
N.  8.  in,  nome  mio»  et  raccomandarmi   nella   buona  grazia 
del  Cardinale  Borromeo  a  i  quali  non  scrivo  niente  di  parti- 
colare non  avendo  che,  et  scrivendo  in  compagnia  del  Car- 
dinale di  Mantova  tutte  quelle  poche  cose  che  occorrono.. De\ 
qual  Cardinale  di  Mantova  mi  occorre  dirle  che  questi  pre- 
lati restano  di  lui  grandemente  sodisfatti,  et  veramente  quando 
si  'venirà  alle  cose  del  concilio^  Sua  Santità  conoscerà  esser 
stata  mossa  da  Dio  ad  eleggere  cosi  gran  prelato  per  go- 
veraare  si  grande  et  importante  impresa. 

.     Trento  46  inaggio  I56Ì.  •         - 

Raccolta  Cicogna,  God.  n.**  890. 


—  437  — 


IH. 


Io  non  dico  nella  presente  scrittura  tutte  le  cose  che  in 
Roma  sono  occorse  in  materia  del  mio  negotio  dal  mese  di 
febraro  i56i,  nel  qUal  tempo  continuorono  »'  scoprirsi  con- 
tra  di  me  le  macchinationi  già  molto  prima  ordite  iusino  og^i 
i9  di  Ag."*  del  medessimo  .anno  per  le  qual  liarerei  cagione 
di  dolermi  eterniimente,  poiché  sono  state  tante,  cUe  sarebbe 
loDga  cosa;  e  forsi  difficile  a  potérsi  dire  nella  presente  scrit* 
tura,  la  quale  desidero   che  sia  breve*,  et  che  basti  a  dare 
informatiòne  delle   cose  ultimamente   successe  infino  al  mio 
partir  da  Roma,  le  quali  si  come  da  me  saranno  rapresen- 
tate  con  ogni    vei^ità,  così   da    quelle  si    potrà  conprendere 
qi^all  siano  state  quelle  ' che    sono  occorse   per  inaUti  et.le 
(juali^  per  maggior   brevità  si  come  ho  detto  pretermetterò, 
certificando    tuttavia    quanto  à   questa   parte  ciascuno,  che 
sono  state  tali,  eh' oltr'a,  che  chi  t'ha  intese^  et  conosciute^ 
me  n'ha  avuto  pietà,  posso  anco  dire,  per  rapresejft'arle in 
una  parola,  che  sono,  state  conforme  a  quelle  eh*  io  raccon- 
taro  qui  di  sotto  più  diffusamente,  con  animo  di  non)>iasi- 
mare  alcudo,  ma  solamente  di  raccontare  la  verità  delli  sue* 
cessi  ad  ogni  buon  fine. 

Venendo  dunque,  si  come  ho  detto'  a' queste  più  ultime 
pose,  dico  che  doppo  molte  promesse  fatte  d'espedinpi»  ^t  dar- 
mi li  dttbij  U'atti  da  principia  della  mia  lettera,  sapra  li  quali 
erano  stati  dati  li  votti  dellì  Theologj  della  S>  inquisitione 
d'ordine  di  sua  beat.'^  inantj  et  in  casa  di  mr.^jll."'^^  Seri- 
pando,  jet  dopo  molte  revoc^tionj  di  dette  promesse,  et  dopo 
molte  dilatjoni,,et  molte  novità  suscitate  et  introdotte  stu* 
diosan^ente  perchè  non  si  venisse  air  espeditjone,  finalmente 
N.  s.  alti  SLviiij  di  agosto  del  sudeto  presente  anno,  chiamò- 
alla  presenza  sua  li  CarJ|  dell'  inquisitione  con  alcuni  pochi 
.theologj,  con  un  Padre  Dominicano  procuratore  della  miner- 
Va^  con  un  frate  Aug.**^  di  S.'^  ApostoUo,  et  con  il  Yescovo 
di  Lahzano  avvenga  che   questi  dui  ultinij  dicessero  esser 
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stati  chiamati  senza  saperne  la  causa;  con  la  presentia  di 
questi  tutti  sua   Beat:   mi  fece   ìntrodur,   et  fècemi   queste 
formali  parole:  M.^Pat,  tutti  questi  sig/' vi  vogliono  bene 
et  desiderano  la  vostra  innocenza,  si  come  noi  precipuamente 
la  desideriamo,    che  in   vero  pagheressimo   cinquanta  mille 
scudj  che  questo  disordine  non  fusse  occorso,  però  per  .far 
appiacere  all'  IIL'^'*  sig.*'^'^  et  anco  a  noj  contentiamo  con  tutti 
((uesti  sig/i  11."*'  che  respondiaté  in    scrittura  alle  proposi- 
tionj  cavate  dalia  vostra  lettera,  però  andarete  nella  camera 
nostra  propria  co*  questi  Theologj  che  vi  trovarete  da  scri- 
vere, et  in  loro  presenza  risponderete,  lo  intese  queste  pa- 
role, rengratiisii  prima  Sua  S.^*  del  testimonio  che  mi  faceva 
del  buon  animo -de  quej  sig/*  il  quale  esser  tale,  tanto  più  i;re- 
derejj  quanto  ne  vedessi    buoni  effetti,  et  che  quanto  a  n- 
spondere  alle  mie  propositioni  in  scrittura    ero  pronti sàmo 
di  farlo  si  .come  havevo  promesso,  ma-  che  i)  modo  di  farlo 
come  proponeva  Sua  S.^   sarebbe  stato  mal  conveniente  per 
provare  la  verità  della  mia  inocenza,  avenga  eh*  ella  sia  ma- 
nifesta a  ciascuno,  perchè  il  parlar  di  materie  cosi  alte,  ri- 
cerea r  animo  riposato^  et  raccolto  in  se  stesso,  come  anco 
la  S;^^  sua  haveva  anco  detto  nella  congregatione  di  25  feb- 
bri^ro^  quando  io  volsi  rispondere   sjubitò,  et  anco  un  poco 
di  comodità  de  librj,  poiché  sì  come  in  virtude  de  quelli  et 
del  studio  havevo  scritta  quella  lettera,  così  co  '1  medesimo 
studjo,  et  doctrina,  ^evenga  che   con  maggior  industria  bi- 
sognava conflrmarla  — et  che  però  io  suplicavo.  S^Beat:  che- 
ò  in  casa  mia,  ò  nel  palazzo  ò  in  altro  loco  che  più  li  pia- 
cesse io  potessi  retirarmi  solo  in  una  camera,  che  fusse  cu- 
stodita talmente,  che  non  vi  potesse  intrare  alcuno  co  *1  quale 
io  consultassi,  avenga  che  il  consultarsi  sia  uff.°  della  spinto 
Santo,  che  est  spìritu^  consilij   et  che   non  bavere!  havuto 
meco  suffragio  alcuno,  se  non    Dio  Benedetto  con  Y  instru- 
mento  di  quelli   libri  eh'  essi  m'  havessero  accomodato,  ag- 
giongendo  che  non   essendo  mio    costume  di  scrivere  cose, 
ne  importanti  ne  trivialli  con  la  presenza  d*  alcuno,  il  fare 
quésto  Uff.**:  bora  alla  presenza  di  tanti  in  cosa  cosi  ardua 
era  a  me  come  impossibile,  et  sarebbe  stato  ofQtio  d'esser 
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refotato  con  honor  da  persona  anco  più  di  me  intelligente, 
et  esercitata  ;  S.  S.**  mi  rispose  sapere  che  io  haycToin  si- 
mil  materia  composto  maggior  opera,  che  perciò  havrei  po- 
tutto  rispondere  in  scrittura,  et  che  tanto  mi  concedevano, 
massimamente  havendo  V  amb.ì*^  della  slg/ì*^  dimandato  eh'  io 
potessi  rispondere  in  scrittura,  et  rispondendo  io  che  Tamb/^ 
non  poteva  haver  dimandato  cosa  di  tanto  pregiuditio,  et  di 
tanto  pericolo,  et  che  il  rispondere .  in  scrittura  non  inclu- 
deva questi  disavantaggi,  et  cose  impossibili,  né  anco  esclu- 
deva il  consultarmi  con  li  miej  librj,  et  con  i  miei  pensieri 
riposatjc  et  quiet.*<^  s.  s.  mi  dise  eh'  io  andassi,  et  eh'  altro 
non  si  poteva  fare.  In  questo  loco  desidero  che  se  considerj, 
se  quelli  escogitatj  da  persone,  eh'  io  non  nomino,  sono  modi 
da  tenersi  per  ritrovare  V  inocenza  altruj,  et  prima  eh'  io 
partissi  dalla  presenza  sua  dimandaj  che  sua  Santità  facesse 
legger  le  propositionj,  il  che  non  oltennj,  -r-  per  quello  che 
diro  più  abasso,  et  che  dalla  narratione  del  fatto  si  potrà 
ottimamente  comprendere  non  lasciando  di  dire  prima,  che 
si  proceda  più  oltre,  che  a  questo  fatto  non  intervenero  se 
non  li  sopra  detti  Theologi,  con  tutto  il  P.^  havessé  promes- 
so, che  v'  Intervenerebbono  tutti  li  Theologi  dell'  inquisitione^ 
et  anco  degr  altri  fuori  dell'ordine  dell' inquisitione,  si  come 
in  conformità  di  dette  promesse  fatelli  da  IV.  S.  il  cl."><'  Amb.^ 
haveva  scritto  alla  Ser .«*  Big.*'  ultimamente^,  et  prima  le  ne 
era  9tato  serìtto  dal  Mag.<!<»  secretano  Form.^^ 

Me  n'  andai  donque  in  camera  di  IV.  S.  con  questi  quatro 
Theologi  ove  il  m.^  sacro  Palazzo  mi  presentò  vtn  foglio  in- 
tiero scritto  da  tre  fazze  piene,  con  cose  tratte  dalla  mia 
lettera  distinte  in  Yiiij  capitoli,  li  quali  contenevano  parte 
delle  propositionj  cavate  da  principio,  involte  però  sotto  in- 
tricate paroUe,  et  insieme*  contenevano  alcune  altre  sentenze 
mie  dette  nella  medesima  lettera,  per  il  che  cognoscendo  io 
qnest'  arte  et  questa  iniquità,  et  che  queste  erano  cose  da 
avilnparmi  V  intelletto  ,.  et  di  formi  cadere,  et  non  modi  di 
ritrovar  la  verità  dissi  al  M.<^  sacro  Palazzo,  queste  non  sono 
le  propositioni  che  voi  havete  chiamate  he^retiche,,  et  scan- 
dalose, —  queste  sono   aggregazioni,  et   linee  che   compren- 
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dono  diverse  sententie  della  mia  lettera^  le  quali  non  so  in 
che  parte  ne  diano  fastidio  ne  in  che  parte  volete  che  siano 
da  me  dechiarite,  perchè  se  fosse  .la  mia  lettera,  io  la  co- 
mentero ,  ma  questo  non  è  loco  di  poterlo  fare ,  decidete 
donque  quali  sieno  le  propositioni^  che  furono  disputate  per 
commissione  del  ÌP.<^  inanti  il  Card.^«  Seripando,  le  quali  se- 
condo  il  parare  di  alcuno  di  voi,  non  di  tutti,  fu  detto  in 
quel  tempo  che  potevano  havere  cativa  interpretatione,  c)ie 
hora  mi  òbliga  dargliela  buona,  come  sete  obligati  ancor  voi, 
senza  che  diate  fastidio  a  me,  essendo  che  anco  le  parole  di 
N.  S.  Jes.  Xto  auttor  del  bene,  et  della  vita  cristiana,  et  le 
parole  di  tutti  gli  altri  santi  inspirati  da  Dio,  si  possono 
pigliare  in  cattiva  parte  a  dano  et  perditione  de  chi  in  tal 
sensa  le  piglia,  pigliate  voi  donque  le  mie  dette  con  la  me- 
desima autorità  di  Dio  a  buon  senso,  se  volete  eh*  io  le  di- 
chiari datime  le  medesime  eh'  il  CardJ^  Seripando  lasso  par- 
tendosi di  Roma  per  LI  conciljo,*  et  le  quali  cavate  dalla  mia 
lettera  et  proposte  furono  al  P.^  come  heretiche  et  scando- 
lose  dal  card.  Aless.n<>  prima  che  fossero  consultate  con  gli 
altri  Theologj,  diedero  occasione  che  S.  S.*^  sospendesse  nella 
mia  persona  la  dignità  promessa  alla  Ser."^**  Sig.^  perchè  io 
le  dichiarissi  catholiche  veramente  et  constantemente  si  come 
era  catholica  tutta  la  lettera,  soggiongendo  che  non  era  cosa 
da  fare  in  una  atione  di.Dio.il  propormi  cose  nuove,  oltre 
le  prime  pròpositioni  e  volere  che  sprovedutamente  et  senza 
potervi  considerare  sopra  non  solamente  io  le  dechiari  ma  le 
coment]  ancora,  non  facendo  io  professione  d'esser  He  san  Tho- 
maso  né  il  M.<^  delle  sentenze,  instando  che  se  Sua  Paternità 
insieme  col  C^r.^  Aless.^  bave  va  proposte  a  S.  B.  et  alla  mia 
ì\ÌJ^^  Sig.^  alcune  di  quelle  pròpositioni  cème  heretiche,  do- 
vesse a  me  che  le  debbo  dechiarire  proporle  sotto  la  medesma 
forma,  perche  havendo  tutta  la  mia  lettera  per  catholica,  et 
essendo  tenuta  tale  d*ecc.'"*  dottorj,  io  non  sapevo  che  rispon- 
dere, s'egli  non  si  lasciava  intendere:  a  questo  rispose  sua  pater* 
nità,  che  haveva  comissione  di  darmi  quella  scrittura  in  raaAo, 
aciochè  io  avessi  a  trattare  cloche  mi  pareva,  senza  eh'  egli 
.discendesse  a' dirmi  aleun  particolare,  havendo  egli  espressa 
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conuìiissione  di  non  aprire  la  boca^  in  quel  pento  io  eccitato 
da  tanta  ingiuria^  et  da  sdegno  honesto^  et-  cristiano^  mi  le- 
vai da  sedere,  getando  la  penna  che  già  liaveyo  preso  in 
mano  per  scrivere  su  la  medesma  tavola^  con  proposito  di 
non  fare  queir  officio  al  quale  non  ero  chiamato,  et  il  quale 
non  -ero  tenuto  di  fare  essendo  ingiustissimo  et  pericolussis- 
sìma;  m'  havedutomi  subito  che  costoro  m*  havevano  proposto 
questo  partito  che  tendeva  a  due  fini,  o  eh*  io  non  respon- 
dessi,  t)  che  rispondendo  errassi,  li  quali  si  risolvessero  in 
un  solo  fine^  eh'  era  di  ruinarnù  et  di  espugnare  la  verità, 
presi  partito  di  sedere,  et  di  scrìvere,  volendomi  fidare  più 
tosto  di  Dio,  che  diffidare  di  me  stesso  et  che  temere  d' in- 
sidie del  mondo,  perche  conoscevo  che  lasciando  io  di  ri- 
spondere, et  non  èvendo  testimonio  ne  giusti.fìcattone  alcuna 
delli  modi  horribili  che  mi  si  psnvano,  et  mi  si  proponevano, 
havrebbero  detto  eh*  io  fuggiva  la  scola,  et  che  se  bene  ha- 
vevo  dimostrato  con  ciascuno  di  voler  sodisfare  in  dichiarire • 
le  mie  cose,  ridotto  poi  al  termine  comodo  di  farlo  io  mi  fussi 
ritirato  dal  farlo,  et  per  questa  via  sarei  stato  dalF  autorità 
loro  sbatuto  appresso  la  Seren.^^^  ^^g-^  et  appresso  tutto  il 
mondo  —  per  una  cosa  oppostami  cusi  studiosamente,  et  que- 
sto era  T  uno  di  lor  fini,  V  altro  era  che  rispondendo  fo  si 
rendevano  certi,  eh*  io  dovessi  precipitare  —  parendo  loro  ne- 
cessaria cosa  ,  che  s' io  davo  di  mano  a  quelle  cose  che  il 
M.**  sacro  Palazzo  con  gì'  altri  suoi  complici  fra  loro  have- 
vano consultate  se  non  in  altro  almeno  in  multiloquio,  in  quo 
non  deest  peccatimi,  io  stesso  mi  leggassi,  affine  eh'  ìi^  rima- 
nessi convinto  nell*  estrinsecho,  et  nella  scorza  delle  parole, 
poiché  nel  mio  entrinsecho  et  nella  sustanza  d' esse  mi  cono- 
scevano in supe cablile  per  gratia  di  Dio/  overo  quando  fusse 
occorso  ch'io  non  m'  avilupassi,  ne  seguisse  almeno  questo 
in  beneficio  loro^  cioè  che  mediante  V  incomodità,  et  la  stre- 
tezza  di  tempo  che  mi  davano,  non  solo  non  potessi  rispon- 
dere pienamente,  •  et  hohoratamente,  ma  anco  non  potessi  di- 
scoprire r  altruj  malitie  con  la  mia  propria  scrittura  astuta- 
mente calumata  da  loro  :  onde  posto  fra  tante  angustie  co- 
minciai co  'l  nome  dello  Spirito  Sauto  a  dechiarare  1*  animo 
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luio^  in  qual  modo,  e  con  quelle  forze  che  je6U  Xto  m' itmi* 
nistro,  et  steli  in  x^uel  frangente  quatro  hore  continue  che. 
fu  sino  alle  due -di  notte  scrivendo  duoi  integri  fogli  d'ogni 
banda  con  il  testimonio;  et  la  presenza  de  duoj  di  quei  pochj, 
dell!  quali  uno  per  ciascun  mio  lato,  non  più  lontano  da  me 
che  duoi  braza  mi  stava  a  vedere,  et  considerare  ;  cose  vera- 
menti   da   farmi  morire,  perche   assistenti   di  questa   sorte, 
eh'  attendono  alla  mina  di  cqluj   a'  cui  assistono,  sarebbero 
attj  ad  impedire  non  tanto  a  me,  ma  ancd  a'  qua^  si  siano 
nienti  più  purgate  tutti  i  buoni  concetj,  niente  di  meno  per 
grazia  del  Spirito  Santo,  eh'  illumina  e  consola  i  cuori  nostri 
superai  questi  impedimenti^  et  molt'  altri  corti  in  quello  spatio 
eh'  bora  si  taciono,  et  finita  chiusa,  et  suggellata  da  me  la 
mia  scrittura,  non  havendo  potuto  pigliarne  copia,  ne  anco 
rivederla,  di  coroissione  che  mi  diede  il  M.^'^^di  camera  a 
nome  di  8.  B.-  la  consegnai  al  M.^   Sacro  Palazzo,  il  quale 
dair  istesso  M.^  di.  camera  hebbe  ordine  dì  darla  la  seguente 
mattina  in  mano  propria  di  N.  S.  si  come  fece^  et  così  la  ve- 
rità di  questo  fatto  con  li  particolari  seguiti  in  quella  con- 
gregatione,  si    come  ne  sono   testimoni]  molti  della  camera 
di  Sua   Beat,   che    si  trovorno   presenti   a   buona  parte  di 
quanto  è  detto. 

Dui  giorni  dopo  eh'  io  ebbi  fatto  la  sudetta  risposta  il 
S.mo  orator  veneto  andò  a  8.  B.  al  quale  commemorando  con 
.  qualche  modesto  segno  di  displicenia  d'  animo  li  modj  peri- 
colosi tenuti  in  farmi  rispondere  fece  strettiss.*  istanza  che 
haveiflio  io  risposto  dovesse  dare  ormai  espeditione  conve- 
niente alla  Signoria  et  alle  risposte  mie,  et  insieme  darlj  co- 
pia delle  cose  propostemj,  ed  anco  delle  mie  risposte,  si  per- 
che potesse  mandarle  airill.^  cons*  dì  X.  come  anco  perche 
fussero  vedute  publìcamente,  si  come  già  Sua  B.  gì'  haveva 
promesso,  alche  rispose  S.  B.  che  fra  tre  giorni  darebbe 
espeditione  al  negotio,  et  che  darebbe  copia  di  tutto,  le  quali 
copie  per  qual  si  voglia  instanza  d'  Amb.^'ì  mai  se  sono  po- 
tute in  alcun -modo  bavere. 

Et  perchè  voglio  dire  fedelmente  molte  cose  che  grande- 
mente importano  alla  consideratione  di  questo  fatto,  non  pre- 


_  443  — 

É 

termetterò  di  dire  che  il  cardJ  d]  Augusta  la  domìniéa  se- 
guente il  marti  eh'  io  feci  la  risposta,  in  una  congregatione, 
che  si  fece  inanti  S.  B.  per  codto  dell'  imp/<^  disse  a  N.  S. 
et  anco  alU  CardJ'  dell' iaquisition^  :  Padre  santo  non  biso- 
gna più  tenere  le. cose  del  Patriarca  nei  termini  passati  mas- 
simramente  dopo  la  sua  risposta^  perche  io  in  questi  ultimi 
giorni  ho  mostrato  la  sua  «lettera  de  pi'edestinatione  al  Pa- 
dre fra  pietro  Sotto,  acio  mi  dicesse  fedelmente  la  sua  op- 
pinione,  il  quale  ini  ha  referto  tutta  quella  lettera  esser  ca- 
tholica,  ^t  che  voleva:  scriverle  sopra  in  confirmatione;  que-- 
ste  sono  parole  ch'il  suddetto  CardJ^di  Augusta  disse  non  so- 
lamente airhora  m'anco  altre  volte  ad  altre  persone,  e  a  CarJ^ 
secondo  che  gli  è  occorso  come  è  notissimo,  et  per  non  partir- 
mi da  questa  istoria,  Sua  S.  ill.^  quatro  o  cinque  giorni  dopo 
disse  ^h'  al  ditto  P.  Sotto,  era  stato  fatto  intendere,  che  non 
s' impaciasse  a  scrivere  in  questa  materia,  se  non  gli  era 
comesso  da  chi  gli  poteva  comandare,  le  quali  cose  tuHe 
sono  state  scritte  dall'  Amb."  Veneto  all'  jll.«  Sig.*  haven- 
dole  sapute  per  tal  strada,  che  non  occorre  che  se  ne  du- 
biti, perche  è  cosi  la  verità,  si  come  ancoi;a  verissima  cosa 
è  che  r  istesse  comissionj,  et  l' istesso  silentio  posto  a  que- 
sto P.  è  stato  anco  impQsto  in.  Roma  ad  altri  Theologj  de 
*  qui  li  quali  avrebbono  fatto  ricercati  quell'  off.**  che  soglio- 
no fare  per  la  verità  gì'  huomini  non  appassionati. 

Non  pretermetterò  ancora  quest'  altra  cosa  degna  d*  es- 
sere ben  notata,  et  considèi^ata,  che  nie  fecero  tentare,  che 
se  io  avessi  detto  che  la  mia  lettera  publieata  sotto  mio  no- 
me, et  difesa  'da  me  non  fosse  mia  m'haverebbero  espedito, 
et  publicato  Card>     ' 

Qui  non  voglio  dire  quello  che  meritamente  si  dovreb- 
be, et  si  potrebbe  perche  ciascuno  intendendola  a  suo  modo, 
1*  intenderà  per  cosa  di  quella  dishonesta  che  porta  seco,  il 
caso  la  quale  io  forsi  non  saprei  bene  esprimere  :  Basta  ch'io 
non  credo  che  sia  stata  fatta  mai  dimanda  ad  alcuno  come 
questa  impudìcha,  della  quale  essendo  stato  parlato  ad  al- 
cuni dell' inquisitione  airjii.(»«>  Gardj^  S.  Clemente,  et  da  8. 
S.  jlL™»  essendo  referito  al  ch.«»o  Amb/  veneto,  et  a  me,  et 
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essendo  da  1'  uno,  et  dall'  altr»  detto  a  S.  S.  jll.*  che  quan- 
d'  anco  quelli  dell'  inquisitione  non  tessessero  fraudi  da  noi 
conosciute  sotto  questo  pretesto^  ma  che  parlassero  svisce- 
ratamente per'  fare  quanta  dicevano,  io'  con  tutto  ciò  non 
farei  queste  cose,  ne  negarci  quella  verità  per  sette  mondi 
il  che  fu  inteso  poi  da  quelli  delV  inquisitione  ne  solo  'per 
via  di  S.  S.  jll.»"'*  ma  anco  da  me  stesso. 

Hor  continuando'  da  l'  altra  parte  il  cì.^^^  Amb/c  di  fare 

istanza  con  8.  B.  a   dare.espeditione. .il  M."  Sacro   palazzo 

< 

diceva  a'JN.  S.  che  era  di  bisogno  che  prima  i  Theologi  stu- 
diassero'la  mia  risposta,  et  qua  desidero  che  si  consideri, 
iche  quello  che  ha  bisognato  a  me  di  scrivere  air  improv- 
viso, senza  ioco,  senza  libri,  et  senza  conimodità  alcuna, 
Theologi  debbano  studiare  così  intentamente,  et  cosi  loo^ 
gaménte.  Ora  tra  queste  cose  tra  loro  indigeste,  vedendosi 
alcuni  di  loro  uniti  dalla  propria  malizia,  conoscendo  et  la 
lettera  mia,  et  le  mi^  risposte  esser  Christiane,  et  cathoU- 
ce,  non  sapevano  cloche  si  fare,  perche  da  una  parte  non 
volevano  dichiarare  le  cose  mie  esser  catholice,  per  non  con- 
danar  se  medesimi,  che  avevano  affermato  esser  heretice,  et 
anco  per  altri  loro  interessi,  et  dall'  u^tra  parte  non  pote- 
vano condunarmi,  conoscendo  manifestamente  esser  cBtholi- 
ce  :  onde  in  questa  confusione  loro  servendosi  di  mille  astii- 
tie,  et  di  varij  mendatij  operorno  che  in  cambio  della  espe- 
ditione  che  si  doveva  aspettare  sopra  la  risposta  S.  B.  di- 
cesse al  CI.''  Amb.»**  che  s' era  concluso,  eh'  io  dovessi  esser 
esaminato  siccome  ^sua  B.  li  disse  poi,  della  quale  novità  do- 
lendosi il  sudetto  Amb.i'  et  esclamandone  con  il  Pontefice, 
S.  B.  disse  eh'  egli  dovesse  confortarmi,  et  aver  patientia, 
perche  con  un  poco  di  tempo  ogni  cosa  s'  accomoderebbe  ; 
per  la  qual  cosa  percosso  io  da  questa  novità  inaspetata 
considerando  la  longezza  del  tempo  speso  da  me  con  tanto 
mio  travaglio  per  venir,  al  fine  di  questo  negotie,  et  le  cose 
-patite  et  le  indeguità  usatemi  di  mano  in.  mano  conunincìan- 
do  dal  principio  sino  a' questo  sudetto  ponto,  et  ricordan- 
domi  il  modo  nel  quale  fu  presentata,  et  admessa  la  mia 
lettera  per  heretica  essendo  catholica,  le  propositiorii  man- 
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date  precipitosamente  alla  serenis."  Sig."  notate  ^he  fussero 
heretiche,  «t  scandalose  senza  consulto  de  gli  altri  inqui- 
sitorj,  et  theologj^  et  contra  la  verità,  il  non  haver  potuto 
ottenere  Tespeditione  in  quel  instante  nelle  congregatttjni 
fate  inantj  la  promotione  de  GardJ*  essendomi  essibito  pronto 
con  tante  instanze,  et  con.  tante  preghiere  a  dichiarare  quelli 
dubbij  che  s'  havevano  d'alcuni  :  11  vedere  che  el  voto  delta 
maggior  parte  dei  Theologj  a^favore  della  mia^  lettera  non 
haveva  havuto  luogo,  siche  io  fussi  espedito  come  raggio- 
nevolinente  si  doveva  :  il  non  aver  potuto  ottenere  mai  che 
siano  publicate,  ò  che  a  me  sia  dato  copi^  delli  dubij  et 
voti  deili  Theologi  fatti,  et  dati  nelle  congregationi  fatte 
d*  ordine  di  Sua  SJ^  inantj  la  promotione,  et  lascati  dal 
Card.c  Seripando  poi  in  Roma,  V  esser  io  stato  da  Sua  Beat: 
creato  Card.^^^  con  i  suffragi]  proprii,  con  la  conditione  di 
dover  esser  publicato,  quando  ha^ssi  dichiarati  li  sudetti 
dubij,  .et  niente  di  meno  non  haver  havuto  mai  posanza, 
con  tutte  r  in.stanze  della  Ser."*»  Sig.<*  et  mie,  che  mi  $iano 
stati  dati  a  dichiararsi  li  detti  dubij  :  il  ramentarmi  che 
non  solo  non  mi  siano  stati  dati  li  detti  dubij,  m'  anco  che  si 
sia  cominciato  a  dire,  che  necessaria  cosa  era,  che  io  fossi 
esaminato,  non  essendo  raggionevole,  ne  giusto^  ne  constan- 
do in  alcun, modo  contra  me,  de  .corpore  delictj,  anzi  non 
essendo  io  tenuto  anco  a  dichiaratione  alcuna  se  non  quanto 
era  stato  cosi  conditione  et.  beneplacito  di  N.  S.  attento  che 
se.  le  propositioni  della  mia  lettera  potevano  aver  buona  in- 
terpretationey  come  constava  per  li  voti  sudetti  dei  Theo- 
logi, se  li  doveva  dare  la  buona,  secondo  le  leggi  et  secon- 
do li  canon],  et  per  altre  raggionj,  che  ora  non  si  adduca- 
no  :  r  haver  veduto  che  doppo  molte  conclusioni  eh'  io  non 
possa  essere  esaminato,  et  promesse  di  IV.  S.  all'  ambA'  et 
secr.  et  avisi  di  ciò  datti  da  loro  alla  Serens."^^  Sig."  si  sia 
trovato  tante  volte  a  dire  che  io  debba  essere  esaminato 
con  tanta  varietà  di  modi  et  di  procedere  ;  l'  essere  stato 
promesso  al  Cl."^®  Amb."*  Veneto  che  me  sarebbero  date  le 
medesime  propositioni  trate  dalla  mia  lettera,  et  disputate 
dittanti  al  Seripando,  le  quali  io  dovessi  dechìarare,    et  in- 
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terprettate- in  scritto  con  daroii  secondo  la  giustitia  luogo, 
et  tempo  commodo  a  dechiararle,    et  pei    essei'mi    stato    in 
ogni  parte'  mancato  nel  modo^  et  per  le  vie  dette  dì  sojira  : 
V  esser  stato    promesso,    che    vi   intervenerebbono    tutti   li 
Theologi  deir.inquisitione,  et  anco  extra  ordinem  inquisìtio- 
iris,  et  n'  anco  .questo  esser  stato  osservato^  anzi  nel  tempo 
che  mi  .dettero,  le    pròposìtioni    comutatc,    et  alterate,    non 
esjser  ^tati  admessi'  li,  Theologi  che  nelle  prime  congregationl 
fatte  inanti  1'  archivescovo  di  Salerno   havevano    havuto    il 
voto  giusto,  et  favore  volle  per  quelle  pfeposijtioni  che  erano 
state  cavate,  et  le  quali,  et  non  altre  mi  si  dovevano  dare 
prò  ut  giacebat,  perchè  io  le  dechiarassi,  come  molte  volte 
S.  B.  promesse  alli  secret,''  et  Amb.^  per  memoriali  dati  a  S. 
8.^*;  r  essere  stato  proibito  di  scrivere,'  et   di  parlar  a  fa- 
vor delle  mie  cose,  non  solo  al  P.  Sotto,  ipa  ad  altri  valenti 
The'ologi  che  per  raggiottbvoli  rispetti  si  taciono.  Tessere  io 
medesimo  stato  studiosamente  praticato  dalli  medessimi  del- 
r  inquisitione,  eh*  io  mentissi  allò  Spirito  Santo  et  alla  ve- 
rità dicendo:  la  lettera  non- .esser  mia  con .persuassione  che 
questa  era  la  via  d'  espedirmi,  et  di  esser  pubticato  Card>  ; 
l'esser  stato  fatti  oOcj  et   pratiche  con  li  Theologj  delTinr 
quisitione,  acio  havessero  à  dare  li  voti   contrarij  alla  mia 
lettera,  et  alle  risposte  da  me  ultimamente  fatte  sotto  diver- 
se spetie  di  prati  che.  che,  per.  bora  si  taccono,   non  tacendo 
però  chje  hanno  detto,   et  j)ersuaso  a  loro  vianifeste  bugie, 
et  falsiti  contro  la  mia  persona  per  tentar  s'  havessero  po- 
tuto' indurli  mediante  if  biasimo  della  mia  persona  è  dire  et 
tenel*e  contro  di  me  quello  che  non   potrebbono    in    eterno 
per  diffetto  della  mia  lettera  e  delle  mie  risposte   che  sono 
cathollche,  et  Christiane,    còme,  tutti  quelli  che    sono  senza 
passione  ponno  giudicare  ;  V  essere  stato  il  mini&terio  di  que- 
sto mio  negotio  in  ifiano  principalmente  nel  governo,  nell'au- 
torità  di  coloro  che  sono  stati  publici,  et  manifesti  ministri 
di  questa,  che  pur  si  può  chiamar  iniquità,    et    the    inanti 
che  la  mia  lettera  si  producesse  inanti  Sua  Beat:  havevano 
consultato,  et  praticato. con  alcuni  interessati   huomini  pri- 
vati^ che  si  ritrovasse,  et  producesse  questa  lettera,  né  mai 
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per  ingtanza  del  Rer.>"<>  Doni/  ò  mia,  esser  stato  possibile, 
che  le  cose  mie  siano  levate  di  mano  di  questi  tali  :  Vedendo 
che  le  promissioni  di  8.  B.  eh'  io  in  questo  negotio  sarei  tra- 
tato  da  Card.'<^  dette  nelle  congregationi  et  al  Cl.1"^  Amb/* 
siano  state  cosi  impedite,  che  non  solo  non  si  sono  essequite 
anzi  che  si  sia  proceduto  con  me  nel  modo,  che  alle  cose  su- 
dette  sì  vede  et  che  da  ciascun  è  conosciuto  ottimamente,  non 
ostante  che  8.  B.  medesima  habbj  havuto  per  cosa  certa  che 
la  mia  lettera  non  contiene  in  se  heresie  attesoché  se  ella 
contenesse  in  se  jpropositione  hcretica  8.  Beat:  non  mi  ha- 
rebbe  creato  Card.'^  con  la  conditlone  che  io  la  dichiarassi, 
stante  che  le  cose  heretiche  sempre  sono  heretiche  anco 
doppo  mille  dichiarationi,  onde  sicome  le  dechiarationi  pono 
esser  catoiice,  adonque  non  sono  heretiche,  se  donque  non 
sono  heretiche,  come  veramente  non  sono,  essendo  parole  e 
concetti  di  Santo  Agostino  et  di  altri  SM  Padri,  et  da  me 
scritte  privatamente  et  con  buona  intentione  tanti  anni  sono 
per  satisfatione  di  quel  mio  Vicario,  che  me  ne  reeercava, 
et  finalmente  doppo  si  longa  patientia,  vedendo  che  ne  la  mia 
giustilia,  ne  li  strati]  fatti  della  mia  persona,  ne  li  pericoli 
nelli  quali  mi  havevano  posto  li  movevano  a  tanta  pietà  che 
m'  espedissero,  anzi  che  co  'l  tornare  a  dire  eh'  io  doveva 
esser  esaminato  si  ritornava  a  quel  principio,  so|)ra  il  quale 
ero  stato  tenuto  sette  mesi  ò  otto,  et  insieme  il  vedere,  che 
le  parole  di  If.  S.  che  io  mi  confortassi  che  col  tempo  s*  ac- 
comoderebbe et  erano  le  medesme  che  già  tante,  et  tante 
volte  haveva  detto,  mi  ridussero  tutte  queste  cose  insieme 
a  termine  tale,  che  non  solo  non  sapevo  più  che  dire,  ne 
che  fare,  ma  me  trovai  talmente  oppresso  d'  humorj  de  ma- 
linconia, che  fui  sforzato  per  mio  sollevamento  girmene  per 
qnalcl^e  giorno  per  passar  tempo  fuori  di  Roma. 

Ma  inanti  il  mio  partire  volse  il  Sig/  Dio  in  cambio  del- 
l' afflitìoni  datemj  da  gì'  huomini,  darmi  una  consolatione,  che 
à  ponto  e  immediate  venne  dalla  Sua  S.^»  mano,  imperoehe 
quelle  propositloni  proprie  tratte  dalla  mia  lettera,  et  di- 
sputate ^alli  Theologj  dell'  inquisitione  da  principio  inanti 
S.  B.  et  anco   in   casa   dell' jll."^»  CardJ^  Seripando   insieme 
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con  If  Yoti  di  essi  Theologj,  et  di  esso  CardJ^  capitorno 
miracolosamente  in  mano  mia  senza  che  da  me  vi  fosse  usata 
diligenza  alcuna  ne  studio  d' alcuna  sorte,  anzi  lontano  d'o- 
gni mio  pensiero,  et  cosi  quello  che  mi  era  stato  negato  et 
celiato  dagli  huomenj  mi  fu  manifestato  et  dato  da  Dio. 

Fra  questo  tempo  havendo  1'  Amb/<^  ragguagliata  la  Se- 
rensJ^i*  Sig.**  di  questi  modi  di  procedere  indiretti    e    scan- 
dolos}^  et  havendo  la  S.  Ser.*^  comesso  6on  questa  occassiò- 
ne,  che  io  fussi  re  chiamato  a  \enezia    hebbi    questo    a  viso 
mentre    che  io  mi  ritrovavo  in  quei  loci  /uori    di    Roma    a 
Celano,  et  insieme  ebbi  avviso  che  N.  S.   partiva    di    Roma 
per  Perusa  senza  fallo,  avenga  che  poi  non   partisse    altri- 
mente,    onde  non  servendo  il  tempo  di  poter  esser  a  Roma 
a  basciare  il  piede  a'  S.  B.  inanti  il  suo  partire,  et  trovan- 
domi molte  miglia  lontano,  et  in  loco  commodo,  per  la  stra- 
da de  Loreto,  che  io  feci  poi,  et   repetelldo  fra  me  le  cose 
da  me  si  longamente  tolerade,    stanco    ed  afflitto  da  quella 
negotiatione  cosi  aspera,  et  per  cotiservare,  et  custodire  ap- 
presso di  me  con  più  sicurezza  le  propositioni,   et  voti  che 
io  avevo  in  mano,  me  ne  venni  alla  volta  della  n^ia  patria, 
et  se  bene  per  viaggio,  essendo  ormai  vicfno  a  Venezia,  heb- 
bi aviso  dair  Amb/«  Veneto  eh'  egli  aveva   per    me    a  nome 
della  Sers.nia   Sig."  dimandata  licenza  a'N.  8.   et  che  S.  B. 
gVliaveva  detto  che  me  persuadesse  ritornare,  che  noa  man- 
cherebbe di  consolarmi,  tuttavia  trovandomi  tanto  oltre  nel 
viaggio  afflitto  et  mal  tratato  mi  risolvej  di  giongere  a  Ve- 
nezia persuadendomi  cosi  a  Venezia  come  a  Roma  essere  alla 
presenza  di  S.  B.  si  come  qua  et  in  ciascun  altro  loco  facevo, 
et  faccio  publica  et  salda  professione  d' essere  divoto  figliuo- 
lo, et  servitore  di  S.  B.,  si  come  anco  per  mie  lettere  scrissi 
in  risposta  al  Cì.^^  Oratore  all'  bora,   et  altre    volte  dpppo 
a'  sua  Mag.  CI."»»  et  a  diversi  jll™'  et  R.™*  Card." -et  in  spi- 
tialitàal' jll.'"^^  et  Rs.^o  Boromeo,  si  come  la  stanza  mia  di 
Venezia  è  stata,  et  è  con  satisfatione    anco    di   nostro   Sig. 
come  per  lettera  dell'orator  a  questo  Sers."^<>  Dom  "  si  vede. 
Me  pensi  il  mondo  che  dopo  la  mia  partita  sia  cesata  la 
mala  volontà  contra  di  me  di  costoro,  anzi  non  hanno  cessato 
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in  diversi  modi  di  preparare  gli  animi  delle  genti  in  Roma 
e  fuori  con  minacie  fatte  sotto  spetie  di  avertimenti,  et  va- 
lendosi deli'  autorità  loro  con  varie  maniere ,   et  questo  vo- 
lendo pur  sustentare  questa  loro  opera  incomminciata^  et  te- 
ner soffocata  questa  verità^  et  questa  mia  giustitia   cogno- 
scendo  che  se  io  la  faro  per  via  di  giustitia  palesare  al  mo- 
do, come  ella  è  già  manifesta  neiranimo*di  tutti,  essi  reste- 
rebbono  con  poco  honore,   et  che    dovrebbono    sotto  giacere 
al  taglione,   le  quali  cose  bora  tengono  coperte  con  la  loro 
autorità,  con  la  quale  fanno  il  beneplacito  loro,  avenga  che 
il  tutto  pur  sia  notato  e  conosciuto  :  oltra  di  ciò  hanno  ten- 
tato di  persuadere  a  N.  Sig.  che  la  mia  partita  sia  spetie  di 
fuga,  et  che  però  si  doveva  procedere  contra  di  me,  avenga 
che  questo  non  babbi  havuto  loco  nell  animo  di  S.  B.   anzi 
da  lei  siano  stati  reiecti  in  questa  parte,  perchè  bene  cono- 
sce s.  S>  prudentissima  che  ove  non  è  causa  di  fuga,  non 
si  deve,  ne  si  può  presupore  fugga  alcuna,  massime  in  per- 
sona della  mia  qualità,  et  qual  caggione  haveva  io  di  fuggi- 
re ?  Sono  forsi  io  stato  accusato,  ò  querelato  à  N.  8.  ò  al- 
l' officio  deir  inquisitione,  overo  è  stato  delato  contra  di  me, 
ch'io  babbi  detto,  ò  fatto  cosa  alcuna  diversa,   e  contraria 
agli  ordenj  et  dogmi  della  Santa  Chiesa  Romana,  et  Catho- 
lica  ?  vi  era  forsi  cosa  alcuna  contra  la  mia  vita,  et  li  miej 
costumj,  mi  è  stato  fatto  alcun  precetto  :  mi  si  formava  pro- 
cesso, ò  cosa  alcuna,  per  la  quale  io  fussi  tenuto  di  giuditio 
sistl?  certamente  nò,  per  qual  caggione  donque  volevano  chia- 
mar fuga  il  partir  mio  ? 

Oltra  di  ciò  non  sa  tutta  la  corte,  e  tutto  il  mondo,  che 
in  questa  causa  io  sono  stato  sempre  V  attore,  et  non  il  reo, 
dolendomi,  et  esclamando  per  otto  mesi  eontinui  che  a)cuni 
habbino  voluto  notar  di  heresia  una  mia  lettera  cattolica, 
et  catholica  giudicata  da  valentissimi  Theologi  alla  presenza 
del  P.®  e  della  Congregatioue,  si  come  furono  dattj  et  notati 
lì  voti  delti  Tiìeologj  lasciati  dal  Seripando  per  ordene  del  P>' 
in  Roma? 

Non  ho  io  sempre,  et  meco  la  Ser*.""*»  sig.  instato  che  mi 
sia  dato  da  dechiarare  questi  dubbij  se  ben  mi  son  state  co- 
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me  si  dice  mutate  le  tavole  ?  è  spesie  di  fuga  V  haver  rispo- 
sto con  tanto  mio  pericolo^  et  così  lionoratamente^  t:ome  essi 
medessimj  hanno  confessato  alle  propositioni  che  mi  hanno 
datte  ?  S' io  dorque  sono  sempre  l'attore,  chi  può  attribuirmi 
a  fliga  il  partir  mio,  oltra  di  ciò  non  solo  non  era,  et  non  è 
contro  di  me  cosa  che  somigliasse  a'  processi,  ma  non  ha  il 
P.C  medesmo  in  una  congregatione  piena  delF  inquisitione  de- 
terminato che  io  non  dovessi  esser  essaminato  ne  processato 
doppo  la  disputatione  tra  li  card.''  dell'  inquisitione  alla|  pre- 
senza del  P/  fatta  con  1'  orator  Veneto,  il  quale  disse  a  S.  B. 
che  se  de  jure  lo  poteva  fare  lo  facesse,  il  che  fu  confermato 
da  me  ?  Ma  doppo  queste  cose  non  sono  io  stato  XY  giorni 
per  viaggio  in  letica,  allogiando  per  lo  stato  della  Chiesa,  per 
la  marca,  et  per  la  Romagna  dal  Tronto  diritamente  fino  allo 
stato  della  Serenis.™»  Sig/'"  onde  si  vede  che  quei  che  vo- 
gliono ascrivermi  a'  fuga  il  partire  havrebbono  causa  d*  a- 
scondersi  et  non  io  di  fuggire. 

Quando  poi  non  hanno  potuto  persuadere,  che  questa 
sia  stata  fuga  hanno  pensato  di  persuadere  che  il  mio  par- 
tire sia  stato  in  dispreggio  de  N.  Sig.  et  deir  Uffi.""  dellln- 
quisitione,  il  che  sa  Dio  non  esser  vero,  essendomi  partito 
solo  per  le  cause,  et  con  Toccassioni  dette  di  sopra,  portan- 
do sempre  meco  nell'  animo,  et  nel  core  somma  riverenza 
et  sommo  rispeto  alla  S.*«  Sede  Apostolica,  et  al  N.  S.  si 
come  roostraro  in  ogni  tempo. 

Et  come  può  esser  vero  ne  verisimile,  che  la  partita  di 
colui  sia  stata  in  dispreggio,  il  quale  per  lo  molto  preggio» 
et  per  la  molta  riverenza  ha  tolerate  si  longamente  e  si  pa- 
tientemente  le  manifeste  calunnie,  et  le  cose  sopra  dette  usa- 
teli da  persone  appassionate,  ond'  anco  in  questa  parte  spero 
che  siano  conosciuti  et  rejecti  da  S.  B. 

Et  per  non  lasciare  a  dietro  alcun  atto  di  poco  carità 
avedendosi  di  non  potermi  nuocere  in  alcun  modo  per  esser 
la  mia  lettera  catholica,  non  hanno  avuto  timore,  ne  remor- 
dimento  di  conscienza  di  seminar  iu  publico,  e  in  secreto  in 
diversi  loci,  et  con  diverse  perjsone,  et  spetialmente  con  li 
Theologi    deir  inquisitione    che  altre  volte  io  fui  condanato 
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ad  abgiurare,  ma  che  ad  instanza  della  Sig.*  et  in  sua  gra- 
tificatione  mi  fu  indeta  solo  la  canonica  purgatfone,  et  che 
ho  tenuto  il  Yergerio  meco  in  casa,  et  che  ho  avuto  per 
precettore  un  frate  heretico  di  SM  Giustina  di  Padova,  et 
che  altre  volte  un  medico  mio  servitor  fu  condenato  ad  ab«- 
giurare,  le  quali  cose  hanno  sparse  a  fine  che  tutte  le  mie 
cose  paressero  sospette,  et  benché  queste  cose  non  havessero 
bisogno  di  risposta,  perche  son  mendatij  manifesti  et  noto- 
ri], et  falsità  tessute  sotto  apparenza  di  verità,  niente  di  me- 
no, per  non  lasciare  gli  animi  di  quelli  che  non  sanno  suspen- 
si, non  voglio  lasciar  senza  una  breve  risposta  ancor  questo  : 

Questa  del  medico,  è  una  aperta  chiarezza  di  una  mia 
verissima  innocenza ,  et  delF  iniquità  di  quelli  che  mi  per- 
seguitavano in  quel  tempo,  parte  dei  quai  siando  rimasti 
vivi  non  mi  lascia  anco  hoggidì  quietare,  attentò  che  lo 
fecero  ritenere,  con  pensamento  di  dare  con  questa  attione 
machia  a  me,  et  insieme  di  poter  avere  ne  suoi  constituti 
qualche  cosa  contra  la  persona  mia,  et  niente  di  meno  dop- 
po  mesi,  et  anni,  che  lo  tenerono,  non  ritrovoruo  cosa  al- 
cuna, et  che  egli  fosse  heretico,  eh' imputatione  se  ne  può 
fare  a  me,  era  forse  egli  piio  maestro,  mio  Theologo,  anzi 
egli  era  Teologo?  certo  no;  è  forsi  obligato  a  tener  conto 
ò  sapere  V  intrinseco  di  ciascun  suo  servitore  chi  ne  ha  in 
casa  quaranta  ò  cinquanta ,  pur  che  V  attioni  estrinseche 
fileno  da  Catholico,  e  da  religioso  ?  certo  no  ;  adonque  per- 
chè imputarmi  gl'errori  d'altri,  dei  quali  non  è  possibile 
eh'  io  babbi  se  non  difficilmente  notitia,  et  a  questo  proposito 
potrei  ancor  dire  qualche  altra  cosa,  a  maggior  confusione 
de  chi  mi  volesse  scrivere  questo  ad  errore,  le  quali  tacio 
bastandomi  quanto  ho  detto. 

Quanto  al  Yergerio  che  debbo  io  dir  .altro,  se  non  che 
non  solo  mai  in  eterno  io  non  1'  ho  tenuto  in  casa  mia,  ma 
anco  ho  fatto  di  quei  Uffitij,  et  di  quelle  diligenze  contro 
di  lui,  et  di  quelle  provisioni  per  haverlo  preggione  sendo 
altre  volte  venuto  ....  a  seminar  vicino  a  Aquileia  la  sua 
peste,  i;he  non  solo  convengono  a  buon  prelato,  ma  che  anco 
altri  che  io  per  aventura  non  ha  fatto,  come  i|>e  n'  è  testi- 
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monio  r  jlL  Cons.  di  X  deli'  autorità  dei  quale  mi  son  valso 
più  di  una  volta  contra  di  costui,  et  anco  gli  Àmb/>  Cesa- 
rej  ch'erano  in  quei  tempi: 

II  medesimo  del  frate  di  S.  Giustina  di  padova,  il  quale 
non  solo  non  è  stato  mai  in  alcun  tempo  precetor  mio,  ma 
n'  anco  ho  già  mai  parlato  seco,  ne  V  ho  conosciuto  in  al- 
cun modo. 

Che  in  gratia  delia  Sig/'*  canonicamente  mi  spurgassi, 
essendo  eondenato  ad  abjurare,  non  so  che  dir  altro,  se  non 
pregare  la  sunt."*'*  Madre  d' Iddio,  che  preghi  che  a  costoro 
sia  perdonato  questo  peccato,  essendo  questa  si  come  l'altra 
una  falsità,  et  ima  bugia  manifestissima,  perchè  non  solo  non 
vi  fu  mai  causa,  ne  mai  fu  parlato  o  pensato  chMo  dovessi 
abiurare,  ma  n'  anco  mi  potevano  indurare  la  canonica  pur- 
gatione,  della  quale  essendomi  parlato  a'  nome  del  P.  negai 
omninamente  volerla  fare,  et  mi  partii  ri  ssoluto  di  non  farla, 
et  se  il  card  *«  Fighino  et  il  cardJ^  Putteo,  coi  quali  erano 
il  Gabrielle,  et  il  Burghesse,  non  mi  fussero  venuti  a  pre- 
gare, dico  pregare  al  nome  del  P.,  che  io  dovessi  farla  per- 
chè questa  purgatione  era  una  cosa,  che  mi  faceva  più  puro 
più  candido  che  prima,  et  che  mi  poneva  in  termine  tale, 
come  se  mai  contra  di  me  non  fosse  stato  fatto  processo 
alcuno,  et  che  per  via  d'  assolutlone,  ne  per  altra  via  del 
mondo  havrei  potuto  bavere  espeditione  più  propitia  di  que- 
sta, et  che  questo  era  stato  pensato  da  sua  B.  per  chiuder 
la  boca  per  tutti  i  tempi  in  avenire  a  tutti,  talmente  che 
contra  di  me  non  si  potesse  più  dire  alcuna  cosa,  aggionte 
le  persuassioni  del  CL°  Amb.  al  quale  il  P.*  essendo  egli  an- 
dato a  dire  che  non  volevo  purgarmi,  haveva  detto  le  me- 
desime cose,  et  che  io  forsi  pensavo,  che  questa  fusse  cosa 
da  darmi  nota,  et  farmi  danno,  et  che  m' inganavo,  et  che 
non  m' intendevo  di  queste  cose,  et  che  questo  era  un  met- 
termi in  pristino,  et  ch'era  mezzo  di  farmi  più  atto  et  più 
habile  al  CardJ»  et  eh'  io  sopra  il  suo  petto  dovessi  farlo 
perchè  facendolo  con  la  prima  creatioue  mi  farebbe  cardJ^, 
se  quelli  dico  al  nome  del  P.^  pregandomi  non  m*  haressero 
affirmat»  queste  cose  non   haverei    altramente   fatta    questa 
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puggatione,  anzi  S.  B."^  disse  poi  queste  medesme  cose  an- 
co a  me  alla  presenza  di  tutti,  et  essendomi  stato  ordinato, 
ch'io  menassi  meco  a  questo  effetto  un  vescovo,  ò  dui,  et 
menandone  io  tre,  d  quattro  8.  B.  disse  ridendo  in  effetto 
M.  Patr.  :  voi  non  v'  intendete  di  questa  pratica,  voi  non  hai^ 
vele  bisogno  di  tanti  testimoni];  dopo  affermando  io  quel- 
i*  atto  con  giuramento  haver  havuto  sempre  pia  et  cathoUca 
mente,  S.  B.  soggiunse  ponendosi  la  mano  al  petto  ;  et  nos  ìu- 
ramus  ita  credere.  Di  queste  cose  non  è  informata  per  pubbli- 
ci avvisi  la  Seren."  Sig>  non  vi  sono  le  lettere  publiche  et 
privale  dal  cl.n»<>  orator  Ponte,  non  vi  è  il  testimonio  vivo  d'es- 
so cl."^"  Ponte,  non  lo  sa  il  medesimo  cardJ^  Puteb  che  lo  con- 
fesso da  me  richiesto,  nella  congregatione  presente  il  P.  et  il 
cl.mo  orator  Soranzo  il  dì  8  di  Luglio  4564,  non  lo  sa  il  Mag.^o 
Ms.  Marco  Antonio  Burghesse,  non  lo  sa  il  Vescovo  di  Sago- 
na,  eh'  oggi  vivono  ;  non  vi  sono  le  lettere  del  M.  sacro  Pa- 
lazzo di  quel  tempo  ?  onde  dunque  nasce  che  si  dicano  senza 
al  una  pietà  mendatij  di  questa  sorte,  et  se  pensassero  che 
queste  cose  passate  potessero  farme  danno,  vedano  di  grazia 
oltre  le  cose  suddette  in  quanto  error  si  trovano  ;  Mi  di- 
cano un  poco  non  sanno  essi,  non  sa  il  mondò  tutto,  ch'anco 
airhora  io  non  fui  accusato,  ne  delato,  et  eh' io  non  fui  ci- 
tato, ne  chiamato  in  alcun  modo  dal  P.^  ne  dall'  inquisitio- 
ne,  ma  ch*essendomj  venuto  a  notitia  che  alcuni  cardJ^  parte 
dei  quai  hoggi  vive  e  non  desiste  da  simili  offitij,  havevano 
detto  è  JV.  S.  Giulio  iij  con  tra  la  mia  persona,  eh'  lo  havevo 
havuto  in  casa  quel  medico  delato  mio  servitore  sopradetto, 
io  spontaneamente,  et  per  mia  eie ttione  andai  a  Roma  ;  non 
è  notissima  cosa  che  giunto  a  Roma,  et  dolendomi  di  questi 
offitij,  et  dicendo  a  sua  B.  che  io  volevo  che  fussero  cogno- 
sciute  queste  cose,  et  che  a  questo  effetto  era  venuto  da 
Venezia  aili  suoi  piedi.  S.  B.  mi  disse,  M/  Pat.  non  occorre 
che  voi  stiate  a  cercare  queste  cose,  che  vi  da  fastidio,  sap- 
piamo che  sete  un  huomo  da  bene,  et  a  noi  non  importa 
ciò,  che  sia  slato  detto,  et  che  finalmente  per  mia  instantia, 
et  importunità  mi  delegò  il  CardJ^  Puteo,  havendo  io  alle- 
gati per  sospetti  quei  dell'  inquisitione  ;  non  se  sa  che  doppu 
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Thaver  investigato  per.  XV  mesi  continui  contra  di  me  sen- 
aa  eh*  io  avessi  mai  copia  di  alcuna  cosa ,  senza  eh*  io  mi 
.  diffendesi  con  alcuna  sorte  di  difTesa,  essi  medesimi  conob- 
bero, et  giudicarono,  non  esser  contra  di  me  cosa  alcuna 
onde  ne  segui  V  absoiutione  sopra  detta  anzi  la  purgatione, 
come  cosa  più  favorevolle,  che  altra  absoiutione. 

Et  di  queste  falsissime  cose  si  sono  serviti  in  modo  che 
hanno  seminato,  che  la  Sig.'* ,  havendo  veduto  che  contra  di 
me  si  havevano  nove  cose,  haveva  fatto  eh*  io  mi  levassi  di 
Roma  sotto  specie  di  cjuamarmi  per  essere  sazia  dell'inespe- 
ditioni,  et  delle  iongesse  il  che  era  stato  scrìtto  ad  alcune 
corti  come  d'Amb/'  della  Serenis.i"a  Sig."  si  hebbe  notitia 
per  avisi  privati. 

In  somma  gran  cosa  é  questa,  e  degna  di  comiseratio- 
ne,  parendo  che  si  pugni  con  un  huomo  catholìco,  sij  a*  suo 
dispeto  beretico,  uou  essendo  ne  volendo  essere  :  il  Sig.*'  Dio 
faci  conoscere  a  costoro  il  lor  peccato,  anzi  emendarlo  in 
quel  modo,  che  sia  più  il  suo  santo  servigio,  perche  quanto 
al  conoscerlo  manifesta  cosa  è  che  lo  conoscono,  sed  fortasse 
nolentes  peccant,  le  quali  cose  siano  dette  per  manifestatio- 
ne  del  vero,  et  è  fine  che  le  cose  contrarie  ò  diverse  che  da 
persone  interessate  s*  andassero  spargendo  per  coprire  ò  al- 
meno per  adombrare  in  qualche  parte  le  tali  quali  operatio- 
ni  lor  fatte  contra  di  me,  siano  conosciute  esser  bugia,  me- 
diante questa  verità,  la  qual  è  da  me  scritta  veridicamente, 
et  riservatamente,  senza  offendere,  ne  biasimare  alcuno,  et 
anco  senza  discendere  ad  altri  particolari,  per  modestia,  con 
la  quale  desidero  di  proceder  sempre  in  questa,  et  in  ogni 
altra  mia  occorrenza,  cosi  il  fi.''  Iddio  illumini  ciascuno  et 
dia  gratia  a  me  di  poterlo  fare  sempre,  ponendovi  la  sua 
santa  mano. 

Bibl  Univers.  di  Padova,  God.  Mss.  n.""  2213-14. 


SOPRA 
RIGONFIAMENTI    NON    FILLOSSERICI 

OSSERVATI  SULLE  RADICI  DI  VITI  EUROPEE 

E  CAGIONATI  INVECE  UkuJ ANGUIILVIA  RÀDIQCOLA  GRCEF 

IN  ALANO  DI  PIAVE  (FELTRINO) 

DEI  SOCI  COSE. 

G.  B.  BELLATI  b  P.  A.  SACCARDO 
(con  1  Tavola)» 


Il  sig.  Gaspare  Riva,  appassionato  viticultpre  di  Alano 
dì  Piavc^  dappoiché  ebbe  assistito  ad  una  conferenza  sulla 
Fillossera,  tenuta  da  uno. di  noi  due  in  Quero,  durante 
la  quale  egli  potè  eziandio  esaminare  i  preparati  fillosse- 
rici  del  Blankenborn  e  le  figure  del  Gornu,  s' impensierì 
per  lo  stato  malaticcio  di  alcune  sue  viti;  talcbè  da  quel 
giorno  non  ristette  più  dal  frugare  intorno  alle  radici  delle 
medesime. 

Trascorso  un  mese  circa  dall'  accennata  conferenza,  e 
precisamente  il  7  dicembre  p.  p.,  lo  stesso  sig.  Riva  pre- 
sentò a  Feltre  ai  delegati  governativi  fillosserici  (^)  alcune 
radici  delle  sue  viti  ammalate,  sulle  quali  esistevano  dei 
rigonfiamenti  assai  rassomiglianti  a  quelli  cagionati  dalla 
Fillossera. 

Le  radici,  che  abbiamo  oggidì  T  onore  di  presentarvi, 
chiarissimi  colleghi,  racchiuse  nel  vaso  n.^  4,  apparten- 
gono appunto  a  quella  stessa  vite,  donde  furono  tratte 

(1)  Il  cav.  À.  Ghirardi  ed  il  socie  corr.  G.  B.  Bellati. 
Tomo  W,  Serie^  F.  58  _ 


« 
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quelle  che  il  Riva  portò  la  prima  volta  a  Feltro,  e  che, 
come  vedremo  a  momenti,  furono  poco  dopò  spedite  alla 
stazione  entomologica-agraria  di  Firenze,  dove  dovrebbero 
tuttora  esistere. 

Com*  è  facile  immaginare,  i  delegati  governativi  non 
posero  tempo  in  mezzo  a  compiere  le  incumbenze  del  loro 
ufflcio;  e  la  mattina  appresso  furono  di  buon'ora  ad  Alano 
per  visitarvi  le  viti  sospette.  Appartengono  queste  ad  un 
vigneto  disposto  a  filari  intercalati  ila  zone  erbose,  del- 
l' estensione  di  poco  più  d'  un  terzo  di  ettaro,  sito  in  ri- 
pida collina,  il  cui  suolo  è  di  natura  argilloso-calcare  (^). 

Come  riesci  facile  ai  delegati  rinvenire  altre  radici  af- 
fette da  rigonfiamenti  eguali  a  quelli  del  campione  il  di 
prima  ricévuto,  cosi  per  quante  indagini  essi  facessero  non 
riesciròno  a  scoprire  una  sola  Fillossera  :  e  si  che  vi  spe- 
sero quasi  tutta  intera  quella  giornata,  frugarono  in  varie 
parti  del  vigneto,  tanto  sulle  radici  sofferenti,  quanto  sii 
quelle  delie  altre  ad  esse  contermini  ;  ma  infine,  per  quanto 
alla  presenza  dell'  afide  spaventoso,  T  esito  dell'  esame  fu 
assolutamente  negativo. 

L'  aspetto  dei  vigneto,  massime  nella  parte  più  elevata, 
era  buono  in  generale  :  quantunque  vi  si  riscontrassero 
qua  e  là  viti  più  o  meno  deperite,  taluna  delle  quali  con 
tralci  corti,  racliitici  ed  anco  morti  affatto,  com*  era  ap- 
punto quella  da  cui  furono  tratte  le  radici  del  vaso  n.*^  4. 
Queste  radici  però  mostravansi  tuttavia  abbastanza  fornite 
di  barboline  ;  né  sui  loro  rami  più  grossi  osservavansi  de- 
formità o  corrosioni;  ciiè  anzi  si  conservano,  com' ebbe 
giustamente  a  rimarcare  più  tardi  il  chiarissimo  Targioni- 

(1)  Tale  vigneto  è  descritto *nel  Catasto  del  Comune  di  Alano 
di  Piave  (Distretto  di  Feltre,  Provincia  di  Belluno)  al  n.*"  di  mappa 
i060,  €d  ha  Tarea  di  pert.  censuarie  3.87  (metri  quadrati  3870), 
oolla  rendita  censuaria  di  L.  9.78. 
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Tozzclli,  «  regolarmente  cilindraie^  e  colla  superficie  levi- 
i>  gata^  come  non  fono  quelle^  sulle  /juali  vi  è  stata  o  tro^ 
»  vasi  la  Fillossera  (*).  » 

Interrogato  il  proprietario  suir  epoca  in  cui  ebbe  prin- 
cipio la  malattia,  rispose  :  essersene  accorto  per  la  prima 
volta  tre  anni  addietro  ;  che  d*  allora  in  poi  il  numero 
delle  viti  ammalate  aumentò  sempre  più  ;  che  i  tralci  delle 
medesime  restavaìso  ad  ogni  anno  sempre  più  piccini  ;  che 
verso  liiflio  od  agosto  le  loro  foglie  ingiallivano  ;  e  che 
quel  po'  d'  uva  che  portavano  andava  tutta  dispersa. 

I  delegali  pertanto,  fatto  riflesso  che  neanche  il  mas- 
simo deperimento  della  parte  aerea  delle  viti  costituisce 
per  sé  criterio  attendibile  per  giudicare  della  presenza  della 
Fillossera  ; 

visto  che  gli  osservati  rigonfiamenti  erano  rassomi- 
glianti bensì,  ma  non  affatto  identici  a  quelli  cagionati  dal 
temuto  pidocchio  ; 

riflettendo  che  la  presenza  stessa  dei  rigonfiamerili  a 
dicembre  incominciato,  costituisce  più  una  eccezione,  che 
un  fatto  normale  ;  e  che  pure  esistendo  in  questo  momoii- 
tu,  sarebbersi  dovuti  riscontrare  flosci,  smilzi  e  ridotti 
quasi  quasi  una  semplice  pellicola  nera  ;  mentre  air  incon- 
tro quelli  osservati  si  manifestavano  alquanto  sodi  e  resi- 
stenti al  tatto  ; 

e  vista  sopra  tutto  (condizione  essenzialissima)  Tasso- 
Iuta  assenza  di  Fillossere,  le  quali  per  quanto  fosse  diffi- 
cile scoprire  in  quest'  epoca,  perchè  già  entrate  nello  stato 
ibernante  e  quindi  più  piccole  e  più  abbrunate,  pure  se  vi 
fossero  state,  non  sarebbero  certo  sfuggite  alle  ostinate 
ricerche  dei  delegati  ; 

In  forza  pertanto  di  tutte  queste  circostanze,  i  delegati 

(-1)  Risposta  15  dicembre  n.'   162  alla  Nota  10  dotto  n/'  13144 
del  R.  Prefetto  di  Belluno. 
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medesimi  non  osarono  pronunciarsi  che  per  giudizio  dubi- 
talivo  ;  ed  in  questo  «senso  estesero  il  loro  rapporto,  che 
assieme  agli  esemplari  delle  radici  sospette  fu  da  loro  stessi 
immediatamente  consegnato  al  R.  Prefetto  di  Belluno. 

Questi  telegrafò  a  vista  il  fatto  al  R.  Ministero,  tras- 
mettendogli pure  il  rapporto  dei  delegati  :  copia  del  quale 
fu  pure  inviata  al  comm.  Targioni-Tozzelti,  direttore  della 
stazione  entomologica-agraria  di  Firenze,  unitamente  alle 
radici  ammalate,  ermeticamente  cbfuse  entro  urit  casset- 
tina  di  latta. 

In  quel  giorno  stesso  il  Ministero  dispose  per  un  im- 
mediato sopra-luogo,  in  Alano,  incombenzandone  il  chia- 
rissimo prof.  cav.  Cerletti,  direttore  della  scuola  viticola- 
enologica  di  Conegliano  :  sopraluogo  che  segui  infatti  il 
giorno  4  4  dicembre. 

I  giudizit  del  Targioni  e  del  Cerletti  furono  concordi 
nello  escludere  la  Fillossera  siccome  causa  dei  rigonfia- 
menti nelle  viti  di  Alano  ;  quello  del  Cerletti,  che  avea 
potuto  esaminare  a  suo  agio  V  intero  vigneto,  fu  più  reciso 
di  quello  del  Targioni,  il  quale  non  avendo  vedute,  che  le 
poche  radici  inviategli,  conchiuse  prudentemente  per  un 
nuovo  esame  sul  posto.  —  Tanto  V  uno  che  T  altro  ammi- 
sero  che  si  possano  dare  rigonfiamenti  sulle  radici  delle 
viti  noli  cagionate  da  Fillossera,  senza  però  altro  aggiun- 
gere (*). 

E  con  ciò  si  chiude,  direm  cosi,  il  primo  stadio  della 
questione,  di  cui  abbiamo  T  onore,  chiarissimi  eolleghi,  dì 
intrattenervi  oggidi  :  ma  non  si  estinse  per  questo,  anzi  si 

(d)  In  una  cortese  comunicazione  dei  d4  marzo  d881  l'egre- 
gio prof.  0.  Ottavi  ci  informa  di*  avere  anch' egli  due  anni  or  sono 
constatato  sulle  radici  di  quattro  o  cinque  viti  a  Moncalvo  dei  ri- 
gonfiamenti ;  ma  quanto  ad  anguillule  egli  ci  asserisce  di  non  aver- 
vene  vedute. 
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accrebbe  sempre  più  il  desiderio  in  chi  osservò  quei  rigon- 
lìamenti  di  conoscerne  la  vera  causa  :  desiderio  che  ira- 
ducevasi  quasi  in  toiimento,  man  mano  che  dileguavasi  in 
essi  la  speranza  di  trovare  la  spiegazione  deiravvertito  fe- 
nomeno nelle  opere  più  accreditate  e  recenti,  invano  com- 
pulsate per  averne  esauriente  e  persuasiva  risposta. 

E  si  fu  unicamente  in  causa  della  vanità  di  queste  lord 
ricerche,  che  (ino  dal  26  dicembre  decorso  i  vostri  refe- 
renti assieme  uniti  nei  loro  studii  e  nei  loro  intenti,  scris- 
sero al  sig.  Riva,  pregandolo  di  inviar  loro  delle  radici  am- 
malate, iraendole  non  solo  dalla  stessa  vite,  donde  partiro- 
no quelle  già  spedite  a  Firenze,  ma  da  altre  viti  ancora  po- 
ste in  diversi  punti  del  suo  vigneto:  ed  egli  vi  annui,'  in- 
viando loro  nel  successivo  4  gennaio  le  radici,  che  oggi 
appunto  abbiamo  Tonore  di  mostrarvi  distinte  in  due  vasi. 
Un/  4  contiene  radici  della  vite,  che  somministrò  i  primi 
esemplari  sospetti,  e  che  è  sita  nella  parte  più  elevata  della 
vigna  ;  il  vaso  n.  2  ne  raccogKe  delle  altre  che  furono  tro- 
vate, ci  scrive  lo  stesso  sig.  Riva,  alla  metà  del  vigneto. 
Tanto  di  questi  che  dei  preparati  microscopici,  che  pure  vi 
presentiamo,  ci  pregiamo  fare  offerta  al  gabinetto  dell'  I- 
stituto  ('). 

Confrontando  ora  i  nostri  preparati  microscopici  con 
quelli  genuini  fillosserici  del  Blankenhorn,  che  pur  possia- 
mo mostrarvi,  potrete  da  per  voi  stessi  convincervi  della 
grande  rassomiglianza  che  passa  fra  gli  uni  e  gli  altri,  e  ta- 
le da  poter  facilmente  confondersi^ fra  loro,  massime  da 
chi  non  è  ben  pratico  di  simili  esami  e  confronti.  E  fu  ap- 
punto sotto  r  impressione  di  questo  fatto  importante  che  i 

(1)  Il  sig.  Riva  ci  spedi,  dietro  nostro  invito,  altre  radici  am- 
malate anclìe  nel  giorno  7  marzo  corrente,  ed  in  esse  pure  trovam- 
mo cisti,  uova  ed  anguiliule  perfettamente  come  nelle  altre  in  pre- 
cedenza spediteci. 
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vostri  referenti  raddoppiarono  di  sforzi  per  scoprire  la 
vera  causa  del  raro  ed  interessante  fenomeno. 

Passarono  e  ripassarono  all'  uòpo  la  Monografia  del 
Cornu  {Èludes  sur  le  Phylloxéra  vastatrix.  Paris,  4878), 
che  è  il  Trattato  per  eccellenza,,  la  fonte  inesauribile  a  cui 
più  o  meno  attinsero  tutti  gli  altri  scrittori  della  materia  : 
ebbene,  a  pag.  i53  egli  dice:  «  Tout  d'abord  se  pose  la 
»  queslion  suivanle  :  K  existe-t-il  pas  sur  le  radicelle  de  la 
n  vigne  saine  des  renflements  qui  ne  soient  pas  produils 
»  par  le  Phylloxéra?  A  cette  queslion  on  peut  répondre 
»  bardiment,  quMI  n'en  existe  pas.»  E  a  pag.  MS:  «  Le  ren- 
»  flements  ne  se  montrant  jamais  sur  des  vignes  exemptes 
»  de  Pbylloxéras.  » 

E  il  conte  Y .  Trevisan  nel  suo  volume  recentissimo  (La 
Fillossera,  ec.  ec.  Milano,  Hoepli,  4881  )  scrive  a  pag.  31, 
ripetendo  quanto  stampò  nel  4  880  (Hoepli  parimenti)  a 
.  pag.  30,  citando  allora  il  Cornu  :  «  Non  esistono  sulle  ra- 
»  dicelle  rigonfiamenti  che  non  siano  prodotti  dalla  Fillos^ 
•  sera  ;  non  vi  ha  eccezione,  almeno  fino  al  presente.  > 

Abbiamo  voluto  riportare  questo  brano  del  Trevisan, 
quantunque  nulla  aggiunga  a  quanto  scrisse  il  Cornu,  uni- 
camente perchè  essendo  venuto  alla  luce  molto  dopo,  cioè 
in  questi  ultimi  giorni,  se  TAutore,  che  studia  e  segue  con 
tanta  cura  la  questione  fillosserica,  avesse  avuto  cognizio- 
ne di  altre  cause  producenti  gonfiezze  nelle  radici  delle  viti, 
le  avrebbe,  senza  dubbio,  non  solo  accennate,  ma  conve- 
nientemente illustrate. 

Egli  è  poi  naturale  che  la  parte  dell'  opera  del  Cornu, 
da  noi  più  accuratamente  studiata  ed  investigata,  perchè 
più  rispondente  ai  nostri  intenti,  fosse  quella  appunto  che 
tratta  dei  rigonfiamenti  non  fìllosserici,  ed  ai  quali,  benché 
non  riferibili  alla  vite,  T  Autore  dedica  un  intero  capitolo 
(il  V  della  parte  I:  Renflements  radicellaires,  quonpourrait 
confondre  avec  les  effels  dus  au  Phylloxéra,  p.  1 53  a  1 7S); 
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e  fu  appunto  da  queste  pagine  che  abbiamo  tratti  i  brani 
poco  sopra  riportati. 

Se  non  che  il  Cornu,  lo  dice  egli  medesimo,  dettò  que- 
ste pagine  unicamente  per  premunire  gii  osservatori  meno 
esperti  contro  grossolani  ma  possibili  errori  nei  giudizii 
sulla  ésistenzn  o  meno  della  Fillossera  ;  specialmente  allor- 
quando radici  di  altre  piante  soggette  a  rigonGamenti  an- 
dassero ad  intrecciarsi  colle  radici  della  vite  sospetta. 

Quantunque  cotesto  dei  rigonfiamenti  non  dovuti  alla 
Fillossera  sia  per  I  Autóre  un  argomento  affatto  incidenta- 
le, pure  egli  lo  svolge  ampiamente  e  da  quel  sommo  scien- 
ziato che  egli  è.  Traccia  egli  dapprima  una  minuta  ed  esat- 
ta descrizione  morfologica  ed  anatomica  di  certi  rigonfia- 
menti che  esistono  specialmente  sulle  radici  di  alcune  pian- 
te leguminose  (Vedi  tav.  X  e  XYI)  ;  passa  quindi  in  rasse- 
gna le  opinioni  de'  varii  Autori  sulla  causa  generatrice  dei 
rigonfiamenti  medesimi;  e  finalmente,  esposti  i  caratteri 
che  differenziano  questi  rigonfiamenti  delle  leguminose  da 
quelli  generati  dalla  Fillossera,  egli,  il  Cornu,  a  pag.  Ì6A 
soggiunge  :  «t  II  existe,  en  outre,  d'  autres  formations  dé- 
n  veloppces  également  aux  dépens  des  racìnes,  et  dont  Tap- 
»  parence  extérieure  est  beaucoup  plus  semblable  ò  celle 
»  des  renflements  phylloxérìques  :  ils  sont  produits  sur  les 
>  organes  souterrains  par  des  très-petits  vers,  désignés 
•  sous  le  nom  d'Anguitlules^  dont  les  dimensions  sont  mi- 
■  croscopiques.  » 

Dopo  di  che  V  Autore  ci  offre  un  sunto  monografico 
delle  Anguillule  in  generale,  per  venire  poi  a  discorrere  più 
particolarmente  di  quelle  delle  radici. 

Ci  siamo  fermati  alquanto  a  discorrere  sopra  questa 
parte  dell'  opera  del  celebre  Autore,  imperciocché  essa^ 
dobbiamo  confessarlo,  ci  fu,  più  che  semplice  aiuto,  faro 
luminoso  per  venire  a  capo  delle  nostre  ricerche,  ed  ecco 
come  :  nel  mentre  il  24  febbraio  ultimo  scorso  eravamo  in- 
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tenti  ad  esaminare  al  microscopio  i  nostri  rigonfiamenti 
radicali,  ci  parve  avvertire  in  essi  certi  ségni  caratteristici 
che  ci  fecero  risovvenire  quanto  avevamo  di  fresco  Ietto  e 
veduto  circa  le  Anguillule  e  i  loro  effetti  nel  testo  e  nelle 
tavole  del  Cornu  ;  sicché,  persistendo  nelle  nostre  osser- 
vazioni, eccoci  alia  fine  saltar  fuori  nei  campi  microscopici 
belle  e  la^)panti  dapprima  le  cisti  ripiene  di  uova,  e  dappoi 
le  Anguillule,  somigliantissime  a  quelle  che  sono  magistral- 
mente disegnate  dallo  stesso  Cornu  nelle  figure  6  (a,  h,  r, 
d,e)  e  7  della  tav.  X,  non  che  neir  altre  fig.  t5,  46  e  47 
della  tav.  XVI  (*). 

Ciò  detto,  eccoci  ora  ad  esporvi  i  risultati  delle  nostre 
più  particolari  osservazioni  sulf  Anguillula,  che  fu  la  causa 
manifesta  del  deperimento  delle  viti  in  Alano  di  Piave. 

Angcillcla  badicicola,  Grcef.  Verhand.  d,  natvrhist.  Ver,  d. 
Preu89.  Rheinlande^  1864.  —  Frank.  Die  rflafizen-- 
krankheiten.  BresL  4884,  p.  558.  —  Licopoli.  £^  Gal- 
le nella  Flora  napeliiana.  Napoli,  4  877,  p.  28  (nel  Sem- 
pervivuni)  ;  p.  30  (nella  Viiis  Labrusca)^  p.  38,  p.  49- 
56  e  Tav.  IV. 


(1)  In  omaggio  alla  verità  non  possiamo  astenerci  dal  deplo- 
rare come  recenti  libri  e  giornali,  riproducendo  appunto  taluna  di 
queste  figure,  e  traducendo  quasi  parola  per  parola  certi  punti  del 
testo  relativo  (Art.  V,  P.  I),  nei  quali  il  Comu  tratta  delle  anguil- 
lule, ingenerino  confusione  nella  mente  dei  lettori,  lasciandoli  dub- 
biosi se  le  Anguillule  producano  rigonfiamenti  radicali  anche  nelle 
viti  europee:  ciò  che  non  era  asserito  dal  Gomu,  nò,  che  almeno 
si  sappia,  lo  fu  finora  da  altri  osservatori. —  Ed  infatti  se  il  Gomu, 
ci  offerse  descrizioni  e  figure  cosi  particolareggiate  di  rigonfiamenti 
anguillulari  del  sano^-fieno  e  del  trifoglio ,  come  mai  avrebbe  egli 
ommesso  di  darci  descrizioni  e  figure  anche  della  vite  anguil' 
lulata  f 
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Le  radicelie  della  vite  affette  da  questa  Anguiliula  pre- 
sentano (fig.  2,  3)  air  apice,  o  più  di  rado  nella  loro  lun- 
ghezza, dei  rigonfiaménti  oblunghi,  fusiformi  o  variamente 
bitorzoluti,  con  corteccia  abbrunata  e  spesso  sfogUantesi 
a  falde  ;  detti  rigonfiamenti  sono  carnosi  e  sodetli,  solo  più 
tardi,  in  seguito  alle  moltiplicate  caverne  anguiliifere,  si 
fanno  più  cedevoli  e  finalmente  si  putrefanno.  Non  manca 
qua  o  là  qualche  rigonfiamento  leggermente  inarcato,  per 
cui  nel  complesso  non  piccola  è  la  somiglianza  di  queste 
radici  anguillulatc  con  quelle  affette  da  Fillossera,  special- 
mente quando  quest'  ultime  sieno  nello  stadio  più  avan- 
zato, e  quindi  abbrunate. 

Sezionati  i  rigonfiamenti  anguilluliferi  delle  nostre  viti,  of- 
frono or  più  or  meno  numerose  lacune  o  caverne  (fig.  5  a,  a), 
scavate  nell'ampio  e  tenero  strato  del  parenchima  cort\pale, 
ed  aventi  un  lume  da  %  a  ^/^  di  milL,  intorno  alle  quali  i 
tessuti,  anziché  bianchicci,  sono  abbrunati  e  semidecompo- 
sti. Talora  in  corrispondenza  delle  caverne  e  per  loro  ef- 
fetto patologico  si  forma  air  esterno  qualche  callosità  sove- 
rosa  e  bruna,  che  più  tardi  si  sfalda  e  cade  (fig.  5  e).  Ogni 
lacuna  o  caverna  contiene  una  vescichetta  o  cuii^  che  ne 
riempie  totalmente  la  cavità.  Le  cisti  possono  essere  di  due 
specie,  cioè  rnuUi-evipare^  ovvero  uni-vivipare.  —  Si  le 
une  che  le  altre  hanno  struttura  e  forma  assai  simile,  cioè 
sono  globoso-pirìformi,  lunghe  da  /,  a  Yj^  di  mill.,  larghe 
da  y^  a  Vs  ;  quelle  uni-vivipare  sono  un  po'  meno  ventrute 
e  più  Imighe.  Constano  tutte  di  una  tunica  chitinosa  gial- 
lo-ocracea, quasi  trasparente,  finissimamente  striata  per 
traverso  :  ad  una  estremità  sono  rotondate,  ed  ivi  la  tunica 
è  più  ispessita  ;  all'  altra  estremità  finiscono  come  in  un 
breve  rostro  conico,  non  affatto  acuto.  Neil'  interno  del- 
l' apice  del  rostro  apparisce  scolpita  una  fistoletta  longitu- 
dinale (visibile  per  trasparenza),  che  pare  sì  origini  da  un 
piccolo  disco  assai  distinto,  radialmente  striato,  che  è  sito 

Turno  Vii»  Serie  V.  59 
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alla  base  del  rostro.  -7-  Dal  mezzo  di  questo  disco  dovreb- 
be partire  una  forma  di  pangiglìone  acuto  (vedi  Licopoli, 
I.  e.  Tav.  IV,  fig.  A I  ),  che  noi  però  non  riescimmo  a  vedere 
nettamente. 

Le  cisti  muUì-ovipare  (fig.  5  a,  a)  contengono  parec- 
chie decine  d'uova  oblunghe-eiiiticbe,  lunghe  circa  400-120 
micromiil.,  larghe  40-50  micromili.  e  trasparenti  (fig.  4). 
Contengono  una  massa  sarcodica  biancastra ,  dapprima  gra- 
nulosa, poi  scompartita  in  un  numero  vario  di  nuclei  più 
grandi,  i  quali  successivamente  fondendosi  e  trasforman- 
dosi danno  luogo  ad  animaletti  di  Anguillule.  Queste  si  mo- 
strano ripiegate  sopra  sé  stesse,  sono  quasi  cilindriche  e 
bianche  e  si  discernono  già  entro  T  uovo  nettamente  for- 
mate ;  più  tardi,  ingrandendo,  erompono  dal  guscio. 

Le  cisti  uni-vivipare  (fig.  6)  sono  ripiene  anch'  esse  di 
una  massa  sarcodica,  ma  questa,  anziché  produrre  delle 
uova,  dà  luogo  ad  una  sola  Anguillula,  già  grandicella  fino 
da  principio,  variamente  ripiegata  sopra  sé  stessa.  Abbia- 
mo veduto  al  microscopio  taluni  di  questi  animaletti  chiusi 
ancora  nelle  cisti,  i  quali  mostravano  delle  tracce  evidenti 
di  segmentazioni  nella  lunghezza  del  loro  corpo.  Ora,  se- 
condo il  Licopoli  (Op.  cit.  t.  IV,  fig.  8),  da  queste  segmen- 
tazioni si  originano  poi  delle  uova,  che  finalmente  si  di- 
staccano dair  animale.  Si  tratta  adunque  di  una  forma 
metagenetica  sessuata,  mentre,  secondo  lo  stesso  Licopoli, 
le  forme  che  si  sviluppano  dalle  uova  sarebbero  assessuate. 
Notiamo  che  le  cisti  uni-vivipare  sembrano  alquanto  più 
rare  delle  cisti  multi-ovipare. 

Ci  fu  dato  riscontrare  qua  e  là  nelf  interno  dei  rigon- 
fiamenti radicellari  anche  qualche  Anguillula  libera  e  com- 
pletamente sviluppata  (fig.  4).  Il  corpo  ne  è  cilindrico,  ottu- 
samente attenuato  in  ambe  le  estremità,  bianco-gialliccio 
segnato  di  fine  strie  traversali.  Ad  una  estremità  mostra 
una  specie  di  rima  od  orificio  boccale.  Abbiamo  osservato 
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anche  un  individuo  con  un  sottile  e  breve  pungiglione  ad 
una  estremità.  La  lunghezza  delle  maggiori  Anguillule  mi* 
suro  250  micromill.,  e  la  larghezza  di  15  a  48  micro- 
mill. 

Tutti  questi  caratteri  ci  fanno  certi  che  il  nostro  verme 
corrisponde  perfettamente  alla  Anguillula  radicicola  di  Greef 
descritta  e  figurata  più  estesamente  dal  Licopoli  (0.  — 
Certamente  resterebbero  a  ricercarsi  non  pochi  particolari 
sulle  forme  metagenetiche  e  sulle  abitudini  di  questi  nema- 
todi.  Ma  a  ciò  fare  come  si  conviene,  farebbe  mestieri 
trovarsi  sul  sito  della  invasione,  ed  in  diverse  stagioni  del- 
Tanno.  D'altro  canto  sono  osservazioni  che  noi  desidere- 
remaio  vivamente  fossero  fatte  da  qualche  zoologo  di  pro- 
fessione. 

Venendo  a  parlare,  per  ultimo,  de'  danni  che  cotesti 
animaletti  arrecano  alle  piante  sulle  quali  vivono  da  paras- 
siti, è  da  osservarsi  che  parecchi  fra  essi,  p.  e.  f  Anguillula 
Tritici  RofCr.  nel  frumento,  V  Ang.  devasiatrix  Kuhn  nella 
segala  e  nel  cardo  da  lanajuoli,  sono  grandemente  nocive 
alla  coltura  di  coteste  piante  ;  quanto  poi  air  Anguillula 
Mariani  Cornu  (^),  accertata  sulle  radici  del  sano-fieno 
(Onobrychis  saliva)  e  di  altre  leguminose  ;  e  quanto  alla 
Anguillula  radieicola  Greef,  trovata  finora  nelle  radici  delle 
graminacee,  p.  e.  Poa,  Agropyrum  e  delle  crassulacee 
(Greef),  delle  barbabietole  (Schacht),  della  eritrina,  dello 

* 

(1)  Il  Licopoli  (Op.  cit.,  p.  38)  attribuisce  al  Davainc  questa 
specie,  di  cui  invece  è  autore  il  Greef. 

(2)  Études  sur  la  Phylloxéray  pag.  153-175,  Tav.  X,  fig.  3,  6, 
7  ;  e  Tav.  XVI,  lìg.  9-17.  —  Benché  il  Cornu  non  descriva  per  la 
sua  Anguillula  Marioni  le  cisti  vivipare,  pure  per  le  altre  note  dia- 
gnostiche da  lui  date  e  che  concordano  bene  con  quelle  dell' iln- 
guill.  padicicola,  risulta  assai  verosimile  che  la  specie  del  Cornu 
non  sia  sufficientemente  diversa  da  quest'idtima. 
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ombrellifere,  delle  cicoriacec,  e  della  Yitis  Labrusca  (Lieo- 
poli),  il  danno  che  ne   deriva   alle  colture   ò   diverso  a 
seconda  della  robustezza  delle  piante  invase,  nonché,  com'è 
naturale,  a  seconda  della  profondità  della  invasione.  —  In 
via  generale  però  ci  piace  osservare  che  quanto  alla  vite, 
comparendo  le  cisti  anguilluiifere,    come  è  asserito  dal 
Licopoli  e  comprovato  anche  da  noi,  solo  nel  parenchima 
corticale  fino  air  endodermide  delle  radicelle,   rimanendo 
incolume  e  tutfal  più  solo  un  po'  sfiancato  il  cilindro  fibro- 
vascolare, ne  consegue  che  il  nocumento  non  dovrebbe 
esser  cosi  grave,  come  nelle  radici  più  tenere  d'altre  piante, 
in  cui  le  cisti  si  formano  anche  nel  cuore  della  barbicella. 
—  Però,  come  più  sopra  abbiamo  osservato,  il  deperimento 
delle  viti  di  Alano  era  molto  sensibile,  e  se  il  Licopoli  potè 
asserire  che  il  suo  ceppo  di  Vitis  Labrusca,  benché  affetto 
da  anguillule,  si  manteneva  in  «  sufficiente  vigore  di  vege- 
tazione •  ,  la  ragione  dovrebbe  forse  ricercarsi  nella  mag- 
giore resistenza  di  quella  vite  americana  in  confronto  della 
europea. 

Però  ogni  giudizio  per  oggi  é  assolutamente  prematuro, 
essendo  duopo  attendere  la  primavera  e  Testate  prossimo 
per  constatare  di  fatto  la  condizione  di  vegetazione  e  di 
produttività  delle  viti  anguillulate.  Allora  soltanto,  rilevati 
gli  effetti^  si  potrà  eziandio  avvisare  ai  possibili  tentativi  di 
rimedio  per  combattere  il  nuovo  malore  a  cui  la  già  fla- 
gellata vite  va  incontro. 

Ed  ora  riepilogando  il  fin  qui  detto,  ecco  i  principali 
risultamenti,  che  derivano  dalle  nostre  ricerche. 

4  .^  I  rigonfiamenti  radicali  rinvenuti  in  alcune  viti  euro- 
pee in  Alano  di  Piave  (Feltrino),  benché  in  apparenza 
grandemente  somiglianti  ai  rigonfiamenti  flllosserici, 
sono  dovuti  invece  ad  un  verme  nematode,  microsco- 
pico detto  Anguillula  radicicola  Greef. 
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2.*  Questo  verme  trovato  gii  sulle  radici  di  piante  diverse, 
per  quanto  al  genere  Vitis^  non  fu  segnalato  finora  che 
su  quelle  di  un  solo  ceppo  americano  di  Vitis  Labrusca 
(Isabella  o  Fragola)  nei  dintorni  di  Napoli.  (Vedi  G.  Li- 
copoli,  Le  Galle  nella  Flora  napolitana;  4877.) 

3.^  Ne  consegue  adunque  che  possono  effettivamente  darsi 
rigonfiamenti  sulle  radici  di  vite  europea  senza  Fillos- 
sera, prodotti  invece  da  Anfuillule,  presumibilmente 
assai  meno  nocive  ;  e  che  perciò  nella  pratica  sarà  sem- 
pre prudente  nei  sospetti  d'invasione  fillosserica  ricor- 
rere al  sussidio  del  microscopio. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


{NB,  Tutte  1«  figure  sono  tratte  dal  vero.) 

Fìg.  1.  Due  Anguillule  adulte,  lìbere.  —  Ad  una  loro  estre- 
mità si  vede  la  rima  od  orificio  boccale  (  ingrandimen- 
to 400).       ' 

»  2.  Porzione  di  radice  di  vite  con  rigonfiamenti  anguillu- 
lari  (grandezza  naturale). 

»    3*  Un  rigonfiamento  terminale  (grandezza  maturale). 

»  4.  Uova  di  Anguillula;  di  cui  alcune  contenenti  una  mas- 
sa sarcodìca  in  parte  nucleata,  ed  altre  contenenti  An- 
guillule già  formate  (ingrandimento  400). 

»  5.  Sezione  trasversale  di  un  rigonfiamento  radicale.  —  a, 
a,  cisti  ovipare  nelle  caverne  -  s^  periderma  normale  - 
|>,  parenchima  corticale  -  e,  endodermide  o  guaina  pro- 
tettrice -  fy  fasci  fibro-vascolarj  -  e,  callosità  soverosa 
(ingrandimento  20). 

»  6.  Gisti  uni- vivipara ,  che  contiene  una  Anguillula  seg- 
mentata e  pronta  a  produrre  uova.—  Presso  Testremità 
rostrata  si  vede  il  disco  radiato  (ingrandimento  300). 


■ì-ij-  /. 
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S  U  I 


SOLFACIDI  DEL  CIMENE. 


SECONDA  COIUNICAZIONE 


DEL    PROFESSORE     P.     SPIGA 


Neir  anno  scorso  (*)  airoccasione  di  una  pubblicazione 
(li  Glaus  (^)  sui  cimeni,  io  fui  costretto  a  pubblicare  una 
nota  preliminare  sui  solfacidi  del  cimene^  nella  quale  dice- 
va di  essere  pervenuto  a  preparare^  oltre  del  solfosale  di 
bario  normale  (contenente  3  mol.  d*  acqua),  anco  un  se- 
condo solfosale  di  bario  per  il  quale  io  scrissi  la  formola 
(C,oHt3S03),Ba  +  4  (o  A{)  H,0. 

Io  aveva  scritto  tale  formola  fondandomi  sulle  analisi 
che  fino  allora  aveva  fatto  e  che  ora  riporto  : 

I.  gr.  2,4003  di  sale,  per  disseccamento  a  4  20-430'',  per- 
dettero gr.  0,297  di  acqua,  cioè  il  42,37  %. 

II.  gr.  4 ,507  di  sale,  per  disseccamento  come  sopra  (^), 
perdettero  gr.  0,479  d'  acqua,  cioè  4  4,87  %. 

(i)  Atti  del  M.  Istituto  veneto,  voi.  VI,  «"erie  V,  1880  ;  Gatz, 
chim.y  t  X,  p.  254. 

(2)  Beri  Ber.,  1880,  t.  XIII,  p.  901. 

(3)  In  seguito  eonobbi  che  questo  sale  scaldato  oltre  140**  con* 
tinuò  a  perdere  di  peso,  e  che  il  sale  da  me  analizzato  in  princi- 
pio come  secco,  quando  non  perdette  più  di  peso  fino  a  170"*,  die- 


-> 
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III.  gr.  0,2625  di  sale  disseccato  come  sopra  fornirono 
gr.  0,H00  di  solfato  baritico,  cioè  il  24,63  di  bario 
per  >I00. 

Ud  sale  della  formola  (G4oH4  3SOj),Ba  avrebbe  richie- 
sto il  24,83  %  di  bario,  ed  il  medesimo  sale  idratato  per  4 
o  per  4^H,0  avrebbe  perduto  pel  disseccamento  secondo 
i  due  casi  4  4,33  o  42,5  %  d'  acqua. 

Da  quel  solfosale  io  dissi  di  avere  ottenuto  un  miscu^ 
glio  della  solfoammide  ordinaria  (fus.  a  4  4  4"*)  con  due  altri 
corpi  (di  cui  uno  in  piccolissima  quantità)  contenenti  ambi* 
due  solfo  ed  azoto  e  fusibili  T  uno  verso  80^  e  l'altro  verso 
446"*.  Tutto  questo  lasciava  dedurre  che  il  solfosale  in  que- 
stione non  doveva  essere  un  composto  unico,  ma  un  miscu- 
glio, e  se  io  per  esso  scrissi  in  quella  mia  nota  la  formola 

(C,oH,jS03KBa  +  4(o4i)H,0 

fu  solo  per  esprimere  la  formola  a  cui  i  risultati  delle  ana- 
lisi fino  allora  fatte  avrebbero  condotto,  che  del  resto  la 
sua  apparenza  non  era  tale  da  invogliare  a  dedurre,  da  tre 
sole  determinazioni,  in  modo  certo  la  sua  composizione, 
ed  i  risultati  ottenuti  nella  trasformazione  in  ammide  non 
facevano  che  confermare  questo  fatto. 

Lavorando  ulteriormente  sopra  le  ammidi  io  era  arri- 
vato, non  senza  difficoltà,  alla  loro  separazione  ed  aveva 
isolato:  un  prodotto  in  piccolissima  quantità  fusibile  a  4  46*, 
uno  in  maggiore  quantità  fusibile  a  4  U"*  (solfammide  nor- 
male), uno  in  quantità  relativamente  discreta  fusibile  ad 
89-90"*,  ed  uno  in  piccola  quantità  fusibile  a  72-74*.  Però, 
come  accennai  nella  ultima  mia  nota^  io^  avevo  impiegato 
20  grammi  di  cimene  bollente  a  475-478*  e  mettendo  in 


de'  air  analisi  i  dati  seguenti  :     gr.  0,4776  di  sale  secco  fornirono 
gr.  0,Ì1G8  di  solfato  baritico,  cioè  il  26,68  %  di  bario. 
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relazione  il  cimene  impiegato  e  le  ammidi  ottenute  (gr.  2,5 
circa  in  totale,  di  cui  la  maggior  parte  fusibile  attorno  a  \\4^) 
dal  preteso  secondo  solfosale,  vidi  che  le  quantità  dì  queste 
ultime  erano  beo  piccole  e  tali  da  non  potere  conchiudere 
alcun  che  di  certo  dal  loro  studio  anco  lavorando  con  mol- 
ta fortuna.  Per  tale  ragione  mi  trovai-  sul  punto  di  smet- 
tere ogni  speranza  su  queir  argomento,  o  di  provare  qual« 
che  altra  via  per  la  prepatazione  del  secondo  solfosale.  Mi 
appigliai  a  quest'ultimo  partito  e  ricorsi  all'azione  dell'aci- 
do clorosolforico  sul  cimene. 

L'azione  dell'acido  clorosolforico  sugl'idrocarburi  aro- 
matici e  sui  loro  congeneri  venne  studiata  da  E.  Knapp,  da 
Armstrong,  da  Pike,  da  M .  Orlowsky  ed  ultimamente  da 
Beckurts  ed  Otto.  Il  Knapp  (^)  per  l'azione  dell'acido  cloro- 
solforico  sulla  benzina  ottenne  solfobenzide,  cloruro  dell'  a- 
cido  benzolsolforico  e  piccole  quantità  di  acido  benzolsolfo- 
rico.  Armstrong  (^)  studiando  Fazione  dell'acido  clorosolfo- 
rico sulla  bromobeozina,  sulla  nltrobenzina,  sulla  naftali- 
na, ec,  venne  alla  conclusione  che  la  reazione  normale  della 
cloridrina  solforica  consiste  nella  formazione  di  solfoacidi, 
e  che  gli  altri  prodotti  menzionati  dal  Knapp  (solfoni  e  clo- 
ruri solfonici)  o  non  si  formano  o  solo  si  generano  in  pic- 
cole quantità.  Le  ricerche  di  Pike  (^)  non  vennero  comple- 
tate, e  quelle  di  M.  Orlowsky  (*)  si  riducono  alla  forma- 
zione di  eteri  solforici  per  Y  azione  della  cloridrina  sugli 
alcoli  e  sul  fenolo.  Beckurts  ed  Otto  (^)  invece,  studiando 
r  azione  della  cloridrina  sul  toluene,  sullo  xilene,  sulla  mo- 


(i)  Zeit  fùr  Chemie,  1869,,p.  4i. 

(2)  Beri,  Ber.,  t.  IV,  p.  356. 

(3)  Ivi  1874,  t.  VII,  p.  1024. 

(4)  Ivi  1875,  t.  Vili,  p.  332. 

(5)  Ivi  1878,  l.  XI,  p.  2061. 


Tomo  Ul,  SéTu  y. 


CO 
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noclorobenzina)  ecc.,  dedussero  che  in  quella  azione  av- 
vengono le  reazioni  espresse  dalle  seguenti  equazioni  : 

^)  SO,  ^'g  +  RH  =  SO,  5h  +  HCI  ; 

2)  SO,  Qg  +  RH  =  SO,  ^  +  H,0  ; 

3)  SO,  Jg  +  2RH  =  S0,  J  +  HCH-  H,0  ; 

e  tra  esse  in  taluni  casi  la  4)  e  la  2)  avvengono  contempo- 
raneamente come  reazioni  principali,  mentre  la  3)  avviene 
come  reazione  secondaria,  ed  in  altri  casi  la  0  solo  av- 
viene come  principale  mentre  le  altre  avvengono  come  se- 
condarie. Io  ho  trovato  nel  mio  caso  che  nelF  azione  della 
cloridrina  solforica  sul  cimene  si  forpaa  il  solfoacido  nor- 
male come  prodotto  primario,  e  come  prodotti  secondari! 
si  ottengono  un  monosolfacido  isomero  al  precedente  e  forse 
dei  disolfoacidi,  i  quali  ultimi  sarebbero  solo  in  piccolissi- 
ma quantità.  Non  potei  riconoscere  tra  i  prodotti  la  pre- 
senza di  un  solfone.  £  quanto  alla  formazione  di  un  clo- 
ruro del  solfoacido  non  potei  constatarla,  forse  perchè, 
collo  svolgimento  di  calore  che  si  ebbe  aggiungendo  acqua 
al  prodotto  della  reazione,  avvenne  la  reazione,  espressa 
dalla  equazione  : 

SO,  ^  +  H,0  =  SO,  ^°  -I-  HCI 

ed  il  clorurò  che  prima  potè  essersi  formato  si  trasformò 
neir  acido  corrispondente. 

Azione  della  cloridrina  solforica  sul  cimene. 

Accolto  gentilmente  nel  laboratorio  delP  illustre  prof. 
Paterno  durante  le  ultime  vacanze  autunnali,  ebbi  là  1*  oc- 
casione di  preparare  dalla  (anfora  chilogr.  3,300  di  cimene 
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puro,  del  quale  il  prof.  Paieraò  colla  solita  sua  cortesia 
lasciò  a  mia  disposizione  circa  grammi  300.  Questo  cime- 
ne,  sebbene  sufficientemente  puro,  fu  lasciato  ancora  per 
cinque  giorni  a  ricadere  sul  sodio  metallico  e  quando  fu 
ridistillato  bolliva  a  178-479'. 

Sopra  270  grammi  di  tale  cimene  dentro  un  pallone 
unito  con  apparecchio  a  riflusso,  feci  gocciolare  un  eguaf 
peso  (poco  più  che  la  quantità  equimolecolare)  di  clori- 
drina  solforica.  La  reazione  era  energica  e  si  svolgeva  ab- 
bondantemente dell'acido  cloridrico,  cosicché  credetti  op- 
portuno raffreddare  esternamente  il  pallone  con  acqua. 
Quando  fu  impiegata  tutta  la  cloridrina,  scaldai  per  circa 
mezz'ora  a  b.  m.,  lasciai  riposare  per  una  notte,  diluii  con 
molta  acqua  agitando  continuamente  ed  ottenni  cosi  una 
soluzione  completa  (in  una  operazione  di  prova  colla  di< 
luizione  si  era  separato  dell'  olio  che  riconobbi  per  cimene 
inalterato). 

Il  liquido  acidissimo  venne  neutralizzato  con  carbo- 
nato baritico  purissimo,  e  dopo  filtrazione,  venne  svapo- 
rato, onde  far  cristallizzare  frazionatamente  il  sale  di  ba- 
rio. La  I  .*  porzione  di  sale  che  ottenni  era  in  croste  bian- 
che, la  2.*  porzione  che  occupava  tutto  il  seno  del  liquido 
era  in  iscagliette,  la  3."  era  costituita  dal  residuo  delle 
acque  madri  deUa  2.^  svaporate  a  b.  m.  e  sembrava  un 
misto  di  polvere  bianca  cristallina  con  qualche  cosa  di 
giallo  e  saponoso.  Ciascuna  di  queste  porzioni  venne  sot- 
toposta ad  accurato  frazionamento  dall'  acqua  e  si  ebbero 
cosi  44  porzioni,  la  solubilità  delle  quali,  secondo  il  modo 
tenuto  nel  frazionamento,  avrebbe  dovuto  essere  sempre 
più  crescente.  Queste  quattordici  porzioni  furono  lasciate 
per  parecchi  giorni  all'  aria  (le  ultime  tre  porzioni  erano 
restate  semi-saponose)  furono  fatte  determinazioni  di  acqua, 
di  qualcuna  poi  fu  fatta  qualche  determinazione  di  bario. 
Dalle  determinazioni  fatte  conobbi  che  se  si  fosse  trattato 
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solamente  di  irionosolfosali  di  bario  avrei  dovuto  ritenere 
la  maggior  parte  di  quelle  porzioni  come  costituite  dal  sol- 
fosale  di  baria  normale  misto  a  qualche  altra  sostanza  con- 
tenente meno  acqua  per  le  prime  porzioni,  e  contenente 
più  acqua  per  le  ultime.  Infatti  volendo  riscontrare  solo 
qualcuna  delle  mie  prime  determinazioni  trovo  che  lacqua 
contenuta  era  nella  i.'  porzione  1,5%,  nella  2.*  3,09 y^, 
nella  3.' 4,55%,  nella  4.'  5,17  7o>  nella  5."  7,07  %,  nella 
6.*  da  7,55  a  7,74  %  ,  nella  7.'  8,14%  ,  nella  8.*  8,62  %  , 
nella  9.*  8,74  %,  nella  40.'  9,46  % ,  nella  4  1.'  9,45  %  . 

Siccome  un  secondo  frazionamento  dair  acqua  non  mi 
condusse  a  risultati  migliori,  decisi  di  far  la  separazione 
dei  sali  mediante  qualche  altro  solvente,  e  scelsi  come  più 
conveniente  T  alcole  di  98yu  :  nel  quale  le  prime  porzioni 
(dal  frazionamento  coir  acqua)  si  scioglievano  meno  che  le 
successive.  . 

Tutte  le  porzioni  avute  nei  frazionamenti  precedenti 
vennero  scaldate  successivamente  con  alcole  di  98  y^  fino 
air  ebollizione  e  le  soluzioni  vennei*o  sempre  citrale  attra- 
verso lo  stesso  filtro  in  modo  da  raccogliere  su  di  esso 
tutto  quanto  (A)  era  insolubile,  nel  l'alcole  bollente.  Le  so- 
luzioni alcoliche  filtrate,  secondo  la  quantità  di  sale  su  cui 
facevasi  agire  T  alcole,  venivano  svaporate  fino  a  cristaliz- 
zaziòne,  ottenendo  cosi  di  ógni  porzione  dalF  acqua  una 
porzione  dair  alcole,  ovvero  venivano  frazionate  anch'esse 
in  due  o  tre  porzioni. 

Dair  esame  delle  diverse  porzioni  conobbi  :  4.''  che  col 
mezzo  deir  alcole,  concentrato  si  separava  quasi  comple- 
tamente la  sostanza  contenente  meno  acqua  del  sale  ordi- 
nario essendo  essa  pochissimo  solubile  anco  neiralcole  bol- 
lente ;  2.*  che  nel  frazionamento  delle  ultime  porzioni  pas- 
sava  io  soluzione  alcolica  la  sostanza  contenente  più  Qcqua 
del  sale  normale  ;  3."*  che  anco  dall'  alcole  a  98''  %  e  boi- 
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lente  il  cìmensolfato  baritico  normale  si  deposita  in  cristalli 
contenenti  3  molecole  d' acqua  di  criàtallizzazione. 


Saggiando  tutte  le  frazioni  per  esaminare  se  in  esse 
fosse  contenuto  del  cloro,  trovai  solamente  che  il  residuo  (A) 
e  le  ultime  porzioni  del  frazionamento  alcolico,  provenienti 
rispettivamente  dalle  ultime  porzioni  (più  solubili)  del  fra- 
zionamento acquoso,  contenevano  del  cloro  direttamente 
precipitabile  col  nitrato  d'argento,  mentre  le  altre  porzioni 
solubili  in  alcole  non  contenevano  affatto  cloro.  Dedussi  da 
ciò  che  forse  si  dovesse  trattare  della  presenza  di  un  cloruro 
e  probabilmente  di  cloruro  baritico  proveniente  dall'azione 
del  carbonato  baritico  sul  prodotto  greggio  detrazione  della 
cloridrina  solforica  sul  cimene,  prodotto  il  quale  doveva 
contenere  ancora  deir  àcido  cloridrico.  E  guidato  da  tale 
deduzione  svaporai  a  secco  a  b.  m.  le  ultime  porzioni  al- 
coliche in  cui  aveva  constatato  la  presenza  del  cloro,  ri- 
presi il  residuo  con  alcole  assoluto  e  freddo,  e  giunsi  a  se- 
parare una  certa  quantità  di  sostanza  insolubile  neir  alcole 
che  riconobbi  come  costituita  in  gran  parte  da  cloruro  di 
bario.  Ciò  che  si  era  sciolto  nell'  alcole  dopo  un  altro  trat- 
tamento analogo  non  conteneva  più  cloro.  —  Quanto  ad 
eliminare  il  cloruro  baritico  che  doveva  trovarsi  nella  por- 
zione (A),  ricorsi  di  nuovo  al  frazionamento  di  essa  con 
acqua,  e  dopo  tre  frazionamenti  accurati,  riuscii  ad  avere 
tre  porzioni  A^,A^^,  A ^^ ,  le  quali  non  contenevano  più 
cloro.  Il  cloro,  come  potei  constatare,  restò  nelle  ultime 
acque  madri  sotto  forma  di  cloruro  baritico. 

Per  ridurre  tutti  i  prodotti  nelle  stesse  condizioni,  riu- 
nii in  una  porzione  B  tutte  quelle  tra  le  porzioni  prove- 
nienti dal  frazionamento  alcolico,  che  avevano  la  stessa  ap- 
parenza ed  avevano  dato  la  stessa  quantità  d*  acqua  di  cri- 
stallizzazione pel  disseccnmenlo  ;  riunii  in  una  porzione 
(C)  tutte  le  porzioni  ultime  del  frazionamento  alcolico^  la 
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quali  air  analisi  avevano  mostrato  di  contenere  più  aequa 
del  solfosale  baritico  normale,  e  frazionai  per  l'ultima  volta 
dair  acqua  tanto  (B)  quanto  (C).  Ebbi  cosi  alla  fine  di 
tutti  i  frazionamenti  le  seguenti  porzioni  : 

Da  (A)  :  A^ ,  A^^ ,  A^^  che  erano  quasi  insolubili  neir  alcole  ; 

Da  (B)  :  B^ ,  B^^ ,  B^^^ ,  B,^^^  che  si  scioglievano  discretamen- 
te neir alcole  freddo  e  considerevolmente  nel  caldo  ; 

Da  (C)  :  C^ ,  C^^  ,  che  si  scioglievano  molto  neir  alcole  e 
neir  acqua,  e  che  tanto  dalla  soluzione  alcolica,  come 
dair  acquosa  si  ottenevano  d*  aspetto  saponoso.  Tali 
porzioni  divennero  friabili  solo  dopo  due  mesi  da  che 
furono  preparate. 

Ecco  ora  i  risultati  dell'  esame  di  tutte  queste  porzioni. 


Porzioni  (A) 


(Secondo  cimensolfato  baritico,  nuovo  acido  cimen&olforico 

e  derivati.) 

I.  A^    gr.  0,520  di  sale,  per  disseccamento  a  I  SO"",  per- 
dettero gr.  0,0165  d'  acqua. 
II.  A^  gr.  0,8775  di  sale,  per  disseccamento  a    1 30*, 
perdettero  gr.  0,0275.  d'  acqua. 

III.  A^^^  gr.  0,9870  di  sale,  per  disseccamento  a  4  30-4  35*, 

perdettero  gr.  0,0273  d'  acqua. 

IV.  A^^  gr.  0,2364  di  sale  idrato  fornirono  per  calcina- 

zione gr.  0,0934  di  fiaSO^. 
V.  "A^    gr.  0,3844  di  sale  idrato  fornirono  per  precipìla- 
zione  (\)  gr.  0,458  di  BaS04 . 

(1)  Preferii  di  determinare  per  precipitazione  con  H^SOv  il 
bario -qui  ed  il  piombo  nelle  analisi  del  sale  piombico,  allo  scopo 
di  ricavare  ogni  volta  T  acido  della  porzione  di  sale  sottoposta  al- 
r  analisi.    . 


• 
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VL  A^,^  gr.  0,2888  di  sale  idrato  fornirono  per  precipita- 
zione gr.  0,(15  di  BaS04. 
VII.  A^,  gr.  0,7590  di  sale  secco  (dall'A,^  disseccato  a  1  SO"") 

fornirono  gr.  0,3435  di  BaS04 . 
Vili.  A,^  gr.  0,3142  di  sale  idrato  bruciati  con  cromato  di 
piombo  fornirono  gr.  0,4734  di  anidride  car- 
bonica e  gr.  0,1408  di  acqua. 
IX.  —  gr.  0,8165  di  sale  baritico  (dal  sale  di  piombo, 
V.  sotto)  perdettero  gr.  0,0251  d'  acqua. 

Cioè  in  400  parti: 

I      li     III      IV      V       VI      VII    Vili    IX 

Acqua  di  crislall.  3,17  3,13  2,76      —      ——-—-.     3,07  (v) 

sale 
secco  (1) 

Bario  —     —     —    23,22  23,40  23,40  24,28    —      — 

sale 
idrato 

GarboDio         —     —      —      —       —       —       —     41,46     — 

Idrogeno         —     —      —     —       —      —      —      4,92     — 

Queste  analisi,  non  che  l'identico  aspetto  delle  porzioni 

A   A,    A     mi  fecero  conchiudere  che  esse  erano  costitui- 
#     //      iti 

te  da  unica  sostanza. 

Volendo  cercare  di  mettere  in  relazione  con  qualche 
formola  questi  dati,  si  trova  ch'essi  conducono  alla  formo- 
la  d'  un  cimensolfato  baritico  contenente  una  molecola  di 

(1)  Debbo  notare  che  sotto  VII  io  ho  messo  i  risultati  di  una 
delle  determinazioni  in  cui  nel  sale  disseccato  trovai  una  quantità 
di  bario  corrispondente  alla  teoria.  D' ordinario  però  il  sale  scaldato 
per  più  ore  al  di  là  di  130^  in  una  corrente  di  aria  secca  aumenta 
di  peso,  la  perdita  diminuisce  da  circa  3  fino  a  circa  '1,5  ^  e  le 
determinazioni  di  bario  fatte  sul  sale  che  ha  subito  cosi  un  aumento 
di  peso,  danno  numeri  un  poco  più  bassi.  Lo  stesso  fenomeno  ac- 
cade se  si  lascia  il  sale  secco  all'  aria. 

(2)  La  determinazione  d' acqua  indicata  sotto  IX  fu  fatta  sopra 
una  porzione  di  sale  di  bario  che  proveniva  dalla  ritrasformazione 
in  sale  di  bario*  dopo  di  avere  preparato  il  saie  di  piombo. 


4,57 

0/ 

40,67 

a 

4,91 

■ 

23,22 

t 
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acqua.  Infatti  (G,oH,}SO,)tBa  +  H,0  darebbe  teorelica- 
meote  per  il  disseccamento  3,09  y,  d'acqua  di  crist.  ed  al- 
la combustione  fornirebbe  : 

Ba     28,58% 
C      44,30  • 
H        4,84    • 

li  sale  anidro  poi  darebbe  il  24,33  Yo  di  bario. 
Un  sale  di  bario  contenente  f  o  4  |  mol.  d^  acqua  da- 
rebbe : 

•  per  ^  H,0        per  4  I  H^O 

Acqua*  di  cristalKzz.  4 ,57  % 
Carbonio  41,95  » 

Idrogeno  4,72  • 

Bario  23,95  > 

Da  quanto  precede  si  deduce  che  il  sale  quasi  insolubile 
neir  alcole  formatosi  ncIP  azione  della  cloridrina  solforica 
sul  cimene  è  un  sale  della  formola  (C^oH^jSOs),  Ba  +  H^O  , 
Il  rapporto  in  cui  esso  si  ottiene  dal  prodotto  greggio  della 
reazione,  rispetto  al  cimene  impiegato,  è  di  circa  il  1 0  % , 
giacché  da  270*'  gr.  di  cimene  io  ottenni  circa  25  gr.  di  sale 
di  bario.  Esso  si  fsola  dal  resto  dei  sali  che  si  generano 
contemporaneamente  per  mezzo  delF  alcole,  e  si  purifica 
da  qualche  poco  di  cloruro  di  bario  per  un  paio  di  crìstal- 
Kzzazioni  dall'acqua.  Si  presenta  in  piccole  squamette  bian- 
che, che  al  microscopio  si  mostrano  formate  <ia  tavolette 
appuntate  riunite  a  struttura  raggiata,  ed  è,  secondo  me, 
quel  sale  stesso  che  il  prof.  Paterno  osservò  nello  studio 
dei  cimeni  (^).  Le  determinazioni  di  solubilità  di  questo 
sale  diedero  i  seguenti  risultati  (^): 

(1)  Gazz.  chim,,  t.  IV,  p.  115.- 

(2)  Di  queste  determinazioni  la  I  e  la  III  vennero  fatte  per 
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1. 100  gr.  d'acqua  sciolgono  a  1 2^S  gr.  0,408  ài  sale  secco. 

li.  1 00  gr.  d'acqua  sciolgono  a  1 4""    gr.  0,445  di  sale  secco. 

HI.  1 00  gr.  d  acqua  sciolgono  a  4  O""    gr.  0,467  di  sale  secco. 

Però  sembra  che  il  sale  sia  capace  di  dare  delle  solu- 
zioni soprasatur^,  poiché  con  una  doppia  determinazione 
sulla  stessa  soluzione  a  12°  (avendo  impiegato  gr.  54,626 
e  gr.  46,560  di  soluzione)  trovai  che  100  gr.  d' acqua  te- 
nevano disciolti  gr.  0,838  —  0,835  di  sale  secco.  Come  si 
vede  però  la  solubilità  è  sempre  molto  minore  rispetto  a 
quella  che  il  prof.  Paterno  aveva  indicato  pel  suo  sale  (so- 
lubile in  65  a  70  parti  d'  acqua  a  24'').  Forse  anco  allora 
si  trattava  di  una  soluzione  soprasatura. 

Questo  sale  di  bario  venne  trasformato  in  sale  di  piom- 
bj>,  precipitando  prima  il  bario  con  acido  solforico  diluito 
e  neutralizzando  poi  la  soluzione  deir  acido  con  carbonato 
di  piombo  purissimo.  Il  sale  di  piombo  si  presenta  anch'es- 
so in  piccole  scagliette  bianche  ed  opache  che  si  formano 
sempre  come  incrostazioni  sulle  soluzioni  siano  esse  con- 
centrate 0  diluite.  La  sua  composizione  corrisponde  alla 
formola  (G|oHi3S03)Pb  +  3H80  come  quella  del  solfosale 
di  piombo  normale  finora  noto,  però  se  ne  distingue  per  il 
fatto  che  il  nuovo  solfosale  non  cede  la  sua  acqua  molto  fa- 
cilmente. Solo  \  {  B  2  mol.  d' acqua  vengono  eliminate  per 
un  riscaldamento  a  180-140^,  e  poi  si  può  riscaldale  fino 
a  490*,  temperatura  alla  quale  il  sale  comincia  ad  ingialli- 
re un  poco,  senza  eh*  esso  perda  il  resto  d'  acqua.  Il  sale 
finora  noto  invece  perde  le  sue  tre  molecole  d'  acqua  at- 
torno a  120*"  e  secondo  Beilstein  e  Kupffer(*)  e  Sieveking(^) 

precipitazione  del  BaSOi,  e  la  II  per  evaporazione  della  soluzione 
e  disseccamento  del  residuo  a  130^ 

(1)  Annalen  der  Chem,  und  Pharm,^  t.  170,  282. 

(2)  »  »         *         »  »       t.  106. 
Tomo  Yil^  Serie  K  GÌ 
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è  facilmente  decompooibile  (io  ho  scaldato  però  quest'ulti- 
mo sale  fino  a  IGO^  senza  eh'  esso  si  sia  decomposto).  Le 
analisi  fatte  sul  nuovo  solfosale  di  piombo  diedero  i  se- 
guenti risultali  : 

I.  gr.  4,444  di  sale  per  disseccamento  fino  a  460  perdet- 
tero gr.  0,0445  d' acqua. 
II.  4,4442  di  sale  per  disseccamento  fino  a  480-485"*  per- 
dettero gr.  0,0542  d' acqua. 

III.  gr.  0,8344  di  sale  disseccato  a  140*"  fornirono  per  pre- 

cipitazione gr.  0,384  di  PbSOi . 

IV.  gr.  0,332  di  sale  idrato  fornirono  per  precipitazione 

gr.  0,4455  di  PbS04. 


Cioè  in  400  parti  : 

I 

II         III         IV.  ' 

Acqua  perduta  .... 

.  3,88 

3,75       —          — 

Piombo  trovato.  .  .  . 

•     ^^"^ 

—     3I,43(*)  29,92 

(sale  sfcco)  (sale  idrato) 

La  teoria  per  il  sale  (CjoHi3S03),Pb  +  3H,0  richiede- 
rebbe 7,86  %  ^'  acqua  e  30,1 1  Yo  di  piombo.  Per  un  sale 
della  formola  menzionata  che  j)erdesse  sofo  4  |  H^O  si  ri- 
chiederebbe una  perdita  di  3,93  %  (analisi  I  e  II),  e  nel 
sale  restante  (CioH|sS03)^Pb  -h  4  ^H^O  si  dovrebbe  trova- 
re il  31,36  %diPb. 

La  solubilità  di  questo  sale  di  piombo  è  molto  vicina  a 
queliaèdel  solfosale  di  piombo  normale  finora  conosciuto. 
Infatti  : 


(1)  Talora  nel  sale  secco,  che  aveva  perduto  i|^H^O  accadde  di 
trovare  il  piombo  come  corrispondente  ad  un  sale  contenente  an* 
Cora  una  sola  molecola  d'  acqua,  cosicché  si  potrebbe  sospettare  di 
trattarsi  di  un  sale  con  2|- HO  ,  ma  le  analisi  II  e  ITI  e  la  IV,  che 
qui  riporto  dalle  parecchie  da  me  fatte  con  eguali  risultati,  tenda- 
no a  fare  ammettere  che  il  sale  contenga  3H<tO. 
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I.  100  gr.  d'  acqua  a  ^^"  sciolsero  4, SI  di  sale  secco. 

n.  400  gr.  d'  acqua  a  12*  sciolsero  l,SO  di  sale  secco. 

III.  400  gr.  d'acqua  a  ^O*"  sciolsero  1,76  di  sale  secco. 

Il  prof.  Paterno  pel  solfosale  di  piombo  finora  cono- 
sciuto aveva  trovato  che  4  00  parti  d'acqua  a  4  3"  sciolgono 
4,43  di  sale;  e  per  lo  stesso  sale  Beilstein  e  ^upffer  ave- 
vano trovato  a  46"  che  400  parti  d'acqua  sciolgono  1 ,34-4 ,04 
di  sale. 

Per  questa  prossima  solubilità  dei  due  sali  di  piombo 
isomeri,  e  per  la  stessa  quantità  d'acqua  eh'  essi  contengo- 
no, sebbene  i  due  sali  si  comportino  diversamente  a  caldo, 
m'  era  Tenuto  il  sospetto  che  avrebbe  potuto  non  trattar- 
si di  un'  isomeria  chimica,  e  volli  ritrasformare  un  poco 
del  sale  piombico  in  sale  baritico.  Il  sale  baritico  che 
riottenni  fu  trovato  identico  a  quello  da  cui  il  sale  piom- 
bico proveniva  e  la  determinazione  d'acqua  data  sopra  per 
il  sale  baritico  all'  analisV  IX,  come  fu  osservato,  fu  fatta 
sul  sale  baritico  cosi  rigenerato,  dimodoché,  secondo  me, 
non  v'  ha  pivi  dubbio  che  qui  si  traiti  di  due  sali  perfetta- 
mente diversi  e  ben  definiti.  Del  resto,  ciò  è  confermato  dai 

fatti  seguenti  : 

Il  nuovo  sale  piombico  venne  sciolto  in  acqua  e  venne 
precipitato  dalla  soluzione  il  piombo  mediante  gas  solfi- 
drico. La  soluzione  esente  di  piombo  venne  in  parte  sva- 
porata a  b.  m.  per  isolare  iì  nuovo  acido  cimensolforico,  ed 
in  parte  venne  trasformata  in  sale  sodico,  per  neutralizza- 
zione con  carbonato  sodico  purissimo. 

Il  sale  sodico  corrispondente  ai  due  sali  (  baritico  e 
piombico)  sopradescritti  si  presenta  in  belle  e  larghe  sca- 
glie, splendenti  e  trasparenti.  I  suoi  cristalli  esaminati  con 
una  lente  d' ingrandimenlo  si  mostrano  con  facce  romboì- 
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doli  modificate  più  o  meno  negli  angoli  acuti  in  modo  da 
apparire  talora  come  facce  esagonali. 

Disseccato  questo  sale  perde  dell'acqua.  Non  ne  fu  de- 
terminato il  sodio,  ma  la  quantità  d' acqua  che  perde  per 
riscaldamento  fino  a  490*  (temperatura  alla  quale  comin- 
cia appena  a  decomporsi)  in  una  corrente  d'  aria  secca  fu 
determinata,  ed  i  risultati  avuti  sono  i  seguenti  : 
gr.  1,613  di  sale  per  disseccamento  a  4  70-4  80**  perdettero 
gr.  0,4 125  di 'acqua,  cioè  il  6,96  %. 

Volendo  calcolare  per  un  cimensolfato  sodico  conte- 
nente una  molecola  d'acqua,  la  perdita  avrebbe  dovuto  es- 
re  7,08  %. 

Il  sale  sodico  isomero  che  fu  finora  conosciuto  contie- 
ne invece  tre  molecole  d'acqua  che  perde  facilmente  (a  400*" 
Jacobsen,  a  440"  Paterno). 

Il  nuovo  acido  cimensolforico^  come  fu  detto,  si  prepa- 
ra dal  sale  piombico.  Svaporando  la  sua  soluzione  acquosa 
a  b.  m.  e  poi  lasciando  il  residuo  liquido  densissimo  in  un 
disseccatore  a  cloruro  di  calcio,  dopo  un  giorno  lo  si  ot- 
tiene cristallizzato  in  lunghi  prismi  incolori,  aggruppati  a 
ventaglio  e  deliquescenti.  Il  punto  di  fusione  di  quest'acido 
è  stato  trovato  ad  86-87*  ^per  il  punto  di  fusione  del  suo 
isomero  V.  sotto  B). 

Conservati  dei  piccoli  campioni  dell'  acido  nuovo  e 
dei  sali  corrispondenti,  ridussi  il  resto  in  saie  sodico, 
disseccai  questo  alla  stufa  e  lo  trattai  con  un  peso  egua- 
le di  percloruro  di  fosforo  in  apparecchio  a  ricadere. 
Avvenuta  la  reazione  si  trattò  il  prodotto  con  acqua  e 
si  ebbe  cosi  un  olio  pesante,  quasi  incoloro,  d' odore  ete- 
reo, che  rappresentava  il  cloruro  del  nuovo  acido  cimensol- 
forico.  Quest'  olio  non  si  rapprese  dopo  un  giorno  di  ripo- 
so, ma  è  pr*obabile  che  possa  solidificarsi.  Trattato  con  3  a 
4  volumi  di  ammoniaca  alcolica  reagì  a  freddo,  tuttavia  ven- 
ne scaldato  a  b.  m.  per  2  o  3  ore  in  pallone  di  vetro  chiuso 
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alla  lampada,  ed  il  prodotto  della  reazioue  venne  diluito 
con  molt'  aequa.  Si  precipitò  cosi  un  olio  pesante,  il  quale, 
dopo  d'essere  slato  lavato  con  acqua,  si  rapprese  in  massa 
cristallina  giallastra.  (Questa  massa  fu  spremuta  tra  carta,  e 
poi  fu  cristallizzata  un  paio  di  volle  dall'acqua  bollente  re- 
sa leggermente  alcolica.  Col  raffreddamento  della  soluzione 
si  ottenne  in  tal  modo  la  nuova  ammide  cimensolforica  ben 
cristallizzata  in  aghetti  bianchi  opachi,  od  in  larghe  lami- 
nette  trasparenti,  che  talora  si  aggruppano  a  ventaglio  e 
che  dopo  due  cristallizzazioni  fondono  a  l^'^yb  o  74*  (non 
corr.).  Alla  prima  cristallizzazione  il  punto  di  fusione  è  si- 
tuato qualche  grado  al  di  sotto. 

I  risultati  avuti  bruciando  quest'  ammide  col  cromato 
di  piombo  sono  i  seguenti  : 

gr.  0,298  di  sostanza  fornirono  gr.  0,6171    di   CO,   e 
gr.  0, 1 980  di  H,0 

Cioè  in  400  parti: 

Teoria  per  CnjHjjSO^NHj 

Carbonio 56,47  56,33  % 

Idrogeno 7,38  7,04  • 

Da  quanto  precede  sulle  porzioni  (A)  e  sui  derivati  da 
esse  preparati,  si  vede  che  qui  si  tratta  dei  veri  derivati  del 
secondo  acido  cimensolforico  possibile,  il  quale,  se  si  pro- 
verà che  il  timoi  naturale  contiene  il  propile  normale  e 
non  Tisopropile,  si  potrà  ritenere  come  il  solfacido  corri- 
spondente al  timol.  Ad  esso  spetta  la  costituzione  espressa 
dalla  formola 


C3H, 

r                                                                 C3H7 

jSOsH                .                                   f    ^ 

mentre  Y  isomoro  finora  noto 

\y         è  rappresentato  dallo  schema:  X/SO^H 

CH, 

CH3 
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Porzioni  (B). 

(Gimensolfati  normali  ed  acido  cimensolforico  normale.) 

I.  B^    gr.  0,6979  di  sale,  per  disseccamento  a  ^  30",  per- 
dettero gr.  0,0594  d'acqua. 
II.  B^^  gr.  1 ,5990  di  sale,  per  dìsseccam^ento  a  1 40^  per- 
dettero gr.  0,1 47S  ti' acqua. 

III.  B^^^gr.  1,2450  di  sale,  per  disseccamento  come  sopra, 

perdettero  gr.  0,4428  d'  acqua. 

IV.  B^    gr.  0,2457  di  saie  idrato  fornirono  gr.  0,0933 

di  BaS04. 
V.  B^^  gr.  0,^444  di  sale  idrato  fornirono  gr.  0,4290 

di  BaSO^. 
YI.  B^^^gr.  0,2910  di  sale  idrato  fornirono  gr.  0,4093 

di  BaSO^ . 
VII.  B,,,, gì*.  0,2940    di  sale  idrato  fornirono  gr^  Ó,I4  48 

diBaSO^. 


Cioè  in  4  00  parti  : 

I     II     m     IV     V      VI     VII 

Acqua  di  cristall.  8,54  9,24  9,06     _       —       —        — 
Bario  nel  saleidr.  —     —     —    22,30  22,02  22,08  2?,3S 

Da  queste  determinazioni  si  dedusse  che  le  quattro  fra- 
zioni B^ ,  B  ,  B, , ,  B  ,^,  erano  costituite  da  unica  sostanza, 
e  precisamente  dal  solfosaie  di  bario  normale  avente  la 
composizione  (Cion43S03)8Ba  +  3HjO,  pel  quale  richiede- 
rebbesi  teoreticamente  in  1 00  parti  : 

Acqua  di  cristallizzazione     8,75. 
Bario  (nel  sale  idrato)        22,20. 

Solo  debborfar  osservare  cbe  delle  dette  quattro  por- 
zioni, mentre  le  B^^ ,  B^^^  e  B^^^  si  presentavano  in  fogliuzze 
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leggerissime  di  splendore  madreperlaceo,  cioè,  con  tulli  i 
caratteri  del  solfosale  finora  noto,  la  B^  che  si  depositò  per 
la  prima  nel  mio  ultimo  frazionamento,  presentava  bensì 
la  stessa  composizione  delle  altre  (analisi  le  IV);  ma  du- 
rante due  o  tre  cristallizzazioni  successive  cristallizzava  in 
ìscaglie  spesse,  giallastre,  riunite  a  rosetta.  In  questo  stato 
essa  B^  era  più  solubile  delle  altre  porzioni.  Infatti  ecco  i 
risultati  dello  determinazioni  di  solubilità: 

I.  B^  gr.  ^00  d'  acqua  a  46^,6  sciolsero  gr.  5,4 1  di  sale 

secco. 
II.  B^  gr.  100  d'  acqua  a  1 6*^,4  sciolsero  gr.  5,03  di  sale 

secco. 
III.  B^  gr.  400  d'  acqua  a  45*^^8  sciolsero  gr.  3,23  di  sale 

secco. 
IV.j[B^  ricristallizz.)  gr.  400  d'acqua  a  4  4'',5  sciolsero 

.  3,41  di  sale  secco. 
V.  (B^  2  volte  ricristall.)  gr.  100  d' acqua  a  21''  sciolsero 

3,05  di  sale  secco.  ' 

VI.  {B^  3  volle  ricrist.)  gr.  4  00  d'  acqua  a  47*,5  sciolsero 

2,88  di  sale  secco. 
VII.  (BJ  gr.  400  d'acqua  a  42^5  sciolsero  2,51    di  sale 
secco. 

Una  solubilità  molto  vicina  a  quella  data  dalla  determi- 
nazione VII  venne  presentata  dalle  porzioni  B^^,  e  B^^^^.  Co- 
sicché la  sola  porzione  B^  mostrava  quell'anomalia.  Io 
credo  che  anco  qui  si  sia  trattato  di  soluzioni  soprasature, 
come  per  T  altro  isomero,  perchè  la  maggior  parte  di  que- 
ste determinazioni  che  condurrebbero  all'  anomalia  furono 
fatte  sulle  soluzioni  dopo  parecchie  ore  dalla  loro  prepara- 
zione, mentre  la  I,  la  II  e  la  III  furono  fatte  sulla  stessa  so- 
luzione, consecutivamente  la  I  e  la  II,  e  ad  un  giorno  d'in- 
tervallo dalla  II  la  III,  Io  conservo  ancora  intatto  un  poco 
di  sale  primitivo  che  presentommi  il  massimo  di  solubilità, 


ma  non  so  le  condizioni  in  cui  esso  si  forniò,  e  non  mi  era 
riuscito  di  ottenerlo  altra  volta  in  un  saggio  preliminare 
deir  azione  dell'  acido  clorosolfòrico  sol  cimcne. 

Siccome  il  sale  di  piombo  del  nuovo  solfacido  da  me 
sopra  descritto  aveva  caratteri  (acqua  di  cristallizz.,  solu- 
bilità) del  solfosale  di  piombo  normale  volli  preparare  un 
poco  di  quesr  ultimo  dalla  porzione  B^^  del  solfosale  bari- 
tico,  per  vedere  se  digerisse  se  non  altro  neir  apparenza  e 
per  esaminare  il  solfacido  corrispondente,  per  il  quale  il 
punto  di  fusione  dato  dal  Fittica  (^)  mi  era  sembrato  molto 
elevato  rispetto  a  quello  del  mio  nuovo  solfoacido. 

Quanto  al  sale  di  piombo  ho  trovato  che  differisce  mol- 
to neir  aspetto  dal  suo  isomero  e  che,  come  finora  è  stato 
descritto,  cristallizza  in  belle  laminette,  splendenti  e  tras- 
parenti, conteifenti  7,92  %  d' acqua  (teoria  per  3H,0  = 
=  7,86%),  e  solubili  nell'acqua  nel  rapporto  di  4,92  di 
sale  secco  per  1 00  di  solvente  a  4  5""  (Paterno  dà  1 ,43  a  4  3*"). 

Quanto  al  solfoacido  normale  libero,  io  Tho  riscontrato 
coi  caratteri  dati  dal  Jacobsen  (^),  cioè  ho  osservato  che 
esso  cristallizza  in  cristalli  tubulari  e  deliquescenti,  ma  il 
suo  punto  di  fusione  non  è  affatto  sopra  270*^  (  decompo- 
nendosi) come  diCjQ  il  Fittica,  sibbene  ad  una  temperatura 
molto  più  bassa,  a  SO-S^*".  Quale  sostanza  avrà  avuto  in 
mano  il  Fittica  dunque  per  trovarne  il  punto  di  fusione  so- 
pra 270**? 

La  proporzione  di  solfosale  baritico  normale  che  si 
ottiene  neir  azione  della  cloridrina  rispetto  al  cimene  im- 
piegalo è  del  55  al  60  %  circa  : 

(i)  Beri  Ber.,  1874,  t.  VII,  1357  e  1528. 
(2)        Ivi  1878,  t,  XI,  p.  1059. 
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•  « 

Porzioni  (C). 

Queste  purzioni  erano  io  totale  del  peso  di  circa  20 
grammi.  Delle  determinazioDì  d'acqua  fatte  scaldando  fino 
a  decomposizione  incipiente,  quando  dopo  due  mesi  queste 
porzioni  erano  diventate  friabili,  diedero  i  seguenti  risultati  : 

I.gr.  4,245  di  sostanza  perdettero  gr.  0,1 128  d' acqua^ 

cioè  il  9,06  %. 
IL  gr.  4,890  di  sostanza  perdettero  gr.  0,177  d'acqua,  cioè 
il  9,36  %. 

Le  determinazioni  di  bario,  solfo,  carbonio,  ecc.  diede- 
ro i  seguenti  dati  : 

I.  gr.  0,8610  di  sale  disseccato  fornirono  gr.   0,384    di 

BaS04 ,  cioè  26,04  %  Ba. 
II.  gr.  0,804  di  sale  secco  fornirono  gr.  0,3570  di  BaSO^ , 

cioè  26,10  %  Ba. 

III.  gr.  0,2625  di  sale  idrato  fornirono  0,4400  di  BaS04 , 

cioè  24,63  %  Ba. 

IV.  gr.  0,388  di  sale  idrato,  fusi  con  KNOj  e  Na^COj,  die- 

dero gr.  0,2765  di  BaSO^  ,  cioè  il  9.78  %  di  solfo. 

V.  gr.  0,3494  dì  sale  idrato,  ossidati  con  HNOj  in  pre- 

senza di  nitrato  di  bario,  fornirono  gr.  0,223  di 
BaSO^ ,  cioè  il  9,58  %  di  solfo. 

VI.  gr.  0,322  di  sale  idrato,  bruciati  con  cromato  piom- 

bico,  fornirono  gr.  0,424   di   CO,  e  gr.  0^1515  di 
H,0  ,  cioè  %  C  =  35,65  ,  Hz=5,22. 
VII.  gr.  0,3105  di  sale  idrato,  bruciati  come  sopra,  forni- 
rono gr.  0,4025  di  CO,  e  gr.  0,442  d'acqua,  cioè  % 
C  =  35,35  e  H  =  5,08. 

Questi  dati  analìtici  che  sono  pressoché  coincidenti  ai 
risultati  di  parecchie  altre  analisi  da  me  fatte,  non  condu- 

rom9  F//,  StHe  K.  02 
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cono  a  veruna  formola  che  possa  avere  qualche  possibilità. 
Il  rapporto  tra  il  Ba  ,  S  ,  C  ^  H  ^  0  nel  sale  idrato  sarebbe 
pressoché  espresso  da  Ba}S5C^,(,Hg40^g  ,  ed  è  indubitato 
che  quivi  si  tratta  di  un  miscuglio  di  solfosali.  Infatti  per 
la  trasformazione  di  tali  porzioni  C^  e  C^,  in  solfoacidi  io 
ottenni  un  poco  di  solfoacido  cristallizzato  fuso  a  50-51* 
(solfoacido  normale)  ed  inoltre  uno  sciroppo  densissimo, 
oscuro,  che  non  cristallizzò  anco  dopo  parecchi  giorni  di 
riposo  in  un  disseecatore.  Io  credo  che  di  tale  miscuglio 
faccia  parte  principale  il  solfosale  ordinario  (con  3H^0  )  e 
che  vi  esistano  inoltre  il  sale  contenente  una  soia  molecola 
d'acqua  e  piccole  quantità  di  due  altri  solfosali  che  forse 
dipendono  da  piccole  quantità  di ...  di  solfoacidi  generatisi 
probabilmente  contemporaneamente  ai  monosolfoacidì  nel- 
Fazione  delfacido  clorosolforico  sul  cimene.  Tendo  ad  am- 
mettere la  formazione  di  disolfoacidi  del  cimene  e  non  di 
solfacidi  del  corrispondente  solfone,  come  potrebbero  fare 
sospettare  le  ricerche  di  Beckurts  ed  Otto  suir  azione  del- 
r acido  clorosolforico  sui  solfoni:  4.*"  perchè  (e  combustioni 
date  sopra  per  (C)  danno  pel  carbonio  numeri  inlermedii 
a  quelli  richiesti  per  un  hionosolfosale  ed  un  disolfosale  del 
cimene  e  non  superiori  a  quelli  che  richiederebbero  i  sol- 
fosali del  solfone  ;  2.*  perchè  io  non  osservai  la  presenza 
di  un  solfone  durante  le  mie  ricerche.  Che  le  porzioni  (C) 
siano  miscugli  del  genere  che  io  sospetto  sarebbe  confer- 
mato dalla  trasformazione  loro  in  solfammìdi,  dappoiché 
per  tale  trasformazione  e  per  frazionamenti  del  prodotto,  io 
qui  ottenni  piccole  quantità  d'un  composto  fusibile  a  circa 
74-75"  (forse  la  nuova  solfammide  da  me  descritta),  un 
mezzo  grammo  circa  di  una  sostanza  fus.  ad  86-89**,  una 
buona  quantità  di  sostanza  fusa  a  408-4 15*  (solfammide 
normale)  ed  una  quantità  relativamente  discreta  di  una 
sostanza  fusibile  a  446-147'' .  L'  esame  di  questi  prodotti 
mi  riuscì  impossibile  per  le  loro  piccole  quantità. 
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Io  non  dubito  che  il  sale,  del  quale  in  questi  ultinii 
tempi  ci  occupammo  io  ed  il  Glaus,  sia  un  miscuglio  dello 
stesso  genere  che  le  porzioni   (C)   sopra  menzionate. 

Dopo  quanto  ho  detto  in  questa  mia  nota  credo  di  po- 
ter coDchiudere  nel  modo  seguente  : 

I  .^  Il  cimeoe  sottoposto  air  azione  della  cloridrina  solforica 
genera  i  due  suoi  solfoacidi  possibili  nei  rapporto  rela- 
tivo di  t:5,5'6,  indicando  con  A  la  quantità  dei  solfa- 
cido  nuovo.  Contemporaneamente  si  generano  piccole 
quantità  di  altri  prodotti  che  sono  probabilmente  dei 
disolfoacidi. 

2.''  Il  solfoacido  nuovo  del  cimene  corrisponde  al  sale  che 
il  prof.  Paterno  osservò  formarsi  in  piccola  quantità 
neir  azione  di  5  parti  di  cimene  sopra  un  miscuglio  di 
4  parti  d' acido  solforico  ordinario  e  4  parti  d'  acido 

^     solforico  di  Nordhausen  (^). 

^.^  Il  sale  di  bario  più  6olul)ile,  sale  che  il  prof.  Patei*nò  ed 
io  osservammo  formarsi  dal  cimene  dair  alcole  cumi- 
nico  (*),  attribuito  allora  ad  incompleta  purificazione 
del  cimene,  sale  che  io  in  una  nota  sui  solfaeidi  del 
eumene  e  sopra  un  nuovo  cumofenol  (^)  credetti  pro- 
babile fosse  il  2.''  solfosale  possibile  del  cimene,  sale 
finalmente  per  il  quale  io  scrissi  una  nota  nello  scorso 
anno  (^)  in  seguito  alla  memoria  del  Claus  (^),  e  per 
il  quale  il  Claus  (^)  mi  rimprovera  di  avere  scambialo 


(i)  Gatz.  chim.,  t.  IV,  p.  115. 

(2)  Ivi  t  ÌX,  p.  399  (1879). 

(3)  Ivi  t.  IX,  p.  444  (1879). 

(4)  Atti  del  lì.  Istituto  veneto,  voi.  VI,  ser.  V  (1880). 

(5)  Beri.  Ber.,  t.  XIII,  p.  901  (1880). 

(6)  Ivi  t.  XIII,  p.  2044  (1880). 
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per  isbaglio  i  miei  lavori,  il  dello  saie,  dunque,  non  è 
un  composto  unico^  nui  è  un  miicuglio. 

Gom'  è  naturale,  dunque,  io  non  faccio  più  quistione  di 
priorità  sul  sale  a  cui  Claus  accenna,  perchè  esso  non  è  il 
2.*  solfosale  del  cimene^  ma  se  dovessi  farla,  piuttosto  che 
entrare  in  disgustosa  polemica,'  lascierei  a  queirillustre  chi- 
mico che  egli  stesso  abbia  a  giudicare  spassionatamente 
sulla  quistione,  leggendo  le  mie  noie  originali^  che  gli  ho 
già  inviato. 

Debbo  in  ultimo  osservare  che,  dopo  la  preparazione 
del  secondo  solfoacido  possibile  del  cimene,  non  resta  che 
la  trasformazione  di  esso  in  fenol  per  fare  la  sintesi  del  ti- 
mol  naturale,  o  per  decidere  (nel  caso  che  risulti  un  fenol 
diverso  dal  timoi)  se  il  timol  naturale  sia  un  composto  iso- 
propilico.  Per  fare  questa  trasformazione  e  per  poter  fare 
uno  studio  esalto  e  comparativo  fra  il  fenol  che  risultereb- 
be ed  il  timol  naturale,  bisognerebbe  procurarsi  molto  ci;^ 
mene  e  nelle  mie  attuali  condizioni  io  non  ho  mezzi  di  farlo. 

Questo  studio  sui  solfacidi  del  cimene,  che  cominciai 
nel  laboratorio  dell'  ili.  prof.  Paterno  a  Palermo,  venne 
continuato  nel  laboratorio  deir  ili.  prof.  Filippuzzi,  e  colgo 
questa  occasione  per  ringraziarli  sentitamente  delle  corte- 
sie usatemi  e  per  potere  manifestar  loro  la  mia  più  viva 
gratitudine. 

Padova,  4."  marzo  ISSI. 


L  A 


VELOCITA  DEL  SUONO  NEL  CLORO 


Rioerohe  sperineotali 


D«L  paor.   TITO    MARTINI 


Neir  ipotesi  che  i  gas  siaDo  perfetti  si  sa  che  la  velocità 
colla  quale  trasmettono  il  suono,  alla  temperatura  di  0", 
è  data  dalla  formula 


f  >/(;.D.0,76 


dove  g  rappresenta  T  accelerazione  dovuta  alla  gravità, 
D  la  densitù  del  mercurio  a  0^,  e  (/  la  densità  del  gas  ri- 
ferita a  quella  dell*  acqua. 

Se  poi  sì  volesse  la  velocità  del  suono  alla  temperatura 
(,  chiamando  a  il  coefficiente  di  dilatazione  del  gas,  ri- 
sulterebbe 


Appoggiandosi  alle  idee  di  Laplace^  Poìsson  e  Biot 
trovarono  che  la  formula  di  Newton  deve  essere  corretta 
mercè  T  introduzione  di  un  nuovo  coefficiente ,  cioè  del 
rapporto  fra  le  calorie  di  riscaldamento  a  pressione  co- 
stante e  quelle  di  riscaldamento  a  volume  costante.  Perciò 
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i  ^ 

\ 

c 
chiamato  K   il  rapporfo  —  dei  due  calofi  speei/iciy  la  for- 

mula  diviene 


nella  quale  sostituendo  i  valori  numerici  sì  hanno  dei  ri- 
sultamenti  che  concordano  con  quelli  forniti  dairesperìenza 
diretta. 

E,  sempre  nelF  ipotesi  che  i  gas  siano  perfetti,  chia- 
mate V  e  v^  le  velocità  del  suono  in  due  differenti  gas, 
aventi  le  densità   d  e  d',  si  avrebbe 

d*  onde 


v,  =  vì/j^  • 


Perciò  se  v  fosse  cognita,  per  es.  rappresentasse  la  ve- 
locità del  suono  nell'aria,  chiamata  4  la  densità  dell' aria 
e  d  quella  dell'  altro  gas,  si  avrebbe  la  velocità  del  suono 
in  questo  gas  espressa  dalla  formula 


v,=vl/\  . 


h 

Una  delle  più  importanti  ricerche  è  il  rapporto   —  pei 

diversi  gas,  che  non  sempre  può  esser  trovato  con  metodi 
diretti.  Siffatto  rapporto  è  stato  calcolato  da  vart  fisici  de- 
ducendolo dalla  velocità  del  suono  nei  gas  determinata  per 
via  deir  esperienza  :  imperocché  chiamata  v  la  velocità  del 
suono  osservata,  e  ridotta  a   0**  ,  si  ha 


1/7.0.0,76  „ 
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K=         

A  proposito  di  siffatte  ricerche  sono  del  più  grande  in- 
teresse i  lavori  di  Dulong  (*),  di  Masson  (^),  di  Regnault  (^), 
i  quali  determinarono  la  velocità  del  suono  in  molti  gas,  sia 
facendo  parlare  delle  canne  d'  organo  e  misurando  la  lun- 
ghezza'dell' onda  sonora,  sia  riempiendo  dei  lunghi  tubi  di 
condotta  coir  uno  o  coir  altro  gas  e  misurando  diretta- 
mente la  velocità.  In  quesf  ultimi  tempi  Kundt  (^),  adope- 
rando un  nuovo  metodo  di  molta  eleganza  e  semplicità,  ha 
potuto  determinare  la  velocità  del  suono  in  diversi  gas,  ed 
ha  trovato  dei  risultamenU  presso  che  conformi  a  queUi 
avuti  dai  precedenti  sperimentatori. 

Ma  fra  i  gas  sui  quali  hanno  sperimentato  i  su  ram- 
mentati fisici  non  ho  trovato  il  eloro  ;  e  sembrandomi  non 
oziosa  la  ricerca  della  velocità  del  suono  in  detto  gas,  per* 
poi  da  quella  dedurre  il  valore  di  K,  ho  intrapreso  una 
serie  di  ricerche  che  fornrano  appunto  Y  oggetto  della  pre- 
sente memoria. 

Per  tale  ricerca  ho  ricorso  ad  un  metodo  suggeritomi 
da  una  esperienza  cheTyndall  descrive  nella  sua  acustica  (^). 
Per  dimostrare  che  una  colonna  d'aria  di  conveniente  lun- 
ghezza è  capace  di  rinforzare  un  deternùnalo  suono,  si  ri- 
pete queir  esperienza,  ideala  da  Dulong,  la  quale  consiste 
nel  prendere  una  provetta  di  vetro  e  versarvi  tanto  mer- 
curio fino  a  che  sia  limitata  quella  colonna  d'  aria  capace 
di  rinforzare  il  suono  emesso  da  un  diapason.  Tyndall  mo- 

(1)  Annales  de  chimic  et  de  physique^  2.'  serie,  1. 10,  p.  395. 

(2)  Ibidem  3.*  serie,  t.  53,  p.  257. 

(3)  Mémoires  de  l'Académie  des  sciences  (18G8),  t.  37. 

(4)  Tyndall,  Le  Son,  trad:  par  Moigno  (1869). 

(5)  Id.        ib.         p.  185. 
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difica  Tesperienza  di  Dulong  nel  seguente  modo  :  dopo  aver 
rinforzata  la  nota  dt  un  diapason  con  una  provetta  di  suffi- 
ciente lunghezza,  la  capovolge  e  la  riempie  di  gas  illumi- 
nante ;  il  rinforzo  non  ha  più  luògo  perchè  la  velocità  del 
suono  nel  gas  illuminante  è  maggiore  di  quella  nelf  aria,  e 
per  rinforzare  la  stessa  nota  converrebbe  prendere  una  . 
provetta  più  lunga. 

Ciò  premesso,  se  si  chiamano  h  ed  h'  le  lunghezze  di 
due  colonne  gassose  capaci  di  rinforzare  al  massimo  grado 
una  stessa  nota,  poiché  queste  lunghezze  sono  la  quarta 
parte  delle  corrispondenti,  onde  /  ed  l\  chiamate  t;  e  t^( 
le  velocità  del  suono  nei  due  gas,  l  ed  /'  essendo  rispetti- 
vamente eguali  a   -  e  -^ ,  si  dovrà  avere 

E  se  V  rappresenta  la  velocità  del  suono  neir  aria  alla 
temperatura  deir  esperienza,  si  avrà 

vxh' 

La  precedente  proporzione  suppone  che  le  leggi  di  Bcr- 
noulli  siano  esattamente  verificate  dall'  esperienza,  la  qual 
cosa  non  è  vera.  Ma  se  le  lunghezze  osser\lite  sono  minori 

delle  lunghezze  teoriche,  il  rapporto  —  i*esta  eguale  q  — , 

come  già  fo  dimostrò  Dulong.  Era  dunque  da  verificare  se 
vi  avea  modo  di  cogliere  con  esattezza  il  punto  del  massimo 
rinforzo,  perchè  allora  il  detto  metodo  potea  con  profitto 
applicarsi  a  determinare  Ja  velocità  del  suono  nel  cloro  ; 
perciò  sperimentai  dapprima  su  gas  di  cui  era  già  nota  la 
velocità  incominciando  dall'  anidride  carbonica. 

L' apparecchio  di  cui  mi  sono  servito  per  determinare 
la  velocità  del  suono  consta  di  una  canna  di  vetro  aperta 
alle  due  estremità,  della  lunghezza  di  40  centimetri  e  del 
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diametro  interno  di  2  centimetri.  Questa  canna  è  tenuta 
verticale,  ed  alla  parte  inferiore  v'  è  applicato  un  tubo  di 
gomma  che  la  mette  in  comunicazione  con  altra  canna  so- 
stenuta da  un  sopporto  avente  un  movimento  a  cremagliera. 
Versando  dell'acido  solforico,  che  si  livella  nelle  due  canne, 
mercè  la  cremagliera  si  può  alzare  o  abbassare  il  livello 
del  liquido  fino  a  limitare  quella  colonna  gassosa  che  sarà 
capace  di  rinforzare  lin  determinato  suono.  La  lunghezza 
della  colonna  è  data  da  una  divisione  in  centimetri  e  mil- 
limetri praticata  sulle  pareti  della  canna  fissa. 

Per  ottenere  il  suono  da  rinforzarsi  ho  adoperato  un 
diapason  costruito  da  Eoenig,  senza  cassa  di  risuonanza, 
che  dà  r  uts  di  542  vibrazioni  semplici  al  minuto  secondo. 
Scuotendo  il  diapason  e  poi  avvicinandolo  alla  bocca  della 
canna  fissa,  modificando  il  livello  del  liquido  si  può  deter- 
minare, con  un  errore  non  maggiore  di  inezzo  millimetro, 
la  lunghezza  della  colonna  d' aria,  per  es.,  che  produce  il 
massimo  rinforzo.  Descritto  cosi  il  metodo  ecco  i  risul- 
tamenti  da  me  ottenuti. 

Velocità  del  suono  nell^  anidride  carbonica. 

Si  determina  dapprima  la  lunghezza  della  colonna  d'aria 
capace  di  rinforzare  al  massimo  il  Do^ .  Poscia  s'introduce 
nella  canna  un  lungo  tubetto  di  vetro  che  comunica  col- 
r apparecchio  generatore  dell'anidride  carbonica  la  quale, 
prima  di  giungere  nella  canna,  attraversa  dei  vasi  lava- 
tori e  dei  lunghi  tubi  contenenti  delle  sostanze  essiccanti. 
La  canna  si  riempie  per  spostamento  di  anidride  carboni- 
ca, e  r  acido  solforico  la  mantiene  asciutta.  Sempre  col 
getto  in  azione  si  leva  poco  a  poco  il  tubetto  di  efflusso,  e 
si  determina  poi  la  lunghezza  della  colonna  gassosa  che 
rinforza  il  Do,.  Ma  per  questa  determinazione  bisogna 
aver  cura  di  tenere  il  livello  del  liquido  assai  più  basso  del 
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punto  a  cui  deve  giungere,  perchè  in  tal  modo  sì  è  più  si* 
curi,  alzando  il  detto  livello,  di  aver  sempre  la  canna  piena 
di  anidride  carbonica  e  di  eliminare  quella  po' di  mescolan- 
za coir  aria  che  potrebbe  formarsi  alla  bocca  {*). 

In  una  prima  esperienza  fatta  alla  temperatura  di  7* 
trovai  i  dati  seguenti  : 

Lunghezza  della  colonna  daria  rinforzante  il  D03..«348.™™. 

(Il  detto  numero  è  la  media  di  ^ 0 osservazioni 
fatte  dentro  i  limiti  di  317™, 5  e  34  S"",».) 

Lunghezza  della  colonna  d'  anidride  carbonica  .  .  253"*™  . 

(Media  di  i  0  osservazioni.) 

Per  la  velocità  del  suono  neiraria  a  0"*  prendendo 
334™  al  minuto  secondo,  si  ha  per  la  velocità  a  T 

334  f^\  -f-  0,00367  X  7  =  335",2  ; 

perciò 

335,2x253 

X—         —         _2bt>   ,7    . 

Il  coefficiente  di  dilatazione  delFanidride  carbonica  es- 
sendo 0,00371,  la  velocità  del  suono  a  0*  in  detto  gas  sarà 

266,7  o^»™. 

■=  263,"'4  . 

•  H-0,0037ix7 

Avverto  che  anche  nelle  successive  esperienze  la  lun- 
ghezza della  colonna  gassosa  esprime  sempre  la  media  di 
40  osservazioni  presa  dentro  limiti  non  mai  superiori  a  un 
Hnillimetro. 

Altre  due  serie  di  esperimenti^  fatte  in  condizioni  favo- 

(1)  Gli  orli  della  canna  Ossa  erano  smerigliati,  e,  levata  il  tubo 
di  efflusso,  si  chiudeva  la  canna  con  una  lastrina  di  vetro,  la  quale 
veniva  tolta  quando  si  avvicinava  il  diapason. 
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revolissime,  perchè  la  temperatura  scese  a  0'',4  e  poi  a  0°, 
diedero  i  seguenti  risultamenti  : 

Lunghezza  della  colonna  d'aria     .     .     .     .     .     3^2°^ 

Lunghezza  della  colonna  d'anidride  carbonica.     247'°'^,5  . 

Perciò,  senza  bisogno  di  correzione,  si  avrà  subito 

331  X  247,5        „^„„  „ 
^=     ■   312         =262-°,6  . 

La  media  dei  risultati  è  dunque  eguale  a  263"^  al  m.  s. 
Gli  altri  sperimentatori  tianno  ottenuto  i  seguenti  numeri  : 

Dulong  . 26^  ««,5 

Masson 256  ,8 

Regnault Ì264,8{M 

*^  ?259  ,7(«) 

Kundt    .     .     .     .     .     .     .     .     264  ,5  . 

Velocità  del  tuono  nel  protogsido  </'  azoto. 

Riempiuta  per  spostamento  la  canna  con  protossido  di 
azoto  ben  secco,  si  sono  ottenuti  i  seguenti  numeri  : 

Lunghezza  della  colonna  d'  aria 3I7""*,S 

Lunghezza  della  colonna  di  protossido  d'azoto.     2$3'"°^,5  . 

Temperatura  7". 

La  velocità  del  suono  nelF  aria  a  7°  è  metri  335,2  ; 

dunque 

335,2  X  253,5  _ 

^—        317,5  —^^     '*"  • 

ri  coefficiente   di  dilatazione  del  protossido  iV  azoto 
è  0,0037>ll>,  quindi  la  velocità  del  suono  a  O*"  sarà 

(1)  Tubo  di  condotta  lungo  70"" ,5. 

(2)  Detto  lungo  567",3. 
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V/l -1-0,003719x7 

Altri  sperimentatori  hanno  ottenuto  i  seguenti  numeri: 

Dulong  ........     26^°»,9 

Masson 256  ,5 

Regnault     .......     264  ,8  . 

La  quasi  perfetta  concordanza  fra  i  risultati  ottenuti 
col  metodo  della  rìsuonanza  in  confronto  di  quelli  avuti  da 
>  sperimentatori  abilissimi,  mostra  che  il  detto  metodo  può 
con  profitto  applicarsi  a  determinare  la 


> 


Velocità  del  suono  nel  cloro. 

Ho  sviluppato  il  cloro  talvolta  colla  reazione  dell*  acido 
solforico  sul  cloruro  di  sodio  mescolato  col  biossido  di 
manganese,  e  talvolta  coir  acido  cloridrico  unito  allo  stesso 
biossido.  Il  cloro  attraversava  dapprima  diversi  vasi  lava- 
tori, e  poscia  passava  per  lunghi  tubi  pieni  di  cloruro  di 
calcio  fuso  affine  di  averlo  ben  secco.  Per  il  riempimento 
della  canna  risuonante  si  sono  usate  tutte  quelle  precau- 
zioni che  ho  già  accennate  nelle  precedenti  esperienze,  e 
parmi  di  non  aver  trascurato  cautele  perchè  i  risultamenti 
riuscissero  esatti.  Avverto  pure  che  la  temperatura  del  gas 
che  trovavasi  raccolto  nella  canna  poteva  ritenersi  eguale 
a  quella  dell'  ambiente,  perchè  un  termometro  sensibilissi- 
mo introdotto  nella  canna  accusava  appena  un  quinto  di 
grado  in  più  rispetto  alla  temperatura  esterna.  Ecco  ora  i 
dati  di  varie  esperienze  : 

Esperlensa  l." 

Lunghezza  della  colonna  (t  aria 3>I4"^'",5* 

Lunghezza  della  colonna  di  cloro  .....>!  97>°>»  . 


_  499  — 
Temperatura  2'',S. 

Velocità  del  suono  neir  aria  a  2'',5     ....     332°',4  . 
Si  avrà  dunque 

332,4  X  197 

Mancando  il  coefficiente  di  dilatazione  del  cloro,  per  ta 
riduzione  a  0°  prendo  quello  del  cianogena  che  è  0,00387  ; 
si  avrà  quindi  : 

208,2  ^^^„,  ^ 

—  i  —  207™  2  . 

V^  1+0,00387x2,5 

Ovvero,  supponendo  lo  stesso  coefficiente  di  dilatazione 
tanto  per  T  aria  quanto  per  il  cloro,  poiché  per  la  ridu- 
zione della  velocità  a  0*  si  dovrebbe  prima  moltiplicare  e 
poi  dividere  per  lo  stesso  numero,  si  avrà  immediatamente  : 

331  X  197        ^^^  „^ 
Esperlenaa  %•' 


mm 
mm 


Lunghezza  della  colonna  d'  aria 317 

Lunghezza  della  colonna  di  cloro  ......     ^98 

Temperatura  5",7. 

r 

La  velocità  del  suono  neir  aria  è     .     .     334*^,4 

33MX198^ 

317  ' 

La  velocità  ridotta  a  0^  col  coefficiente  di  dilatazione 
del  cianogeno  è 

^^  -  206»  5 
1,0109  —  ''"*  '*  • 

Ovvero,  supponendo  eguali  i  coefficienti  di  dilatazione 

331  X  198  _ 

317       -  '****'  ^  • 
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Esperienaa  %•*■ 


Lunghezza  delia  colonna  ef  aria 3S4 

Lunghezza  della  colonna  di  cloro 4  99 

Temperatura  6'',6. 
Velocità  del  suono  neir  aria     ....     334",9 

r 

334,9X-199_ 


mm 
mm 


Velocità  corretta 

1209,5 


1,01269 


=  206»  8  ; 


ovvero 


318  '     • 


EsperieBBa  4*' 


Lunghezza  della  colonna  d'  aria 3  i  8 

Lunghezza  della  colonna  di  cloro 4  98 

Temperatura  7". 


mm 
mm 


Velocità  corretta 


1,0134 
ovvero 

331  X  198 
318  . 


^'^g  =  205-.9  ; 


=  206*",*    . 
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Delle  precedeali  esperienze  potremo  dunque  coneludere 
che  la  velocità  del  suono  nel  cloro  ha  un  valore  medio  di 
206™,4  al  m.  s.  alla  temperatura  di  0^^ .  Io  credo  che  il 
detto  valore  possa  ritenersi  molto  prossimo  al  vero  ;  im- 
perocché se  si  volesse  determinare  la  velocità  del  suono 
nel  cloro  deducendola  dalla  formula 

331  l/l  , 

dovrebbe  risultare  un  valore  maggiore  di  quello  trovato, 
perchè  nello  stabilire  la  formula  si  è  supposto  che  i  gas 
sieno  perfetti.  Ed  invero,  ponendo  nella  formula  il  Numero 
che  rappresenta  la  densità  del  cloro  rispetto  air  aria,  che  è 
2,47  come  risulta  dall'  osservazione,  ovvero  2,426  come 
risulta  dalla  teoria,  si  ha  nel  primo  caso 

e  nel  secondo 

Qualora  poi  sì  volesse  dedurre  la  velocità  del  suona 
nel  cloro  dalla  lunghezza  della  canna  risuonante,  dovrebbe 
risultare  un  numero  inferiore  a  quello  trovato  colla  pro- 
porzione. E  infatti,  preDdendo  i  dati  dell'  ultima  esperienza 

l 
si  ha  che  la  semi-onda  -  =r  498  x  2  =  0°>,396  ;    dunque 

V  =  0",396  X  312  =  202™,7  ;  laddove  la  velocità  trovata 
colla  proporzione  è  208™,7.  Si  vede  adunque  che  il  valore 
medio  206,4  è  compreso  dentro  limiti  ragionevoli,  e  di  po- 
co può  differire  dal  Vjilore  vero. 
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r 

C 

Determinazione  del  rapporto  —  . 

Preso  dunque  come  valore  medio  della  velocità  del 
suono  nel  cloro  il  numero  206,4,  mediante  >a  formula 

Sf.D.0,76 


«  =  ^ — ,-^^^g 


V 


e 
determineremo  il  valore  di   E  =  ^  . 

Ci 

I  dati  da  sostituirsi  nella  formula  sono  i  seguenti  : 
g  (intensità  della  gravità  a  Venezia)     .     .       9™,^06 
D  (densità  del  mercurio  a  0^  )     .     .     .     .     \B  ,596 

d  (densità  del  cloro  rispetto  air  acqua).     .       0  ,003^8 

dunque 

/oQfi  ...  _  Q306  X  13,596  X  0,76 

d'onde  K  =  4.336  . 

II  calore  specifico  del  cloro  a  pressione  costante  è,  in 
volume,  eguale  a  0,2964  (Regnault)  ;  dunque  il  calore  spe- 
cifico a  volume  costante  risulterà  eguale  a 

0,2964       ^«^.^ 
T;33r=^'22n  . 

Venezia,  !•*  marzo  1881. 
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ADUNANZA  DEL  GIORNO  27  HARZO  1881 

PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  SER.  RAFF.  MINlCll 

MEMBRO  EFF.  ANZIANO. 

Sono  presentì  i  membri  effettivi:  Taois,  Freschi,  Pazienti, 
Pi&oifÀ,  A.  MiNicH,  Veludo,  CoMBi,  Mons/  J.  Bernardi, 
ab.  Beltrame  e  Bizio  segretario. 

Vi  assiste  inoltre  il  socio  corrispondente  Berchet. 

Dopo  la  lettura  deH'  atto  verbale  della  precedente  tor- 
nata eh*  è  approvato,  il  comip.  S.  R.  Minieh,  il  quale  pre- 
siede all'adunanza,  essendo  impediti  ad  intervenirvi  il  pre- 
sidente Bucchia  ed  il  vicepresidente  De  Leva,  giustitìca 
tanto  r  assenza  di  questi  ultimi,  quanto  quella  di  tutti  i 
membri  effettivi  addetti  alla  R.  Università  di  Padova,  per 
essere  oggi  chiamati  a  volare  la  nomina  dei  membri  del 
Consiglio  Superiore  della  pubblica  istruzione. 

Poscia  il  Vicesegretario  dà  lettura  dell'  elenco  dei  libri 
recentemente  donati  alla  biblioteca  cleir  Istituto  ;  e  il  Pre- 
sidente annuncia  essere  pervenuta  una  lettera  di  ringrazia- 
mento dell  ab.  prof.  6.  Beltrame  per  la  sua  nomina  a  mem- 
bro effettivo. 

Dopo  tali  coD)unicazioni,  il  m.  e.  A.  Pazienti  presenta 
la  continuazione  delle  sue  «  Considerazioni  lermodinami" 
che  »,  aventi  per  iscopo  principale  quello  di  chiarire  alcune 
relazioni,  che  si  attengono  alle  calorie  di  vaporizzazione  ed 
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ai  pesi  atomici.  Questo  scritto  è  destinalo,  come  i  prece* 
denti,  alla  pubblicazione  nei  volumi  delle  Memorie. 

Indi  il  membro  effettivo  G.  Canestrini  comunica  le  sue 
«  Osservazioni  sul  genere  Giuiscs  »  ;  ed  il  Vicesegretario 
legge  una  Nota,  inviata  dal  socio  corrispondente  A.  P.  Nin- 
ni, u  SuW  Aphià  PHÀLERiCÀ,  RondelelU. 

Compiute  tali  letture,  T  Istituto  si  è  chiuso  in  adunanza 
segreta,  nella  quale,  dopo  la  nomina  di  alcune  Commissio- 
ni, ebbe  a  trattare  di  altri  affari,  e  fra  questi  anche  del 
modo  con  cui  debba  esso  concorrere  con  decoro  al  futuro 
Congresso  geograflco  internazionale  in  Venezia.  £  la  deli- 
berazione fu  di  pubblicare  in  tale  circostanza  la  parte  ine- 
dita dei  viaggi  del  m.  e.  ab.  prof.  Beltrame  neirAfrica  cen- 
trale, e  di  acquistare  inoltre  dall'autore  i  due  volumi,  da 
lui  dati  in  luce  neir  anno  scorso,  sotto  il  titolo  :  «  //  Sèn- 
naar  e  lo  Sciangallah  »;  i  quali,  unitamente  all'altro,  di  cui 
si  darà  adesso  mano  alla  stampa,  saranno  dall'  Istituto  of- 
ferti in  dono  al  membri  del  Congresso. 

Dopo  di  ciò  ebbe  termine  radunanza. 
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XS=r: 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  RUGGHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Db  Leva,  Taois,  Tcraz- 
ZA,  S.  R.  MiNicH,  Freschi,  De  Zigno,  Pazienti,  Lamper- 

TICO,    PlRONA,  A.  MlNICH,    ZANELLA,    YelUDO,    De   BeTTA, 

Vlacovich,  Morpcrgo,  Rossetti,  Fulin,  Fambri,  Loren- 
zoNi,  CoMBi,  E.  Bernardi,  Mods/  J.  Bernardi,  ab.  Bel- 
trame, ToLOHEi  e  Bizio  segretario  ;  nonché  i  soct  corri- 
spondenti Gloria  e  Berchet. 

Letto  ed  approvato  T  Atto  verbale  dell'  ultima  adunan- 
za, non  che  comunicato  dal  Vicesegretario  felenco  dei  li- 
bri ultimamente  offerti  in  dono,  il  Presidente  legge  una 
Nota  di  S.  E.  il  sig.  Ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  il  quale  accompagna,  unitamente  al  relativo 
diploma,  la  medaglia  d' argento,  conseguita  dal  nostro  Mu- 
seo zoologico  alla  Esposizione  internazionale  di  pesca  in 
Berlino,  per  i  preparati  zootomici  colà  inviali  dal  Vicese-*- 
gretario  cav.  E.  F,  Trois. 

Lo  stesso  Presidente  comunica  inoltre  una  lettera  del 
Comitato  ordinatore  del  Terzo  Congresso  geografico  inter- 
nazionale^ che  ringrazia  T  Istituto  per  la  decisione  presa 
di  dar  mano  alla  stampa  della  parte  inedita  dei  viaggi  del- 
Tab.  Beltrame^  e  cosi  concorrere  al  maggior  lustro  di  quel 
Congresso. 
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Poscia  il  membro  effettivo  À.De  Zigno  legge,  per  essere 
inserita  nel  volume  delle  Memorie,  la  continuazione  delle 
sue  «  Annoiazioni  paleontologiche  »,  illustrate  da  una  ta- 
vola, e  contenenti  «  Nuove  aggiunte  alla  Fauna  dell'  epoca 
eocena.n —  Osserva  dapprima  come  due  incìsivi  inferiori  di 
Balitherium^  scoperti  nel  calcare  nummulitico  di  M.  Zuello, 
gli  porgano  occasione  di  descrivere  la  forma  di  questo  ge- 
nere di  denti,  che  finora  non  era  conosciuta  nei  Sirenii 
fossili. 

Descrive  poscia  delle  vertebre  di  Palaeopkis^  dei  denti 
rostrali  di  Pristis,  ed  un  rostro  dì  Coelorhynchus,  trovati 
nello  stesso  giacimento,  e  per  la  prima  volta  in'  Italia  ;  fa- 
cendo rilevare  alcune  particolarità  dell*  interna  struttura 
del  rostro  di  Coelorhynckus^  non  prima  avvertite  dagli 
autori. 

Indi  presenta  la  descrizione  di  due  nuove  specie  dì  mol- 
luschi, r  una  appartenente  al  genere  Nautilus^  f  altra  al 
genere  Hemicordium. 

Per  ultimo  illustra  un  nuovo  crostaceo  isopodo  del  ge- 
nere Spheroma  che  costituisce  il  primo  indizio  della  pre- 
senza di  questo  genere  durante  T  epoca  eocena. 

La  tavola,  che  accompagna  la  Memoria,  contiene  le 
figure  di  tutti  questi  generi  fossili. 

Indi  il  socio  6.  Berchet  legge  una  sua  a  Relazione  mUe 
Memorie  di  Giuseppe  Pasolini  raccolte  da  suo  figlio  ». 

£  per  ultimo  il  Segretario  comunica  una  Nota  del  cav. 
Stefano  de'  Stefani,  R.  Ispettore  degli  scavi  per  la  provin- 
cia di  Verona,  avente  per  titolo  ;  «  Il  ripostiglio  della  Ve^ 
néray  e  le  successive  scoperte.  » 

Dopo  ciò,  r  Istituto  si  riunì  in  adunanza  segreta,  nella 
quale,  oltre  agli  altri  affari  che  vi  furono  trattati,  si  occu- 
pò della  votazione  per  la  nomina  di  cinque  nuovi  soci  cor- 
rispondenti delle  Provincie  venete  ;  e  riuscirono  eletti  : 


—  509  — 

i.  Marinelli  prof.  Giovami.  -  Padova. 

2.  Da  Schio  co.  Almerico.  -  Vicenza. 

3.  Vigna  cav.  dott.  Cesare.  -  Venezia. 

4.  Stefani  cav.  Federico.      -      id. 

5.  Spica  prof,  ftrfro.  _  Padova. 

Esaurito  per  tal  modo  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente 
dichiarò  sciolta  l' adunanza. 


LATORI  LSni  PER  LA  PURRLIGAZIONR  NR6LI  AHI 


OSSERVAZIONI 

tMTOaNO 

AL   GENERE    GAMASUS 

DEL 

M.  B.  GIOVANNI  CANESTRINI 


Carlo  Koch  ha  descritto  ed  illustrato  molte  specie  di 
questo  genere  nella  sua  opera  voluminosa  Dentschland's 
Crustaceen^  Myriapoden  und  Àrachniden  ;  ma  il  lavoro  del 
Koch  ha  .molti  difetti,  essendovi  spesso  i  giovani  individui 
considerati  come  specie  distinte,  in  generi  perfino  diversi  da 
quelli  dei  rispettivi  adulti,  e  più  volte  U  maschio  è  creduto 
una  specie  diversa  dalla  sua  femmina.  Il  Koch  ha  osser- 
vato molto,  ed  illustrato  tutto  quello  che  vide;  ma  ha 
studiato  senza  criterio  biologico,  senza  curarsi  cioè  suffi- 
cientemente dei  mutamenti  che  i  gamasi  subiscono  a  se- 
conda della  loro  età,  e  senza  tenero  il  debito  conto  delle 
differenze  sessuali  secondarie. 

Dopo  il  Koch  studiarono  i  gamasi  due  autori  quasi 
contemporaneamente,  e  cioè  il  Kramer  ed  il  Méguìn,  i 
quali  ci  fecero  conoscere  i  risultati  da  loro  conseguiti  nel 
4876»  Il  lavoro  del  Kramer  (^)  è  buono  dal  lato  sistema- 
tico ;  tuttavia  non  è  difficile  scorgervi  qualche  menda.  An- 

(1)  P.  Kramer,  Zur  Naturgcschichle  cini*jcr  liaUunycn  autt  der 
Familic  der  Gamasidcn. 
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zitulto  le  descrizioni  sono  alquanto  vaghe,  e  se  si  prescin- 
de dalia  forma  del  tubo  orale,  e  dalla  forma  e  grandezza 
delle  piastre  cbitinose  dorsali  e  ventrali,  poche  sono  le 
notizie  intorno  alle  varie  specie  che  vi  si  rinvengono  ;  ol- 
tre ciò  di  qualche  specie  T  autore  non  ha  conosciuto  che 
le  forme  giovanili  o  ninfe,  che  descrisse  come  forme  per- 
fette ;  finalmente  egli  non  conobbe  di  molte  specie  altro  che 
le  femmine,  e  non  potè  quindi  descrivere  i  maschi. 

Il  lavoro  del  Mégnin  (^)  è  ben  fatto  dal  punto  di  vista 
biologico  ;  ma  la  parte  sistematica  ha  un  valore  assai  limi- 
tato,, perchè  le  descrizioni  sono  cosi  brevi  ed  incomplete, 
che  riesce  difficile  e  spesso  impossibile*  giovarsene  nella 
classificazione.  Ambedue  gli  autori  poi  hanno  ignorato  qua- 
si interamente  V  opera  del  Koch,  e  non  avendo  notizia  Tu- 
no  deir  altro,  perchè  lavoravano  quasi  allo  stesso  tempo 
sul  medesimo  argomento,  stabilirono  ciascuno  un  certo 
numero  di  specie  che  sono  sinonime,  ed  alcune  delle  quali 
possono  riconoscersi  nelle  figure  del  Koch.  Si  ha  cosi  una 
sinonimia  complicatissima,  che  è  necessario  decifrare,  la- 
voro che  sto  compiendo  in  collaborazione  co'  miei  due  ai- 
lievi,  studenti  nelf  Università  patavina,  Riccardo  Canestri- 
ni e  Antonio  Berlese.  Lo  scopo  di  questa  nota  non  è  di 
entrare  nei  dettagli  della  sistematica  del  genere  tiamasusj 
ma  quello  di  esporre  i  criteri  principali  che  dovranno  gui- 
darci nella  distinzione  delle  varie  specie  di  questo  genere. 

\  .*  Forma  del  tubo  orale. 

É  merito  del  Kramer  di  aver  rivolto  la  nostra  atten- 
zione  sulla  diversa  forma  che  il  tubo  orale  presenta  nelle 
diverse  specie.  Secondo  le  nostre  osservazioni,  i  caratteri 


(^1)  P.  Mégnin,   Mémoire  sur  V  organiiaiion   et  la  diatrihuiion 
zoologique  des  Acariens  de  la  famille  dea  Gamasidés, 
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da  esso  desunti  sono  tra  i  migliori,  ai  quali  possa  ricorre- 
re r  acarologo  nei  genere  menzionato.  Non  è  però  sempre 
facile  il  vederlo,  sopratutto  quando  le  mandibole  «ono  pro- 
tratte e  r  animale  è  poco  trasparente.  Per  osservarlo  bene 
conviene  porre  T  acaro  in  una  goccia  di  glicerina  che  si 
scalda  leggermente,  e  scegliere  individui  che  siano  morti 
colle  mandibole  retratte. 

Le  osservazioni  del  Kramer  dimostrano  fino  all'eviden- 
za r importanza  sistematica  di  quest'organo;  giova  tutta- 
via ricordare  che  specie  diverse  possono  possedere  un 
tubo  orale  identico,  o  quasi,  di  forma.  Cosi  il  Gamasus  sier^ 
corarius^  il  G.  iardus  ed  il  G.  ierreus  possiedono  un  tubo 
orale  molto  simile  ;  ma,  d' altra  parte,  v'  hanno  dei  tubi 
orali  assai  caratteristici  (^).  A  questo  proposito  possiamo 
citare  una  specie  finora  sconosciuta,  di  cui  tra  breve  pub- 
blicheremo la  descrizione  e  la  figura,  che  abbiamo  chia- 
mato Gamasus  pectinifer,  nella  quale  il  tubo  orale  ha  un 
lungo  collo  e  si  allarga  in  cima  per  dividersi  in  sette  den- 
telli ;  è  una  specie  che  vive  nei  letamai  e  sotto  le  pietre, 
e  nella  quale  il  maschio,  che  è  lungo  millimetri  0,8  non 
comprese  le  mandibole,  ha  le  zampe  del  secondo  pajo 
assai  brevi  e  grosse,  la  loro  coscia  munita  di  una  robu- 
sta apofisi^  ed  il  lóro  tarso  fortemente  armato  di  aculei 
e  terminato  da  due  potenti  uncini,  fra  i  quali  nase^  la 
ventosa. 

Giova  fare  un'  altra  osservazione.  Il  tubo  orale  può^ 
almeno  in  grado  leggero,  variare  colFetò  e  col  sesso;  Cosi, 
nel  G.  similis  il  tubo  orale  della  ninfa  porta  una  forte  spi- 
na mediana  e  due  brevi  spine  laterali  ;  la  femmina  adulta 
ha  una  forte  spina  soltanto,  dietro  la  quale  i  margini  sono 
finamente  dentellati  ;  ed  il  maschio  adulto  ha  anch'  esso 
una  minuta  espansione  in  ciascun  lato  a  margini  interi.  In 


(1)    Vcd.  Kiamer,  1.  e,  tav.  V. 
Tomo  K/A  Serie  V.  OC 
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questi  casi  noi  vediamo  lo  slesso  stampo  subire  delle  lievi 
modificazioni.  • 

Anche  prescindendo  dall'  età  e  dai  sesso,  il  tubo  orale 
può  variare  entro  una  medesima  specie.  Cost  nel  G.  coleo^ 
pteraiorum  quesf  organo  porla  tre  spine,  di  cui  la  media- 
na è  alquanto  più  lunga  delle  due  laterali,  e  la  quale  ora  è 
semplice  ed  acuta,  ed  in  altri  casi  divisa  in  due  air  apice. 

Nelle  mute  il  tubo  orale  viene  cambiato  insieme  con 
altri  organi,  e  noi  abbiamo  visto  più  volte  degli  individui, 
in  atto  di  muta,  aventi  due  tubi  orali,  T  uno  entro  T  altro. 

2.°  Forma  del  corpQ» 

Sebbene,  nel  genere  del  quale  ci  occupiamo,  la  forma 
del  corpo  non  sia  soggetta  a  molte  ed  apprezzabili  varia- 
zioni ;  tuttavia  è  sempre  utile  tenerne  parola  nella  descri-* 
zione  della  specie,  tanto  più  che  taluna  specie  differisce 
notevolmente  dalle  altre  a  tale  riguardo.  Cosi  il  G.  turni" 
dulus  ha  un  corpo  a  contorno  quasi  circolare  ed  il  dorso 
molto  convesso,  di  guisa  che  a  prima  vista  potrebbe  essere 
scambiato  con  un  Noiaspis.  Un  altro  Gamasua^  che  il  Kra- 
mer  chiama  complanatus^  ha  il  corpo  «  stark  abgeflacht  i>^ 
ossia  fortemente  appiattito  ;  è  questa  probabilmente  la  stes- 
sa specie  che  il  Mégnin  chiama  6.  fenilis  (^),  alla  quale  at- 
tribuisce un  «  oorps  très-plat  0,  e  nella  quale  non  è  diffi- 
cile ravvisare  il  G.  stabularis. di  Koch. 

Per  indicare  la  forma  generale  del  corpo  è  utile  ricor- 
rere anche  alle  cifre;  in  tale  caso  per  lunghezza  del  corpo 
s' intenderà  la  distanza  fra  il  margine  anteriore  ed  il  mar- 
gine posteriore  del  corpo,  non  comprendendovi  le  mandi- 
bole che  possono  essere  ora  più  ed  ora  meno  protratte  ; 

{i)  Mcgin,  1.  e,  Journal  d^  V  Anatoìnie  et  de  la  PhysiologiCf 
pubi,  par  Ch«  Rubiu,  1870,  luui  et  juiii,  pa^'.  3.T2, 
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la  larghezza  è  la  più  lunga  finea  trasversale,  dovunque  ca- 
da, sia  alla  regione  scapolare,  sia  presso  le  zampe  del 
quarto  pajo,  od  altrove.  È  necessario  che  le  misure  siano 
prese  sopra  individui  perfettamente  adulti,  ossia  sopra  fém- 
mine  che  contengano  degli  embrioni  prossimi  alla  maturità, 
abbiano  te  piastre  del  dorso  e  del  ventre  bene  cfaitiniz- 
zate  e  manifesta  T  apertura  sessuale  ;  e  sopra  maschi  che 
possiedano  bene  sviluppati  i  caratteri  secondari  del  loro 
sesso. 

Alcuni  gamasi  portano  sui  palpi  delle  appendici  spe- 
ciali, la  forchetta  ed  i  coltelli.  Dell^  prima  tenemmo  parola 
già  il  Fanzago  ed  io  (*)  nel  4  877  nella  nostra  memoria  /n- 
tomo  agli  Acari  italiani  y  e  dicemmo  che  nei  gamasi  «  il 
penultimo  articolo  porta  alKinterno  un'appendice  prensile;» 
più  recentemente  se  n'  è  occupato  il  dott.  Haller  (^)  illu- 
strandola e  considerandola,  insieme  ai  due  coUelli,  come 
sQgno  di  età  adulta.  Ma  cosi  non  è,  perchè  noi  abbiamo 
riscontrato  la  forchetta  in  talune  ninfe,  e  perfino  in  una 
larva  esapoda,  probabilmente  di  G.  coleopleraiorum,  e  Hal- 
ler stesso  (^)  non  crede  la  presenza  di  quegli  organi  un  cri- 
terio infallibile  della  maturità,  poiché  dice  :  •  Den  jungen 
Gamasusstadien  fehien  diese  Zergliederungswerkzeuge  fast 
durchschniltlich  »  (^). 

Per  vedere  distintamente  gli  embrioni  nella  femmina 
è  necessario  renderla  trasparente,  ciò  che  si  ottiene  col- 

■ 

(1)  Canestrini  e 'Faniago,  Intorno  agli  Acari  italiani,  «Atti 
del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti»,  tomo  IV,  serie  V, 
1877-78,  pag.  106. 

(2)  Dolt  G.  Haller,  Die  Milhen  als  Paraailen  der  Wirbéllosen, 
Halle  a.  S.,  1880,  pag.  25. 

(3)  Haller,  1.  e,  pag.  2G. 

(4)  Della  forchetta  e  dei  coltelli  Ta  cenno  anche  il  Mégnin  (l.  e, 
pag.  311);  egli  crede  che  questi  organi  servano  a  nettare  le  man- 
dibole. 
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r  immergerla  sul  portaoggetti  nella  glicerina  e  colPesporre 
il  preparato  per  alcuni  istanti  alla  fiamma  della  lampada 
ad  alcool.  Apparisce  allora  un  corpo  tondeggiante  nel!'  in- 
terno della  cavità  della  femmina  matura,  e  noi  siamo  più 
volte  riusciti,  schiacciandola  fortemente  sotto^il  copriog- 
getti, ad  isolare  questo  corpo,  nel  quale  ravvisammo  con 
esattezza  Tembrione  co'  suoi  palpi  e  colle  sue  zampe.  Men- 
tre questo  è  uno  dei  segni  della  maturità  della  femmina,  al 
quale  si  aggiunge  Tapparsa  di  speciali  piastre  ben  chitiniz- 
zate  alla  faccia  ventrale  tra  le  zampe  del  quarto  pajo;  pel 
maschio  non  ci  resta  ct^  di  ricorrere  ai  suoi  caratteri  ses- 
suali secondari,  i  quali  compiono  il  loro  sviluppo  nella  età 
adulta,  essendo  di  difficile  riuscita  il  ricercare  nel  suo  in- 
terno i  fili  spermatici  e  gli  organi  che  li  producono.  La 
sola  presenza  di  uova  o  di  embrioni  nel  corpo  di  una  fem- 
mina non  è  una  prova  sicura  della  sua  maturità,  perchè 
in  alcuni  gamasi  noi  abbiamo  osservato  il  fenomeno  della 
partenogenesi  allo  stato  giovanile  (pedogenesi). 

3."  Caratteri  delle  piastre  dorsali  e  ventrali. 

Piastre  dorsali. 

Nei  gamusi  il  dorso  è  coperto  da  una  o  più  piastre  chi- 
tinose,  le  quali  forniscono  dei  buoni  caratteri  alla  siste- 
matica. 

Talora  la  piastra  è  unica^  ed  allora  è  utile  osservare 
se  essa  copra  interamente  il  dorso,  o  ne  lasci  scoperta  una 
parte  del  medesimo,  la  quale  si  presenta  sotto  forma  di 
orlo  bianco  o  trasparente.  Altre  volte  le  piastre  sono  due, 
ora  contigue  ed  ora  separate  da  una  fascia  più  o  meno 
larga,  rettilinea  o  curva  ;  e  la  piastra  posteriore  ha  forma, 
dimensioni  ed  armatura  che  variano  nelle  diverse  specie. 
Tanto  il  Koch,  come  il  Kramer,  hanno  tenuto  conto  di  que- 
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sti  caratteri  nella  descrizione  delle  specie,  ed  il  Mégnin»  se 
ne  gioYÒ  nello  stabilire  i  suoi  sottogeneri. 

Qui  giova  avvertire  che  le  ninfe,  a  fale  riguardo,  pos- 
sono notevolmente  differire  dalle  forme  adulte,  come  ce  lo 
dimostra  il  Gamasus  similis.  La  forma  descritta  sotto  que- 
sto nome  dal  Rramer  ('),  secondo  le  osservazioni  di  Ric- 
cardo Canestrini,  Antonio  Berlese  e  mie,  non  è  la  forma- 
adulta,  bensì  una  giovane  femmina  che  subisce  una  ulte- 
riore muta.  Nella  forma  illustrata  dal  Kramer,  il  dorso 
ha  due  scudi,  dei  quali  T  anteriore  è  grande,  e  porta,  oltre 
le  setole  omerali  robustissime,  due  setole  in  ciascun  lato 
fra  la  sua  linea  mediana  longitudinale  e  i  suoi  margini  la- 
terali ;  mentre  il  posteriore,  eh*  è  separato  dall'  anteriore 
do  una  larga  fascia  membranosa,  è  più  piccolo,  di  forma  ' 
pressoché  semicircolare,  lascia  gran  parte  della  porzione 
posteriore  del  dorso  scoperta,  e  va  armato  sul  contorno 
posteriore  di  due  forti  setole.  Noi  abbiamo  visto  una  fem 
mina,  avente  i  succitati  caratteri,  in  atto  di  muta,  e  ab- 
biamo visti  gli  scudi  sopradescritti  staccarsi  dalP  animale 
per  far  posto  agli  scudi  permanenti.  La  femmina  perfetta 
ha  quindi  il  dorso  corazzato  nel  modo  che  segue.  Le  pia- 
stre dorsali  sono  due,  separate  l' una  dall'altra  a  mezzo  di 
una  fascia  membranosa  moderataqaente  larga.  L*anteriore 
è  maggiore  della  posteriore,  e  porta,  oltre  le  setole  scapo- 
lari, un  pajo  di  forti  setole  in  vicinanza  della  linea  media- 
na-davanti alla  fascia  trasversale  summenzionata.  La  po- 
steriore ha  la  stessa  forma  che  nella  femmina  giovane, 
ma  copre  meglio  il  dorso,  di  cui  lascia  tuttavia  una  parte 
scoperta,  ed  ha  sul  suo  margine  posteriore  molte  setole 
piccole  di  uniforme  sviluppo.  In  tali  femmine,  che  hanno 
una  lunghezza  di  mill.  4,40  sopra  una  larghezza  di  mill. 
0,77,  noi  abbiamo  spesso  rinvenuto  un  uovo  di  notevole 

(1)  Kramer,  1.  e,  pag.  88,  tav.  V,  fig.  9. 
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grandezza.  A  questa  specie  di  metamorfosi  allude  anche  il 
Mégnin  nelle  sue  considerazioni  generali  sui  gamasi  (L  e, 
pag.  303). 

In  alcune  specie  la  corazza  dorsale  porta  delle  setole 
davate  disposte  in  serie  regolari  ;  cosi  nel  Gamasns  iardus, 
di  cui  il  Fanzago  ed  io  (*)  abbiamo  dato  la  figura  nel  4877. 
fn  altre,  la  corazza  stessa  è  ruvida  e  tutta  coperta  di  gra- 
netti  a  modo  dei  Trogulus  ;  cosi  nel  Gamasus  ierreusy  di 
cui  recentemente  abbiamo  trovato  delle  femmine  portanti 
un  uovo. 

In  qualche  specie  lo  scudo  dorsale  è  formato  di  molti 
scudetti  di  forme  diverse,  separati  tra  di  loro  da  linee  lon- 
gitudinali e  trasversali  ;  ciò  osservasi,. ad  esempio,  nel  Ga- 
'  masus  paradoxus  del  Kramer  (*)  e  nell*  Epicrius  geometri" 
CU8,  descritto  da  Fanzago  e  da  me  (^),*  specie  che  il  Kra- 
mer, in  una  lettera  a  me  diretta,  afferma  essere  siuonime. 

Piastre  ventrali. 

Anche  le  piastre  ventrali  furono  impiegate  alla  distin- 
zione delle  specie.  Le  nostre  osservazioni  furono  fatte  sulle 
femmine.  Esempi  delia  utilità  di  questi  caratteri  ci  forni- 
scono le  specie  seguenti  : 

Nel  Gamasus  pedini fer,  già  sopra  menzionato,  si  ve- 
dono al  lato  ventrale  tre  piastre,  di  cui  la  prima  è  mollo 
estesa  e  si  prolunga  verso  i  fianchi  fino  alle  aticne  delle 
zampe  ;  la  seconda  è  molto  più  piccola,  ed  ha  una  forma 
che  s  avvicina  al  pentagono  regolare  ;  la  terza  infine  è  pic- 
colissima, conformata  a  modo  di  mezzo  disco,  e  porta  l'a- 
pertura anale. 

Molto  simili  sono  le  piastre  ventrali  nelle  specie  Gama- 

» 

(1)  Canestrini  e  Fanzago,  l.  e,  lav.  II,  fig.  5. 

(2)  Kramer,  I.  e,  pag.  101. 

(3)  Canestrini  e  Fanzago,  I.  e,  tav.  II,  fìg.  4. 
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fitts  siercorarius  e  G,  tardvs.  Queste  piastre  sono  Ire,  e 
cioè  una  anteriore,  posta  fra  le  anche  delle  zampe  del  se- 
condo, terzo  e  quarto  pajo  ;  una  di  mezzo  che  rappresenta 
un  segmento  parabolico  ;  ed  una  posteriore  di  forma  pres- 
soché pentagonale.  Ma  nel  6.  siercorarius  il  pentagono  ò 
più  lungo  che  largo,  mentre  nel  6\  iardus  è  molto  più  lar- 
go che  lungo.  Nei  letamai  noi  abbiamo  rinvenuto  una  ter- 
za forma  di  Gamasus  di  statura  molto  piccola  (lunghezza 
del  corpo  0,69),  che  ha  le  piastre  ventrali  eoQformate  co- 
me quelle  del  G.  siercorarius^  col  quale  concorda  anche 
nella  forma  del  tubo  orale;  la  riteniamo  una  ninfa  di  que- 
sto gamaso,  qualunque  porti  nel  suo  addome  degli  embrio- 
ni prossimi  alla  maturità.  È  questo  uno  degli  esempi  della 
pedogenesi  sopra  menzionata. 

Una  forma  caratteristica  presentano  le  piastre  ventrali 
eziandio  nelle  specie  G.  cuspidalus  e  6.  complanalvs^  come 
ha  dimostrato  il  Kramer  (')  ;  ed  altrettanto  dicasi  del  G, 
lerreusy  che  ha  una  piastra  anteriore  quadrangolare,  men- 
tre la  media  e  la  posteriore  sono  piccole  ed  a  contorno 
circolare. 

4.^  Caralleri  desunti  dagli  arti. 

Alla  distinzione  delle  specie,  la  lunghezza  e  l'armatura 
di  setole  delle  zampe  non  hanno  che  un  valore  molto  limi- 
tato ;  nondimeno  il  Gamasus  similis  può  essere  distinto  a 
prima  vista  dal  G,  coleopleralorum^  perchè  questo  ha  le 
zappe  molto  più  setolose  di  quello. 

Invece  è  di  grande  importanza  sistematica  la  presenza 
di  apofisi  nelle  zampe  dei  maschi,  e  sopratutto  in  quelle 
del  secondo  pajo.  Seguono  alcuni  esempi  per  appoggiare 
({uest*  asserzione. 

(1)  Kramer,  1.  e,  tav.  IV,  lig.  ^24  e  *i5. 
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Nel  maschio  del  Gamasus  aiercorarius  le  zampe  sodo 
ormale  come  segue: 

Zampe  del  \  ^  pajo.  Inermi. 
»       »    2.^      I»     Anca  inerme. 

Trocantere  con  forli  apoGsi. 

Coscia,  tibia,  tarso,  inermi. 
H       »    3."      »     Inermi. 
B       »    4."      »     Anca  con  tre  tubercoli. 

Trocantere  con  un  tubercolo  grosso  6 
bifido. 

Coscia  con  un  pìccolo  tubercolo. 

Tibia       •     »         n  n 

Tarso     »     »        »  n 

Nel  muschio  del  Gamasus  tardus  te  zampe  sono  amiate 
come  segue  : 

Zampe  del  4.""  pajo.  Inermi. 

»       »    2.*"      »     Anca  con  un  grosso  tubercDlo. 

Trocantere  con  quattro  tubercoli,  di 

cui  due  SODO  grandi  e  due  piccoli. 
Coscia  con  un  tubercolo. 
Tibia  con  un'apoGsi;  tarso  con  un  pìc- 
colo tubercolo. 
»       »    3."     .)>     Anca  con  un  tubercolo. 

Coscia  con  un*apofisi. 
I»       e    4.**      »     Anca  con  due  tubercoli. 

Trocantere  con  una  forte  spina. 
Tibia  inerme. 
Tarso  inerme. 

Nel  Gamastis  pectinifer  le  zampe  del  secondo  pajo  sa- 
no assai  grosse  e  brevi,  e  il  loro  tarso  porta  sulla  faccia 
interna  due  robuste  spine,  ed  un'  altra  tale  trovasi  sulla 
faccia  inferiore. 
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Nel  Gamasus  similis  le  zampe  del  secoDdo  pajo  hanno 
sul  secondo  articolo  uno  sprone  forte  e  bifido,  di  cui  un 
ramo  è  breve  e  grosso,  mentre  V  altro  ramo  è  lungo  ed 
acuto  ;  anche  gli  articoli  terzo  e  quarto  delle  stesse  zampe 
portano  ciascuno  un  tubercolo  con  una  setola. 

Il  Gamasus  coleopieratorum  è  certamente  molto  affine 
al  G.  similis  ;  il  maschio  peraltro  ha  le  zampe  del  secondo 
pajo  armate  in  modo  particolare.  Si  vedono  cioè  sul  se- 
condo articolo  due  processi,  di  cui  uno  debole  e  T  altro 
forte  ;  sul  terzo  articolo  esiste  un  processo  debole,  e  sul 
quarto  articolo  se  ne  trova  uno  lungo  e  robusto. 

I  maschi  delle  due  specie  ultime  citate,  oltre  che  nel- 
r  armatura  delle  zampe,  differiscono  anche  nella  statura, 
come  risulta  dalle  seguenti  cifre  : 

G.  similis         G.  coleopieratorum 
Lunghezza     .     .     .     mm.  4,11     .     .     .     0,69 
Larghezza      ...        »     0,64     .     .     .     0,44. 

Non  sappiamo  quanto  fondamento  abbia  T  asserzione 
del  Mégnin  (^),  il  quale  dice:  •  Le  Gamasus  crassipes  et 
le  Gamasus  testudinarius  sont,  le  premier  le  male,  le  se- 
cond  la  femelle  de  1'  espèce  dont  le  Gamasus  coleopieralo- 
rum  est  la  nymphe.  Che  il  G,  (estuodinarius  sia  la  femmi* 
na  del  G.  crassipes  non  può  revocarsi  in  dubbio,  e  T  ab- 
biamo asserito  anche  il  Fanzago  ed  io  nel  >I877;  ma  non 
conosciamo  la  ragione,  per  la  quale  il  Mégnin  asserisce  che 
il  G.  ioleopteralorum  sia  la  ninfa  del  G.  crassipes-  Le  fem- 
mine delle  due  specie,  G,  similis  e  coleopieratorum^  hanno 
le  misure  che  seguono  : 


G,  similis 

G.  coleopieratorum 

Lunghezza 

.     .     mm.  4,39     . 

.     .     0,7o 

Larghezza      .     . 

.     .        »     0,77     . 

.     .     0,50. 

(1)  Mégnin,  1.  e,  pag.  289. 
Tomo  YJI^  Serie  ¥.  67 
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Dagli  esempi  sopra  esposti  risulta,  cbe  la  presensa  di 
apofisi  alle  zampe,  e  sopruluUo  a  quelle  del  secondo  pajo,  è 
un  carattere  maschile,  cbe  uella  sistematica  iia  ud  certo 
valore. 

Per  la  distinzione  delle  specie  il  Eramer  si  è  valso  an- 
che della  forma  delle  ventose,  cbe  trovunsi  alle  estremità 
delle  zampe  ;  noi  non  abbiamo  fatto  finora  che  poche  ed 
incomplete  osservazioni  in  proposito. 

5.^  Caratteri  traili  dalle  mandibole. 

Questi  organi  meritano  per  parte  degli  acarologi  mag- 
gior attenzione  di  quella  che  loro  venne  accordata  fino  al 
presente.  Il  Kramer  peraltro  non  li  ha  interamente  tras- 
curati, essendosene  giovato  nella  descrizione  delle  specie 
Ganiasus  cervus  e  6.  paradoxns. 

Più  che  nelle  femmine,  questi  organi  vanno  osservati 
nei  maschi.  Descriveremo  in  appresso  alcune  forme,  per 
dimostrarne  l'importanza  sistematica. 

Nella  farina,  negli  angoli  delle  cucine  e  nelle  greppie  tro- 
vasi spesso  un  gamaso  che  ha  il  tubo  orale  formato  supe- 
riormente da  uùa  punta  lunga,  munita  di  spinette  ai  suoi 
due  lati,  come  alF  incirca  il  Gamasus  mollis  del  Kramer.  Il 
maschio  è  lungo  mill.  0,83,  la  femmina  mill.  4,00;  quello  è 
largo  mill.  0,50  ;  questa  mill.  0,83.  Il  maschio  ha  le  mandi- 
bole di  forma  molto  singolare,  giacché  la  branca  mobile 
porta  un  dentello  verso  l'apice,  mentre  la  fissa  è  indistinta- 
mente bifida  ;  oltre  ciò  quest'ultima  porta  un  lungo  sprone 
oltrepassante  di  molto  la  punta  delle  branche.  Questa  specie 
concorda  abbastanza  bene  col  Gamasus  marginalus  descrit- 
to dal  Koch.  Delle  mandibole  similmente  fatte  vedonsi  pure 
nel  maschio  del  6.  slabularis  (complanalus  o  fenilis)  ;  men- 
tre la  sua  femmina  ha  le  mandibole  semplici,  formate  cioè 
solamente  di  due  branche,  di  cui  la  mobile  ha  due  denti 
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eguali,  e  T  immobile  quattro,  fra  i  quali  uno  è  assai  lungo 
ed  acutissimo. 

Nel  Gamasus  similis,  femmina,  tanto  la  branca  mobile 
della  mandibola  quanto  la  immobile,  hanno  presso  V  apice 
tre  minuti  denti,  seguiti  da  due  robusti.  Nel  maschio  la 
branca  mobile  ha  un  corpo  largo,  attraversato  da  un  foro 
rotondo  ;  ambedue  le  branche  portano  due  denti  larghi 
ed  acuti. 

Nel  Gamasus  coleopteraiornm  il  maschio  ha  la  branca 
immobile  quasi  inermo,  fornita  cioè  di  un  solo  e  minutis- 
simo dente  presso  T  apice  ;  mentre  la  branca  mobile  porta 
tre  denti  forti  ed  acuii,  ed  altri  piccolissimi  davanti  e  die* 
tro  ad  essi. 

Nella  femmina  del  Gamasus  iardns  la  branca  mobile 
ba  tre  denti,  cioè  due  piccoli,  e  in  mezzo  ad  ossi  uno  gran- 
de; la  immobile  ne  ha  cinque,  e  cioè  due  piccoli  davanti, 
poi  uno  grande,  che  è  seguito  da  altri  due  piccoli.  Il  ma- 
schio della  medesima  specie  porta  due  denti  sopra  ciascu- 
na branca,  ed  oltre  ciò  sulla  branca  mobile  s*  inserisce 
uno  sprone  lungo  e  curvo  presso  la  sua  estremità.  Anche 
il  maschio  del  Gamasus  stercorarius  ha  la  branca  mobile 
della  mandibola  armata  di  un  fortissimo  sprone. 

I  caratteri  sessuali  secondari  dei  maschi  riposti  nelle 
zampe  e  nelle  mandibole  sono  ottimi  caratteri  sistematici; 
ma  sfortunatamente  i  maschi  di  alcune  specie  sono  raris* 
simi.  Cosi  nel  Gamasus  stercorarius  si  dura  fatica*  a  tro- 
varne uno  solo  fra  migliaia  di  femmine;  mentre,  al  contra- 
rio, è  frequente  il  maschio  del  G.  crassipes. 

La  presenza  di  denti  acuti  nella  mandibola  fa  suppor- 
re che  i  gamasi  sieno  insettìvori  ;  chi  osserva  questi  or- 
gani nella  femmina  del  G.  siabularis  non  può  ricusare  tale 
opinione.  Essa  è  sostenuta  da  Haller  (^)  in  seguito  a  pro- 
ci) Dntt.  G.  Haller,  Die  Milbcn'als  Varasiten,  Halle  a.  S.,  1880^ 
|»ag.  23. 


—  524  — 
prie  osservazioni,  mentre  il  Mégnin  erede  che  questi  acari 
si  nutrano  esclusivamente  di  sostanze  liquide.  Io  stesso  ho 
visto  il  G.  crassipes  portare  una  podurella  tra  le  sue  man- 
dibole. Ma  le  due  opinioni  non  si  escludono,  perchè  i  ge- 
masi possono  prendere  piccoli  insetti  ed  acari  allo  scopo  di 
succhiarne  il  contenuto.  Il  dottor  Haller  ritiene,  che  quei 
gamasi,  i  quali  vivono  intorno  alle  radici  delle  vili,  deb- 
bausi  considerare  come  nostri  alleati  contro  la  filossera, 
opinione  che  mi  sembra  accettabile.  Alcuni  sperimenti  isti- 
tuiti nel  nostro  Laboratorio  zoologico  tendono  a  provare 
che  i  gamasi  si  nutrono  di  sostanze  liquide  si  animali  che 
vegetali,  ma  con  predilezione  di  quesf  ultime. 

G.°  La  dimora^  l' agilità  ed  il  colore. 

La  dimora  e  le  abitudini  non  forniscono  certamente  dei 

caratteri  di  classificazione  molto  precisi,  giova  nondimeno 

tenerne  conto  come  di  notizie  ausiliarie. 

Daremo,  in  via  d'esempio,  la  dimora  di  alcuni  gamasi, 

secondo  le  nostre  osservazioni. 

G.  crassipesj  Linn.   Nel  terriccio,  neir  erba,  nel  muschio, 

sotto  la  scorza  degli  alberi. 

6.  tardus,  Koch  .  .  Nei  letamai. 

G.  stercorarius,  Kraw.  Sui  coleotteri  e  sui  dltteri.  Nei  leta- 
mai, e  principalmente  nel  letto  dei  ca- 
valli, in  numero  grandissimo. 

C.  simlis,  Kram.  .  Sui  coleotteri.  Nei  letamai  e  nel  fieno 

fermentato. 

G.  coleopleratorum,  Linn.  Sui  coleotteri.  Nei  letamai,  assai 

meno  frequente  della  specie  che  precede. 

G.  pectinifer^  nob.  Nei  letamai  e  sotto  alle  pietre,  raro. 

G.  ierreus,  C.  et  F.  Nel  terriccio,  non  frequente. 

G,  siabnlaris,  Koch.  Nei  detriti  di  fieno. 

C.  tumidulus,  Koch.  Nel  muschio. 
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G.  trianffularis,  Koch.  (serratus^  Kr.).  Nel  muschio. 
C.  atlenuatvs,  Koch.  (G.  iricornis^  Kr.).  Nel  muschio. 
G.  nemorcnsis,  Koch  (forse  G.  cervus^  Kr.).  Nel  muschio, 

sotto  la  scorza  degli  alberi. 

Gli  insetti,  e  priucipalmeote  gli  imenotteri,  i  ditteri  ed 
i  coleotteri,  portano  spesso  alla  loro  superficie  dei  gamasi  ; 
sopra  un  solo  Geotrupes  stercorarius  ne  vidi  oltre  un  cen- 
tinaio. Il  prof.  Targioni-Tozzetti  (^)  asserisce  che  i  gamasi 
«  sono  parassiti  di  animali  inferiori,  d'insetti,  ragni  in  par- 
ticolare »,  asserzione  che  è  inesatta  per  quanto  riguarda  i 
ragni,  sui  quali  non  ho  mai  visto  un  gamaso. 

Molto  diversa  è  T  agilità  dei  gamasi,  alcuni  dei  quali, 
come  il  C.  similis  ed  il  G,  stercorarius^  corrono  con  gran- 
de lestezza  ;  mentre  altri  sono  lenti  nei  loro  movimenti, 
come  il  G.  iardus  ed  il  G.  terreus. 

II  colore  degli  acari,  dei  quali  discorriamo,  ha  un  in- 
teresse sistematico  affatto  secondario.  Finché  si  tratta  del 
colore  delle  piastre  dorsali  e  ventrali,  o  delle  mandibole, 
non  è  forse  inutile  accennarlo,  come  hanno  fatto  il  Kramer 
ed  il  Mégnin  ;  ma  il  parlare  del  colore  di  quelle  parti  che 
lasciano  trasparire  quello  dell'  interno  del  corpo,  è  quasi 
sempre  impresa  inutile,  e  spesso  perfino  dannosa,  perchè 
può  trarre  in  errore  e  condurre  alla  formazione  di  specie 
non  buone.  A  seconda  che  il  gamaso  è  digiuno  o  sazio,  ed 
in  questo  secondo  caso,  a  seconda  delle  sostanze  ingerite, 
r  animale  presenta  colore  diverso,  e  sembra  che  talune 
specie  di  Carlo  Koch  non  rappresentino  altro  che  tali  diver- 
se condizioni  di  una  medesima  specie.  Si  osservi  ancora 
che  gli  individui  appena  usciti  dalla  muta  hanno  i  tegumenti 
bianchi  che  lasciano  trasparire  il  contenuto  sottostante  coi 
suoi  colori. 

(1)  Targioni-Tozzetti,  negli  Annali  del  Miniatero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  1876,  voi.  84,  pag.  65. 
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r  avesse  sotto  il  medesimo  nome  diffusamente  descritta  e 
ben  anco  figurata  (^) 

Nei  Pesci  d' Italia  (^)  la  nostra  specie  fu  sottoposta  al 
genere  Aiosa,  caratterizzato  per  la  mancanza  di  denti  al 
vomere,  ai  palato  ed  alla  lingua. 

Nella  mìa  Enumerazione  dei  pesci  delle  lagune  e  del 
golfo  di  Venezia  (t870),  ed  in  altro  lavoro  inserito  negli 
Annali  del  R.  Ministero  d'agricoltura,  io  diedi  la  specie  co- 
me Clupea  phalerica,  sembrandomi  di  rilevare  dalla  descri- 
zione del  Rondelet,  per  quanto  però  lo  permettano  le  opere 
degli  antichi  autori  che  parlano  quasi  esclusivamente  dei 
soli  caratteri  esterni  e  più  evidenti,  che  si  tratta  veramente 
della  papalina. 

Il  dott.  Gùnther  (^)  mette  dubitativamente  Ja  Clupano- 
don  phalerica,  Risso,  tra  i  sinonimi  della  Clupea  aurita.  — 
Io  credo,  col  Canestrini,  che  anche  la  Clvpanodon  phaleri- 
ca,  Risso,  sia  eguale  alla  specie  omonima  del  Rondelet  e 
della  C.  spratius^  Gunther. 

Osservo  che  nel  Catalogne  of  the  pkysostomi  ponesi, 
come  è  di  fatto,  la  C.  aurita  nella  sez.  //,  vale  a  dire  tra 
quelle  Clupee,  nelle  quali  le  ventrali  spuntano  di  fronte  alla 
metà  della  dorsale  (b.  Root  of  the  ventral  opposite  lo  the 
middle  of  the  dorsal),  mentre  la  C,  sprattus  trovasi  tra 
quelle  nelle  quali  le  ventrali  hanno  origine  di  fronte  al  prin- 
cipio della  dorsale  (a.  Root  of  the  ventral  opposite  to  the 
origin  of  the  dorsal). 

Ora  il  Risso  dice^  che  nella  sua  Clvpanodon  phalerica 


{\)  Ch;erigbiui,  Op.  ins».,  fiy.  187. 

(,2)  Fauna  d*  Italia.  Parte  terza,  Pe$ci.  Milauo,  Vallardì,  p.  135 
deir  £àtr4Uo. 

(3)  Clupea  aurila  —  f  Clupea  harengus,  Erùnn.  Pise.  Mass.  p.  81. 
—  ff  Clupanodon  phalerica^  Risso.  Eur,  mérid.f  III,  p.  452.  —  Sar» 
dinella  aurita,  C.  V.,  XX,  p.  263,  pi.  594. 
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» 

«  la  position  de  la  dorsale  peu  en  arriète  des  ventrales  (')», 
come  appunto  si  riscontra  nella  nostra  specie.  Inoltre  que- 
sto autore  non  fa  menzione  delia  macchia  opercolare. 

Anche  la  numerazione  dei  raggi  concorda  meglio  con 
la  C.  spraliusy  Ounth.,  che  con  T  aurila^  G.  V.,  poiché  ab- 
biamo : 

C.  phalerica  D.  48;       V.  7;  A.  47.       Risso. 
C.  spraiiue  D.  45-48;  V.  7;  A.  47-20.  Gunther, 
C.  aurita      D.  20;        V.  9;  A.  45.  • 

Dalla  ispezione  della  figura  data  dal  Rondelet  noi  ve- 
diamo che  la  forma  generale  del  corpo  e  T  inserzione  della 
dorsale  in  rapporto  colle  ventrali  concordano  coi  nostri 
esemplari.  Dalla  descrizione  si  ha  che  T  Aphya  phalerica 
è  quella  che  t  a  nobis  nadelle  vel  melete  dieitur.  Piscis  est 
sardinis  similis  minor  et  tenuior  sed  latior^  squamas  in  ma'- 
re  habere  certum  esty  sed  slalim  excidunt  remanentibus  ea^ 
rumvestigiiSy  iisque  sguamis  guae  ventrem  firmani  et  aspe- 
rum  efficiunt  ut  in  alosis  et  sardinis  videre  licet.  Mollis  est 
et  adeo  pinguis  pisciculo  iste  ut  si  aliguandiu  digilis  tra- 
ctetur  liquefacity  aut  si  magna  copia  in  navicula  vehatur 
supematantem  pinguedinem  coUigant  piscaioreSy  qua  olei 
vice  ad  lucemas  utuntur  »  (^). 

L' Aldovrandi  (^)  dice  che  Y  Aphya  j^halerica  si  chiama 
a  Genuensium  vulgo  Arachia^  ciò  che  avrebbe  analogia  col 
nome  volgare  friulano  che  dassi  alla  papalina  e  che,  secon- 
do il  prof.  Pirona  (^),  sarebbe  Sarac  he. 

Si  noti  però  che  tale  ultimo  vocabolo  usasi  in  provin- 
cia di  Venezia  per  le  Glupee  che  vengono  sottosale  dalla 


(1)  Risso,  Eur,  mérid,^  IH,  p.  452. 

(2)  Rondelet,  p.  212-213. 

(3)  Aldrovandi,  p.  212. 

(4)  Dizionario  friulano,  p.  558. 
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Spagna,  noncbè  per  la  C.  aiirita,  C.  V.,  e  non  già  per  lo 
Sparus  sargus,  come  vorrebbe  il  Boerio  (*). 

Ma  giacché  si  offre  qui  ropportunilà  non  devesi  tacere 
come  i  dizionarj  veneziani  abbisognano  di  reltiiìcbe,  ba- 
stando citare  ad  esempio,  come  in  essi  si  definisce  erro- 
neamente il  Cospeión  o  Scopeión  come  aringa  senza  uova 
e  senza  latte  conciata  in  sciamoja,  mentre  tali  voci  della 
lingua  vernacola  veneta  si  applicalo  soltanto  alla  Clupea 
pilchardus  o  C.  sardina^  Cuv.  (*). 

La  papalina,  detta  dai  pescatori  chioggiotti  renghèta, 
pel  fatto  che,  sollevata  per  la  dorsale,  pende  air  innanzi 
come  l'aringa,  è  frequentissima  nei  nostri  mari,  ma  per 
Venezia  abbonda  principalmente  dal  febbràio  al  maggio. 

Gli  esemplari  che  si  portano  nei  mercati  sono  privi  di 
squame,  e  sorpassano  appena  in  lunghezza  il  decììuetro. 
Hanno  tutti  sulla  lingua  (^)  una  figura  ovale  allungata  for- 
mata di  dentini  ricurvi,  che  spesso  posteriormente  si  pro- 
.  lunga  in  linea  retta  e  mediana,  e  porta  anche  talvolta  nello 
stesso  campo  chiuso  degli  altri  consimili  dentini. 

Un  esemplare  di  ordinarie  dimensioni  mi  offri  le  se- 
guenti misure  : 

Lunghezza  totale 0",H9 

•         laterale  del  capo  ....     0",023 
»  •'  I»        deir  occhio  .     .     .     0">,006 


{i)  Dizionario  del  dialetto  veneziano,  2.'  ed.,  p.  601. 

(2)  Nel  veneto  dialetto  chiamuiibi  Sardelle  gli  esemplari  medi- 
terranei che  sono  di  taglia  inleriore  di  quelli  del  nord,  e  Sardel- 
loni^  Cospettoni    o  Scopetóni    quelli    che    vengono    dair  Inghilterra 

afTuinicati  e  saluti  sotto  il  nome  di  pilchards. 

« 

(3)  Non  all'estremità  di  essa,  come  dice  il  Valenciennes:  t  Npu$ 
ne  voyona  de  dents  que  sur  V  exlròtnité  de  la  langne.  »  Voi.  XX, 
p.  367  e  369  (art.  Meletia  vulfjaris  et  M eletta  mediterraneaj. 
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Dair  apice  del  muso  air  origine  delta  D.     O^^^OSS 
»  ».      »      alfano  .     ..    .     .     O^^OTI. 

L'  altezza  del  corpo  ù  pressoché  uguuie  alla  lunghezza 

del  capo. 
Lo  spazio  preorbitale  è  uguale  alla  lunghezza  dell'  oc- 
chio. 
L*  apice  del  nauso  è  tinto  in  nero. 
Osservansi  da  0  a  ^2  creste  addominali  dalla  radice 
delle  ventrali  air  ano. 

Ritenendo  identiche  le  due  Clupee,  se  mal  non  m' ap- 
pongo, la  specie  dovrà  intitolarsi  Clupea  phalerica  e  non 
Clupea  spraltus. 

Venezia,  1*  marzo  1881. 


I  L 


RIPOSTIGLIO   DELLA    VENERA 


E  LE  SUCCESSIVE  SCOPERTE. 


Comuiimioiie 


DEL  GAY.  STEFANO  DE*  STEFANI 


Sotto  il  litolo,  Notizie  archeologiche  veronesi,  V  illustre 
m.  e.  comm.  Edoardo  De  Betta  ebbe  la  bontà  di  comuni- 
care nel  marzo  dello  scorso  anno  a  cotesto  R.  Istituto 
alcuni  fatti  risguardanti  la  scoperta  fatta  alla  Venera  nel 
comune  di  Sanguìnetto,  di  un  ricco  ripostiglio  di  inonete 
romane  della  seconda  metà  del  terzo  secolo,  che  il  mio 
generoso  amico  cav.  Gio.  Batt.  Berloli,  allora  sindaco  di 
Casaleone,  donava  al  Museo  Civico  in  Verona. 

La  buona  accoglienza  fatta  a  quella  comunicazione  mi 
consiglia  di  aggiungere  altre  notizie  riguardanti  quella  sco* 
perta  interessante  e  le  successive. 

E  primieramente,  che  essendo  stato  pubblicato  il  Cata- 
logo illustrato,  opera  paziente  e  pregevolissima  del  nostro 
giovine  archeologo  doti.  Luigi  Adriano  Milani,  non  tardai 
a  pregare  il  Municipio  di  Verona  di  inviarne  un  esemplare 
anche  a  cotesto  R.  Istituto. 

Nella  appendice  di  esso  trovansi  pure  illustrate  n.^  2250 
monete  dello  stesso  ripostiglio,  che  io  più  tardi  sono  riu- 
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scito   a  ricuperare ,   e  che ,  seguendo  f  esempio   del  mio 
egregio  amico,  ho  pure  donate  al  Museo  di  Verona. 

Ed  ora  godo  annunziare,  che  nello  scorso   mese  ho 
potuto  ricuperarne  altre  n.**  101^  cosi  divise  > 

N.°  4  2  di  Gallieno  coi\  I  variante. 

»  4   di  Salonina. 

»  4  4  di  Claudio  li  con  2  varianti. 

»  4   di  Quintino. 

»  24  di  Aureliano  con  2  varianti. 

»  7-  di  Severina. 

»  4  0  di  Tacito. 

»  2  di  Floriano. 

»  26  di  Probo  con  6  varianti. 

»  2  di  Carino. 

»  2  di  Diocleziano. 


N."   101    con  n.**  41  varianti. 

Anche  queste  monete,  che  sono  ancora  in  mia  pro- 
prietà, saranno  descritte  dallo  stesso  dott.  Milani. 

Aggiungo,  che  essendomi  in  questi  giorni  recato  a  Ca- 
saleone  per  alcune  indagini  archeologiche,  ho  potuto  veri- 
ficare: che  la  freccia  di  selce  peduncolata,  e  la  bellissinia 
punta  di  lancia  di  selce  opaca  lunga  cent.  20,  notata  dal 
dott.  L.  A.  Milani  a  pag.  2H  della  sua  opera  //  ripostiglio 
della  Venera,  oggetti  che  per  cortesia  del  dott.  Bertoli  era- 
no già  in  mia  mano  da  parecchi  mesi,  furono  scavate  nel 
giugno  dello  scorso  anno  a  due  metri  di  profondità  nel 
latifondo  del  march.  Ottavio  di  Canossa,  denominato  le 
Boldiere  e  neir  appezzamento  noto  col  nome  di  Punta  del 
cappello. 

In  questa  occasione  ebbi  pure  dal  dott.  Bertoli  un'arma 
di  selce  bellissima  di  forma  non  comune,  che  può  aver 
servito  da  lancia  e  da  pugnale  lunga  cent.  4  3,  di  finissimo 
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lavoro,  ed  un  bel  raschiatojo,  che  nel  novembre  scorso 
furono  scavati  nello  stesso  stabile  delle  Boldiere  a  metri 
uno  e  mezzo  dalla  superOeie  nella  pezza  di  terra  denomi- 
nata Orzale, 

Anche  il  solerte  agricoltore  sig.  G.  Berardo  non  esitò 
ad  affidarmi  una  freccia  acutissima  peduncolata,  un  pezzo 
di  lancia  a  pugnale  ed  una  cuspide  di  freccia  rotta,  tutte 
di  bella  selce,  che  erano  state  trovate  quasi  a  fior  di  terra 
nello  scorso  anno  in  un  podere  del  dott.  Bertolì  ed  in  vi- 
cinanza al  campo  reso  celebre  per  la  scoperta  del  citato 
ripostiglio. 

Di  questi  oggetti  di  selce,  che  per  eleganza  di  forma 
e  per  squisita  finitezza  di  lavoro  sembrano  appartenere 
ad  un  periodo  molto  avanzato,  mi  riservo  di  fare  una 
pubblicazione  illustrata  coi  disegni  affinchè  possano  essere 
meglio  studiati  e  confrontati. 

Da  ultimo  accennerò  ad  una  quantità  di  rottami  di 
embrici  e  laterizi  romani,  dei  quali  i  più  fini  colla  nota 
marca  L.  MVN  PRIMI,  ed  a  molte  anso  e  labbra  e  fondi 
di  grosse  ed  ampie  anfore  e  vasi;  fondi  e  frammenti  di 
coppe  e  tazze  di  vetro  verde  con  qualche  ornamento  in 
rilievo,  ed  una  fibula  di  bronzo  semplice  senza  scudo  e^ 
senza  ornamenti,  scavati  in  questi  giorni  nello  stesso 
bacino  delle  valli  redente  di  Casaleone  e  precisamente  nella 
valle  Perez,  ricca  di  avanzi  dell'epoca  romana. 

Verona,  2  aprile  1881. 


MEMORI  K 


DI 


GIUSEPPE     PASOLINI 


BAGGOLTS  DA  SUO  FIGLIO  (Imola,  GalealiJ88i). 


Stela^ione 


DEL   s.   c.  DOTI.   GUGLIELMO    BERCHET 


\r<~- — 


Il  conte  Pietro  Desiderio  Pasolini,  dopo  di  aver  dato 
alle  stampe  parecchi  suoi  lavori  storici  e  letterari,  che  fu- 
rono accolti  con  loojto  favore,  particolarmente  le  Relazioni 
politiche  e  commerciali  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  Aa- 
venna  sua  patria,  pubblicò  di  recente,  e  mandò  in  dono  a 
questo  R.  Istituto,  le  Memorie  del  padre  suo.  Codesta  Pre- 
sidenza volle  a  me  afQdare  T  onorevole  incarico  di  riferire 
intorno  a  questo  libro,  il  quale  dovea  naturalmente  de- 
starle particolare  interesse,  siccome  quello  che  presenta 
la  vita  pubblica  e  privata  dell'uomo  che  instaurò  il  gover- 
no nazionale  in  questa  provincia,  che  quale  membro  dell'I- 
stituto lombardo  era  nostro  collega,  che  fra  i  personaggi 
che  hanno  contribuito  a  costituire  T  Italia  è  forse  con  Ce- 
sare Alfieri  la  figura  più  calma,  più  serena,  la  riputazione 
meno  attaccata,  benché  T  opera  sua  non  sia  stata  meno 
efficace  di  quella  degli  altri.  Io  accolsi  con  grato  animo 
questo  incarico,  anche  per  un  sentimento  di  devozione 
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alla  memoria  del  coQte  Giuseppe  Pasolini,  col  quale  ebbe 
cordiale  dimesticliezza  in  un'  epoca  indimenticabile,  e  po- 
tei quindi  conoscere  intimamente  ed  altamente  stimare  ; 
solo  mi  duole  che  la  vastità  del  soggetto,  la  ristrettezza 
del  tempo  concessomi  a  discorrerne,  e  la  pochezza  delle 
mie  forze,  mi  obblighino,  con  sacriGzio  di  desiderio  e  di 
amor  proprio,  ad  esaurire  T  incarico  in  modo  insufficiente. 

Il  risorgimento  italiano  è  ormai  passato  nel  dominio 
della  storia  ;  già  se  ne  raccolgono  i  documenti  per  com- 
porre le  vite  degli  uomini  che  più  vi  cooperarono  ;  avve- 
gnaché la  vita  di  questi  compendi  e  rifletta  periodi  storici 
importantissimi  e  mandi  nuova  luce  sugli  avvenimenti. 

L'  autore  del  libro,  di  cui  oggi  riferisco,  fedele  al  pro- 
gramma di  mettervi  del  suo  il  meno  possibile,  scelse,  rìu- 
DÌ  tanti  documenti  e  corrispondenze,  e  li  adoperò  con 
tale  etticacia  che  la  nobile  figura  di  Giuseppe  Pasolini  ne 
esce  completissima.  Con  quella  cura  affettuosa  e  minuta 
che  non  possono  avere  altri  che  i  figli,  con  abbondanza 
di  ragguagli  ed  equanimità  di  giudizi,  egli  ci  viene  presen- 
tato nelle  circostanze  più  svariate  della  sun  vita  pubblica  e 
privata,  e  cosi  delicatamente  e  artisticamente  ù  lumeggiato 
da  ogni  lato  il  suo  valore  morale  che  egli  ci  ricompare  di- 
nanzi vivo,  sereno,  operoso.  £  questo  veramente  è  il  merito 
dei  lavori  biografici  fatti  sui  documenti  e  sulle  memorie 
autografe  del  personaggio  di  cui  vuoisi  compilare  la  vita  ; 
non  è  lavoro  rettorico,  è  storia  viva,  giornaliera,  minuta, 
che  ci  si  mette  dinanzi. 

Ma  il  libro  è  grosso,  né  io  posso  permettermi  di  farve- 
ne  una  compiuta  recensione.  In  circa  650  pagine,  sono  2S 
capitoli  che  trattano:  delle  condizioni  domestiche  di  casa 
Pasolini,  della  giovinezza  del  conte  Giuseppe,  della  sua  ami- 
cizia col  cardinale  Mastai  e  degli  uffici  dal  Pasolini  soste- 
nuti a  Roma,  dapprima  come  consultore,  poi  come  ministro 
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di  Pio  IX^  e  delia  parte  da  luì  presa  per  la  indipendenza 
italiana.  Rassegnate  le  sue  dimissioni  da  ministro  dopo  la 
famosa  enciclica  del  29  aprile  4  8  58,  colla  quale  Pio  IX  dis- 
approvava la  guerra  contro  T  Austria,  segue  la  vita  del 
Pasolini  dal  1849  aP  1850  a  Roma,  in  Toscana  e  quale 
gonfaloniere  di  Ravenna.  Nel  4859,  dopo  la  pace  di  Villa- 
franca,  il  conte  di  Cavour  lo  chiamò  a  sé  e  lo  mandò  in 
missione  confidenziale  a  Parigi,  fu  quindi  vicepresidente 
del  Sennto,  governatore  di  Milano,  prefetto  di  Torino,  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  inviato  straordinario  por  due 
volte  in  Francia  ed  Inghilterra,  commissario  del  re  a  Ve- 
nezia, e  da  ultimo  presidente  del  Senato.  In  tulti  questi 
periodi  della  sua  vita,  rilevasi  la  tempra  finissima  del  ca- 
rattere del  P.isolini,  la  rellitudìne  sua  e  gli  eminenti  ser- 
vigi resi  alla  Patria,  e  nei  documenti  raccolti  si  trova  nuo- 
va luce  sui  grandi  episodi  storici  del  movimento  naziona* 
le.  Seguono  capitoli  relativi  alla  vita  privata  inlima  del 
Pasolini,  tutta  consacrata  all'amore  dei  figli,  alle  cure 
della  famiglia,  al  benessere  dei  suoi  dipendenti,  ed  a  studi, 
(avori  e  viaggi  fatti  allo  scopo  di  conoscere  i  progressi  eco- 
nomici ed  agricoli  degli  altri  paesi  per  applicarli  al  proprio, 
e  per  vantaggiare  insieme  la  ricchezza  e  prosperità  pub- 
blica e  le  condizioni  materiali  e  morali  degli  agricoltori. 
Termina  il  volume  colla  morte  del  Pasolini,  morto  da  filo- 
sofo cristiano  e  da  uomo  giusto,  narrata  colle  più  oppor- 
tune e  tenere  parole  dall'  amorosissimo  figlio. 

Leggendo  a  Venezia  di  queste  Memorie  del  Pasolini,  e 
dovendo  restringermi  il  più  possibile,  mi  limiterò  a  riferi* 
re  quello  che  egli  fece  nella  sua  carriera  |K)litica  a  prò  di 
Venezia,  premettendo  un  breve  cenno  su  quanto  egli  ope- 
rò nei  primordi  del  movimento  italiano  come  consigliere 
€  ministro  di  Pio  IX,  e  toccando  da  ultimo  delle  eminenti 
sue  doti  morali  e  del  suo  carattere. 

Vi  sono  molli  che  gridano  contro  il  Pasolini,  e  più  oggi 
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contro  al  Mioghettì,  perchè  furono  ministri  del  Papa,  ma 
chi  grida  o  non  conosce  i  fatti,  o  è  privo  del  dono  di  ap- 
prezzare le  virtù  degli  uomini  eletti. 

Il  soggiorno  del  Pasolini  a  Montericco  presso  Imola, 
dove  era  vescovo  il  cardinale  Mastai,  fu  la  prima  cagione 
che  egli  entrasse  nel  turbinio  dei  grandi  affari  politici.  Ve- 
nuto in  domestichezza  col  cardinale,  ragionavano  insieme 
delle  cose  d' Italia,  e  fu  appunto  il  Pasolini  che  gli  diede 
a  leggere  i  Ca^i  di  Romagua  deirAzeglio,  le  Speranze  d'  1^ 
(alia  del  Balbo,  il  Primato  del  Gioberti,  e  gli  Aiti  del  Con- 
gresso degli  scienziati  di  Milano,  discutendone  insieme  coi 
migliori  intendimenti,  talché  lo  stesso  cardinale,  quando  re- 
cossi a  Roma  pel  conclave,  dopo  la  morte  di  Gregorio  XVI, 
portò  seco  quei  libri  per  darh,  come  diceva,  al  nuovo  Pon- 
teGce.  E  nel  momento  della  partenza,  il  Pasolini,  con  augu- 
rio profetico  :  «  !o  non  posso  tacerle,  dicevo^Ii,  che  in  fon- 
do al  mio  cuore  sta  T  ardente  speranza  che  Iddio  abbia 
destinato  Vostra  Eminenza  al  soglio  pontificio,  si  che  dalla 
cattedra  di  S.  Pietro  ella  possa  promulgare  quei  principj 
che  abbiamo  tunle  volle  discussi,  e  sodisfare  quei  voti  che 
abbiamo  fatti  pel  bene  della  Chiesa  e  delF  Italia  ». 

Cosi  in  fatto  avvenne,  e  Pio  IX  chiamò  subito  a  Iloma 
il  Pasolini  come  consultore  e  poi  lo  nominò  ministro  nel 
primo  Ministero  costituzionale  ;  nomina  che  egli  accettò 
soltanto  a  patto  che  venisse  promulgata  la  costituzione  e 
che  altri  laici  fossero  ministri  con  lui,  e  quindi  vbbe  com- 
pagni lo  Sturbinetti,  il  Gaetani,  il  Minghetti,  il  Recchi,  il 
Galletti,  il  Farìni  ed  altri  sommi  ed  egregi  patrioti.  La  par* 
tecipazione  del  Pasolini  al  Ministero  che  promulgò  lo  Sta- 
tuto, e  che  cercò  che  il  Papa,  adempiendo  ai  suoi  doveri 
di  principe  itaHano,  indicesse  la  guerra  ali*  Austria,  fu  in 
vero  il  fatto  più  rilevante  della  vita  di  lui.  Ma  dopo  che 
Pio  IX  colla  famosa  enciclica  del  29  aprile  ritraevasi  dalla 
via  in  cui  s' era  posto  verso  la  indipendenza  e  la  liberti 
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d' Italia,  il  Pasolini  rassegnò  le  sue  dimissioni.  A  propo- 
sito di  quella  famosa  enciclica  è  nuovo  e  notevole  quello 
che  risulta  dai  documenti  del  Pasolini,  cioè  che  Pio  IX, 
desideroso  di  conservare  il  suo  Ministero  costituzionale, 
.  avea  promesso  di  correggere  T  impressione  di  queir  enci- 
clica con  una  notificazione  in  senso  favorevole  all'indirizzo 
italiano,  che  questa  era  stata  cosi  preparata  dal  cardinale 
Pentini,  postillata  e  accettala  dal  Papa,  che  poi  consegnata 
per  la  stampa  alia  segreteria  di  Stato,  usciva  dai  torchi 
con  altre  correzioni  del  cardinale  Antonelli,  colle  quali  si 
riconduceva  la  notificazione  alle  idee  e  alla  forma  delf  en- 
ciclica. 

Benché  il  Pasolini  si  fosse  ritirato  dagli  affari,  conti- 
nuò a  vagheggiare  quella  conciliazione  tra  il  Papato  e 
ritalia,  che  avea  imparato  sulle  opere  del  Gioberti  e  del 
Balbo  ed  avea  discussa  col  cardinale  Mastai  ;  e  Pio  IX 
dal  canto  suo  gli  conservò  amicizia  e  fiducia,  e  appunto 
per  consiglio  di  lui  chiamò  poi  Pellegrino  Rossi  a  presie- 
dere air  amministrazione  dello  Stato  ;  anzi  dopo  V  assas- 
sinio del  Rossi,  il  Pasolini  tentò  Tultima  prova  col  Pontefi- 
ce,  dichiarando  che  avrebbe  accettato  in  quei  terribili  mo- 
menti il  Ministero,  insieme  al  Minghctti,  purché  il  Governo 
pontificio  partecipasse  alla  guerra  delf  indipendenza. 

Ma  i  tempi  corsero,  e  la  -conciliazione,  cui  pur  tendeva 
il  Maroiani,  si  ruppe  contro  T  intervento  straniero. 

È  notevole  però  un  inciso  in  un  documento  scritto  ai 
Pasolini  da  Gaeta.  In  questo  il  conte  Mastai,  nipote  di 
Pio  IX,  diceva  :  «  Ora  però  il"  Papa  si  sente  Papa  davvero, 
perchè  non  pensa  più  al  potere  temporale  I  n 

Nei  decennio  fino  al  1859,  Pio  IX  fu  a  Bologna,  vide 
il  Pasolini  e  richiamarono  insieme  alla  mente  quei  difficili 
momenti  ;  ma  il  giudizio  del  Papa  erasi  grandemente  mu- 
tato, mentre  quello  del  Pasolini  si  manteneva  costante  ; 
^  né  sapeva  capacitarsi  «  come  nei  Vangelo,  il  solo  codice 
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da  cui  emana  ogai  autorità  ecclesiastica,  si  potesse  trovare 
una  eccezione  per  le  provincia  del  Papa,  le  quali  nel  go- 
verno civile  dovessero  avere  una  condizione  differente  da 
tutte  le  altre  ».  Insistè  presso  Pio  IX  affinchè  vedesse  il 
Farini  e  il  Mingbetti,  per  conoscere  da  loro  lo  slato  delle, 
cose  e  le  imminenti  mutazioni  politiche,  e  per  avvertire  la 
condotta  che  il  Papa  poteva  tenere  a  beneficio  delf  Italia  e 
della  Chiesa. 

Ma  Pio  IX,  lasciando  sfuggire  dal  cuore  quella  espres- 
sione eloquente  :  Non  ho  coraggio^  non  accolse  il  consi- 
glio ;  però  non  fece  rimprovero  al  Pasolini  di  averglielo 
dato,  e  della  costante  sua  fede* nei  destini  d'Italia,  e  della 
amicizia  conservata  coi  capi  del  movimento  liberale,  né 
mai  gliene  portò  rancore,  anzi  quando  ultimamente  il  Pa- 
solini fu  eletto  presidente  del  Senato  ebbe  a  dire  :  a  Vedete 
anche  Vittorio  Emanuele  se  vuole  trovare  qualcuno  di  buo- 
no, bisogna  che  vada  a  cercare  fra  i  miei  vecchi  ». 

L*azione  diretta  del  conte  Pasolini  a  prò  di  Venezia  in- 
cominciò efficacemente  quando  egli  assunse  il  portafoglio 
degli  affari  esteri. 

Caduto  dòpo  Aspromonte,  il  Ministero  Rattazzi,  che 
per  due  volte  nello  stesso  anno  avea  dovuto  portare  T  e- 
sercito  d'Italia  contro  ad  italiani,  forse  ciechi  e  sconsigliati, 
il  re  Vittorio  Emanuele  voleva  un  Ministero  amministrati- 
vo, che  non  suscitasse  contrasti  e  potesse  essere  duraturo, 
ed  incaricò  il  Pasolini  di  formare  il  Gabinetto.  Alieno  dal 
mettersi  avanti  e  da  assumere  una  cosi  grave  responsabi- 
lità, il  Pasolini,  per  deferenza  alla  persona  del  re,  si  pose 
air  opera,  ma  dopo  alcuni  giorni  dichiarò  francamente  a 
Sua  Maestà,  che  nulla  potevasi  fare  di  veramente  solido  e 
durevole  se  non  seguendo  la  vera  e  larga  via  costituzionale 
e  assecondando  T  incalzante  opinione  pubblica.  Sconsigliò 
dunque  la  formazione  di  un  Ministero  puramente  ammini- 
strativo, e  propose  un  Ministero  parlamentare,  tale  da  ave-  ^ 
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re  amicò  il  Parlamento  e  il  paese,  capace  in  momenti  cosi 
gravi  (li  dare  cemento  alla  unità  e  di  affrettare  il  comple- 
to riscatto  d'Italia,  liberando  la  Venezia  ed  apparecchian- 
do una  pacifica  soluzione  alte  cose  di  Roma.  Questa  la 
nobile  dichiarazione  del  Pasolini,  che  fu  accolta  dal  Re,  e 
cosi  fu  costituito  il  Ministero,  che  il  Pasolini  volle  presie- 
duto dal  Farinì,  conservando  per  sé  il  portafoglio  degli  este« 
ri,  ed  affidando  al  Minghetti,  alFAmari,  al  Menabrea  e  al 
Della  Rovere  gli  altri  portafogli. 

Presentandosi  alla  Camera,  con  un  notevole  discorso 
programma,  il  Pasolini  affermava  risolutamente  essere  sua 
politica  mantenere  e  favorire  f  accordo  fra  la  Francia  e 
r  Inghilterra,  e  assicurare  la  simpatia  di  quelle  due  poten- 
ze air  Italia,  affinchè  questa  potesse  sollecitamente  com- 
piere i  propri  destini.  E  neir  annunciare  alle  cancellerie 
estere  la  formazione  del  nuovo  #linistero,  il  Pasolini  di- 
chiarava: che  ritalia  avrebbe  energicamente  sviluppate  le 
su&  forze  e  avrebbe  attirato  per  la  sua  lealtà  la  confidenza 
ed  il  rispetto  delle  potenze,  senza  rinunciare  ad  alcuno  dei 
principi  che  doveano  presiedere  al  compimento  dei  destini 
nazionali.  «  Nata  dall'alleanza  della  monarchia  colla  libertà, 
l'unità  italiana  resterà  fedele  alle  sue  origini,  e  manterrà 
sempre  quel  carattere  liberale  e  conservatore,  che  le  valse 
tanta  simpatia  pel  passato  e  le  procurerà  in  avvenire  la 
parte  che  le  spetta.  «  Bei  sentimenti  in  nobile  linguaggio 
avea  risposto  a  questa  circolare  il  ministro  degli  esteri  di 
Francia  Druhyn  de  Lhuys. 

A  tal  fine  il  Pasolini  adoperò  tutto  lo  zelo  e  tutta  la 
vivacità  di  un  patriotismo  che  allora  dovea  cercare  e  sug- 
gerire argomenti  di  lotta  per  trovarvi  occasione  di  com- 
pletamento territoriale  e  di  guarentita  indipendenza.  Man- 
dò  dapprima  il  conte  Arese  a  Parigi  con  istruzioni  preci- 
se; poi,  ceduto  al  Visconti- Venosta  il  portafoglio  degli 
esteri,  accettò  egli  stesso  di 'recarsi  a  Parigi  ed  a  Londra 
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due  volte  in  missìoDì  straordinarie,  segrete  ed  ìmporlaD* 
tissÌDie. 

Lu  rivoluzione  della  Pulouia  e  poi  la  guerra  per  lo 
ScbIeswig-HolsteiQ  furono  in  fatto  occasioni  che  il  Gover- 
no del  re,  allora  presieduto  dal  Minghetti,  non  si  lasciò 
scappare. 

Fermo  nel  concetto  che  bisognava  togliere  le  diffidenze 
allora  sollevatesi  fra  V  Inghilterra  e  la  Francia,  e  fermo  nel 
proposito  che  nel  Congresso,  proposto  dair  imperatore,  lì- 
talia  dovesse  intervenire  con  un  piano  prestabilito  ed  ap- 
provato dalle  potenze  occidentali,  il  Minghetti  incaricò  ap- 
punto il  Pasolini  di  recarsi  ali*  uopo  in  missione  confiden- 
ziale a  Londra  e  a  Parigi. 

Troviamo  nel  libro,  con  molti  e  ijuportanti  particolari, 
narrato  f  andamento  e  T  esito  di  queste  missioni  del  Paso- 
lini, cbe  aveano  per  sapremo  scopo  la  liberazione  della 
Venezia.  Il  progetto  era  lo  scambio  del  Veneto  coi  princi- 
pati danubiani,  che  hi  Turchia  non  repugnava  di  abbando- 
nare air  Austria. 

Con  molta  difficoltà  il  Pasolini  riuscì  a  piegare  lord 
Palmerston  e  lord  Russel  a  questo  ordine  d'idee;  e  la  dif- 
Dcoltù  principale  consisteva  nella  massima  presa  da  quegli 
uomini  di  Stato  di  non  toccare  l'oriente  e  di  diffidare  del- 
l' imperatore  Napoleone.  •  Ho  trovato  stima  e  simpatia  per 
r  Italia,  ma  T  Europa  è  tutta  divisa  e  scissa;  ogni  governo 
diffidando  dc'ir  altro;  e  pur  riconoscendo  le  quistioni  che 
minacciano  la  pace,  si  vorrebbero  rimandare  piuttosto  che 
sciogliere,  pei*chè  ognuno  teme  di  essere  tratfo  a  ciò  che 
non  vorrebbe.  Quanto  è  più  facile  far  della  politica  al  caf- 
fé  o  nelle  giunte  municipali  !  quanta  differenza  col  farla 
qui!  » 

L'  animo  mite,  posato,  tranquillo  del  Pasolini  non  gli 
impediva  però  di  soffiare  nel  fuoco,  che  qua  e  là  attizzava 
in  Europa  per  far  divampare  Vincendio  generale.  Pasolini' s 
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word  is  general  $var  for  general  retnedy.  lì  Pasolini  propo- 
ne guerra  generale  per  rimedio  generale,  dicevano  gli  uo- 
mini di  Stato  inglesi,  e  difGcilmeute  si  arrendevano  alle 
persuasioni  di  lui.  Tuttavia  Taffetto  dciringhilterra  all'Ita- 
Ha,  e  il  desiderio  politico  che  si  francasse  dalla  necessaria 
dipendenza  dalla  Francia,  le  ragioni  validamente  esposte  dal 
Pasolini,  persuasero  finalmente  il  Palmerston  ed  il  Russell 
e  questo  fini  coir  assicurare  rinviato  italiano,  che  la  libe- 
razione della  Venezia,  in  uno  od  altro  modo,  era  stata  ac- 
cettata come  criterio  elementare  della  politica  inglese. 

Dopo  Tesito  lusinghiero  della  missione  a  Londra,  il  Pa- 
solini recossi  a  Parigi  per  parlare  con  Napoleone  :  «  AlFim- 
peratore,  scriveagli  il  Minghetti,  devi  parlare  franco,  mo- 
strargli le  condizioni  presenti  d' Italia ,  il  bene  che  può 
farci  seguendo  la  grande  politica  eh'  egli  iniziò,  e  aprirgli 
il  progetto  che  Palmerston  non  disdice.  L'imperatore  parla 
poco,  si  tira  i  baffi,  e  si  compiace  di  lasciare  lo  cose  in  so* 
speso,  ma  ascolta  e  nota,  e  se  si  imbrocca  nel  suo  punto 
di  vista  r  abboccamento  può  avere  conseguenze  ampliS'- 
sime  ». 

Giunto  al  cospetto  di  Napoleone  a  Saint-Cloud,  il  Paso- 
lini si  trovò  dinanzi  ad  un  uomo  ben  diverso  da  quello 
che  erasi  immaginato,  e  se  T  imperatore  non  gli  fosse  ve- 
nuto incontro  stringendogH  la  mano  con  Tatto  di  chi  vuole 
accogliere. cortesemente  in  casa  sua  la  persona  che  aspetta, 
non  avrebbe  creduto  che  quello  fosse  il  potente  sovrano,  che 
col  solo  abbassar  delle  sopracciglia,  come  Giove  T  Olimpo, 
faceva  tremare  V  Europa.  Napoleone  troncò  i  complimenti 
o  i  pretesti  della  visita,  e  subito  gli  domandò  nuove  d' Ita- 
lia, compiacendosi  che  in  si  poco  tempo  fosse  pervenuta  ad 
un  grado  di  ordinamento  e  di  forza,  che  avrebbe  richiesto 
un  tempo  ben  maggiore.  È  però  vero,  soggiunse  subito  il 
Pasolini,  che  parecchie  difficoltà  rimangono  a  superarsi  e 
Vostra  Maestà  non  lo  ignora  ;  e  cosi  entrarono  neir  argo- 
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meolo  che  più  importava,  e  che  Napoleone  discusse  a  lungo 
e  in  ogni  particolare,  con  quella  benevola  confidenza  che  è 
propria  di  chi  sa  mettersi  nei  panni  altrui  ;  venendo  con 
grande  acutezza  di  mente  ad  una  conclusione  prudente 
assai,  ma  altrettanto  saggia  quanto  profetica.  •  Il  Governo 
italiano  deve  acquistarsi  una  specie  di  morale  dittatura,  e 
deve  saper  attendere.  L' Austria  e  la  Prussia  ora  in  per- 
fetto accordo,  finiranno  per  guastarsi,  e  quello  sari  il  vo«- 
stro  momento  per  avere  la  Venezia  » . 

Napoleone  nei  suoi  discorsi  si  palesava  grande  cospi- 
ratore e  grande  uomo  politico.  Mostrava  animo  retto  e 
buono,  .nel  conversare  era  sempfice  e  famigliare,  parlando 
con  lui  quasi  veniva  fatto  di  dimenticarsi  f  altissimo  suo 
grado^  e  il  colloquio  diventava  intimo,  vivace,  lo  si  poteva 
interrompere  e  non  se  ne  dava  pensiero.  Avea  lucidissimo 
ti  giudizio  quanto  pronta  la  percezione,  mancavagli  però  il 
vigore  delle  risoluzioni.  Parlando  col  Pasolini  delle  varie 
combinazioni  per  poter  avere  dall'  Austria  la  Venezia,  me- 
diante compensi  territoriali,  diceva  che  ciò  era  anche  pos- 
sibile, e  ma  vi  è  un  male  che  attraverserà  ogni  progetto  e 
che  non  dubito  di  dichiararvi.   Questo  è  la  pubblicità  dei 
giornali.  Vedete,  se  questa  parola  che  vi  ho  delta,  c'eifl  pos^ 
iiòle^  si  riportasse,  il  possibile  diventa  subito  impossibile, 
tutta  la  Germania  si  desta,  le  diffidenze  e  i  sospetti  rovi- 
nano tutto.  E  dico  questo  anche  dei  nostri  giornali  mede- 
simi» «  E  perchè  aveva  promesso  di  riflettere  seriamente  sul 
progetto  presentatogli,  il  Pasolini,  neir  udienza  di  congedo, 
ed  in  nome  del  re  lo  ringraziava  manifestandogli  la  speran- 
za che  dotla  seria  sua  riflessione  escirebbe  qualche  risoluta 
deliberazione.  Ma  T  imperatore,  scuotendo  la  cenere  del 
suo  sigaro,  evitò  la  concreta  risposta  ;  solo.ripetò  :  «  Non 
ve  rho  già  detto  più  volte:  TAustria  e  la  Prussia  cotì  d ac- 
cordo non  possono  stare,  verranno  per  necessità  allo  guer- 
ra, quello  sarà  il  buon  momento  per  voi,  aspettate^  prepa- 
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randovi,  e  sperate  0.  E  di  fatti  l'imperatore  indovinò  lar^ 
venire,  ed  il  buon  momento  venne. 

Il  Pasolini  ohe  allora  viveva  ritiratissimo  nelle  sue  leri*e 
d' Imola,  ricevette  il  o  settembre  1866  questa  breve  lette- 
rina del  Rieasoli.  «Carissimo  amico.  Ascoltami  un  poco,  a 
resli  chiuso  per  ora  fra  te  e  me  quello  che  vado  a  dirti.  Il 
Governo,  una  volta  evacuate  le  fortezze,  manderà  commise 
sarj  del  Re  a  Venezia,  Verona  e  Mantova.  Dimmi  se  lu 
andresti  commissario  a  Venezia.  » 

Fu  un  nobilissimo  concetto  quello  del  Ricasoli  di  pen- 
sare al  Pasolini  per  questo  ufficio,  imperocché  egli  aveva 
molto  operato  per  lo  liberazione  di  Venezia;  e  d*  altra  parte 
la  nomina  del  Pasolini,  per  il  suo  passato  e  per  la  sua  alta 
posizione  sociale  e  politica,  era  come  una  carezza  fatta 
all'amor  proprio  dei  veneziani.  Titubò  egli  assai  nelfaccet- 
tare,  ma  finalmente  accettò  e*  qui  vei>ne  il  20  dì  ottobre. 
Quello  ch'egli  abbia  fatto  in  Venezia  è  inutile  che  io  riporti 
dal  libro,  perchè  lutti  lo  sanno  ;  e  nessuno  dimenticò  Tuo- 
mo  che  in  momenti  difficili,  senza  scosse,  senza  permettere 
sfogo  a  rancori,  col  più  grande  rispetto  alla  libertà  di  tutti, 
instaurò  il  Governo  nazionale,  assistette  al  plebiscito,  prov- 
vide alle  prime  elezioni  e  alla  pubblica  amministrazione 
severa,  giusta,  imparziale.  Quando  arrivò  in  Venezia  era 
personalmente  conosciuto  da  pochi  ;  da  qui  parti,  alcuni 
mesi  dopo,  lasciando  moltissimi  amici,  stima  ed  affetto  gene- 
rali. E  il  nostro  Municipio  glielo  attestava  con  quelle  nobi- 
hssime  parole  :  «  Lei  sig.  conte,  quale  primo  rappresentante 
del  Governo  nazionale,  seppe  farci  dimenticare,  colla  virtù 
preclara  dell' animo  e  della  mente  e  colla  squisita  gentilezza 
dei  modi,  ogni  avanzo  dei  passati  tempi  funesti,  per  cui  Ve- 
nezia, oggi  matura  alla  libertà,  serberà  con  affettuosa  cura 
il  nome  di  Lei  fra  quello  dei  suoi  più  cari  concittadini.  » 

L' illustre  Giorgini  ebbe  a  dire  che  il  Pasolini  era  il  go- 
vernatore più  liberale  in  rerum  natura,  E  di  fatti  piaeemi 
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ricordare,  che  sebbene  egli  io  tutto  si  trovasse  d"^  accorda 
col  Ricasoli,  gli  fece  resistenza  in  una  sola  occasione,  io 
quella  cioè  del  meeting  che  qui  si  voleva  tenere  al  teatro 
Malibran  per  discutervi  la  convenzione  Lagrand  Dumon- 
ceau.  Il  Ministero  io  voleva  impedito  e  lo  impedi,  malgra- 
do le  insistenze  del  Pasolini  perchè  si  lasciasse  fare.  £  la 
Camera  fu  col  Pasolini,  per  cui  il  Ministero  dovette  rasse- 
gnare le  proprie  dimissioni. 

A  lungo  dovrei  trattenervi,  se  del  libro  che  abbiamo 
sotl  occhio  dovessi  fare  una  relazione  sufficientemente 
compiuta.  Le  memorie,  le  lettere,  i  documenti  che  vi  sodo 
raccolti,  seguono,  con  novità^di  fatti  e  con  osservazioni  e 
giudizj  utili  anche  oggidi,  il  cammino  dell*  idea  italiana  per 
quasi  quaranf  anni,  fino  ai  nostri  ultimi  tempi.  I  principali 
personaggi  politici  che  cooperarono  alla  redenzione  dela 
patria  vi  figurano  degnamente,  ed  in  particofar  modo  brilla 
nella  luce  più  pura  il  carattere  di  Giuseppe  Pasolini.  Quante 
effemeridi  infatlo  si  occuparono  di  queste  Memorie,  che 
onorano  cosi  il  padre  come  il  figlio  Pasolini,  ebbero  a  no- 
tare che  il  carattere  deiruomo  illustre,  che  oggi  ricordia- 
mo, vi  si  ritrae  perfettamente  scolpito. 

Gentiluomo  di  antica  stirpe,  di  ricco  censo,  di  elevata 
educazione  morale  e  civile,  furono  le  circostanze  non  T  in- 
clinazione che  lo  gettarono  nella  vita  politica;  ma  una  volta 
entratovi  seppe  rimanervi  con  dignità  costante.  Privo  di 
ambizione,  gli  onori  e  gli  ufficj  andavano  in  cerca  di  lui, 
non  egli  in  cerca  di  loro;  ma  dove  la  voce  interna  del  do- 
vere lo  chiamava,  ivi  consacravasi  con  tutte  le  sue  forze, 
sicché  in  ogni  ufficio  parve  sedere  al  posto  che  più  gli  si 
affaceva  e  pel  quale  potevasi  dir  nato  (*).  In  lui  la  tenacia 
politica  non  fu  mai  congiunta  né  ad  ambizione  né  a  passio- 
ne, e  r  equilibrio  singolare  delle  sue  facoltà  k>  preservò 

(1)  Fanfnlla  della  domenica,  an.  IH,  a.  14. 
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sempre  da  quegli  eccessi  d*  iolenziune,  di  espressiobe  o  di 
opera,  che  la  politica  talvolta  sviluppa  nei  caratteri  più  vi- 
gorosi (^). 

Regola  costante  fu  in  lui,  di  saggiare  ogni  proposito  ai 
princìpi  schiettamente  professali  e  alla  religione  del  dovere, 
prima  di  tradurlo  in  atto(^).  Fu  della  scuola  deirAzeglio,  an- 
dar dritto  e  con  franca  lealtà  al  suo  fine.  Alienissimo  dallo 
spirito  di  setta,  nemico  delle  violenze,  dotato  di  maniere 
dolci  e  gentili,  avea  fermi  e  forti  propositi,  spogli  di  ogni 
apparenza  di  audacia  e  di  ogni  millanteria.  Lo  disse  egli 
stesso  al  Parlamento,  o  Io  credo  che  le  parole  altosonanti 
e  brusche  poco  giovino  a  mostrare  fermezza,  io  seguo  T  an- 
tico detto  suaviter  in  modo^  fortiter  in  re.  n 

In  tutta  la  serie  di  eventi  nei  quali  si  trovò  mischiato 
non  si  smentì  mai,  né  mai  oscillò  nelle  sue  convinzioni  e 
nella  sua  fede.  Devoto  al  Principe,  ne  fu  leale  consigliere, 
mai  cortigiano  ;  fermissimo  nei  principj  della  libertà,  la  vo- 
leva per  tutti,  Ulsprezzava  coloro  che  pretendendola*  per  sé 
la  negavano  agli  altri,  o  se  ne  servivano  soltanto  a  festeg- 
giarsi, ad  ammirarsi  a  vicenda,  e  forse  a  corrompersi  ;  ama- 
va la  libertà  allo  slampo  inglese,  ben  diversa  da  quella  dei 
radicali  piazzajuoli  intemperanti  nella  parola  e  nella  azione; 
innamorato  di  ogni  progresso  economico  e  scientifico,  face- 
va viaggi  e  studj  per  applicarlo  a  beneficio  del  suo  paese  ; 
lealiissimo  nelle  amicizie  le  conservò  e  ricambiò,  special- 
mente col  Minghetti,  degni  T  uno  dell'altro  ;  impareggiabile 
nelle  cure  e  nell*  affetto  della  famiglia  si  compose  un  sacra- 
rio d' intimità  domestiche,  saldato  da  cure  di  studj  geniali, 
di  nobili  pensieri,  di  affetti  caldissimi,  che  gli  offri  riparo  in 
ogni  tempesta,  gli  rinfrancò  la  fede  dopo  ogni  disinganno 
e  gli  diede  rassegnazione  e  forza  in  ogni  sciagura. 

(1)  PerBeveranza,  n.  7659. 

(2)  RaBSegna  $cUinianale,  n.  15,  an.  1881. 


r.p: 


Per  questo  egli  non  visse  inviso  ad  alcuno,  e  passò  fra 
le  più  siuipalielie  persooalilà  della  politica  contemporanea, 
simpatie  cbe  erano  cementate  dalla  dignità  della  persona, 
diilla  famigliare  eleganza  dei  modi,  dalla  Osonomia  aperta  e 
leale,  dal  colloquio  vivo  e  Scherzoso,  cui  talora  una  tìnta 
leggiera  di  iitioia  iralla  toglieva  della  forma  più  benevola  e 
cortese  (*).  . 

Con  tali  uomini  e  con  tali  caratteri  si  faceva  1"  Italia 
venf  anni  fa.  Ed  ora  la  maggior  parte  spuri  dalla  scena 
del  mondo!  È  una  generazione  che  passa  ;  e  a  noi  non 
rimane  clie  salutarla  per  f  ultima  volta,  e  ringraziare  co- 
loro  che,  con  tanta  cura,  ne  tramandano  alle  successive 
generazioni  i  nobilissimi  esempj. 

(i)  Pertieveranza  cit. 
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kmmk  DEL  GIORNO  24  iPRIlR  i88i 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  SER.  RAFF.  MINICH 

MEMBRO  EFF.  ANZIANO. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  A.  Minich,  Rossetti,  Fu- 

LIN,  LoBENZOIfl,  COMBI,    MonS.'*  J.  BERNARDI,    ToLOlfEI    6 

Bizio  segretario;  ed  i  soci!  corrispondenti  LussÀNÀ,  Man- 
fredo Bellati,  Gloria  e  Berghet. 

Letto  ed  approvato  Tatto  verbale  dcirultima  adunanza, 
il  membro  effettivo  S.  R.  Mìnich  che,  anziano  fra  i  presen- 
ti, presiede  il  Consesso,  giustifica  l'assenza  del  Presidente, 
del  Vicepresidente  e  del  Vicesegretario. 

Poscia  è  comunicato  dai  Segretario  T  elenco  dei  libri, 
pervenuti  a  questa  biblioteca  dopo  I'  ultima  tornata. 

Indi  il  socio  corrispondente  F.  Lussana  legge  un  suo 
lavoro  «  Sopra  due  autografi  contemporanei  aUa  peste  del 
^680)  e  sulla  prima  coltivazione  del  mais.  » 

Il  Presidente,  terminata  la  lettura,  chiede  all'Autore, 
se,  veduta  T  importanza  dell'  argomento  in  quella  trattato, 
ne  preferirebbe  la  inserzione  nel  volume  delle  Memorie.  Il 
socio  Lussana,  riconoscente,  si  riserva  la  decisione,  doven* 
do  egli  completare  lo  studio  coir  esame  di  un  documento 
preziosissiino  posseduto  dalla  Biblioteca  Marciana,  che  gli 
è  necessario  studiare  riposatamente. 

'Pomo  VII,  Sene  V.  72 
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Legge  appresso  il  socio  corrispoDdenle  A.  Gloria  la 
prima  parte  di  un  suo  scritto  intitolato  :  «  L'Agro  patavino 
dai  tempi  romani  alla^pace  di  Costanza  (25  giugno  i  183)». 

Infine,  sono  ammessi^  in  conformità  air  articolo  8.°  del 
Regolamento  interno,  il  professore  Z.  Reggio  a  comunicare 
due  suoi  lavori  coi  titoli:  4.^  •sulla  quadratura  di  certe 
aree  circolari  »  —  2.**  «  sulle  coniche  determinate  dal  fuo-^ 
co  e  da  tre  tangenti^  e  sulla  determinazione  del  polo  di  una 
retta  data  »  ;  ed  il  prof.  T.  Martini  a  presentare  una  sua 
Nota  «  sulla  velocità  del  suono  nel  cloro  »,  quale  appendice 
del  precedente  suo  scritto  sopra  tale  argomento. 

Compiute  queste  letture,  l'Istituto  si  chiuse  in  adunan- 
za segreta  per  trattare  de'  propri  affari  interni. 


HDDNANZil  DEL  GIORNO  45  HA66Ì0  1884 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  BUCGHIA 

PRESIDENTE. 

o  n  o  presenti  i  membri  effettivi:  De  Leva,  Taois,  Turaz- 
ZA,  S.  R.  MiificH,  Canal,  Pazibuti,  Lampe&tigo,  Pirona, 
A.  MiNicH,  Veludo,  Rossetti,  Loreuzoni,  Fambri,  Gok- 
Bi,  Canestrini,  E.  Bernardi,  Mons.**  J.  Bernardi  e  Bizio 

segretario. 

Vi  assistono  inoltre  i  soci  corrispondenti  :  Omboni, 
Bbllati  G.  B.,  Gloria,  Fayaro,  Vigna  e  Stefani. 

Dopo  la  lettura  delF  atto  verbale  della  precedente  adu- 
nanza eh'  è  approvato,  il  Presidente  giustifica  V  assenza  dei 
membri  effettivi  Fulin,  Tolomei  e  Vlacovich,  ed  annunzia 
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che  i  signori  Da  Schio^  Marinelli^  Spica  e  Stefani  presen- 
tarono alla  Presidenza  le  lettere  dì  ringraziamento  per  la 
recente  loro  nomina  a  soet  corrispondenti  delle  venete 
Provincie. 

Poscia  il  Vicesegretario  comunica  Y  elenco  dei  nuovi 
libri  pervenuti  a  questa  biblioteca,  ed  il  Segretario  annun- 
zia il  dono  di  un  manoscritto  di  argomento  chimico,  fatto 
dal  farmacista  sig.  Francesco  Minucci  di  Gavorrano  in  quel 
di  Grosseto. 

Indi  il  Presidente  comm.  G.  Succhia  legge  il  suo  scritto 
0  Sulla  reale  portata  dei  fontanili  ■  ;  ed  il  socio  corrispon- 
dente A.  Gloria  la  continuazione  della  sua  Memoria,  che  ha 
per  titolo:  «  L' Agro  patavino  dai  tempi  romani  alla  pace  di 
Costanza  (25  giugno  I  \  83)  » . 

Il  Segretario  dà  poi  lettura  di  un  lavoro  del  prof.  Fi- 
lippo Fanzago,  ammesso  in  conformità  all'articolo  S.""  degli 
Statuti  interni,  ed  intitolato:  «  Sulta  secrezione  ventrale 
del  Geophilus  Gabrielis  » . 

Per  ultimo  il  Vicepresidente  G.  De  Leva  presenta  due 
lettere  in  Appendice  della  sua  Memoria,  già  pubblicata  ne- 
gli Atti  su  Giovanni  Grimani  patriarca  d*  Aquileja, 

Terminate  le  letture,  X  Istituto  si  è  chiuso  in  adunanza 
segreta  a  trattare  de'  propri  affari  interni,  fra  i  quali  ebbe 
ad  occuparsi  anche  della  relazione  della  Giuuta,  incaricata 
di  riferire  sulla  domanda  dell'  ingegnere  sig.  Angelo  Catta- 
neo di  Pavia,  relativa  al  suo  Avvisatore  eleitrico-ferrovia' 
rio.  Tale  Relazione  fu  approvala  dairislitnto,  e  verrà  quin- 
di inserita  in  questi  Alti  :  dopo  ciò  il  Presidente  dichiarò 
sciolta  radunanza. 


•  _       • 


LATORI  Lini  PER  LA  PURBLIGAZiOiliR  NEGLI  ATTI 


L'AGRO  PATAVINO 


DAI    TEMPI    aOKANI 


ALLA  PACE  DI  COSTANZA  (25  giugno  4183) 


DEL 


s.  .c.    ANDREA    GLORIA 


-=^^i:5)( 


La  storia  e  la  geografia  procedono  ambedue  nel 
tempo  e  nello  spazio. 

La  storia  ha  bisogno  di  sapere  dalla  geografia  ove 
furono  e  ove  sono  i  luoghi  delle  genti,  di  cui  narra  le 
vicende  e  le  gesta.  La  geografia  ha  d' uopo  di  sapere 
dalla  storia  quali  mutamenti  subirono  i  luoghi  stessi  per 
darne  il  prospetto  variato  secondo  i  tempi.  Quindi  ogni 
opera  storica  riguardante  un  popolo  dovrebb'  essere 
corredata  di  disegni  de'  luoghi  da  quel  popolo  abitati. 
Tali  disegni  facilitano  la  intelligenza  della  storia,  come  i 
dipinti  che  figurino  bene  storici  fatti. 

Ma  lo  storiografo  e  il  geografo  devono  ricorrere  a 
fonti  purissime  a  fine  che  non  errino  riferendosi  a  tem- 
pi valicati.  Codeste  fonti  non  possono  essere  principal- 
mente che  i  monumenti  e  i  documenti. 

Non  parlo  de'  tempi  antichissimi,  la  cui  storia  e  geo- 
grafia è  affidata  sopra  tutto  ai  nuovi  studj  detii preistorici 
o  preromani.  Parlo  de'tempi  romani  e  de'medievali.  Tra 
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i  monumenti  romani  si  noverano  precipuamente  le  lapi- 
darie iscrizioni.  Possiamo  considerarne  le  raccolte  quali 
archivj  storici  di  quel  tempo.  Tutte  con  ardimento  er- 
culeo si  unirono  a'  nostri  di  nel  Corpus  inscript ioìium 
latinarum^  opera  apportatrice  di  grande  luce  alla  sto- 
ria e  alla  geografia  romana.  Ma  queir  opera  non  basta. 
Né  basta  rintracciare  nuove  lapidi  romane,  ciò  che  si  fa 
ovunque  con  ansia  febbrile,  ci  gode  l'animo  il  dirlo. 
Arrestandoci  a'  tempi  romani  ci  fermeremmo  appena 
entrati  nella  via.  Bisogna  progredire  in  questa,  eh'  è 
lunga  molto,  con  pari  e  maggiore  sollecitudine.  Bisogna 
penetrare  negli  archivj  e  ne'musei,  e  pubblicare  anco  le 
lapidi  e  i  documenti  de'  tempi  medievali  tanto  più,  che 
questi  pure  spargono  altra  luce  sui  tempi  stessi  romani, 
e  lo  vedremo  in  seguito  manifestamente.  Da  queste  fon- 
ti purissime  e  incontrastabili  potremo  allora  attingere 
la  vera  storia  e  delineare  con  sicurezza  le  carte  geogra- 
fiche, non  dirò  delle  antiche  nazioni  soltanto,  ma  anche 
delle  antiche  singole  provincie,  e  tanto  de'  tempi  roma- 
ni, che  de'  medievali  ;  e  potremo  anco  porgere  quella 
non  ìntrarotta  catena  di  avvenimenti,  senza  cui  non  ci 
è  dato  intendere  le  origini  e  le  cause  di  sviluppo  di  non 
poche  odierne  istituzioni  buone  o  cattive,  che  ci  con- 
venga mantenere  o  abbandonare. 

Fermo  a  questi  principj  e  persuaso  che  la  scienza 
non  progredisce,  se  in  cambio  di  applicarci  seriamente 
a  cose  nuove  o  ad  aggiunte  o  a  rettificazioni  di  cose  vec- 
chie raffazzoneremo  soltanto  opere  altrui  su  cose  dette 
e  ridette,  e  persuaso  che  ogni  fatica  storica,  quantunque 
relativa  a  luogo  particolare,  purché  riveli  cose  nuove, 
porta  sempre  vantaggio  alla  scienza  generale,  ho  as- 
sunto questo  lavoro,  avvegnaché  arduo  molto,  e  l'ho  as- 
sunto  anche  per  altri  quattro  speciali  motivi  :  il  primo 
eh'  esso  riguarda  provincia  e  città,  la  quale  a  molti  di 
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noi  fu  madre  per  nascita  o  fu  ospite  educatrice  e  amo- 
rosa ;  il  secondo  ch'esso  tocca  in  qualche  guisa  anco  le 
origini  di  questa  antica  regina  dell' Adriatico;  il  terzo  che 
avendo  Y  onore  di  appartenere  a  questo  Istituto  credo 
mio  debito  il  presentarmi  con  qualche  fatica  anch'  io 
Veneto  al  Congresso  geografico  che  in  Venezia  avrà 
luogo  tra  breve;  e  il  quarto  che  l'attuale  sistema  d'istru- 
zione storica  e  geografica  nelle  scuole  mi  pare  erroneo 
di  molto.  Udendo  un  giorno  la  mia  figliuoletta  di  undici 
anni  apprendere  a  memoria  la  lezione  avuta  intorno^ 
ai  monti  Tirali,  alla  catena  del  Caucaso,  ai  monti  Car- 
pazj  ecc.,  le  domandai,  se  la  maestra  le  avea  insegna- 
to anche  ove  sieno  i  monti  Euganei  e  i  monti  Borici, 
e  la  fanciulla  mi  rispose  che  no.  Non  sarebbe  forse 
più  utile  e  più  logico,  se  progrediremmo  nell'  insegna- 
mento dalla  nostra  provincia  alla  nostra  regione,  poi 
air  Italia,  indi  all'  Europa  e  in  fine  alle  altre  parti  del 
mondo  ?  Sta  bene  forse  che  si  disputi  di  storia  e  geo- 
grafia antica  e  moderna  intorno  a  lontani  paesi  e  s'ignori 
affatto  quella  della  terra  che  calchiamo  ? 

Il  mio  lavoro  pertanto  si  riferisce  alla  Padovana  pro- 
vincia e  s' intitola  V  Agro  patavino  dai  tempi  romani 
alla  pace  di  Costanza  (25  giugno  1183).  Esso  ne  in- 
daga in  si  remoto  e  lungo  periodo  i  confini,  le  acque,  os- 
sia i  fiumi  maggiori  e  minori,  le  paludi,  le  valli,  le  sor- 
genti termali,  i  boschi,  le  selve,  gli  argini,  le  vie,  i 
ponti,  i  porti,  le  colonie,  i  villaggi  ecc.  È  lavoro  non  im- 
preso finora  da  altri  per  la  padovana  provincia;  né  che 
io  sappia  per  altra  provincia  d' Italia  e  d' Europa.  Di 
così  difficile  tema  non  presumo  porgere  un  lavoro  com- 
piuto. Credo  però  che  la  parte  dell'  edifizio  che  ho  po- 
tuto finora  costruire  abbia  buone  fondamenta,  essendo 
stata  composta  quasi  per  intero  con  asserzioni  e  dimo- 
strazioni tratto  dai  monumenti  e  dai  documenti. 
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Il  Furlanetto  nella  sua  opera  le  Le  lapidi  patavine 
illustrate,  che  furono  ripubblicate  con  altre  dal  Momm- 
sen  nel  Corpus  inscriptionum  latinarum  antedetto,  mi 
diede  i  materiali  che  riguardano  i  tempi  romani.  Io  ho 
raccolto  nel  mio  Codice  diplomatico  padovano  quelli 
deir  evo  medio  fino  alla  detta  pace  di  Costanza,  del  qual 
Codice  la  Deputazione  Veneta  per  gli  studj  di  storia  pa- 
tria pubblicò  due  volumi  e  ora  sta  pubblicando  il  terzo  ; 
Codice  più  aJi)bondoso  che  quello  del  Brunacci  e  tratto 
jiai  documenti  stessi  autografi  che  sono  negli  archivj. 
Con  questi  materiali  uniti  insieme  dal  Furlanetto,  dal 
Mommsen  e  da  me  ho  impreso  la  fatica,  di  cui  sono  per 
dire,  e  a  cui  ho  premesso  per  maggiore  chiarezza  altre 
notizie  intorno  a  Padova  di  quel  tempo,  in  particolare 
della  sua  condizione  economica  e  civile.  Ma  innanzi  di 
proseguire  avverto,  che  esporrò  qui  soltanto  i  risulta- 
menti  degli  studj,  che  ho  fatto  in  argomento,  e  che  mercè 
di  questi  studj  ulteriori  posso  ora  con  sicurtà  modificare 
alcuni  miei  asserti  che  basato  a  scrittori  generalmente 
riputati  esposi  in  altri  miei  scritti.  Né  arrossisco  per 
questo,  essendo  vero  sempre  V  adagio  :  Crescil  in  horas 
doctrina. 


Padova  ne'  tempi  romani. 


Quello,  che  della  condizione  economica  e  civile  di  Pa- 
dova riferirono  gli  scrittori  sincroni  dai  tempi  romani  sino 
alla  pace  di  Costanza,  è  tanto  poco,  cbe  se  mancassero  i 
monumenti  e  i  documenti  ne  ignoreremmo  per  sempre  la 
storia.  Si  può  dire  lo  stesso  di  molte  altre  città  d' Italia. 

Pomponio  Mela  chiama  Padova  opulentissima  (^).  Stra- 
bone  analogamente  afferma,  che  ninna  città  italiana,  fuor 
che  Roma,  vantava,  a  guisa  che  Padova,  cinquecento  cit- 
tadini deir  ordine  equestre  (^).  Ognuno  di  questi  dovea 
possedere  almeno  400,000  sesterzj,  ossia  270,000  lire  ita- 
ne circa  (^).  Si  gran  novero  di  cavalieri  patavini  risultò 
dal  censo,  che  probabilmente  fu  quello  comandato  da  Au- 
gusto e  ricordato  dall' evangelista  s.  Luca  (*).  Si  aggiun- 
ga T-altro  ordine  dei  Decurioni,  ciascuno  con  r  estimo  di 
circa  70,000  lireitaHane,  ordine  ben  più  numeroso  di 
quello  de' cavalieri.  Oltracciò  Strabone  appella  Padova  la 

(i)  Urhium  quae  procul  a  mari  kabiiantur  opuìentissimae 
sunt  Patavium  etc.  (De  sUu  orbis,  Lib.  II,  e.  4). 

(2)  Audivi  certe  nostra  aetate  censu  habito  aliquando  òetir 
so»  fuisse  equites  Gaditanos  quingentos,  quot  nulliue  vai  italicae 
urbis  censi  sunt  praeter  Patavinam  (Lib.  Ili,  27.  Parisiis,  1853, 
p.  140).  —  In  qua  (PataHio)  ajunt  nupcr  censos  fuisse  quingen- 
tos viros  equites  (Lib.  V,  e.  I,  44.  Parisiis,  1853,  p.  177). 

(3)  Filiasi.  De'  Veneti,  1811,  T.  1,  p.  234. 

(4)  Exiit  cdictum  a  Caesare  Augusto  ut  describeretur  univer^ 
sus  orbis  (Novum  Testamentum,  Parisiis,  1842,  p.  93). 

lotho  VlIrSerie  V,  73 
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più  prestante  delle  venete  città  :  Palavium  omnium  ejus  re^ 
gionis  urbium  praestantissima  (^). 

A  fine  che  una  città  possa  giungere  a  si  invidiabile  gra- 
do di  opulenza  e  di  grandezza,  è  di  mestieri  clie  abbia  in 
fiore  r  agricoltura,  o  V  industria,  o  il  commercio.  Noa  Tu- 
no  o  r  altro,  ma  tutti  tre  questi  fattori  di  ricchezza  con- 
corsero a  innalzare  Padova  in  quel  tempo  a  grado  si  emi- 
nente. 

Tra  le  coltivazioni  che  i  Patavini'  facevano  con  gran 
cura  ne'  tempi  romani ,  gli  antichi  scrittori  segnalarono 
quella  delle  viti.  Marziale  scrive  che  alla  sua  età  i  vigneti 
de' colli  Euganei  parevano  vagamente  dipinti  (^),  tant'era  la 
elegante  simmetria,  con  cui  si  disponevano  i  tralci  delle  viti. 
£  Plinio  dichiara  che  ì  Patavini  coltivavano  la  vite  anche  nei 
luoghi  paludosi  maritandola  al  salice  (^),  usanza  che  dura 
ancora.  E  dobbiamo  credere  che  i  Patavini  ponessero  gran- 
de amore  nelf  educare  le  piante,  particolarmente  le  frutti- 
fere, poiché  lo  stesso  Plinio  attesta  che  Corellio  d'  Este 
insegnò  ne'  dintorni  di  Napoli  a  innestare  il  castagno  per 
renderne  le  frutta  migliori  (^).  E  dobbiamo  dire  che  i  Pa- 
tavini  avessero  pascoli  eccellenti,  oltre  che  perizia  molta 
neir  allevare  le  pecore  e  i  cavalli.  Giovenale  asserisce^  che 

(4)  Lib.  V,  e.  I,  44.  Parisiis,  4853,  p.  477. 

(2)  Si  prior  Euganeas  clemens  Uelicaonis  oras 
Pictaque  pampineis  videri$  arva  jugis, 

(Lib.  X,  V.  «2.) 

(3)  Transpadana  Itaìiay  praeter  $upra  dictas^  cornuy  popu- 
lo,  tilio,  acere,  omOy  carpine,  quercu  arbustat  agros,  Venetia 
salice  propter  uliginem  eoli  (Hist  Nat.  Lib.  XVII,  e.  23).  —  Mi- 
ra vitium  natura,  saporem  alienum  in  se  trahendi,  qualem  et 
salicum  redolent  Patavinorum  in  palustribus  vindemiae  (I^i, 
Lib.  XIV,  e.  16). 

(4)  Corellìus  eques  romanuSy  Ateste  genitus,  insevit  casta- 
neam  suometipsam  surculo  in  nfapolitano  agro.  Sic  facta  est  ca^ 
stanca,  quae  ah  eo  nomen  accepit  inter  laudatas  (Ivi,  XVII,  e  17). 
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le  lane  delle  pecore  toro  erano  assai  fine  (^).  Slrabone  ri- 
corda lo  studio  de'  Veneti  nelF  educare  le  razze  de'  caval- 
li (*).  E  Marziale  encomia  la  bravura  de'  veneti  cocchieri, 
che  nelle  quattro  fazioni  de'  Girci  vestivano  il  colore  ceru- 
leo, sacro  al  cielo  e  al  mare  (^). 

Avendo  i  Patavini  morbide  lane,  come  dice  Giovenale, 
e  anche  lane  grosse,  come  nota  Strabone,  doveano  com- 
porne  manifatture  diverse,  tanto  più  che  per  gli  opificj  ab- 
bondavano le  acque  nella  città,  comprese  quelle  del  Brenta, 
che  vedremo.  Strabone  (^)  e  Marziale  (^)  in  fatti  rammen- 
tano i  gausapi  o  paludamenti  e  coperte  da  letto,  i  tappeti 
e  i  panni  finissimi  a  tre  fili  di  lana  torta,  che  i  Patavini 
fabbricavano.  In  S.  Pietro  di  Padova  nel  4  696  fu  sco- 
perta la  lapide  che  ricorda  Marco  Giunio  5abino  patrono 
del  collegio  de  centonarj  patavini  (^).  Costoro  lavoravano 
di  panni  grossi  e  anco  questi  assai  robusti,  detti  centoni, 
co'  quali  si  vestivano  i  soldati  e  si  difendevano  dalle  freccio 
nemiche  e  si  coprivano  le  macchine  militari  e  si  riparava- 


(1)  Euganea  quantumvis  mxìllior  agna  (Sat  Vili,  v.  45). 

(2)  De  Venetis  vero  duplex  est  sententia  —  alti  Heneiorum 
Paphlagonum  quosdam  e  bello  Troiano  cum  Antenore  eo  loco- 
rum  evasisse  tradunt,  proferuntque  in  ejua  sententiae  testimo- 
nium  studium  alendorum  equorum  (Lib.  V,  e.  1,  34.  Parisiis,  1853, 
pag.  476). 

(3)  Lib.  VI,  45  e  Lib.  XIV,  454. 

(4)  Mediocrem  [lanamj  Pataviumy  ex  qua  fiunt  pretiosi  ta- 
pete$,  gausapa,  aliaque  id  genu$,  vel  utraque  vel  unica  super- 
fide  villosa  (Lib.  V,  e.  I,  45.  Parisiis,  4853,  p.  484). 

(5)  Veliera  cum  sumant  Patavinae  multa  trilices 

Et  pingurs  tunicas  serra  secare  potest. 

(Lib.  XVI,  143.) 

(6)  Corpus  Inscript,  latin.  T.  V,  n.  2864. 
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DO  dair  incendio.  Lo  assicurano  Giulio  Cesare  (*)  e  Ve- 
gezio  («). 

Inoltre  le  lapidi  patavine  e  atestine  menzionano  Sesto 
Aponio  Severo  mensore  {^),  Cajo  Sepullio  Onesimo  offici- 
natore  (^),  Lucrezia  Placida  sarcinairicè  (•),  Lucio  Allenio 
Vespa  e  Lucio  Ottavio  Servando  peltinarii  (^).  Menzionano 
anche  i  prefetti  de  fabbri  Publio  Opsidio  Rufo  ('),  Manlio 
Allenio  Crasso  Cesonlo  (*),  Tito  Muzio  Gracile  (^)^  Cajo 
Asconio  Sardo  (*^)  e  Sesto  Pompeo  (**).  Una  lapide  muti? 
lata  rammenta  Cajo  Aratrio  pur  prefetto  de'  fabbri,  e  reca 
inoltre  :  ET  BASILICAE  .  FAC  . . .  (*«).  Se  questa  lapide, 
che  il  Furlanetto  pone  tra  le  patavine,  fosse  ve)*a'mente  pa- 
tavina, si  potrebbe  dire  con  lui,  che  lo  stesso  Aratrio  abbia 
fatto  costruire  o  ristorare  qualche  parie  della  pubblica  ba- 
silica patavina.  E  le  lapidi  ricordano  anche  T  edile  Cajo 
Cluenzio  Procolo  (*^). 


(1)  Magnuaque  incesserat  timor  sagittarutity  atque  omnes  fere 
militea  aut  ex  coactia,  aut  ex  centonibus,  aut  ex  coriis  tunicaSj 
auttegimenta  feceranty  qtiihus  tela  vitarent  [De  beilo  civili,  L.III, 
e.  44.  Augustae  Taurinorum,  1818,  T.  I,  p.  519). 

(2)  Extrinsecus  autem  (parla  di  macchina  militare)  ne  immis- 
80  concremereiur  incendio,  crttdis  et  recentibus  coriis,  vel  ccn- 
tonihus  operitur  (De  re  militarù  Lib.  IV,  e.  15), 

(3)  Furlanetto.  Lap.  Patav.  illustr.,  n.  203;  Mommsen.  Corpus 
Insc.  laty  n.  2464. 

(4)  Furlanetto.  Ivi,  n.  205;  Mommsen.  Ivi,  n.  2885. 

(5)  Furlanetto.  Ivi,  n.  204;  Mommsen.  Ivi,  n.  2542. 

(6)  Furlanetto.  Ivi,  n.  206,  207;  Mommsen.  Ivi,  n.  2538,  2543. 

(7)  Furlanetto.  Ivi,  n.  32;  Mommsen.  Ivi,  n.  2791. 

(8)  Furlanetto.  Ivi,  n.  77  ;  Mommsen.  Ivi,  n.  2828. 

(9)  Furlanetto.  Ivi,  n.  80  ;  Mommsen.  Ivi,  n.  2835. 

(10)  Furlanetto.  Ivi,  n.  120;  Mommsen.  Ivi,  n.  2829. 

(11)  Furlanetto.  Ivi,  n.  124  ;  Mommsen.  Ivi,  n.  2836. 

(12)  Furlanetto.  Ivi,,  n.  93;  Mommsen.  Ivi,  n,  2157. 

(13)  li  Furlanetto,  ivi,  n.  46,  lesse  Calvcntius;  il  Mommsen,  ivi, 
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Strabene  di  vantaggio  fa  sapere,  che  i  PataTini  manda- 
vano in  Roma  al  mercato  grande  quantità  di  merci  e  di 
vestimenta,  e  questo,  egli  esclama,  fa  prova  solenne  quanto 
valga  quella  città  (').  E  quel  vasto  commercio  era  agevo- 
lato anche  dalle  bellissime  vie,  di  cui  parlerò,  che  da  Pa- 
dova conducevano  a  ogni  angolo  del  suo  agro  e  degli  agri 
,  vicini  non  solo,  ma  d'Italia  tutta.  Ed  era  agevolato  dalla 
navigozione,  la  quale  dal  cuore  di  Padova  si  poteva  fare 
dirittamente  a  ciascuno  de'  porti  del  Lido,  di  Malamocco, 
di  Albiola  e  dì  Cbioggia  a  mezzo  del  Baccbiglione  e  del 
Brenta.  E  si  deduce  che  i  Patavini  navigavano  allora  per 
mare  anche  d&^lla  vittoria,  che  narra  Tito  Livio,  e  riporta- 
rono essi  contro  Cleonimo,  e  dalla  pugna  navale  che  per 
{spettacolo  fingevano  ogni  anno  a  memoria  di  quel  fatto. 
Scrive  il  Finàsi  (*)  :  À  questo  lido  (di  Malamocco)  nell'e- 
poca romand  scala  facevano  i  navigli  direUi  a  Padova  e 
il  porlo  suo  al  marillimo  commercio  serviva  di  quella  città 
insieme  cogli  altri  porti  vicini: 

Oltre  che  operoso  e  ricco  era  il  popolo  patavino  anche 
numeroso  molto  e  tanto,  che  a  detta  di  Slrabone  armava 
uomini  cento  e  venti  mila  (^)  ;  cifra  da  taluno  creduta  im- 
possibile. Ma  penso  che  tal  numero  risultasse  dal  levare 
r  esercito  in  massa.  E  considerato  che  gli  uomini  alti  alle 
armi  sono  la  quarta  parte  della  popolazione  su  per  giù, 
avremmo  che  la  popolazione  fosse  allora  di  oltre  450,000. 

n.  2785,  corresse  bene  con  Cluentius,  Questa  lapide  sta  ora  nel  Ci- 
vico Museo  di  Padova. 

(1)  Multitudo  etiam  mercium,  qua»  Romam  ad  mercatum 
mittunt  Patavini,  quum  aliarum,  ium  veatitnentorutn  omnis  ge- 
neris, ostendunt  quantum  et  viris  et  artibus  ea  urbt  pollcat 
(Lib.  V,  e.  I,  47.  Parisiis,  4853,  p.  177). 

(2)  Be'  Veneti,  1841.  T.  Ili,  p.  286. 

(3)  Antiquitus  (Patavium)  ad  bellum  mittebat  centum  et  vi- 
ginti  milùum  milia  (Lib.  Y,  e.  I,  44.  Parisiisj  1853,  p.  477). 
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Né  mi  pare^  incredibile  questo,  ponendo  mente  al  numero 
di  quella  odierna  e  alla  estensione  dell'  agro  patavino  d' al- 
lora, che  abbracciava  i  lidi  dal  porto  del  Lido  a  quello  di 
Brondolo,  le  isole  di  Rialto,  di  Malamocco,  di  Chioggia  e 
altre  abitate  anche  ne'  tempi  romani.  Onde  supposto  pari 
in  que' tempi  ii  ragguaglio  che  abbiamo  negli  odierni,  si  po- 
trebbe dire,  che  gli  abitanti  nella  città  di  Padova  fossero 
allora,  verso  i  70,000.  Ma  alla  supposizione  osta  che  la 
città  stessa  non  era,  conghietturo,  di  cerchie  cosi  ampie, 
com'  è  oggidì,  costumando  i  signori  ne'  tempi  romani,  a 
guisa  che  ne'  primi  secoli  medievali,  abitare  nelle  lor  ville 
fuòri  delle  città. 

La  grande  prosperità  de'  Patavini  in  que'  tempi  è  anche 
attestata  da  Floro,  ove  dice,  che  i  Cimbri  fiaccarono  la  loro 
fierezza  nella  veneta  regione,  in  cui,  ei  soggiunge,  l' Italia 
è  morbida  e  deliziosa  più  che  altrove,  e  la  fiaccarono,  poi- 
ché vi  fecero  anch'  essi  uso  del  pane,  della  carne  cotta  e 
del  vino  generoso  e  dolce  (^),  a  cui  non  erano  avvezzi.  £ 
bisogna  dire,  che  allora  pure  si  mangiasse  bene  tra  noi, 
anco  perchè  Marziale  afferma,  che  ne'  lauti  convitti  de' Ve- 
neti si  cominciava  dal  ghiozzo  (^),  a  modo  che  oggi  talvolta 
si  principia  con  1'  ostrica. 

Della  civiltà  de'  Veneti  e  de'  Patavini  ne'  tempi  romani 
fanno  anche  prova  solenne  gli  avanzi  di  edifizj  stupendi 
che  in  Padova  si  veggono  ancora,  e  le  reliquie  di  altri  the 
vi  furono  sterrate. 

I  ponti  Molino,  Altinate,  S.  Lorenzo  e  Corvo  serbano 
ancora  la  loro  mirabile  romana  struttura.  I  ponti  S.  Gio- 


(1)  Sed  in  Venetia  quo  fere  tractu  Italia  mollinsima  eaty  ipsa 
soli,  coelique  clementia  rohur  elanguit,  ad  hòc  pani$  usu,  car- 
nisque  coctae  et  dulcedine  vini  mitigatos  (Lib.  Ili,  e  3). 

(2)  In  Venelis  8int  lauta  convivia  terris 

Principium  coenae  gobius  esse  soleU  Lib.  XIII. 
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vanni  e  Tadi,  a  mio  credere,  si  rifecero  sulle  foodameùM  di 
quelli  romani  preesistenti.  Lo  arguisco  dalla  loro  lunghezza 
che  dirò  ancora.  In  questi  di  il  Municipio  di  Padova^  a  cu- 
ra del  chiarissimo  dott.  Antonio  Tolomei  assessore  muni- 
cipale,  va  scoprendo  i  resti  dei  grandioso  romano  edifizio, 
detto  sempre  arena  nei  documenti  padovani.  Del  maestoso 
foro  e  del  tempio  di  Giunone  probabilmente  vicino,  scris^ 
$èro  il  Noale  C),  il  Furlanetto  (^)  e  il  Selvatico  (^)  sulle 
traccie  de'  ruderi  loro  scoperti.  £  del  teatro  che  era  ùel 
Prato  della  Valle  verso  T  Orto  botanico  scrisse  lo  Strati- 
co  (^).  Intorno  al  qual  teatro  accenno  quanto  si  legge  nel 
documento  26  febbrajo  ^077,  che  riportai  nel  mio  Codice 
Diplomatico  I  (^);  (appello  da  ora  in  seguito  Codice  Di- 
plom,  I  quello  dal  secolo  VI  a  tutto  rxi,.e  Codice  Diplom.  II 
r  altro  dal  NOI  alla  pace  di  Costanza).  In  quel  di  stavano 
al  pian  terreno  del  vescovato  di  Padova  (casa  terranea  do^ 
mni  episcopi)  Sigifredo  e  Moìzo  messi  del  re  Enrico  IV  ;  e 
alla  presenza  loro  il  popolo  padovano  e  il  vescovo  Odeirico 
rinunziarono  al  monastero  di  S.  Giustina  le  pretensibni  che 
aveano  su  quel  prato  e  su  quel  teatro,  detto  allora  zairo 
corrottamente.  E  opino  che  di  quel  teatro  avanzasse  ancora 
buona  parte,  perchè  il  documento  aggiunge  che  da  esso 
(quod  fuit  aniiquitus  hedificium  magnum^  parole  del  docu- 
mento stesso)  il  vescovo  su  nomato  si  riservò  trarre  al- 


(i)  Illustrazione  dell'antico  tempio  ecc.  Padova,  1827. 

(2)  Guida  di  Padova.  Padova,  4842,  p.  37. 

(3)  Relazione  dello  scavo  eseguito  dal  Muntcipio  di  Padova 
ec.  Padova,  1878. 

(4)  Dell'antico  teatro  di  Padova,  Padova,  1793.  Altri  avanzi 
di  quei  teatro  si  trovarono  nel  1823  (Noale,  Illustrazione  dell'anr- 
tico  tempio  ec.  Padova,  1827,  p.  13)  e  altri  nel  1838.  Da  questi 
avanzi  risultò,  che  là  forma  del  detto  teatro  era  assai  più  grande 
di  quella  asserita  dallo  Stratico,  e  forma  romana,  non  etrusca. 

(5)  Ai  n.  237. 
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quante  pietre  per  soddisfare  a  un  debito  che  avea  contratto 
in  Venezia.  Da  ciò  argomento  non  solo  che  il  vescovo  0- 
delrico  sia  concorso  anch'  egli  alla  distruzione  di  quel  tea- 
tro, ma  che  gli  abitanti  rifuggiati  nelle  lagune  sieno  §tati  usi 
anche  prima  di  trasferirvi  da  Padova  materiali  da  fabbri- 
ca per  adoperarli  nelle  loro  abitazioni  ;  e  che  anco  per  ciò 
non  debba  apparire  strano,  se  non  si  trovano  in  Padova 
tanti  ruderi  antichi.  Abbiamo  per  giunta  lapidi  patavine 
dedicate,  oltre  che  a  Giunone,  anche  a  Venere,  a  Iside,  a 
Silvano,  a  Proserpina,  alla  Fortuna,  alla  Concordia,  alle 
Acque  Aponensi  ecc.  (*),  le  quali  deità  avranno  avuto, 
reputiamo,  in  Padova  e  fuori  di  Padova  propri  templi  e 
delubri  (*). 

Credo  però  che,  tranne  i  luoghi  pubblici^  i  templi,  i 
sacelli  e  le  abitazioni  signorili,  le  case  de'  mediocri  e  inGmi 
cittadini  non  solo  in  Padova  e  neir  agro  di  essa,  ma  in 
altre  parti  d' Italia  fossero  per  la  più  parte  costruite  di  le- 
gno, anche  ne'  tempi  romani.  Forse  parrà  nuovo  e  iifcre- 
dibile  à  taluno  questo  mio  asserto.  Ma  io  considero  che 
in  Padova,  scavando  Gno  alio  strato  romano  e  oltre,  non 
si  trovano  tante  fondamenta  murate  di  case,  quante  vi  do- 
vrebbero essere,  se  le  case  tutte  fossero  state  di  muro.  Né 
si  credano  disfatte  più  tardi  le  lor  fondamenta.  Non  si  la- 
vora tanto  a  scavare  fondamenta  di  povere  case  per  non 


(1)  Furlanelto.  Lap.  Patav,  ili,  n.  5,  7, 14,  20,  24,  25,  28,  32, 
40  ecc.  —  Mommsen.  Corpus  Inscr,  lat  T.  V,  n.  2471,  2477,  2478, 
2783,  2790,  2791,  2790,  2797,  2798,  2804,  3103,  3107  ecc. 

(2)  Intorno  al  detto  Zairo  scrisse  TOngarello  nel  1440  (Cro- 
naca  di  Padova,  ms.  n.  396,  e.  8  della  Bibl.  Giv.  di  Padova):  Quelli 
muri  che  apparano  sopra  il  Prato  della  Valle  sono  de  uno 
coliseo  che  era  in  lo  detto  luogo  dove  le  persone  podeano  a 
torno  torno  stare  a  vedere  le  feste  che  si  (accano  in  quello  come 
per  simile  se  ne  vede  nella  citade  de  Roma  :  et  quel  coliseo  se 
chiamava  Zairo. 
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averne  poi  che  scarse  muriceie.  Io  considero  che  allora  si 
avea  quantità  grande  di  legname  da  lavoro,  essendo  stato 
uso  di  lasciar  crescere  selve  sopra  i  monti  e  lungo  i  fiu- 
mi (^)  e  uso  di  coltivare  le  possessioni,  non  con  piantate 
intermedie  ai  campi,  come  si  fa  oggidì,  ma  con  una  parte  a 
biade,  altra  a  prato,  altra  a  vigneto  e  altra  a  bosco.  Anco- 
ra nel  secolo  XII  quest'uso  durava.  Abbiamo  in  un  docu- 
mento dell'anno  898  (^),  che  Andelberto  abbate  di  S.  Ze- 
none di  Verona  diede  a  fitto  quattro  colonie  poste  in  Cam- 
polongo  di  Piove  padovano  ;  che  una  avea  un  jugero  a  vi- 
gneto, uno  a  prato,  uno  a  bosco  e  sei  jugeri  arativi,  e  al- 
tra due  jugeri  a  vigneto,  uno  a  prato,  uno  a  bosco  e  sei 
arativi.  E  abbiamo  in  altro  documento  del  4  474  (^),  che 
un  manso  (venti  campi  padovani  circa)  ne  avea  dieci  colti- 
vati a  biade  e  gli  altri  parte  a  vigneto,  parte  a  prato  e 
parte  a  bosco.  E  io  considero  che  fu  usanza  costante  di 
fabbricare  le  dette  case  di  legno  anche  per  tutto  il  medio 
evo.  E  si  noti  che  non  potremmo  ammettere  le  tante  di- 
struzioni di  città,  che  raccontano  gli  scrittori,  fatte  dai 
nemici  o  dagF  incendj,  se  tutte  le  case  fossero  state  di 
muro,  con  sola]  e  tetti  a  vòlta  murata  a  modo  che  usavano 
ì  Romani.  Essendo  di  legno  le  case  in  Padova,  nel  4  marzo 
4  474  avvenne  che  un  incendio  scoppiatovi  in  quel  di  ne 
distrusse,  secondo  i  documenti,  fino  a  2600,  cioè  distrusse 
tre  quarti  della  città  (.^).  D'  altra  parte  una  testimonianza 
sicura  che  anco  ne'  tempi  romani  si  costruissero  case  di 
legno  ci  porge  Strabone,  scrittore  molto  esatto.  Ravenna, 
ei  dice,  è  città  grandissima,  composta  tutta  di  case  lignee: 
Maxima  est  Ravenna  totis  ligneis  constans  aedificiis  (^).  E 

(i)  Ce  ne  assicura  Sidonio  Apollinare  (Ep.  V,  1.  i). 

(2)  Cod.  Diplom.  Pad.  I,  n.  20. 

(3)  Ivi,  II,  n.  1164. 

(4)  Ivi,  n.  1143. 

(5)  Lib.  V.  Amstaelodami,  1707.  T.  I,  p.  à27. 
tomo  YII^  Serie  V.  74 
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Vitruvio  {*)  dice  che  al  suo  tempo,  cioè  al  tempo  di  Augu- 
sto, Della  Gallia,  Spagna,  Lusitania  e  Aquitaniaj  si  costrui- 
vano case  con  assi,  strame  e  paglia,  e  che  nel  Ponto,  ove 
abondavano  le  selve,  si  erigevano  invece  con  tronchi  d'air 
bero  messi  in  quadro  e  sovrapposti  Y  uno  air  altro  chiu- 
dendone gf  intervalli  con  cemento  e  scheggie.  E  indi  lo 
stesso  Yitruvio  (^)  dopo  aver  accennato  le  pareti  delle  case 
fatte  con  tavole  incrociate  V  una  con  T  altra  e  aver  mento- 
vato  anche  i  solaj  a  travature,  segue  a  dire  delle  quaUtà 
del  legname  che  si  traeva  da  varj  alberi,  e  loda  tra  questi 
il  larice,  che  si  adoperava  dagli  abitanti  verso  il  Po  e  verso 
i  lidi  deir  Adriatico,  quindi  anche  dai  Patavini. 

Riguardo  alla  estensione  della  città  di  Padova  opino 
che  il  Brenta  e  il  Bacchiglione,  tra  i  quali  fiumi  Padova  fu 
piantata,  sieno  stati  ad  essa  co'  loro  alvei,  notabilmente  lar- 
ghi, di  valida  difesa  oltre  che  di  grande  benefizio  alle  sue 
industrie  e  al  suo  commercio.  Tito  Livio,  sovrano  degli 
storiografi  (che  attende  da' suoi  concittadini  quel  monu- 
mento ch'eressero  ad  altri  italiani,  non  ancora  a  lui  pa- 
tavino) ove  parla  dell'  accennata  sconfitta,  che  i  Patavini 
diedero  a  Gleonimo,  accenna  anche  all'oppido  loro:  in  /Zu- 
mini  oppiai  medio  (^).  Taluno  forse  crederà  che  per  quel- 
r  oppido  si  debba  intendere  Padova  circuita  di  mura.  Ma 
sospetto  che  non  ne  avesse,  non  risultandomi  certi  vestigj 
di  tali  mura,  e  non  apparendo  Padova  cinta  di  mura  nem- 
meno nella  Tavola  Peutingeriana.  E  riflettendo  che  il  foro 
romano,  scoperto  in  Padova  ove  s'erge  il  Caffè  Pedrocchl, 
dovea  essere  nel  cuore  della  città,  e  osservando  il  corso, 
che  descriverò  e  faceano  que'  fiumi  entro  e  intorno  Pa- 
dova, corso,  al  quale  si  attagliano  bene  quelle  parole  di  Li- 

(1)  De  Architect  L.  I,  e.  1. 

(2)  Ivi.  Lib.  II,  e.  Vili  verso  la  fine  e  e.  IX. 

(3)  HÌ9tor.  Uh.  X,  e.  2. 
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vio,  reputo  col  Furlanetlo  (*)  che  la  città  si  estendesse  dal 
ponte  dei  Tedi  al  ponte  Corvo.  E  reputo  si  estendesse  pu- 
re dalla  Torlonga  o  Specola,  oggi  Osservatorio  astronomi- 
co al  ponte  Molino.  Ma  non  abbiamo  sinora  argomenti  e 
indizj  sicuri  per  determinare  la  precisa  circonferenza  del- 
l'oppido  stesso.  Forse  |e  sue  cerchie  percorrevano  dal 
ponte  Molino  alle  Porte  Contarine^  poi  dietro  Y  Arena  e 
dietro  la  chiesa  di  S.  So6a  e  lo  Spedale  civico  fino  al  ponte 
Corvo,  e  di  qua  sino  al  ponte  Businello,  ai  molini  del  Prato 
della  Valle,  al  Torresino,  alla  detta  Specola,  ai  ponti  S.  A- 
gostino,  S.  Giovanni,  Tadi,  S.  Leonardo  fino  al  mentovato 
ponte  Molino. 


Padova  dal  450  alla  pace  di  Costanza. 

Ne'  secoli  che  sorvennero  dopo  quello  di  Augusto  Pa- 
dova decrebbe  dalla  sua  grande  prosperità,  a  motivo  delle 
lotte  tra  grìmperatori,  del  malo  governo  di  questi,  del  tras- 
porto della  sede  imperiale  a  Bisanzio,  delle  pestilente,  delle 
carestie  e  delle  scorrerie  de'  barbari.  Vi  tennero  lor  sede 
però  i  Correttori  della  Venezia  e  dell'  Istria  (*),  e  anche  il 
Prefetto  dei  Sarmati  gentili  (^). 

A  grande  sciagura  della  Venezia  piombò  nel  450  Attila 
co'  suoi  Unni,  gente  barbarissima,  che  per  brutale  istinto 
incendiava  quanto  poteva.  Per  opera  degli  Unni  perirono 
Aquileja,  Concordia,  Aitino,  Oderzo,  ^ste  e  Padova,  delle 
quali  città  i  migliori  abitanti  ricovrarono  nelle  isole  del 
prossimano  estuario.  Abbandonala  T  Italia  da  Attila,  quelle 


(1)  Guida  di  Padova.  1842,  p.  45. 

(2)  Mommsen.  Corpus  ln$er.  lat,  T.  Y,  n.  2d09,  2810. 
(8)  Ivi,  p.  268. 
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città,  fuor  che  Esle,  risorsero  ancora  ma  stremate  assai 
di  popolazione  e  di  forza.  Se  Padova  non  fosse  stata  di- 
strutta da  Attila,  i  Padovani  non  ricorderebbero  lo  ster- 
minio operato  da  lui,  ma  rammenterebbero  quello  che  sof- 
fersero da  Agilulfo  re  longobardo,  il  quale  nell'anno  604 
atterrò  affatto  la  loro  città,  intorno  a  che  dirò  ancora.  In 
vece  nella  bocca  de'  popoli  veneti  e  anche  de'  padovani 
non  si  parla  che  di  Attila  flagello  di  Dio.  E  dalla  distruzione 
di  quelle  città  fatta  dagli  Unni  cosi  facilmente  abbiamo  altra 
prova  che  le  case  doveano  essere  in  gran  parte  di  legno, poi- 
ché non  si  fermarono  essi  neir  Italia,  ma  vi  scorrazzarono 
soltanto.  Oltracciò  dagli  scavi  fatti  in  Este  si  ebbero  certe 
prove  di  generale  incendio  di  quella  città.  Anche  tra  i  ru- 
deri del  foro  patavino,  e  tra  altri  scoperti  qua  e  là  entro 
Padova,  si  rinvennero  traccie  d'incendio.  Possiamo  cre- 
dere sia  stato  quello  recato  da  Agilulfo  ;  ma  non  possiamo 
neppure  escludere  che  possa  essere  slato  incendio  anterio- 
re e  incendio  dato  dagli  Unni  stessi. 

Nel  490  scese  Teodorico  /co' suoi  Ostrogoti,  e  tenne  in 
pace  r  Italia  per  trentatrè  anni.  La  prese  poscia  Belisario 
a  nome  di  Giustiniano  imperatore  de'  Greci  nell'  anno  540. 

Ammesso  dunque  che  Attila  abbia  incendiato  anche 
Padova,  bisogna  dire  che  pur  questa  siasi  riavuta  almeno 
in  parte,  atteso  che  vi  troviamo  rialzati  ancora  edifizj.  Ve- 
nanzio Fortunato,  che  vivea  nell'anno  573,  asserisce  nella 
sua  Vita  di  s.  Martino,  che  il  tempio  padovano  di  S.  Giu- 
stina conteneva  il  sepolcro  di  quella  sadta  e  avea  le  pareti 
dipinte  delle  gesta  di  s.  Martino:  Sacra  Justinae^  ^ogo,  lam^ 
be  sepulchra  beatae  —  Cvjns  habei  paries  Martini  gesta 
figuris  (^).  Il  Mommsen  (^)  riferì  la  lapide,  ch'esiste  in  quel 
tempio,  e  ricorda  che  Opilione  ne  compi  la  fabbrica,  lo, 

(1)  Romae,  1786,  p.  472. 

(2)  Corpus  InscrìpL  latin.  T.  V,  n.  3100. 
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DelFopuscolo  Intorno  alla  donazione  di  Opilione  al  mona- 
stero  di  S,  Giustina  e  nel  Codice  Diplomatico  I,  al  n.  4,  ho 
riportato  la  carta  di  quella  donazione.  Lo  stesso  Momm- 
sen  (^)  ci  diede  due  altre  lapidi,  che  rammentano  il  conso- 
lato di  Opilione  avvenuto  nell'anno  524.  Conghietturo  ora 
che  questo  Opilione  e  quello  sieuo  lo  stesso  personaggio  ; 
e  tengo  fermo  quanto  ho  scritto  in  quell'opuscolo  e  in  quel 
Codice,  ma  con  questa  modificazione.  Conghietturo  cioò, 
che  non  nell'anno  673,  com'esposi  allora,  ma  che  durante 
il  dominio  greco  in  Padova  e  prima  che  Venanzio  su  no- 
minato scrivesse  lo  Vita  di  s.  Martino^  la  chiesa  di  S.  Giu- 
stina, distrutta  da  Attila,  sia  stata  rialzata  in  parte  dai  fedeli 
e  siasi  compiuta  poi  dalla  pietà  di  Opilione,  e  che  questi 
abbia  fatto  ad  essa  anche  la  detta  donazione.  E  quindi  opino 
che  sieno  erronei  pure  il  nome  delP  imperatore  Costantino 
e  la  data  del  suo  impero,  che  porta  la  predetta  carta  della 
donazione  stessa. 

Nella  chiesa  odierna  di  S.  Sofia,  che  fu  edificata  nell'an- 
no 4  123  (^)  abbiamo  avanzi  della  chiesa  anteriore,  i  quali 
annunziano  a' miei  occhi  evidentemente  il  secolo  VI.  Questi 
avanzi  si  trovano  tra  l'absida  e  l'altare  maggiore,  e  sono« 
quattro  colonne  che  sostengono  tre  archi,  più  grande  quello 
mezzano,  e  hanno  capitelli  di  stile  bisantino.  Pari  stile  ma- 
nifestano altri  capitelli  e  fregi  della  chiesa  anteriore  infissi 
qua  e  là  nella  chiesa  odierna.  Oltvacciò  non  mi  sembra  cre- 
dibile che  si  ricco  edifizio  della  chiesa  anteriore,  quale  si 
manifesta  da  que'  suoi  ruderi,  possa  essersi  costrutto  ne' 
primi  tempi  longobardi,  molto  infelici.  Né  mi  pare  verisi- 
mile, che  in  questi  tempi,  in  cui  i  Longobardi  perduravano 
nemici  al  greco  impero,  si  prendesse  il  titolo  di  una  chiesa, 
nel  loro  territorio,  dal  titolo  di  altra  chiesa  greca.  Opino 

(1)  Corpus  Inscript.  latin.  T.  V,  n.  4822  e  5737. 

(2)  Codice  Diplom.  II,  n.  134 
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dunque  che  aoco  T  antica  chiesa  dì  S.  Sofia,  la  quale  dai 
detti  suoi  ruderi  apparirebbe  inoltre  di  forma  piccola  e  cir- 
colare, siasi  eretta  durante  il  dominio  greco  in  Padova  ;  e 
che  atterrata  anch'essa  nel  604 ,  quando  Agilulfo,  re  longo- 
bardo, incendiò  e  atterrò  la  città,  sia  stata  co'  suoi  ruderi 
stessi  ricomposta  dappoi.  E  non  è  dubbio  che  Tabsida  ester- 
na deir  attuale  chiesa  di  S.  Sofia  e  le  pareti  laterali  e  la 
facciata  di  questa  sieno  contemppranee,  poiché  recano  lo 
stesso  stile  e  lo  stesso  materiale,  e  poiché  ho  fatto  scavare 
sotto  queir  absida  e  sotto  la  parete  presso  la  porta  laterale 
e  ho  rilevalo  che  le  fondamenta  loro  si  sprofondano  allo 
stesso  livello.  In  vece  da  altro  scavo  fatto  entro  quel l'absida 
mi  risultò  che  le  quattro  colonne  marmoree  antedette  stan- 
no centimetri  novanta  circa  più  sotto  che  le  due  colonne 
pur  marmoree  e  simiU,  che  sono  nella  navata  media  della 
chiesa  odierna.  Pare  dunque,  che  le  dette  quattro  colonne 
sieno  al  loro  posto  originario  e  che  le  due  della  navata  ab- 
biano appartenuto,  siccome  quelle,  alla  chiesa  antica  e  sieno 
state  trasferite  in  quella  navata,  quando  si  costruì  nel  1 123 
la  chiesa  odierna.  E  ci  persuade  tanto  più,  che  quelle  quat- 
tro colonne  sieno  neiroriginaria  loro  postura,  il  vedere  che 
le  due  mezzane  quasi  si  attaccano  alla  parete  interna  del- 
Tabsida,  mentre  le  altre  due  se  ne  distaccano  alquanto.  OU 
tracciò  ho  rilevato  che  le  pareti  della  chiesa  odierna  rispon- 
dono con  la  loro  grossei^za  al  vuoto  e  al  muro  interno 
dell'ambulacro  aperto  che  gira  esternamente  in  alto  dell'ab- 
sida  ;  ed  ho  rilevato  che  dalle  dette  pareti  sporgono  soltanto 
fuori  i  pilastrini,  i  quali  sostengono  gli  archetti  e  il  coperto 
dell'ambulacro  medesimo.  Il  fatto  poi  che  alcune  delle  dette 
colonne  marmoree  sono  a  rocchi  irregolari  1'  uno  sopra 
r  altro  porge  altro  indizio  che  la  chiesa  atterrata  da  Agi- 
lulfo sia  stata  rifatta  poi  coi  resti  delle  sue  colonne  stesse. 
Dunque  non  posso  ammettere  col  Selvatico  (*)  che  l'absìda 

(1)  Guida  di  Padova,  1843,  p.  356. 
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della  chiesa  'odierna  di  S.  Sofia  appartenga  alle  epoche  lon- 
gobarde. E  poiché  i  titoli  delle  chiese  di  S.  Sofia,  S.  Eufe- 
mia, S.  Maria  (conia,  Tuna  poco  distante  dall'altra,  fanno 
pur  conghietturare  che  sieno  state  erette  tutte  tre  la  prima 
volta  durante  il  greco  dominio  in  Padova,  e  poiché  la  tra- 
dizione porta  che  princpalmente  la  parte  orientale  della 
città  sia  stata  sterminata  da  Attila,  cosi  non  è  inverisimile, 
che  in  essa  parte  siasi  piantata  una  colonia  di  greci  e  que- 
sta abbia  eretto  quelle  tre  chiese. 

Vedremo*  in  seguilo  che  Gassiodoro,  a  nome  del  re 
Teodorico,  ordinò  air  architetto  Luigi  di  ristorare  le  fab- 
briche delle  terme  aponensi.  Dunque  dobbiamo  dire  che 
Padova,  dopo  la  rovina  sofferta  per  opera  degli  Unni,  si 
riebbe  alquanto  anche  per  templi  venusti. 

I^eir  anno  568  i  Longobardi  predetti,  guidati  da  Al- 
boino, calarono  nelf  Italia,  ma  non  presero  allora  né  Pa- 
dova, né  Monselice  che  rimasero  ai  Greci.  Occuparono  in 
vece  la  parte  settentrionale  e  orientale  dell'  agro  patavino 
quasi  fino  alle  porte  della  città.  Ce  ne  porge  testimonianza 
lo  stesso  Venanzio  Fortunato.  Egli  nel  luogo  su  citato  af- 
ferma di  vantaggio  :  se  possa  esserti  aperta  la  via  entra 
nella  città  di  Padova  :  Si  Patavina  tibi  paieai  via  pergis  ad 
urbem  (*).  Quest'affermazione  dubitativa,  che  si  potesse  per- 
venire entro  Padova,  dimostra,  a  mio  parere,  che  in  Padova 
stavano  i  Greci  e  nella  detta  parte  delP  agro  patavino  i 
Longobardi. 

A  queir  occupazione  si  aggiungalo  per  altri  infortuni 
de'  Patavini  T  odio  e  la  lotta  durati  poscia  tra  i  Greci  e  i 
Longobardi;  il  diluvio  di  pioggie  caduto  neir  autunno  del- 
Tanno  589  che  diremo  ;  la  diversione  che  per  quel  diluvio 
fece  TAdjge,  il  quale  terminò  ad  aprirsi  il  letto  odierno  di- 
verso dall'antico  ;  la  diversione  fatta  anche  dal  Brenta,  per 

(i)  Vita  &  Martini.  Lib.  IV.  Romae,  1786,  p.  472. 
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cui  abbandonò  Pàdova  che  innanzi  bagnava  ;  e  il  tradimeDto 
di  Callinico  esarca  di  Ravenna.  Questi  nell'anno  604  colse 
air  iKnpensqia  e  condusse  prigionieri  Godescalco  duca  di 
Parma  e  la  moglie  di  lui  figlia  ad  Agilulfo  re  longobardo.  Il 
re  furibondo  volse  a  vendetta  le  sue  armi  conlroPadova,  ove 
i  Greci  tenevano  forte  presidio,  e  avendole  appiccato  incen- 
dio per  fuochi  gettativi  entro,  altra  prova  che  la  città  avea 
lignee  case  (^),  la  prese,  la  spianò,  come  dice  Paolo  Diaco- 
no (^),  e  imperò  che  non  fosse  abitata  più,  a  fin  che  non  v'a- 
vessero più  ricovero  greche  milizie.  Distrutta  Padova  e 
fuggiti  ancora  gli  abitanti  alle  lagune,  Agilulfo  sì  gettò  con- 
tro Monselice,  che  prese  a  patti  nell'anno  seguente  602  (^), 
e  fece  sede  del  governo  longobardico  nelPagro  patavino. 
Però  non  molti  anni  dopò  il  patito  disfacimento  tornò 
Padova  ad  essere  alquanto  abitata^  consenzienti,  credo,  i 
sovrani  longobardi  che  successero  ad  Agilulfo.  E  arguisco 
ciò  da  che  i  vescovi  di  Padova,  i  quali  aveano  trasferito 
la  sede  loro  in  Malamocco,  si  restituirono  ancora  alla  ior 
sede  patavina.  La  lapide  sepolcrale  e  originale  del  vescovo 
Tricidio  morto  neir  anno  646,  ciie  si  legge  nel  duomo  di 
Padova  e  fu  rinvenuta  incesso  sotterra,  appartiene  a  quel 
tempo.  Non  credo  siasi  trasferita  da  Malamocco,  poiché 

(1)  Anche  il  Filiasi  (De' Veneti,  1881,  T.  V,  p.  96)  dice  che 
quando  Agilulfo  assediò  e  prese  Padova  le  case  di  questa  erano  di 
legno. 

(2)  Usque  ad  haec  tempora  Patavium  civitas,  fortissime  mt* 
litihus  repugnantihus,  Langohardis  rebellavit.  Sed  tamen  injecto 
igne  tota  flammis  voranlibus  concremata  est  et  jussu  regis  Agi" 
lulfi  ad  solum  usque  destructa  est  (Lib.  IV,  e.  24).  Intendo  che 
Padova  fino  allora  avea  resistito  ài  Longobardi,  essendo  stata  ben 
difesa  dalle  greche  milizie. 

(3)  Agilulfo  quoque  regi  tunc  nascitur  filius  de  Theudelindù 
regina  in  Modiciae  palatio,  qui  Adaloaldus  est  appellatus.  Se- 
quenti  tempore  Langohardi  castrum  Montis  silicis  invaserunt 
(PauH  Diac.  Lib.  IV,  e.  26). 
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anco  la  tradizione  attribuisce  a  quel  vescovo  la  ricoslrut- 
tura  del  duomo  stesso.  Quella  lapide  dunque  fa  prova  che 
'  Padova  nel  646  avea  ancora  qualche  popolazione. 

Espulso  dal  trono  Desiderio,  ultimo  re  longobardo,  da 
Carlo  Magno  (774),  questi  fondò  neir  Italia  il  regno  caro- 
lingio, che  fini  con  Carlo  il  Grosso  (888).  Successe  Beren- 
gario, nel  cui  regno  gli  Ungari  invasero  nelF  899  pel  Friuli 
r  alta  Italia  fino  a  Pavia.  Anche  Padova  rammenta  le  loro 
stragi,  e  grincendj  del  tempio  di  S.  Giustina  predetto  e  del 
duomo  stesso.  E  di  quella  loro  incursione  o  di  qualcuna 
delle  altre  che  fecero  poi,  lasciarono  triste  ricordo  nella 
via  posta  verso  Piove  di  Sacco,  che  in  un  documento  del 
4  463  si  appella  ongaresca  (^). 

Dopo  Berengario  ebbero  la  corona  d'Italia  Rodolfo  di 
Borgogna  (922),  Ugo  di  Provenza  (926),  Lotario  figlio  di 
Ivi  (945),  Berengario  II  con  Adalberto  suo  figlio  (950), 
Ottone  I  (961)  e  gli  ajtri  sovrani  di  Germania,  ultimo  Fe- 
derico I  Barbarossa  del  periodo  percorso  in  questo  mio 
scritto. 

A  que' regnanti  obbedì  anche  Padova,  che  aumentando 
sempre  più  di  popolazione  fini,  circa  T  anno  960,  a  dive- 
nire capo  del  contado  patavino,  di  cui  era  stato  capo  Mon- 
selice  fino  allora.  E  dico  circa  T  anno  960,  poiché  un  do- 
cumento autografo  deh  950  reca,  che  Padova  era  posta 
ancora  nel  contado  monseliciano  :  in  commilatu  moniesi^ 
tikano  et  infra  civem  (sic)  Patavensis  (^),  mentre  altro  do- 
cumento del  969  afferma  che  la  villa  di  Quinto^  oggi  Cinto, 
stava  allora  nel  contado  patavino  :  Quinto  que  posita  est 
in  comitatu  Patavino  (^). 

Quale  sia  stata  la  condizione  dell'agricoltura,  dell' in- 


•  (i)  Cod.  Dipi  Pad,  II,  n.  833. 

(2)  Ivi,  1,  n.  39. 

(3)  Ivi,  n.  53,  • 
Tornò  Yllf  Serie  Y.  75 
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dustria  e  del  commercio  e  quanta  la  popolazione  di  Pado-» 
va  dopo  r  anno  604  è  facile  immaginare  per  le  cose  an- 
tedette. 

Vedremo  in  seguito  i  molti  boschi,  selve,  paludi,  valli 
e  luoghi  incolti  che  furono  allora  nel  territorio  padovano  e' 
ancora  nel   secolo  XII,  donde  ci  sarà  ovvio  il  credere, 
che  molto  scarso  tratto  dello  stesso  territorio  fosse  in  que' 
tempi  messo  a  coltura. 

Le  arti  e  il  commercio  immiserirono^  ridotto  quest'  ul- 
timo allo  interno  soltanto.  L*  uno  e  le  altre  in  vece  per  so- 
lerzia de'  vecchi  e  nuovi  abitanti  fiorirono  sempre  più  nelle 
isole  deir  estuario. 

Questo  stato  miserando  deiragricoltura,  delle  industrie 
e  del  commercio  in  Padova  e  nel  territorio  padovano  stava 
in  ragione  diretta  della  popolazione  scarsissima  nell'una  e 
neir  altro  anche  nel  4000.  Le  cerchie  delfp  città  dopo  il 
604  fino  alla  detta  pace  di  Gostanzq  si  restrinsero,  come 
ho  tracciato  nella  carta  topografica  aggiunta  alla  parte  pri- 
ma del  mio  Codice  Diplomatico  II,  entro  i  ponti  di  S.  Mi* 
chele,  Torricelle,  S.  Lorenzo,  Altinpte,  Molino,  Tadi^  S.  Gio- 
vanni. Onde  i  documenti  pongono  fuori  di  Padova  T  Are- 
na, le  chiese  di  S.  Bartolammeo,  di  S.  Stefano,  di  S.  Giu<- 
stina,  di  S.  Daniele  e  la  contrada  di  Torricelle  (^).  E  dai 
documenti  si  apprende  pure  ch'entro  cosi  angusto  spazio 
erano  nel  secolo  XI  nientemeno  che  diecisette  masietie  (^). 
Dobbiamo  computarne  ognuna  tra  i  cinque  e  i, trenta  caro- 
pi  padovani,  quindi  computare  almeno  campi  ottantacin- 
que, ossia  almeno  328,695  metri  quadrati  di  terreno  mes- 
so a  coltura  entro  si  piccola  città.  Oltre  questi  campi  vuoti 
di  case,  tranne  le  diecisette  dei  massari  o  coloni,  delle  quali 

(i)  Cod.  Diplvm.  I,  n.  55,  425,  129,  457,  465,  498,  227,  2^, 
306,  324.  . 

(2)  Ivi,  n.  44  f,  293,  295,  307. 
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i  documenti  fan  cenno  con  le  dette  masserie^  possiamo 
credere  che  altri  simili  campi  vi  fossero  ancora  non  indicatt 
dai  documenti  stessi.  Ónde  siamo  costretti  a  dire  che  Pa- 
dova fosse  in  quel  tempo  non  una  città,  ma  un  casale,  ciò 
che  non  avvertirono  flnora  gli  scrittori.  E  considerati  quei 
*  vasti  suoi  terreni  nudi  di  abitazioni,  quelle  sue  strettissime 
cerchie,  e  V  uso  che  aveano  i  maggiorenti  di  abitare  ne'  lor 
oastelli  rurali,  argomento  che  la  popolazione  di  Padova  fos- 
se molto  povera  allora  e  non  potesse  superare  di  molto  il 
qumero  di  cinque  mila. 

Vero  è  che  al  sorgere  del  Comune  nello  scorcio  di  quel 
sècolo  XJ  e  nel  principio  del  XII,  molti  a  scampare  dalle 
sevizie  de.^  rustici  feudatari  ripararono  nella  città,  onde  le 
earte  del  secolo  XII  non  vi  accennano  più  tanti  campi  mes- 
si a  coltivazione,  come. le  carte  de' tempi  precedenti.  Ma 
per  quanto  si  voglia  crddere  aumentatja  per  ciò  la  popola- 
zione di  Padova,  non  sarà  chi  voglia  dirla  giunta  ai  19,000 
nella  primavera  dell'anno  \  164,  in  cui  popolazione  si  scar- 
sa osò  alzare  là  testa  contro  il  Barbarossa.  Tanto  potè  nel- 
r  animo  di  que'  animosi  cittadini  il  sacro  fuoco  di  libertà 
e  di  comunanza  che  divampò  contro  si  formidabile  impe- 
ratore, promosse  la  lega  veronese,  poi  la  lombarda,  e  get- 
tò il  germe*  della  odierna  civiltà.  A  trofeo,  della  gloriosa 
loro  rivolta  i  Padovani  eressero  tosto  il  Salone  o  palazzo 
del  Cbfiiune,  monumento  pertanto  di  gloria  nazioiiale  oltre 
che  di  cittadina  (^).  Quando  Agilulfo  spianò  Padova,  aven- 
do imperato  non  fosse  più  abitata  allo  scopo  non  vi  anni- 
dassero  ancora  i  Greci,  deve  averne  ordinato  anche  la  di- 
struzione  de'  ponti  ad  impedirvi  la  entrata.  Reputo  che  da 
ciò  il  ponte  Corvo  manchi  di  quasi  interi  due  archi.  Sap- 
piamo inoltre  da  un  documento  (*),  che  alcuni  anni  innanzi 

(1>  Vedi  il  mio  opuscolo  intorno  al  Salone  dì  Padova. 
(2)  Brunacci.  Cod.  Diplom.  ms.  presso  la  Bibl.  del  Seminario 
di  Padova. 
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il  1 192^  il  ponte  Molino  era  stato  fatto  dal  Comune:  pons 
*  molendinorum  fuit  factus^  cioè,  a  mio  credere,  compiuto 
di  queir  arco  o  di  quegli  archi,  distrutti  per  comando  di 
Agilulfo.  È  probabile  pure  che  i  due  ponti  di  S.  Giovanni 
e  de'  Tadi,  che  furono  più  tardi  rifatti,  abbiano  mancato 
anch*  essi  di  qualche  parte  loro  fatta  atterrare  dallo  stesso 
Agitalfo. 

Siamo  poi  sicuri' che  Padova  dall'anno  60^  a  tutto  il 
secolo  XI  non  ftì  circuita  di  mura.  Ancora  nel  secolo*  XII 
a  occidente,  cioè  dalla  Torlonga  o  Specola  al  ponte  S.  Gio- 
vanni, e  da  questo  al  ponte  Molino,  non  difendevano  Pa- 
dova che  uno  spaldo  di  terra  e  il  fiume,  però  anche  allora 
in  quella  parte  più  largo,  che  nella  parte  orientale  della 
città.  Nemmeno  in  questa  parte,  ìcioè  dalla  Torlonga  al 
ponte  di  S.  Lorenzo  e  fino  al  ponte  Molino,  i  documenti,  che 
precedono  l'anno  4124,  additand  mura.  La  prima  volta 
in  qtieiranno  essi  menzionano  la  porta  di  S.  Michele  presso 
la  Torlonga  (^),  la  prima  volta  nel  4  436  le  mura  di  S.  Mi- 
chele (^),  nel  1140  la  porta  Torricelle  {%  nel  Ìi4\  le  mu- 
ra a  S.  Giuliana  (^)  e. nel  4146  la  porta  del  ponte  MoU- 
no  (^).  Dunque  dobbiamo  dire  che  anco  nella  parte  orien- 
tale di  Padova  le  mura  non  furono  erette  se  non  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XII  dal  Comune  omai  istituito. 

Entro  quello  spaldo  e  quelle  mura  o  poco  fuori  erano 
nel  detto  secolo  XII  le  seguenti  chiese,  troppe  à  c(ftfronto 
della  popolazione,  e  surte  mano  mano  col  tetìopo,  cioè  la 
cattedrale,  quelle  di  S.  Matteo,  S.  Giuliana,  S.  Canziano, 
S.  Lorenzo,  S.  Stefano,  .S.  Martino  ;  quelle  di  S.  Nicolò, 


(i)  Codice  Diplom,  II,  n.  i50. 

(2)  Ivi,  n.  299. 

(3)  Ivi,  n.  383. 

(4)  Ivi,  ni  399. 

(5)  Jvi,  n.  464. 
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S.  Lucia,  S.  Angelo,  S.  Daniele,  S.  Luca  e  le  chiese  di 
S.  Ferii)o,'S.  Tomaso,  S.  Maria  della  Mansione  del  Tempio, 
S.  Andrea,  S.  Maria  di  Betlemme,  S. Egidio,  S.Giorgio,  S.  Ja- 
copo e  S.  Leonardo,  oltre  che  le  altre  sopra  mentovate  di 
S.  Sofia,  S.  Eufemia,  S.  M.^Jconia  e  S.  Giustina.  Ed  erano  nel 
sec.  XII  le  contrade  Coriereze,  che  iguoro  ove  fosse,  Bnr- 
zinica  da  S.  Pietro  verso  S.  Nicolò,  Contro  dalla  Burzinica 
al  ponte  de'Tadi,  Concariola^  Ampurio^  con  molta  probabi- 
lità laodiernà  Ambrollo,  Calcaria  non  lungi  dal  Castello, 
e  le  contrade  di  S.  Sofia,  di  Vanzoy  di  Pontecorvo,  quelle  di 
S.  GiuUanaj  S.  Nicolò,  Torlonga,  S.  Bartotammeo,  S.  Ste- 
fano, S.  Daniele,  Torricelle,  Pontemolino  e  quelle  dette  Co- 
no, credo  oggi  Mezzocono,  Calfura,  Borgo  Peniido,  oggi 
Borgo  Pensio  e  Rudena  o  Rutena  (^),  estesa  quest'ultima 
lungo  la  riviera  di  S.  Giorgio  fino  al  ponte  della  Morte  e 
poi  lungo  la  contrada  odierna  chiamata  Rovina.  Ed  erano 
in  Padova  allora  anco  i  monasteri  di  S.  Pietro,  S.  Giusti- 
na, S.  Stefano  e  Ognissanti.  Ma  non  tutte  quelle  chiese  fu-' 
rono  di  muro,  aè  grandi  come  oggidi.  Anche  le  case  furo- 
no piccole  molto  e  col  piano  terreno  soltanto.  Con  isolajo, 
cioè  con  piano  superiore,  i  documenti  del  secolo  XII  non 
additano  che  il  vescovato,  il  Salone  o  palazzo  del  Comune, 
il  palazzo  deir  abbate  di  S.  Giustina  e  qualche  altro.  Ond'è 
che  i  nostri  vecchi,  usi  a  vedere  que'  loro  edifizj  pigmei, 
meravigliavano  della  vastità  del  teatro  romano  anzidetto, 
posto  nel  Prato  della  Valle,  e  per  ciò  lo  chiamavano  h$di- 
ficium  magnum,  ciò  che  innanzi  ho  riferito. 


(1)  Si  veggano  nel  mio  Codice  Diplomatico,  I  e  II,  i  documenti 
comprovanti  la  esistenza  di  quelle  chiese  e  contrade  nel  sec.  XXL 


J 
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Cfmf^  degli  Offri  Palamno  e  Ateslino  ne'  tempi 


romani. 


Premesse  queste  noUzie  della  città  di  Padova,  passiamo 
ora  a  vedere  anzi  tutto  i  eoufioi,  che  aveano  gli  agri  pata- 
vino e  atèstiuo  ne'  tempi  romani. 

La  colonia  di  Este,  com'  è  noto,  era  allora  disgiunta 
affatto  dair  agro  patavino,  con  proprii  magistrati  indipen- 
denti  da  quelli  patavini.  li  Furlanetto  nella  Carla  iopoara^ 
Ica  aggiunta  alla  Guida  di  Padova  editq  neirannp  4842, 
appoggiato  ali  Alessi  I!L  al  Gennari  f^ì  e  alle  lanidi  romane 
5££2£S2Ì11,^  ^5^.f.  g'ja 'u^^^-desjgnò  a  confini  deir  agro 
patavino  neJemjTiQn^ML  Ijìi]tow;i..£l^  da 

Anguillara  al  porto  di  Fossone,  poi  il  mare  lun'go  i  porti 
diBronSoloTlRTll^^^  Malamocco,  del  Lido,  coitì- 

prendendo  anche  quest*  ultimo.  Indi  li  fece  proseguire  a 
nord  deir  isola  di  Murano,  da  cui  li  condusse  entro  la  ter- 
ra ferma  a  nord  di  Mestre  e  di  Mirano  e  a  sud-ovest  di 
Salzano,  Noale,  Fossalta  e  Castelfranco.  Di  qua  li  fece  vol- 
gere a  nord  di  Montinello  e  di  S.  Lucia,  ad  ovest  di  Gran-, 
torto,  Campolongo,  Veggian  e  Cervar^e,  donde  per  Bastia, 
Rovolone,  Gastelnovo,  Faeo,  Arquà,  Viminarip  e  Bagnoli 
li  terminò  ad  Anguillara  predetta.  E  dell'  agro  atestino  il 
Furlanetto  fissò  i  confini  medesimi  dell'  agro  patavino  da 
Bastia  ad  Anguillara,  da  cui  li  delineo  lungo  il  corso  odier- 
no dell'Adige  fino  ad  Albaredo,  e  da  questo  per  Lobia, 
Lonigo,  Orgiano,  Albettone  li  fermò  a  Bastia  antedetta. 
Il  prof.  Mommsen  nel  Corpus  inscriptionum  latinarum  (^) 


(1)  Antichità  di  Este,  Parte  1,  1776,  p.  85  ecc. 

(2)  Diasertazioni  due  intorno  ai  confini  ecc.  Àn.  1828, 1839, 

(3)  T.  V,  Pars  prior,  p.  221,  236,  240,  268. 
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attribuisce  anch'egli  Malamocco  e  Chioggia  all'agro  patavi- 
no. Dichiara  non  poter  precisare  i  confini  di  quest'agro  con 
quello  altinate  e  con  quello  vicentino  a  nord.  Cita  VlUnera-* 
rio  gerosolimitano^  cbe  su  la  via  da  Vicenza  a  Padova  se- 
gna colle  parole  ad  finem  la  separazione  degli  agri  vicentino 
e  patavino  precisamente  al  decimo  miUiare  da  Padova  al- 
l' undecimo  da  Vicenza.  Avverte  che  la  lapide  da  lui  ripor- 
tata al  n.  2843  e  rinvenuta  in  Mestrino,  ricorda  un  Con- 
cor</ta/^  patavino.  Pone  tra  le  lapidi  vicentine  quelle  n.3405) 
8144  di  Montegalda,  non  per  altro  motivo,  se  non  per  quel- 
lo che  Montegalda  oggi  fa  parte  dei  territorio  vicentino. 
Limita  per  la  lapide  n.  2490  a  Lobia,  luogo  non  lontano  da 
Lonigo,  r  agro  vicentino  coli'  atestino.  Ammette  per  le  la- 
pidi n.  2464^  2460  cheJLe^ 

quest'ultimo  agro.  Dice  che  a  nord  l'Adige  divideva  lo  stes- 
iS'agro  ai^KnSTcla'quello  veronese.  Afferma  che  in  Miuerbe 
si  trovò  la  lapide  atestina  n.  2506  ;  che  si  rinvennero  altre 
lapidi  simili  a  quella  in  Marega  (luogo  non  lontano  da  Be- 
vilacqua),  in  Pojana  Maggiore,  in  Orgiano,  in  Zimella.  An- 
nota che  la  lapide  n.  34  44  di  Sossano  fa  menzione  di  un 
quaiuorviro  magistrato  vicentino.  Annovera  tra  le  lapidi 
vicentine  quella  n.  34  94  di  Bagnolo  rinvenuta  nel  territo- 
rio di  Lonigo.  Si  riferisce  per  i  confini  su  Teolo  e  su  Ven- 
da tra  gli  Atestini  e  i  Patavini  alle  lapidi  n.  2494 ,  2492. 
E  comprendendo  anche  Pernumia  nell'agro  atestino  per  la 
lapide  n.  2597,  poiché  questa  accenna  la  tribù  Romilia^  a 
cui  gli  Atestini  erano  ascritti,  asserisce  che  non  abbiamo 
lapidi,  le  quali  dimostrino,  che  l'agro  patavino  si  estendes- 
se oltre  a  Carrara  e  Luvigliano. 

La  su  citata  lapide  di  Mestrino  ricorda  Cajo  Acilio  Se- 
vevOj  concordiale  patavino,  come  si  è  detto;  quella  di  Mon- 
.  tegalda  n.  3 1 05  fu  dedicata  a  Nemesi  da  Aulo  Considio  Ca- 
pitone; quella  mutilata  n.  8444,  pur  di  Montegalda,  fa  cen^ 
DO  di  un  seviro  della  gente  Vezzia  ;  la  lapide  di  Lendinara 
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memora  Sesto  Àponio  Severo  della  tribù  Romilia  ;  quella,  di 
Badia  rammenta  Cajo  Bebio  e  1*  altra  di  MinérDe  Marco 
'Bennj^limbediie  d^  tribù  slessa;  e  quella  di  BagnòTB^a 
riferimento  a  Salonia  Modesta. 

Molto  importanti  sono  le  lapidi  su  citate  n.  2490, 2494, 
2492.  La  prima,  trovata  in  Lobia,  fa  sapere  che  da  Sesto 
Atiliò  Sarano  proconsole  è  stata  messa  per  decreto  del  Se- 
nato romano  a  confile  tra  gli  Atestini  e  i  Vicentini.  Si  deve 
intendere  procònsole  della  Gallia,  in  cui  era  compresa  la 
Venezia,  e  intendere  infltto  quel  termine  nell'anno  619  di 
Roma.  La  seconda  stava'  nel  fianco  Meridionale  del  manie 
Venda,  ove  rivolge  all"orienle\  cosi  scrive  TAIessi  (*).  Questa 
lapide  reca,  che  Lucio  Cecilio,  egualmente  proconsole  e  pa- 
rimente per  decreto  del  Senato  romano,  la  pose  a  confine 
tra  gli  Atestini  e  i  Patavini.  £  la  terza,  eh' ebbimo  da  Teo- 
Io,  dice  che  lo  stesso  proconsole  Cecilio  la  piantò  a  confina 
tra  i  Patavini  e  gli  Atestini.  L^  apposizione  di  questi  due 
ultimi  termini,  secondo  il  Mommsen,  avvenne  nelfanno  643 
ovvero  63S  di  Roma.  Oltracciò  possiamo  arguire  da  quelle 
tre  lapidi  terminali,  che  scrii  contrasti  sieno  stati  tra  gli 
Atestini  e  i  Vicentini  e  tra  i  Patavini  e  gli  Atestini,  se  a 
quietarli'  abbisognarono  la  maestà  del  Senato  romano  e 
l'autorità  e  la  presenza  d'uà  proconsole. 

Ma  intorno  al  delineamento  datoci  dal  Furlanetto  e  in- 
torno a  ciò  che  asserì  il  prof.  Mommsen,  trovo  dover  fare 
alcuni  mutaménti,  e  aggiungere  a  questi  alcune  premesse. 

È  certo,  che  oltre  i  monti  si  adoperarono  principalmen- 
te i  fiumi  a  confini  tra  le  antiche  popolazioni.  Lo  testifica 
Fiacco  Siculo,  che  dice  :  Gli  agri  delle  citlà^  ossia  de'  mtt- 
nicipj,  delle  colonie  e  delle. prefetture  confinano  tra  loro  a 
mezzo  de' fiumi^  o  di  montuo9e  alture  e  de' loro  diversi  corsi 
d' acquea  o  di  lapidi  infitte  O*  > 

(1)  Antichità  di  Este.  Parte  I,  1776,  p.  81,  82. 

(2)  Territoria  inter  civitates,  id  est  inter  municipia  et  tolo* 
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^  La  parte  delf  agro  palaviuo  dai  Longobardi  invasa 
quando  scesero  neiritalia,  e  da  essi  unita  ai  territori  vi- 
centino e  trevisano,  non  fu  restituita  più  fino  al  secolo  XIL 
Questo  emerge  dai  documenti.  Ma  la  tradizione  della  pas- 
sata grandezza  municipale  e  quella  della  estensione  degli 
antichi  agri  romani  non  si  polea  spegnere,  né  si  spense  ne- 
gli animi  degr  Italiani.  Doveva  essere  quindi,  ed  è  stata  in 
realtà  prima  cura  de'  €om,uni  risorti  neir  Italia,  quella  di 
ricuperare  i  loro  antichi  confini.  E  in  realtà  non  pochi  &i 
essi  Comuni  li  ricuperarono  a  patti  o  a  mezzo  delle  armi. 

Anche  il  Comune  di  Padova  ebbe  a  guerreggiare  per 
ciò  coi  Vicentini;  e  cosi  neiranno  I>I42  per  Io  motivo 
che  si  era  esteso  di  troppo,  cioè  fino  a  Montegalda,  a 
Bàssano  e  a  Marostica  (^).  Sappiamo  che  i  confini  de'  ter- 
ritorj  cagionarono  guerre  tra  altri  Comuni,  come  tris  i 
Padovani  e  i  Veneziani,  e  vedremo  anche  tra  i  Monse- 
ìiciani  e  i  Pernumiuni.  E  si  vedrà  che  dopo  la  discesa 
de  Longobardi  rimasero  uniti  al  territorio  vicentino  i  vil- 
laggi di  Castelnovo,  Rovolone,  Carbonara  e  altri  che  nei 
tempi  romani  spettavano  parte  agli  Atestinì,  e  parte  ai  Pa- 
tavini. E  si  vedrà  che  rimasero  uniti  anco  al  territorio 
tre'visano  i  villaggi  di  Mirano,  Stigliano,  Loreggia  ecc.,  che 
pure  spettavano  ne*  tempi  romani  a'  Patavini.  Ma  poiché 
tutti  i  villaggi  stessi  già  nel  secolo  Xill  formavano  nuova- 
mente parie  del  territorio  padovano,  cosi  siamo  indotti  a 
credere  che  ne'  secoli  XII  e  XIII  il  Comune  di  Padova  sia 
riuscito  a  riavere  Tiutero  suo  agro  romano.  Quindi  a  rico- 
noscere i  confini  degli  agri  romani  gioverà  tenere^  l'occhio 
anche  su  i  medievali  e  su  gli  attuali  confini  de'  territorj. 


nias  et  praefecturas ,   alia  flumxnibus  finiuntur ,   alia  summis 
montium  jugis  ac  divergiis  aquarum ,  alia  etiam  lapidibus  pò- 
8itis  (Rei  agrariae  auctores.  Àm&telredami,  1674,  p.  24). 
(4)  (éOdice  Diplom.  II,  n.  1541,  e  Cod.  Diplom.  I,  p.  XVI, 
Tomo  VJiy  Serie  K  76 


N 
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•  Anteposto  <^iò,  e  coasiderato  che  il  fiume  Musone,  più 
Uirdi  alquanto  sviato  dali-'antico  suo  corso,  si  prestava  op« 
porlunameate  a  limite  naturale  tra  i  Patavini,  gli  Acelani 
e  gli  AUinati,  ammetto  per  i  tempi  rom|iDÌ  il  tracciamento 
di  divisione  tra  gli  agri  di  que'  popoli  che  il  Furlanetlo  ci 
esibì,  escludendo  però  che  ali*  agro  patavino  abbiano  ap- 
partenuto Mestre  e  T  isola  di  Murano.  Per  tutto  il  medio 
'  evo  Mestre  risulta  parte  del  territorio  trevisano,  non  del 
padovano.  Questo  fatto  e  la  notabile  distanza  di  Mestre 
da  Padova,  e  viceversa  la  sua  vicinanza  ad  Aitino,  mi  ac- 
quietano che  Mestre  dipendesse  dagli  Altinati  non  dar  Pa- 
tavini. Riguardo  a  Murano  fu  ed  è  costante  tradizione  che 
^  per  la  scorreria  di  Attila  gli  Altinati  riparassero  nelle  isole 
di  Torcello,  di  Mazzorbo^di  Burano,  di  Murano  stesso  e  in 
altre  vicine  (^),  donde  induciamo  che  quelle  isole  fossero 
state  prima  degli  Altinati  medesimi.  Raffermano  la  indu- 
zione le  cronache  che  dichiarano^  Altinate  la  laguna  di  Mu- 
rano, come  la  dichiarò  Costantino  Porfirogenito.  E  raffer- 
ma la  induzione  il  fatto,  che  la  basilica  di  Murano,  la  cui 
prima  erezione  risale  al  VII  secolo,  fu  dedicata  airAssuoto, 
a  guisa'  eh*  era  dedicata  quella  d*  Aitino  ;  e  il  fatto  che  il 
vescovo  d*Allino  si  rifugiò  in  Torcello,  e  che  il  pievano  di 
Murano  prestò  sempre  obbedienza  al  vescovo  di  Torcet- 
to (^).  Perciò  credo  giusta  quella  induzione^  e  quindi  credo 
che  anche  risola  di  Murano  abbia  appartenuto  agli  Altinati. 
Oltracciò  considero  che  in  Pusina  si  rinvenne  dieci  pie- 
di sotterra  la  làpide  ricordajnte  Publio  Munazio  Primo  (^) 
e  che  non  abbiamo  cenno  veruno  della  gente  Munazia  nelle 

• 

(1)  Bonifacio.  Storia  di  trevigiy  p.  47. 

(2)  Queste  notizie  ebbi  dal  cav.  ab.  Zanetti'  direttore  del  Museo 
civiQO  di  Murano.  Anche  il  Filiasi  (De*  Veneti.  T.  Ili,  p.  223)  dice 
gli  Altinati  spopolarono  Murano,  e  il  nome  le  diedero  di  una 
delie  porte  della  loro  città.  Popolata  fu  sempre. 

(3)  Mommsen.  Corpus  etc.  T.  V,  n.  2244. 
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Iffptdi  patavioe.  Considero  che  in  S.  Ilario  in  vece  con  aKre 
lapidi  si  'sterrò  quella^che  Arria  Sabina  eresse  al  suo  ma- 
rito e  prefetto  giusdicente  Cajo  Aviiro  Vindice  della  tribù 
Fabia  (*),  a  cui  erano  ascritti  i  Patavini.  E  considero  «che 
parecchie  tra  le  lapidi  esistenti  in  Venezia  vi  furono  impor- 
tate senza  dubbio  dall'agro  patavino,  ciò  che  il  Mommsen 
non  avverti  (').  Novero  tra  le  patavine,  se  non  tutte,  alme- 
no in  parte,  quelle  che  ricordano  Elio.Fileztano  medicò  ('), 
Lucio  E^io  Tarquinio  (^),  Piozia  Felicita  (%  Florio  Geminia- 
no  (^),  Tito  Vezzio  (^),  Lucio  Antonio  Basso  {*)  ;  quelle  di 
Slrrunzia  Secondina  0,  di  Tito  Celiò  Celere  {*%  di  Man- 
lio Ennio  Esico  C'),  di  Tito  Saufeio  Magiro  (*«),  di  Flavia 
Januaria  (^^);  quelle  che  ricordano  Cneo  Ottavio  Cosmo  (*^), 
Cajo  Petronio  Dosseno  {*%  Lucio  Poblicio  Grato  (*^),  Te- 
renzia  Icet^  (^')  ecc.,  poiché  le  lapidi  dichiarate  patavine 
dallo  stesso  Mommsen  additano  persone  delle  famiglie  me- 
desime, a  cui  appartenevano  le  persone  su  nominate  (^*). 

(1)  Honimsen.  CorpuM  etc.  n.  2840. 

(2)  Ivi,  Pars  prior,  jp.  205. 

(3)  Ivi,  n.  2481. 

(4)  Ivi,  n.  2194. 

(5)  Ivi,  n.  2185. 
.      (6)  Ivi,  n.  2258. 

(7)  Ivi,  n.  2193. 

(8)  Ivi,  n.  2194. 

(9)  Ivi,  n.  2200. 

(10)  Ivi,  n.  2219. 

(11)  Ivi,  n.  2224. 

(12)  Ivi,  n.  2225. 

(13)  Ivi,  n.  2229. 

(14)  Ivi,  n.  2249. 

(15)  Ivi,  n.  2256. 

(16)  Ivi,  n.  2259. 

(17)  Ivi,  n.  2270.         ^ 

(18)  Della  gente  Elia   vedi  i  n.  2801,  2827,  2831,  2844,  2890; 
della  Plagia  i  n.  2843,  2937,  2979;  della  Ve%iia  i  n.  2945,  3060, 
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E  novero  tra  le  patavine  la  lapide  di  Manlio  Tizio  tribuno 
militare  della  legione  Vili  (^)  e  quella  di  Giunio  ('),  atte- 
so che  in  ambedue,  che  pur  esistono  io  Venezia,  si  fa  men- 
zione della  tribù  Fabia  predetta.  Ammesso  dunque  che  i 
nuovi  e  vecchi  abitanti  delle  isole,  ora  formanti  la  città  di 
Venezia,  abbiano  trasferito  dai,  territori  vicini  (')  con  ma- 
teriali da  fabbrica  anche  lapidi  scritte,  e  quindi  anco  dal 
territorio  patavino,  da  cui  era  facile  il  trasporto  a  mezzo 
del  Brenta  ;  e  posto  che  gli  abitanti  del  sestiere  di  Canna- 
regio  in  Venezia  hanno  parlare  che  si  diversifica  da  quello 
di  chi  abita  l'altro  punto  estremo  della  citlà,  il  Castello  (*)» 
io  argomento  che  gli  Altinati  racchiudessero  entro  i  loro 
confini  Fusina,  una  parte  delle  isole  che  compongono  Ve- 
nezia e  probabilmente  anche  il  porto  del  Lido.  E  argomen- 
to che  il  ramo  sinistro  del  Medoacus  Major  da'^Oriago  sino 
a  Fusina  separasse  f  agro  alùnate  dal  patavino  e  che  ai 
Patavini  spettassero  ne'  tempi  romani  il  tenere  di  S.  Ilario 
e  quella  parte  di  Venezia  (compresa  r  isola  di  Rialto)  che 
non  era  degli  Altinati.  Cosi  mi  sembrano  dimostrati  a  ba- 
stanza i  confini  romani  tra  gli  Altinati  e  i  Patavini  a  nord 
e  nord-est,  ove  il  Mommsen  non  ha  saputo  determinarli 
con  la  sola  guida  delle  lapidi.  E  cosi  parmi  anche  non  dove- 
re accordarmi  con  lo  stesso  Mommsen,  che  sembra  proclive 

3061,  3062;  della  Antonia  ì  n.  2846,  2895,  2902,  2991;  dell' iir- 
runzia  i  n.  2819,  2996;  della  Celia  i  n.  2900,  2907,  2935,  2936; 
della  Ennia  i  n.  2846,  2860,  2945,  2947  ;  della  Saufeia  i  n.  2838, 
2998  ;  della  Flavia  i  a.  2860,  2943,  2962;  della  Ottavia  il  n.  3000; 
della  Petronia  i  n.  2870,  2876,  2883,  3006,  3007,  3008,  3009  ;  deUa 
Poblicia  i  n.  2795,  2797,  2810;  della  Terenxia  ì  n.  2788,  2872, 
2873,  2895,  3045,  3046. 

(1)  Ivi,  n.  2163. 

(2)  Ivi,  n.  2240. 

(3)  Principalmente  da  quello  Altinate  (Pillasi.  De'  Veneti,  1811, 
T.  r,  p.^  243  ecc.). 

(4)  Venezia  e  le  sue  lagune.  Venezia,  1847,  T.  I,  p.  5« 


^ 
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a  credere  Venezia  intera  degli  AlUnati  (^),  ove  scrive  :  Al- 
itntim.  Tribù  Scaptia,  Venezia^  tanto  più  che  furono  sco- 
perte in  Venezia  stessa  le  lapidi  su  citate  di  Giunio  della 
tribù  Fabia  presso  il  monastero  delle  Vergini,  di  Arrunzia 
^Secondina  a  S.  Maria  Maddalena  e  di  Flavia  Januaria  a 
S.  Angelo,  le  quali  lapidi  non  si  possono  ascrivere,  a  mio 
credere,  ad  altro  popolo  che  al  patavino  (^). 

Convengo  poi  col  Furlanetto  e  col  Afommsen  che  i  lidj 
dal  porto  del  Lido  sino  a  quello  di  Fossone  e  il  porto  di 
Malamocco,  quello  di  Albiola  oggi  Portòsecco,  e  i  porti  di 
Chioggia  e  di  Brondolo  fossero  de  Patavini.  E  convengo 
tttnto  più  che  il  Pillasi  (^)  dopo  aver  détto  che  in  Rialto  e 
nelle  isole  vicine  rifugiarono  Padovani  ne*  secoli  V^  VI  e 
VII,  aggiunge  (^  :  //  lido  che  cominciando  dal  porto  di  Lio 
fin  a  quello  di  Malamocco  si  avanza  e  mezzo  miglio  appena 
disia  da  Venezia^  lido  di  Rialto  dicevasi  una  volta  ed  anche 
lido  di  S.  Nicolò.  Tal  nome  avea  dal  porto  di  Lio  fino  quasi 
a  metà  della  sua  lunghezza  —  lo  dicono  dalla  metà  in  giù 
lido  di  Malamocco,  Ne' documenti  del  \00Q,  4072^  1080, 
4180,  ecc.  riscontrare  si  possono  tali  antiche  denomina-^ 
zioni. 

Né  dal  porto  di  Fossone  ad  Anguillara  e  da  questo  vil- 
laggio air  altro  di  Pernumia  ho  da  fare  opposizioni  alle  li- 
nee di  confine,  che  il  Furlanetto  tracciò.  Mi  oppongo  però 
al  Mommsen  che  limita  l'agro  patavino  a  Carrara,  privan- 
dolo di  Pernumia,  che  assegna  agli  Atestini.  L'illustre  pro- 


(1)  Corpus  eie.  T.  V,  Pars  prtor,  p.  204. 

(2)  Con  buoni  argomenti,  mi  pare,  il  Filiasi  (De'  Veneti^  T.  II, 
p.  306  ecc.)  sostiene  che  Torcello,  Mazzorbo  e  altre  isole  vicine  fos- 
sere  popolate  anche  ne*  tempi  romani ,  e  non  molto  popolate  quelle 
che  formarono  poscia  la  città  di  Venezia. 

(3)  De'  Veneti  1811,  T.  HI,  p.  253. 
.  (4)  Itì,  p.  277, 
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fossore  venne  a  quella  esclusione  per  la  lapide  q.  2597  (^), 
che  accenna  la  tribù  Romilia,  a  cui  era  ascritta,  come  si 
è  detto,  la  colonia  àtestina.  Ma  non  abbiamo  la  prova  es- 
sere  stata  trovata  quella  lapide  in  Pernumia.  Sappiamo 
soltanto  dal  Masiero,  citato  dallo  stesso  Momnisen,  ch'ara 
quella  lapide  su  la  facciata  della  casa  annessa  al  già  ospi^ 
tale  della  Trinità  di  Pernumia.  E  non  potrebb  essere  stata 
importata  quella  pietra  dal  vicinissimo  tenere  di  Mouse- 
lìce  spettante  alFagro  atestino  e  incastrata  in  quel  muro 
di  Pernumia?  D' altra  parte  leggiamo  in  un  documento  (*) 
che  si  questionò  per  confini  tra  i  Monseliciani  e  i  Perno-  ^ 
miani  al  cospetto  del  re  Berengario  ;  che  per  confini  qufe* 
popoli  vennero  alle  mani  verso  iM  1 57  ;  e  cfhé  fecero  la 
pace  in  queir  anno  stesso.  E  nel  codice -degli  statuti  di  Per- 
numia (^)  leggiamo  che  questa  nel  secoio  XIII  avea  pro- 
*prio  Podestà  indipendente  affatto  da  Monselice  e  da  Este.  * 
Oltracciò  abbiamo  la  lapide  riportata  daflo  stesso  Momm- 
sen  al  a.  2525  che  parla  di  un  concordiale  patavino,  e  che, 
giusta  il  Masieno  sii  nomato  e  altri  scrittori,  fu  scoperta  in 
Pernumia  medesima.  E  abbiamo  la  tradizione  costante  an- 
che in  Monselice  che  Pernumia  sia  stata  soggetta  sempre 
ai  Padovani.  Quelle  antiche  lotte,  che  son  relative  alle  altre 
su  mentovate  pur  avvenute  per  confini  tra  i  Patavini  e  gli 
Atestini,  quella  separazione  politica  di  Pernumia,  e  quella 
lapide  indubbiamente  patavina  e  trovata  in  Pernumia  stes- 
sa, sono  tali  argomenti  che  mi  fanno  credere  compresa  Per- 
numia nell'agro  patavino  anco  ne'  tempi  romapi,  e  per  ciò 
vera  guelta  tradizione.  Onde  reputo  ancora  che  non  pos- 
siamo  valutare,  come  ha  valutato  il  Mommsen,  per  atestine 
nemmeno  le  altre  lapidi  di  Pernumia  che  ci  diede  ai  n.  247 1. 
e  2583  ecc. 

(4)  Corpus  etc.  T.  V. 

(2)  Codice  Diplomi  II,  n.  686. 

(3)  Un  esemplare  sta  nella  Biblioteca  civica  di  Padova. 
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Non  consento  poi  col  Furlanetlb  che  lexa  via  dall'agro 
atesttno  i  bagni  di  S.  Eliseo,  oggi  bagni  di  Battaglia^  e  Ga,- 
tajo  e  Galzignano  e  quindi  Valsanzibio  e  Faeo.  Nel  docu- 
mento della  pace  su  notata  que'  bagni  e  Ispida  si  dichia- 
rano pertinenza  di  Monselice.  E  que*  luoghi  tutti  furono 
sottoposti  dal  secolo  XII  in  seguito  al  Podestà  di  Monseli- 
ce. Ciò  mi  fa  tenere  ch'essi,  a^guisa  che  Monselice,  fossero 
uniti  anche  prima,  cioè  ne' tempi  romani,  all' agro  atestino. 

E  non  consento  col  Furlanetto  che  include  neJf  agi*ò 
atestino  Teolo,  Carbonara  e  Bastia.  La  lapide  riprodotta 
dal  Mommsen  al  n.  2^91  e  posta  su  Venda  a  limitazione 
degli  Atestini  coi  Patavini  reca  :  inter  Atestinos  et  Palavi- 
nos.  E  r  altra  n.  2'i92  di  Teolo  parimente  messa  a  confine 
tra  i  due  popoli  ha  viceversa  :  inter  Patavinos  et  Atestinos. 
Quésta  trasposizione  de' nomi  loro  indica,  a  mio  giudizio, 
che  la  prima  lapide  è  stata  rivolta  con  la  scritta  verso  gU 
Atestini  ove  1'  agro  loro  confinava  col  patavino,  la  seconda 
rivolta  con  la  scritta  verso  i  Patavini,  dove  T  agro  di  que- 
sti  toccava  Y  atestìno.  E  poiché  la  prima  stava  alle  falde 
sud-est  del  Venda,  cosi  stimo  che  le  falde  ^  le  redici  a  est 
dello  stes^  Venda  a  partire  da  quella  lapide  e  quindi  Ca- 
steloovo.  Pendice  e  Teolo  colli  minori  verso  Padova. ab- 
biano appartenuto  siccome  quella  sezione  del  Venda  all'  a- 
gro  patavino.  E  stimo  che,  ne  sieno  stati  altra  apparte- 
nenza Rovolone,  Carbonara  e  Bastia,  constando  da  docu- 
menti essere  stati  uniti  que'  luoghi  al.  contado  vicentino 
soltanto  dalla  discesa  de'  Longobardi  fino  al  secolo  XII,  e 
al  territorio  di  Padova  costantemente  dappoi,  il  che  dinota, 
che  il  Comune  di  Padova  in  quei  secolo  li  ricuperò  dai  Vi- 

•  •      •  • 

cantini,  avendo^  que'  luoghi  fatto  parte  dell'  agro  patavino 
ne'  tempi  romani.  E  quindi  stimo  che  non  si  possa  nove- 
rare, come  ha  noverato  il  Mommsen  al  n.  496,  tra  le  la- 
pidi false  atestine  quella  invenuta  a  Castelnovo,  ma  si  deb- 
ba mettere  tra  le  lapidi  false  patavine.  E  come  l' illustre 


—  500  — 

professore  tiene  che  Montegalda  sia  stala  inehìusa  nell'agro 
vicentino  ne'  tempi  romani,  poiché  oggi  pure  è  unita  ad 
esso,  cosi  a  più  ragione  reputiamo  che  Castelnovo  e  gli 
altri  luoghi  su  nomati  abbiano  appartenuto  air  agro  pata- 
vino, a  cui  da  sette  secoli  sono  congiunti.  E  mi  rinfranca 
in  questo  parere  V  asserzione  di  Plinio,  òhe  il  fiume  Vigi- 
sono,  di  cui  terrò  discorso',  nasceva  neir  agro  patavino  : 
ex  Patavinorum  agris^  poiché  originava;  come  vedremo, 
dalle  acque  che  si  univano  nelle  vaili  di  Carbonara,  Rovo- 
Iòne  e  Frassenelle.  Siccome  poi  la  lapide  di  Zovone,  che 
fa  cenno  de'  Varii  padre  e  figlio,  si  deve  considerare  ale- 
stina,  anche  secondo  il  Mommsen  (*),  cosi  dobbiamo  dire 
che  Zovone  e  la  frazione  odieroa  del  Comupe  di  Vò,  ap- 
pellata Granze  di  S.  Giustina,  sieno  state  ne'  tempi  romani 
entro  l'agro  atesUno,  e  che  per  ciò  i  confini  di  questo  agro 
corressero  da  Loverlino,  oggi  nel  Comune  di  Albettone,  al 
Monte  della  Madonna  vicino  a  Teolo,  indi  a  Montaltone  e 
a  Venda,  poi  a  Regazzon,  al  monte  Scajana,  a  Montenovo 
presso  Catajo,  e  indi  ritorcessero  per  Catajo  e  Battaglia 
sino  al  tenere  dell'  odierno  Comune  di  Monselice  ;  percor- 
ressero cioè  le  linee  medesime,  che  oggi  percorrono  su 
que'  colli  i  con6ni  del  distretto  di  Este,  di  quello  di  Mon- 
selice fino  al  detto  colle  Regazzon,  poi  quelli  del  Comune 
di  Galzignano^no  al  monte  Scajana,  iodi  quelli  del  Comune 
di  Battaglia  da  Montenovo  per  Battaglia  stessa  a  Savellon 
di  Monselice  ;  linee  che  si  veggono  nella  grande  Carla  deUa 
Provincia  di  Padova  edita  dal  Morello  (a.  4  862).  E  qui  cre- 
do non  appigliarmi  ad  errore  opinando  che  il  proconsole 
Lucio  Cecilio  a  dirimere  le  questioni  e  i  conflitti  degli  Ate- 
stini  coi  Patavini  sia  asceso  alle  falde  del  Vénda,  abbia  pian- 
tato là  il  termine  antedetto  e  fissando  il  Monte  della  Ma- 
donna, abbia  determinato  che  pur  alle  falde  di  quel  colle 

(1)  Corpus  etc.  T.  V,  n.  2721. 
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fosse  infitto  f  altro  termine  accennato.  £  opino  ch'egli 
asceso  poi  sul  luogo  di  questo  termine  al  Monte  della  Ma- 
donna abbia  rivolto  gli  occhi  a  òvest,  e  stabilendo  da  quella 
parte  una  linea  ad  angolo  retto  con  quella  condotta  dai 
detti  due  termini,  abbia  comandato  doversi  intendere  divisi 
i  due  agri  da  quelle  due  lìnee.  Ànctie  oggi  le  stesse  linee 
separano  il  distretto  estense  da  quello  padovano,  comun- 
que ridotte  irregolari  alquanto.  E  perciò  credo  non  appi- 
gliarmi ad  errore  opinando  ancora  che  la  lapide  terminale 
pervenutaci  da  Teolo  sia  stata  apposta  dal  proconsole  nel- 
r  agro  patavino  su  le  falde  del  Monte  della  Madonna  ove 
oggi  la  detta  frazione  di  Granze  di  S.  Giustina  tange  il  te- 
nere di  Teolo  e  apposta  nel  sito  preciso  che  costituisce  il 
vertice  dell'  angolo  risultante  dalle  due  linee  predette.  £ 
perciò  credo  che  la  stessa  lapide  si  debba  ascrivere  tra  le 
patavine,  e  non  tra  le  a  testine,  come  l'ascrisse  il  Mommsen. 

Mi  associo  poi  al  Furlanetto  e  al  Mommsen  nell'  affer- 
mare che  il  coQfine  delP  agro  patavino  procedendo,  per 
Cervarese  e  Veggian  intersecasse  la  via  romana  vicentina 
ne)  punto  che  nell'  Itinerario  gerosolimitano  è  distinto  con 
le  parple  ad  /inemy  punto  a  mio  vedere  non  lungi  da  Arje- 
sega,  ove  quella  via  era  tagliata  dal  ramo  destro  dei  Brenta 
che  si  vedrà.  E  riconosco  col  Furlanetto  che  T  odierno  con- 
fine del  territorio  padovano  da  Arlesega  a  Carmignano  sia 
r  identico  de'  tempi  romani,  avendosi  prestato  a  ciò  natu- 
ralmente quel  ramo  del  Brenta,  e  palesandolo  ad  evidenza 
la  tortuosità  stessa  di  quel  confine. 

Rispetto  air  agro  atestino  devo  contro  il  Furlanetto 
ammettere  col  Mommsen  che  Sossaoo  non  facesse  parte  di 
quell'agro.  La  lapide  di  Sossano  n.  .34  44  ricorda  Cajo 
Resio  quaiuorviroy  magistrato  proprio  ai  Vicentini,  non  agli 
Atestini.  £  non  credo  neppure  die.Pojana  Maggiore  abbia 
fatto  parte  dell'  agro  atestino,  per  la  lapide  riferita  dal 
Mommsen  al  n.  2504,  non  risultando  che  quella  lapide  sia 
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stata  rinvenuta  in  Pojana  e  potendo  esservi  stata  importata 
dallo  stésso  agro  eh'  era  niolio  vicino.  Né  credo  vi  abbia 
fatto  parte  il  villaggio  di  Orgìano  per  la  lapide  n.  2546  che 
menziona  L.  Valerio  milite  dqlla  legione  XV,  atteso  che 
non  è  provato  che  quella  lapide  pure  sia  stata  scoperta  io 
Orgiano,  e  atteso  che  la  gente  Valeria  era  diramata  tra  altri 
popoli  oltre  che  tra  gli  Àtestini.  E  considerando  che  l'odier- 
no confine  tra  il  territorio  veronese  e  quello  vicentino  da 
Lobia  a  Brancaglia  ha  tortuosità  che  assomigliano  a  quelle 
dell'Adige,  quasi  direi  che  l'Adige  dividesse  da  Lobia  a 
Brancaglia  Tagro  atestino  dal  vicentino.  Ma  osta  il  fatto 
che  quella  zona  ha  terreno  cretoso  e  non  offre  traccie 
-  del  corso  di  quel  fiume.  Nondimeno  sospetto  che  queir  o- 
dierno  confine  tra  i  detti  due  territorj  veronese  e  vicentino 
sia  stato  anche  ne*  tempi  romani  tra  gli  agri  atestino'  e  vi- 
centino. E  tengo  fermo  questo  sospetto  fino  a  che  nuove  la- 
pidi, che  per  avventura  si  scoprano,  ci  rendano  sicuri,  che 
l'attuale  confine  in  quella  parte  6  diverso  dal  romano.  Certo 
è  poi  che  la  lapide  terminale  trovata  in  Lobia  divideva  i 
detti  due  agri,  e  poiché  reca  inter  Atestinos  et  Vicentinos^ 
cosi  opino  che  sia  stata  infitta  con  la  iscrizione  rivolta  ver- 
so gli  Àtestini  dove  l'agro  loro  toccava  quello  atestino. 

Né  posso  accettare  appieno  il  delineamento  fatto  dal 
Furlanetto  tra  Lobia  e  Anguillara  lungo  l'odierno  corso 
dell'  Adige.  Il  Mommsen  ha  ragione  di  comprendere  uel- 
r  agro  atestino  anche  Lendinara  e  Badia  per  le  lapidi  ate- 
stine in  que'  luoghi  disptterrate.  Però  non  mi  attengo  al 
Mommsen  che  ci  dà  al  n.  2467  tra  le  rodigine  la  lapide  di 
Villabona,  la  qual  lapide  parla  di  Marco  Cocceio  Salvo, 
poiché  Villabona  è  molto  vicina  a  Badia,  e  in  Abano  si 
rinvenne  V  altra  lapide  di  Marco  r40cceio  Januario  offer- 
taci dallo  stesso  Mommsen  "ài  n.  2930  ;  e  poiché  viceversa 
non  abbiamo  lapidi  rodigine  e  nemmeno  adrìesi  che  ricor- 
dino  la  gente  Cocceia.  Farmi  dunque  più  giusto  lo  ascri- 


vere  tra  le  lapidi  atcstine  aiìco  quella  di  Vjjlabona^  e  quindi 
giusto  r  abbracciare  anclie  VìlIal)ona  oelr  agro  atestino. 

Parimente  il  Mooimsen  ci  dà  al  n.  2462  tra  le  lapidi 
rodigine  quella  scoperta  ih  Lusia,  la  qual  lapide  ricorda 
Quinto  Bebio  Cardilliaco  e  Maria  Terza  conjugì.  Il  co.  Car 
millo  Silvestri  vorr.ebbe  che  il  Bebio  di  quella  lapide  sia 
stato  if  Bebio  stesso  fatto  uccidere  da  Siila  e  mentovato  da 
Floro.  E  vorrebbe  che  Maria  Terza  figlia  a  Cajo  Mario  ab- 
bia seco  portato  da  Roma  in  Lusia  le  ceneri  .dello  sventu^ 
rato  marito  e  in  Lusia  le  abbia  sepolte  {*).  Ma  senza  di- 
sputare della  verità  di  questo  raccónto  osservo  che  il  ter- 
ritorio di  Lusia  ne' tempi  romani  non  era  diviso  dalFAdige, 
da  cui  fu  spartito  in  due  parti  solo  dopo  V  anno  589.  Os- 
servo che  anco  nel  medio  evo  quelle  due  parti  di  Lusia  si 
considerarono  un  solo  villaggio,  ove  il  Capitolo  de*  cano- 
nici di  Verona  possedeva  nel  4,047  una  corte  f  ),  vale  a 
dire  un  centro  di  possessioni  circonvicine.  £  osservo  che 
Azzo  marchese  d'  Este ,  probabilmente  volendo  allargare 
la  sua  giurisdizione  anche  sopra  Lusia  posta  entro  T  antico 
agro  atestino,  chiese  e  ottenne  quella  corte  dal  Capitolo 
stesso  nelfanno  4079  (^).  Per  queste  osservazioni  mi  sem- 
bra anche  qui  migliore  partito  il  credere    atestina   pur 
quella  lapide  di  Lusia  e  V  incorporare  neir  agro  atestino 
romano  sia  la  parte  di  Lusia  che  ora  è  al  di  qua,  sia  F  altra 
eh*  è  al  di  là  dell'  Adige.  Non  è  improbabile  poi  che-  lungo 
il  detto  confine  dell*  agro  atestino  da  Lobia  ad  Anguillara 
corresse  ne*  tempi  romani  un  piccolo  ramo  di  quel  fiume. 

Giusta  le  modificazioni  che  per  i  motivi  su  esposti  ho  | 
creduto  dover  fare  agli  asserti  del  Mommsen  e  al  delinea- 
mento portoci  dal  Furlanetto,  ho  condotto  nella  carta  to« 


^^ 


A 


(1)  Furlanetto.  Lap.  Patav,  ilL,  n.  346. 

(2)  Codice  Diplom*  1,  n.  146. 

(3)  Ivi,  n.  25tJ. 
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pografica  aggiunta  a  questo  lavoro  le  intere  Uoee  de'  con- 
fini  romani  degli  agri  patavino  e  atestino  anzidetti. 


Confini  delV  agro  patavino  dalla  discesa  de*  Lon- 
gobardi nelV  Italia  alla  pace  di  Costanza. 

Indizj  non  abbiamo  che  la  periferia  dell'  agro  patavino 
sopra  descritta  abbia  avuto  mutamenti  fino  alla  venuta  de' 
Longobardi,  fuor  che  dopo  lo  disfacimento  di  Este  operato 
da  Attila,  sia  stata  aggiunta  tosto  ai  Veronesi  una  parte  del- 
l'agro  atestino,  e  aggiunta  ai  Patavini  l'altra  parte  che 
oggi  pure  si  contiene  nel  loro  territorio,  e  giusta  i  docu- 
menti si  conteneva  anche  innanzi  il  mille. 

Ma,  scesi  i  Longobardi  neir  Italia,  e  male  difeso  Tagro 
patavino  dai  Greci,  qUe' barbari  da  Treviso  e  da  Vicenza 
penetrarono  e  si  fermarono,  come  ho  detto  innanzi,  nel- 
r  agro  patavino  molto  dappresso  a  Padova.  Oltre  che  Ve- 
nanzio Fortunato  col  suo  verso,  che  ho  riferito,  ce  ne  ren- 
dono sicuri  i  documenti  posteriori.  Questi  fanno  sapere, 
che  il  contado  trevisano  si  protraeva  su  la  intera  Saccisica 
anche  neir  897  (*),  fino  a  Camino  nel  H39  ('),  a  Peraga 
nel  4H4  (^),  a  Vigodarzere  nel  H39  (*)  ;  e  che  il  vicenti- 
rfo  contado  procedeva  fino  a  Limena  nel  1087  (^),  a  Cer- 
varese  nell'  874  (^),  a  Teolo  nel  1055  ('),  a  Rovolone  nel 


(1)  Codice  Diplom,  I,  n.  18. 

(2)  Ivi,  II,  n.  357. 

(3)  Ivi,  n.  392.  ^ 

(4)  Ivi,  n.  366. 

(5)  Ivi,  I,  n.  293. 

(6)  Ivi,  n.  15. 

(7)  Ivi,  n.  170. 
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970  (')  e  a  Fontanafredda  nel  4072  (*).  E  poiché  codeste 
ville  in  que'  tempi  erano  ne'  contadi  trevisano  e  vicentino; 
ciò  significa,  mi  sembra,  che  furono  occupate  innanzi  dai 
Longobardi  e  assegnate  ai  Vicentini  e  ai  Trevisani  e  con- 
servate a  questi  anche  nel  regno  de'  Carolingi  e  degli  altri 
sovrani  d' Italia. 

E  poiché  i  documenti  pure  c'insegnano  aver  fatto  parte 
del  contado  padovano  Cìnto  nel  969  (^),  Megliadino,  M^on- 
tagnana,  Urbana,  Merlana,  Solesino  e  Carmignano  estense 
nel  4  077  H,  Aqguillara  nel  4082  (^),  Concadalbero  nel 
4  129  (^),  Calcinara  nel  4  4  34  (^)  ePolverara  nel  4  4  42(«), 
cosi  rileviamo  inóltre  che  il  trevisano  contado  si  dilatava 
entro  l' agro  patavino  lunghesso  il  margine  delle  lagune 
sino  a  Fogolana  e  Conche  e  di  seguito  lungo  il  ì/ledoacns 
Minor  (ramo  del  Brenta  che  dirò)  per  Arzerello,  Brugine, 
Vigorovea,  Legnaro,  Villatora,  Camino  fino  a  Noventa,  e* 
da  questa  lungo  l'odierno  corso  del  Brenta  stesso  per  Vi- 
godarzere,  Saletto,  Tao,  Non,  S.  Giorgio  in  Brenta  e  Fon- 
taniva.  E  rileviamo  che  il  vicentino  contado  entro  1'  agro 
patavino  si  distendeva  a  Carturo,  Vaccarino  e  Limena  pa- 
rimente lungo  lo  stesso  corso  odierno  del  Brenta,  da  cui 
si  staccava  per  comprendere  Lissaro,  Veggian,  Cervarese, 
Rovolone,  Teolo,  Fontanafredda  e  Lozzo.  E  rileviamo  che 
il  contado  monseliciano,  detto  padovano  dopo  il  960,  con- 
finava a  nord-est  col  contado  trevisano,  a  nord-ovest  col 
vicentino  e  pur  a  nord-ovest  col  veronese,  e  che  a  sud  da 


(1)  Codice  Diplom,  I,  n.  55. 

(2)  Ivi,  II,  il.  215. 

(3)  Ivi,  n.'  53.      ^ 

(4)  Ivi,  n.  233. 

(5)  Ivi,  I,  n.  265. 

(6)  Ivi,  n.  Il,  n.  187. 

(7)  Ivi,  n.  224. 

(8)  Ivi,  n. .  410. 


•• 


—  596  — 

Conche  per  Givè,  Frignane  e  Gona  giungeva  all'  Adige , 
indi  si  avanzava  lungo  questo  fiume  fino  a  Castelbaldo  e 
per  S.  Salvaro,  Monastiero,  Brancaglia,  S.  Croce  di  Cam- 
polongo  finiva  non  lungi  da  Lozzo  al  contado  vicentino 
predetto. 

Fu  poi  nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  che  la  divi- 
sione dell'agro  patavino  ne' detti  tre  contadi  padovano, 
vicentino  e  trevisano  spari,  poiché  il  Comune  di  Padova 
railargò  il  suo  dominio,  come  enunciai,  fino  al  margine 
delle  lagune,  ancora  ai  suo  romano  confine  verso  i  terri^ 
torj  di  Treviso  e  di  Vicenza  e  all'  anzidetta  parte  dell'agro 
atestino  che  non  era  stata  aggregata  ai  veronese.  Onde,  ai 
nomi  de'  tre  contadi  stessi  fu  surrogato  quello  di  Distretto 
0  Territorio  Padovano^  di  cui  solo  fan  parola  i  documenti 
,dal  secolo  XIII  appresso.  Cosi  che  tornarono  ancora  i  colli 
eugauei  a  limite  tra  i  Padovani  e  i  Vicentini,  e  il  detto  Mu- 
sone tra  i  Padovani-^  e  i  Trevisani  ;  e  divennero  limite  del 
territorio  padovano  coi  Veneziani  le  acque  marine  ossia  le 
lagune  e  col  Polesine  Fattuale  corso  dell' Adige.  Quindi 
la  RepubbKca  di  Padova  bene  indicò  questi  confini  nel 
suo  griinde  sigillo  di  quel  secolo  XHI  con  T  esametro  :  iUti- 
son  mons  Àthes  mare  cerlos  dqnt  mihi  fines. 


I  fiurrii  Adige  e  Vigisono. 

Veniamo  ora  ai  fiumi^  intorxio  all'antico  corso  de'quali 
mi  rapporto  air  opuscolo  relativo  che  ho  stampato  nel  1 877, 
però  facendo  qui  alcune  aggiunte  e  qualche  variazione. 

Scrive  il  Filiasi  (*)  :  L'indovinare  il  corso  dei  fiumi  nel 

(1)  De*  Veneti,  1811,  T.  I,  p.  265.  .        .  . 
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PaHovano  è  quasi  come^  il  volere  spiegare  i  (ferofflifiei  del" 
l'  Egilio^  e  ciò  non  solo  riguardo  ai  tempi  romani^  ma  an- 
che per  quelli  posteriori  al  mille.  Essi  in  tutti  i  modi  pos^ 
sibili  e  in  tutte  le  possibili  direzioni^  ora  dalla  natura^  ora 
dall' arte  furono  fatti  camminare.  E  lo  stesso  Filiasi  dopo 
aversi  ingegnato  a  descrivere  in  qualche  guisa,  ma  erro-  'Jf 

neainente,  il  corso  antico  de'  fiumi  Brenta  e  Bacchiglione, 
soggiunse  {*)  :  Tale  figurarci  possiamo  che  anche  ne' secoli 
romani  fosse  il  corso  di  que*  filimi  rapaci  ;  ma  si  avverta 
sempre^  averlo  essi  mutato  tante  volte^  che  il  tenerci  die- 
tro  è  una  vera  disperazione.  —  La  osóurità  cresce  più 
quanto  piii  si  tenta  di  dileguarla.  Ad  onta  di  cosi  sconfor- 
tanti parole,  io  mi  accingo  di  nuovo  a  parlare  dei  fiumi  del 
territorio  padovano,  avendo  anche  speranza  che,  dopo 
quanto  ne  dirò,  non  riesca  ^ìalagevole  tanto  lo  spiegare  i 
documenti  che  ne  parlano ,  documenti  che  non  seppero 
intendere  né  il  Brunacci,  né  il  Gennari,  né  il  Dondi  Oro- 
logio, né  il  Pillasi,  né  il  Furlanetto,  né  altri  de' nostri  più 
accreditati  scrittori.  E  se  il  dotto  Filiasi  vivesse  oggidì, 
avrei  anco  speranza  ch'egli  stesso  giudicherebbe  aversi 
ottenuta  qualche  luce  su  T  antico  corso  di  que'  fiumi,  come 
si  è  conseguita  pure  sui  geroglifici  d' Egitto. 

L'  Adige  oggi  da  Verona  per  ^Ibaredo,  Legnago,  tocca 
la  provincia  padovana  poco  sopra  Gastelbaldo  e  ta  lambi- 
sce per  Boara  e  Anguillara  fino  a  Borgoforte,  da  cui  si 
allontana  per  finire  nel  mare  al  porto  di  Fossone. 

Ne'tempi  romani  quel  fiume,  a  detta  del  Lombardini  (^), 
dalla  Cucca  dell'  agro  veronese  poco  sopra  Albaredo  per 
Cologna,  Montagnana,  Saletto  sarebbe  entrato  in  Este, 
donde  per  Tribano,  Are,  Pontecasale  e  Villa  del  Bosco 

(i)  Ivi,  T.  Il,  p.  173,  474. 

(2)  Stué{i  idrologici  e  storici  sopra  il  grande  estuario  Adrian 
tico.  Milano,  1868. 
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avrebbe  sboecato  al  porto  di  Cbioggia.  Io  sono  d*  accordo 
su  questo  andameuto  delfAdige  col  Lombardiai,  se  non  che 
opino  aver  corso  ^  quel  fiume  dalle  parti  superiori  di  Alba- 
redo  per  Sabbione,  luogo  a  sud  di  Cologna,  e  per  Be^ 
vilacqua  fino  a  Montagnana.  Lo  additano  il  nome  di  quel 
luogo  e  lo  addita  la  qualità  del  terreno  di  quella  zona.  E 
qui  avverto  che  per  errore  è  stato  tracciato  il  corso  del- 
TAdige  anche  da  Lobia  per  Brancaglia  a  Montagnana  nella 
carta  topografica  inserita  in  questo  mio  scritto. 

Provano  poi  il  detto  cammino  dell'  Adige  da  Monta- 
gnana a  Este  i  nomi  Athes  (Adige)  e  Aiheste  (Este),  e  la 
sabbia  identica  a  quella  dell'  Adige  nella  zona  detta  le  Lu- 
piè^  che  si  prolunga  parecchie  miglia,  e  per  Saletto  si 
dirige  inverso  Este.  E  testifica  quel  corso  anche  Tacito 
ove  racconta  ('),  che  i  Vespasiani  da  Oderzo  per  Aitino  e 
Padova  si  recarono  in  Este  ;  che  al  Foro  Alieno  (Monta- 
gnana come  si  vedrà)  stavano  milizie  vitelliane  ;  che  i  Ve- 
spasiani ne  assalirono  gli  avamposti  ;  e  che  i  Vitelliani, 
'  rotto  il  ponte,  impedirono  agli  avversarj  lo  inseguirli.  Quel 
ponte  in  Montagnana  addita  V  Adige,  da  cui  era  bagnata 
allora  quella  città. 

E  bisogna  dire  che  da  Este  quel  fiume  transitasse  per 
Pontecasale,  palesando  pure  il  nome  di  quel  luogo  altro 
ponte,  che  non  può  aver  cavalcato  se  non  T  Adige,  per- 
ciocché le  valli  di  Pontecasple  e  dell'  altro  prossimano  vil- 
laggio di  Gandiana  mostrano  essere  state  alveo  derelitto  da 
grosso  fiume.  Né  possiamo  immaginare  che  l'Adige  da  Este 
volgesse  a  Monselice.  Scrive  l'Alessi  (^),  che  viveva  in  Este 
e  diligentemente  osservò  e  studiò  le  antichità  di  que'Iuoghi: 


(1)  Historia,  Lib.  Ili,  cap.  6. 

(2)  Ricerche  9torico-critiche  delle  antichità  di  Este.   Padova, 
1776,  p.  7. 
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Non  e'  e  alcun  segno  che  l'  Adige  si  rivolgesse  verso  Mon^ 
selice. 

Altra  diversiODe  fece  T  Adige  nelf  ultimo  suo  tron^ 
co,  per  cui  passò  dal  detto  porlo  di  Chioggia  a  quello  dì 
Broodolo,  al  quale  fluiva  già  ne' tempi  di  Plinio,  come  lo 
stesso  Plinio  attesta  (*).  E  più  tardi  T  Adige  fece  altra  di- 
versione da  Montagnana  verso  sud  abbandonando  Este.  E 
dobbiamo  credere  che  altre  parziali  diversioni  abbia  fatto 
ancora  e  sempre  verso  sud,  riflettendo  che  il  terreno  da 
Montagnana,  Este,  Monselice,  Conselve  verso  sud  si  avvalla. 

Di  queste  ulteriori  diversioni,  che  ho  accennato  nel  ci- 
tato mio  opuscolo  intorno  ai  flumi  del  territorio  padovano, 
è  indizio  il  luogo  detto  Ponte  che  un  doQumento  del  1099 
indica  nel  tenere  dì  Casale  (^).  È  indizio  la  fossa  vecchia 
accennata  nei  dintorni  di  Este  da  un  documento  del  1 4  63  (^), 
avendo  i  nostri  antenati  chiamato  fovea^  fossa^  fossaium 
anche  V  alveo  abbandonato  da  un  fiume.  Ed  è  indizio  il 
fosso  antico,  fossatnmanliq'unm^  che  ne' dintorni  di  Ba- 
gnoli è  dinotato  da  altro  documento  dell'anno  9^54  (^). 

Finalmente  F  Adige  per  Albaredo  e  Legnugo  si  fermò 
neir  alveo  odierno,  e  questo  fu  nell'  anno  589,  secondo  i 
più  riputati  scrittori,  mercè  del  terribile  diluvio  di  pioggie 
cadute  nelfottobre  di  quell'anno  e  narrato,  come  ho  detto, 
da  Paolo  Diacono  nelle  sue  Gesta  de' Longobardi.  Secondo 


(1)  Carbonaria  ac  fossiones  Pkilistinae,  quod  alii  Tartarum 
vocant  :  omnia  ex  Phylistinae  fossae  abundatione  nascentia  : 
aceedentibus  Atfiesi  ex  tridcntinis  alpibus  et  Togisono  ex  Pala- 
vinis  agris.  Pars  eorum  et  proximum  portum  fecit  Brundulum, 
sicut  Edronem  Medoaci  duo  ac  Fossa  Clodia  (Hist.  nat.  Lib.  Ili, 
cap.  46).  Il  Gluverio  lesse  in  varj  codici   di  Plinio  Vigisono,   non 

Togisono. 

(2)  Cod.  Diplotii.  I,  h.  329. 

(3)  Ivi,  II,  n.  805. 

(4;  Cod.  Diplom,  I,  n.  42. 

Turno  VII,  Serie  y.  7tt 
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queir  autore,  esso  diluvio  nella  Venezia,  nella  Liguria  e  in 
aKre  regioni  d' Italia  allagò  alTatto  i  villaggi  ;  soffocò  in 
quantità  uomini  e  animali  travolti  dal  furore  delle  acque  ; 
distrusse  casali  e  strade  ;  ingrossò  T  Adige  si  fattamente 
che  giunse  alle  finestre  della  basilica  di  S.  Zenone  posta 
fuori  di  Verona  ;  e  gonfiò  si  fattamente  il  Tevere  in  Roma 
che  superò  quel  fiume  le  mura  della  città  (*). 

Vivente  Plinio,  morto  nel  79  di  Cristo,  quando  T  Adige 
scindeva  ancora  le  terre  di  Montagnana  e  di  Este,  a  mezzo 
di  due  canali  fatti  a  mano,  Tono' in  Saletto,  T altro  al  pon- 
te della  Torre  in  Fossa  Rotta  di  Este,  si  versava  parte  di 
quel  fiume  nelle  valli  di  Calaone  e  di  Lozio,  la  qual  parte 
vi  formava  un  lago  con  le  acque  che  venivano  giù  dai  colli 
euganei  e  dall'agro  vicentino.  E  quel  lago  si  distendeva 
alle  valli  patavine  di  Rovolone  e  di  Bastia,  in  cui  dalle 
acque  di  esso,  se  non  tutte,  in  parte  almeno,  originava  il 
fiume  Yigisono  ricordato  da  Plinio  ;  fiume  che  poi  scen- 
*  deva  per  Frassenelle,  Praglia,  Tramonte,  Montortone,  Mon» 
te  S.  Daniele,  S.  Pieti*o  Montagnone,  Montegrolto,  Mezza- 
via,  Carrara  fino  a  Cagnola,  ove  s' immetteva  nella  Fossa 
Clodia  che  si  dirà.  Il  Vigisóno  cioè  percorreva  da  Frasse- 

(1)  Eo  tempore  fuit  aquae  diluvium  in  finibus  Venetiarum  et 
Liguriacy  seu  ceteris  regionibus  ItaliaCy   quale  post  Noè  tempuB 
creditur  non  fuisse.  Factae  sunt  lavinae  (lacunae)  posBeationum, 
seu  villarum,  hominumque  par  iter  et  animantium  magnus  in- 
teritu»,  Dentructa  $unt  itinera^  dissipatae  sunt  viue,  tantumque 
Alesis  fluviua  tunc  excrevit^  ut  circa  basilicam  beati  Zenonis  mar^ 
tyri8,  quae  extra  Veronensi»  urbis  muros  sita  est,  usque  ad  su-- 
periores  fenestras  aqua  pertingerety  licet  beatus  Gregorius  post 
papa  scripsit  in  eandem  basilicam  aquam  minime  introisse.  — 
Facta  est  autem  haec  inundatio  sexto  decimo  kal.  Novembris.  — 
In  hac  diluvii  effusione  in  tantum  apud   urbem  Romam  ftuvius 
Tyberis  excrevit,  ut  aquae  ejus  super  muros  urbis  inflt^rent  et 
ma^imas  in  ea  regiones  occuparent  (Maratorù  Rer,  italic.  Script, 
T.  I,  P.  I,  e.  447). 
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nelle  a  Montegrotto  la  via  stessa  che  oggi  percorre  il  Rialto; 
e  da  Montegrotto  a  Mezzavìa  e  a  Gagnola  quella  oggi  per- 
corsa dal  eanale  che  si  appella  Biancolino. 

Anche  V  Alessi  su  nomato  tiene  quella  origine  e  quel 
cammino  del  Vigisono  (0,  dichiarando  che  al  suo  tempo 
si  vedeano  ancora  i  vestigj  del  detto  canale  di  Saletto,  e 
che  questo  canale  si  recava  per  la  villa  dei  Dossi  e  per  la 
campagna  appellata  la  Chiara  nella  valle  di  Calaone;  e 
dichiarando  ancora  :  Vn  altro  (canale)  di  capacità  ^mile 
(ne  rilevò  sin  anco  la  capacità)  possiamo  osservare  di  qua 
del  ponte  della  Torre  in  Fossa  Rotta.  —  Ambedue  si  vede 
che  volgevano  il  corso  a  settentrione,  E  indi  soggiunge  : 
Non  ho  alcuna  difficoltà  a  credere  che  'l  fiume  di  Carrara 
e  Bovolenta^  che  già  dicevasi  propriamente  il  Vighenzone, 
fosse  alveo  dell'  antico  Togisono  (Vigisono)  ;  il  quale  non 
dalla  parte  di  Uonselice^  ma  da  quella  del  lato  settentrio^ 
naie  de' monti  Euganei^  come  ora  il  piccolo  Rialto^vi  di- 
scendesse. 

Ma  contro  il  mio  parere,  eh'  è  pur  quello  dell'  Alessi, 
insorge  ostacolo.  Il  Nu volato,  avvegnaché  T  Alessi  suo 
concittadino  sia  stato  testimone  di  vista  dei  resti  di  que' 
due  canali,  affermò  nella  sua  Storia  di  Este  (^)  :  Ma  come 
puossi  immaginare  che  quelle  acque  tendessero  all'insù  cor- 
rendo  verso  i  colli  Euganei  e  Vicentini^  quando  invece  ve- 
diamo di  continuo  da  que*  gioghi  venire  le  acque  a  dirotta 
sulla  nostra  città  ?  A  tale  obbiezione  apparentemente  grave 
rispondo  ciò  che  segue,  sperando  ora  poter  dare  quella 
dimostrazione  che  f  Alessi  non  ha  data,  e  non  ho  dato 
neppure  io  nel  su  citato  opuscolo  intorno  ai  fiumi. 

La  pianura  limitrofa  ai  colli  euganei  è  oggidì,  come 


(1)  Ricerche  storico-critiche  delle  antichità  di  Eèie.  Pad.,  1776, 
p.  7,  271. 

(2)  A  pag.  109. 
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dovca  essere  unelie  ne'  tempi  romani,  tauUi  più  depressa 
quanlo  più  si  avvieìnn  alle  radici  de'  colli  stessi.  Delle  va* 
rie  prove,  che  potrei  addurre,  scelgo  questa,  che  le  cam- 
pagne di  Bassanello  tosto  fuori  di  Padova  si  elevano  per 
un  metro  più  che  quelle  della  pianura  di  Montortone. 

Questa  notizia  ebbi  dall'egregio  ingegnere  dott.  Glo* 
vanni  Brillo,  che  avendo  T  incarico  di  assestare  il  corso 
delle  acque  scendenti  dai  colli  euganei  tra  Frassenelle, 
Abano  e  Battaglia,  e  proponendosi  a  un  tempo  d' irrigare 
que Terreni  con  le  acque  del  Bacchiglione  (proposta  che 
darà  presto  alle  stampe),  ebbe  a  fare  per  ciò  in  que'  luo- 
ghi scavi  e  studj  ripetuti  ed  esatti.  E  da  questi  emerse  an- 
cora, che  ai  molini  di  S.  Marco  in  Creola  il  letto  del  Bac- 
cJiiglione  d^'  tempi  non  remoti  si  alzò  dai  cinque  ai  sei  me- 
tri, e  che  disarginato  com'  era,  depose  mano  mano  nelle 
piene  le  sue  bellette  sopra  le  ^icine  campagne  di  Frasse- 
nelle, e  tante  ne  depose  che  si  può  dire  abbia  alzato  quelle 
campagne  per  quattro  metili  circa  (^).  Dunque  le  terre  di 
di  Frassenelle,  che  oggi  si  elevano  sopra  il  livello  del  mare 
per  metri  15:50,  doveano  elevarsi  in  tempi  non  lontani  per 
soli  metri  undici  e  mezzo. 

Dair  Ufficio  del  Reale  Genio  civile  di  Padova  ho  rile- 
vato inoltre,  che  in  Saletto  i  campi  alla  sinistra  del  Fras- 
sine  stanno  sopra  il  livello  del  mare  per  metri  13:07,  e  i 
campi  invece  di  Gervarese  contigui  al  Bacchiglione  per  me- 


(i)  Ecco  quanto  mi  scrisse  il  dott.  Brillo  prenominato  intomo  a 
queir  alzamento  fatto  dalle  campagne  di  Frassenelle: 

In  tale  concetto  (dell'  alzamento  di  metri  quattro  circa)  venni 
considerando,  corncy  mentre  tutto  alV  ingiro  delle  radici  degli 
Euganei  si  trova  una  forte  depressione  a  guisa  di  vallo,  lungo 
la  linea  da  San  Sfarco  alle  Frassenelle  che  è  la  più  corta  dai 
colli'  al  Bacchiglione,  tale  depressione  non  esiste,'  ed  è  colmata 
da  argille  alluvionali. 
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(ri  20:50.  £  bo  rilevalo,  che  la  pianura  vicentina  scende 
quanto  più  si  accosta  alle  radici  de*  colli  euganei. 

Dunque  da  Saletto  a  Frassenelle  su  chilometri  venti 
circa,  che  tanto  distano  queMuoghi  Tuno  dall'altro,  dovea 
esistere  in  tempi  non  remoti  la  pendenza  di  metri  1 :43.  Si 
aggiunga  rattezza  dql  volume  di  acqua  che  dall'Adige  fluì* 
va  nel  canale  di  Saletto.  E  si  aggiunga  che  bisogna  ammet- 
tere tanto  più  basse  le  campagne  di  Frassenelle,  .quanto  più 
ci  riportiamo  a  tempi  remoti,  quali  i  romani,  poiché  il  Bac- 
chiglióne  continuò  in  tanti  secoli  ad  alzarle  con  le  frequenti 
sovrapposizioni  delle  sue  torbide,  mentre  non  possono  aver 
cresciuto  in  altezza  i  campi  di  Saletto  e  le  valU  estensi 
per  le  torbide  deir  Adige,  essendo  scomparso  questo  6ume 
co'  suoi  due  canali  predetti  da  Saletto  e  da  Este  già  nei 
primi  secoli  di  Cristo. 

Da  ciò  consegue  che  il  detto  lago  delle  valli  di  Calao- 
ne,  di  Lozzo  e  di  Rovolone,  trovando  una  diga  nel  territo- 
rio vicentino,  altra  diga  ne'  colli  euganei  e  altra  nelle  ter- 
re elevate  lunghesso  il  Bacchiglione,  dovesse  piegarsi  di 
necessità  su  le  campagne  di  Frassenelle  e  aprirsi  una  via 
per  le  depresse  vallate  de'  colli  aponensi,  che  il  fiumicello 
Rialto  oggi  percorre.  E  poiché  vedemmo  aver  fatto  parte 
deir  agro  patavino  anche  Carbonara,  Rovolone  e  Frasse- 
nelle, e  sappiamo  da  Plinio  che  il  Vigìsono  nasceva  in  que- 
sto agro,  è  chiaro,  mi  sembra,  che  il  Vigisono  si  formasse 
in  Frassenelle  dolle  acque  di  quel  lago  e  ne  fosse  F  emis- 
sario. 

Ne  si  dubiti  che  il  Bacchiglione  siasi  elevato  tanto  in 

« 

Creola.  I  ponti  S.  Lorenzo,  Altinate  e  Molino  sono  in  Pa- 
dova alti  molto  a  confronto  delio  strato  romano  del  terre- 
no vicino.  Probabilmente  i  nostri  maggiori  avendoli  co- 
strutti solidissimi  allo  scopo  che  sfidassero  i  secoM,  credet- 
.  tero  doverli  eostruire  si  alti,  non  ignorando  che  il  letto 
del  fiume  e  il  terreno  circostante  si  avrebbero  pure  co'  se*^ 
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coli  alzalo.  £  alto  parimente  è  il  ponte  Cca'vo,  cbe  si  ediGcò 
inoltre  alquanto  stretto  a  paragone  della  lunghezza,  non 
essendo  il  Bacchiglione  impetuoso  molto.  Non  posso  dire, 
se  i  Vicentini  abbiano  avuto  simile  precauzione,  cioè  di  eri- 
gere alti  anche  i  ponti  loro.  Ma  poiché  in  essa  città  a'  no-^ 
stri  di  si  dovette  disfarne  uno  che  più  non  serviva  a  dare 
sfogo  al  bacchiglione,  cosi  dobbiamo  dire,  che  in  Vicenza 
siasi  alzato  notabilmente  il  letto  di  quel  flume.  E  siccome 
il  Bacchiglione  fu  immesso  entro  Padova  negli  alvei  del 
Brenta,  come  si  vedrà,  e  obbligato  a  farvi  un  corso  più 
lungo,  e  impedito  per  giunta  nel  suo  corso  da  molini  eopi- 
fizj  ;  cosi  dobbiamo  pur  credere  che  abbia  alzato  per  ciò 
il  suo  letto  anche  in  Padova,  ol.tre  che  per  le  maggiori  tor- 
bide importatevi  dalla  Brentella.  £  in  fatti  tra  il  pelo  delle 
sue  acque  magre  in  Bassanello  e  il  pelo  delle  sue  acque 
pur  magre  alle  mura  di  S.  Massimo,  abbiamo  la  differenza 
media  di  metri  3:G0  (*)  sopra  tre  chilometri  di  distanza, 
mentre  dai  molini  di  S.  Marco  antedetti  fino  a  Padova  su 
chilometri  dieciotto,  la  pendenza  del  Bacchiglione  è  di  soli 
metri  5:34.  Dunque  se  molto  si  alzò  T  alveo  del  Bacchi- 
glione in  Bassanello,  se  molto  in  Vicenza^  si  deve  avere  al- 
zato molto  anche  in  Creola. 

Né' s'immagini  che  il  livello  da  Frassenelle  a  Saletlo  e 
da  Frassenelle  a  Gagnola  fosse  intrarotto  da  alture  di  ter- 
reno. Non  si  hanno  queste  alture  nemmeno  oggidì,  in  cui 
le  acque  corrono  inversamente  ad  Este  da  Bastia  eh'  è  vi- 
cina a  Frassenelle.  E  non  si  hanno  da  Frassenelle  a  Ga- 
gnola, poiché  il  Rialto  che  cala  giù  da  Frassenelle  passa 
sotto  il  canale  di  Battaglia  ed  entra  nel  canale  di  Cagaolu, 
ove  alla  sinistra  di  quel  canale  le  terre  si  elevano  met.  4:90 
e  alla  destra  inferiormente  al  ponte  solo  metri  3:70  sul 
livello  del  mare. 

(1)  Aita  Luigi.  Progetto  di  una  vasca  per  nuoto.  Pad.,  1873, 
pag.  8. 
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Né  si  dica  che  il  Vigisono  sia  stato  un  ramo  dell'Adige, 
il  quale  da  Este  abbia  corso  a  MoDselice  e  di  là  alla  Fossa 
Clodia  in  Gagnola,  poiché  Plinio  in  tal  caso  avrebbe  detto 
il  Vigisono  provenieote  dai  terreni  atestini  e  non  traente 
origine  dai  can^)i  padovani  :  ex  Paiavinqrum  agris. 

Per  di  più  aggiungo  quanto  segue,  lo,  opinando  che  Vir- 
gilio (*),  Pomponio  Mela  (*),  Plinio  (^)  e  Claudiaoo  (^),  ove 
parlano  del  limavo  aquilejese,  abbiano  parlato  di  un  fiu- 
me che  accogliesse  acque  termali,  credetti  che  il  Vigisono 
ricevendo  pure  le  acque  termali  di  Abano,  fosse  stato  il 
Timavu  euganeo,  di  cui  hanno  cantato  Silio  Italico  ('),  Lu- 
cano (^),  Marziale  (^),  Stazio  (^)  ;  e  Gssai  per  ciò,  nel  citato 
mio  opuscolo  intorno  ai  fiumi,  contro  la  comune  degli  scrit- 
tori moderni,  che  il  limavo  euganeo  non  si  potesse  cerca- 
re se  non  nel  territorio  aponense.  Riprese  a  studiare  far- 
gomento  il  dott.  Luigi  Busato,  il'  quale  nella  prima  parte 
del  suo  bel  lavoro  titolato  /  colli  Euganei,  parte,  che  uscirà 
presto  alla  luce,  sostiene  anzi  aver  alluso  i  poeti  su  nomati 
col  limavo  euganeo  alle  stesse  acque  termali  ch'escono  da 
Montirone  d' Abano  e  si  uniscono  poi  nel  fiumicello  Rio 
Caldo,  che  oggi  sbocca  nel  detto  Rialto  in  S.  Pietro  Mon- 
tagnone  (^).  E   aderisco  anch'io  al  suo  parere,  tanto  più 
per  la  seguente  riflessione  che  credo  poter  fare.  Anche  ai 
nostri  giorni  per  mantenere  aperte  le  bocche  di  quelle  fonti 


(1)  Aen,  I,  V.  246-252. 

(2)  De  situ  orbis.  Lib.  II,  e.  4. 

(3)  Hi8t  fiat  Lib.  II,  e.  103. 

(4)  De  VI  consulatu  Honorii,  197. 

(5)  De  bello  punico.  Lib.  XII,  e.  212. 

(6)  Farsalia.  Lib.  VII,  194. 

(7)  Lib.  XIII. 

(8)  Silvarum,  Lib.  IV,  e.  7.  55. 

(9)  Vedi  la  elegia  col  titolo  Aponus  di  Glaudiano.  Londini,  1821, 
pag.  1108. 
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si  rompono  tratto  tratto  (e  coocrezioni  che  le  acque  ter- 
mali vi  formano.  £  non  avendosi  fatto  questo  dal  sec.  VII 
al  XU,  in  cui  nìuno  si  curò  di  quelle  terme,  reputo  che 
per  quelle  concrezioni  siasi  ingrossata  la  crosta  del  tumulo 
dì  Montirone  e  alcune  di  quelle  bocche  siensi  strette  molto 
e  altre  chiuse  affatto.  E  quindi  reputo  che  il  Rio  Caldo  ne 
tempi  romani  sia  stato  più  ricco  assai  di*  acque  termali, 
che  non  è  oggidì,  in  modo  che  potesse  aver  giustificato 
allora  anche  T  appellazione  di  fiume.  Ma  poiché  Marziale 
disse  che  alla  bocca  del  Timavo  euganeo  si  avvicinava  il 
lupus  laneus  (^),  pesce  alquanto  grosso,  siamo  indotti  a 
concludere  che  il  Aio  Caido  sboccasse  ne'  tempi  di  Mar- 
ziale, cioè  nel  primo  secolo  di  Cristo,  entro  il  Vigisooo  in 
S.  iPietro  Montagnone,  come  oggi  fa  nel  Rialto,  poiché  non 
si  potrebbe  intendere  che  un  grosso  pesce  si  avvicinasse 
alla  bocca  del  Timavo,  se  questo  avesse  sboccato  in  un 
fiumicello  come  é  il  Rialto,  quasi  asciutto  in  parecchi  tratti 
deir  anno  e  massime  nella  estiva  stagione  (-). 


(i)  Laneus  Euganei  lupus  excipit  ora  Timavi, 

^Equoreo  dulces  cum  sale  pastus  aquas» 

(Epigram.  lib.  XIII,  89). 

(2)  Il  Filiasi  (De'  Veneti^  1811,  T.  I,  p.  266  e  T.  Ili,  p.  242) 
ammette  erroneamente  che  il  Vigisono  corresse  da  Este  per  Monseli- 
ce  a  BoTolenta,  e  che  altro  ramo  dell'Adige  entrasse  dentro-  agli  Eu- 
ganei e  si  chiamasse  Rialto,  E  sospetta,  ma  pur  erroneamente,  che 
questo  Rialto  si  portasse  in  Padova,  yi  traversasse  la  contrada  chia- 
mata HialtOy  poi  si  unisse  al  Bacchiglione  e  corresse  con  questo  per 
Oriago  nelle  lagune  di  Fusina  per  formare  con  le  sue  torbide  le  isole 
di  Rialto.  Io  sospetto  invece,  che  il  nome  Rialto  provenga  dalUappella- 
tivo  di  praealtuSy  con  cui  Livio  stesso  (HìsL  Lib.  X,  e.  2)  chiamo  il 
Brenta.  Sospetto  che  la  detta  contrada  e  le  dette  isole  abbiano  preso  il 
nome  di  Rialto,  poiché  Vuna  era  bagnala  in  Padova  dal  Brenta  e  con- 
tro le  altre  fluiva  per  Fusina  nella  laguna  il  ramo  del  Brenta  me- 
desimo, del  quale  dirò.  Anche  in  Melara  presso  Rosara  un  docu- 
mento del  1178  {Codice  Diplom.  II,  n.  1283)  addita  un  luogo  detto 
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Per  ultimo  favorisce  la  mia  opinione  su  la  origine  e  il 
corso  antedetti  del  Vigisono  la  tortuosità  dell'  antico  confi- 
ne, eh'  è  pure  V  attuale,  del  territorio  padovano  da  Este  a 
Rovolone,  tortuosità  che  manifesta  là  pure  il  flessuoso  gi- 
ro di  acque,  cioè  quelle  del  lago  anzidetto.  La  favorisce 
il  nome  stesso  di  Fò,  che  ha  il  villaggio  posto  tra  Zovone 
e  Boccone,  nome  schiettamente  derivato  da  vadum^  acqua 
bassa  o  guado  del  lago  medesimo  che  anco  in  quel  luogo 
si  distendea.  E  la  favorisce  il  riflesso  che  essendo  state 
le  valli  di  Calaone  molto  depresse^  non  elevandosi  nem- 
meno a'  nostri  di  più  che  met.  ^4:20  sul  livello  del  mare,  le 
acque  vi  avrebbero  stagnato,  e  che  a  vivificarle  e  a  salvare 
anche  Este  dalle  piene  delf  Adige  si  doveano  aprire  e  si 
aprirono  i  due  canali  di  Saletto  e  di  Este  sopra  indicati. 

Per  ciò  erra  il  Lombardini  ('),  ove  dice  che  Plinio  in- 
tese col  Vigisono  il  fiume  Retrone  ora  Bacchiglione.  A  que- 

Rialto  che  dovea  essere  bagnato  dal  Mcdoacus  Minor,  altro  ramo 
del  Brenta  che  vedremo.  E  sospetto  che  il  Vigisono  si  chiamasse 
ad  un  tempo  anche  Rialto,  e  siasi  applicata  ad  esso  pure  queir  ap- 
pellazione che  si  dava  al  Brenta  in  Padova,  in  Melara  e  nelle  isole 
di  Venezia,  come  si  applicò  V  appellazione  di  Timavo  delle  fonti 
aquilejesi  alle  fonti  termali  di  Abano.  Il  Vigisono  o  Rialto  poi  non 
avrebbe  potuto  scendere  a  Padova  per  la  su  notata  depressione  del- 
la pianura  circostante  ai  colli  euganei.  Cosi  che  la  lingua  parlata 
di  Praealtus  avrebbe  fatto  Realtu,  Realto,  Rialto,  Noto  inoltre  che 
lo  stesso  Filiasi  (Ivi,  T.  Ili,  p.  251)  parlando  dell'  isola  di  Dorsoduro 
vicina  air  isola  di  Rialto  scrive:  Il  profondo  canale  che  lungo]ad 
essa  passava  avviandosi  al. porto  di  Lio  in  giorni  ignoti  derivò 
forse  da  quel  ramo  del  Medoaco  maggiore  o  della  Brenta  che 
veniva  da  Fusina  e  che  ora  chiamasi  canal  grande.  Lungo  alla 
punta  di  Dorsoduro  incontro  alla  terraferma,  o  lungo  a  quella 
punta  ora  detta  di  S,  Marta,  come  ancora  accennai,  la  Brenta 
di  Fusina  correva  nelle  ore  del  riflusso  tanto  che  si  dovettero 
ivi  ed  a  S,  Niccolò  alzare  dògli  argini  per  togliere  le  corrosioni. 
(1)  Studj  idrologici  e  storici  sopra  il  grande  estuario  Adria- 
tico. Milano,  1868. 
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sto  supposto  contraddice  la  notabile  diversità  del  nome. 
Contrasta  il  fatto  che  il  Baccbiglione  proviene  e  provenne 
sempre  dal  vicentino,  mentre  Plinio  affermò,  lo  dissi  più 
volte,  che  il  Vigisono  nasceva  nelle  terre  patavine.  E  osta 
il  Vighenzone^  voce  corrotta  di  quella  Vigisono^  col  quale 
Vighenzone  nel  medio  evo  si  espresse  ora  il  fiume  da  Car- 
rara fino  a  Bovolenta,  e  ora  per  estensione  anche  quello 
fino  a  Brondolo  e  anche  quello  fino  a  Este  e  sopra  Este  (*). 
E  poiché  nel  medio  evo  lo  stesso  alveo  da  Bovolenta  in  giù, 
cioè  la  Fossa  Clodia,  che  terminava  al  porto  Edrone  ossia 
di  Chioggia,  fu  appellato  Vighenzone  e  anche  Redrone,  ciò 
vuol  dire,  mi  pare,  che  la  Fossa  Clodia  conteneva  prima 
ambedue  i  fiumi.  Dunque  errò  anche  Plinio  dicendo,  che 
r  Adige  insieme  col  Vigisono  sboccava  nel  porto  di  Bron- 
dolo. 

Cotolchè  tutto  concorre  a  raffermare  la  detta  origine 
e  il  detto  corso  del  Vigisono,  e  a  chiarire  che  da  Este  a 
Monselice,  e  quindi  al  Vigisono  in  Gagnola  non  correvano 
ne' romani  tempi  altre  acque  che  quelle  scendenti  dai  colli 
posti  tra  Monselice  ed  Este,  le  quali  si  univano  neir  alveo 
pur  antico,  ora  appellato  Canale  di  Bagnarolo, 


fi)  In  Carrara  indicano  il  Vighenzone  documenti  del  4077  e  1145 
{Codice  Diplom,  I,  n.  244  e  II,  n.  57),  in  Monselice  del  1043  e  1050 
(Ivi,  I.  n.  94,  156),  in  Este  del  1164  (Ivi,  II,  n.  859),  sopra  Este 
del  1211  (Gennari.  Corso  de'  fiumi j ,  in  Bovolenta  del  1336  (Ivi, 
p.  43),  in  Pontelongo  e  verso  le  lagune  del  1271  (Codice  statutario 
carrarese,  ms.  p.  244  nel  Museo  Civico  di  Padova),  avvegnaché 
da  Bovolenta  alle  lagune  altri  documenti  lo  chiamino  in  vece  Re- 
trone. 
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Il  fiume  Brenta. 

I 

Il  fiume  Brenta  oggi  da  Bassaoo  per  Nove  e  Friola  en* 
tra  verso  S.  Croce  Bìgolioa  nel  territorio  padovano,  e  per 
S.  Giorgio  io  Brenta,  Curtarolo,  Limena,  Vigodarzere,  No- 
venta  giunge  a  Stra.  Fu  nel  4854  ebe  drizzalo  f  alveo  de! 
Brenta  in  Noventa  il  villaggio  di  S.  Vito  è  stato  congiunto 
a  quello  di  Noventa  stessa,  mentre  prima  il  fiume  divideva 
r  uno  dall'altro.  Da  Stra  il  Brenta,  a  mezzo  del  canale  ar- 
tifiziale  detto  la  Cunetta,  e  attuato  nel  1840,  per  Vìgonovo 
e  Corte  finisce  a  Conche  nella  laguna  di  Cbioggia. 

Il  Brenta,  che  si  diceva  Meàoacus,  e  forse  anche  £rtn(a 
ne'  tempi  romani  0),  non  avea  in  que  tempi  tal  corso;  ma 
con  un  ramo  più  grosso  e  destro  dalle  parti  di  Friola  per 
Carmignano,  Cazzo,  Grossa,  Malspinoso  (frazione  di  Ca- 
misano)  e  per  Pojana,  Ussaro,  Mestrino,  Rubano,  Sar- 
meola  entrava  in  Padova  verso  S.  Agostino  (^)  ;  con  altro 
ramo  meno  grosso  e  sinistro  dalle  stesse  parti  di  Friola  se- 
guiva r  odierno  suo  corso  fino  a  Presina,  poi  se  ne  stac- 
cava e  procedeva  a  Piazzola,  da  cui  si  avvicinava  a  Cur- 
tarolo,  donde  per  Treroignon,  Limena,  Tagiè,  Ponterotto, 
Monta  entrava  pure  in  Padova  non  lungi  dalla  via  degli 
Scalzi  e  si  avanzava  verso  il  ponte  di  S.  Leonardo  per  en- 
trare neir  alveo  odierno.  La  differenza  di  capacitò  delF  al- 
veo tra  r  uno  e  T  altro  dei  detti  rami  emerge  dalla  diffe- 
renza delle  zone  curve  del  terreno,  sul  quale  essi  percor- 

(i)  Vedremo  che  lo  chiamò  Brinta  anche  Venanzio  Fortunato 
che  vivea  verso  l*  anno  573. 

(2)  In  alto  della  carta  topografica  aggiunta  al  mio  opuscolo  In- 
torno al  eorso  de*  fiumi  nel  territorio  padovano  ho  dato  anche 
il  disegno  della  città,  in  cui  è  figurato  il  corso  de'fiunii  Brenta  e 
Baccbiglione  nella  città  stessa. 
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revanó,  zone  visibili  nelle  mappe  censuarie.  Il  ramo  destro 
poi  giunto  a  Padova  si  apriva  in  due  braccia.  L'  uno  fluiva 
sotto  il  ponte  di  S.  Giovanni  e  sotto  quello  dei  Tadì,  dopo 
il  quale  verso  il  ponte  di  S.  Leonardo  antedetto  si  univa  al 
tracciato  ramo  sinistro,  per  recarsi  con  questo  sotto  il 
ponte  Molino  e  di  qua  fuori  di  Padova  non  lungi  dalla  chie- 
sa del  Carmine  presso  le  Porte  Contarine.  L' altro  braccio 
girava  sotto  i  ponti  di  S.  Lorenzo  e  Altioate,  e  uscito  anche 
esso  fuori  della  città  alle  dette  Pòrte  Contarine  riuniya  le 
sue  acque  alle  altre  del  fiume  stesso  sopra  descritte. 

•  Probabilmente  le  fondamenta  de'  ponti  di  S.  Giovanni 
e  de'  Tadi  ricostrutti,  come  ho  detto,  più  tardi,  sono  di 
tempi  romani,  poiché  sopra  que' ponti  correvano  le  vie  ro- 
mane, che  vedremo,  e  poiché  que'  ponti  si  riedificarono 
ancora  a  tre  archi,  lunghezza  chiesta  ne'tempi  romani  dalla 
maggior  copia  di  acque,  cioè  di  quelle  del  Brenta  eh'  essi 
ponti  accoglievano,  mentre  oggi  basterebbe  un  arco  solo 
alle  acque  del  Bacchiglione  che  accolgono. 

Dalle  Porte  Contarine  il  Brenta  intero  s'inoltrava  a 
Ognissanti,  tranne  un  ramicello  che  da  S.  Leonardo  si  di- 
rigeva dietro  f  Arcella  e  per  Mortise  tornava  a  riunirsi 
non  lungi  dalla  Porta  Portello  al  Brenta  stesso.  Non  è  im- 
probabile poi  che  il  Brenta,  partito  dalle  Porte  Contarine 
si  accostasse  a  S.  Sofia  più  che  il  Bacchiglione  non  fa  og- 
gidì, e  a  S.  Sofia  più  si  accostasse  dall'  altra  parte  anche 
il  Retrone,  cioè  lo  stesso  Bacchiglione,  dopo  ehe  avea  la- 
sciato il  ponte  Corvo,  ciò  che  si  dirà  ancora.  E  non  è  im- 
probabile questo,  perciocché  gli  alvei  da  Porcilia  al  Por- 
tello e  dal  ponte  Corvo  alle  Gradelle  di  S.  Massimo  seguono 
linee  troppo  diritte,  che  non  si  affanno  alle  naturali  tor- 
tuosità degli  alvei   di  que'  fiumi.  Onde  dalle  vicinanze  di 

S.  Sofia  il  Brenta  sarebbe  ito  a  Ognissanti  tra  le  mura 
'  odierne  della  città  e  la  via  romana  appellata  ilfinìa,  che 

dirò,  e  a  questa  vief  si  avrebbe  prossimato  anche  il  Bacchi- 
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glione  per  volgere  poscia  alle  Gradelle  di  S.  Massimo  nel 
suo  alveo  origiDario,  oggi  Canale  di  Roncajette. 

Da  Ognissanti  il  Brenta  si  portava  ioterp  ne'  tempi  ro- 
mani a  Noventa,  tortuosamente  però,  su  la  linea  airincirca 
che  oggi  segue  il  Piovego  scavato  nel  principio  del  seco- 
lo XIII.  In  Noventa  il  Brenta  si  biforcava  di  nuovo  in  due 
rami,  che  dichiaro  decisamente  Medoacus  Major  e  ì/fedoa- 
cus  Minor  contro  la  erronea  opinione  finora  invalsa  e  ac- 
cettata anche  dal  Filiasi,  dal  Furlanetto  e  dal  Mommsen  (^), 
che  si  nomasse  Medoacus  Major  il  Brenta  e  Medoacus  Mi- 
nor  il  Bacchiglione.  È  più  logico  che  due  rami  dello  stesso 
fiume,  non  due  fiumi  diversi  portassero  T  identico  nome. 
£  vedremo  a  piena  prova,  che  di  que'  due  rami  il  mag- 
giore (Medoacus  Major)  per  Stra  e  Sambruson  con  un  brac- 
cio sboccava  nella  laguna  di  Fusina  al  porto  del  Lido,  con 
altro  braccio  per  Lugo  in  faccia  al  porto  di  Malamocco.  E. 
vedremo  che  il  minore  (Medoacus  Minor)  per  Camino,  Sao- 
nara,  Legnaro,  Brugine,  Àrzere,  oggi  Àrzergrande,  Val- 
longa,  con  un  braccio  metteva  capo  nella  laguna  di  Ro- 
sara  quasi  rimpetto  al  porto  d'Albiola,  ora  interrato  e 
detto  per  ciò  Portosecco,  porto  celebrato  anche  questo 
dagli  scrittori  per  largo,  profondo  e  maestoso  ;  e  con  altro 
braccio^  cioè  col  Cornio,  dalle  vicinanze  di  Villatora  per 
Saonara'si  portava  a  Lova. 

Questo  era  il  corso  del  Brenta  neirepoche>  romane,  non 
avvertito  finora  da  veruno  scrittore  di  storia  padovana,  né 
di  veneziana.  E  a  dimostrarlo  non  ridirò  qui  tutte  le  ar- 
gomentazioni che  ho  addotto  nel  citato  mio  opuscolo  rela- 
tivo ai  fiumi  del  territorio  padovano,  ma  ne  riferirò  sol- 
tanto alcune,  aggiungendone  altre  nuove. 

Tengo  ora  più  verisimile  il  cammino  su  descritto  del 

(1)  Corpus   Inscript.   latin,  T.  V,  Part^   posierior.   Tav.  della 
Reg.  X. 
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detto  ramo  destro  del  Brenta  nelle  parti  superiori  dell* agro 
patavino,  poiché  lo  manifesta  in  quelle  parti  il  flessuoso 
anzi  notato  confine  tra  i  territori  vicentino  e  padovano.  E 
in  Grossa  additano  quel  ramo  le  cave  di  ghiaia,  non  ispar- 
pagliata  da  allagazioni,  ma  esistente  a  profondi  e  larghi  filo- 
ni, oltre  che  lo  additano  le  frazioni  di  que(  villaggio  dette 
Giare  e  GiariHe.  Simili  cave  abbiamo  in  Pojana,  Gampo- 
longo  oggi  Gampodoro  e  tra  questo  e  Bevador.  Quella 
ghiaja  non  può  essere  stata  importata  se  non  dal  Brenta, 
poiché  il  Tesina  non  trascina  ghiaja  più  in  giù  di  Bolzano. 
Nelle  mappe  censuarie  si  veggono  anche  tratti  di  terreno 
stretti  e  curvi  molto  in  Grossa,  Gampodoro  e  Pojana,  in 
taluni  de'  quali  sono  le  cave  predette.  Altre  lìngue  tortuose 
di  terreno  ci  figurano  quelle  mappe  da  Pojana  verso  la 
chiesa  di  Lissaro,  e  in  Mestrino,  Rubano  e  Sermola,  entro 
le  quali  oggi  fluisce  la  Storia^  fiumicello  per  ciò  serpeg- 
giante molto.  Fra  Lissaro  e  Arselega  è  accennato  poi  quel 
ramo  del  Brenta,  dalf /^tn^rarto  gerosomilitanoy  come  si 
è  detto,  con  le  parole  ad  finem^  siccome  intersecava  colà 
la  via  romana  vicentina  e  riusciva  per  ciò  a  opportuno  li- 
mite tra  i  Vicentini  e  i  Patavini  su  la  via  stessa. 

Riguardo  al  ramo  sinistro  si  osservano  in  Piazzola  die- 
tro il  palazzo  Gamarini  e  dietro  la  chiesa  parrocchiale  in- 
dubbj  resti  di  alveo,  che  scendeva  da  Presina.  Nelle  dette 
mappe,  si  vedono  pure  grandi  zone  di  terreno  piegale  ad 
arco  in  Piazzola  stessa,  e  altre  che  dalle  vicinanze  di  Gur- 
tarolo  tendono  pel  territorio  di  Lioiena  al  fiumicello  Pora, 
il  quale  volge  a  Tagiè  di  sopra.  Reliquie  dì  alveo. sì  hanno 
ancora  pochi  passi  oltre  la  chiesa  di  questo  luogo.  E  vedre- 
mo che  il  detto  ramo  sinistro  del  Brenta  tagliava  con  una 
sua  curva  in  due  punti  la  via  romana  che  traversava  Tagiè 
stesso,  onde  il  villaggio  si  distinse  io  Tagiè  di  sopra  e  Ta- 
giè  di  sotto.  Oltre  a  ciò  le  mappe  suddette  porgono  vestigj 
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di  alveo  anche  questo  tortuoso  da  Ponterotto  a  Padova 
e  vergente  appunto  verso  la  mentovata  via  degli  Scalzi. 

Ci  assicura  poi  quanto  segue,  che  il  Brenta  ne'  tenapi 
Immani  bagnava  Toppiiio  patavino.  Strabone  senz' ambagi 
asserisce  che  dal  porto  di  Malamocco  si  giungeva  con- 
tro acqua  entro  Padova  lungo  il  Medoaco,  cioè  il  Medoa- 
cus  Major  (^).  Venanzio  Fortunato  pur  senz'  ambagi  dice 
che  dal  cuore  di  Padova  si  poteva  lungo  il  Brenta,  cioè  il 
Medoacus  Minor^  oltrepassare  alPAdige,  e  che  il  Brenta  pro- 
cedeva parallelo  al  Retrone  (^)  oggi  Bacchiglione.  Dunque 
poiché  il  Brenta,  cioè  il  Medoacus  Minor  correva  da  solo 
al  porto  di  Àlbiola,  e  il  Retrone  al  porto  di  Chioggia  an- 
cora nel  393  o  435,  in  cui  fu  compilata  la  Tavola  Peutin- 
gei'iana,  ciò  che  risulta  da  essa,  cosi  bisogna  dire  che  il 
Medoacus  Minor  insieme  allo  stesso  Retrone,  già  innanzi  Te- 
poca  di  Venanzio  Fortunato,  cioè  prima  delfanno  573,  sia 
passato,  per  congiungersi  all'Adige,  daLporto  di  Albiola  al 
porto  di  Brondolo,  poiché  vedemmo  che  in  questo  portò 
r  Adige  sboccava  anche  ne'  tempi  di  Plinio.  E  dunque  bi- 
sogna dire  che  i  tre  fiumi  si  congiungessero  in  Civè  o  in 
altro  luogo  più  basso  per  procedere  uniti  a  Brondolo.  Alle 
testimonianze  di  Strabone  e  di  Venanzio  che  si  navigasse 
lungo  il  Brenta  dal  porto  di  Mabmocco  fino  a  Padova  e 
da  Padova  fino  al  porto  di  Brondolo,  sì  aggiunga  che  tut- 
tora si  ode  nella  bocca  de'  Padovani  la  voce  breniana  a  si- 
gnificare r  allagazione  fatta  nella  loro  città  dal  fiume,  avve- 
gnaché il  solo  fiume  di  Padova  sia  oggi  il  Bacchiglione.  Inol- 

(1)  Geograph.  Lib.  V.  Lutetiae  Parìsioruaì,  1620,  p.  213.  Ad 
eam  (Patavium)  a  mari  subvectio  est,  adverso  ftumine,  per  pa- 
ludes  ad  stadia  CCL,  ex  magno  portu,  cui,  ut  et  flumini,  no- 
men  est  Medoaco. 

(2)  Hinc  (Patavio)  tibiBrinta  fluens  iter  est  Betrone  secundo 

Ingrediens  Athesim  [De  vita  S,  Martini,  Lib.  IV). 
Lo  stampato  ha  Jietenone,  voce  erronea  di  Betrone, 


—  di4  —  . 

tre  per  dar  libera  uscita  alle  acque  del  Bacchigliooe  basta  ora 
e  dovea  bastare  anche  oeìempi  romani  un  ponte  lungo  qua- 
ranta metri  su  per  giù.  In  vece  abbiamo  il  ponte  Molino  di 
metri  cinquanta,  quello  di  S.  Lorenzo  di  metri  quarantaci#- 
que  e  il  ponte  Corvo  di  metri  cinquanta,  in  complesso  me- 
tri 1 45.  Né  si  ereda  che  il  Bacchiglione  si  avviasse  intero 
sotto  il  ponte  Molino,  poi  sotto  quello  di  S.  Lorenzo,  indi 
sotto  il  ponte  Corvo.  L' arco  maggiore  del  ponte  di  S.  Lo* 
renzo,  ora  ascoso  sotto  la  via,  al  quale  si  accede  dalla 
Scuola  di  chimica,  reca  la  scritta  ricordante  i  cinque  dele- 
gati dal  municipio  patavino  a  costruirlo.  Quella  scritta 
guarda  a  sud  verso  Torricelle,  come  guardano  i  battiacquay 
ossia  gli  aggetti  messi  soltanto  da  quella  parte  a  rinforzo 
de*  piloni,  e  ciò  tanto  al  ponte  di  S.  Lorenzo,  quanto  a 
quello  Altinate.  Dunque  il  fiume  dovea  correre  da  Torri- 
celle  sotto  i  ponti  di  S.  Lorenzo  e  Altinate  alle  Porte  Gon- 
tarine  anche  ne'  tempi  romani.  E  poiché  il  ponte  di  S.  Lo- 
renzo è  di  metri  quarantacinque  e  quello  Molino  di  cin- 
quanta, e  il  Brenta  domanda  un  ponte  di  circa  metri  cento 
a  sfogare  tutte  le  sue  acque,  risulta  anche  da  ciò  che  il 
Brenta,  non  il  Bacchiglione,  fluiva  sotto  i  ponti  di  &  Lo- 
renzo e  Molino  coi  due  rami  su  notati.  Vedremo  appresso 
che  il  Bacchiglione  al  contrario  correva  difilato  e  intero  da 
Bassanello  pel  Prato  della  Valle  sotto  il  ponte  Corvo  e  da 
questo  alle  Gradelle  di  S.  Massimo  nel  Canale  di  Roncajette. 
Inoltre  essendo  Y  acqua  del  Brenta  migliore  che  f  acqua  del 
Bacchiglione,  è  anco  più  logico  e  naturale  che  sul  Brenta, 
anzi  che  sul  Bacchiglione  dovessero  piantare  i  nostri  mag- 
giori^ certo  non  minchioni,  la  parte  migliore  della  loro  città, 
e  tanto  più  che  dal  sito  ove  fu  piantata  Padova  si  otteneva 
col  Medoacus  Major^  col  Medoacus  Minor  e  col  Bacchiglione 
triplice  navigazione  al  mare,  tanto  comoda  agli  estesi  traf- 
fici che  i  Patavini  e  poscia  i  Veneziani  tennero  costante- 
mente sul  mare.  Si  aggiunga  che  Tito  Livio  dice  avere  co- 
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stumato  i  Patavini,  con  fiata  lotta  di  barche,  festeggiare  ogni 
anno  sul  fiume  mezzano  della  loro  città,  Jn  flumine  oppidi 
medio^  parole  riferite  ancora,  la  vittoria  che  aveano  ripor- 
tato sui  pirati  spartani  da  Cleonimo  condotti  (')•  Il  ramo 
del  Brenta  che  correva  sotto  i  ponti  S.  Lorenzo  e  Altinate 
riusciva  in  effetto  il  fiume  di  mezzo,  cioè  quello  interposto 
tra  r  altro  ramo  del  Brenta  stesso  ohe  iva  sotto  i  ponti 
S.  Giovanni  e  Tadi,  e  tra  il  Bacchiglione,  che  andava  sotto 
il  ponte  Corvo.  Onde  consegue  che  quella  festa  si  faces- 
se appunto  nell'alveo  tra  ì  detti  ponti  S.  Lorenzo  e  Al- 
tinate allora  molto  più  ampio,  perchè  ampio  quanto  que' 
ponti  a  tre  archi  e  si  facesse  alla  vista  del  Foro  che  lungo 
quell'alveo  si  distendeva,  e  probabilmente  anche  alla  vista 
del  tempio  di  Giunone,  ch'io  reputo  sia  stato  vicino  a  quel 
foro,  nel  qual  tempio  erano  stati  posti,  a  detta  di  Livio  me- 
desimo, i  rostri  delle  vinte  navi  spartane.  Aggiungo  che 
in  questi  di,  scavandosi  nell'Arena»  si  trovò  a  un  metro  e 
mezzo  circa  sotterra  la  sabbia  del  Brenta,  e  più  sotto  an- 
cora sempre  la  sabbia  stessa  (^) ,  prova  questa  che  dal 
vicino  alveo  del  Brenta  si  faceva  entrare  T  acqua  in  quel 
vasto  edifizio  per  farvi  altre  naumachie.  Aggiungo  infine 
che  il  luogo  pure  di  Fosiombà,  posta  fuori  della  Porta  Por- 
tello verso  Ognissanti  e  corrottamente  chiamato  Fesium- 
ba  nel  medio  evo  (^),  accenna  all'alveo  anche  ivi  abbando^ 
nato  dal  Brenta,  poiché  fossa  o  fosso  era  appellato,  come 

(1)  Historia,  Lib.  X,  e.  2.  Rostra  navium  spoliaque  Laco- 
num,  iti  aede  Junonis  veteri  fixa,  multi  supersunt,  qui  viderunt. 
Patavii  monimentum  navalis  pugnae  eo  die,  quo  pugnatum  est 
quotannia  solemni  certamine  navium  in  flumine  oppidi  medio 
exercetur. 

(2)  Ciò  a  testimonianza  dell'  egregio  ingegnere  dott.  Eugenio 
Maestri.  La  sabbia  del  Brenta  si  distingue  facilmente  da  quella  del 
Bacchiglione. 

(3)  Codice  Diplom,  I,  n.  31  ecc. 

7V/mo  VII,  Serie  Y.  80 
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ho  detto,  anche  T  alveo  derelitto  da  un  fiume,  e  con  tomba 
il  padovano  dialetto  dinota  tnt^rrafo  ('). 

Riguardo  al  Medoacus  Minor  sappiamo  dal  Filiasi  (^) 
che  in  Camino,  per  dove  transitava  quel  fiume,  si  rinvenne 
nel  4  806  un  pilone  di  ponte  quattro  piedi  poco  più  sotterra, 
precisamente  ove  s' incrociano  le  due  vie  da  Padova  a  Vi- 
gonovo  e  da  Camino  a  Noventa.  Un  documento  poi  del 
4  423  (^)  fa  cenno  di  tin  porto  in  Noventa  e  di  altro  porto 
in  Camino.  Dove  sono  porti,  sono  anco  acque,  e  vedremo 
in  seguito  che  il'  Medoacns  Minor  traversò  Camino  fino  al 
4  442  circa.  Di  più  nel  tenere  di  Saònara  abbiamo  Brenta-- 
secca^  che  si  vedrà  ancora,  e  avanzi  di  grosso  alveo  ab- 
bandonato. In  Legnaro  del  Vescovo  abbiamo  il  luogo  detto 
Brente  e  poco  lungi  Isola  4eW  Abbà,  villaggio,  penso,  chia- 
mato f>o/a,  perchè  messo  tra  quel  ramo  del  Brenta  e  il 
Retroney  e  chiuso  probabilmente  nelle  altre  parti  da  fiu- 
micelli.  Anche  in  Brugine,  compreso  ne*  valichi  secoli  nel 
territorio  di  Piove,  è  indicato  un  luogo  col  nome  di  Porlo 
da  un  documento  del  4  438  0).  Poco  lontana  è  Isola  Bemùy 
detta  pur  questa  isola^  io  xredo,  essendo  posta  tra  il  Me- 
doacus  Minor  e  la  Fossa  Clodia^  oggi  Canale  di  Pontelon^ 
go.  In  Vallonga  esìste  un  fiumicello  di  alveo  molto  largo  e 
profondo  detto  Brentellazza  o  altramente  Brenta  Vecchia. 
Ivi  fu  sterrato  un  muràglione  lungo  oltre  200  passi  (3S0 


(1)  V  Ongarello  (Cronaca  di  Padova,  ms.  n.  396  della  Biblio- 
teca civica  di  Padova,  e.  7)  dice  che  per  erigere  (nella  Valverde 
di  Padova)  la  chiesa  di  S.  Agostino  si  disfece  una  grande  ^nura- 

\  glia.   Potrebbe  essere  stata  messa  lungo  il  detto  ramo  destro  del 

Brenta,  siccome  fu  posto,  come  vedremo,  il  muràglione  lungo  il  Me-- 
doaci^  minor  in  Vallonga. 

(2)  De*  VeneH,  1811,  T.  II,  p.  207. 

(3)  Codice  Diplom.  II,  n.  138. 
.  (4)  Ivi,  n.  352. 
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metri  circa),  opera  secondo  il  Filiasi  (*)  evidentemente  ro- 
mana e  costruita  a  difesa  contro  un  fiume.  E  questo  fiume 
non  poteva  essere  stato  che  il  Medoacus  Minor^  poiché  non 
pochi  documenti,  siccome  quelli  del  4  424  e  4  488  (^),  ri- 
petono che  la  Saccisica  stava  tra  il  Gornio  e  il  Brenta  ;  e 
poiché  altro  documento  del  4  4  64  (')  dice  che  la  Saccisica 
si  componeva  dei  villaggi  di  Yallonga  stessa,  di  ArÉere,  To- 
gnana,  Gambroso,  Godevigo,  Gorte,  Gampolongo,  Bojoneecc. 
contenuti  appunto  tra  il  Medoacus  Minor  e  il  Gornio.  Ghe 
poi  il  Gornio  sia  stato  V  altro  braccio  dello  stesso  Medoacus 
ci  fa  sicuri  un  documento  dell'anno  4090  (^). 

Rispetto  al  Medoacus  Major  Strabene,  dopo  aver  detto 
che  al  suo  tempo  il  fiume  Medoaco  conduceva  da  Padova  al 
porto  egualmente  chiamato  Medoaco,  oggi  Malamocco,  ag- 
giunge, come  si  é  veduto,  che  distava  quel  porto  da  Padova 
per  250  stadj  (quasi  quarantasetle  chilometri),  distanza,  che 
abbiamo  anche  a'  nostri  di  in  linea  retta  da  quel  porto  a  Pa- 
dova però  transitando  per  Lugo.  Tito  Livio  asserisce  che  lo 
spartano  Gleonimo  entrò  con  le  sue  navi  nella  laguna  e  le 
fermò  alla  bocca  del  fiume  Medoaco,  ch'era  lontana  da  Pa- 
dova diecisette  miglia  (chilometri  venticinque  e  mezzo),  altra 
distanza  eh'  é  la  stessa  pur  og<gidi  da  Padova  alla  laguna 
viva  di  Lugo,  ove  doyea  sboccare  il  Medoacus    Major. 


(1)  De*  Veneti,  iSii,  T.  Il,  p.  190,  191. 

(2)  Codice  Diplom.  II,  n.  159,  335.  Infra  finca  sacisicas  sci' 
licei  inter  Brentani  et  Cornium. 

(3)  Ivi,  n.  767.  Plebem  de  Sacche  cum  suis  appendiciis.  Fi- 
delicei  Canhros.  Todinianam,  Arzere.  Curtem  Folverti,  Vallonga, 
Codevigo  et  Curtem  similiter  cum  suis  appendiciis,  scilicet  Bo- 
sarà,  Melara,  Campolongo  maiore,  Ziniano,  Campogixelo,  Ca- 
zeolo.  Buyllone, 

(4)  Flumen  quod  dieitur  Brenta  sicut  eurrit  a  fossa  quae 
dicitur  Alta. et  intrat  in  Cornium  usque  ad  mariiimos  fines 
(Codice  Diplomatico.  I,  n.  204). 
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Plinio  ricorda  due  Medoaci  (*),  come  si  è  detto  sopra, 
e  la  Tavola  Peutingeriana  segna  in  quel  margine  il  Me- 
doacus  Major  superiormente,  il  Medoacus  Minor  sotto  e 
YEdroney  cioè  il  Relrone  più  sotto  ancora.  Questo  uscìtb  al 
porto  4^110  stesso  nome,  oggi  di  Chìoggia.  Tra  questo  por- 
to e  quello  di  Malamocco  non  esisteva  che  il  porto  di  Al- 
biola.  Dunque  dovendo  avere  riguardo  ai  partiacqua,  dob- 
biamo anco  dire  che  il  Medoacvs  Minor  non  poteva  uscire 
al  mare  se  non  pel  porto  di  Albiola.  E  dunque  il  Medoacvs 
Major  non  poteva  sfociare  nella  laguna  più  a  nord  di  Lugo, 
perciocché  coQtro  T  asserto  di  Strabone  avrebbe  corso  ai 
porto  del  Lido,  né  poteva  sfociare  più  a  sud  di  Lqgo,  per- 
ciocché sarebbe  uscito  anch'esso  pel  porto  di  Albiola.  Inol- 
tre quella  Tavola  nota  lungo  quel  margine  la  distanza  di 
sei  miglia  (chilometri  nove)  dal  Retrone  al  Medoaco  Minore 
e  di  altre  sei  da  questo  al  Medoaco  Maggiore.  Il  Reirome 
per  uscire  al  suo  porto  di  Edrone  doveva  finire  a  Conche 
nella  laguna.  E  poiché  abbiamo  sei  miglia  romane  da  Con- 
che  a  Rosara,  e  sei  miglia  da  Rosara  a  Lugo,  risulta  anche 
da  ciò,  che  il  Medoaco  minore  terminava  nella  laguna  vicino 
a  Rosara  e  il  Maggiore  vicino  a  Lugo.  Oltracciò  ancora  og- 
gidì da  Sambruson  a  Lugo  si  trovano  gli  avanzi  deir  alveo 
del  Medoacus  Major,  ossia  di  quel  ramo  del  Brenta,  che  la- 
sciò il  suo  nome  al  luogo  appellato  Brentasecca,  posto  tra 
Lughetto  e  Lugo.  Quegli  avanzi  sono  tracciati  chiaramente 
nella  Carta  Topografica  della  laguna  di  Venezia  aggiunta 
air  opera  col  titolo  Venezia  e  le  sue  lagune  (').  Cosi  che 
siamo  indotti  a  dire  anco  qui,  avere  errato  Plinio  afferman- 
do che  i  due  Medoaci  si  portavano  con  la  Fossa  Clodia  al 
porto  di  Edrone, 

Nel  medio  evo  e  precisamente,  a  mio  credere,  oellanno 

(1)  Hist.  nat  Lib.  Ili,  e.  16. 

(2)  Venezia,  1847.  Voi,  U,  Farle  IL 
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589  anche  il  Brenta,  come  V  Adige^  per  T  antedetto,  dilu- 
vio di  pioggie  deviò  dal  suo  corso  antico.  Trascinò  allora 
il  detto  suo  ramo  destro  fino  a  Curtarolo  è  da  questo  luogo 
saltò  con  le  sue  acque  tutte  per  Limena,  Vigodarzere  e 
Torre  fino  a  Noventa  abbandonando  Padova  e  aprendosi 
il  nuovo  alveo  odierno.  Restarono  però  al  loro  posto  da 
Noventa  in  giù  il  Medoacus  Major  e  il  tJedoaetìs  Minor.  E 
credo  che  quando  nèiranno  813  i  Veneziani  trasportarono 
la  sede  del  loro  governo  da  Malamocco  air  isola  di  Rialto, 
i  Padovani,  per  avere  più  corta  e  più  facile  la  navigazione 
a  quest'isola,  abbiano  immesso  nell'alveo  di  Fusina  del  Me- 
doacus  Major  gran  parte  delle  acque  delF  altro  suo  alveo 
di  Lugo.  E  credo  ancora  che  per  avere  altra  maggiore 
quantità  di  acqua,  e  quindi  vie  più  agevole  per  Fusina  Ja 
navigazione  stessa,  i  Padovani  abbiano  fatto  correre  in  No- 
venta verso  Tanno  4  142  tutta  V  acqua  del  Medoacus  Minor 
nel  Medoacus  Major.  Lo  deduco  dal  citato  documento  del 
4138  (^),  che  prova  pure  in  quell'anno  la  esistenza  del 
Medoacus  Minor  nella  Saccisica,  e  da  altro  documento  del 
4 1 83  (')  che  addita  in  vece  in  Saonara  il  luogo  di  Brentasec^ 
ca.  E  lo  deduco  dalla  battaglia  seguita  nel  \  1 44  tra  i  Pa- 
dovani  e  i  Veneziani  P),  poiché  a  motivo  di  quella  immis- 
sione delle  acque  tutte  del  Brenta  neir  alveo  di  Oriago  e 
Fusina  il  fiume  dovea  apportare  e  apportò  in  effetto  colle 
sue  piene  allagazioni  e  danni  al  monastero  di  S.  Ilario  po- 
sto in  sito  depresso,  onde  quel  cenobio,  eh'  era  soggetto 
allora  ai  Veneziani,  si  lamentò  al  doge  e  provocò  la  guerra 
e  la  battaglia  predetta. 

Per  le  dette  cose  quindi  diviene  certezza  la  conghiet- 


(1)  Codice  Diplom,  II,  n.  335.  Infra  finca  Saeisica»^  acìlicet 
inter  Brentam  et  Cornium. 

(2)  Gennari.  Fiumi,  p.  58. 

(3)  Codice  Diplom.  II,  p.  XVII. 
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tura  del  LombardiDì  (*),  che  Curtarolo  abbia  presoli  Dome 
per  causa  deiraccorciameoto  dì  cammino,  che  fece  il  Brenta 
da  quel  luogo  a  Noventa,  lasciando  Padova  in  disparte,  a 
modo  che  fu  detto  Scorzarolo  il  villaggio,  donde  il  Po  sotto 
Guastalla,  innanzi  al  secolo  Vili,  foce  un  salto  pari  a  quello 
fatto  dal  Brenta. 

E  dalle  dette  cose  emerge  ancora  che  il  Brenta  non  po- 
teva danneggiare  tanto  le  lagune  ne' tempi  romani,  non  solo 
perchè  vi  conduceva  scarse  bellette  a  motivo  del  suo  corso 
rallentato  dalle  grandi  sue  tortuosità  d'  allora  e  dalle  selve 
poste  alle  sue  rive  e  sopra  i  monti,  su  i  quali  nasceva,  ma 
perchè  sboccava  nelle  lagune  con  parecchi  rami  e  rami- 
celli  in  varj  siti  del  margine  della  laguna  da  Fusina  a  Ro- 
sara,,  lungo  diciotto  chilometri  circa.  Abbiamo  veduto  che 
il  ramo  maggiore  del  Medoacus  Major  vi  sboccava  in  Lu- 
go,  il  minore  in  Fusina,  e  che  il  ramo  minore,  cioè  il 
Gornio,  del  Medoacus  Minor  vi  sboccava  in  Lova  e  il  mag-- 
giore  in  Rosara.  Inoltre  i  documenti  (^)  ci  danno  la  fossa 
Àscarolo  in  Cambroso,  fosse  e  canali  in  Codevigo,  fosse  in 
Melara  e  Corte,  il  fiume  Clarino^  oltre  che  Taltro  detto  Vna^ 
sul  quale  era  edificato  il  monastero  di  S.  Ilario  (^),  il  ca- 
nale dì  Gambarare,  le  fosse  Ruga  e  Avisa^  il  fiumicello  Seu- 
cOy  il  canale  di  Lova,  e  altre  acque  ancora,  le  quali  se  non 
tutte,  certo  in  gran  parte  devono  essere  state  piccoli  rami 
del  Brenta.  Le  scarse  bellette  di  questo  fiume  pertanto 
sparpagliate  in  sì  lungo  tratto  di  laguna,  erano  compensate 
al  margine  e  nel  fondo  della  laguna  stessa  dal  lento  alza- 
mento del  livello  del  mare  «secondo  taluni,  o  dal  lento  ab- 
bassamento del  margine  e  del  fondo  medesimo  che,  secon- 
do altri,  vi  avvenne  e  di  contìnuo  vi  avviene  ancora.  In 

(1)  Studj  idrologici  e  storici  sopra  V  estuario  Adriatico,  Mi- 
lano, 1868: 

(2)  V.  il  mio  Codice  Diplom,  I  e  II. 

(3)  Codice  Diplom,  I,  n.  5,  15  ecc. 
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fatti  ne'  tempi  romani  esistevano  abitazioni  entro  le  lagune 
anche  in  Fogolana  e  in  S.  Ilario,  dove  oggi  non  sono  che 
acque  salse.  Ma  dopo  che  il  ramo  di  Lugo  del  Medoacus 
Major  fu  immesso  in  quello  di  Fusina,  e  peggio  quando  fu 
immesso  nel  Medoacus  Major ^  anche  il  Medoacus  Minor ^  por- 
tandosi tutte  le  acque  del  Brenta  in  un  punto  solo  della  la- 
guna, cioè  in  Fusina,  le  bellette  del  fiume,  non  avendo  in 
quel  punto  F  adequato  compenso  predetto,  danneggiarono 
molto  la  laguna  stessa.  Fu  per  questo  che  la  veneta  Repub- 
blica condusse  nel  secolo  XV  il  Brenta  da  S.  Brusone  a 
Brondolo  lungo  il  Brentone  con  grave  nocumento  del  ter- 
ritorio padovano.  E  fatto  riflesso  a  ciò,  e  considerato  che 
si  popolò  Chioggia  nel  secolo  Y  da  Padovani  e  da  altri  colà 
rifugiati  per  le  incursioni  de'  barbari,  e  che  a  preservare 
Chioggia  dalla  malaria  e  a  togliere  gì'  interrimenti  derivanti 
dal  Medoacus  Minor  e  dal  Retrone  nelle  sue  lagune,  questi 
fiumi  pure  si  condussero  allora  artificialmente,  opino,  al 
porto  di  Brondolo,  a  cui  già  sfociavano  con  T  Adige  nei 
tempi  di  Venanzio  Fortunato,  io  penso  che  non  a  torto  oggi 
Chioggia  si  lagna,  perchè  nelle  sue  lagune  stesse  siasi  ri- 
condotto il  Brenta  a  mezzo  della  Cunetta  anzi  mentovata, 
e  tanto  più  che  oggi  il  Brenta  abbreviato  nel  suo  corso  e 
sguernito  delle  selve  alle  sue  rive  e  sopra  i  monti  porta 
maggior  copia  di  torbide  entro  le  lagune  medesime,  che  non 
potea  recare  in  que'  tempi. 

Ora,  poiché  ho  provato  che  i  nostri  maggiori  pianta- 
rono assennatamente  la  loro  città  sul  fiume  Brenta  e  non 
sul  Bacchiglione;  poiché  Tacqua  del  Brenta  è  di  gran  lunga 
più  leggiera  e  migliore  che  Tacqua  del  Bacchiglione;  e  poi- 
ché si  odono  tutto  giorno  discorsi  più  o  meno  sensati,  e 
contestazioni  e  reclami,  che  Padova  ha  strettissimo  bisogno 
e  fa  domanda  imperiosa  di  buona  acqua  potabile  e  anche 
di  maggiore  copia  di  acque  ad  uso  di  opifizj,  non  si  potreb- 
be finirla  col  far  entrare  ancora  nei  detti  alvei  naturali  del 
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Brenta  io  Padova,  cioè  in  quelli  del  Ponte  di  S.  Lorenzo  e 
del  ponte  Molino  buona  parte  delle  acque  di  quel  fiume? 

Dico  finirla  indotto  dalla  persuasione  che  segue.  Credo 
cioè  che  ove  il  Municipio  patavino,  il  primo  d' Italia  dopo 
Roma,  industrioso,  prosperoso,  ricchissimo,  e  civile  quanto 
oggidì  e  per  certi  rispetti  più  che  oggidì,  avesse  avuto  il 
bisogno  in  Padova  riguardo  alla  detta  acqua  potabile,  di 
trarla  da  altra  fonte,  anzi  che  dal  Brenta,  non  avrebbe  pò* 
sto  sicuramente  indugio  dì  sopperire  a  quel  bisogno,  come 
lo  sopperì  in  Abano  conducendovi  V  acqua  dalle  fonti  di 
Torreglia,  ciò  che  vedremo.  Non  fece  nulla  di  questo  in 
Padova.  Io  sono  convinto  per  ciò,  che  non  ne  avea  dii 
mestieri,  e  non  ne  avea  mercè  delle  acque  del  Brenta,  che 
Padova  vivificavano  anco  per  la  loro  potabile  qualità. 

Non  credo  guari  difficile  né  costoso  assaissimo  il  modo 
di  rimettere  in  Padova  buona  parte  delle  acque  del  Brenta. 
GV  ingegneri  idraulici  e  tecnici  sapranno  suggerirlo  meglio 
di  me. 


//  fiume  Retrone,  oggi  Bacchiglioney  e 

la  Fossa  Clodia. 


Il  fiume  Bacchiglione  da  Vicenza  per  Montegalda  giunge 
a  Bassanello,  e  qui  tributa  piccola  parte  delle  sue  acque 
al  canaletto  d' Alicorno^  che  pel  Prato  della  Valle  volge 
al  ponte  Corvo.  Da  Bassanello  il  Bacchiglione  progredisce 
alla  Torlonga,  oggi  Specola  od  Osservatorio  astronomico, 
cedendo  poco  prima  altra  piccola  parte  di  acqua  al  cana- 
letto di  Vanzo,  che  va  al  Prato  della  Valle,  fa  girare  i  mo- 
lini  di  questo  e  indi  passa  sotto  il  ponte  Businello  e  si  di- 
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rjg^  anoh'  esso  al  ponte  Corro.  Alla  Torlonga  il  Baccbir 
glione  sì  divide  in  due  braccia.  L*  tino  percorra  entro  Tal- 
Teo  anti.co  del  Brenta  sotto  i  ponti  S.  Oiovanni,  Tadi,  Mo- 
lino fino  alle  Porte  Gontarine.  L'altro  percorre  pure  *nel- 
r  alveo  antico  del  Brenta  fino  a  Torricelle,  in  cui  alimenta 
di  acqua  il  canaletto  di  S.  Chiara,  ch^  dopo  aver  fatto  gi-^ 
rase  i  molini  di  Torricelle  procede  parimente  sotto  i  ponti 
Businello  e  Corvo.  Dà  Torricelle  il  detto  braccio  del  Bac- 
cbiglione  si  avanza  sempre  nelF  antico  alveo  del  Brenta 
sotto  i  ponti  S.  Lorenzo  e  Altinate  e  va  alle  dette  Porte 
Contarino^  dopo  le  quali  si  congiunge  airaltro  brac^cio,  con 
cui  s'inoltra  fino  a  Ognissanti.  In  questo  luogo  il  Bacchi- 
glìone  entra  nel  canale  detto  il  Piovego,  che  fu  scavato,  co- 
me si  è  detto,  nel  principio  del  secolo  XIU,  e  che  termina 
in  Stra  nel  Brenta.  Da  Ognissanti  poi,  parimente  fuori  della 
città  alle  Gradelle  di  S.  Massimo,  un  canale  artificiale  per 
la  navigazione  unisce  il  Bacchiglione  al  Capale  di  Ronca- 
jette,  in  cui  finiscono  pure  i  canaletti  su  mentovati  prove- 
nienti dal  ponte  Corvo.  £  a'  nostri  di  da  Bassanello  allo 
stesso  Canale  di  Roncajette  fu  aperto,  in  sostituzione  del- 
r  antico  alveo  del  fiume,  che  descriverò,  T  altro  canale  che 
riceve  le  acque  sovrabbondanti  del  fiume  stesso. 

Anche  ne  tempi  romani  il  Bacchiglione,  detto  allora 
Edrone^  Etrone,  Evrone  e  ne'  medievali  Retrone^  Redrone,  . 
Rodrone,  Rodolone  ecc.  da  Vicenza  per  Montegalda  giunge- 
va a  Bassanello,'  donde,  a  mia  opinione,  pel  Prato  della  Val- 
le, air  incirca  lungo  l'odierno  corso  del  mentovato  canaletto 
di  Alicorno,  ma  più  serpeggiante  reoavasi  intero  al  ponte 
Corvo  e  da  questo  nel  Canale  di  Roncajette  alle  Oradelte 
di  S.  Massimo  innanzi  accennate  (^).  Concorrono  a  dimo- 


(1)  Si  avverta  però  che  il  canaletto  AUcorno  gira  intorno  -  alle 
elisse  del  Prato  della  Valle  soltanto  dalla  seconda  metà  del  secolo 
acorso  in  poi. 
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strare  questo  corso  del  Bacehiglione  io  Padova  le  seguenti 
considerazioni. 

Vedemmo  che  il  Brenta  occupava  i  due  «alvei  d^l  ponte 
S.  Lorenzo  e  del  ponte  Molino.  E  vedemmo  che  Venanzio 
Fortunato  disse  aver  corso  a*suoi  tempi  il  Bacehiglione  o  Re- 
trone  da  Padova  in  giù  separatamente  dal  Brenta  (Medoacus 
Minor)  e  parallelamente  a  questo  fiume.  E  vedemmo  ohe 
pure  la  favola  Peutingeriana  segna  il  Retrone  separato  dal 
Medoacus  Minor  anche  al  margine  della  laguna.  E  ho  detto 
che  il  ponte  Corvo  è  lungo  cinquanta  metri,  e  che  il  Bac- 
ehiglione domanda  per  tutte  le  sue  acque  un  poote  dì  qua- 
ranta metri  circa.  Dunque  non  correndo  in  Padova  altri 
fiumi  ne'  tempi  romani  che  il  Brenta  e  il  Bacehiglione,  la 
stessa  lunghezza  del  ponte  CorVo  mostra  che  quel  ponte 
era  destinato  ad  accogliere  il  Bacehiglione  con  le  intere 
sue  acque.  E  ciò  si  palesa  ancora  dall'  ampiezza  deir  alveo 
tramezzato  da  una  striscia  di  terra,  che  oggi  pure  si  vede 
dair  Orto  Botanico  al  giardino  Treves  e  passa  sotto  il  ponte  . 
Corvo.  E  probabilmente  la  grande  pendenza  del  terreno 
eh'  esiste  anche  oggidì  originava  un  bacino  di  acqua  pres- 
so quel  ponte,  donde  il  bisogno  di  costruire  più  lungo  il 
ponte  stesso.  É  di  questo  parere  anche  T  ill\istre  prof. 
Turazza. 

D'altra  parte  il  Prato  della  Valle  e  te  Valverde,  in  cui 
è  stato  eretto  il  cenobio  di  S.  Agostino,  indicano  anch'essi 
coi  loro  nomi  essere  stati  luoghi  acquitrinosi  e  luoghi  ab- 
bandonati, il  primo  dal  Bacehiglione,  il  secondo  dal  Brenta. 
Di  più,  mercè  di  quel  corso  del  Bacehiglione  pel  Prato  della 
Valle  si  spiega,  come  le  grandi  pietre,  di  cui  era  composto 
il  teatro  detto  Zairo,  vi  sìeno  state  importate  a  mezzo  di 
esso  fiume,  nello  stesso  modo  che  furono  importate  quelle 
deir  Arena  a  mezzo  del  Brenta.  Non  è  ragionevole^  scrive 
Io  Stratico  parlando  di  quel  teatro  posto  nel  Prato  deìla 
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Valle  (^),  che  si  fosse  intrapresa  una  fabbrica  di  tanta  mole 
in  un  luogo  lontano  dal  fiume  navigabile, 

•Dal  ponte  Corvo  il  Bacchiglione  progrediva  alle  Gra- 
delle di  S.  Massimo  antedette,  ed  entrato  neir  odierno  Ca- 
nale di  Roncajette  si  recava  a  Bovolenta,  ove  iBniva  nella 
Fossa  Clodia  e  si  univa  in  essa  col  Vigisono  descritto  in- 
nanzi. Scomparso  il  Vigisono,  scomparve  anche  il  nome  di 
Fossa  Clodia^  e  non  restarono  neir  alveo  di  questa  se  non 
il  Bacchiglione  stesso,  ossia  il  Vetrone  e  il  mentovato  Ca- 
nale di  Bagnarolo.  Ho  detto  poi  che  tra  il  893  o  435  e  i 
tempi  di  Venanzio  Fortunato,  cioè  verso  il  578,  anco  il 
Retrone  si  congiungeva  air  Adig^  in  Civè  o  in  altro  luogo 
più  basso,  e  che  il  Retrone  medesimo,  unito  all'Adige  e  al 
Medoacus  Jl/tnor,  sboccava  ne  tempi  di  Venanzio  al  porto 
di  Brondolo,  mentre  ne' tempi  di  Plinio  finiva  colla  Fossa 
Clodia  al  porto  dell'  Edrone. 

Deviato  il  Brenta  da  Padova  nel  589,  non  potevano  i 
Padovani,  sebbene  scemati  di  numero  e  di  ricchezza,  man- 
care di  acqua  nel  cuore  della  lor  città.  Per  ciò  si  conten- 
tarono di  condyrre  il  A dron^  da  Bassanello  nei  due  alvei 
del  ponte  Molino  e  del  ponte  S.  Lorenzo  lasciati  dal  Brenta, 
e  nelfalveo  dalle  Porte  Contarine  a  Ognissanti,  facendolo  da 
questo  luogo  con  un  alveo  artificiale  rientrare  alle  Gradelle 
di  S.  Massimo  nel  suo  alveo  originario,  ossia  nel  detto  Ca- 
nale di  Roncajette.  Restò  quindi  abbandonato  dal  Retrone 
il  ponte  Corvo.  Ma  poiché  i  mentovati  canaletti  di  Vanzo 
e  di  S.  Chiara  si  aprirono  nel  secolo  XHI  e  al  pente  Corvo 
si  accenna  un  flumecello  da  un  documento  del  4 144  (^),  e 
in  altro  del  4077  (^  è  detto  che  il  Prato  della  Valle  confi- 
nava da  una  parte  col  flumixello  e  dalF  altra  con  la  stra- 


(1)  Antico  teatro  di  Padova,  Padova,  1795,  p.  19. 

(2)  Codice  Diplom.  II,  n.  425. 

(3)  Ivi,  I,  n.  237. 
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dd  siticnta^  cioè  con  la  via  loQiana  detta  Ànnia^  che  vedre- 
mo, cosi  bisogna  dire  che  oeiralveo  del  Rétrane  da  Bassa- 
oelh)  al  poote  Corvo  sia  rimasta  quella  sua  poca  acqua  che 
poscia  fu  detta  canaletto  Alicorno. 

Scon)parso  il  Brenta  da  Padova,  e  immesso  in  questa 
città  il  Rettone  negli  alvei  di  quel  fiume,  i  documenti  po- 
steriori al  589  non  ricordano  in  Padova  stessa  che  il  Re- 
trone,  come  lo  ricordano  fuori  di  Padova  lungo  il  suo  an- 
tico alveo  fino  a  Brondolo.  Lo  additano  nella  contrada  di 
Vanto  nel  976  0),  vicino  alla  chiesa  di  S.  Pietro  neir866  O 
e  in  Fostombà  non  lungi  da  Ognissanti  nel  950  (^).  Lo  ad- 
ditano nel  4058  al  ponte  Altinate  e  qui  coli' appellativo  di 
fiumesello  (^),  perciocché  sotto  quel  ponte  correva  e  corre 
il  ramo  minore  di  quei  fiume.  E  lo  additano  nel  4096  a 
Roncaglia  (^)  e  nel  4129  verso  Pontelongo  (^). 

La  Fossa  Clodia  che  Plinio,  come  si  è  veduto,  fa  uscire 
pel  porto  deir  Edroney  ora  di  Chioggia,  dovea  essere  anche 
a'  suoi  tempi  rettilinea.  Penso  che  sia  stata  ridotta  cosi, 
quando  i  Patavini  aveano  tocca  la  maggiore  loro  grandez- 
za^  quindi  non  molto  innanzi  a  Plinio,  e  ^he  sia  stata  con- 
dotta da  Bovolenta  a  Conche  in  faccia  al  detto  porto  di 
Chioggia  per  dare  più  pronto  sfogo  al  Rettone^  al  Vigisono 
e  alle  dette  acque  scendenti  tra  i  colli  di  Este  e  quelli  di 
Monselice,  che  accoglieva  in  Bovolenta.  E  penso  che  il  Re- 
trone  e  il  Vigisono  avessero  corso  prima  da  Bovolenta  in 
giù  entro  alvei  separati  tortuosi,  ovvero  in  un  solo  alveo, 
ma  pur  tortuoso  e  che  essendo  il  Retrone  più  grosso  d'a- 
cque a  confronto  del  Vigisono  sia  stato  quello  che  diede  il 

(i)  Codice  Diplom,  1,  n.  62. 

(2)  Ivi,  n.  14. 

(3)  Ivi,  n.  40. 

(4)  Ivi;  tt.  177. 

(5)  Ivi,  n.  319. 

(6)  Ivi,  n,  n.  187,  188. 
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nome  al  porlo,  in  cui  sfociavano  al  mare^  e  che  dall'  ag- 
giuùto  di  Clodia  dato  a  quella  Fossa  sia  derivato  il  nome 
alla  città  di  Chioggia.  E  per  eiò  dobbiamo  riconoscere  aver 
ben  detto  Plinio  che  al  suo  tempo  la  Fossa  Clodia  termi- 
nava al  porto  deir£</rontf.  Ma  sparito  il  Vigisono  per  fa 
accennata  diversione  dell'  Adige,  scomparve  anche  il  nome 
di  Fossa  Clodia,  che  non  si  trova  mentovata  per  eiò  ne'do- 
cumenii  medievali  :  e  V  alveo  di  essa  restò  e  resta  ancora 
rettilineo,  oggi  detto  Canale  di  Pontelongo.  Parimente  Àqua-- 
longa  pur  aperta  a  roano  vicino  a  Modena  restò  rettilinea, 
nella  quale  da  dodici  secoli  è  stato  immesso  il  fiume  Sec- 
chia (*).  Perduto  il  nome  di  Fossa  Clodia^  quel  suo  alveo 
in  vece  nel  medio  evo  fu  chiamato  talvolta  Vighenzone^ 

m 

come  ho  detto,  a  memoria  del  Vigisono^  e  più  spesso  Re^ 
trone,  che  vi  rimase  solo  con  le  dette  acque  calanti  giù  dai 
colli  tra  Monselice  ed  Este  e  accolte  nel  menzionato  Canale 
di  Bagnarolo, 


Fiumi  minori  e  altre  acque. 

Nq'  tempi  romani,  oltre  che  i  fiumi  maggiori  su  descrit- 
ti, doveano  essere  altri  minori,  come  ne  sono  oggidì,  e  co- 
me furono  nel  medio  evo.  Di  non  pochi  fanno  cenno  i  docu- 
menti anteriori  alla  pace  di  Costanza,  che  li  chiamano,  se- 
condo la  loro  maggiore  o  minore  quantità  d'acqua,  fiumi, 
fiumicelli,  rivi,  fosse  e  fossi  E  i  documenti  stessi  e'  Ih- 
segnano  che  il  fiume  Tergola  correva  per  Villa  del  Conte 
nel  1085  (^),  per  Campo  Marino,  oggi  Campodarsego,  nel 
\  4  83  (3)  e  verso  Arino  neìf  839  (^),  e  che  il  Comio  fluiva 

(1)  Lohibardini.  Estuario  veneto,  p.  31. 

(2)  Codice  Diplom.  1,  n.  28S. 

(3)  Ivi,  II,  n.  1469. 

(4)  Ivi,  I,  n.  8. 
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verso  SaoDara  nel  4079  (*)  ed  era  il  confine  della  Saccisica 
neN  M6  ('),  nel  1 424  {^)  ecc.  Ma  se  del  Tergola  e  dei  Cor- 
nio  rileviamo  il  corso  dai  doeumenti,  questi  non  ci  fanno 
conoscere  il  preciso  cammino  degli  altri  fiumicelli  che  ri- 
cordano. Per  ciò  ho  delineato  i  due  soli  predetti  nella  carta 
topografica  a  questo  mio  lavoro  unita.  E  senza  parlare  qui 
degli  altri,  ho  creduto  per  brevità  riferirli  in  un  elenco, 
aggiungendo  gli  anni,  in  cui  per  la  prima  volta  li  menziona- 
no i  documenti  stessi.  Vedremo  nella  fine  di  questo  scrìtto  al 
n.  I  cotale  elenco,  e  al  n.  VI  quello  de' villaggi  padovani,  com- 
presi pure  i  luoghi  che  da  fiumicelli  presero  il  nome.  E  poi- 
ché presumo  che  i  documenti  da  me  raccolti  fino  alla  pace 
di  Gostanza  non  accennino  tutti  i  fiumicelli  che  bagnavano 
Tagro  patavino,  e  stimo  che  tanti  fossero  nel  tempo  di  quella 
pace,  quanti  furono  nel  secolo  XIII,  cosi  avverto  chi  vo- 
lesse conoscerli  tutti  che  può  rinvenirli  nel  volume  degli 
'  Statuti  di  Padova  dal  secolo  XII  all'anno  428S,  che  pubbli- 
cai nel  4877  e  dalla  pag.  259  a  quella  294  del  Codice  sta- 
tutario Carrarese^  che  sta  manoscritto  nel  Civico  Museo 
dì  Padova,  pagine  che  parimente  ho  stampato  nel  primo  vo- 
lume della  mia  opera  col  titolo  :  Leggi  e  cenni  storici  del- 
l' agricoltura  nel  Padovano. 

Ho  detto  che  ne'  tempi  romani  era  un  Iago  di  acqua 
viva  nelle  valli  di  Calaone,  di  Lozzo  e  di  Rovolone,  Ag- 
giungo non  credere  che  fossero  acque  stagnanti  alle  radici 
degli  altri  colli  euganei,  poiché  le  acque  che  discendevano 
da  essi  erano  accolte  allora  liberamente  dal  Vigisono  e 
dal  Canale  di  Bagnarolo,  non  impedite  pertanto  nel  loro 
corso,  a  modo  che  sono  oggidì,  dai  canali  di  Battaglia  e  di 
Monselice,  aperti  quello  nella  fine  del  secolo  XII,  questo  nel 


(1)  Codice  Diplom.  I,  n.  261. 

(2)  Ivi,  II,  n.  74. 

(3)  Ivi,  n.  159. 
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XIII.  E  De'  tempi  romani-  non  erano  probabilmente  paludi 
dolci  nel  basso  territorio  padovano,  quando  TAdige  corre- 
va da  Montagnana  a  Este  e  da  questa  città  per  Ponteca- 
sale  al  porto  di  Cbioggìa,  e  più  tardi  a  quello  di  Brondoio. 
E  non  erano  nemmeno  allora  tante  paludi  salse  o  lagune 
morte,  quante  sono  nel  veneto  estuario  a'  nostri  di.  Dovea 
però  essere  laguna  anche  in  faccia  al  porto  di  Brondoio  in- 
nanzi i  tempi  di  Plinio,  colmata  più  tardi  a  poco  a  poco  dal* 
r Adige,  indi  anche  dal  Medoacus  Minor  e  dal  Retrone;  e  il 
suo  interrimento  deve  essere  stato  compiuto  prima  dell'anno 
9i2,  in  cui  un  documento  ricorda  omai  esistente  il  terri- 
torio di  Bebbe  (^)  emerso  dalle  acque  di  quella  laguna. 

Mutò  aspetto  V  agro  patavino,  massime  per  le  barbari- 
che irruzioni.  Rifuggiti  gli  abitanti  neir  isole  delf  estuario, 
disalveati  i  fiumi  maggiori,  non  regolati  più  ne'  loro  corsi 
dalla  popolazione  notabilmente  scemata,  sursero  in  ogni 
angolo  le  valli,  le  paludi,  i  boschi  e  i  terreni  incolti.  Tro- 
viamo ne'  documenti  medievali  ricordi  di  paludi  e  di  valli 
moltissime,  massime  ne  territorj  estense  e  conselvanoe  nella 
Saccisica  e  ai  colli  euganei,  e  anche  vicino  ed  entro  Padova 
stessa.  Bastino  i  nomi  di  Prato  della  Valle,  di  Valverde  e  di 
Yanzoy  nome  quest'  ultimo  significante  luogo  emerso  dalle 
acque.  E  basti  dire  che,  giusta  il  Da  Nono  (^),  era  paludoso 
anche  il  sKo,  ove  nel  4  464  fu  eretto  il  Salone  o  Palazzo  del 
Comune  nel  cuore  della  città  (^).  Darò  nella  fine  al  n.  Il  an- 
che lelenco  delle  valli  e  delle  paludi  che  i  documenti  dinota- 
no. E  vedremo  nel  detto  elenco  n.  VI  anche  i  luoghi  che  da 
valli  e  paludi  trassero  il  nome.  S' intende  poi  che  quelle  in- 

(1)  Codice  Diplom.  I,  n.  28. 

(2)  Cronaca  di  Padova,  ma.  n.  11   della  Bibl.  del  Seminario 
vescovile  di  Padova. 

(3)  V.  il  mio  opuscolo  col  titolo:  Intorno  al  Salone  di  PadO' 
va,  cenni  storici  con  documenti.  Padova,  1879,  p.  14. 
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dicale  dai  documenti  non  possono  essere  tutte  quante  sa- 
ranno state  in  realtà. 

Tra  le  acque  comprendo  anco  quelle  termali  aponensl 
che  innanzi  accennai.  Celebratissime  furono  nell'epoca  ro* 
mana  dagli  scrittori  e  venerate  quale  deità.  Lo  provano  le 
iscrizioni  votive  che  si  sterrarono  nei  dintorni  di  Abano.  E 
grande  vi  dovea  essere  allora  il  concorso  di  gente  attratta 
da  bisogni  di  salute  e  da  religione,  e  perciò  molti  doveano 
essere  gli  edifizj  eretti  in  quelle  terme.  In  Montegrotto  nel 
4766  si  rinvenne  la  piccola  statua  di  Esculapio,  oggi  con- 
servata nel  palazzo  ducale  di  Venezia,  e  si  rinvennero  molti 
frammenti  dì  finissimi  marmi  e  avanzi  di  litostrati,  e  una 
mano  di  altra  statua,  e  più  tardi  ne' terreni  dei  Dondi  Oro- 
logio vasche  marmoree,  tubi  plumbei  destinati  a  condurvi 
lacqua  dalle  fonti,  basi  di  colonne  e  in  altri  luoghi  altri  ru- 
deri e  altri  oggetti  ancora.  E  dalla  qualità  di  questi  e  dalla 
lettera  di  Cassiodoro  indirizzata  in  nome  del  re  Teodorico 
air  architetto  Luigi,  si  deduce  anche  la  sontuosità  degli  edi- 
fizj stessi.  Quel  re  dichiara  in  quella  lettera  avere  veduto  le 
stesse  terme  e  averne  ammirato  la  salutifera  potenza.  Ne 
descrive  il  ceruleo  lago  esalante  nebulosi  vapori.  Descrive 
gii  usi  che  si  faceano  di  quelle  acque,  e  ordina  a  queir  ar- 
chitetto ristorare  i  delti  edifizj  e  anche  il  palazzo  publico. 
È  questo  luogo^  aggiunge,  ornamento  del  mio  regfio,  famoso 
per  tutto  il  mondo.  Se  non  ti  basta  il  denaro  assegnato, 
scrivi  c^e  ne  avrai  quanto  vuoi^  poiché  non  ci  grava  spen- 
dio  alcuno  per  m^ant enere  tanta  amenità  (*).  Ancora  nel 
secolo  VI  durava  il  concorso  a  quelle  terme,  poiché  lo  at- 
testa Ennodio  vescovo  ticinese  morto  nell'anno  525,  ch'eb- 
be ad  esperirne  anch'  egli  la  salutare  efficacia  (').  Ma  nei 
miserandi  secoli  che  seguirono  quelle  terme  furono  abban- 

(1)  Cassiodori  Opera,  Venetiis,  1729.  T.  1,  lib.  Il,  p.  34,  35. 

(2)  V.  la  sua  epistola  Vili  del  lib.  V. 
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donate.  I  docamenti  non  ne  parlano  più  fino  all'anno  O  56. 
La  prima  volta  troviamo  ricordo  de' bagni  di  S.  EKseo,  oggi 
bagni  di  Battaglia,  in  un  documento  di  queir  anno  (^).  VI 
si  legge  che  Giovanni  vescovo  di  Padova  donò  alla  chiesa 
di  S.  Eliseo,  que  est  edificata  in  monte  ,ubi  siuva  est  (cosi 
il  documento)  la  decima  dei  dintorni,  e  che  ne  investi  don- 
na Talia  e  il  marito  di  essa,  eh'  erano  addetti  al  servizio 
di  quella  chiesa.  Riacquistarono  poscia  la  loro  importanza 
le  terme  aponensi,  a  merito  principalmente  del  comuae  di 
Padova,  che  ne  prese  cura  giù  fino  da'  suoi  primordj,  ciò 
che  si  rileva  particolarmente  dagli  statuti  relativi  eh'  esso 
comune  emanò  nel  secolo  XHI  (^). 


Boschiy  terreni  incolti  e  argini., 

• 

Nemmeno  durante  l'impero  romano  poteano  essere 
tante  selve  e  tanti  boschi,  quanti  furono  ne'  primi  secoli 
del  medio  evo  per  la  scarsissima  popolazione  su  mentovata. 
E  nemmeno  parlerò  qui  per  brevità  di  codesti  boschi  e  sel- 
ve (talvolta  detti  gazzi  con  barbarico  nome)  che  ci  risul- 
tano dai  documenti  fino  alla  pace  di  Gostanza.  In  vece  darò 
anco  di  essi  l'elenco  al  n.  IH,  indicando  in  quello  n.  VI  pure 
i  luoghi,  che  da  boschi  e  da  selve  si  nomarono.  E  qui  dirò 
solo  che  i  documenti  menzipnano  boschi  in  Altichiero  nel 
4  47^  (M,  io  Volta  Brusegana  nel  4174  {%  in  Brusegana 
nel  4430  e  4174  (%  e  selve  in  Pontedese  nel  4  459  (%  e 

(1)  Codice  Diplom.  II,  n.  667. 

(2)  Statuti  del  Comune  di  Padova  dal  sec,  XII  alVanno  i285, 
Padova,  1877,  p.  302. 

(3)  Codice  Diplom.  II,  n.  1031. 

(4)  Ivi,  n.  1147. 

(5)  Ivi,  n.  206,  1031. 

(6)  Ivi,  n.  709. 
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ìq  Roncaglia  nel  4096  (^)  e  la  selva  della  Coazza  yerso 
Ponte  di  Brenta  nel  4  (72  (^),  tutti  luoghi  posti  nei  dintorni 
di  Padova.  E  se  nei  dintorni  della  città  i  più  popolati  e  più 
coltivati,  detti  per  ciò  allora  coltura  di  Padova^  erano  tanti 
terreni  boschivi,  quando  già  il  comune  di  Padova  era  ri- 
sorto, quanti  non  saranno  stati  ne'  tempi  medievali  ante- 
riori e  ne' luoghi  distanti  da  Padova  entro  Tagro  patavino? 

Vero  è  che  principalmente  nel  secolo  XI  e  più  nei  XII 
essendo  cresciuta  la  popolazione  si  diede  mano  ad  asciu- 
gare, a  diboscare  le  terre  e  a  coltivare  anche  quelle  che 
erano  state  fino  allora  a  prato  naturale,  dette  per  ciò  proli 
e  frate,  da  cui  si  appellarono  non  pochi  luoghi  e  taluni  an- 
che nel  territorio  padovano,  che  si  vedranno  nel  detto  elen- 
co n.  VI,  compreso  il  villaggio  detto  Villa  delle  Frale  di 
Camposampiero.  Ma  è  pur  vero  che  durarono  non  pochi 
boschi  e  valli  e  paludi  e  luoghi  incolti  anche  ne'  secoli  po- 
steriori al  XII,  anzi  fino  a'  nostri  tempi. 

Si  additano  frate  dai  documenti  in  Vigodarzere  nel 
'1447  (^),  in  Volta  Brusegana  nello  stesso  anno  (^),  in  Aba- 
no nel  4437  (^),  in  Luvigliano  nel  4147  (^),  in  Torreglia 
nel  4  474  ('),  in  S.  Giorgio  (delle  Pertiche?)  nel  4175  («), 
in  S.  Salvaro  della  Scodosia  nel  4100  (^),  in  Torre  nel 
4  174  ^«<}),  in  Monselice  nel  4458  ('^),  in  Trecontadi  della 


(1)  Codice  Diplom,  II,  n.  319. 

(2)  W,  n.  1090. 

(3)  Ivi,  n.  v480. 

(4)  Ivi,  n.  500. 

(5)  Ivi,  n.  320. 

(6)  Ivi,  n.  478. 

(7)  Ivi,  n.  1149. 

(8)  Ivi,  n.  1174. 

(9)  Ivi,  I,  n.  336. 

(10)  Ivi,  II,  n.  1031. 

(11)  Ivi,  n.  690. 
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Scodosia  stessa  nel  4H5  0),  io  Vignola  di  Rovolone  nel 
4 149  («),  in  Piove  nel  \  IS7  (^)  ecc. 

E  i  terreni  asciugati  o  diboscati  o  ridotti  da  prato  na- 
turale a  coltura  si  dissero  novali,  ronchi  e  ampli,  da  cui 
amplificare  per  ridurre  a  coltura  terreni  incolti,  roncare 
per  abbattere  i  boschi,  donde  i  luoghi  detti  Ronchi  che  si 
Terranno  nel  citato  elenco  n.  VI.  E  per  ciò  in  un  docu- 
mento del  i  1 2S  {*)  leggiamo  :  novalibus  snis  —  quae  vulgo 
ronco  appellamus,  E  analogamente  altro  documento  del 
4453  (')  parfa  di  una  selva  in  Campolongo  e  Corte  di  Sacco, 
che  sì  dovea  roncare  (cosi  il  documento  stesso),  e  altro  del 
4474  (^)  dice  che  il  vescovo  di  Padova  accordava  a' suoi 
canonici  le. decime  àe  novali  che  allora  si  riducevano  a 
coltura  ne'  varj  luoghi  rammentati  dal  documento  stesso. 
Ond'  è  evidente  che  il  vocabolo  runcare  Ialino  significante 
estirpare  le  inutili  erbe  si  estese  al  significato  di  diboscare. 
E  forse  in  questo  significato  si  adoperò  anche  neìempi  ro- 
mani volgarmente  parlando,  poiché  trovo  un  hiogo  detto 
Uonco  in  un  documento  dell'  anno  97f  (^).  Se  quel  luogo 
avea  tal  nome  in  queir  anno,  ciò  dinota,  mi  pare,  che  il 
suo  terreno  era  stato  roncalo  o  diboscato  in  tempo  alquanto 
anteriore. 

Nel  mezzo  però  di  tante  valli,  e  paludi,  e  di  tanti  boschi 
esistevano  anche  ne'  primi  secoli  del  medio  evo  alcuni  ter* 
reni  se  non  vasti,  certo  bene  coltivati.  E  un  documento 
del  40t3  (*)  ci  ricorda  fin  anco  un  vigneto  detto  Muradlia 

(i)  Codice  Diplom,  II,  n.  336. 

(2)  Ivi,  n.  523. 

(3)  Ivi,  n:  684. 

(4)  Ivi,  n.  465. 
.  (5)  Ivi,  n.  245. 

(6)  Ivi,  n.  1031. 

(7)  Ivi,  I,  n.  57. 

(8)  Ivi,  n.  100. 
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Dell*  isola  di  Fogolana,  oggi  arfatto  paludosa  ;  vigneto  eh*  è 
altra  prova  della  florida  condizione,  in  cui  dovea  esse- 
re prima,  naassime  ne  tempi  romani,  quel  margine  delie 
lagune. 

Fu  poi.  nel  secolo  XIII,  quando  i  boschi  erano  ancor 
numerosi,  che  s' introdusse  T  uso  delle  piantate  interme- 
die ai  campi,  uso  che  dura  ancora.  E  più  tardi,  scemando 
sempre  più  i  boschi,  per  avere  nondimeno  da  quelle  pian- 
tate legna  sufficiente  a  sostenere  i  tralci  delle  viti  e  a  8<^ 
perire  ai  bisogni  de'  domestici  focolari,  si  detenne  al  par* 
tito  di  maritare  la  vite  al  noce.  Ma  fatta  esperienza  che 
quest'  albero  troppo  ombroso  nuoce  alquanto  ai  seminati, 
si  va  oggi  sostituendo  ad  esso  T  oppio,  che  rende  ancor 
meno  legna.  Per  ciò  a*nostri  di,  in  cui  non  abbiamo  boschi, 
difettiamo  e  difetteremo  sempre  più  di  legname  da  lavoro  e 
di  legna  da  fuoco  e  da  sostegno  de'  tralci  delle  viti.  Dubito 
che  da  un  errore  siamo  passati  air  altro.  Abolendo  Y  uso 
delle  piantate  intermedie  a'  campi  e  riprendendo  invece  il 
sistema  agricolo  romano  di  coltivare  a  boschetto  parto  delle 
nostre  possessioni,  altra  parte  a  vigneto,  altra  a  prato  na- 
turale 0  artificiale^  e  la  parte  maggiore  a  biade,  non  avrem- 
mo forse  migliorai  uve,  legna  sufficiente  ai  diversi  usi  e  quan- 
tità maggiore  di  grani?  L'argomento  merita,  mi  pare, 
r  attenzione  degli  agronomi,  a  cui  lascio  il  definitivo  giu- 
dizio. 

Meravigliato  Dante  delle  arginature  alte  e  grosse  del 
Brenta  disse  che  al  suo  tempo  (1506)  si  acconciavano  pri- 
ma che  sgelassero  le  nevi  su  i  monti  in  cui  ha  origine  quel 
fiume  :  Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  (*).  E  qui  è 
conseguente  la  domanda  :  ne*  secoli  anteriori  a  Dante  argi- 
navano ì  Padovani  i  loro  fiumi  ? 

É  noto  che  anco  le  vie  si  dicevano  aggeres  ne'  tempi  ro- 

(1)  Inferno,  C.  XV,  v.  79. 
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mani  e  medievali,  onde  Claudio  RutilioNuoiaziaoa,  che  vi*» 
vea  nel  417  di  Cristo,  chiamò  Àuretius  agger  la  via  Aure- 
Ha  (*).  Vedremo  che  tra  i  Padovani  è  stato  chiamato  e  si 
chiama  ancora  Arzere  della  Regina  un  avanzò  di  via  romana 
che  fu  alta  e  ampia  molto.  Abbiamo  veduto  inoltre  che  i 
Romani  non  costumavano  arginare  i  fiumi,  ma  lungo  le  rive 
loro  lasciavano  crescere  selve.  Né  possiamo  presumere  che 
prima  della  istituzione  del  comune  di  Padova  la  popolazio- 
ne si  scarsa,  i  feudatarj,  i  re  Longobardi  o  gli  altri  sovrapi 
che  successero  in  Italia  abbiano  assunta  la  spesa  ingentis- 
sima  di  arginare  i  fiumi  nel  territorio  padovano. 

Ora  troviamo  riferita  dal  Mommsen  al  n.  2549  (')  tra 
le  lapidi  atestine  una  che  parla  di  via,  la  quale  conduceva 
ad  un  argine  :  ad  aggerem  ;  ma  penso  che  qtiesto  agger 
sia  stato  la  via  principale,  ciò  V  Anniay  che  si  v.edrà,  a  cui 
conducesse  altra  via  vicinale,  cioè  quella  accennata  dalla  la- 
pide stessa.  E  troviamo  ne'  documenti  menzione  di  un  ar- 
gine in  Camino  nel  1437  (^),  di  altro  detto  antico  in  Canco- 
lada  vicino  a  Padova  verso  Terranegra  nel  4027  (^),  di  un 
argine  in  Fostombà  pur  vicino  a  Padova  nel  1038  (^).  E  tro- 
viamo cenno  di  altro  argine  detto  parimente  antico  in  Ar- 
zere di  Sacco  nel  4024  (^),  delF  argine  nomato  Castaldo  e 
indicato  quale  confine  tra  Chioggia  e  Conche  nel  i  067  (^), 
dell'argine  Airolo  e  di  altro  ancora  in  Fogolana  nel  4048  (^), 
deir  argine  del  Frassino  in  Codevigo  nel  4  4  37  (^),  degli  ar- 


(4)  Itiner.  39. 

(2)  Corpus  Inscript,  latin^  T.  V.* 

(3)  Codice  Diplom.  II,  n.  325. 

(4)  Ivi,  I,  n.  419- 

(5)  Ivi,  n.  177. 

(6)  Ivi,  n.  108. 

(7)  Ivi,  n.  237. 

(8)  Ivi,  II,  n.  1498. 

(9)  Ivi,  n.  315. 
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giai  Mazagino^  Colombo^  Linaria  minore  e  Verolario  nei  din- 
torni di  Bagnoli  nel  954  (^),  dì  quelli  Beurile  e  Àlbireda 
verso  Agna  ne(  954  {%  di  quello  appellato  di  SqU  in  Ispi- 
da nel  4  457  (^,  e  di  un  argine  che  finiva  al  fiume  Una 
vèrso  S.  Ilario  neir  839  (^).  Abbiamo  anche  la  palode  Àr- 
zere  di  Mota  ricordata  verso  Ponsò  nel  4075  {^)  e. ricor- 
dati i  luoghi  Cavarzere  neir840*(^),  Arzere  Corbo^  Arzere 
Bezai^  Arzere  Maneudi^  Arzere  di  Mezzo^  Arzere  di  Puvalo 
tra  il  4452  e  il  4  4  80  in  Monselicé  (^),  Vigodarzere  non 
lungi  da  Padova  nel  918  (^),  Arzere  di  Sacco  su  detto 
nel  4  008  0,  Arzere  di  Buti  nello  stesso  luogo  nel  4  4  32  (*^), 
Arzerello  nel  4081  ('*),  Arzere  di  Val  de  Vedeto  in  Piove 
nel  4479  (*«),  Vico  de  Arzere  in  Fogolana  nel  4045  (*'), 
ilrzer /onjro'verso  Cambroso  nel  1438  (**),  Arzere  di  Ro- 
vara  in  Bagnoli  antedetto  nel  M65(^^),  Arzer  de'CavaUi  nel 
4  465  (^^)  e  Arzerini  in  Candiana  nel  4 168  (*').  Ma  vedre- 
mo che  per  i  luoghi,  ove  sono  indicati  quegli  argini  e  per 
i  detti  luoghi  che  presero  il  nome  da  quello  di  arzere^  ov- 


(i)  Codice  Diplom,  I,  n.  42. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi,  II,  n.  685. 

(4)  Ivi,  I,  n.  8. 

(5)  Cod,  Dipi  I,  n.  225. 

(6)  Ivi,  n.  10. 

(7)  Ivi,  II,  n.  565,  618,  631,  928,  1368. 

(8)  Ivi,  I,  n.  31. 

(9)  Ivi,  n.  85. 

(10)  Ivi,  II,  n.  229. 

(11)  Ivi,  I,  n.  263. 

(12)  Ivi,  II,  n.  1325. 

(13)  Ivi,  I,  n.  100. 

(14)  Ivi,  II,  n.  343. 

(15)  Ivi,  n.  879. 

(16)  Ivi,  n.  882. 
(i7)  Ivi,  n.  926.. 
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vero  per  le  loro  vicinanze  transitavano  vie  romane.  Né  pos*- 
siaoio  credere  che  quegli  argini  menzionati  dai  documenti 
medievali  sieno  stati  veri  argini  costruiti  dintorno  a  ville  per 
salvarle  da  allagazioni  di  fiumi.  Simili  costosi  lavori  non  si 
fanno  in  miseri  tempi  da  scarsa  e  povera  popolazione,  quale 
vedemmo  che  fu  nel  territorio  padovano  dal  secolo  VII  al  XII^ 
e  quale  non  seppe  erigere  nemmeno  in  parte  le  mura  a  di- 
fesa della  propria  città.  Per  ciò,  siccome  l'Adige  non  cor* 
reva  prima  del  559  per  Cavarzere^  né  il  Brenta  per  Vigo- 
darzere^  e  troviamo  quel  luogo  accennato  nelf  840,  questo 
nel  9Ì  8,  cosi  dobbiamo  dire  eh'  essi  luoghi  presero  il  nome, 
non  dalle  arginature  di  que'  fiumi,  ma  dalle  vie  romane» 
che  si  diranno  e  passavano  per  que'luoghi  stessi.  Vero  è  che 
il  Pillasi  (^)  dichiara  aver  veduto  tratti  di  grandiosi  argini 
sopra  Montagnana  verso  Cologna,  che  credette  avanzi  del- 
r  arginatura  romana  dell'  Adige.  Ma  egli  s' ingannò,  poiché 
prese  la  direzione  nord-ovest  per  quella  nord-est  e  prese 
per  argini  antichi  dell'  Adige  quelli  medievali  del  Fiumicelló 
di  Montagnana,  e  argini  o  più  tosto  tumuli  irregolari  com- 
posti dì  sabbia  e  non  di  sabbia  dell'Adige,  ma  dì  quella  sabbia 
che  fu  importata  da  secoli  e  s'importa  anche  oggidì  dal  Fiu- 
micelló stesso,  il  quale  mediante  chiavica  verso  Branca- 
glia  scende  dal  fiume  Frassine  a  Montagnana.  Di  ciò  mi 
avverti  l' onorevole  sindaco  di  Montagnana  cav.  Alvise  Ca- 
razzolo. 

Onde,  sebbene  per  alcuni  de' luoghi  su  nomati  o  per 
i  loro  dintorni  transitavano  anche  fiumi,  pure  opino  che  i 
detti  argini  indicati  dai  documenti  sieno  stati  avanzi  dì  vie 
romane  e  che  i  detti  luoghi  sieno  stali  appellati  arzeri  da 
avanzi  di  altre  vie  simili.  E  opino  che  il  nome  agger  delle  vie 
romane  siasi  esteso  poi  ai  rialti  di  terra  che  si  fecero  alle 


(1)  De'  VeneH,  1811.  T.  I,  p.  268. 
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rive  dei  fiaoÉi,  perchè  rialti  fatti  a  modo  di  quelle  vie,  E 
opiao  non  potersi  ammettere  io  generale  per  veri  argini  di 
fiumi  gli  argini  indicati  dai  documenti  anteriori  alla  pace  di 
Co8tan2a,  tranne  se  al  nome  di  argine  non  abbiano  ag- 
giunto anco  quello  di  fiume,  non  potendo  escludere  affatto 
che  qualche,  ma  rarissimo  argine  di  fiume,  possa  essere  sta- 
to costruito  anche  innanzi  quella  pace. 


{Continua.} 
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VELOCITA  DEL  SUONO  NEL  CLORO. 


NOTA 


•      DEL  PROF.  TITO    MARTINI    (*) 


Dafle  ricerche  sperimentali  da  me  eseguite  per  determi- 
nare la  velocità  del  suono  nel  cloro,  risulta  un  valore  me- 
dio di  206<^,4  al  minuto  secondo. 

Introducendo  questo  dato  nella  formola 

si  ha     *  =  — =  4,386  . 

Ci 

Nella  sostituzione  degli  altri  dati  ho  preso  per  la  den- 
sità del  cloro  rispetto  all'  acqua 

rf=  0,00818, 

che  rappresenta  la  densità  osservata.  Poiché  la  densità  os- 
servata differisce  da  quella  teorica,  parmi  opportuno  di 
eseguire  il  calcolo  di  k  anche  con  questo  dato. 

La  densità  teorica  del  cloro  rispetto  air  aria  è  2,426  ; 
perciò  il  peso  di  4  litro  di  cloro  sarà 

2,426  X  4 ,2934  87  =  8«^4  87  , 


(1)  V.  il  voi.  VII,  serie  V  degli  Atti  del  R,  htiiuio  veneto. 
Tomo  Yil,  Serie  F.  83 
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e  quindi  la  sua  densità  rispetto  air  acqua  risulta  eguale  a 
0,0034  37.  Sostituito  questo  numero  nella  formula,  si  ha 

*= -=4,849  ;       . 

Ci 

e  il  valore  medio  di    A    è  qqindi  eguale  a  4 ,327. 

Come  verifica  si  può  determinare  il  valoi^  di  k  partendo 

dalle  formule  della  termodinamica.  Si  sa  infatti  che  . 

^      ^   «  Po-^o 

C-C, —, 

dove  a  è  il  coefficiente  di  dilatazione  degli  aeriformi,  Pq 
la  pressione  atmosferica  sopra  4  metro  quadrato,  v^  il  vo- 
lume a  0^  di  4  chg.  di  gas.  Ponendo  dunque 

e  =  0,4240  (calore  specifico  del  cloro  in  peso),' 

_    1 
*~273  ' 

Pq=:  40883   , 

_      1 
^'^^~  3,137  ' 

E=  425  , 


si  ha    e,  =^  0,0927  ,     e  quindi 


—  =4,305  . 

Ci 


SULLA 


SEC&EZIONB  VENTRALE  DEL  GEOPHILIIS  GABRIELIS. 


NOTA 


DEL  PROF.  FILIPPO   FANZAGO 


I  geofili  sono  provvisti  di  udo  o  due  pori,  su  ciascun 
zoonito,  nel  lato  ventrale,  dai  quali  poi  viene  emessa  una 
secrezione  speciale  ;  ma  il  raccogliere  tale  umore  nasce 
generalmente  impossibile  attesa  la  piccola  statura  loro,  tanto 
che  i  pori  sono  visibili  soltanto  ad  ingrandimento.  Questo 
fatto  si  ripete  in  altri  miriapodi  ;  negli  juiidi,  per  esempio, 
gli  organi  sono  più  evidenti,  talvolta  la  secrezione  è  odo* 
rosìssima  e  la  si  sa  (Gervais),  né  acida,  né  alcalina  e  senza 
azione  sulla  carta  bleu  di  tornasole.  Però  tra  i  geofili  havvi 
un  gigante  della  famiglia,  il  C.  gabrielis^  di  cui  ne  tengo 
molti  individui  in  captività  per  istudiarne  i  costumi.  In 
questa  specie  i  pori  ventrali  sono  visibili  ad  occhio  nudo, 
ed  il  color  rosso  della  secrezione  traspare  evidente,  quale 
un  largo  anello  che  circonda  il  poro.  L'animale  solleticato 
leggermente  emette  Tumore  rosso  abbondantemente  e  non 
lungo  tutta  la  superficie  ventrale,  ma  nella  porzione  sollc* 
ticata  soltanto;  stuzzicato  un  po' più  ruvidamente,  la  secre- 
zione aumenta  al  momento,  ma  cessa  più  presto  ;  irritato 
con  acido  acetico  si  fa  esagerata,  T  animale  si  dimena,  si 
contorce,  e  la  secrezione  cessa  quasi  subito.  Dopo  che  Tin- 
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dividuo  sia  stato  sottoposto  a  tali  sperimenti  e  chela  ma- 
teria iromagazziData  siasi  esaurita,  per  molti  giorni  ce^sa 
dal  produrne,  o,  per  meglio  dire,  il  coloramento  rosso,  che 
ci  rende  palese  resistenza  di  una  certa  quantità  di  materia, 
non  è  sensibile  ;  solo  1 8  giorni  dopo  quattro  geofili,  irri- 
tati, ine  ne  somministrarono  sifficiente  quantità,  ma  non 
abbondante  quanto  la  prima  volta.  Dico  abbondante,  ma 
in  senso  assai  relativo,  perchè  passando  sul  ventre  un  bi- 
storl  e  ripetendo  la  cosa  su  otto  animali,  se  ne  ottiene 
quanto  un  grano  di  riso.  L'  umore  è  liquido,  ma  si  rap- 
prende tosto  al  contatto  dell'  aria,  anzi  dalla  punta  del  bi- 
storl  lo  si  deve  togliere  con  altro  bistori,  tanto  rapida* 
mente  si  rapprende  ;  è  vischioso  e  lo  si  può  tirare  a  fili 
collocando  una  punta  sul  poro  ed  allontanandonela  ada- 
gino. Ho  consegnata  una  certa  quantità  di  questa  sostanza 
rappresa  al  collega  sig.  Arturo  Soldaini,  assistente  al  gabi- 
netto di  chimica  nella  nostra  Università,  il  ()uale  fu  gentile 
di  occuparsene,  e  mi  comunicò  i  seguenti  risultati  : 

«  È  una  sostanza  solubile  neiracqua,  cui  conaunica  rea- 
zione acida,  non  si  discioglie  intieramente  neir  alcool,  ma 
gli  dà  la  solita  reazione.  Neir  etere  si  discioglie  la  mate- 
ria colorante  in  modo  che  il  residuo  rimane  scolorito.  Gol 
cloroformio  si  comporta  quasi  come  coir  etere,  ma  sembra 
che  la  materia  colorante  vi  si  diseiolga  con  meno  facilità. 
È  una  materia  rossastra-scura,  non  impressionabile  come 
la  cera,  ma  piuttosto  elastica.  Sciolta  neir  acqua,  cui  co- 
munica un  leggero  colore  roseo-vinoso,  e  rimasto  a  sé 
questo  saggio,  dà  per  evaporazione  un  residuo  bianco,  il 
quale  discioglie  nell'acido  solforico  concentrato  sviluppando 
un  odore  leggero,  somigliante  a  quello  del  gi^asso  lavato. 
Invece,  la  sostanza,  non  trattata  in  precedenza  con  acqua, 
si  discioglie  neir  acido  solforico  concentrato  o  freddo,  co- 
lorandosi in  roseo  nei  punti  specialmente  sfregati  colla  bac- 
chetta ;  il  leggero  residuo  insolubile,  roseo,  si  discioglie 
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neir  acido  a  ealdo  senza  imbrunire.  L' acido  solforico  fred«- 
do  ba  sciolta  una  sostanza  che  non  è  capace  di  precipitare 
con  poca  o  molla  acqua,  ma  la  soluzione,  trasparente,  pre- 
cipita con  acido  tannico  in  abbondanza.  Il  precipitato  ge*- 
latinoso  si  raccoglieva  al  fondo,  e  alla  superficie  si  formava 
una  velatura  che,  sotto  un  certo  punto  di  luce  riflessa,  era 
iridescente  e  togliendola  con  una  punta  somigliava  a  mater- 
na grassa.  Esaminato  al  microscopio,  fa  vedere  delle  forme 
cristalline  non  ben  determinate,  ma  somiglianti  a  quelle  di 
colesteVina  :  ond'è  che  credei  fare  la  reazione  suggerita 
dallo  Scbiff  che  riesci  negativa.  Nonostante  ebbi  cosi  occa- 
sione di  osservare  che  l' acido  nitrico  discioglieva  la  vela- 
tura accennata  con  un  bellissimo  colore  giallo  puro  e,  per 
evaporazione,  rimaneva  un  residuo  giallognolo  sporco  che 
non  cambiava  per  V  aggiunta  di  ammoniaca.  Al  contrario, 
la  porzione  di  sostanza,  dìscioltasi  nell'acido  solforico  caldo, 
non  precipitava  per  raggiunta  di  tannino,  avendo  in  prece- 
denza diluito  con  acqua.  La  sostanza  si  discioglie  in  acido 
cloridrico  caldo  e  precipita  in  fiocchetti  neutralizzando  con 
idrato  ammonio.  Siccome  la  soluzione  cloridrica  era  di  un 
giallo  marcato,  in  una  piccola  porzione  della  medesima  ho 
aggiunto  il  solfocianato  potassico,  che  mi  ha  fatto  vedere 
un  leggero  colore  rosso.  Confrontando  questo  risultato 
col  colore  giallo  intenso,  che  avrebbe  indicato  la  presenza 
di  una  buona  quantità  di  ferro,  ne  dedussi  che  il  colore 
giallo  dipendesse,  in  parte,  dall'azione  dell'  acido  sopra  la 

materia  organica.  Il  ferro  trovato  non  posso  ritenerlo  come 

• 

costituente  della  sostanza,  perchè  essa  conteneva  qualche 
granello  di  silice.  L'  acido  nitrico  attacca  già  la  sostanza  a 
freddo,  con  sviluppo  di  bollicine  gassose  e  color  roseo  di- 
stinto, e  finisce  a  discioglierla  quasi  completamente.  Il  so- 
luto dà  intorbidamento  per  T  aggiunta  di  acqua.  L' acido 
caldo  la  discioglie  sollecitamente  lasciando  un  leggero  resì- 
duo che  scricchiola  sotto  la  bacchetta  ;  il  soluto  giallognolo 
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precipita  con  ammonìaca  leggermente,  ed  il  filtrato,  sem- 
pre giallo,  non  precipita  per  Y  aggiunta  di  solfata  calcico. 
Con  r  idrato  potassico  si  discioglie  a  freddo  e  riprecipita 
per  r  aggiunta  di  acqua,  air  ebollizione  si  discioglie  facil- 
mente, ma  il  soluto  acidificato  con  acido  acetico  non  pre- 
cipita con  il  solfato  calcico.  Aggiungerò,  che  la  sostanza 
trattata  con  potassa  fredda  perde  subito  il  colore  ed,  a  cal- 
do, emana  un  odore  speciale  identico  a  quello  che  si  sente 
nei  fliatoj  e  meglio  ancora  fiutandone  i  rifiuti.  L' acido  clo- 
ridrico, aggiunto  alla  soluzione  potassica,  produce  Un  inal- 
bamento  che  si  depone  in  flocchi  bianchi,  i  quali  si  ridi- 
sciolgono  neir  idrato  potassico  e  tornano  a  precipitare  di 
nuovo  per  T  acido;  ma  allora  tornando  a  ri  disciogliere  con 
potassa,  la  soluzione  non  è  completa  che  air  ebollizione  e 
r  acido  cloridrico  torna  a  riprecipitare  la  sostanza  in  fioc- 
chetti trasparenti  e  gelatinosi.  Con  T  acido  nitrico  mi  è  av- 
venuto una  volta  di  sentire  un  odore  speciale,  ben  distinto, 
di  muschio  :  questo  risultato  Y  ho  ottenuto  agendo  sopra  la 
sostanza  d' allora  estratta  e  che  vi  si  dlscioglieva  completa- 
mente. Svanito  tutto  V  acido  ho  sentitp  un  odore  di  mu- 
schio pronunziato,  identico  a  quello  che  resta  nelle  mani  di 
chi  tocca  questi  animali.  Infine  noterò  che  poche  gocce  della 
soluzione  acquosa,  colorita  in  rosso  vinoso,  come  dissi  in 
precedenza,  evaporata  su  lamine  di  platino,  dà  un  residuo 
bianco  che  imbrunisce  fugacemente  e  lascia  una  macchia 
piccolissima,  la  quale  non  si  discioglie  tutta  neir  acqua,  cui 
^  comunica  leggera  reazione  alcalina.  Dal  risultato  di  queste 
ricerche  mi  sembra  poter  concludere,  che  la  sostanza  esa- 
minata si  modifica  alquanto  io  contatto  dell'  aria  e  si  asso- 
miglia  per  alcune  reazioni  alla  seia^  ma  se  ne  distingue, 
perchè  non  ha  la  proprietà  di  dare  acido  ossalico  per  Y  a- 
zioné  deir  acido  nitrico  bollente  e  delf  idrato  potassico,  e 
non  possedè  quella  di  dare  varie  colorazioni  con  V  acido 
solforico  caldo.  La  quantità  piccola  di  materia  non  mi  per- 
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mise  di  stabilire  alcune  auove  reazioni  e  vedere  se  è  ca*- 
pace  di  sciogliersi  nel  reattivo  di  Schweizer  e  nella  solu- 
zione ammoniacale  di  nichelio^  e  nemmeno  di  ripetere  quella 
con  r  acido  nitrico  bollente,  che  potrel)be  anche  essere  af- 
fermativa. » 

Dai  risultati  dunque  ottenuti  dall'  egregio  sig.  Soldaini 
è  provato,  che  la  materia  secreta  dai  geofili  è  affine  alla 
seta;  si  rapprende  all'aria,  si  rMuce  in  fili  ed  emana  l'odore 
speciale  delle  filanderie..  Collocati  i  geofili  in  un  recipiente 
con  terra,  e  tenuti  neir  oscurità  phe  meglio  si  confà  colle 
loro  abitudini,  nemici,  come  sono  della  luce^  s' interrano. 
A  poco  a  poco  si  fanno  largo  ed  in  capo  a  poche  ore  hanno 
già  stabilita  dimora.  Questa  cousta  di  una  galleria  sotter- 
ranea non  diritta^  ma  labirintiforme  ed  in  comunicazione 
col  mondo  esterno,  dove  se  ne  stanno  rinchiusi  per  escirne 
a.lla  provvista  del  nutrimento.  Chi  raccolse  il  Geophilus  ga-- 
brielis  sa  benissimo  come  tante  volte  succeda  che  cerchi 
di  ritirarsi  nelP  interno  di  un  canaletto  di  cui  ha  prossinra 
r  apertura,  però  quasi  sempre  il  raccoglitore  agguanta  T  a- 
nimale  appena  scoperto  o  ne  sconnette,  smuovendo  il  sasso, 
r  abitazione. 

Lasciato  in  pace  per  qualche  giorno  nel  recipiente  il  chi* 
lopodo  in  discorso,  talché  la  galleria  sìa  ben  compiuta  e  le 
pareti  si  facciano  salde,  non  è  difficile  con  un  coltellino, 
leggerissimamente,  togliere  la  terra  '  che  le  circonda,  non 
interamente,  bene  inteso,  ma  ripetendo  gli  sperimenti  che 
più  delle  volte  falliscono,  o  in  un  punto  o  neiraltro,  si  riesce 
ad  isolarne  un  tratto  più  o  meno  lungo  di  galleria,  sempre 
brevissimo  però,  sufficiente  a  constatare  che  le  pareti  sono 
abbastanza  salde  e  che,  sia  detto  per  ipotesi,  datane  la  pos- 
sibilità, *8i  potrebbe  isolare  tutta  la  gallerìa.  Ora,  non  po- 
trebbe forse  darsi  che  quel  liquido  vischioso,  rapprenden- 
tesi,  affine  alla  seta,  servisse  di  cemento  alle  pareti  della 
galleria  ?  È  una  secrezione  estesa  lungo  tutta  la  superfieie 
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teatrale  deiraoimale,  e  ciò  faciliterebbe  la  supposta  cemen- 
tassione  ;  i  singoli  granelli  di  terra,  coi  loro  spigoli,  solleti- 
cherebbero la  faccia  ventrale,  e  ciò,  come  dissi,  aumenta  ed 
accelera  la  secrezione  in  discorso,  ed  è  poi  ovvio  il  con- 
statare che,  mentre  il  geofilo  sta  scavando  la  galleria,  si 
mette  alternativamente  bocconi  e  supino  e  pare  voglia  in 
tal  modo  smaltarne  le  pareti  tutto  allingiro.  Dovrebbe  però 
servire  di  cemento  tra  granello  e  granello,  piuttosto  che  a 
tappezzare  tutta  T  interna  parete  di  una  specie  di  sottilis- 
simo tubo  sericeo,  perchè  non  mi  fu  possibile,  fino  ad  ora, 
anche  colla  lente,  trovarne  traccia  di  fili  sericei  nei  ruderi 
della  galleria.  Io  vorrei  chiamare  V  attenzione  dei  cultori 
di  questo  ramo  di  zoologia  suir  argomento  non  solo,  ma  in 
generale  sulla  abitudine  dei  miriapodi  nel  costruire  il  loro 
ripostiglio  ;  perchè  il  fatto  di  un  bozzolo  sericeo,  completo, 
costruito  dal  Lysiopetalum  carinatuniy  scoperto  da  Cavan- 
na  e  da  me  in  Calabria,  non  mi  so  capacitare  che  possa 
essere  un  fatto  isolato,  tanto  più  ora  che  sappiamo  essere 
la  secrezione  dei  geofili  affine  alla  seta  e  della  stessa  Datura. 


su  DUE  LKTTERE  DEL  CARDINAL  DI  TRiNl 


AL 


PATRIARCA  DI  AQUILEJA  GIOVANNI  GRIMANI 


Annotazione 


DEL  M.  B.  GIUSEPPE    DE    LEVA 


Nella  memoria  su  Giovanni  Grimani,  patriarca  di  Aqui- 
leja,  da  me  letta  a  questo  R.  Istituto  nell'  adunanza  del  >ld 
marzo  p.  p.  (Voi.  Ili,  serie  V  degli  Atti)  ho  accennato,  in 
una  nota,  a  due  lettere  del  4550  dirette  dal  cardinal  di 
Trani  allo  stesso  patriarca,  che  si  contengono  in  un  codice 
miscellaneo  già  posseduto  dalf  illustre  Direttore  del  R.  Ar- 
chivio di  Lucca  cav.  Salvatore  Bongi ,  e  da  molti  anni 
passato  non  si  sa  dove. 

Queste  lettere  si  riferiscono  al  medico  famigliare  del 
Grimani,  che  fu  ritenuto  per  sospetto  di  eresia,  Giambat- 
tista Susio  della  Mirandola  (non  Lapo  della  Mirandola,  come 
si  è  erroneamente  stampato),  noto  per  più  scritti  :  De  venis 
e  directo  secandis^  Cremona,  4559;  Trattato  filosofico  e 
medico^  che  sia  giovevole  rimedio  il  trarre  del  sangue  nelle 
volgari  varuole,  [erse  et  pettecchie^  Venezia  4  574  ;  Del  co^ 
noscere  la  pestilenza,  Mantova  4576;  e  specialmente  per 
il  libro  suir  ingiustizia  del  duello  e  di  coloro  che  lo  per^ 
mettono,  dedicato  al  re  di  Francia  Enrico  li,  Venezia  4558. 

Tomo  ni.  Serie  F.  Si 
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Ora  il  gig.  BoDgi  con  sua  lettera  del  5  corr.  ebbe  la 
cortesia  di  comunicarmi  le  memorie  cb*egli  prese  delle  ac- 
ceDoate  due  lettere.  E  sono  di  tate  importanza  da  impormi 
il  debito  di  trascriverle  qui  nella  loro  forma  testuale. 

«  Nella  prima  lettera,  25  luglio  4550,  il  cardinale  di 
»  Tran!  avvisa  il  Grimani,  cbe  il  papa  e  i  cardinali  deputati 

*  suir  inquisizione  avevano  avuto  referto  cbe  il  Susio,  cbe 
»  allora  era  presso  di  lui,  era  fortemente  sospetto  di  eresia; 
»  e  conclude  cbe  ove  quello  non  vada  a  Roma  a  mostrare 
»  la  sua  innocenza,  ogni  altro  rimedio  saria  nullo.  • 

»  Colla  seconda  pot,  27  agosto  i  550,  il  cardinale  seri- 
»  ve  che  nel  Susio,  cbe  si  era  presentato  a  Roma,  non  «t 
»  era  trovato  fondamento  alcuno  pur  segno  di  sospettiane^ 

•  non  che  di  aUro^  e  che  per  conseguenza  se  n*  era  ito 
»  libero.  » 

Se  queste  date  delle  due  lettere  sono  esatte,  sarebbe 
per  esse  provato  cbe  il  Sìisk)  fu  ritenuto  per  pochissimi 
giorni  ;  e  allora  la  testimonianza  del  cardinal  di  Trani  non 
confriMiterebbe  con  ciò  che  scrìsse  il  Grimani  nella  sua  di- 
fesa del  4564  (Documento  III  della  mia  Memoria),  dove 
dice  che  U  Susio  fu  ritenuto  mesi  ed  anni\  e  si  avrebbe 
quindi  ragione  a  sospettare  della  sincerità  di  altre  sue  as- 
serzioni. 

Ma  ci  ho  im  dubbio.  È  possibile  che  in  un  sol  mese, 
dal  29  luglio  al  27  agpsto,  andasse  il  Susio  da  Venezia  a 
Roma  e  vedesse  ivi  terminato  il  suo  processo  ?  Né  sarei 
oso  di  esprimere  questo  dubbio,  tanta  è  la  riverenza  che 
io  prolessoal  sig.  Bongi  cosi  benemerito  degli  studii' sto- 
rici in  Italia,  se  egli  stesso  non  mi  avesse  scritto  eh*  era 
ancora  fanciullo  quando  ebbe  a  leggere  quelle  lettere  e  a 
cavarseiie  nota. 

Ho  gii  deplorato  nella  mia  Memoria  la  perdita  di  quel 
codice.  Quanto  più  la  debbo  deplorare  adesso  che  il  sig. 
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BoDgi  rni  fa  sapere  esservi  compresi,  non  i  resultati  di  ri- 
cerche fatte  iu  questo  Archivio  generale^  com'  io  credeva 
da  principio,  tua  i  documenti  originali  messi  assieme  dallo 
stesso  patriarca  Grimani,  e  anche  quelle  scritture  di  teolo- 
gi che  il  Grimani  nella  sua  difesa  del  4S64  dice  essergli 
capitate  miracolosamente  in  mano  ! 


RELAZIONE 

SULLi  DOMANDA  dell'ingegnere  A.  CATTANEO,  CHE  l'iSTITCTO 
FACCIA  ALCUNI  ESPERIMENTI  RELATIVI  AL  SUO  Avwipatore 

eleiirico-ferroviarlo. 


Onorevoli  Colleghi? 

Il  8ig.  ingegnere  Angelo  Cattaneo  inviava  al  nostro 
Istituto  una  breve  Memoria  stampata,  contenente  la  descri- 
zione del  suo  Avvisatore  elettrico-ferroviario,  accompa- 
gnata da  una  lettera  in  data  i  aprile  4  881 ,  nella  quale  espri- 
me il  desiderio  che  il  nostro  Istituto  faccia  degli  esperimenti 
atti  a  rimuovere  la  principale  obbiezione  che  potrebbe  es- 
sere mossa  contro  T  applicabilità  del  suo  sistema. 

L'Istitglo  nell'adunanza  del  40  aprile  incaricò  una  com- 
missione composta  dei  membri  effettivi  Rossetti,  S.  R.  Mi* 
nich  e  Bernardi  Enrico  di  riferire  se  sia  da  prendere  in 
considerazione  la  domanda  del  suddetto  ingegnere  Catta- 
neo. La  vostra  commissione,  dopo  aver  presa  cognizione 
del  contenuto  dell'  opuscolo,  e  della  lettera  dell'  ingegnere 
Cattaneo,  compie  ora  il  mandato  ricevuto. 

L' inventore  intende  valersi  delle  due  rotaie  compo- 
nenti il  binario  che  congiunge  due  stazioni  successive,  come 
se  ogni  rotaia  fosse  isolata  :  la  corrente  elettrica  lanciata 
dalla  stazione  di  partenza  arriva  mediante  un  filo  al  capo  di 
una  rotaia  che  percorre  fino  all'altra  stazione,  dove  mediante 
un  filo  attaccato  alla  sua  estremità  attraversa  Y  elettroma- 
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gnete  di  un  campanello  elettrico  e  per  altro  filo  arriva  alla 
opposta  rotaia  che  percorre  in  senso  inverso  ritornando 
alla  stazione  di  partenza  e  mediante  un  filo  al  polo  negativo 
della  pila. 

Se  nèir  intervallo  fra  le  due  stazioni  si  trovasse  sui  bi- 
nario un  treno,  o  anche  un  solo  carro,  la  corrente  passe- 
rebbe quivi  da  una  rotaia  air  altra  e  non  arriverebbe  alla 
seconda  stazione,  la  quale  non  darebbe  alcuna  risposta,  e 
cosi  sarebbe  avvertita  la  stazione  di  partenza  che  la  linea 
non  è  libera. 

L' obbiezione  che  si  può  fare  è  questa:  le  due  rotale  in 
realtà  non  sono  isolate,  ma  comunicano  col  suolo  per  tutta 
la  loro  lunghezza,  e  per  conseguenza  una  parte  notevole 
della  corrente  passerà  da  una  rotaia  all'altra  per  mezzo  del 
suolo.  Questa  obbiezione  può  assumere  una  certa  impor- 
tanza, specialmente  quando  il  terreno  è  molto  umido. 

Teoricamente  parlando  però,  la  vostra  commissione 
ritiene  che  il  sistema  proposto  dall' ingegnere  Cattaneo  dod 
sia  d' impossibile  attuazione  :  perchè,  per  quanto  grandi 
sieno  le  derivazioni  della  corrente  operata  dal  suolo,  tutta- 
via sarà  sempre  possibile  di  far  uso  di  una  pila  dotata  di 
energia  sufficiente  a  fornire  una  corrente  cafiace  di  far 
agire  il  cam'panello  elettrico  della  stazione  successiva  o 
precedente. 

Però  a  determinare  quanta  parte  di  corrente  andrebbe 
perduta  per  causa  delle  derivazioni  (fei  suolae  quanto  ene^ 
gica  debba  essere  la  pila  elettrica  per.  far  agire  il  campa- 
nello avvisatore,  tanto  nelle  giornate  asciutte  quanto  nelk 
umide,  sarebbero  necessarie  delle  apposite  esperienze  ese- 
guite sopra  un  tronco  di  ferrovia  compreso  fra  due  stazioni. 

Le  esperienze  in  piccolo  invocate  dall'  inventore  riesci- 
rebbero  inconcludenti,  ed  inoltre  l'eseguirle  sarebbe  estra- 
neo alle  attribuzioni  dell'  Istituto,  che  mancherebbe  aoeb« 
dei  mezzi  opportuni. 


' 
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Laonde  senza  discutere  intorno  ad  alcuni  particolari 
riguardanti  f  isolamento  ed  il  modo  di  congiunzione  delle 
singole  spranghe  nel  sistema  proposto  dair  ingegnere  Cat- 
taneo, la  vostra  commissione  deve  limitarsi  a  ripetere 
che,  in  teoria  quel  sistema  lascia  lusinga  di  una  possibile 
attuazione.  Pertanto  sarebbe  desiderabile,  che  per  opera 
del  Governo,  o  di  qualche  Società  ferroviaria  privata  ve- 
nisse agevolato  air  inventore  il  modo  di  fare  delle  esperien- 
ze concludenti  sopra  un  binario  compreso  fra  due  stazioni 
successive  ;  trattandosi  d' un  oggetto  di  molto  interesse  al- 
l' incolumità  del  materiale  mobile  e  delle  merci,  ma  sopra- 
tutto dei  viaggiatori. 


Padova,  13  maggio  1881. 


La  Commissione 
Fr.  Rossetti,  Relatore 

S.  R.  MlNICH 

E.  Bernardi. 


ANNO  1880-81  DISPENSA  VII! 


kmmk  DEL  GIORNO  29  RAGGIO  1881 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GIUSEPPE  DE  LEVA 

VICEPRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  medoibri  effettivi  :  Tbois,  Turazza,  S.  R.  Mi- 
NicH,  De  Zigwo,  Lampertico,  A.  Mimcn,  Velwdo,  Vlaco- 
YicH^  Rossetti,  Fambri,  Folin,  Cohbi,  Enrico  Bernardi, 
Mons/  J.  Bernardi,  Toiomei  e  Bizio  segretario;  ed  i  so- 
ci corrispondenti:  Sagcardo,  Berchet,  Marinelli,  Ste- 
fani e  Spiga. 

Letto  ed  approvato  Tatto  verbale delfultiraa  adunanza, 
il  Vicepresidente  giustifica  l'assenza  del  presidente  Succhia 
e  del  membro  effettivo  Lorenzoni. 

Il  Vicesegretario  comunica  poscia  V  elenco  dei  libri  re- 
centemente pervenuti  a  questa  biblioteca  ;  ed  il  Segretario 
legge  appresso,  per  incarico  del  membro  effettivo  P.  Ziliot- 
to,  da  grave  malattia  d'  occhi  impedito  di  assistere  air  adu- 
nanza, la  Commemorazione  del  compianto   collega   prof. 

Ferdinando  Coletti. 

•        ...     -  •  .  . 

Indi  il  membro  effettivo  S.  R.  Minich  legge  un  suo  scrit- 
to col  titolo  :   a  Notizie  sulle  indagini  da  esso  intraprese 

»  intorno  alla  risolubilità  generale  delle  equazioni  algebri- 
Tonio  VJIf  Serie  V.  85 
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n  che,  e  Cenni  suU'  autocritica  degli  scritti  da  lui  pubbli^ 
»  cali  intomo  alle  questioni  principali  delt estuario  veneto.  ■ 

Terminata  tale  lettura,  il  membro  effettivo  P.  Fambri 
prenSe  la  parola  dichiarando,  che  la  trattazione  dell'ono- 
revole prof.  S.  R.  Minich  essendo  stata  di  natura  al  tutto 
autobiografica,  e  non  essendo  egli  punto  entrato  nel  merito 
di  veruno  dei  due  soggetti,  egli  avrebbe  serbato  il  silenzio, 
ove  non  si  trovasse  chiamato  a  romperlo  da  un  incidente, 
di  cui  è  tenuta  parola  nel  lavoro  dello  stesso  m.  e.  Minich. 

Egli  dice,  che  avrebbe  tacjuto,  perchè  preoccupato  in- 
teramente dalle  idee,  esposte  dall'onorevole  Bellavitis  intor- 
no alla  risolubilità  algebrica  delle  equazioni  di  grado  supe- 
riore al  4.** 

A  questo  punto  avendo  il  m.  e.  D.  Turazza  osservato, 
che  fu  r  Àbel  e  non  il  Bellavitis,  il  m.  e.  Fambri  replica  che 
la  Memoria  venne  presentata  dal  Bellavitis,  che  porta  il  suo 
nome  e  non  è  precisamente  né  una  versione,  né  una  volga- 
rizzazione dei  lavori  dell'  illustre  Danese. 

Ad  ogni  modo  io  non  parlo  ora  (egli  soggiunge)  che 
delle  idee  svoltevi,  e  dico  che  in  quella  Memoria  è  trattata 
la  questione  pregiudiziale,  quella,  cioè,  che  va  innanzi  alle 
9peciali,  .e  impedisce  logicamente  di  occuparsene  quante 
volte  non  sia  rimossa. 

Altri  la  possono  pensare  diversamente. 

Io  sono  finora  in  quell'ordine  d'idee,  e  per  conseguen- 
za non  ho  fiducia  nelF  esito  delle  ricerche,  il  che  non  m' im- 
pedirà certamente  di  studiare  con  ogni  cura  quelle  delfono- 
revole  prof.  Minich,  quando  compariranno  negli  Atti  del 
nostro  Istituto  ;  anzi  piglio  impegno  fin  d'ora  di  farne  sog- 
getto di  uno  studio^  nel  quale  nessuna  preoccupazione  mi 
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impedirà  di  far  plauso,  ove  siavi,  ad  una  soluzione  che, 
appunto  perchè  non  isperata  affatto,  mi  riuscirebbe  delle 
più  consolanti  sorprese.  E  mi  farebbe  orgoglioso  non  che 
lieto  di  appartenere  al  Corpo  scientifico  dal  quale  uscisse. 
Finora  oggi  non  vi  si  è  detto  nulla  che  autorizzi  a  giù- 
dicarmi,  si  tratta  di  una  promessa,  alla  quale  io  ne  lego 
cosi  un'  altra.  La  questione  per  oggi  finisce  qui,  e  non  mi 
permetto  di  diffondermi  più  oltre  su  ciò.  Meno  che  meno  poi 
discorrerò  di  materie- lagunari,  poiché  F  onorevole  preopi- 
nante non  fece  nemmeno  allusione  esplicita  al  suo  contro- 
progetto,  eh'  è  la  sola  parte  della  questione  che  tocca  alla 
pratica,  e  della  quale  reputo  dovere  occuparmi,  avendone 
tanto  lungamente  ragionato  qui  dentro  altre  volte. 

Il  membro  effettivo  prof.  S.  R.  Minich  non  s' incarica 
d*  una  discussione  coir  oppositore ,  che  mostra  non  aver 
compreso  il  significato  della  Relazione,  letta  poc'anzi  sui 
lunghi  lavori  intrapresi  dall'autore  intorno  alla  questione 
della  risolubilità  generale  delle  equazioni  algebriche. 

Le  dichiarazioni  dell'  autore,  e  la  citazione  testuale  da 
lui  fatta  delle  riserve  espresse  nella  sua  prima  Memori^ 
sulla  risolubilità  generale  delle  equazioni,  letta  air  Istituto 
nel  giugno  4858,  attestano  quanto  egli  fosse  preoccupato 
dell'importanza  e  gravità  del  soggetto,  e  dell'autorità  de' va- 
lentissimi matematici,  che  a  più  riprese  diedero  in  questo 
•secolo  parecchie  dimostrazioni  dell'  impossibilità  di  risol- 
vere le  equazioni  di  grado  superiore  al  4.^  Le  prime  dimo- 
strazioni essendo  incomplete,  le  posteriori  misero  in  luce 
l'insufficienza  delle  precedenti,  e  benché  esigano  forse  qual- 
che supptemento  o  qualche  ulteriore  dilucidazione,  otten- 
nero in  generale  V  adesione  o  T  acquiescenza  degli  anali- 
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sti.  L*  autore  della  presente  Memoria  non  s*  è  però  costi- 
tuito  il  campione  della  tesi  opposta  ;  ma  cercò  i  motivi  per 
cui  l'astrusa  questione  potrebbe  riguardarsi  tuttora  indeci- 
sa, e  ne  addusse  alcune  ragioni  teoriche  entro  pieghi  sug- 
gellati, deposti  a  protocollo  presso  la  Segreteria  deiristituto 
nel  giugno  4858,  nel  maggio  1863,  e  nel  dicembre  4  865. 
L'oppositore  dichiara  di  aderire  alla  comune  sentenza  del- 
l' impossibilità  di  risolvere  in  generale  le  equazioni  supe- 
riori al  4.°  grado,  senza  recarne  veruna  ragione  ;  e  in  que- 
sto modo  ha  il  conforto  di  schierarsi  nel  numero  de'  più. 

L'  autorità  del  compianto  illustre  professore  G.  Bella- 
vitis,  da  lui  invocata,  si  fonda  sopra  un  articolo  inserito 
negli  Atti  dell'Istituto  (novembre  4858).  Alle  considera- 
zioni  di  queir  articolo,  conformi  alla  dimostrazione  prò- 
posta  dal  chiarissimo  analista  sig.'  WantzeI,  rispondono  le 
ragioni  teoriche  d'  un  passo  della  presente  Memoria,  a  cui 
sembra  che  il  contra-opinante  non  abbia  fatto  attenzione. 
Eppure  egli  avrebbe  avuto  occasione  di  mostrare  la  sua 
dottrina  occupandosi  di  quelle  ragioni. 

Del  resto  (  prosegue  Y  autore  ),  io  mi  sono  impegnato 
a  pubblicare  nel  più  breve  termine  possibile  i  miei  con- 
cetti, e  tutto  ciò  che  mi  avvenne  di  ritrovare  nel  perio- 
do compreso  tra  il  4  858  e  il  4865,  e  dopo  l'agosto  del 
4  880.  Uno  de'  risultati  da  me  ottenuti  ò  la  nuova  risolu- 
zione dell'  equazione  di  5.**  grado,  per  mezzo  d*  una  risol- 
vente  di  6.^  della  maggiore  semplicità  (che  venne  da  me  in- 
dicata colle  Comunicazioni  del  4863  e  del  4865)  e  per  le 
radici  quinte  di  quelle  di  due  equazioni  di  2.'' grado.  Aven- 
do trovato  il  modo  di  ottenere  una  nuova  relazione  fra  i 
coefficienti  della  predetta  risolvente,  cercherò  se  questa 
equazione  possa  decomporsi  in  fattori  di  3."*  grado.  Ad  ogni 
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modo  ho  promesso  di  pubblicare  quella  risoluzione  entro 
r  anno  corrente  ;  ma  poiché  il  contra-opinante  ha  detto  di 
voler  farne  la  critica,  esporrò  in  una  prima  Memoria  il  ri- 
sultato delle  mie  ricerche,  per  dargli  tempo  di  scuoprire  il 
metodo  da  me  adoprato.  Poscia  in  altra  Memoria  ne  darò 
la  dimostrazione,  affinchè  l'oppositore  vi  aggiunga  co' suoi 
studi  analitici  un  saggio  delle  future  elucut)razioni,  che  lì- 
stìtuto  da  lui  attende. 

Dopo  tale  discussione  il  socio  corrispondente  P.  Spica 
legge  una  sua  tiota  «  sopra  un  preteso  reailivo  per  ricono- 
scere  le  piomaine  dagli  alcaloidi  vegetali  »  ;  ed  il  Vicese- 
gretario, in  conformità  alPart.  8  del  Regolamento  interno, 
presenta  uno  scritto  dei  sig.  Antonio  Berlese  o  sopra  un 
nuovo  genere  di  acari  parassiti  degl'  insetti  » . 

Terminate  tali  letture,  T  Istituto  si  chiuse  in  adunanza 
segreta  per  trattare  de'  propri  affari  interni. 
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ADDMNZIl  DEL  GIORNO  16  6ID6N0  1881 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  GUSTAVO  RUGGHIA 

PRESIDENTE. 

Sono  presenti  i  membri  effettivi:  Db  Leva,  Taois,  S.  R. 
MiNicH,  Pazienti,  Pirona,  A.  Minich,  Velido,  Fambri, 
LoRENzoNi,  CoMBi,  Mous.'' J.  Beenardi,  Tolohei,  Faya&o 
e  Bizio  segretario  ;  uonchò  i  soci  corrispondenti  :  Glo- 
BiA,  MoEsoLiN,  M.  Bellati,  Berchet,  Maeimelli,  Da 
Schio,  Vigka  e  Stefani. 

Letto  che  fu  il  processo  verbale  dell'  ultima  adunanza, 
il  membro  effettivo  S.  R.  Minich  si  trova  neir  obbligo  di 
dichiarare,  che  s' egli  avesse  udito  tutto  ciò  ch'ò  compreso 
nella  parte,  che  lo  riguarda,  del  Protocollo  suddetto,  non 
avrebbe  mancato^  come  per  le  altre  cose  da  lui  udite,  di 
porgere  la  dovuta  risposta. 

Dopo  tale  dichiarazione,  T  atto  verbale  resta  approvato. 

Il  Presidente  comunica  allora  un  dispaccio  di  S.  E.  il 
Ministro  della  istruzione  pubblica,  con  cui  è  data  notizia 
che  Sua  Maestà,  con  Decreti  del  29  maggio  trascorso^ 
approvò  la  nomina  dei  professori  Antonio  Favaro  e  Pier 
Andrea  Saccardo,  a  membri,  effettivi  non  pensionati  di  que- 
sto istituto.  Datane  ad  essi  immediata  partecipazione,  in- 
viarono alla  Presidenza  i  loro  ringiHiziamenti,  da  presentare 
al  Corpo  per  la  ricevuta  distinzione. 
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Si  giustiOca  appresso  l'assenza  dei  membri  effettivi  De 
Zigno,  Fambri  e  Rossetti  ;  ed  il  Vice-segretario  legge  Telen- 
co  dei  libri  ultimamente  pervenuti  ìa  dono  air  Istituto. 

• 

Passando  dopo  ciò  air  ordine  del  giorno,  il  membro 
effettivo  C.  Combi  legge  alcune  «  Notizie  »  del  r.*  Ispettore 
degli  scavi  per  la  provincia  di  Verona,  .cav.  S.  de'  Stefani, 
sopra  r  antico  sepolcreto  di  Bovolone  e  le  recenti  scoperte 
in  quei  dintorni^  accompagnate  da  una  tavola. 

Il  membro  effettivo  A.  Favaro  dù  lettura  di  un  suo  la- 
voro intitolato:  «  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Bologna  d. 

Il  membro  effettivo  ab.  R.  Fulin,  dimostrandone  eoa 
acconcie  parole  T  importanza,  presenta  il  Saggio  di  un  Di-^ 
zionario  geografico  medievale  del  co.  Antonino  di  Prampero. 

Il  Segretario  légge  per  incarico  del  m.  e.  G.  Freschi 
una  sua  Relazione  suir  opera  del  sig.  Tomaso  Galanti  : 
«  Viaggio  agronomico  in  Svizzera^  Germania^  Olanda^  Bel- 
gio  e  Inghilterra  »,  che,  dalla  nostra  Presidenza,  in  base 
air  art.  46  degli  Statuti  interni,  eragli  stata  inviata  per 
esame. 

II  membro  effettivo  G.  Lorenzoni  annunzia,  che  S.  E.  il 
Ministro  della  istruzione  pubblica  ha  accordato  all'  Osser- 
vatorio di  Padova  T  Equatoriale  di  7  pollici,  che  fu  già  del 
barone  Dembowski,  e  porge  brevi  notizie  intorno  a  questo 
strumento,  segnalando  all'  attenzione  dell'  Istituto  il  merito 
avuto  dal  nostro  socio  Tacchini  nell'  appoggiare  efficace- 
mente le  istanze  dell'  Osservatorio  e  dell'  U^niversità  di 
Padova. 

'Il  socio  corrispondente  C.  Vigna  legge  una  sua  Memo- 
ria «  Sul  contagio  della  pazzia  »  ;  il  s.  e.  ab.  B.  Morsolin 
la  relazione  di  un  a  Viaggio  inedito  di  Vincenzo  Scamozzi 
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da  Parigi  a  Venezia  n  ;  ed  infine  il  socio  corrispondente 
A.  Gloria  la  contintiazione  del  suo  lavoro  intitolato:  •  Uà- 
grò  patavino  dai  tempi  romani  alla  pace  di  Cosianzai^jecc. 

Dopo  tali  letture  T  Istituto  si  raccolse  in  adunanza  se- 
greta, nella  quale,  fra  gli  altri  affari  trattativi,  si  dà  comu- 
nicazióne dej  testamento  delf  avvocato  cav.  Gio.  Tomasoni 
di  Padova,  che  statuisce  un  legato  a  favore  di  questo  R.  Isti- 
tuto, consistente  in  due  premi  di  lire  5000  ognuno,  il  cui 
tema  è  fissato  per  uno  di  essi  a  chi  detterà  una  vita  di 
8.  Antonio  di  Padova^  illustrando  il  tempo  in  cui  visse  >  e 
per  il  secondo  a  chi  detterà  meglio  «  La  Storia  del  metodo 
sperimentale  in  Italia  ». 

• 

L' Istituto  accolse  con  grato  animo  tale  generosa  dispo- 
sizione. 


LATORI  LETTI  PER  LI  PDRRLIGIZIONE  SEGLI  ATTI 


ALL'ONOREVOLE  BRIM. 

LBTTIlEi 
INTORNO  AL  NOSTRO  MASSIMO  PROBLEMA  LAGUNARE 


E         ^ 


I  I 


AI  DOVERI  DEL  GOVERNO  ITALIANO  VERSO  VENEZIA, 

DEL  u,  E.  PAULO    FAMBRI  .    ^ 


Carissimo  Brin. 

»  Quante  mai  Tolte  non  sarà  egli  fuggito  un  sospiro  a 
voi,  uomo  di  scienza  e  di  mare,  passando  innanzi  a  quai- 
cheduna  delle  nostre  vecchie  tele  che  rappresentano  il  &ti- 
cintoro  circondato  di  barche  d' ogni  specie  e  colore,  simili 
ad  allegre  comari  che  aqiQmpagn^no  festanti  e  sgargianti 
la  sposa  ? 
'  Oh  i  teippi  della  vecchia  Ascensione  l 

Venezia  e  T  Adriatico  erano  allora  due  sposi  proprio 
fortunati.  La  loro  vita  pareva  un  amore  e  uno  splendore, 
e  la  memoria  delle  nozze  auspicatissime  veniva  ogni  anno 
festeggiata  con  tanto  di  cuore. 

«  Desponsàmus  ie^  marcy  diceva  messer  lo  doge,  tii  si- 
gnufh  veri  et  perpetui  dominii.  »  .       ' 

Quel  veri  non  era  altro  che  la  verità  ;  ma  il  perpetui  ? 
.    Ni  jamais^  ni  toujours  !  dice  il  proverbio. 

Infatti  al  di  d' oggi  non  ve  n'  è  uno,  e  mi  è  forza  ridirlo, 
neanche  uno  dei  tanti  matrimoni  che  pur  vanno  a  rotta  di 
collo,  il  quale  non  possa  ancora  ìdirsi  manco  peggio  di  que- 
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sto  già  benedetto  con  si  gran  pompa  e  si  schietta,  sebbene 
papale,  ricoooscenza  da  Alessandro  terzo  !  —  Né  T  amore 
dei  Agli  riesce  di  qualche  temperamento.  Al  contrario.  Ve- 
nezia seguitò  anzi  per  lunghi  anoi  (appena  oggi  e'  è  qual- 
che rafa  eccezione)  a  qon  qe  mandare  più  uno  che  fosse 
uno  di  loro  a  salutare  il  babbo  dairaltò'di  un  castello  di 
puppa.  E,  di  rimando,  questi  infellonito  e  oramai  semiuso- 
ricida,  ad  imprecarle  delle  dozzine  di  amc/en<ì,  come  le 
casigUane  dei  sonetti  del  Belli,  e  frattanto,  in  anticipazione 
e  preparazione,  a  spingerle  dentro  (tanto  perchè  il  Cessa 
non  le  abbia  detto  per  nulla  ìioma  del  mare)  una  vanguar- 
dia di  febbri  che  il  nostro  povero  dottor  Berti  non  restò 
di  annunziare  e  denunziare  dal  pur  troppo  deserto  suo 
banco  di  Piazza  Madama. 

I  giornalisti  e  gli  albergatori  banfno  un  bel  negare  ogni 
cosa,  ma  la  statistica,  più  o  meno  esatto,  pur  nota.  Dei  re- 
sto le  stesse  Muse  veneziane  accusano  i  brividi  della  trista. 
Dea  del.  Velabro.  Quella  dello  Zanella  addita  Toròello  e 
ragionando  dei  suoi  un  giorno  quarantamila  ed  ora  qua- 
ranta abitanti,  ne  piglia  a  dirittura  la  ciera  fra  gialla  e 
verde.  —  Alle  due  della  Gerst^brandt  e  del  Levi  par« 
egualmente  di  sentirsela  e  già  battono  i  denti,  mentre  inve- 
ce queir  altra  pessimista  e  scontrosa  del  Salmini  K  digri- 
gna e  fulmina  in  versi  neolatini  un  certo  suo  feroce  latino 
che  pur  venne  capito  e  fece  proprio  male  a  tutti. 

Sentitene  una  strofa  sola  : 

a .  Misfatto  idraulico 

(il  poeta  parla  d'  uà  misfatto  d'omissione,  e  se  la  piglia  con 
chi  non  promosse,  dovendo,  i  lavori  alla  foce  di  S.  Nicolò)- 

9 

I 

........  Misfatto  idraulico 

ci  turba  ai  chiusi  porli  la  cerula 
onda^  e  muta  le  salse  lagiine 
in  matedetle  asfaltidi\  » 


< 
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Ma^costoro,  si  obbietta  accora  da  botti,  costoro  soo 
poeti  e  i  tropi  sodo  1  ferri  del  loro  mestiere.  Chi  noa  sa 
che  in  ogni  tropo^  si  lasci  passare  il  bistieoip,  v*è  sempre  del 
troppo  ? 

È  infatti  proprio  vero,  si  chiede,  che  le  condiz^idDi 
idrografiche  della  laguna  sieno  cosi  tristi?  E  poi,  dato  e 
non  concesso  tutto  questo  gran  male,  èr  vero  ohe  sja  al- 
tresì progressivo  ?  —?  Gir  è.  quello  che  bisogna  appurare, 
imperocché  se  il  male  di*  oggi  fosse  giù  per  su  quello  di 
molti  secoli  fa,  brutto  non  cesserebbe  al  certo  di  essere, 
ininaccioso  si;  resterebbe  cioè  sempre  cagione  di  nojà, 
ma  non  più  di  allafme. 

Tale  domanda  sarebbe  invero  strana  se  venisse' dalla 
bocca  di  un  osservatore.  Imperocché,  nelle* presenti  con- 
dizioni, è  essa  una  cosa  possibile  che  il  foùdo  della  laguna 
non  si  elevi  progressivameute  fino  ad  un  limite  inassegna- 
bile e  di  certo  non  ancora  raggiunto  ? 

A  rendersi  conto  dello  stato  reale  della  questione  il 
partito  più  spiccio  e  concludente  è  quello  di  scegliere  una 
giornata  di  traversia,  pigliai*e  un  barcaitiolo  di  là  dai  giar- 
dini pubblici  e  chiedergli  :  Cresce  o  cala  T  acqua  ? 

Ammenoché  ciò  non  accada  per  singolare  conibinaasione 
in  un  periodo  intermedio  di  stanca^  il  barcaiuolo,  colfaria 
tra  sorpresa  e  canzonatoria  di  chi  sia  invitato  a  spiegare 
cosa  la.  quale,  secondo  lui,  debba  essere  notissima  a  tutti, 
fa^  secondo  il  momento,  una  di  queste  due  risposte  : 
—  No  la  vede, co  lurbia  che  la  xe?  —  la  cresce! 
Oppure  la  contraria  : 
— *  No  la  vede  co  ciara  ?  -r-  la  cala  !  —  • 
Quel  punto  ammirativo  esprima  il  tono  e  tiene  luogo  di 
un  perr^bacco,  un  caspita,  o  simili. 

Ora,  se  è  torbida  entrando  e  chiara  uscendo,  ciò  può 
voler  dire  solamente  questo,  che  .il  flutto  tiene  sospese 
delle  materie,  le  quali,  venutagli  meno  la  velocità,  cioè  la 
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potenza  di  trasporlo,  bi  trova  costretto  ad  abbandonare  e 
distribuire  sui  fondo.  , 

'  Ho  mandato  ad  osservare  il  fatto  e  chiederne  conto 
di  là'  dai  giardini  pubblici,  cioè  verso  il  porto,  affinchè  nes- 
suno possa  dire  che  si  ti^tti  costi  di  torbide  fatte  di  bel- 
letta locale  anziché  d' importazione  marina. 

Se  non  che  agli  eruditi  volgari  non  si  pu<»  tanto  ci* 
spondere  con  fatti  quanto  con  memorie  o  documenti.  Stu- 
didfpo  uq^  po'  anche  di  quéUi., 


II. 


I  nostri  anti-idraulici  avversarii,  facendosi  fqrti  di  una 
storia,  della  qsale  ignorano  tutta  la  parte  seria  e  scienti- 
fica, ripetono  sempre  le  seguenti  cose. 

—  Questa  vecchia  palude  Adriana  non  fu  mai  niente  di. 
meglio  che  una  palude^  e  come  è  tale  da  venti  secoli  non 
vi  é  ragione  perchè  non  possa,  rimanerci  impunemente  per 
moltissimi  altri.  Ammettiamo  che  il  problema  lagunare 
debba  classificarsi  fra  quelli  da  risolvere,  ma  con  tutto  cOr 
modo.  Non  sarà  certamente  il  tempo  quello  che  mancherà! 
—  e  citano  il  gran  Guglielmini,  a  cagione  d' esempio,  che 
di  codesto  rapido  deperimento  lagunare  non  sembrava  per- 
suaso. — 

E  infatti  non  era.  Noi  non  abbiamo  (scriveva  il  gran- 
d'uomo,  circa  un  secolo  fa,  al  colfegio  dei  Savi  ed  Esecutori 
alle  acque)  la  possibilità  di  alcun  esatto  confronto  generale 
fra  le  condizioni  idrografiche  dei  tempi  presenti  e  quelle  dei 
passati  nemmeno  più  vicini  (*).  Oggi  è,  da  cominciare  lo 
studio,  ma  una  scandagliatura  anche  diligentissima  potreb- 
be dare  soltanto  dei  valori  assoluti,  cioè  una  condizione 
attuale  e  disgiuntisi  da  ogni  misura  à'un  successivo  proce- 
dimento di  formazione. 
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Queste  idee,  in  molte  più  parole,  espresse  allora  il  Gu« 
glielmini, /sebbene  egli  fosse  quel  medésimo  che  Vedeva  nel 
mare  un  «autore  delle  atterrazioni  delle  boccile  dei  porti»,  i 
qiiali  egli  giudicava  eoo  grande  proprietà  e  non  minor  co- 
lore ^e  sapore  comparativo,  Come  altrettaote  róUe  del  lido^ 
e  sebbene  riconoscesse  altresì  la  grande  parte  dei  venti  e 
dei  flutti  iiome  fattori  geològici.  —  Non  gli  avevano  pre-  ' 
sentati  gli  ìelémenti  di  studio  che  voleva,  e^  égli  non  ac- 
cettava ciò  che  non  gli  si  dava  dimostrato.    «  So,  diceva, 
»  che  il  sostenere  la  laguna  non  kputata  dallo  stato  antica 
)>  è  un  opporsi  alla  corrente  di  un  popolo  intiero  che  la 
»  crede  costituita  in  posto  di  perdite  giornaliere  ....... 

»  ma  siami  periAesso  di  continuare  nel  mio  dubbio.  » 

E  quel  punteggiato  tiene  il  posto  di  alcuni  dati  eh*  égli 
affermava  di  avere  riscontrati  falsi,  laonde  si  teneva  più 
che  mai  fermo  a  non  dare  ascolto  alle  voci  di  un  popolò 
querulo  e  pessimista  che  lagrimava  la  laguna  tutta  ago- 
nizzanìe  (*). 

Ma  gli  avveVsarii  nostri  hanno  da  allegare  in  prò  della 
loro  tesi  ancora  di  più  e  di  meglio  del  GugUelmini,  il  quale 
nel  secolo  scorso  soltanto  dubitava.  —  Hanno*  il  doge  Zia- 
ni  che  cinque  secoli  priva  affermava  quel  che  faceva  co- 
modo a  loro:  essere,  ^ cioè,  la  laguna  fin  d'allora  in  istato 
d'agonia  e  peggio;  e  doversi  quindi  coQsigliare  ai  Veneziani 
remigrazione.  ^ 

kgli  parlava  infatti  innanzi  al  maggior  Consiglio  di 
grandissimi  secchi  e  di  importabil  felor  dei  canali  non  solo 
neHa  città,  ma  per  tutte  le  lagune  colla  giunta^  dell'  aere 
infetto  e  morboso. 

Ora  se  le  condizioni  d'  allora  erano  proprio  tali,  se  il 
doge  Ziani  nel  secolo  XIIl  disse  tanto  più  del  senatore  Berti 
e  dei  poeta  Salmini  nel  XIX,  chi,  domandano  essi,  chi  vor- 
rà dalla  natura  temere  progressione  di  danni  anziché  spe^ 
rame  dei  vantaggi,  una  volta  assodato  che  il  più  nero  dei 
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« 

pessimisti  non  disse  oggi  ia  tnetà  di  quello  cui  si  spinse 
un  doge  in  allora?  —  E  non  doveva  essere  poco  fondata  o 
poco  razionale  la  costui  proposta  *di  portare  Venezia  sul 
Bosforo  se  venne  respinta  alla  maggioranza  di  un  solo 
voto.  Infatti,  se  oggi  le  potenze  .europtse  offrissero  Gostaa- 
tinopoli  a  noi  ^Queziani,  non  e'  è' davvero  pericolo  che  si 
trovasse  in  Consiglio  comunale  una  soia  ballatta  (cosi  cbia- 
ma  i  voti  il  cronista)  per  Y  accettazione  (')i 

Inulte  queste  mezze  ragioni  basate  sopra  delle  mezze 
verità  non  mancano  di  effettore  vengono  messe  spessis- 
simo innanzi  da  chi  nega  la  necessità  o  per  lo  meno  Tùr- 
genza  di  grandi  lavori  idraulici  al  porto  del' Lido.  ; 


HI. 


'  Le  lagune^  ripeto,  debbono  avere  effettivamente  pre- 
sentate le  condizioni  che  .Ib  Ziani  descrisse,  essendo  im- 
possibile  che  innanzi  a(  maggior  Codsiglio  egli  osasse  in- 
ventare né  troppo  esagerare  cosa  alcuna.  C  è  però  da 
aggiungere  a  questa  prima  verità  una  seconda,  ed  è  che 
esse  migliorarono  in  appresso  perche'  le  profondità  aumen- 
tarono d'assai.  E  ciò  è  tanto  vero  che  alle  coedizioni  idro- 
grafiche d'oggi  non  si  potrebbe  ancóra,  senza  giusto  bia- 
simo di  esagerazione,  applicare  le  parole  colle  ^uali  ven- 
nero descritte  sette  secoli  fa.       <  ^        . 

E  come  si  spiega  ciò? —  Si  spiega  con-questo  che  /'  ep- 
pur  8i  muove  del  Galilei  è  per  la  terra  non  solo  astronomi- 
camente ma  anche  geologicamente  verissimo. 

Si  dice  in  generale  che  il  pelo  del  mare  si  è  alzalo. 
Eustachio  Manfredi  e  Bernardiho  Zendrini  avevano  ai  loro 
tempi  il  diritto  di  usare  questa  forma  errata  per  esprimere 
una  cosa  reale.  Da  loro  due,  per  quanto  valentissimi,'  non 
si  poteva  pretendere  che  indovinassero  la  geologia^  scienza 
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allora  io  fascici^).  Sarebbe  piuttosto  da  trattar  male, quelli 
che  ripetono  ancora^  questa,  frase  se  ella  non  fosse  cosi  na- 
turale da  seappar  pròprio  detta  a  tutti.  —  La  fermeisza  e 
la  stabilità  della  terra  sono  proprietà  apparenti  daljé  c[uali 
il  linguaggio  ordinario  noti  può  facilmente  ajlontanarsi.  An- 
che oggi  infatti,  tre  secoli  dopo  Galileo,  si  dice  il  sole  leva 
e  «i/  sole  tramonta^  sebbene  nessuno  ignori  che  il  Mobilis- 
simo astro  non  si  piglia  certamente  nessuna  di  queste  bri- 
ghe per  far  lume  a  nor.  e  che,  d' altra  parte,  '  la  terra  non 
può  pretendere  sènza  assurdità  di  avere  tin  servitore. pres- 
sa a  poco  un  milione  e  mezzo  di  volte  più  grande  di  lei. 

Colla  ste^a  improprietà  ma  naturalezza  di  linguaggio 
si  dice  ancora,  che  il  livello  del  mare  sf  è  alzato.  Una  voi- 
ta  che  ci  si  intenda,  non  guasta. 

Parlare  di  mnrè  alzato  o  di  terra  abbassatasi  di  una 
certa  data  quantità,  è  la^  stessa  cosa  per  un  idrografo  cui 
preme  avere  dei  numeri  che  rappresentino  dei  precisi  rap- 
porti e  nient'  altro. 

L'affermazione  del  come  varii  a  posta  siua,  purché  quella 
de]  quanlo,  che  è  espressa  dagli  scandagli,  rimanga. 

Non  occorre  perciò  qui  dilungarsi'  a  riportare  le  mol- 
tissime  prove  dell'  invariabilità  ()el  livello  dei  mari. 

,  Tutti  sanno  commessi,  da  quei  vasi  comunicanti  (^)  che 
sono,  non  possano  presentare  fra  loro  differenze  *di  livello 
altro  che  precarie  derivanti  dalla  cacciata  dei  venti  od  altre 
perturbazioni, }  cui  effetti,  quand'anche  fossero  stabili,  do- 
vendo venire  iù  seguito, distribuiti  stflla  superficie  gene- 
rale di  tutti  gli  oceani,  non  potrebbero  in  qualunque  caso 
tradursi  che  in  aumenti  o  dinlinuzioni  inapprezzabili. 

£  qui  invece  si  tratterebbe  di  grossi  numeri.  Oltre 
ad  otto  centimetri,  per  secolo,  secondo  Angelo  Zendrini,  e  al 

« 

quadruplo  di  questa  cifra,  secondo  un  conte  Fantuzzi  citato 
dal  Pillasi.  Ogni  diversità  di  misura  è  invece  possibile  quan- 
do &i  tratti  di  emersioni  o. depressioni  locali.  La  terra  può 
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in  certrposti,  rimanere  Jadipendente  proprio  metro  per  roe- 
tra  della  sua  superficie,  meolre  il  mare  è  necessariameDle 
solidale  per  tutto  Torbe.  -^  Ad  ogni  modo,  chi  f  li  garba  sè- 
guiti a  parlare  di  elevazione  del  pelo  d*  acqua  che  non  fa 
male  ad  alcuno.  Ciò  cbe  va  notato  si  è  che  i  soli  scandagli 
sono  la  cosa  dèlia  quale  importi  in  siffatta  questione,  e  che 
.  questi  per  T  appunto  ebbero  sucòessivi  considerevoli  au- 
menti dei  quali  ogni  benefizio  idraulico  non  può  dirsi  an- 
cdra  al  tutto  scomparso.  , 

Le  più  irrecusabili  pi^ove  numeriche  di  ciò  $i  possono 
leggere  nella  nota  documentata  che  allego  (^)  alta  pre- 
sente Memoria  per  comodo  di  chi  voglia  studiare  alcuni 
dati  intorno  a  cos^,  per  convincersi  della  quale  basta  an- 
che aver  fatto  un  giro  in  gondola  ed  osservato  antichi  e 
sontuosi  fabbricati  privi  di  basamento  ed  archi  di  portoni 
impostati  pochi  centimetri  sopra  il  livello  della  marea,  er- 
rori che  noi  non  possiamp  certamente  supporre  commessi 
da  architetti  che  intendevano  ed  esercitavano  V  arte  tanto 
meglio  .di  noi.    .        >      . 

Come' si  fa  pertanto  abnegare  T  attuale  quotidiano  pro- 
gresso deiralluviohe  marittima  allegando  antichissime  con- 
dizioni,  sieno  anche  peggiori,  quando  tra  queste  e  quelle  vi 
è  tanta  soluzione  di  continuità  negli  elementi  dell'  indu- 
zione  idrografica,  e  ciò  in  seguito  a  modificazioni  tellu- 
riche si  coibuni  del  resto  qui  e  altrove,  da  essere  dq  molti 
risguardate  costanti  in  direzione  ed  in  quantità,' e  capaci 
perfino  di  venire  calcolate  a  periodi  fissi  ?  , 

È  però  chiaro  ch^  qui  al  beneficio  degli  accresciuti 
scandagli  seguitò  e  seguita  a  contrapporsi  il  danno  delle 
progressive  alluviojai. 

Lo  stato  della  questione  è.  dunque  il  seguènte,  che  nel 
suolo  di  Venezia  si  è  verificato  un  abbassamento  geologico, 
che  il  Lombardini  con  vocabolo  felicissimo  chiama  inle- 
stino  ;  ma  che  questo,  venne  fatalmente  combinato  con  ud 


i  ^ 
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iQcessapte  lavoro  d'importazione  da  due  opposte^  parti , 
cioè  dai  fiumi  e  dal  mare  C). 

Il  fatto  intestma  è  di  tutto  I*  estuario  e  si  riscontra  a 

■•  .  -       •  %  . 

Venezia  come  a  Ravenna. 

Non  meno  esteso  è  quello  alluvionale^  cioè  tanto  da 
Venezia  a  Cpmacchio*  dove  i  fiuoìi'  paiono  menare  più  ma- 
teriali che  acqua,  come  da  Ancona^  a  Bari,  dove  invece  di 
fiumi  non  ce  n\è  affatto.  IFmare  basta  egualmente  da  sé 
al  tristo  lavoro.  *. 

La  considerazione  gravissima  clie  ne  scaturisce  è  que- 
sta, che  l'anzidetto  benefizio  intestino  non  ci  presenta 
alcuna  garanzia  di  continuità,  la  quale,  per  tanti  altri  ri- 
spetti non' sarebbe  nemmeno  desiderabile,  e  che  invece 
tutto  ci  mostrai  e  dimostra  che  il  danno  alluvionale  non 
può  cessare,  checché  ne  pensi  il  Gugliélmini,  qualora  non 
si  obblighi  il  flutto  a  cambiarsi  di  portatore  in  asportato- 
re,  cosa  della  quale  la  natura  ò  incapace  senza  Taiuto  della 
iscienza. 


IV. 


Noi  siamo  ingegneri.  —  È  quindi  in  ordine  alla  scien- 
za ed  air  arte  ingegneresca,  che  prenderemo  a  conside- 
rare il  grande  problema  veneziano.  Lasciamo  pertanto  di 
ulteriormente  occuparci  intorno  al  fatto  geologico  intesti- 
no, sul  quale  nessuno  può  nulla;  per  occuparci  delf  al- 
iuvionale^  sopra  il  quale  possiamo  tutto;  . 

L' alluvione  è  fluviale  o  marittima  od  àndhe ,  le  due 
cose  insieme,  ma  io  ho  con  brevissime  parole  notato  testò 
come  agisca  potentemente  anche  dove  non  sia  che  ma- 
rittima. Non  mi  farò  quindi  a  combattere  oggi  una  bat- 
taglia contro  i  fiumi.  Essa  fu  già  vinta  da  gran  tempo  ;  il 
partito  del  loro  completò  esiglio  dalla  laguna  non  ammette 
più  discussione.  Ma  poiché  d' interrimenti  se  ne  deplorano 
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e  in  cosi  grande  misura  ancha  dopo  cessato  pressoché  del 
tutto  il  loro  diretto  concorso,  rimane*  evidente  che  il  pro- 
blema alluvionale  va  essenzialmente  studiato  in  questo  se- 
condo fattore  suo. 

Il  mare  non  farebbe  certàniente  gran  danno  se  limi- 
tato ai  soli  proprii  mezzi  di  azione  e  a*gli  innocenti  suoi  pal- 
piti per  r^nflusso  dair  attrazione  luni-solare.  Se  non  che 
esso  ' —  come  lo  cliiama,  con  rigore  di  scienza  non  meno 
che  con  vigore  di  poesia,  fì  Foscolo  —  è  sopratutto  il  re- 
gno ampio  dei  vènti.  Sono  questi  che  lo  portano  ^u  ad  al- 
tezze àon  mai  sognate  dall'  attrazione,  per  poi  deprimerne 
il  livello  fino  a  ridurlo  in  qualche  pósto  a  neanche  la  mela 
di  sé  stesso.  SeDza  parlare  di  uragani  o  di  cataclismi,  ma 
soltanto  di  vicende  mareometrìche,  noi  abbiamo,  a  eagion 
d*  esempip,  che  nel  golfo  di  Plymuth  un  mediocre  ostro-li^ 
becció  porta  a  diecinóve  e  passa  piedi  una  marea  eh' è  or- 
dinariamente di  quindici,  e  che,  dominante  il  tramontana, 
è  riducibile  fino  a  settei  Sono  cosi  dodici  piedi  di  differen- 
za, quasi  un  flusso. 

Il  vento  è  modificatore,  anzi  modellatore  del  mare,  e 
può  col  Maury  chiamarsi  un  grande  agente  geologico.  Dirò 
più  innanzi  per  qual  ragione,  io  dica  *del  mare  e  non  sola- 
mente della  sua  superficie.  *      ^ 

Sotto  la  xsostùi  spinta  e'  si  eleva  lungo  le  .coste  vers 
lequéllfis  il  tend  a  refouler  les  eauxy  per  dirla  coIlVArago,  e 
iìy  tend  non  meno  di  ^ello  che  i  fiumi  a  cacciargli  in 
seno  le  propirie.    •  '      . 

Giunte  le  acque  al  punto  cui  lo  sforzo  è  rivolto,  sia 
che  lo  scaricamento  avvenga,  come  dèi  fiumi  in  mare,  sia 
che  non  avvenga,  come  del  mare  contro  il  continente,  nel 
qual  caso  invece  esso  ricade  sopra  sé  medesimo,  è  forza 
che  il  torbido  flutto  deponga  il  bottino  travolto  seco,  per- 
chè air  estinguersi  del  raovimehto  non  ha  più  nulla  da  op- 
porre  alla  gravità.  « 
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Il  fatto  alluvionale  marittimo  è  tutto  lavoro  del  flutto 
corrente  sotto  la  cacciata  delle  traversi^  che  costituiscono 
la  legge  del  portò. 

Il  fluviale  vi  si  associa  e  combìna.^CIntrambe  le  allùvio- 
ni  distribuite  e  foggiate  dall'azione  dei  venti,  elevano  i  dos- 
si e  stendono  i  .cordoni.  Esse  creano  e  circoscrivono  gli 
estuarli,  che  poi,  col  seguitare  di  un  lavóro  di  riporto  che 
ha  cessato  di  essere  necessario,  ineomincianq  a  guastare. 

I  fenomeni  delle  origini  lagunari,  cioè  i  procedimenti  di 
formazione,  sono  giusto  gli  stessi  che  quelli  odierni  dei  pro- 
cedimenti d' interrimento.  Entrambi  di  riporto,  essi  van- 
no studiati  insieme  anche  nei  loro  procedimenti  primi,  i 
quali  segnano,  per  cosi  dire,  la  curva  della  legge.  —  An- 
che la  bibbia  idraulica  vuole  essere  cominciata  dalla  spa 
genesi. 


V. 


Ventun  secolo  fa  V  estuario  Veneto  esisteva.  Le  foci 
dei  fiumi  non  lo  hanno  oltrepassato,  le  aperte  branche  dei 
loro  delta' non  estendono  le  loro  dita  più  ò  meno  contorte 
e  divergenti  al  di  lù  del  cordone  alluvionale.  Se  non  han- 
no oltrepassato  il  lido  significa  che  lo  hanno  allargato  (^), 
e  che  gli  ^udii  di  riferimento;  sui  quali  Elia  di  Beaumont 
avrebbe  voluto  fondare  le  proprie  induzioni,  sono  beasi  of- 
ferti dalla  distanza  fra  il  ciglio  esterno  e  T  interno  della 
zona^  ma  probabilmeille  diminuita  dalla  larghezza  iniziale 
della  alluvione  marittima  e  dalle  aggregazioni  posteriori. 

Il  calcolo  del  sig.  Elia  di  Beaumont  non  ha,  del  resto, 
nessuna  probabilità  di  riuscita  né  precida  nò  approssimata. 
La  formazione  dèi  lìdi  è  in  molta  parte  promiscua.-  La  loro 
larghezza  non  solo  alle  aperture  dei  porti,  come  vorrebbe 
il  Lombardini,  in  ciò  associatosi  al  Montanari,  ma  su  quasi 
tutta  la  hnea,  venne  costituita  tanto  dalle  sabbie  fluviali  che 
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dai  detriti  marittimi  fermati  nei  loro  opposti  movimenti  an- 
che dagli  ostacoli  stessi  che  col  riporto  avevano  Diramai 
creato  a  sé  stessi.  Non  t' è  dubbie,  per  altro,  cJie  il  feno- 
meno deve  essersi  verificato  in- maggióri  proporzioni  presso 
alfe  aperture  dei  porti.  La  duplice  provenienza  delFelemento 
alluvionale  non  toglie  che  alcune  formazioni  possano  avere 
origine  unica.  I  singoli  dossi  potrebbero  anche  essére  com* 
posti  di  materie  esclusivamente  fluviali.  Rialto,  Murano, 
Burano,  Torcelfo,  Aitino  potrebbero,  come  il  Lombardini 
opina,  riguardarsi  fattura'  (jlel  Piave,  come  al  Piave  e  al 
Tagjiamento    in    collaborazione,    potrebberp    attribuirsi 
Caprle  e*  Grado  ancora  prima  che  un  cordone  litorale 
emergesse.    Ma   formatosi  questo,   non  può    non    avere 
prevalsa  l'importazione  del  flutto  e  fattovi  un  lavoro  dì 
riporto  che,  per  quanto  giovata  dalla,  collaborazione  fluviale 
(segnatamente  in  prossimità,  come  è  dettò  più  sopra,  alle 
bocche  dei  porti)," rimane,  dirò  cosi,  a  bfise  marittima.  Non 
occorre  aggiungere  che  le   aliuviofii  tanto  delP  una    ^he 
dall'altra  specie  furono  disposte  e  foggiate  dai  venti,   i 
quali  agirono,  non  direttamente  ma  per  mezzo  def  fluito 
ondoso  nella  loro  direzione  dominante  del  porto,  pre$en- 
'landa  in  tal  ^uisa.il  fenomeno  di  una'orientazione  che 
sarebbe  senza  di  ciò^  inesplicabile,  e  che  nessubò  ha  de- 
scritto con  più  ordine  ejperspicuità  deiringegiiere  Romano 
neir  importante  memoria  da  lui  pubblicata  nel  voi.   XII 
degli  Atti  dell!  Ateneo  veneto. 

Tale  orientazione  si  manifesta  nei  cavi  non  meno  jche 
nei  riporti.  Il  positivo  cpnóe  il  negativo  rispondono  costi 
ad  una  identica  lepge^ 

Infatti  la  direzione  tanto  dei  canali  òggi  soltanto  la- 
gunari come  di  quelli,  che  mantengono  tuttavia  una  comu- 
nicazione, col  mare  è  costantemente  la  stessa  da  porto 
Jesolo  a  S.  Erasmo.  Il  canale  di  Pordelio,  che  anticamente 
sboccava  a.  circa  jro  chilometri  da  Jesofo,  corre  lunga- 
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mente  da  sopra  a  sottovento  nella  direzionò  da  borea  a 
libeccio.  Quello  di  S.  Felice  fa  altrettanto;  l'altro  di  Bo- 
rano, incontrando  T  odierno  di  Treporti  (dove  pur  métte 
quello  di  S.  Felice)  volge  insieme  ad  esso  in  tale  direzione, 
e  r  altro'  di  S.  Erasmo,  che  evidentemente  volgeva  a  le- 
vante, ripiegò  per  scirocco.  Quello  del  porto  di.S.  Nicolò, 
esternamente  sullo  scenno,  accenna  pure  da  borea  a  libeccio. 

Il  Romano  seguita  a  notare  che:  i' litorali  di  Sant'Era- 
smo e  di  S.  Nicolò,  forse  più  antichi  di  quello  di  Treporti, 
corrono  essi  pure  nella  stessa  direzione,  e  che.  quello  inve- 
ce che  si  estende  dalla  foce  di  lesolo  alla  odierna  di  Tre- 
porti infila  da  greco-levaqte  il  ponente  libeccio. 

Soggiunge  :  «  La  spiaggia  che  si  appoggia  a  questi  due 
ultimi  lidi  di  S.  Nicolò  e  di  Treporti,  sulla  quale  si  protènde 
renorme  scanno,  segue  necessariamente  le  loro  direzioni, 
alquanto  Tuna  dall'altra  diverse,  sempre  però  appartenenti 
ai  venti  del  primo  quadrante.  » 

9  II  mare  s' insena  oggigiorno  nella  spiaggia  sommersa 
dinanzi  allo  spazio  che  corre  fra  i  lidi  di  Treporti  è  di 
S.  Nicolò.  Anticamente'  s' insegava  del  pari  fra  i  lidi  di 
Treporti,  di  S.  Erasmo  e  dì  S.  Nijcolò  ;  tanto  è  vero  che  il 
porto  di-S.  Erasmo  ed  il  lido  dello  stesso  nome  sono  in 
ritiro  rispettivamente  agli  altri,  due  litorali.  Ivi  la  spiaggia 
è  percossa  normalmente  dal  vento  di  scirocco  ;  e  la  tri^ver- 
sia,  anziché  contribuire  alla  formazione  della  spiaggia^  ten- 
de a  zapparla  e  fa  opera  di  corrosione.  » 

«  Da  tutto  €Ì^,  riassumendo,  risulta,  che  anticamente, 
come  oggidì,  i  canali  di  sbocco  in  mare  della  laguna  erano 
dai  banchi,  alla  formazione  dei  quali  contribuivano  allora 
come  adesso,  obbligati  a  volgere  il  corso  nella  direzione 
dei  venti  del  primo  quadrante:  che  i  lidi,  antichi  banchi, 
emersero  nelle  stesse  direzioni  ;  le  quali  sono  conservate 
non  soltanto  dalla  spiaggia  a  mare,  là  dove  sì  appoggia  ai 
lidi  stessi,  ma  ben  nnco  al  largo:  chò  finnlmentr,  la  insena- 
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tura,  che  fa  il  inare  nello. scanno  dinanzi  al  tratto,  il  qnale 
separa  i  litorali  di  Tr€|)OTti  e  di  S.  Nicolò,  corrisponde  a 
quella, ^  che  aveavi  sècoli  addietro  pid  internamente  fra  i 
due  lidi  suddetti  e  quello  di  S.  Erasmo.  » 

Non  si  potrà  quindi  non  attribuire  questi  .identici  ef- 
fetti ^  cause  identiche  e  permanenti  ;  le  quali  ci  si  ma- 
nifestano neirazione  dei  venti  del  primo  quadrante  per  ciò 
che  riguarda  là  formazione  dei  lidi,'  delle  spiaggie,  dello 
scanno,  ed  in  quella  inoltre  del  vento  di  scirocco,  ivi  di  tra- 
versia^ per  le  insenature  sopravv^tite. 

Quanto  alle  aperture  dei  porti  esse  debbono  conside- 
rarsi o  come  strade  che  le  correnti  fluviali. seppero  conser- 
vare  a  sé  stesse  per  il  duplice  fatto  della  propria  velocità  e 
della  difesa  delle  accumulate  alluvioni  laterali,  o  coaie  ef- 
fetto  di  speciali  dirizzoni  deirefflusso  Senza  escludere  nem- 
meno la  possibilità  di  qualche  brusco  incidente  geologico  o 
marittimo  capace  di  spezzare,  come  talvolta  accadde,  la 
contin,uità,  ed  allargare  poscias  la  bocca  coir  azione  dei 
gorghi  e  delle  nuove  correnti.  IT  più  normale  dei  casi  è 
senza  dubbio  il  primo,  cui  sarebbe,  pare,  dovuta  rattuàle 
foce  del  porto  di  Malamocco  chiamato  allora  Medoaco, 
giusto  come  il  Medoaco  maggiore,  oggi  Brenta,  che  yi  sa- 
rebbe sboccato.  L' identità  del  nome  non  è  certamente 
piccolo  indizio  del  fatto.  D'  altra  parte  il  racconto  di  Tito 
Livio,  secondo  il  quale  Cleonimo,  risalendone  la  foce,  sa- 
rebbe giunto,  {}ttraversando.  la  laguna  in  barche  piatte,  a 
quattordici  n^iglia  da  Padova,  segnerebbe  un  itinerario  da 
lasciare  pochi  dubbii  suìf  accettabilità  dell'  affermazione. 

Del  resto  nulla  di  più  naturale  che  il  flutto  adriatico 
abbia  avuto  paiate  principalissima  nella  creazione  di*  questi 
nostri  litorali.  Il  golfo  d^  Venezia  è  una  vera  continua- 
zione della  pianura  lombardo-veneta. 

Fra  le  bocche  del  Po'  e  la  Dalmazia  la  profondità  è  di 
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un  quaranta  metri,  verso  noi  appena  della  metà.  Questa 
Venata  non  è,  come  ben  la  chiama  lo  Stoppani,  che  una 
zona  sedimentare  detritica.  Era  quindi  nei  posto  dove  sta 
il  maggior  cumulo  di  ripprti,  che  dovevano  aver  iùogò  le 
formazioni,  cioè  precisamente  a  ridòsso  deHa  pianura  pa- 
dovana. L' ècronqmia  della  natura  si.  rivela  sempre  e  in 
tutto.  Gli  è  precisamente  a  questo  modo,  e  soltanto  ai  que- 
sto modo,  che  tanto  il  materiale  cbp  il  processo  di  forma- 
zìone  rimangqno  al  tutto  spiegati.  Né  ci6  si  limita  ad  esse- 
re la  soddisfazione  di  una  cuirio^ità  scientifica,  ciò  fornisce 
implicitamente  norme  e  precetti  pratici  alla  difesa.  Avendo 
infatti  tracciato  la  via  prescritta  dalla* nìiturà  a  quel  lavoro 
di  riporto,  che  fu  dà  pi*ima  creazione,  viene  implicitamente 
a  tracciare  le  non  mutate  vie  di  quella  continui^zione  di 
lavoro  pur  di  riporlo  che  oggi  poi  significherebbe  e9cesso 
di  creazione,  cioè  interrimento,  ammorbameiito  e  rovina 
estrèma. 


Se  non  che  la  spiegazione  è  accettabile  solo  ad  un  pat- 
to, quello  di  di^ipare  un  errore  il  quale^  poiché  ha  tro- 
vato un  posto  anche  nelle  rispe*ttate  pagine  del  Lombardi- 
ni  e  del  Bri^hénti,  non  pud  davvero  essere  giudicato  tras- 
curabile. '  • 

Il  flutto  adriatico,  si  chiede  àncora  da  molti,  batte  esso 
realmente  la  spiaggia  veneta  cosi  pregno  di  detriti  da  po- 
tersi 'spiegare  per  questi,  e  quasi  unicamente  per  questi, 
una  grande  formazione  alluvionale  ?  Lo  affermare  che  di 
tali  detriti  ve  ne  abbia  realmente  e  ad*  una  profondità  'oai- 

.  nore  dalla  costa  veneta  che  dalla  dalmata  fronteggiante,  pon 
basta  ancora  a  provare  che  iF  flutto  valga  al  loro  trasporto 
e  che  quello  possa  perciò  dirsi  il  materiale  impiegato  una 
volta  che  esso  riposa  a  tale  profondità  che  la  traversia  non 
giunge  a  smuoverlo*  E.  soggiungono,  non  $eaza  un  sorriso 

,  canzonatorio,  che  il  materiale  d' impossibile  trasporto  non 
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come  buono  da  costruzione. 

Se  per  le  ragioni  addotte  più  sopra  io  non  dovessi  ri- 
salire alquanto  colla' mia  tesi,  potrei  anchestringermi  nelle 
spalle  e  rispondere  che  io  ad  ogni  mòdo  dèi  materiale  d*in- 
t.errimento  proveniente  da  non  remòte  ioi^ortazioni,  ne  ve- 
do tanto  di  accumulato  nei  paraggi  di  Venezia  da  bastare 
pur  troppo  ad  ostruirne  quattro  delle  foci  di  S.  Nicolò,  e 
che,  come  ingegnere,  non  ho  quindi  bisogno  di  cercare  se 
-o  no  aFIo  scopò  funestissimo  possa  altresì  cimcorrerne  del- 
l'altro  *dq)osto  in  epoche  geologiche  a  triple 'e  a  quadruple 
profondità.  Ma,  poiché  inonèsto  punto  Ja  mia  tesi  tiene  del 
genetico,  non  posso  passar  sopra  ad  una  erroneità,  la  quale 
conta,  come  dissi,  dei  sostenitori  ancb^  recenti  §  merHa- 
mente  chiarissimi.  ,  .  ^  ' 


VI. 


Eccoci  già  file  questiopi  massime. 

Il  materiale  d'interramento  chi  lo  porta?  ita  che  mi- 
sura ?  sotto  r  azione  di  quali  forze  ?  secondo  •  quali  leggi  ? 
-^  E  anzi  tutto  \  chi?  '  .  *    ' 

V  è  poco  da  peritarsi  a  rispondere  :  fiumi  e  mare. 

Siccome  però  noi  vediamo  riporti  abbondantissimi  di 
materiale  detritico  anche  dove  quelli  manqano  del  tutto  o 
quasi  (è  oggi  precisamente  il  caso*  della  nostra  laguna  e 
del  nostro  porto,  dove  non  ne  sbocca  più  d'importanti), 
alla  prima  domanda  del  chi  ed  insieme  alla  seconda  dell'  tu 
the  misura,  la  risposta  è  semplice  :  oggi  chi  interra  non 
è  che  il  mare. 

Viene  T  ultima  :  sotio  {'  azione  di  quali  forze  ? 

Taluno  i^ispose  :  delle  correnti  e  sbagliò. 

Più  innanzi  si  troverà  in  varie  guise  dimostrato  che 
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per  le  nostre  coste  ciò  non  può  essere  né  in  granfile  né  in 
piccoia-misura. 

E  allora  ?  —  e  allora,  proprio  per  eliminazione,  bisò* 
gna  rispondere  che  V  importazione  avviene  a  mezzo  del 
flutto  sotto  raziome  dei  venti.  Se  non  che  esso  flutto  ma-» 
riltimo,  che,  &  differenza  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  non  tiene 
sospesi*  i  suoi  detriti  fin.  dalle  percorrenze  superiori,  deve 
andarseli  a  pigliare  al  fondo  anche  dove  questo  misuri 
enormi  scandagli.  Bisogna  dunque  od  ammettere  T  azione 
dei  flutti  anche  al  fondo,  o  negare  i  fatti  d' interramento. 

y  è  per  altro  chi  s'ingegna  a  negar  quella  anche  am- 
mettendo questi.         . . 

Una  specie  del  famoso  parer  conìrario  del  marchese 
Colombi.  ) 

Il  pjof.  Brighenti,  a  cagìon  d'  esempio,  ammette  i^  fatto 
e  lo  attribuisce  alla  conversione  delle  oscillazioni  in  per- 
,co8se,  le  quali,  son  sue  parole:  «cagionando  Iq  rottura 
»  della  continuità  impetuosamente  sul  fondo  e  ài  lati^  gè* 
»  nerano  urti  fortissimi  sui  materiati  che  vi  sono  e  li  me- 
li scolano  colle  acque  ».. Il  Gialdi,  pigliandolo  in  parola, 
gli  fa  osservare  (')  che  ciò  equivale  ad  ammettere  delfe 
correnti  progressive  o  intermittenti  a  traverso  ^li  ondeg- 
giamenti del  mare,  vale  a  dir^  il  fatto  precipuo  da  lui  so- 
stenuta e  dimostrato. 

Ma  in  appresso  questo  idraulico  valoroso  pi^etende  sfug- 
girgli, ed  assai  più  fluttuante  del  flutto  intornò  al  quale  ra- 
giona,  non  si  perita  ad  assegnare  un  limite  affatto  ingiusti- 
ficato al  fenomeno  che  non  aveva  osato  negare.  «  Quando 
ji  si  arrivi  ai  fondi  alti  più  di  otto  metri,  egli  dice,  le  agi- 
»  taziont  del  mare  non  bastano  a  sconvolgere  il  fondo  an- 
»  corcbé  sabbioso,  n 

Se  ciò  foisse  vero,  il  detto  da  lui  stesso  più  sopra  re- 
sterebbe comie  non  detto,  perchè  col  flutto  corrente  non 
si  spiegherebbe  certamente  più  la  formazione  alluvionafe 
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marittima  dei  lidi,  e  di  molti  di  e$si,  lontani  da  foci  flu* 
viatili  e  Doq  lambiti  da  correnti  litorali)  il  geologo  dod 
saprebbe  intravedere  paternità  alcuna.  Se  nonché  la  verilà 
è  troppo  div.ersa  da  questa  che  negherebbe  al  vento  ogoi 
suo^più  innegabile  diritto  al  titolo  di  grande  fattore  geo- 
logico,  conferitogli  dal  primo  tra  i  fisici  del  mare  (*^). —  E 
chiaro  che  il  Brighenti  contraddisse  al  proprio  istinto  scien- 
tiòco,  per  ciò  solo  che  se  ne  lasciò  imporre  sopratotto 
dai  nomi  del  6elidor  e  del  Gèrmain,  dei  quali  il  primo 
diceva  che  at  più  a  quattro  o  cinque  metri  sotto  la  super- 
ficie la  mer  ny  est  que  peu  agi^ée  méme  dans-  un  gros  tempsy 
e  il  secondo  si  contentava  di  raddoppiare  la  cifra  e  aecor* 
d&rne  dieci. 

Gran  mercè  !  —  Prima  di  negare  fatti  e  cifre  avrebbe 
.almeno  bisognato  domandare  ai  del  resto  benemeriti  e 
chiarissimi  pignori  Belidor,  de  Cessart  e  Germain  un  po'  di 
dimostrazione  delF  esistenza,  forma,  misuni  e  ragione  del- 
riaffermato  limite,  pena  che  né  il  Brighenti  né  altri,  sem- 
brano essersi  punto  data.  Avrebbe  inoltre  bisognato  com- 
battere il  da  Vinci,  il  Goronelli,  il  Colombo,  il  Ca'stelli, 
lo  Zendrini,  il  Codeviola,  il  Mari  e  lo  Spallanzapi,  che  in 
Italia  halnno  preceduto  il  Br^montier  (preceduto  del  resto 
anche  in  Francia  dal  de  la  Coud^oye,  dal  de  Henràeu  e 
dallo  Chebejrt),  i  quali  dissero,  e  più  di  tutti  il  Cialdi,  il 
quale  DiKosTRÒ  falsa  codesta  limitazione  ad  8  o  40  di  oiò 
che  passa,  scusate  ^e  è  poco,  r200. 

^  poiché  né  r  opera  magistt>ale  del  Gialdi,  né  le  po- 
steriori relazioni  die. ne  diedero  due  valentuomini,  come 
ir  Francolini  e  lo  Siri,  né  quella  anteriore  deirActon,  che 
richiamò  Tattenìsione  deireminente  idraulico  romano,  val- 
sero ancora  ad  illuminare  gli  spiriti,  né  bastarono  a  salvare, 
non  4irò  le  conversazioni  e  i  giornali,  ma  nemmeno  gii 
Atti  delle  societi  speciali  e  delle  accademie  scientifiche  da 
'errori  e  da  gratuità  intollerabili,  io  non  dubiterò  di  spen- 
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t  * 

derc  oggi  delle  pagiae  parecchie  iolorao  ad  un  si  capitale 

argomento. 

». 

Nel  suo  importante  volume  ìn^)rnò  ai  movimenli  del 
mare  boHo  l'uspetlo  idraulico  nei  porli  e  nelle  rive,  il  Ciair 
di  epumera  ^tti  e  scrittori,  i  quali  dimostrano  come  T  a- 
zìone  delle  onde  giunga  a  ben  altre,  profondità,  da  quelle 
cui  veniva  limitata  da  osservazioni  ed.  apprezzamenti  insuf- 
fióìentissimi.  •  . 

Prima  ancora  di  lui  il  lifariéni,  chVégli  lealmente  cìta> 
aveva  avvertito  che  il  banco  fuori  di^  Cortellazzò,  di  cotìtro 
al  Lido-Veneto,  sebbene  a  ventidue  metri  circa  sott'acqua, 
rende  le  ondate  più  corte  e  più  frequenti,  e  dò  quindi  gran 
travaglio  ai  bastimenti. 

Né  il  caso  è  si  raro  che,  a  non  grande  distanza,  non  ce 
ne  abbiano  altri. 

Nelle  acque  tra  Miporca  e  Corsica  esiste,  per  esempio, 
pure  un  banco  di  arena  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cac- 
cia (il  de  la  Case  dei  Francesi),  il  quale  nei  punti  più  elevati 
si  trova  a  23  metrj  sotto  la  superfìcie  del  mare. 

La  sua  posizione,  soggetta  a  qualche  cambiamento,  in  ' 
tempo  di  mare  grosso  viene  riconosciuta  dalla  diversa  for- 
ma e  dal  colore  dei  flutti,  ta  quale  differenzia  T  agitazione 
delle  acque  ciie  lo  coprono  da  quella  di  tutte  le  circostanti. 

Ma.c'ò  moltissimo  di  pijLf,  ed  ^^che  il  Lemoyne  raccolse 
numerose  testimonianze,  le  quali  provano  che  alcuni  basti- 
menti, e  tra  questi  un  vascello  da  420  cannoni,  passando 
sopra  esso  banco  hanno  ricevuto  a  bordo  dei  colpi  di  mare 
saturati  dì  arene  {éhargés  de  sable).  È  da  oltre  un  secolo  e 
mezzo  che  il'  Coronelli  aveva  avvertito  tale  azione  delle  on- 
de^ che  il  Gialdi  chiama  zappante^  su  questo  banco,  e  col 
medesimo  effetto  di  lanciaYe  le  arene  fin  sopra  legni  di 
altissimo  bordo. 

DairAiiné  ci  vien  dimostrato  con  delle  esperienze  da 
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lui  fatte  nella  rada  di  Algeri,  che  io  un  fondo  di  IS  me- 
tri dopo  che  le  onde  avevano  raggiunto  un'  alteìEza  di  2 
a  3,  si  sono  trovate  le  tracce' della  più  violenta  agitazio- 
ne. A  2^1  d<)po  un  temporale  che  portò  parimenti  le  on- 
de a  tale  altezza,  gli  effetti  non  furono  diversi  dai  prece- 
denti. A  40  metri  di  profondità  e  circa  un  chilòmetro  dalla 
riva,  dopo  onde  di  3  metri  risultò  esservisi  inanifestato  un 
piccolo  movimento,  T  arena  smossa  era  di  minutissimi  gra- 
ni. Conclude  a  ragione  T  Aimé,  che  anche  questo  limite  è 
probabilmente  oltrepassato  nelle  tempeste.  -  Il  ^Cialdi  ne  ri- 
produjce  in  corsivo  le  parole  testuali. 

•  Dopo  un  colpo  divento  (cioè  dopo  un  fortunale)  io 
n  ho.  avuto  occasione  di  notare^  e  molte  altre  persone  l'han- 
»  no  fatto  prima  di  me,  che  la  spessezza  dello  ftrato  di  acqua 
R  superiore  posta  in  movimento  poteva  variare  da  dieci  a 
»  ottanta  braccia  »  (dà  46  a  130  metri).. 

Lo  Spallanzani  dimostra  che  le  Jave  scoriacee  neirìsola 
di  Stromboli  a  ^4  24  piedi  (40"^,28)  sotto  acqua  sono  per 
gli  urti  delle  onde  tempestose  sfracellate  e  ridotte  in  arena. 

Tutti  sanno  che  il  fatto  è  vero  ;  lo  Sniith  aggiunge  anzi 
che  i  s^ages  cf  Stromboli  spiegano  il  fatto  dicendo  che  un 
abisso  alla  base  dell'  isola  continuamente  assorbe  le  emis- 

* 

sioni  e  riempie  i  vulcani.  Questa  è  T opinione  delia  gent<> 
del  luogo,  che  lo  Spallanzani  poi  confuta  con  ragioni  e  'atti 
convincentissimi. , 

Il  Germain  stesso,  uno  dei  sostenitori  del  limite  alla 
profondità  dell'  azione  del'flnttò,  non  dubita  di  scrivere  le 
seguenti  parole,  delle  ((liali  natliralmente  il  Cialdi  s' iitipa- 
dronispe:  «Anche  nelle  onde  di  piccola  altezza,  ma  di  gran- 
0  de  lunghezza  T  agitazfone  si  può.  del  pari  estendere  a 
»  grandi  profondità  e  perciì)  agire,  sopra  fondi  situati  ad  un 
9  livello  molto  basso.  Si  sono  vedute  delle  onde  le  quali  noQ 
^  »  aveano  clic  3  cent,  di  altezza  per  30  m..'  di  amplitudine. 
»  Con  lunghezze  siffatte,  egli  conclude,  una  velocità  di  qua!- 


—  683  — 
9  che  metro  indicherebbe  necessariamente  una  profondità 
»  considerabile  di  azione.  V       , 

E  conehiude  per  una  relaziope  indubitata  tra  la  lun- 
ghezza ,  la  velocità  e  la  profondità  dèli*  agitazione  delle 
acque,  e  cita  T  assìcUraziona  data  dal  Codeyiola  al  Merca- 
dier^che  all'entrata  dei  porto  di  Genova,  ove  il  fondo*  era 
a  dodici  metri  circa,  si  era  formato  un  banco  alto  quattro, 
dissipato  poi  al  tutto  tlalf  azione  delle  tempeste  e  senza 
più  mai  riprodursi. 

Ma  l'insieme  piii^ particolareggiato  e. curioso  di  osser- 
vazioni intorno  al  lavoro  dei  flutti  sul  fondo,  è  quello  dei 
trasporti  e  delle  deformazioni  dei  differenti  oggetti,  che 
formavano  il  cafrico -e  T  armamento'della  sommersa  fregata 
Thetis  disfatta  dai  fluiti  alla  profondità  di  oltre  22  metri. 

L^ammiragliò  Acton  seniore,  nelle  sue  miscellanee  ma- 
rittime, jera  stato  il  primo  a  chiamare  Fattenzlone  degli  uo- 
nàini  di  scienza^ sopra  questo  fatto  che  «  visitando  il  basti- 
ne mento  naufragato  alla  base  delle  rocce,  si  osservò  dallo 
ir  stato  del  legname  e  del  ferro  quali  violenti  scosse  e  dxÈ- 
0  locazioni  «sso  avea  sofferto.  .  .  tali  che  non  sì  erano  mai  ' 
«viste  per  lo  avanti,  né  si  supponevano  possibili  senza 
»  questa  prova  oculare  ».  /  *       -  I 

Queste  dislocazioni,,  che  non  si  erano  mai  viste  per  lo 
avanti  e  neanche  si  supponevano  possibili,  meritano  ap- 
punto per  questo  di  essere  riferite.  Il  capitano  ingegnere 
Dickinson  ne  diede  un  assai  particolareggiato  conto.  E  poi- 
ché voi  stesso,  caro  Brìn,  non  potbte  sempre  e  dappertutto 
avere  sotto  latnano  il  Nautical  magazine  and  navai  ckro- 
nicle,  verrò  qui  ripetendo  e  commentando  delle  cose  che 
anche  essendo  voi  certamente  dei  pochissimi  che  conosco- 
no e  studiano,  gioverà  ricordarvi  nel  loro  insieme:  Ameni 

»  *^ 

nieminisse  periti. 

La  Thetis  nella  notte  del  5  dicembre  1830  investiva  la 
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rupe  della  piccola  isola,  la  cui  eetremità  forma  il  capo  Frio, 
é  ealava  a  fondo,  Il  posto  del  naufragio  era  per  ventura  se- 
gnalato dalla  grùa  di  mura  di  trinchetto  (th^  turrakin)  ri- 
masta infilzata  in  una  spaccatura  della  rupe  quasi  ricordo, 
anzi  segnalamento,  del  naufragio.  La  perduta  fregata,  oltre 
,  al  proprio  valore,  aveva  quello  di  800,000  colonnati  imbar- 
cativi a  Rio  Janeiro.  Il  Governo  inglese  aveva  quindi  ordi- 
nati importanti  lavori  per  vender  di  ripesjc^rne  qualche  cosa, 
e  la  cura  di  quésti  venne  affidata  al  capitano  Dickiason. 

Fin  dalla  prima  discesa  si  trovarono  molti  pezzi  del 
naufragio  ficcati  ^otto  grandi  massi  di  scòglio  (large^aKU- 
ses  of  rochj  bet^eaih  which  piei^es  of  the  wreck  lay  buriei 
were  removed).  Chi  li  aveva  trasportati  questi  scogli  e  se- 
poltivi  sotto  degli  oggetti  ? 

In  un-  altra  discesa ,  una  grande  quantità  di  denaro 
fu  trovata  sotto  una  enorme  pietra,  la  quale  con  molta 
difficoltà  venne  rimossa  (another  large  quanlity  ofireasuff 
uias  found  beneatk  a  roch^  which  wiih  much  difficnlty  hai 
be^n  removed).  Diverse  .quantità  di  denaro  sciolto  si  tro- 
varono in  posti  lontanissimi. 

^ Questi  fatti  suggeriscono  alF  autore  dell'  Idraulica  nei 
porti  fi  nelle  rive  deWe  osservazioni  Jutt' altro  che  forzate 
a  sostegno  della  sua  tesi. 

Io  debbo  credere,  egli  dice  (e  chi  potrebbe  credere  al- 
trimenti ?j  che  il  tesoro  composto  di  monete  e  di  verghe, 
fosse  solidamente  incassato,,  e  molto  probabilmente  in  forti 
casse  stivate  e  sovrapposte.  Nei  giorni  del  ricupero,  noi 
vediamo  invece  che  il  denaro  è  sparpagliato  e  che  i  punti 
indicati  nella  pianta,  come  di  ritrovamento  della  maggior 
quantità  di  essp,  sono  molto  distanti  T  uno  dall'altro  e  io 
direzioni  ben  differenti.  Se  la  gru  e  la  manica  fossero  state 
pia  lunghe,  forse  anche  a  maggiori  distanze  e  a  maggiori 
profondità  se  ne  sarebbe  trovato  altro.  Ebbene,  chi  sfasciò 
le  casse  e  chi  operò  lo  sparpagliamento  della  u&ateria  me- 


•«» 
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tallìca  pesante  e  disforma  piana  e. bassa,  sé  non  il  fluito  di- 
retto e  la  risacca  ?     '  ,  . 

Sarebbe  lungo,  ma  importante  ed  ^nche  curioso  descri- 
verli proprio  tutti  i  particolari  delle  operazioni  di  nicuper 
ro,  e  precisare  la  posizione  ^ei  varii  oggetti  riferita  a  tjuella 
del  naufragio^  nonché  il  loro  stato.  Ciò  domanderebbe  pei* 
altro  non  ^olo  molto  spaziq,  m^  anche  T  ajuto  delle  figure 
che  il  Cialdi  ha  dato  e  che  il  lettore  potrà  trovare  aUa 
appendice  feconda  del  suo  tante. volle  citato  volume. 

Fu  per  esempio  detto,  e  si  ripete,  che  T  uso  della  cam- 
pana da  palombaro  rimane  comodo  e  sicuro  a  cinque  o  sei 
metri  sdtt'  acqua  anche  col  ^ù  grosso  mare  alla  superficie. 
Ebbene,  è  falso.  ^  ,  ' 

'  Nei  fortunali  la  campana,  apche  alla  profondità  non  di 
6  ma*anchc  di  18  a  20  metri^  non  riuscì  punto  servibile.  E 
questo  sarebbe  il  m^no.  Gli  è  che  anche  col  mare  calmo 
alla  superficie  essa,  calata  al  fojdp,  non  restava  tranquilla 
e  di  facile  uso.  In  molti  casi  du^uc  non  solo  è. falsa  quella 
affjermazione,  ma  la  vera  è  f  opposta. 

a  Coi  tempi  anche  più  favorevoli,  si  legge  infatti  nella 
»  relazione,  avvi  gran  difficoltà  e  pericolo  nel  discendere 
D  al  fondo  della  baia,  poiché  là  campana  spesso  riceve  un 
»  jnovimento  oscillatorio  e  spazza  per  quattro  o  cinque 
»  piedi  (the  beli  frequenti^  iaking  a  swing  or  ^weess  offour 
n  or  five  feet)^  ed  prta  si  forte  contro  gii  scogli  che  nessu- 
0  na  campana  di  ferro  fuso  avrebbe  potuto  resistere.  » 

Il  30  majggio  per  fortuna  di  mare  si  sospesero  tutti  i 
lavori  e  le  lance  furono  costrette  a  lasciare  immediatamen- 

i 

1 

te  la  baia  per  ricoverarsi  nel  porto.  La  barcaccia,  destina- 
ta air  uso  della  piccola  óampana,  venne  rimorchiata  dalle 
lance,  ma  tale  era  la  violenza  del  vento  e  delle  onde  (bui 
suck  W0S  the  violence  of  the  wind  and  waves)  che  non  potè 
continuare  il  suo  cammino,  quindi  non  restò  altro  partito 
che  retrocedere  nella  baia  e  darvi  fondò  il  più  sollecita* 
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mente  possibile.  Ciò  fatto,  bisognò  intanto  abbandonare  la 
campana  nell'acqua  (The  small  diving-beU  on  tkù  occasion,, 
kad  b^en  lefijat  the  boHom,of  the  cóve  lo  the  mercy  ofthe 
waves  .  ^  .  )  e  portare  gli  uomini  a  terra. 

Quando  iujìppresso  venne  ricuperata  si  trovò  cosi  mal- 
concia dai  colpi  ricevuti  negli  scogli  da  non  esser  più  ser- 
vibile (when  the  email  beli  was  recovered  for  this  was  forni 
lo  be  in  to  shattered  a  condition  from  the  ètows  which  ii 
had  received  by  rochs^  Ihat  it  was  of  no  use). 

Noji  era  cbe  da  quattro  giorni  nel  fondo  del  mare.  la 
si  breve  tempo  tanto  danno  I 

Questi  fatti  bastano  ad  esuneranza  per  dimostrare  quali, 
potenti  effetti  di  trasporto  e  di  distruzióne  possono  eser- 
citare i  flutti  diretti  e  le  risacche*  alta  profondità  di  oltre 
ii2  metri;  ed  anche  maggiore^  aggiunge  il  Cialdii  Quantun- 
que alla  tesi  mia  non  occorra  affatto  dimostrare  le  possi- 
bilità di  qualche  cosa  dku mite  anche  a  delle  profondità 
maggiori,  tanto  per  darmi  il -gusto  di  stravincere,  che  io 
questa  occasione  non  è,  come  Urolito,  pericoloso,  farò  eco 
a  questa  sentenza  del  marinaio  ed  ingegnere  eminente. 

Giovanni  Washington,  benemerito'  direttore  idrografo 
presso  rammiràgliato  inglese,  in  uno  del  suoi  molti  ed  im- 
portanti articoli,  avendo  preso  ad  analizzare  le  esperienze 
sulla  potenza  delle  onde  eseguite  da  Tommaso  Stevenson, 
ci  fa  avvertiti  cbe,  date  le  altezze  delle  onde  che  investono 
un  ostacolo,  si  può  avere  una  scala  mediante  la  quale  i 
risultamenti  del  dinamometro  marino  possono  essere  veri- 
ficati 0  comparati  (the  resùUs  of  the  marine^  Dynamometer 
can  be  checked  o¥  compared),  E  ne  pprge  degli  esempi,  odo 
deiqudli  principalmente  cade  in  acconcio  al  caso  nostro. 

Il  .20  novembre  /1S27  in  Bell  Rock  (Oceano  germanico) 
r  acqufi^  componente  Tonda  giunse  all'altezza  corretta  di 
Ì06  piedi  (32"^,26).  La  forza,  per  sollevarla  a  quel  limi- 
te,  è  equivalente  a  una  pressione  vicinissima  ^  tre  tonnel- 
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late  per  piede  quadrato  (0™^-,0&3)  (equivalent  lo  a  presmre 
of  very  niearly  three  townsper  square  foot)  (**).  Nella  boia, 
della  Teti,  afferma  il  Cialdi,  questa  pressione  può  eonsidc^ 
rarsi  sopra  la  massima  esercitata  dei  marosi  contro  quella 
rupe,  giacché  T  altezza  maggiore  cui  si  spinse  costi  T  a- 
equa  delle  '  più  grandi  onde  non  giunse  mai  ai  100  piedi 
{30"»,47). 

Ora,  egli  seguita,  paragoniamo  la  potenza  lavoratrice 
che  devono  esercitare  nel  fondo  quelle  onde  che  si  slan- 
ciano con  immensa  massa  di  acqua  a  50  metri  sopra  la 
superficie  del  mare  contro  il  fanale  di  Edyston  con  quella 
che  è  in  fatto  risultante  da  onde  di  soli  30  metri,  come 
quelle  della  baia  di  cui  si  tratta,  e  ci  convinceremo  che  in 
realtà  il  lavoro  di  disfacimento  costi  verificatosi,  non  è 
davvero  il  massinip  che  le  onde  aleno  atte  a  produrre.  E  il- 
detto  fanale  non  è  ancora  neF  punto  più  espostOj.  né  quella 
ohe  lo  flagella  può  dirsiancora  Tonda  massima,  Vonda limite. 

Nei  paraggi  di  Capo  Frio  non  si  vedono  i  grandi  e  ve- 
loci marosi  del  CapoIIorn,  di  quelle)  di  Buoùa  Speranza, 
del  golfo  di  Guascogna,  e  va  dicendo. 

Z  quindi  più  che  permesso  conchiudere  che  T  ipotesi, 
la  quale  considera  la  formazione  dei  nòstri  liti  come  lavorò 
deir  alluvione  marittima  portata  dalla  traversia  e  combi- 
nata o  no  colla  fluviatile  (del  resto  sottostante,  anch'essa 
in  gran  parte  all'azione  dei  venti)  rimane  perfettamente 
conforme  ai  mezzi  della  natura,  poiché  è  provato  che  essa 
-può  benissimo  raccogliere  il  proprio  materiale  d' interri- 
mento alle  volute  pr4)fonditft,' quali  che  sieno  oggi,  quali  che 
mai  fossero  state  nei  periodi  iniziali  di  cui  abbiamo  insie- 
me considerate  le  fast  e  ì  procedimenti.  I  quali,  segùeodo 
oggi  le  stessìssime  leggi,  non  possono,  anche  dopo  Te^ilio 
dei  fiumi,  non  lasciar  prevedere  gli  effetti  loro.  E  ciò  non 
giò  eolia  Relativa  precisione  della  semplice  cong#ltura,  ma, 

forno  Vii,  Seno  F.  89 
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eome  ho  detto  altrove  e  stimo  il  caso-  di  ripetere,  poco 
meoo  che  eoo  quella  matematica  dell*  interpolazione  ope- 
ruta  da  obi,  conosciuta  la  legge  di  una  serie,  si  trovi  per 
tale  conoscenza  gii  in  g^ado  di  calcolare  la  precisa  succes- 
sione dei  termini.    '      ' 

Le  cose  anteriormente  espresse  dimostrano  come  il 
successivo  fatto  alluvionale,  cbe  deve  riguardarsi  come  il 
creatore  dei  nostri  litorali,  sia  d'  ordine  essenzialmente 
marittimo. 

E  pongo  ressenzialmente  anziché  il  principalmente,  che 
sarebbe  più  cauto  è  non  offenderebbe  in  modo  cosi  reciso 
molte  rispettate  affermazioni^  non  già.  perchè  io  mi  sogni 
nemmeno  di  negare  Tanlico  concorso  deiriilluvione  fluvia- 
le, ma  perchè  non  riguardo  questa,  cbe  come  un  ajuto 
•stato  di  certo  efficace,.ma  don  necessario^  al  sorgere  di  que- 
sti Kdi,  cui  è  perfettamente  applicabile  la  immaginosa  eppu- 
re  esatta  qtjialificazione  dello  S^oppanj  che  chiama  della  del 
mare  tali  formazioni.  E  T  essenzialmente  (scusate  se  insisto 
sulla  proprietà  di  questo  avverbio  che  mi*  sta  tanto  a  cuo- 
re) deve  considerarsi  tanto  più  legittimo  cbe,  qualunque  sia 
la  parte  che  voglia-attribuirsi  alla  importazione  fluviatile, 
la  distribuzione  anche  di  questa  rimane  pur  sempfe  opera 
esclusiva  dei  venti,  il  qual  fatto  basterebbe  già  salo  a  rac- 
cogliere anche  questi  fenomeni  d- altra  origine  in  una  certa 
unità  di  principi  e  completa  uniformità  di  effetti.  E  qui  mi 
bisogna  ancora  una  volta  notare  còtne,  giunti  a  questa,  sia 
poi  forza  accettare  anche  quesf  altrai^eonclusione  capitale^ 
che,  per  T  invariabilità  delle  orientazioni  anemometriche  e 
marittime  (^^)  l'analizzato  fatto  creatóre  non  può  a  meno 
di  continuare,  come  infatti  continua,  e  proprio  a  tutto  ca- 
rico delta  laguna,  perchè  Timportazione  del  materiale  oggi- 
mai  non  più  reclacùata  dalla  necessità  della  formazione  pro- 
duce quello  che  si  potrebbe  chiamare  ud  incremento  vizio- 
so  deir  o(9bra  primo ,  cioè  un  lavoro  di  ingombro,  una 
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sospensione  graduale  dell'  attuosilù  idraulica  e  il  successi- 
vo  impaludamento  del  ^ampo  del  porto  propriaipeiite  detto, 
e  di  tutto  lo  specchio  retrostante. 

In  presenza  di  questi  fenocaeni,  che  il  ragionamento  e 
r  intuizione,  del  pari  che  lo  scandaglio,  dimostrano  irre- 
cusabili, fnrono  messi  innanzi  diversi  partiti  i  quali  s' in- 
carnarono in  diversi  sistemi.  Il  primo  di  coloro  che  stima- 
no il  caso  di  doversi  rassegnare  e  aspettare,  godendo  nel 
frattempo  il  beneficiò  di  una  esistenza  ancora  tollerabile  e 
sperando  fors  anche  che  quellp  stesso  movimento  intestino, 
del  quale  ho  recalè  testimonianze  e  prove  più  sopr»,  [tossa 
riprodursi  e  migliorare,  come  già  nei  secoli  trascorsi,  le  no- 
stre  condizioni  idrografiche.  —  Il  secondo  è  quello  di  non 
punto  astenersi,  ma  fare  anzi  buon  viso  alla  cattiva  for- 
tuna, e  mettere  in  certo  modo  le  mani  avanti  coi  seconda- 
re lopera  della  natura.  Essa  interra,  dicono  questi  signori, 
ebbene,  interriamo  noi  più  di  lei,  e  poiché  con  essa  non  ci 
è  dato  lottare,  preveniamola. 

I  fautori  di  questi  due  primi  sono  combattuti  da  quelli 
di  un  terzo  sistema,  il  quale  per  gran  ventura  si  e  con- 
quistato il  favore  pressoché  unanime  di  tutti  gli  uomini  di 
scienza  Esso  è  quello  di  lottare  invece  ad  oltranza  colla 
natura,  ed  obhl'^arla  non  solo  a  sospendere  ogni  ulteriore 
lavoro  d'importazione,  ma,  per  converso,  ad  iniziarne  uno 
diametralmente  opposto,  cioè  di  esportazione  di. quella  par* 

4 

te  delle  alluvioni  antiche  la  quale  riesce  già  infesta. 

Dopo  che  vi  avrx),  o  illustre  amico,  brevemente  ragio- 
nalo intorno  a  questi  tre  còsi  disformi  indirizzi  del  pen- 
siero scientifico,  e  tecnico^  e  dimostrataci  la  irragioncvo- 
lezza dei  due  primi,  e  fa  necessità  nonché  conveniènza,  del 
terzo,  verrò  esponendovi  il  modo  progettato  di  attuarlo 
per  mezzo  di  lavori  intorno  ai  cui  particolari  si  può  an- 
cora lungamente  disputare,  ma  i  cui  fondamentali  concetti 
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non  possono  ricusarsi  sotto  pena  di  cadere  non  semplice- 
mente  nell'  errore,  ma  nella  negazione  della  scìenia  e  V  af- 
fermazione deir  assurdo. 

Rassegnarsi^  non  far  nulla,  star  a  vedere!  sono  i  vo- 
caboli che  Tengono  adoperati  tal  quali  parafrasati  da  co- 
loro i  quali  osteggiane  più  o  meno  apertamente  ogni  la- 
voro di  restituzione  idraulica  intorno  a  Venezia.   La  la- 
guna è  condannata,  dicono.  Di  condannato  ci  e  anzi  ben 
più  che  essa  laguna  i  e'  è,  aggiungono,  lo  stesso  golfo,  anzi 
a .  dirittura  V  Adriatico.  —  Tutta  questa  roba,  a  sentirli, 
è  destinata   a  perire.   Se  non  che  questo  gli  è   tatf  al- 
tro che  un  assioma  geologico,  sebbene ,  molto  assiomatico 
sia  stato  sempre  il  tono  di  coloro  che  \  affermarono  io 
parlamento  e  fuori.  Ma  poniamo  che  sia.  Rimane  subito 
un'  altra  domanda  e  molto  importante  da  fare  intorno  al 
quando  ciò  sarà  per  avvenire.  -     Una  volta  un  geologo  fa- 
moso venne  consultato  da  .un  Comune,  cui  si  proponeva  di 
anticipare  grandi  spese  in  certe  sperate  miniere  di  carbone 
situate  nel  proprio  territorio.  Egli  rispose  còlla  maggiore 
serietà  che  la  stratificazione  era  importante  e  la  materia 
industrialmente-  'Utilizzabile  ma  non  subito.  Quando,  per 
e^epnpio  ?  chiese  un  assessore,  tanto  per  veder  di  fare  ud 
po'  di' conti  6ugli  pmmortamenti;  —  Non  si  potrebbe  xera- 
precisare,  rispose  il  valentuomo,  ma*  credo  che  bisogni  a  o- 
corti  aver  pazienza  da  tre  a  quattromila  anni.  Il  consiglio 
comunale  rinviò  allora  in  mezzo  air  ilarità  generale  il  prò- 
getto  dell'operazione. 

È  qui  il  caso  di  cifre  poco  ^jssimili.  ' 
Infatti,  lo  stesso  Castelli,  il  tròppo  famoso  profeta  di  sven- 
tura, dava  bensì  T  eccidio  delie  lagune  veneziane  copae  una 
questione  non  più  che  di  tempo,  ma  questo  tempo  io  dicqva 
a  ogni  modo  di  secoli  e  parecchi.  Ora  di  secoli  né  ali-  uomo 
politico,  ne  ali  amministrativo,  né  tampoco  al  tecoico  (chia- 
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malo  a  subordinare  sempre  ì  diségni  propri!  alle  idee  e  ai 
computi  d^amendue)  è  punto  lecito  preoccuparsi  e  meno  che 
meno  occuparsi.  E  ciò  per  moltissime  ragioni^  come  sareb- 
bero, per  citarne  qualcuna^  quella  che  a  cosi  grandi  distanza 
diviene  incerto  lo  sguardo  e  anche  più  Tindtizlone,  e  che  de- 
liberare a  dati  dubbi  potr^  anche  farsi  nei  casi  u^^génti,  ma 
sempre  in  quei  soli;  Taitra,  che  nessuno  ha  diritto  a  dispe-^ 
rare  della  scienza  avvenire,  sentenziando  che  V  inevitabile 
d'oggi  debba  essere  anche  quello  di  (ra  anni  e  cumuli  d'an- 
ni; ^  finalmente  questa  papilale  che,  data  persino,  la  sicu- 
rezza delle  previsioni, sinistre  e  della  permanente  ìmpoten-- 
za  della  tecnica  d'ogni  tempo,  quando  il  vantaggio  di  Un'o- 
perazione si  manifesti  conseguibile  per  qualche  secolo,  fosse 
un  solo  od  anche  una  sua  importante  frazione,  ègi^  anco- 
ra uri  periodo  abbastanza  lungo  per  trovare  i  proprii  ra- 
gionevoPi  compensi  caHomicì  e  éi  presenta  quindi  tuH' al- 
tro che  destituito  della  ragione  sufficiente  di  affrontare  la 
gran  lotta  colla  natura  per  if  temporaneo  vantaggio.  Non 
è  forse  questo  il  ragionamenio  che  si  applica  al  più  urgente 
dei  problemi,  quello  della  vita  individuale? 

Chi  è  colui  il  quale  osi  dire  che,  dovendo  a  ogni  modo 
morire  (e  ciò  è  ben  altrimenti  sicuro  per  Y  uomo,  che  per 
l'Ajdriatico)  non  metta  conto  di  spendere  e  spandere  in  cure 
che  possono  tutl'al  più  allungare  di  qualche  decina  d'anni 
la  vita?  Chi  ragionasse  a  questo  modo  anche  intorno  alPe- 
sistenza  di  un  uomo  solo  sarebbe  giudicato  fra  tristo  e 
folle.  Ciò  a  molto  più  forte  ragione  dovrebbe  dirsi  di  lui 
trattandosi  di  città  e  di  popolazioni. 

Hassegnarsi  e  astenersi  da  ogni  lavoro  di  fronde  alla 
decadenza  progressiva  è  pertanto  cosa  intorno  alla  quale 
non  mette  conto  di  spendere  lunghe  parole  di  confuta- 
zione, per  quanto  possano  essere  numerosi  coloro  che  la 
inculcano  non  tanto  colle  parole  quanto  coli' esempio  della 
inazione. 
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Meno  pusillanimi,  ma  pi(i  córti  ancora  di.l[ùesli,  sono 
coloro J  quali  penserebbero  a  prevenire  T  opera  della  na- 
tura e  affrettare  la  trasformazione  che  questa  ìndubbia- 
niente  avvierebbe  lungo  un  còrso  indifeso  di  secoli.  Dico  im- 
difeso,  perchè  troverete  dimostrato  fiù  innanzi  che  se  ci  di- 
fendiamo la  natura  non  la  vince,  e  dico  avvierebbe  invece  di 
compirebbe,  perchè,  secondo  (vgni  probabilità,  il  lavoro  allu- 
vionale spegnerebbe  sicuramente  la  laguna,  Ji)a  sefi2a  rag- 
giungervi né  tosto  né  tardi  lo  stadio  uitInìO  di  trasformazio- 
ne, cioè  l'asciutto  e  produttivo^  dovendo  arrestarsi  ipvece  al 
penùltimo  e  funestissimo,  cioè  Tacqùilrinoso.  Le  paludi  in- 
fatti si  fluviali  che  marittime  non  derivano  che  dallo  stender- 
si  dello  specchio  liquido  sopra  un'eccessiva  ampiezza  d'ai- 
veo.  La  divisionCf  scemando  Taltez^a^  moltiplica  gli  allriti  e, 
distruggendo  ognivclocitò,  rende  immanenti  le  acque  che  il 
(ondo  saturo  cessa  da  ultimo  di  assorbire,  e  che  Tatmosfera 
non  asporta  coir  evaporazione  ma  soltanto  piglia  a  prestito 
per  poscia  restituire  colle  pioggie  o  cogli  scoli.  Ridotto  il 
campo  lagunare  alle  minime  profondità  per  progredienti 
alluvioni  che  ne  verrebbe  ?  La  tei*minativa  colmala  cerio 
no.  Creata  la  palude  T  importazione  non  può  a  meno  dì  ces- 
sare.  La  vila  idraulica  è  spenta,  la  sìstole  e  la  diastole  (per 
chiamarle,  come  fa  da  vero»  poeta,  ilTemanza,  ché^consi- 
dera  Tonda  marina  come  la  vita  def  cuore  di  Venezia)  son 
finite.  Per  quanto  lasciata  libera  la  comunicazione  col  mare 
non  è  più  dato  ad  una  velatura  di  marea  introdurre  nuovi 
materiali,  né  al,  riflusso  dar  facoltà  e  virtù  allo  scolo  di 
acque  oramai  identiftcate. coi  limi  e  perciò  immobili  sul 
posto.  La  colmata  pertanto  nedeìgsariamente  si  arresta  e  la 
palude  diviene  permanente  proprio  quando  ha  raggiunto  il 
più  triste  e  pestifero  dei  suoi  stadii. 

La  natura  non  compie  mai  ne  con  mezzo  marittimo, 
né  con  mezW  fluviale  le,  colmate  che  inizia  (^^\.  Bìsogoa 
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che  un  movimento  tellurico  elevi  o  sommerga,  ovvero  che 
r  uomo  si  metta  in  capo  di  doverle  ^egp  portare  a  buon 
punto  da  s^.  Una  vòlta  ripetendo  queste  òose  si  poco  me- 
ditate dall'universale^  sebbene  cosi. necessarie  a  conside- 
rarsi, io  mi  sentiva  a  soggiungere  che  ciò  per  l'appunto  di- 
mostrava essere  in  tutto  logici  coìoro,  i  quali  vogliono  ac7 
cingersi  ad  ajutarela  natura  in  codesto  suo  lavoro,  poiché 
essa  non  vi  basta  da  so..  L' interruzione  era  speciosa^  ma 
per  esser  qtialche  Cosa  di  serio  T  interruttore  avrebbe  do- 
vuto provare  dae  cosq.  La  prima  che  la  condizione  terre- 
stre valga  ^negiio  della  marittima,  e  che  quindi  l'interri 
mento  sia  da  desiderarsi,  e  su  ciò,  per  quanto  oppugnabili, 
av^ebbe  potuto  dire  assai  éose  degne  di  nota  ;  la  seconda 
che  liT)  aiuto. vero  ed  efficace  al  lavoro  della  natura  sia 
[Possibile,  cioè  in  giusto^  rapporto  coli' estensione  dell'opera 
e  il  limite  di  tempo  eiUro  il  quale  bisognerebbe  pur  ter- 
minarla ,  affinchè  il  provvedimento  non  fosse  preceduto 
dall'  eccidio; 

È  anzi  da  quésta  seconda  proposizione  che  gli  bisogna 
principiare,  chi  voglia  discutere  con  qualche  ordine,  in 
quantochè,  se  F  interrimento  non  {potesse  dimostrarsi  ve- 
ramente, cioè  profittevolmente  aiutabile  da  mezzi' tecnici, 
sarebbe  al  tutto  ozioso  e  puerile  lo  arrabàttarcisi  intorno. 

Ebbene.  Si  può?  Per  interrare,  il  vocabolo  stesso  io 
dice,  è.  della  teiera  che  ci  vuole,  e  questa,  ove  si  tratti,  per 
esempio,  di  parecchie  centinaia  di  milioni  di  metri/ cubi 
bisogna  averla  proprio  in  grandissima* prossimità  del  luogo 
perchè  né  a  ribraccio,  né  a  vapore  non  èi  si  porta  d^ certo. 
,  Poniamo  che  occorrano  cinquecento  milioni  di  metri 
cubi  (che  è  forse  il  terzo  del  vero),  quanti  ne  possiamo  noi 
avere  per  mézzo  di  tutte  le  alluvioni  fluviatili  importabili 
nella  laguna*? 

Due  milioni  annui  al  più  (^*).  A  conti  fatti  fa  transizione 
fra  lo  stato  di  città  marittima  e  quello  di  terrestre,  anche 
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quando  nessuno  accidente  intermedio  arrestasse  il  lavoro, 
per  Venezia  sa^rebbe  di  oltre  un  pajo  di  secoli,  cioè  molte 
decine  di  volte  quello  che  occorre  per  vederci  morire  di 
mar  aria  V  ultimo  abitante.  Qualcheduno,  schiacciato  da 
questi  dati  ancora  pieni  di  ottimismo  e  d' indulgenza  verso 
coloro  cui  pare  disputabile  la  tesi  dell' interrimento  lagu- 
nare, osserva  che  non  si  tratterebbe  mica  dì  una  opera- 
zione  che  movesse  dai  porti  alla  terraferma,  ma  bensì  della 
inversa,  cioè  di  una  colmata  da  iniziarsi  alle  coatermioa- 
zioni  estreme  portando  in  avanti  i  margini  e  comincian- 
do dal  conquistare  air  agricoltura  lajaguna  morta  riser- 
vandosi  poi  a  poco  a  poco  di  far  retrocedere,  con  pro- 
gressive colmate,  la  viva. 

Cosi;  dicono,  verrebbe  a  sopprimersi  al  tutto  quello 
'stato  acquitrinose  intermedio  che  non  potrebbe  a  meno  di 
riuscire  ammorbante  anzi  omicida.  Anzitutto  si  potrebbe 
provare  molto  aritmeticamente  che' (questo  lavóro  dispeo^ 
diosissimo  sarebbe  pure  cosi  lento  da  non  provvedere  pro- 
prio a  nulla  e  non  avere  quindi  effetto  nessuno  sul  mas- 
simo problema  che  oggi  preoccupa  tutti  \  solleciti  ed  intel- 
ligenti cittadini. 

Sr  segnalano  infatti  come^danni  grandi  ora,  e  fra  non 
molto  estremi,  la  soglia  eleyat.a  dallo  scanno,  la  debole  ali- 
mentazione,  V  efflusso  spagliato  e  impotente,  tutti  deteria 
raroenti  portuali,  tutti  problemi  della  fóce  e  sulla  ft>ce.  É 
per  provvedere  a  questi  che  si  comincerebbero  dalla  parte 
di  terraferma  delle  spese  e  dei  lavori  che  arriverebbero  si 
e  no  syl  posto  del  danno  e  del  pericolo  fra  un  pajo  di  secoli? 


E  i^  sistema  olandese?  s'oggiungonp  tuttavia  alcuni,  sodo 
i  ponderi,  gli  asciugamenti  non  gf  interrimenti  .che  noi  vo- 
gliamo. • 

Non  sarete  certamente  voi,  cosi  dotto  ingegnere,  che 
mi  acculerete  di  fare  troppo  buon  mercato  di  tutto  ciò 
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ove  io  DOQ  creda  di  doverci  spendere  di  molte  parole  ia- 
torno. 

Se  infatti  i  concetti  che  bò  preso  ad  esaminare  per  primi 
sono  l'assordo  fisico  e  tecnico,  questo  rappresenterebbe 
intanto  cosi  evidentemente  quello  economico  da  mettere  a  ) 
tacere  ogni  proponente  col  semplice  invito  a  presentarsi 
con  quattro  linee  di  progetto  ed  una  mediocremente  parti- 
colareggiata perizia  di  spesa,  tempo  e  lavoro.  Allego  intanto 
in  nota  alla  presente  alcuni  dati  tutt' altro  che  necessarii 
alla  tesi  mia  negativa,  ma  pur  buoni  a  dirizzare  qualche 
testa  o  almeno  a  phiudere  qualche  bocca  (^^). 

JVfessi  fuori,  come  al  di  sotto  di  ogni  solida  e  feconda 
discussione,  i  due  primi  partiti  del  non  far  nulla  e  del  fare 
a  rovescio,  rimane  a 'ragionare  del  terzo.  La  considera- 
zione capitale  è  questa  che  nella  laguna  togliere  le  cause  di 
degradazione  non  ò  mica  soltanto  arrestare  il  progresso  del 
male,  iqa  tornare  gradatamente  al  bene. 

Non  è  da  dire  quel  che  è  perduto  è  perduto. —  No. 

Nella  memoria  del  generale  Vacani  troviamo  (^^),  che 
esiliati  i  fiumi,  i  miglioramenti  dei  canali  furono  cospicui. 

Confrontando  gli  scandagli  del  t762  e  del  \S\\  appa- 
re avvenuta  una  notevole  escavazione. 

Dei  cospicui  miglioramenti  idrografici  ottenuti  a  Mala- 
mocco  anche  nella  parie  più  interna  del  campo  del  porto, 
dopo  il  compimento*  della  seconda  diga,  troverete  nella  niia 
relazione  numerose  ed  irrecusabili  prove.  Si  può  dunque 
non  solo  impedire  Tarrivo  del  fnnle  che  minaccia,  ma  anche 
sopprìmere,  con  sufficiente  rapidità  e  in  larga  misura,  quel- 
lo già  verificatosi. 

Ed  eccomi  a  ragionarvi  def  come  tale  scopo  debba  con- 
seguirsi rendendovi  conto  del  progetto  intorno  al  quale  si 
combatte  il  duello  dove  io  certamente  vorrei  avere  altro  av- 
versario che  il  mio  antico  e  chiarissimo  professore  di  calcolo 

Tomo  fii.  Serie  f.  90 
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suMinae.  Ma  come  si  fo?  —  Il  paese  e  la  scienza  a02i  lotto. 
Al  mio  vivo  rammarico  per  questa  particolare  circoslaoia 
'  mi  euguro  almeno  il  compeùso  e  il  coriforto  di  avere  anche 
voi  fra  i  giudici  del  campo.  Io  non  ho  certo  detto  sulla  que- 
stione generale  il  depimo  di  quel  che  potevo  e  forse  dovevo, 
ma  aooora  abbastanza,  mi  pare,  per  dimostrarvi  dove  e  ìq 
che  stia  il  nostro  massimo  problema  idraulico,  e  come  esso 
veramente  ^a  il  lo  be  or  no  to  be  di  Venezia. 

Voi  siete,  del  resto,  troppQ  uomo  di  scienza  e  di  mare 
per  npn  ve  ne  trovare  di  già  profondamente  e,  quel  rhe 
più  vale,  operosamente  convinto.  Riamate 

P.    FAHBRi. 


(i)  La  citata  lettera  del  GagUelmini  venne  pubblicata  dallo 
Zendrini  in  appendice  al  secondo  volume  delle  sne  famose  Mtrho^ 
rie  storiche  Bulle  lagune  di  Venezia  (Padova,  tip.  del  Seminario, 
1811,  pag.  373  e  seguenti). 

Ecco  le  parole  cui  è  alluso  nel  testo. 

»  II.  Sabbadini  ne'  suoi  racconti  sopra  la  laguna  asserisce,  cbe 
9  si  trovavano  al, suo  tempo,  cfoè  150  anni  fa,  per  tutto  il  corpo  dèlia 
»  laguna  velme,  le  quali  si  coprivano,  con  la  crescente,  e  si  scoprir 
»  vano  con  basse  e  secche  di  mare  ;  e  tali  s'osservano  le  telme  al 
»  di  d'oggi. 

»  So  che  il  sostenere  la  laguna  non  mutata  dallo  stato  >  antico  ò 
jp  un  opporsi  alla  corrente  di  un  popolo  intiero,  cbe  la  crede  costi- 
»  tuita  in  posto  di  perdite  giornaliere.  Tale  me  T  hanno  asserita  tutti 
»  i  pescatori  e  barcaiuoli  da  mje  interrogati  sopra  questa  materia,  in- 
»  dicandomi  chi  un  paludo,  chi*  un  altro  pregiudicato  nella  sua  prò- 
»  fondita.  Rispetto  a  molli  siti,  io  non  ho  difficoltà  alcuna  di  credere 
»  ai  loro  detti,  come  per  es.  di  alcuni  della  laguna  superiore  e  della 
9  media  contermini  alla  medesima,  e  di  qualche  altro  nella  inferiore. 
»  Ma  quando  vogliono  farmi  credere  tutta  la  laguna  universalmente 
D  pregiudicata,  io  non  pAsso  prestar  tutta  la  fede  alle  loro  asserzioni, 
9  e  non  è  poco  se  fo  sospQudo  la  mia  credenza,  almeno  sino*  a  tanto 
9  che  dair  autorità  dell'  EE.*  YV."  ne  siano  somministrate  alla  mia 
9  debolezza  provo  irrefragabili.  La  maniera  sicura  di  liquidare  un 
9  fatto  cotanto  importante,  sarebbe  quella  di  avere  scandagli  antichi 
9  di  tutte  le  paludi  (poiché  quanto  a'  canali  ognuno  accorda  conser- 
9  varsi  essi  nella  *  loro  antica  profondità),  e.  confrontarli  con  altri 
9  moderni,  perchè  allora  dalla  differenza  che  vi  si  trovasse  potreb- 
9  besi  conchiudere  o  la  conservazione,  o  la  peggiorazione  della  laguna. 
»  Ma  scandagli  antichi  non  ne  abbiamo,  o  almen  ve  ne  sono  pochi, 
»  e  non  quanti  bastano  a  verificare  questo  punto.  9 
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(2)  Ecco  quesf  altre  parole  testuali  dell'  illustre  idraulico  : 

d  L*aimo  1674  si  portarono  gli  Eccmi  Delegati  alla  laguna  alla 
»  visita  della  medesima,  e  dopa  aver  riscontrate  false  le  voci  di  un 
d  popolo  che  lagritnava  la  laguna  tutta  agonizzante  negli  aitimi  pe- 
»  riodi  della  sua  sussistenza,  fra  le  altre  misure  fecero  prender  quella 
»  della  profondità  maggiore  della  valle  di  Peta  di  Bo,  che  fu  trovata 
.  >  piedi' 5,  essendovi  onc.  6  di  secca.  Diciotto  anni  dopo,  cioè  fan- 
»  no  i69^,  djigli  Eccmi  predecessori  dell'  EE.«  Ws  ,  furono  fatti 
»  scandagliare  tutti  i  paludi  della  laguna,  e  negli  scandagli  della  valle 
ib  di  Feta  di  Bo  si  trovò  «la  stessa  profondità,  se  non  maggiore: 
»  eppure  questo  è  uno  di  quei  siti  de'  quali  mi  é  stata  esagerata 
»  in  detto  tempo  la  elevazione  del  fondo.  È  vero  die  un  intervallo 
'  9  di  18  anni  è  troppo  corto  per  misurare  V  età  della  laguna  coeva, 
»  può  essere,  al  mondo,  ma  non  ostante  basta  bene  per  convincere 
»  di  errore  chi .  asserisce  di  aver  riconosciuti  cogli  occhi  proprj^  ai 
»  quali  d'ordinario  non  vuol  denegarsi  la  fede  evidente  degli  int^r- 
»  ramenti.  9 

D  Siami  dunque  permesso  di  continuare  nel  mio  dubbio,  e  di 
»  attendere  dalla  pubblica  autorità  i  mezzi  per  toglierlo.  9 

(3)  Mette  conto  di  riportare  proprio  per  intero  l'episodio  com'è 
riferito , dall'  eruditissimo  architetto  Temanza,  a  pag.  10  e  seguenti 
della  sua  preziosa  monografia  intorno  ad  una  antica  pianta  del- 
l'inclita città  di  Venezia  (Venezia,  stàmp.  di  Carlo  Palese,  1781). 

« la  boniiìcazione  delle  melme  in  Rialto  fu  cosi  sollecita, 

»  come  poc'anzi  ho  detto,  si  rapida  la  rooUtplicazione  degli  abitanti, 
»  si  prospere  e  felici  le  provvidenze  dei  Dogi,  che  in  breve  la  Nazio- 
»  ne  divenne  celebre  ;  e  cosi  a  poco  a  poco  la  città  di  Rialto  addotto 
»  il  nome,  che  genef  almente  conveniva  alla  sola  Venezia  marìttinia 
»  e  si  chiamò  Venezia,  anzi  Yenetiae  nel  numero  del  più. 

p  È  cosa  sorprendente  un  si  prospero  avanzan^ento  della  città  di 
d'  Rialto  a  fronte  dell'  infelice  situazione  di  essa,  si  rispetto  alla  insa- 
j>  lubrità  e  sterilità  degli  estnarj,'che  alle  inimicizie  e  rivalità  dei 
9  vicini  popoli  sparsi  sul  continente  alla  parte  dei  monti.  Queste  svan- 
»  taggiosissime  circostanze  furono  quelle,  che  sul  principio  -del  XIH 
9  secolo  mossero  il  doge  Pietro  Ziani  a  proporre  al  Goverijio  la  tena 
9  emigrazione  della  Repubblica  alla  città  di  Costantinopoli,  di  cui 
»  poco  prima  i  Veneziani,  uftti  ai  Francesi,  ne  aveano  fatto  la  cui«- 
>  »  quisla.  Nella  conclone,  eh'  egli  fece  allora,  che  con  magnanima  ar- 
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j»,ditezza  la  propose,  parlando  della  citHà  di  Rialto,  o  sia  Venezia, 
9  dannò  il  sito  come  nuo90,  et  come  basso,  et  per  questo  sotto* 
Imposto  ai  pericoli  delle  inondation,  et  dei  terremota,  come  a 
»  ponto  avevano  sentito  il  di  de  Nadal  passato,  che  fu  si  gran  ' 
ir  terremoto  che  sbigotti  tutta  la  Città,  ruinandola,  e  difformanr 
»  dola  in  molte  parte,  e  jparticolarmente  buttando  '  per  terra 
j>  gran  parte  del  monasterio  di  S.  Zorzi,  soggiùngendo  anche 
»  che  sapevano,  che-  ogni  tratto  crescevano  tanto  le  acque,  che 
»  mettevano  paura,  che  la  terra  non  se  affondasse  ;  recordando 
»  come  poco  tempo  avanti  doi  di  quelle  isole  che  ^e  chiam,avano 
9  le  Contrade  ditte  V  una  Am.ian,  l*  altra  Costànziaco,  andarono 
9  del  tutto  sotto  acqua,  et  cosi  medesimamente  ha  fatto  anche  In 
i>  Città  di  Maìamoccò,  come  a  tutti  era  noto,  et  che  hon  se  aveva 
>  certezza,  che  questo  istesso  non  potesse  anche  intravenir  a  Vc- 
j»  nezia,  anzi  vedendosi,  et  sentendoci  quasi  ogni  anno  li  oltra- 
»  scritti  accidenti,  era  ragionevolmente  da  temer,  che  il  mede-» 
9  Siimo,  che  Dio  guardi,  non  accadesse  anche  qua;  mostrò  poi 
V  grandissimi  sechi*  et  quelli  V importabxl  fettor,  che  se  sentiva 
»  nei  Canali  della  Città,  et  non  solo  nella  fiittà,  ma  per  tutte 
9  queste  L(igune,  alVora,  che  nel  se^,  et  pien  della  Luna  nel 
9  reflusso  calano  grandemente  le  acque,  il  qual  fettor  non  era 
9  possibile,  che  non  rendesse  l'aere  infetto,  et  morbosoj  onde  poi 
»  non  fussero,  una  qualche  volta,  et  Dio  volesse,'  che  non  fosse 
»  più  presto  de  quello^  che  se  'sperava,  inabitabili  queste  Palude; 
»  disse  che  della  sterilità  del  Paes£i  noft  accadeva  parlarne,  per* 
D  che  tutti  molto  ben  sapevano,  che  tutto  quello,  che  se  magnava^ 
»  etiche  se  beveva,  et  in  tutti i  tisi  della  vita  se  consumava,  tutto 
»  èra  stato  portato  'da  paesi  esterni^  non  fermento,  non  biava  de 
»  sorte  alcuna,  non  vin,  né  legne,  non  oglio^  et  in  somtnanon 
9  cosa  alcuna  atta  al  viver  degli  uomini.  Nasceva  in  questi  Pai* 
»  tahi  se  non  Cape  e.Granziy  et  altri  pese  ti,  che  come  na$ùdi  in 
*»  diperso  elemento,  alla  nostra  natura  'non  possono  essere  se 
»  non  mal  sani,  et  de  cativo  nutrimento;  Comenzò  poi  a  rac- 
»  coniar  le  grande,  et  longhe^  et  perpetue  inimicizie,  che  se  ave- 
-»  vano  fin  al  principio  della  città  con  tuttùi  popoli  i^icini^  et  par-, 
»  ticolarmente  coi  Padoa;ni  per  causa  de  confini,  con  li  quali  se 
9  ha  combattudo  tante  volte  sanguinosamente,  et  ancora,  che 
9  sempre  siano  stati  superati,  con  loro  grandissimo  dano,  et 
»  vergogna  non  poco  cessano,  ne  se  fermano  mai,  anzi  Vodio  m- 
»  temissimo,.  che  portano  al  nome  Venetian  fa  sempre  renovar 
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•  in  eMiif  eome  le  teste  ieW  Idra^  ie  ea$ue  deUe  diecaréie,  de 
f  serte  ehe^  a  sia  in  tempo  di  Pace,  o  in  tempo  di  Onerroj  de  ewi- 
»  tinuo  se  sta  in^ travaglio  con  loro  eie.  ^....  venne  poi  aUa  fine 
»  parlando  in  questa  conolusion,  the  in,  VeneHa,  se  stava  lon- 
»  tanissimi  dai  suoi  stati  più  n<Mli  et  più  matori,  in  mezzo 
s  de  inimiei  perpetui  et  inveterati,  et  in  sito  sterile,  et  pien  de 
»  pericoli,  non  manco  dalla  natura,  che  dagli  uomini;  dove  a 
»  Costantinopoli,  circondati  da  tanti  amici,  e  da  tanti  sudditi, 
»  si  poria  in  un  giorno  quasi  mandar  su  la  Morea,  mandar  in 
»  Candia,  et  con  poco  più  di  tempo  mandar  a  Corfù,  et  in  questi 
1^  nostri  Mari;  onde  il  dar,  o  il  ricever  soccorso,  saria  hrevis- 
s  Simo,  et  f(KÌlÌ8SÌmo  et  se  starla  in  un  paese  comodo,  fertile, 
»  abondantissimo,  et  dotSdo  de  tute  quasi' quelle  gratie,  et  quei 
»  doni  che  da  Dio,  et  dalla  Natura  se  possono  magiori  desi- 

»  derar Ad  un  profondo  silenzio  osservato  dalia  assemblea  fin- 

»  chò  il  Doge  tenpinò  la  conclone,  sticcesse  nn  gran  mormorio  per 
»  la  sorpresa  di  ognuno.  Ma  qu etato  che  fu  il  bislrigUo  entrò  nel- 
»  r  arringo  Angelo  Fallerò  Procurator  di  S.  Marco^  personài^o  per 
»  età,  e  per  maneggi  assennato,  e  di  grande  autorità  il  quale  opponendo 
>  rispose  che  fin  quando  f  Barbari^  cominciavano  a  depredar  la 
B  Italia,  questi  luóchi  cosi  ora  a  torto  vilipesi  dal  Dose,  alV  oro, 
»'  che  erano  pur  velme  et  barene  et.privi  in  tutto  di  ogni  ahitasione 
»  furono  eletti  dai  Primarj  de  Popoli  vicini  per  assegwrarghe  den- 
^  tro,  et  se  medesimi,  et  li  suoi  figlioli,  Moglier  et  tutte  te  aUre 
»  cosse  stie  più  care,  il  che  se  fu  fatto  allora,  che  '  erano  questi  tuo- 
9  ghi  nudi  et  deserti,  et  disabitadi,  et  conosciuti  se  non  da  pesca- 
9  dori,  perché  non  magiormente  adesso  denno  esser  stimaU  sicu- 
»  rissimi,  che  sono  frequentati  da  numero  grandissimo  di  Perso- 
lo ne  cosi  Native,  come  forastiere,"  et  che  sono  piene  di  tanti  no- 
»  buissimi  Edifizj  cosi  pubblici,  eome  privati,  .et  cosi  saeri,  eome 
i>  profani  ;  disse  poi  che  non  si  dovevano  lassar  metter  paura 
»  da  quei  terremoti,  et  da  quei  diluvj,  eh'  erano  stati  pronostH" 
»  cati ,  perche  Questi  erano  OrCcidenti  naturali  co^nuni  a  tutto 
»  il  Mondo ,  mandati-  o  dalla  semplice  volontà  de  Dio,  per  co- 
9  retioni  delli  uotnint,  overo  causati  da  altra  celeste  disposi- 
lo tion,  il  che  non  solo  s'intendeva  degli  uomini  presenti,  nfa  an- 
9  che  si  vedeva  per  l'Istorie,  che  i  presenti  accidenti  seguivano 
»  ora  qua  ora  là  in  diverse  parti  del  mondo,  et  che  se  Patte 
9  alcuno  era  sottoposto  a  terremoti^  e^^u particolarmente  la  Trac- 
ia eia,  dove  è  situato  Costantinopoli,   come  per  tante  scritture 
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»  se  ne  aveva  noticia,  et  sogionsse^  che^  Roma  Capo,  et  Regina 
»  de  tutta  la  terra  abitabile,  era  talmente  sugietta  alle  inon" 
9  dazioni  del  Tevere,  che  càcune  volte  la  reztava  quasi  anegdt- 

>  ta  deU  tutto^  né  però  mai,  né  anticamente^  né  nei  tem'fì  mo- 

>  derni  hanno  qu^i  popoli  non  dirò  deliberatOy  ma  per  avuto 
»  pensier  di  partirsene  ;  Disse  poìy  che  i  nemici,  che  se  aveva^ 
»  no  qua  intorno,  non  erano  da  stimar  altramente,  se  non  come 
9  un'esercizio  della  nostra  virtù,  et  che  sema  averne  mai  rice^ 
9  vuta  danno. alcuno  de  momento,. ne  allevano  riportato  ben  tn- 
»  finite  vitorie,  digando,  che  molte  volte  le  prigion  Veneziane 
»  non  bastavano  per  capir  quanti  de  loro  sejavevano  captivi, 
»  et  xhe  per  grazia  de  Dio  ogn'  anno  da  Carneval  su  la  Piazza 
»  in  segno  de  perpetuo  trionfo  se  faceva  comemoration  delle  vtt- 
9  torio  auto  contro  i  Patriarchi  d*  Acquilegia,  talmente  che  pò 6^ 
9  sono  più  presto  odiarne,  che  offenderne,  et  piutosto  temerne, 
»  che  dispreciarne  ;  poi  mostrò,  che  la  sterilità  del  paese,  an- 

•  cor  a  che  giustamente  Ja  non.  se  dovesse  domandar  sterilità, 
j>  a  tanto  che  queste  Lagune   erano  abondantissime   de  tutti  i 

•  più  preciosi  possi,  che  si  trovano  al  Mondo,  ma  il  non  na- 
»  scere  né  fermento,  né  altre  biave,  né  vini  in  questi  paludi,. 
9  era  stato  la  causa  della  suprema  principal  industria  dei  Fé- 
9  netiani  et  aveva  fatto,  che  essi  animosamente  superando  tutti 

•  i  pericoli  del  Uair,  avevano  penetrato  et  penetravano  tuttavia 
9  per  tutto,  et  portavano  da  ogni  luoco  tutto  quello^  che  man- 
9  cava  naturalmente  a  questa  Città^  de  sorte  che  era  accadesto^ 
9  et  accadeva  molte  volte,  che  era  più  abondantia  in  questo 
9  luogo  sterile  de^  tutte  le  cose,  che  gli  erano  portate^  che  non 

9  era  nei  Paesi  medesimi^  dove  elle  nassevano  etc conclu- 

9  dendo  poi  alla  fin,  con  molte  prudenti  parole ^  esagerò,  che 
9  non  era  ben  sano  parer  il  partirsi  4a  un  luogo  proprio,  et 
9  tutto  SUO,  etjelice^  et  fortunaiissimo,  et  sommamente  favorito 
9  dall^  graiiosa  man  dell*  Altissimo  Dio^  per  andar  in  un'alte- 
9  no,^  et  del  qttal  se  ne  ha  pochissima  parte,  et  sogionsse,  Dio 
9  il  sa,  con  che  fortuna,   et  come  se  suol  dir  con  che  buon  pé 

9  se  ghe  anderà,  etc Rivoltosi  poi  ver^  un' immagine  di 

9  Gesù  Cristo,  con  molto  patetica  preghiera  invocò  il  suo  patrocinio  ; 
9  e  con  le  lacrime  agli  occhi  smontò  della  bigoncia.  Quinci  ballo- 
»  tata  la  prpposizione ,  di  un  solo  voto  venne  deciso,  e  fu  il'  voto 
9  della  provvidenza,,  di  non  fare  la  terza  proposta  emigrazione.  » 
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(4)  Non  è,  come  ho  detto,  soltanto  %  Venezia  che  il  fenomeno  sia 
accaduto,  ebbe  a  notarsi  anche  altrove  e  più  che  qui. 

Veggasi  come  Eustàcchio  Manfredi  parli  di  Ravenna  (Autori  che 
parlano  del  moto  delle  acque.  Tomo  VI,  pag.  499  e  seg.y  edizione 
di  Parma,  1766). 

«  . . . .  conterei  fra  queste  il  nobilissim^o  Tempio  de'  Monaci  Cas- 
»  sinési  di  San  Vitale»  fabbricato^ intorno  all'anno  541,  di  cui  ème- 
»  moria  ne' registri  di  quel  Monastero,  che  del  1702  fosse  alzato  oltre 
»  due  piedi,  e  di  cui  dicevami  il  P.  Abate  Matfetti  ricordarsi,  che  si 
»  ritrovaron  allora  sotto  il  vecchio  piano  certissimi  segni  d'un  altro 
»  precedente  alzamento,  seguito  air  aitezEa  della  statura  d'  un  uomo, 
j»  Né  tralascierei  la  rinomatissima  Chiesa  di  Santa  Maria  Rotonda, 
»  opera  dt  f  eodorico  Re  (roto,  nell'  anno  495,  della  quale  non  avanza 
»  fuor  di  terra  che  la*  metà  superiore  colla  meravigliosa  Cupola  in- 
»  cavata  a  «calpello  in  uno  smisurato  sasso  di  un  solo  pezzo,  essendo 
n  il  rimanente  sorrenato  nella  Campagna,  quantunque  non  molto  alta, 
2>  che  le  è  dintormo.  d  .  • 

È  stato  il  suolo  ad  abbassarsi  o  il  mare  ad  elevarsi?  —  Fatto 
€ta  che  le  acque  si  ficcavano  dappertutto.  Sciupavano  i  pozzi  e  in- 
vadevano le  sepolture.  In  cotesta  palude,  dice  bisticciando  Sidonio 
Apollinare  :,  iitiunt  vtvt,  natant  sepultù 

«Io  sono  andato  pensando,  seguita  il  Manh*edì,  quale  dì  queste 
»  due  supposizioni  abbia  più  del  credibile,  e  possa  con  maggior  ve- 
9  risimilitudine  adattarsi  a  render  ragione  delle  cose  per  noi  osser- 
.  »  vate.  E  sebbene  non  voglio  negare  esser  possibile,'  che  le  fabbriche 
»  mentovate  abbiano  col  tratto  del  tempo  qualche  poco  ceduto,  prò- 
»  fondandosi  col  proprio  peso  sotterra;  anzi  so  inolto  bene  essere 

>  comune  osservazione,  che  i  terreni  nuovi,  e  ricolmati  (come  lo  è 
»  qaasi  tutto  il  Ravegnano)  dalle  alluvioni  de'  fiumi,  nell*  andare  che 
]>  fa  la  terra  insieme  situandosi  e  rassettandosi,  si  veggono  per  alcun 
D  tempo  scemare  di  altezza,  e  tanto  più,  quanto  maggiore  -  è  il  peso, 
»  di  cui  sono  caricati;  nulladimen9  non  saprei  deliberarmi  ad  attrì- 

>  buire  T  effetto  predetto,  almeno  in  tutto,  ad  una  simil  cagione.  Im- 
»  perocché  egli  pare  estremamente  difficile,  che  fabbriche  di  tanta 
»  altezza,  quanta  ne  hanno  quelle,  che  vi  ho  raccontato,  possano 
D  aver  fatto  un  si  gran  calo,  qual  sarebbe  quello  di  più  d' un.  piede 
D  cosi  dolcemente,  ed  egualmente  in  ogni  loro  jparte,  che  in  ciò  fare 
9  non  si  sono  puntp  spiombate,  e  per  conseguente  anco  arrendute,  e 
»  scommesse  ;  delle  quali  cose  ninna  può  conoscersi  essere  in  questo 
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T>  accaduta.  Né  è  ro^no  difficile  a  credere,  che  al  iriuoversi  de'  mas- 
»  éicci  .della  fabbrica,  lo  stesso  lastrico,  senza  punto  rilasciarsi  ne'sùoi 
X»  attacchi  co'  muri,  e  co'  pilastri,  e  senza  fendersi,  né ,  slocarsi  in 
9  conto  alcuno,  ne  abbia  riposatamente  secondato  il  movimento,  per 
9  modo  che  qùeHa  parte  del  veòcbip  piano,!  che  ora  si  è  scoperta, 
»  trovisi  così  a  livèllo,  e  cosi  ^alda,  ed  unita,  come  se  pur  ora  fosse 
9  stata  spianata.  ,  . 

»  Né  mi  rimove  da  tal  parere  ciò  che  dicesi  del  calare  che  fanno 
»  sul  principio  i  terreni  prodotti  dalle  deposizioni  dé'iìumi;  impe*- 
p  rocche  se  colobo,  che'  àréhitetiaròno  quelle  fabbriche,  non  furono 
»  del  tutto  privi  di  senno,  non  ^ul  nuovo,  e  superficiale  terréno,  ina 
))  sul  vecchio,  e  saldo,  e  profondo  dovettero  stabilirne  le  fondamente,  o 
]>  pure  a  maggior  sicurezza  sorreggerle,  con  palificate,  siccome  appunto 
»  in  Ravenna  praticavasi  già  fin»  da*  tempi  di  "Vitruvio,  le .  cui  parole 
»  tratte  dal  Capo' li  del  Lib.  IX  piacemi  di  qui  riferire;  perciocché 
»  pajono  scritte  a  bella  posta  per  tòglier  di  mezzo  ogni  .dubbio  intgmo 
)x  air  abbassamento  di  quegli  -edifìzj,  de' quali  ora  trattiamo,  .^l^mes 

»  autehi in.  paltistrihus  locis  infra  fundamenta  edificio- 

»  rum  crebre  fixa  .  .  .  ,  'permanet  immortaìia   ad  aetemitatem, 
»  et  sustinet  immania  pondera  structurae,  et  sine  vitiis  eanser- 
2>  vat ......  est  autem  id  màocime  considerare  Ravennae  quoà 

9  ibi  omnia  opera  et  pubiica,  et  privata  sub  fundammtis  ejus 
p  generis  habeant  patos.. 

2)  Egli  rimane  dunque,  Qhe  finalmente  noi  ci  determiniamo  a  con- 
3>  fes^ar  doversi  un  tal  fenomeno  ascrivere  ad  elevazione  dell*  acqua 
D  del' mare  seguita  in  questi  12  o- 13  Secoli,  che  dopo  la  priina 
9  costruzione  di  queéti  Edifiej  sono  trascorsi  ;  e  tale  fu  eziandio  il 
9  parere  del'Signor  Zendrini,  il  quale  soggiungevami  non  esser  qpiello 
j>  r  unico  indizio,  ch^  egli  avesse  veduto  dell*  alzarsi  •  della  superficie 
p  del  Mare,  ma  averne  riconosciuti  assai  altri  ben  manifesti  in  Ve- 
»  nezia,  neir occasione,, che  egli,  come  Matematico  di  quella  Sere-. 
»  nissima  Repubblica,  ha  di  continuo  di  osservare  gli  effetti  delle 
j>  acque  in  quella  Laguna,  e  di  confrontare  le  sue  osservazioni  colle 
j^  antiche  Memorie,  »  * 

'   Gonchiude,  che  sono  i  fiumi  e  i  torrenti  che  alzano  il  fondo  del 
mare,  e  più  innanzi,  a  i^ag.  208,  presenta  un  conto  dei  più  ipotetici. 

Il  pelo,  secondo  questo,  vi  si  eleverebbe  di  un  piede  per  secolo, 
il  che  in  meno  di  duemila  anni  darebbe  un  diluvio  a  rovescio,  un  di- 
luvio dal  sotto  in  so. 

Eppure  il  Manfredi  è  scienziato  da  fargli  di  cappello.  Ciò  prova 
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semplicemente,  che  ognuno,  è  atto  a  fallare,  e  pòi  anche  ma^ri  ad 
ostinarsi  e  non  veder  più  lume,  talvolta  generalmente  e  tal  altra  par- 
zialmente. Un  fatto  reale  si  è  che  il  fondo  è  sceso  e  ciò  a  an  tratto  o 
per  gradi,  perchè  sulla  crosta  tellurica,  a  differenza  che  sulla  superfi- 
cie liquida,  ogni  ihetro  quadrato  può  anche  essere  indipendente  dai 
suoi  adiacenti  di  tutte  le  direzioni.  Un  secondo  fatto  pure  reale  è  cbe 
questo  fenomeno  manca  d' ogni  condizione  di  indefinita  continuiti.  Ed 
un  terzo  che,  nel  caso  di  abbassamento  di  terreno,  deve  poi  sòtientrare 
a  distruggerne  gradualmente  gli  effetti  il  fatto  alluvionale  soccessÌTO 
che»  come  necessai^io  e  continuo  di  sua  natura  (almeno  sino  al  limite 
dell'  interrimento  acquitrinoso)  resta  V  immancabile  continua,tore  dei 
processi  primi  di  formazione. 

(5)  «  Au  lieu  de  croire,  dice  4U  Tissandier,  a  l' immutabilité  du 
»  sol,  il  faut  proeVuner  T  immutabilité  4es  mers,  il  faut  se  convaincre 
»  que  le  niveau  de  TOcean  est  invariable,  et  que  la  surface  soB- 
»  difiée  de  notre  planete  est  susceptible  de  soulevem^t^,  d' affais- 
»  aementà,'  de  modifications  4e  toute  nature,  v 

I  vulcani  e  le  spaccature^  telluriche^  assai  profonde  che  lanciano 
qualche  volta  dei  pesci  non  sono  la  dimostrazione  più  evidente  della 
esistenza  di  comunicazioni  intestile  che,  se  non  un  insuperabile, 
debbono  certamente  essere  un  grandissimo  ostacolo  contro  la  grandi 
variazioni  del  pelo /delle  acque? 

< 

(6)  Da   un  eitesissimo  fascicolo  di  memorie  manoscritle  del 

mio  egregio  collega  ed  amico  ìng.  Golbertaldo  cav.  Bartolameo^  al- 
cuni appunti  veramente  degnissimi  di  memoria  e  di  considerazione. 
Ir  cav.  Golbertaldo  è,  óome  gli  studiosi  sanno,  fra  i  più  dotti, 
acuti  e  perseverunti  osservatori  dei'  fenomeni  idraulici  in  genere  e 
lagunari  ìh  ispecie.  . 

Dell^  alzamento  del  flu890  marittimo  nell'Adriatico,  ed  in  {spe- 
cialità nelle  Lagune  di  Venezia. 

«  ....  Nel  tèmpo  stesso,  che  non  pocìii  fisici  e  geologi  vogHono  che 
i  mari,  e  generalmente  le  acque  tutte  siensi  abbassate  ftùlla  terra, 
r  Adriatico  ci  presenta  tutto  il  contrario.  E  lo  presenta  per  quanto 
pare  ip  tutta  la  sua  periferia  e  su  tutte  due  le  coste  che  lof  ac- 
compagnano. Sulla  italica,  secondo  le  osservazioni  di  Riedesel  e 
Mola  è  cosi,  da  Ancona  a  Bari,  ed  oltre  ancora. 

»  Da  Ancona  in  sa  vehendo  fine  a  Ravenna  ^  lo  stessa  —  In 
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questa  città  si  ha  il  tettipio  di'  Urgiano  (IV  secolo)  cb^  pella  li- 
Ysllazione  del  1754  rimane  ài  disotto^  dell' infimo  pelo  del  mare 
palmi  5  ^romani  ed  onde  8.  L' alzamento  del  terreno  intorno  a  quei 
mausoleo  è  di  22  palmi  romani,  pari  a  12  piedi  veoeli. 

»  Questo  tempio  dóyeva  essere  costrutto  in  sito  elevato  ed  aveva 
una  gradinata  per  Salirvi.  Il  dotto  conte  Fantuszi  calcolava  che  il 
pelo  del  mare  in  i3  %ecoli  rialzato  colà  si  fo98e  di  palmi  8 
circa,  cioè  il  piedi  veneti. 

9  Ravenna,  già  porto  di  mare  e  circondala  da  breve  laguna,  ora 
discosta  dal  mare  di  6  miglia'  circa. 

»  Né  da  A^ncona  a  Bari  esistono  fiumi  di  entità,  né  conducenti 
in  mare  torbide  notabili. 
(  »  Sulla  metà  del  secolo  XVIII  t\  profondò  per  ignote  cause  il 
letto  del  Ronco  presso  Ravenna,  e  rimasero  809pertt  dentro  ad  esso 
alcuni  vòlti  dell*  acquedotto*  fatto  da  Trajano  per  dar  acqua  potabile 
alla  città.  ■ 

>  Considerata  per  poco  la  struttura  di  tali  opere,  vediamo  quale 
enorme  alzamento  siasi  colà  operato  del  suolo,  per  causa  dei  ^umi. 
Eppure  U  pelo  del  mare  estate  molto  più  elevato* del  praente 
piano  di  Ravenna,  e  le  aue^acque^  inoltrandosi  ad  eéèa,  ne  reiv- 
dono  impura  V  acqua  potabile, 

9  Quando  eaisteva,  dice  il  Fantuzzi,  la  laguna  ravennate,  in 
quei-  bassi  fondi  al  certo  i  fiumi  non  o9rrevano  arginati. 

9  Poteano  b^nsi  *  le  loro  torbide  colmare  quella  non  grande  la- 
guna, ma  »e  il  mare  fosse  stato^  sempre  allo  stessa  livello,  sic- 
come allora  ci  avrebbe  sempre  potuto  ricevere  i  fiumi,  questi 
non  avriano  avuto  bisogno  di  arginature,  né 'tanto  sarebbònsi 
alzati  di  letto  per  correre  per  fino  sopra  le  arcate  deWacque- 
dotto  di  Trajano, 

»  Allora  quando  l*  acqua  correva  per  esso^  dubbio  non  v'é  che 
il  Ronoo  dovea  correre  più  basiso  della  base  dei  pilastri  che  so- 
stenevano gli  archi,  e  quindi  il  pelo  del  mare  trovarsi  ancora  più, 
basso,  se  nel  mare  sboccava  il  fiume  stesso* 

9  Accenna  e  narra  lo  scrittore  di  molte  antichità  romane,  ed 
alberi  ancora  radicati  ali*  ingiù  sul  suolo»  e  selciati  e  marmi  ed 
urne  cenerarie,  scoperti  a  4  e  .6  piedi  di  profondità  in  molti  siti, 
cioè  : 

9  Le  valli  di  Comacchio,  Ijfagnavacca^  Volane,  Porlo  Maggiore, 
Vaccolino,  Ostellato  e  Butrio.  Tali  scoperte  dimostrano  colà  non  solo 
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a  luòlti  pi^dì  pii^  basso  de IF odierno  limite  del  flusso  a?ere  esistila  a 
coltivazione  ed  abitasione  nei  secoli  romani,  ma^  che  impostìbiU 
era  tal  co$€^  se  il  pelo  del  mare  era  in  allora  al  linUU  »ts$$o 
del  preaente. 

»  Si  estesero  le  scoperte  come  sopra  enunciate  a  Cento,  Lago» 
Ferrara,  ad  Argenta,  a  Voghenza  ove  fu  nei  ì7j64  scoperta  la  Ift- 
pide  che  ci  rese-  noli  due  Vercelli  Ravennati. 

»  Lo  stesso  ripetesi  nel  Ferrarese  più  basso,  nel  Polesine  a 
Capo  di  Goro  ed  a  Gavelo. 

>  Adria  che  porto  era  di  mare,  ora  ne  è  discosta  i8  migtis, 
ed  a  15- e  20  piedi  sotterra  quivi- disseppellirono  vasi  etruschi  ed 
antichità  rSmane.  Il  flasso  marino  accede  pel  Canal  BiaDco  fino  ad 
Adria.  Ora  se  il  mare'  non  si  fosse  rialzato,  non  potrebbe  UÀ  cosa 
succedere,  e  se  ì*  abitato  colà  e  la  coltivazione  .esisteva  più  di  15 
piedi  sotto  la  superficie,,  cónvien  dire  lo  stesso. 

»  Venendo  alla  laguna  veneziana,  cita  lo  scrittore  alla  antica 
esistenza  dei  terreni  in  Volpego,  cioè  S.  Ilario,  il  suo  territorio,  e 
le  città'  (borgtii)  d*  Abbondia  e  Vigilia.  —  Ricorda  le  scoperte  quivi 
fatte  di  romane'  antichità. 

>  Fa  menzione  dei  terreni  nella  laguna  di  Chioggta,  e  Ife  ealine 
tentale  dà  Padovani,  e  le  vigne  di  llontalbano,  di  Conche,  di  Fogo- 
lana,  e  i  castelli  antichi  ivi  costruttivi  a  difesa-  dei  Veneziani. 

»  Coli'  andare  degli  anni  tanto  il  flusso  si  rialzò  che  si  dovette 
ricorrere  alU  costruzióne  delle  porte  a  vento  alle  bocche  di  scolo 
delle  acque  dolci,  pefchè  l'acqua  salsa  entrava  per  esse  e  le  cain- 
pagne  danneggiava. 

« 
»  Narra  lo  scrittore,  che  dai  manoscritti  lasciati  dal  Temanza 
rilevasi,  ch^  volendosi  nel  1753  costruire  .una  cavana  in  isola  di 
S.  Secondo  per  ricovero  delle  barche  in  tempo  di  burrasca,  si  ria 
vennero  sotto  il  fondo  della  laguna  \o  fondamenta  di  una  grossa 
muraglia  3  piedi  sotto  il  pelo  della  comune.  V*  erano  in  essa  gli 
avann  di  una  porta  che  aveva  la  sua  scala  o  riva  di  5  gradini, 
che  quando  fu  fatta  discendevano  all'acqua.  Larga  era  quella  riva 
5  piedi.  Altra  muraglia  trovarono  dalla  parte  opposta,  ed  un  sel- 
ciato, sopra  di  essa;  —  trovarono  pure  un  terrazzo.  —  Ora  posto  che 
r  ultimo  gradino  della  riva  toccasse  t  acqua,  avendo  ognuno  6  oncie 
di  altezza,  di  quasi  6  piedi  ivi  il  flusso  marino  rialiossi  dal- 
l'epoca romana  (ossia  di  quella  costruzione)  fino  a^ftot. 
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•  Annovera  inoltre  lo  scrittore  le  antichità  scoperle  tifila  laguna 
superiore  presso  le  Motte  di  Aitino/ la  sussistenza  di  questa  città, 
la  popolazione  numerosa  nelle  isole  di  Torcelfo,  Mazzorbo  ecc. . —  A 
Gostanziana,  Lido  maggiore  ora  .perdute. 

»  La  chiesa  sotterranea,  e  confessione  sussistente  nel  duomo  di 
Tornello  costrutto 'nel  1008  —  JYon  vi  è  dubbio  che  quando  quel 
sotterraneo  nodtrusserOf  ^  asciutto  dovea  essere  e  libero  dal- 
l'acqua. 

»  Lo  stesso  ripetasi  della  cripta  di  S.  Marco  —  Necessario  fu 
sempre  di  tratto  .in  tratto  rialzare  i' bassi  piani  della  città  nòstra 
che  inabitabili  diventavano  e  per  V  umidità  e  per  andare  sommersi 
nei  sopra  comune  anche  non  estraordinarj. 

»  Il  G^Uipcioli  racconta  che  nel  farsi  il  plreseiite  selciato  della 
piazza  di  S.  Marco,  cent'anni  circa  addietro,  ne  trovarono  al  di- 
sotto un  altro  di  mattoni,  che  stavasi  un  piede  e  mezzo  inferiore  alla 
comune, 

•  Varj  scrittori  rammentano  pure  i  gradini  di  più,  che  vi  erano 
per  entrare  nella  basilica  di  S.  Marco. 

»  li  pavimento  niarmoreo  della  cripta  di  S.  Marco  dalla  parte  del 
rio  di  Palazzo  trovossi  nel  1824  inferiore  alla  comune  m.i  0.38,  e 
0.24  verso  la  piazza.  Si  conobbe  perciò  come  vollero  dargli  un  de- 
clivio pello  scolo  dell'  acqua  verso  il  canale,  e  perciò  anche  verso  di 
quello  costrutti  furono  due  piccoli  pozzi  per  riceverla  ad  ogni  evento. 
Ma  quel  selcialo  s\  conobbe  ora  però  come  venne  fatto  dopo  averne 
dovuto  abbandonare  un  più  antico  e  primo,  che  stassene  sotto  di  quello 
iD.i  036j  quindi  m.i  0.74  al  disotto  del  livello  presente  della  comune, 

9  Quando  fu  fatto  certamente  che  pericolo  non  correva  di 
essere  bagnato  dalla  comune,  ami  nemmeno  dalla  sopra  comune, 
Neil' 829  Tu  eretta  la  chiesa.  Il  pelo  dunque  della  comune  nel  IX  se- 
colo era  cosi  basso,  onde  poter  formare  un  sotterraneo  almeno  due 
piedi  sopra  di  esso.  Ciò  considerando  si  vede  quale  alzamento  sia  se- 
guito del  mare  nel  corso  di  10  secoli-. 

4 

I 

• 

»  Nella  chiesa  de*  Ss.  Simeone  e  Giuda  si  rinvennero  tre  pavi- 
menti l'uno  sotto  l'altro  a  varie  profondità. 

»  Dalla  chiesa  dei  Serviti  si  scavò  un  bell'altare  alla  profondità  di  5 
piedi  e  più  sotto  il  pavimento  della  chiesa,  alcuni  piedi  già  inferiore 
a  quello  della  piazza  vicina,  ed  a  quella  profondità  se  ne  scoperse  un 
altro  di  duro  terrazzo,  il  quale  stava  4  piedi  almeno  sotto  il  livello  della 
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marea  del  vicino  rio.  Fuori  della  chiesa  ed  ìq  fiaoco  ad  essa  nel  1BS4 
vollero  costruire  una  nuova  cisterna.  Nello  scavarla  in  prima  trorossi 
uno  strato  di  terra  fattigia,  e  sabbia  e  rottami  iVi  portati  per  raltem 
di  1  metro;  e  quasi  tre  piedi)  e  avanzi  dì  un  cimitero.  Dopo,  ed  a 3 
metri  dalla  superficie,  un  secondo  strato  cretoso  e  palostre»  trovarei» 
indi  uno  strato  secchissimo  e  argilloso  pieno  zeppo  di  orostacei  mì- 
nimi e  del  genere  dei  turbiniti.  Facilmente  in  polvere  quello  strato 
maneggiandolo  andava,  adjàl  metri  poi  altro  fondo  cretoso  vi  era,  poi 
sabbia  e  belletta.  Si  conobbe  come  quel  luogo  venne  coli*  urte  riaUato 
(cosa  che  in  moltissimi  luoghi  di  Venezia  già  successe,  e  fino  dai  pri- 
mi tempi),  ed  anzi  colai  lavoro  è  una  delle  più  singolari  particolarità 
della  Storia  veneziana,  ma  poco 'conosciuta. 

^  Nella  costruzione  del  teatro  la  Fenice  si  ritrovò  li  piedi  sotterra 
un  grosso  tronco  d' albero  ancora  radicato  che  avea  vicina  ooa  ru- 
stica chiusura  di  vinchi  e  bricchette.  Quaiùio  quella  pianta  vé'rdeggiaTi) 
non  v'  ha  dùbbio  che  il  terreno  ove  era  piantata  superiore  non  fosse 
al  livello  della  comune,  ed  ora  7  ed  B  piedi  rimanevane  al  disotto. 

p  Racconta  il  Zendrini,  che  nel  1680  scavandosi  il  canale  di  Gi- 
nareggio  si  scoperse  una  sorgente  d'acqua  dolce,  che  fatta  satire  i 
mezzo  di  una  tromba  immersavi  fino  a  20  piedi,  essa  fini  col  livellarsi 
al  fondo  del  rfo  ali*  incirca.  Se  ne  abbandonò  l' opera,  ma  è  chiaro  che 
quella  conserva  doveva  in  origine  starsene  allo  scoperto,  ned  essere 
soprafatta  dal  livello  della  comune  marea. 

»  Sarebbe  singolare  che  non  soltanto  in  Venezia,  ma  dappertutto  qui 
nelle  lagune»  le  fabbriche  si  abbassino,  ancorché  non  siano  deQa  me- 
desima epoca,  né  appoggiate  vicinp  sulla  stessa  qualità  di  terreno.  Come 
spiegare  la  sommersione  di  gran  pezzi  di  continènte  intorno  alla  la- 
guna (c|9rt%mente'n'é  luteo  né  torbaceo),  e. cosi  bene»  che  il  flusso 
può  ora  salirvi  e  coprirlo  ?  Eppure  un  tempo  esso  era  coltivato  e  abi- 
tato. Come  spiegare  che  il  flusso  arrivi  in  varj  luoghi  dell' Adriatici} 
fino  alle  falde  dai  monti  e  colli  dove  in  antico  non  arrivava?  Dirassi, 
che  abbassati  si  sono  e  colli  e  monti,  perché  le  basi  loro  pesava») 
sopra  strati  fangosi  e  torbacei  ? 

* 

»  Ripeto  non  di  meno  che  privi  siamo  di  osservazioni  Datte,  coiDe 
sarebbe  necessario  che  fritte  fossero  (sul  i*ialso  del  flusso).  Non  sono 
unisone  quelle  latte  dal  Bianfredii  Zanottii  Carena  ed  altri. 
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>  Uno  crede  che  si  alzi  il  pelo  del  itiare  5  oncie  in  308  anni.  Uà 
altro  12  ossia  un  piede  in  150;  un  altro  12  oncie  in  250  anni.  Il  prof. 
Zcndrin^osservò  come  dal  1732  al  1796  (64  anni)  il  rialzo  sia  2  oncie 
che  darebbero  in  anni  100,  oncie  3  I22.  Gredea  quasi  così  anche  il 
Sabbadini  nel  155Q.  Ciò  sopposto  dal  400  in  qua  quasi  5  piedi  sareb- 
besi  alzato. 

■ 

I  j 

I 

»  Accenna  e  descrive  lo  scrittore  il  vaste,  basso  si  ma  coltivato, 
territorio  di  Eraclea  tra  la  Piave  e  la  Livenza^  ora  palude  e  laguna 
tutta  salsa.  Questo,  impaludamento  fu  causato  dai  detti  due  Oumi  che 
alzaroiio  i  loro  letti  ed  espanderono  le  loro  acque  quando  a  ciò  li  co- 
strinse r  alzamento  del  pelo  del  mare. 

»  Le  scoperte  antichità  romane  fatte  in  Grado  ed  Aquileja  ricor- 
dano quelle  fatte  in  Adria,  Volpego  ed  altri  siti. 

»  La -contro-corrente  di  cui  parla  il  Casoni  è  una  corrépte  d'acqua 
dolce  che  camminando  in  senso  contrario  alla  nota  corrente  litorale- 
marina,  rade  i  lidi  di  Pelestrina  da  sud  a  nord  ed  entra  nel  .porto  di 
Malamoeco  a  varia  profondità,  seguendo  leggi  costanti  e  più  mani- 
feelandosi  nella  estiva  stagione  che  nelle  altr^.. 

»  Dice  il  Casoni  :  V  è  chi  per&n  nega  jl  progressivo  inalzamènto 
»  delle  acque  marine,  ossia  della  comune  alta  marea,  anco  in  questo 
9  Adriatico  »  ecc. 

CitationL 

»  e  Uà  vi  sono  dei  siti  nei  quali  il  mare  paragonando  cogli  sta- 
»  bili  rimasti  in  terra  si  trova  più  alto  di  prima  relativamente  ai 
B  medesimi^^  e  in  altri  siti  si  trova  considerevolmente  più  basso  ; 
»  mille  sono  gli  esempi' di  questo  abbassàmcoito  relativo  >,  eecl . . . 

D  -^  Ed  altrove  :  -~  a  AlFopposto  del  relativo  innalztimento  si  tro- 
»  vano  degli  esempi  in  varie  antiche  chiese  di  Venezia  e  Ravenna, 
»  i  coi  vecchi  pavimenti,  ben  ora  livellaindo  si  trovano  considerèvol* 
»  mente  inferiori  alla  presente  superficie  del  mare,  mentre  è  credibile 
»  certamente  che  quando  furono  dapprincipio  costrutti  fossero  piut- 
3  tosto  superiori  alla  soperficie  d' allora,  >  ecc. ...  * 

»  -^  E  poscia  :  —  e  Confrontando  la  superfìcie  antica  del  mare  colia 
»  presente  e  rapportandola  a  de'  termini  che  paiono  costanti  e  inva^ 
»  riabili,  si  trova  m  alcuni  paesi  più  bassa  la  prima  della  seconda, 
i>  in  altri  più  alta:  eppure  essa  non  può  variarsi  che  egualmente 
9  dappertutto  spianandosi  sempre  sopra  un  livèllo  medesimo 
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»  quella  variazione  deve  nascere  invece.  infaHibiloìente  dall' essersi 
»  innalzalo  o  abbassato  il  termine  creduto  stabile  a  cui  la  superficie 
f  del' mare  si  rapportava.  » 


9  Scope;r.ta  fatta  dal  Casoni  stesso  di  una  massiccia  fondazione 
all'  isohi  delle  Vergini  a  Castello.  Questa  massiccia  muraglia  di  cotto 
con  base  e  rivestimento  dì  grossi  massi  di  pietra  istriana,  disposti  t 
scaglioni,  alcuni  della  lunghezza  di  m.  1.79,  alti  m.  2.05  assieme  uniti 
senza  cemento,  ma  trattenuti  da  grossi  arpioni  e  sbarre  di- ferro  senza 
impiombatura,  nessuno  -dei  quali  mostrava  ìt  menomo  indizio  4i  os- 
sido, sviluppatosi  poi  celere  mente  tosto  esposti  all'aria. 

>  Ecco  le  misure  principali  e  le  circostanze  di  quel  singolare  .e 
^ertam^nte  antichissimo  manufatto.    . 

»  Lunghézza  della  muraglia,  veduta  a  giorno  ro.  11,218;  «ssa  con- 
tinua sotterraneamente  colla  direzione  d^  est-nord-est,  verso  il  mezzo 
d^l  canale  S.  Pietro  e  per  ovest-est-ovest  verso  V  antica  chiesa  detta 
delle  Vergini  e  le  altre  fabbriche,  sotto  le  quali  sparijsce  e  dalle  quali 
rimane  coperta  e  sepolta. 

9  II  prijono  indizio  di  muratura  in  cotto  si  è  trovato  esistere  me* 
tri  1.528  sotto  il  suolo  odierno  dell'isola  cho  sovrasta  alla  comiin'^ 
alta  marea  m.i. 343.  Queir  opera  murale  di  cotto  si  inoltra  sotterra 
per  l'altezza  di  m.  1.369..  *      ' 

9  II  suolo  anticamente  praticabile,  da  ragionevoli  indizi  ritenDi 
piedi  8.6  vfenne»  (m.  2^686)  inferiore  all' odierno  terreno,  ni.  1343 
inferiore  all'odierna  traccia  di  comune  alta  marea,  e  m.  id06  §opra 
V  antico  presunto  se^gno  ài  comune  alta  marea. 

»  La  differenza  dall'  antico   all'  odierno   segno  di  ordinaria  alta 
marea  è  dunque  m.  2.449. 11  rivestimento  di  vivo  che  presentasi  ai 
ricordato  canale  di  S.  Pietro,  principia  immediatamente  «otto  la  mura- 
tura di  cotto  alla  profondità  cioè  di  m,  2.844  dal  soolo  attuale;  esso 
continua  a  piano  inclinato  con  cinque  corsi  o  filari  l'uno  ali' altro  di 
poco  sporgente,  in  cui  per  l' altezza  complessiva  di  m.  1.817,  coDtinoi 
a  discendere  conformato  con  sei  più  pronunciati  scaglioni  di  vivo  e 
sempre  a  piano  inclinato  fino  alla  profondità  di  m.  5.135  sotto  la  odier- 
na  linea  di  comune,  pppure  sotto  m.- 6.478  sotto  il  suolo  ora  pratica- 
bile, al  qual  punto  lo  scandaglio  prese  la  direzione  verticale  ed  indicò 
per  tal  modo  il  termine  della  costruzione;  l' interno  della  quale  rico- 
nobbi aver  per  base  ed  in  iscbiena  una  sassaia  a  pietra  perduta  che  o« 
costituisce  il  nucleo,  ma  ignoro  ancora  se  abbia  o  no  al  disotto  il  bat- 
tuto di  pali  ovvero  un  qualche  zatterone,  ciocché  penso  non  essere. 
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»  La  grossessa  totale  al  baaso  indicò  essere  prossimamente  me-' 
tri  3.476;  al  punto  dell'  antica  supposta  comune  del  mare  la  trovo 
zn.  1.580;  ed  alla  sommila  m.  0,711.  L'unghia  della  scarpata  principale 
▼erso  levante,  che  è  la  rivestita  di  pietra  d'Istria,  composta  come  si  è 
detto  a  piani  inclinati  ed  a  scaglioni,  si  allontana  dalla  verticale  calata 
dairalto  m.  2.107,  e  quindi  la  scarpata  sta  all'altezza  come  3  a. 7  pros- 
simamente. 


0  Angelo  Zendrini  con  sane  ragioni  determina  a  3  pollici  i/^  veneti 
per  ogni  secolo  il  progressivo  alzamento  del  livello  del  mare;  ed  in 
tale  sentenza  concorre  anco  il  parére  dell'ing.  Gaoipilanzi,  che  per      ' 
esatti  confronti  lo«  stabilisce  a  poco  più  di  un  decimetro  per  ogni  se- 
colo. 

»  Opere  ed  autori  che  trattano  sopra  di  questo  argomento. 

j>  Sull'alzamento  del  livello  del  mare.  Memoria  dell'abate  Angelo  Zen- 
drini ;  1806. 

»  Nuove  ricerche  sull'alzamento  del  liveflo  del  mare  di  Angelo  Zen- 
drini. Memoria  tratta  dagli  atti  dell'L  R.  Istituto  di  scienze,  lettere, 
ed  arti;  Milano  1821. 

D  Sulla  corrispondenza  dei  cangiamenti  del  livello  del  mare,  osservati 
negli  avanzi  del  tempio  di  Serapìde  con  quelli  avvenuti  a  Vene--, 
zia.  Memoria  dell'in^.  Emilio  Campilanzi,  inserta  a  pag.  51  del 
fascicolo  .pel  bimestre  2.^  anno  1840  degli  Annali  delle  scienze  del 
regno  lombardo-veneto,  Padova;  ed  aggiunta  a  pag.  253  del  fasci- 
colo pei  bimestri  5."  e  6.^  anno  1840. 

y>  In  proposito  al  fenomeno  geologico  che  si  riferisce  al  tempio  di 
Serapide  in  Pozzuoli  vedasi  :  La  Bèche,  Manuel  GéologiquCf  ove  a 
pag.  135  dà  un  sunto  del  fenomeno  stesso  tratto  dall' opera  di  Lyell: 
Principes  of  Geology^  pag.  450->459  ;  ma  Lyell,  a  quanto  sembra,  coin- 
cide per  le  indicazioni,  e  combina  col  parere  del  cav.  Antonio  Nicolini 
di  Napoli,  il  quale,  nel  1829  pubblicava  su  di  ciò  una  memoria  con 
tavole,    i 

»  Vedi  inoltre  su  di  questo  argomento  le  opere  : 

9  RegnaulL  L' origine  ancienne  de  la  physique  nouvelle,  partie  III  ;        ^ 
Amsterdam,  1735,  pag.  52. 

ì>  Filiasi.  Osservazioni  sopra  1*  alzamento  del  flusso  marino  nelle  lagu- 
ne venete.  Treviso,  1826. 
Tomo  Yli,  Serie  Y.  92 


♦• 
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»  Arago,  Sar  l'ancì«nneté  relative  des  difTérentf^s  chaìn<*s  de* monta- 

gne8  de  l'Europe.  Memoria  irlserita  a  pag.  294  usque  ad  3iS^  de 

l'Annuaìre  poor  l'année  1830.  Paris,  1829. 
»  PkUiber.  Hisloire  natorelle  abrégée  da  ciel,  de  rair,  et  de  la  terre 

Oli  notioDs  de  physique  generale.  Paris,  an.  X,  i801,  p.  258,  259. 
»  Catullo,  Trattato  sopra  la  coatitusione  geognoatico-fisica  dei  terreoi 

a)luviali  e  post-diluviani  delle  provincie  venete.  Padova,  1839,  pv 

gìne  309  e  seguenti,  ed  a  pag.  105  la  nota. 
0  La  Béche,  Recherches  sur  la  partie  théorique  de  la  geologie.  Paris, 

1838,  pag.  111,  134  ecc. 
9  La  Béche.  .VttTi  d'observer  en  geologie.  Paris,  1838,  pag.  113, 

126  ecc. 
1»  Lecoq.  Elements  de  geologie  et  d' hydrographie.  Bruxelles,  1838, 

pag.  297  e  seguente. 
\>  La  Béche.  Manuel  de  geologie,  pagM30, 132, 134, 135  ecc.  » 


(7)  n  concorso  deiralluvione. fluviale  alla  formazione  (lei  litor^i 
accade  ovviamente  in  questo  modo. —  I  fiumi  tendono  a  portare  le  tor- 
bide bene  innanzi  verso  Talto,  il  mare  reagisce  con  tutta  la  sua  fona 
quando  il  vento  lo  spinga  in  direzione  opposta,  o  colla  ^ola  sua  com- 
ponente diretta  in  tal  senso,  quando  Y  abbia  divisa  e  tende  quindi  a 
respingere  quelle  torbide  verso  terra.  Le  velocità  si  elidono  o  qua&i 
fra.  i  due  limiti  d'  una  zona  che  viene  a  determinarsi,  e  le  materie 
sospese  delle  due  masse  acquee  cozzanti  precipitano  insieme  al  fondo 
ed  iniziano  il  cordone  litorale. 

Questo  è  un  fatto  accertatlssimo,  ma  non  comprende  tutto  ifitero 
il  processo  della  formazione  alluvionale.  (Veggasi  la  forma  trionfale 
di  ciò  anche  nella  successiva  nota  n."10).  Se  vel  comprendesse,  avreb- 
be ragione  Ella  di  Beaumont,  il  quale  considera  i  nostri  cordoni  lito- 
rali come  lin*te  di  riferimento  per  determinare  la  misura  del  quanto 
si  protetidessero  le  foci  dei  fiumi  che  le  hanno  oltrepassate.  I  venti  dì 
Greco  e  di  Levante  hanno  sempre  per  loro  conto  spinte  addensate 
e  talora  asportate  le  sabbie  secondo  le  rispettive  orientazioni. 

La  forza  anemom etnea  si  serve  dello  stromento  marittimo,  il 
quale  viene  perciò  ad  acquistare  ben  altra  potenza  da  quella  che  gli 
darebbe  la  sola  intima  ragione  idraulica,  la  quale  può  invece  di  or- 
dinario preponderare  nell*  elemento  fluviale. 

Quanto  ai  protendìmenti  delle  spiaggie,  il  Lombàrdini  espriiQ^ 
delle  opinioni  assai  diverse  da  quelle  che  corrono  anche  fra  le  per- 
sone più  colte  e  degnissime,  secondo  me,  della  maggiore  attenzione. 
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Del  protendimento  delle  nostre  spiaggie  corrono  versioni  esageratisi 
8Ìme,  e  di  queste  per  Tappunto  si  servono  coloro  che  annunziano  la 
condanna  dell'  estuario,  del  ^olfo  e  in  seguito  anche  dell'  Adriatico 
stesso.  —  Il  Lombardini  ne  leva  loro,  e  di  niolta,  della  materia  d'in- 
duzione.  La  sua  importante  memoria  è  oggi  fuori  di  commercio,-  i 
volumi  deir  Istituto  Lombardo  non  si  trovano  certo  dappertutto,  sarà 
quindi  bene  che  il  lettore  abbia  V  importante  passo  sotV  occhio  qui 
nelle  note. 

«  Avendo  per  altro  scorto  che  in  iscritti  pubblicati  posteriore 
i>  mente  sostiensi  il  fatto  che  Adria,  Aitino,  Concordia  ed  Aquileja 
»  furono  in  origine  fondate  sulla  riva  del  mare,  ho  diretto  i  miei 
»  studj  non  solo  a  raccogliere  documenti  storici  che  contraddicono 
»  a  talp  opinione,  ma  eziandio  sulla  forma  delle  alluvioni  fluviali,  e 
x>  particolarmente  di  quelle  del  Po  alle  sue  foci,  la  quale,  nella  sua 
»  varietà  e  misura,  costituirebbe  un  vero  cronometro  onde  stabilire 
»  i  criterj  della  antichità  relativa,  e  talvolta,  con  sufficiente  appròs- 
if>  simazione,  di  quella  assoluta  di  esse  foci. 

»  In  quanto  al  lido  della  laguna  veneta,  nelle  notizie  pubblicate 
»  r  anno  1847,  in  occasione  del  Congresso  degli  scienziati  in  Vene- 
»  zia,  sotto  il  titolo  Venezia  e  le  sue  lagune,  dicesi:   a  È  nondi-  * 

»  «  meno  sicuro  che  ne'  primi  secoli  deW  èra  cristiana  il  mare 
y>  a  Adriatico  occupava  tutta  la  linea  da  Ravenna  %d  Aquileja  »,  e 
»  la  formazione  dei  lidi  si  considererebbe  siccome  un  evento  poste- 
la riore,  aggiùngendosi: 

f  a  È  in  questa  gifisa  ch^  la  natura,  ardiremo  dire,  presaga  degli 
»  a  alti  destini  cui  era  serbato  quel  breve  insenamento  di  mare  (la  la-  ^ 

y>  a  guna  veneta),  vi  disponeva  provvidente  tali  argini  a  difenderlo 
»  a  dagli  inulti  delle  onde,  e  tali  varchi  a  lasciare  che  v'entrassero 
»  «le  dovizie.»  I  documenti  storici  però  non  concorderebbero  col- 
»  V  epoca  assegnata  a  quelle  disposizioni  provvidenziali  della  natura. 

»  Tito  Livio  padovano,  che  perciò  doveva  conoscere  i  luoghi,  nel 
»  raccontarci  il  fatto  dello  spartano  Cleonimo,  che  301  anni  innanzi 
»  A\V  èra  volgare  intendeva  invadere  il  territorio  di  Padova,  cosi  si 
»  esprime  :  a  Spediti  pochi  esploratori  de*  luoghi,  quando  udì  da  essi 
»  che  t7  lido  era  stretto  ;  che  a  tergo  di  questo  stendevansi  stagni 
»  alimentati  dalle  maree,  oltre  i  qnali  eranvi  a  breve  distanza  cam- 
»  pagne  coltivate  cui  succedevano  colli  ;  che  più  innanzi  incontravasi 
»  r  ampia  foce  di  un  Oume  che  vedovasi  praticata  dai  navigli  siccome 
0  porto  sicuro  (era  il  fiume  Medoaco),  comandò  egli  (Cleonimo)  che 
t>  la  flotta  vi  entrasse  per.  ascendere  il  fiume.  »  Riserbandoci  a  pren* 
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»  dere  più  innanzi  in  esame  i  particolari  di  queir  episodio,  aliiiie  di 
0  dedurne  in  quale  condizione  si  trovasse  ivi  la  laguna  veneta,  ci 
»  basta*  per  ora  osservare  che  fin  da  quel  tempo  veniva  segregata 
»  dal  mare  mediante  il  lido,  ossia  cordone  litorale. 

»  In  quanto  ad  Aquileja,  Strabone  ci  dice  due  secoli  dopo  la  sua 
»  fondazione  che  si  naviga  alla  volta  di  quella  città  ritnontando 
»  il  fiume  Natisone  per  lo  spazio  di  circa  sessanta  stadj  (6  miglia 
»  geografiche),  e  Plinio,'  presso  che  contemporaneo,  la  porrebI>e  coit 
]»  esagerazione  a  12  miglia  dal  mare:  Natiso  cum  Turro  profluen- 
»  ies  Aquilejam  coloniam  XII  m.  passuum  a  mari  sitam. 

»  Lo  stesso  Strabone,  e  Vitruvio  pongono  Aitino,  non  già  in  riva 
9  al  mare,  ma  nelle  paludi  come  Ravenna,  dichiarando  però  che  era 
9  saluberrima  quella  plaga,  cosicché  neh  è  a  meravigliare  se  i  Ro- 
»  mapi  la  renderono  amena  con  deliziose  ville,  erette  sicuramente 
D  sulle  isole  deir  estuario,  ville  che  Marziale  ebbe  a  paragonare  a 
9  quelle  di  Baja:  ^mula  Bajanis  *Altini  litora  villis. 

»  Siamo  quindi  condotti  a  supporre  con  ogni  fondamento,  che  fiso 
»  dalle  più  remote  epoche  storiche  esisteva  il  cordone  litorale,  il 
»  quale  separa  le  lagune  di  Venezia  dal  mare,  e  in  una  linea  sem- 
9  plice  si  distende  dalle  vicinanze  di  Aitino,  ossia  da  Burano,  al  co>i 
9  detto  Taglio  di  Po,  o  Porte  Viro,  in  lunghezza  di  54  chilometri; 
»  che  proseguiva  col  suo  ramo  occidentale  per  Messenzatica,  Ma- 
»  rozzo,  Galdirolo,  e  Sant'  Alberto  sul  Po  di  Prìroaro,  dinanzi  a  Ra- 
»  venna  ed  a  Cervia,  per  terminare  a  Rimini,  in  lunghezza  di  altri 
s  115  chilometri,  talché  la  curva  regolarìssìma.Ma  esso  formata  avreb- 
9  he  avuta  la  corda  di  160  chilometri  con  una  fipeccia  di  circa  3<^ 
»  chilometri. 

»  Ammettendo  i  fatti  che*  ci  raccontano  gli  antichi*  storici,  Ra- 
»  venna  sarebbesi  fondata  dai  Tessali  in  contatto  con  quel  lido,  ma 
»  da  esso  protetta,  circa  dodici  secoli  innanzi  all'  èra  cristiana,  doiK) 
»  cioè  là  distruzione  di  Troja.  I  Greci  o  Pelasgi  avrebbero  conteni}io- 
»  rancamente,  o  qualche  tempo  innanzi,  fondata  Spina  sul  braccio 
»  meridionale  .del  Po,  in  località  tuttavia  incerta;  ed  i  Trojani,  gui- 
»  dati  da  Antenore,  avrebbero  pure  in  questa  circostanza  eretta  Pa- 
>  dova  in  terra  ferma  sul  Medoaco.  Due  secoli  dopo,  gli  Etruschi.  » 
9  Tirreni,  occupata  la  valle  inferiore  del  Po,  avrebbero  fondata  Adria 
»  sul  margine  della- l^una,  a  circa  dodici  chilometri  di  distanza  da 
»  quel  lido,  0  cordone  litorale;  e -sembra  che  otto  secoli  posteriore 
»  mente  col  medesimo  principio  i  Romani  erigessero  le  colonie  di 
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»  Concordia  ed  Aquileja,  sul  lembo  della  laguna,  ed  Aitino  neir  in- 
»  terno  di  èssa,  in  prossimità  del  lido.  » 

Il  Lombardini  distingue  neir  estuario  Adriatica  quattro  parti  a 
seconda  della  speciale  condizione  di  ciascheduna  di  esse. 

«  Estuario  Ravennate,  quello  da  Riminì  alla  foce  del  Po  di  Pri- 
B  maro,  cui  corrispondeva  T  antica  palude, detta  Padusà,  Da  questa 
7>  foce  del  Po  di  Primaro  a  quella  dell'  Adige  lo  denominiamo  Estua- 
»  rio  Padano*  sulla  cui  fronte  avvennero  appunto,  anche  avanti  alle 
»  epoche  storielle,  i  cangiamenti  delle  foci  del  Pò.  Segue  la  Laguna 
»  di  Venezia,  che  termiifia  ad  Aitino,  cui  succede  in  lunghezza  di  90 
X)  chilometri  la  cosidetta  Laguna  Caprulese,  ossia  di  Gaorle,  V  estre- 
»  mo  della  quale  è  segnato  dalla  punta  di  Sdobba,  ove  ha  oggidì  la 
»  foce  l'Isonzo. unito  al  Naljsohe  col  Torre.  »  (Studj  idrologici  e  sto- 
rici sopra  il  grande  estuario  Adriatico ,  i  fiumi  che  vi  confluisco- 
no e  principalmente  gli  ultimi  tronchi  del  Po  susseguiti  da  consi- 
derazioni intorno  ai  progetti  per  la  regolazione  delle  acque  alla 
destra  di  questi.  Memoria  deir  ing.  Elia  Lombardini,  letta  in  varie 
adunanze  del  1867-68  del  R.  Istituto  Lombardo  ed  estratta  dal  voi.  XI 
delle  Memorie  di  questo.  Milano,  tip.  "Bemardoni,  1869). 

(8)  L' istmo  di  Suez  si  è  allar^to  per  sedimenti  marini,  niente 
meno  che  del  doppio  dai  tempi  di  Erodoto.  Heropoli,  dice  il  Lyell, 
era  sulla  riva  del  mar  Rosso.  Ora  essa  dista  tanto  da  questo  quanto 
dal  Mediterraneo  e  sta  pi^oprio  nel  mezzo.  Tutto  l'istmo,  del  resto,  non . 
è  che  la  gran  barra  sorta  lungo  la  linea  neutra  d.'  incontro  e  d*  equili- 
brio di  due  masse  acque.  È  in  grande  il  fenomeno  delle  barre  dei  no- 
stri parti-acqua  lagunari. 

(9)  Veggasi  anche  il  volume  del  Gialdi:  Dei  movimenti  del  mare 
sotto  V  aspetto  idraulico  nei  porti  e  nelle  rive,  pag.  49  e  seg. 
(Roma,  tip.  Barbèra,  1^76).  Veggsmsi  pure  gli  Atti  delV  Accademia 
dei  Georgofili  (1862,  Voi.  VIII,  pag.  407):  Sintesi  di  fatti  per  di- 
mostrare come  il  moto  ondoso  del  mare,  anziché  le  correnti  li- 
toranee, sia  cagione  del  protendimento  delle  spiagge. 

Il  mare  dà  quindi  alle  coste  talvolta  dei  colpi,  ma  tal  altra  pure 
dei  tributi.-  —  Non.  demolisce  e  rapisce  soltanto,  ma  all'  uopo  esso 
porta  anche  del  materiale  e  si  rende  costruttore. 

Potendo  esso  fare  le  due  cose  rèsta  all'  ingegno  umano  di  farlo 
demolitore  dove  occorre  l'esportazione,  e  vicpversa  dovn  faccia  co- 
modo il  sedimento. 
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(10)  Intorno  al  procedimento  delie  alluvioni  marittime  ed  al  rap- 
porto fra  la  quantità  di  materiale  marittimo  e  terrestre  impiegaU) 
dalla  natura  nel  lavoro  del  protendimento  delle  spiaggia,  il  Cialdi, 
in  occasione  della  sua  polemica  famosa  col  Paleocapa,  fece  copiose 
e  pazientissime  ricerche,  delle  quali  dà  conto,  da  pag.  82  a  pag.  KM 
della  citata  opera  Dei  movimenti  fiel  mare  ecc.  cominciando  dal 
paragr.  119,  Materiali  coetituenti  le  rive,  * 

Nulla  di  più  completo  e  di  più  concludente.  \tt  rimandiamo  il 
lettore. 

Il  riassumere  comunque  è  impossibile  perchè  il  lavoro  è  %ii 
tutto  un  riassunto  accurato  e  densissimo. 

Rimane  per  altro  prezzo  deir  opera  riportarne  qui  le  conclusioni: 

«  La  ripartizioiTe  data  dal  d'  Orbigny  intorno  alla  provenienza  di 
»  queste  tre  categorie  d' interrimenti  potrà  considerarsi  come  ahba- 
9  stanza  approssimativa,  qualora  la  si  voglia  ritenere  qual  risultato 
»  di  studii  e  d' osservazioni  abbraccianti  tutti  i  lidi  del  globo  se- 
»  condo  Io'  scopo  delle  sue  ricerche  ;  ma  pei  nostri  mari .  crediamo 
»  che  d^bba  èssere  modificata.  * 

»  Ecco  la  distribuzione  data  dal  d*  Orbigny,  prendendo  il  numero 
»  sedici  per  V  insieme  dei  sedifiaenti  marittimi  : 

Sédiments  fournis  par  les  affiuents  terrestres  ...    4 

»  »  l'usure  dea  cótes 10 

»  D  les  corps  organisés    ....    2 

16 

3>  Ed  ecco,  secondo  noi,  una  ripartizione  molto  più  probabile  re- 
9  lativa  alle  nostre  rive,  assumendo  il  numero  100  come  totale:' 

liiTEBaiHKirri  pomiti  hil  Hiditibbanbo  rell'  adbutico 

1.  dagli  affluenti  terrestri     .30 35 

2.  dalla  corrosione  delle  rive   20 5 

3.  dai  corpi  organici  ...    50 *-  .    60 

100  100 

»  Insistiamo  sul  molto  caso  che  bisogna  fare  .dei  materiali  delia 
»  3."  categoria,  giacché  su  di  essa  si  fonda  princi|)almente  il  (aito  delU 
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« 

»  protrazione  delle  spiaggie,  anche  in  lidi  privi  di  scarichi  di  (lumi, 
»  [)erché  contro  i  fatU  non  si  va,  e  questi,  come  abbiamo  veduto, 
j>  sono  numerósissimi  ed  incontrastabili.  Quel  generale  avanzamento  , 
»  di  spiaggie,  in  ^specie  nell*  Adriatico,  avvertito  dal  Paleocapa  e  da 
»  altri  (i)8  e  i24),  nei.  luoghi  dove  non  isbocca  alcun  fiume,  è  in 
»  prodotto  dalle  spoglie  degli  esseri  sottomarini,  e  quasi  esclusiva- 
9  mente  di  esse  si  riveste  la  spiaggia  ravennate,  che  a  sopravvento 
y>  non  ha  vasto,  perenne  e  tranquillo  affluente  torbido.  Abbiamo  ve- 
»  duto  quanto  sia  abbondante  la  produzione  di  tali  esseri  in  quel 
y>  mare  ;  egli  è  perciò  che  non  dubitiamo  di  ripetere  che  quand*  an- 
T>  che  nel  littorale  adriatico  non  vi  fossero  fìumi^  quelle  spiagge  pur 
))  progredirebbero,  e  soltanto  più  lentamente,  d 

È  quivi  pure  ricordata  una  proposta  del  Ponzi  ed  una  del  Ho* 
mano,  delle  quali  jfion  fu  tenuto  il  conto  che  meritavano.  £  si  che 
erano  -amendue  di  poca  spesa  e  di  grande  profìtto  scientifico,  non 
fosse  altro  che  per  torre  di  mezzo  una  grande  quantità  di  contro- 
versie sulle  quali  non  cessano  di  basarsi  sistemi  erronei  e  partire 
direzioni  appassionate  e  capaci  di  creare  opposizioni  ed  ostacoli  ai 
provvedimenti  più  nettamente  indicati  dalla  natura  delle  cose.  Ecco 
la  nota:  ■      * 

$  Il  Romano,'  parlando  delle  rive  delle  lagune  venete,  propone 
»  che:  «  A  determinare  sopra  dati  offèrti  dàlia  scienza  la  quota  di 
»  materiali  fornita  a  costituzione  dei  nostri  lidi  e  spiagge  sarebbe 
»  utilissimo  istituire  una  analisi  chimica  delle  sabbie  portate  dai 
»  fiumi,  e  quindi  altra  delle  sabbie  costituenti  i  suddetti  lidi  e  spiag- 
»  gie  T>  (Della  genesi  delie  lagune  ecc.  citata.  Atti  dell'  Ateneo  Ve- 
neto. Volume  citato,  pag.  201  in  nota). 

Questa  proposta  del  Romano  messa  in  atto  anche  in  altri  punti 
delle  spiagge  italiane,  seguendo  V  esempio  del  professor  Ponzi  per 
il  delta  del  Tevere  (114  e  248),  toglierebbe  gran  parte  d*  incertezza 
snlla  qualità  dei  materiali  che  formano  i  sedimenti,  e  tornerebbe 
a  vantaggio  non  lieve  della  scienza  geologica. 

(11)  Gialdi.  — ^Opera  citata,  pag.  285. 

j(12)  a  I  venti  sono  agenti  geologici  di  una  potenza  somma ...  ; 
»  considerandoli  tali,  noi  non  possiamo  ritenerli  più  a  lungo  come 
»  il  tipo  della  instabilità.  ÌDovremo  di  preferenza  considerarli  come 
j>  cronisti  antichi  e  fedeli  i  quali,  consultati  a  dovere,  ci  riveleranno 
D  delle  varietà  che  la  natura  ha  scritte* sulle  loro  ali  in  caratteri  Icg- 
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»  ^ìUli  t  ó  iratari  eome  «pelli  che  Tediamo  inds  saD«  roceie.»' 
E/iìz,  Loea/.Jier.  Maimr.  //  mare.  ìnÀuz.  <k»l  Gatta,  iSTS,  p.  33&-30. 


(13)  Qui  é  il  caso  dì  tornar  salT  argomento  detta  boU  «{narta. 
Abbiamo  nelle  graduali  catastrofi  delle  isole  Ammiana  e  CostaiH 
ziaca  la  prova  di  molte  cose,  e  cioè: 
L  Deir  abl>as8amento  tellarìco. 
IL  Della  incapacita  del  flusso  ad  interrare  coi  sedimenti  e  del  rìflos- 

so  ad  affrettare  la  sparizione  collo  scavo  e  il  trasporto. 
111.  Del  compiersi  di  questa  solo  mediante  l'incidentale  progressio- 
ne del  fenomeno  4!  abbassamento. 
Veggasi  il  Pillasi,  Memorie  at&riche  dei  Veneti  prifni  e  fe- 
condi (Tomo  Vr,  pag.  i85  e  seg.  Venezia,  Stamperia  a  FentOy  an 
no  X  della  libertà  italiana),  Ammiana,  che  con  corrotto  vocabolo  leg- 
gesi  chiamata  anco  Jmani,  e  de  Mani,  fu  una  ^delle  sei  Isole  resa 
abitabile  da*  cittadini  fuggitivi  d'  Aitino;  e  cosi  denominala  da  una 
delle  porte  della  loro  patria. 

Importanza  ne  aveva,  se  contava  otto  chiese  tutte  ornate  di  fine 
pietra  e  colonne  di  scelto  marmo. 

<r  Nel  sccplo  XIV  erasi  resa  intollerabile  neìF Isola  Ammiano  Vììì- 
n  temperie  dell'aria,  e  la  freqnente  escrescenza  delF acqua  minac- 
»' clava  l'estremo  eccidio  del  Monastero  che  avea  già  cominciato  a 
»  rovinare^  cosi  determinarono  i  Monaci  ritirarsi  in  Venezia  nel 
0  Monastero  de'  Santi  Filippo  e  Giacomo  da  essi  fondato,  ed  ivi  à 
»  poco  a  pocp  scemandosi  lasciarono  in  breve  tempo  padrone  di  ambi 
»  i  Monasteri  il  solo  Abate,  per  la  di  cui  negligenza  finì  poscia  al- 
9  fatto  di  rovinare  il  Monastero  di  Ammiano. 

»  Per  la  stessa  disgrazia  dell'  escrescenza  delle  acque,  per  cui 
»  fini  Ammiano,  peri  pure  anche  Gostànziaco,  altra  Isola  delle  La- 
»  girne  popolata  dagli  Aitinosi,  e  cosi  denominata  da  una  porta  della 
»  loro  abbandonata  Gittà.  In  questa  pure  furono  in  que'  primi  tenipi 
»  di  sua  fondazione  erette  Ghiese,  e  fabbricati  Monasteri,  fra'  quali  ii 
»  più  famoso  fu  quello  di  sant'  Adriano  Martire. 

»  Gollo  scorrere  dogli  anni  talmente  andossi  rendendo  grave 
»  r  aria,  e  corrotta  la  palude  presso  al  Monastero,  che  cominciò  io 
»  esso  massimamente  nella  state,  un'intollerabile  infestazione  d: 
»  serpenti.  Perlochò  furono  obbligate  a  portarsi  nella  stagione  caldi 
»  ad  abitare  case  private  nell'  Isola  di  Murano  con  grave  loro  inov 
»  modo  continuato  molti  anni,  finché  la  patema  providenza  d' Eug^ 


»  DÌO  IV,  nell'anno  1430,  concesse*  Iqro  il  Monastero  di  Sant'An- 
»  gelo, .detto  di  Zampenigo;  posto  nell'Isola  di  Torcello. 

»  Una  Cronaca  racconta  che  nel  i241>  Atnmiana  rimase  assai 
»  malcóncia  da  furibonda  procélia  di  mai;e,  e  sembra  ila  qualche 
»  altro  documento,' che  prima  ancora  av^se  sofferto  de' diluvi  ma- 
»  rini.  Pare  anzi  che  quasi  più'nqn  fosse  abitala  per  tali  cause' nel 
»  1273.  I  Monasteri  j3uoi  sussistevano  per  altro  anche  nel  secolo  - 
»  susseguente,  ma  in  uno  stato  di  languore  e  di  miseria.  Peggio 
j>  fu  dopo,  e  nel  1422  inutilmente  lagnavasi  Pietro  Nani  Yesicovo 
»,di  Torcello  che*il  Monastero  di  S,  Felice,  dicea.egli,  con  tai^ta 
»  spesa,  fabbricato,  e  abbellito  dagli  antichi  Principi  ito  già, 
»  fosse  in  ruifia.  Patriarchi,  Dogi,  Véscovi  antichi  a  gara  lo  avean» 
0  beneficato,  e  allora  giaceva  vuoto  e  Riderlo,  l'Abate  sollazzandosi 
y>  le  entrate  in  Venezia  dote  vivea  tutt'js^ìtra  vita  che  cenobitica. 
D  Quél  buon  Abate  mettea  a  far  le  v^ci  snc  iil  iSf.  Felice  up  pove- 
»  ro  Prete'  senza  nulla  dargli,  sicché  per  vivere  accattava  limosina. 
0  Era*  già  in  quel  secolo  per  gli  scismi  che  agitavano  la  Chiesa  e 
))  per  altre  cause  ita  in  precipizio  la  disciplina  Monastica.  Senza 
i>  limite  e  freno  vivean  i  Claustrali  lijberi  nella.  Città  satolli  di  ogni 
i>  vizio,  e  fu  questa  una  delle  cause  per  cui  perirono  tanti  insigni 
»  Monasteri  nelle  nostre  lagune. 

)>  ^rima  assai  del  1440  Amtniaha  era 'diserta,  e  solo  vedevansi 
A  in  essa  sussistere  ancora  vuote  le  antiche  Chiese.  Nel  1555 
x>  di  S.  Felice  altro  non  rimaneva  in  piedi  che  un'  altissima*  Torre 
»  rovinata  in  seguito  dagli  Wti  del  mare.  Fu  tentato  di  rintuzzarli 
9  con  argini  tùtt' intorna  circondanti  l'isola,  e  ciò  perchè  darnieg- 
ji  gia\e  non  fossero  le  terr^  in  essa  poste  a  coltura.  Nel  1581  <tr- 
»  dinossi  rescavazione  di  certi  vicini  canali  credendo  giovare  all'i- 
ì>  sola  tutta*",  -ma  Ttelfetto  fii  che  acceleratosi  il  colrss  della*  marea, 
D  questa  .distrusse  le  arginature  e  qua&i  distrusse  pure  tutta  l''isQla. 
y>  Secondo  poi  le  opposte  e  contrarie  vicende  alle  quali  sempre  andò 
9  soggetta  l'acquosa  nostra  provincia,  l'acque  marine  rallentarono 
»  ivi  do][>o  il  loro  correre,'  e  in  conseguenza  vicinq  Si'Treporii  ri- 

# 

9  masero  alcuni  dossi  o  tumoli  coperti  di  verdura  e  di  macerie 
»  che  Monti  de* -Conigli  uno  fu  detto,  Monte  di  S.  Lorenzo  un 
»  altro  ecc.  Nel  primo  in' fatti  vivono  liberi  molti  silvestri*  conigli. 
V  Tali  sono  ora  soli  gU  avanzi  di  questa  celebre  isola.  Dal  Monte  di 
9  S.  Lorenzo  presso  al  canale  di  San  Felice  più  wlte  diseppellirono  • 
»  de' grossi  i()ezzi  di  Pano  é  Cipollino,  pe;*  cui  vediamo  che  avea 
j»  ragione  il  Cancelliere  «de  r^i/dpt(o2  di  scrivere  che  nelle  Cicladi 
Toma  VII,  Serie  V.  93  .     . 


•  • 


• 
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>  Veneziane  non  vefteTajisl  altro  che  fabbriche  marmoree.  Nel  1546 

>  dal  fondo  delle  acque  tratte  ^  furono  molle  casse  di  marmo  presso 

>  fi  Monte  snddetto,  ch^  contenuto  ayean  le  cenm  di  penonaggi 
»  distinti.  )(on  è  gran  tempo  che  il  coperchio  d' Ana  si  Tedea  coli 
»  sul  quale  stavano  incise  le  lettere  seguenti  ÀRIGENTA.  La  fonai 
»  delle  stesse  sembra  indicare  molta  antic&ità,  e  il  nome  forse  e- 
»  sprimono  del  X  ovrer  JJ.  secolo.  Larga  lastra  marmorea  rrì  pan 
»  trassero  dall'  acqua,  su  oui  scolpita  stava,  parte  di  una  Koam 
»  iscrixione.  dentro  a  bella  cornice,  che  di  un  soldato  militantfi  DelU 

'  B  Legione  XI  iacea  memoria.  Da  AHino  forse  colà  passò. quel  cip^o 
«  »  Solinga  dunque  rimase  Ammianay  e,  di  essa  sicm  più  vestigio 
•  »  appare,^  anzi  1q  stesso  suo  nome  svanì  da  quelle  paludi  e  bareo^ 

>  Da  'qualche  documento  pure  riscontra^  che  una  isola  avesse  vi- 
»  Cina  Ammianella  chiamata  perchè  più  picciok  e  dove  sorgevi 
»  un  Monastero  dedicato  a'  SS.  Andrea  e  Giacomo;  .Se  fede  ^ 
»  stasi  ad  adcune  Cronache,  faceva  Ammianella  una  Comùoità  se- 

•9  parata  d&.  Ammiana  e  retta  da  un  particolare  Tribuno. 

»  Stuoli  di  serpi  e  di  biscie  annidavansi  n^lle  vuote  case,  ? 
»  Chiese,  entrando  anche  net  Monastero  di  SL  Adriano  che  aocon 
»  sussisteva,  e  salendo  per*fino  dentro  alle  felle  delle  Monache,  eh' 
»  ne  avean  perciò  delle  matte  paure.  Ma  ^Ueno  tanto  instarono  eh* 
»  nel  1429  furono  alla  fine  tolte  di  là^  e  trasferite  in  S.  Girola^^i 
]f  di  Venezia,  Rimaise  allora  risola  tutta  vuota,  e  rovinaroiu 
»  del  tutto  i  Chiostri,  e  le  .  Chiepe.  NeHe  mine  di  S.  Adriano  ac- 
n  covacciaf*onsi  fifto  de'  ladri  che  giorno  e  notte  inquietavano  i  1b" 
i»^hi  vicini.  Dovette  il  Governo  colla  sforza  cacciameli,  ^  ddpo  a. 
»  silenzio  e  alla  desolazione  tutta  .l'isola  rimase  in  preda.  Nel  1515. 
9  dice  il  SdbfidinOy  che  vedevasi  sussistere  ip  piedi  parte  delU 
»  Chiesa  di  S.  Adriano  e  V  altissimo  campanile  della  medesima.  <■ 
1»  grandi  ruine  poi  apparivano  da  per  tutto  colà  al  dire  del  ^^ 
»  bellico,  »  ,  ^ 

Quando  la  marea,  quale  che  ne  sia  *la  cagione,  perde  'fona  it 
un  posto,  ciò  che  pareva  avviamento  .ad  bna  soluzione  sia  ^  ùd* 
mersione  che  di  emersione  si  arresta  indefinitamente.  È  ud  &tL 
che  noQ  può  non  accadere  quando,  per  la  oramai  poca  differenit  <^' 
lirello,  al  flusso  manchi  ogni  forza  di  alluvione  e  all'efflusso  di  ^ 
,  portazione.  Il  prof)lema  dell'  emergere  e  ^ello  sparire  del  terreiK 
pyò  allora  essere  risoluto  solamente,  da  fatti  tellurici  intestini,  ed  ' 
a  questi,  bisogna  ben  ripeterio,  che  vanno  «attribuite  le  graduali  <^ 


•  • 


« 
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tastrofì  verificatesi  tanto  di  Àimniano  che  di  Goslanziaqa  come  risulta 
(falle  surriferite  citazioni.  Altri  p«^rticolari  si  possono  trovare  nelle 
Notizie  storiche  delle  chiese  e  dei  monasteri  di  Venezia  e  di 
Toròello  tratte  dall'  opera  di  Flaminio  Corner,  senatore  veneziano 
(Padova,  stamperìa  del  seminario,  1768  da  pag.  667  a  pag.  670). 

(14)  ir  Brenta,  che  in  piena  ha  una  portata  fino  di  1000  metrì 
cubi  per  secondo  (mentre  fra  Novissimo,  Brenta-Naviglio,  Busi- 
nello,  Marzengo,  Zero,  Dese  non  arrivano  al  decimo  di  questa 
portata  fra  tutti  come  si  vede  dalla  nota  1.*  alla  seconda  part^  del  pre- 
sente volume)  in  11  anni  ha,  secondo  i  càlcoli  del  Lanciani,  depositati 
16  milioni  di  mètri  cubi  di  sabbia,  cioè  uno  e  mezzo  all'  anno.  Cifra 
sulla  quale  nemmeno  potrebbe  contarsi  suir  avvenire  perchè  V  ab- 
bassamente  del  suo  letto*  è  un  fatto  oramai  compiuto  é  che  non  si 
ripete  a  regime  stabilito.- 
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(15)  Ecco  qualche  dato  desunto  da  uno  studio  parallelo  di  la- 
vori e  spése  verificatesi  in  Olatflda  ^er  il  pfos^iugaroenio  del  lago 
d'Àrlem  (Veggasi  la  importantissima  relazione  del  bravo  e  coscien- 


•    €  TiVRELiA  RIASSUNTIVA  dei  lavovi  e  speta  per  la  feon'^j 

LOCAiLITÀ   . 

* 

INDICAZIONE  DEI  LÀ'VORI 

OcàTT 

ìd  re* 

Laguna  morta 

1 

• 

• 

Argini Metri  cubi 

Spianamento i 

Scavi)  dei  fo^si ....             a 

Strade.  ' Metri  lineari 

Macchine  idrofore  colle  relative  pom- 
pe ed  edtfizii N.** 

Interesse  del.  capitale,   spesa  di  pro- 
sciugamento e  deviazione  d*  acque 
dolci  e  spese  impreviste.     .     .   '. 

1,401" 

55-350,' M 
17,37i*' 

53<\i'' 

6 

• 

Totale  per  ili 

Laguna  viva 

* 
• 

» 

Argini Metri  cubi 

Spianamento • 

Scavo  dei  fos^i ....            » 
Strade.           .               .      Metri  lineari 
Macchine  idrofore  colle  relative  pom- 

(xe  ed  edifizìi N.** 

Interesse  del  capitale  ecc.  come  sopra 

J  6,040.  V 

e 

•       •      * 

Toule  per  ij 

» 

Spesa 

•            • 

complesst't 

(Concludendo.  —  Coir  interesse  di  un  .anno  del  capitale  (i<  ^ 
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zioso  ingegn.  MaganzinF  pubblicata  dal  nostro  Ministero  dei  lavori 
pubblici)  e  gli  analogamente  presunti  per  la  bonificazione  della  la* 
guna  viva  e  morta.  v  . 

leta  laguna  viva  e  merta  mediante  il  prosciugamento. 


zzo 
irio 


IMPORTO 


parziale 


totale 


OSSERVAZIONI 


3 
1 
i 
3 

55 
02 
50 

)00 

— 

•     « 

ire 

1 
I 
3 

KM) 


35 
55 
02 
50 


4,200,000 

85,777,000 

17,720,970 

805,000 

720,000 


21,844,030 


2,763,600 

50,667,753 

16,361,300 

700,000 

720,000 
14,242,347 


iva  e  mortar. 


Lire 


131,067,000 


85,455,000 


216,522,000 


L'estensione  dei  terre- 
ni coltivabili  nei  polderi 
della  Ujguna  é  di  ettari 
25664,  quindi  la  spesa  di 
bonifica  per'asciugameii. 
to  corrisponde  a  L.  5107 
.per  ettaro.  L' estensione 
dei  terreni  coltivabrlinei 
pòlderi  in  laguna  viva  d 
di  ettari  ^649,  e  perciò 
la  spesa  della  bonifica 
corrisponde  a  L.  3613.47 
per  ettaro.  —  E  per  Tin- 
tera  estensione  dei  terre- 
ni coltivabili  in  laguna 
viva  e  molta  dì  ettari 
49313,  la  complessiva 
spesa  di  L.  216,522,00(T 
corhspondjB  in  media  a 
L.  4390,77  per  ettaro.  » 


il  porto  di  Lido. 
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f 


.  (16)  Veggasi  il  Volume  della  laguna  di  Venezia  e  dei  /Uitni 
nelle  attigui  provincie  del  bar.  com.  Vacani  (  Firenze,  tip.  degli 
Ingegneri,  1867,  pag.  345). 


ANNI 
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Pled.  Poi.  Ficd.  Poi 

t  Canale  di  Torcello  in  deperimento 27  —  23  — 

»       di  Mazzorbo  in  deperimento 21  —  16  4 

»       di  Lovigno  acquistava  profondità  escluso        ^ 

il  Sile il  9  12  - 

•       Rigao  acquistava  profondità  escluso  il  Sile.   32  —  39  ^ 

II.  Nel  bacino  di  Venezia: 

»  Le  acque  del  Muson  e  della  Brenta  erano  esclu- 
se nelle  dite  epoche;  tutti' i  canali  acquistano 
profondità  maggiore. 

»  Canale  di  S.  Marco 23  7  36  iO 

»  .    della  Giudecca    .    .    .    .    ' 11  6  29  9 

»       di  S.  Spirito 16  il  19  2 

»       dei  Moroni .    -, 51  —  59  9 


IH.  Nel  bacino  di  Malamocco  : 


f 


»  Le  acque  della  Brenta  erano  escluse  nelle  due- 
epoche;  tuttii  canali  acquistano  profondità 
maggiore. 

ì>  Canale  Spignon 36      6     53     3 

»       risolo 28      3     57      3 

»       Melisson 21       3     27    10 

IV.  Nel  bacino  di  Ckioggia  : 

rt  Le  acque  di  Brenta  e  Bacchiglione  erano  esclu- 
se nelle  due  epoche  ;  tutti  i  canali  acquistano 
profondità  maggior». 

»  Canate  Perognolo •  -  *7    —    48     S 

»      Lombardo 15     —     17     9 

n      di  Brenta  Vecchia 30    —    36     i 


/ 


\ 


COMMEMORAZIONE 


DGU  V.  E. 


^. 


PROF.  CAV.  PERDURANDO  COLETTI 

ietto    • 

DAL  M.  E.  CAV.  DOTT.  PIETRO  ZILIOTTO 


Non  erano  passati  ancora  tre  anni,  e  la  morte  ci  avea 

strappati  dal  grembo  tre  medici  illustri,  il  Berti,  il  Marzoio, 

il  Coletti.  Le  virtù  dei  primi  furono  qui  splendidamente 

commemorate  (*)*;  le  virtù  del  terzo,  mi  duole  il  dirlo,  io 

.  non  potrò  che  riandarle  dimessamente. 

,  Ferdinando  Coletti  nacque,  l'anno  4849,  in  quel  di  Ga- 
dorè.  La  natura  lo  formò  con  poca  materia,  ma  gli  die'  ' 
. molto  ingegno,  il  quale,  per  laria  sottile  e  la  selvosa  gran- 
dezza del  luogo  alpestre  e  per  la  lunga  meditazione  sui 
libri,*  crebbe  ed  idvigori.  Nella  citfà  di  Padova  egli  apprese 
e  professò;  medicina,  è  ne  fu  maestro  Oei  tempi  calamitosi 
che  il  pubblico  insegnamento  ne  restò  chiuso  :  quivi  colla 
cooperazione  del  dotto  Mugna,  mandò  fuori  la  seconda  edi- 
zione del  Trattato  /iloso/ico  sperimentale  sui  soccorsi  te- 
rapeutiei  del  Giacomini,**  corredandola  di  annotazioni  eru- 
dite e  di*  aggiunte,  fra  le  quali  I9  MonograGa  dell'  arsenico, 


(1)  La  comm^^morazione  del  Berti  fu  letta  dal  prof.  comm.  Mar- 
solo.  E  la  coiQmemQrazione  del  Mariolo  fu  letta  dal  comm.  Angelo 
Minich.  .        .  • 


1 


—  726  — 

gli  procacciò  largo  encomio  ;  fondò  e  diresse  coU'  egregio 
Barbò  Soncin  la  Gazzetta  medica  italiana^  provtncie  veni- 
te^ inserendovi  molte  sue  scritture  originali  o  critiche  ;  fu 
professore  ordinario  di  materia  medica  e  terapeutica,  e  alla 
sua  volta  Rettore  magnifico  della  Università  ;  Presidente 
alla  Accademia  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,   al  Comitato 
dell'Associazione  medica  italiana,  al  Comitato  per  Y  Ospi- 
zio marino  veneto  e  alla  Sede  della  società  igienica  italia- 
na ;  egli  entrò  nel  Consiglio  del  Comune  e  nel  Consiglio 
provinciale  di  sanità,  e  fu  Consigliere  alla  Amministrazione 
dello  Spedale  civile.  Di  là,  pellegrino  della  scienza,  egli  mos- 
se alle  città  d'Italia  dove  erano  convenuti  medici  conna- 
zionali o  stranieri,  e  disputò  nei  loro  Congressi,  o  fu  depu- 
tato a  presiedervi,  e  venne  fra  noi  a  difendere  dalle  accus^ 
avventate  d'  un  medico  forestiero  gli  ordinamenti  di  pub- 
blica igiene  in  Italia,  e  a  ragionare  sulle  ferite  avvelenate, 
e  noi  per  la  sua  fama  lo  abbiamo  aggregato  al  nostro  Cor- 
po quale  Membro  effettivo.  Nell^i  stessa  città  egli  fece  parie 
del  Governo  temporaneo  intendendovi  agli  oggetti  di  pub- 
blica sanità,  cospirò  tenacemente  alla  indipendenza  e  alla 
libertà  della  patria  e  ne  fu  rimeritato  colla  decorazione  di 
Ufficiale  deirordine  equestre  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  hi 
egli  impalmò  una  savia  ed  avvenente  don/ella,  e  vide  sceu- 
jdere  nel  sepolcro  un  diletto  figliuolo  a  cui  sorrideano  la 
gioventù  e  le  speranze,  e  tuttogiorno  il  rimpianse  fincbè 
egli  stesso  spirò.  Toccati  cosi  di  volo  i  momenti,  quasi  di- 
rei, più  esteriori  della  vita  affaticata  del  medico  e  del  cit- 
tadino, passo  a  scandagliarne  il  cervello. 

La  sostanza  lasciata  da  Ferdinando  Cgletti  bajun  gran- 
de valore  ;  ma  è  troppa  al  mio  intendimento  :.  mi  è  forza 
dunque  dalla  moltitudine  de'  suoi  lavori  sortirne  uno,  il 
quale  ritragga  ad  un  tempo  il  Ededico,  il  filosofo,  il  lettera- 
to, ritragga  intero  il  suo  autore.  Il  lavoro  s' intitola  :  Della 
Università  e  de'  suoi  studj. 'Diseorso  inaugurale  de' corsi 
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accademici  dell' anno  4  879-80  {*).   Questo  suo  Discorso 

I 

»ark  la  guida  e  il  maestro  del  mio. 

Io  dissi  altrove,  e  qui  mi  piace  ripeterlo,  non  esserci 
medico  innoitrato  negli  anni,  il  quale  non  abbia  veduto  il 
tramonto  d'  una  dottrina,  non  militi  solto  il  mezzogiorno 
d'  un'  altra  e  non  iscorga  da  lungi  il  crepuscolo  della  ter- 
za. Ailoraquando  il  Coletti  entrava  n?lle  mediche  scuole  era 
già  declinata  la  medicina  dinamica  dello  scozzese,  e  T  ita- 
liana splendea  tuttora  di  vìva  luce.  Questa  dottrina,  che, 
ricordando  nella  sua  insegna  la  patria,  consuonava  ai  fervi- 
di sentimenti  dello  scolare,  gli  fu  instillata  nel  sangue  dalla 
serena  eloquenza  e  dalle  acute  argomentazioni  del  Giaco- 
mini.  Il  sangue  però  non  gli  diede  al  cervello,  ond'  egli, 
tentata  appena  una  prova  di  giovanile  arditezza  (*)•,  volse 
lo  sguardo  alla  dottrina  organica  che  già  spuntava.   . 

Di  tale  suo  pfioviilaento  il  Coletti  fu  acerbamente  rim- 
proverato, quasiché  la  scienza  fisica  sia  una  religione  or- 
dita di  fede  e  la  ragione  non  debba  inchinarsi  air  autorità 
dei  fatti.  Poi  s' egli  parve  disertar  la  bandiera,  è  tuttavia 
da  discernere  se  ciò  sia  avvenuto  per  virtù  della  nuova 
dottrina  che  Y  abbia  attratto,  o  per  colpe  della  vecchia  che 
Tabbìan  respìnto,  e  che,  dopo  trenC  anni  di  sepoltura,  le 
sian  tuttora  da  rinfacciare. 

E  che  cosa  veramente  ba  da  farsi  perdonare  questa  dot- 
trina  italiana  ?  (^)  Forse  Y  orìgine  ?  ma  s' ella  venne  dalla 
costa  della  sco2;zes.e,  si  è  ben  guardata  dalV  imitarne'  i  co- 
stumi*. 


(4)  Padova,  tipografia  Randi,  4880. 

(2)  Dubbio  sulla  diatesi  ipostenica. 

(3)  Commemorazione  di  Ferdinando  Coletti,  letta  nelV  aula 
magna  della  Università  di  Padova  dal  prof.  Carlo  Rosanelli, 
subii.  P|-08perini,  1884. 

Turno  VII,  Serie  V,  94 
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Ha  per  avventura  da  farsi  perdonare  i  principj  ?  ma  se 
ella,  nello  speculare  la  consistenza  della  malaltiav  sìnyagbi 
della  forza,  non  per  questo  abbandonò  la  materia,  e  se 
non  s'  avvolse  nel  labirinto  degli  atomi,  stette  saldaDìentt 
ferma  alle  masse.  Lo  stesso  Coletti  cosi  dichiarava  la  cos^ 
nel  suo  Discorso  :  Si  volge  ora  V  aevme  delle  ricerche  non 
piU  all'  organo  ammalato^  ma  al  tessuto^  ma  agli  elementi 

m 

del  tessuto  nei  quali  fervono  e  si  compiono  i  piò  imporlomii 
atti  della  vita^  ma  alle  modificazioni  di  quell'  ambiente  tu- 
traorganico  che  è  il  sangue.  Ridotte  a  tali  termini  le  due 
dottrine,  la  differenza  fra  V  una  e  t  altra  è  la  stessa  qua^i 
che  passa  fra  la  sintesi  ingegnosa  che  unisce  e  la  pazieole 
analisi  che  divide,  o  fra  la  somma  e  le  unità  che  la  fanno. 
Né  fin  qui,  ch'io  mi  sappia,  la  quantità  ha  mai  mutata  la 
qualità  delle  cose. 

Avrebbe  forse  questa  dottrina  da  farsi  perdonare  le 
conseguenze  ?  ma  i  torti  clinici  che  si  suole  af6bbiare  bì 
una  scuola  che  non  è  più,  sono  stati  sempre  presunti,  inai 
liquidati. 

D' altra  parte  quali  ajuti,  tranne  gli  alti  intelletti  che  la 
seguirono,  ^veva  ella  incontrati  nel  suo  cammino  ?  >od 
sarebbe  anzi  arrischiato  T  asserto  che  se  gli  avanzanienli 
della  fisica,  della  chimica  e  della  meccanica  fossero  stati 
meno  affrettati  e  meno  finiti,  la  successione  alla  dottrina 
italiana  sarebbe  stata  esperta  più  tardi.  E  cosi  ella  chiuse  la 
serie  delle  tante  dottrine  che  da  sé  sole  erano  andate  avanti 
erigendo  monumenti  insigni  di  sapienza  nella  teorica  e  nella 
pratica. 

Che  se  la  dottrina  italiana,  bisogna  dirlo,  fu  succinta 
nelle  sue  massime,  la  succedutale,  sarebbe  vano  dissùmu- 
larlo,  é  prolissa  nelle  sue  indagini  ;  quasiché  la  medicina, 
passando  dal  docile  popolano  al  re  impaziente,  non  debita 
lasciare  alle  porte  qualche  lembo  della  '  sua  veste  pesante 
fino  a  spogliarsene;  quasiché  la  medicina,  risalendo  alla 
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tradizione,  non. debba  accomodare  le  maniere  eli  linguaggio 
alla  (divina  sua  origine.  ] 

E  il  Goletti .  alluse  alla  prolissità  impertineate  colFar- 
guta  frase  eh'  io  raccolgo  dal  sub  Discorso  :  Liberati  verso 
la  scienza^  siamo  un  po'  umani  e  misericordi  verso  i  ma^ 
lati.  Nel  preseÀtimento  però  che  l'esortazione,  di  sapore 
cristiano,  non  sarebbe  stata  ascoltata,  ^  pur  mirando  a  con- 
ciliare i  doveri  dell'arte  al  rispetto  verso  ogni  membro  del- 
l' umana  famiglia,  egli  consigliò  la  policlinica,  questa  specie 
di  clinica  volante,  la  quale  per  la  moltitudine  degli  accor- 

•  * 

renti  e  per  la  varietà  abbondante  dei  tipi,  addestra  la  men- 
te, r  occhio  e  la  mano  a  (Conóscere  le  malattie  e  a  rime- 
diarvi senza  lunghezze  e  senza  perplessità,  ivi,  lèggo  nella 
mia  Guida,  il  medico  si  educa  ad  un  succinto  interrogato- 
rio,  ad  una  rapida  intuizione  a  provvedere  alle  indicazióni 
più  urgenti j  ai  casi  piii,  impreveduti^  coi  mezzi  più  pronti, 
piii  semplici  e  più  alla  mano.  Ivi  egli  si  agguerrisce  a  tutte 
le  contingenze  delln  pratica,  sicché  nessuna  eventualità  lo 
trovi  mai  e  corto  di  espedienti  e  di  riprese.  Cosi  discorre- 
va il  nostro  Collega  sul  fondamento  scientifico  e  sulle  re- 
gole  pratiche  d!una  medicina  già  divenuta  cosmopolita. 
Seguiamolo  ora  nel  magistrale  suo  ufficio. 

Per  la  coltura  nello  scibile  medico,  la  agilità  dell'  in- 
gegno, r  assennatezza  del  giudizio  e  la  facilità  deir  eloquio 
il  Coletti  avrebbe  potuto  sedere  sopra  altre  cattedre  con 
dignità;  quella  però  di  materia  medica  e  di  terapeutica  gene- 
rale era  più  confacente  agli  speciali  suoi  studj  e  alla  poten- 
za critica  del  suo  cervello.  Erudito  in  questa  disciplina  da 
quel  grande  maestro^  eh'  io  chiamerei  voleptieri  il  primo 
filosofo  della  terapeutica  ;  commentatore  fecondo  della  sua 
opera  insigne  sui  soccorsi  terapeutici  ;  solerte  vagliatore 
dei  nuovi  rimedj,  che  forse  con  troppa  fretta  gli  AnnaH  delia 
scienza  sogliono  celebrare,  egli  potè  convenientemente  or- 
dmare  \  copiosi  suoi  matetialì,  delineariié  le  affinità,  discor- 
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reme  mi  nulamente  i  caratteri,  svelarne  gli  elementi  costi- 
tutivi, seguirne  passo  a  passo  l'azione  nelluomo  e  nel  bru- 
to, nel  corpo  sano  e  aipmalato  e  tutto  questo  nìtidamenle 
descrivere  o  dimostrare. 

.  Alla  somma  importanzf)  clinica  dello  studio  dei  fama- 
chi  alluse  il  Coletti  coUaltra  arguta  frase  del  suo  Discorso; 
Tutto  il  sapere  del  medico  deve  concretarsi  in  una  formvh 
terapeutica,  Sehonchi^  la  frase  è  più  razionale  ancora  eh» 
arguta.  Asserisca  pure  il  medico  nichilista  essere  niisti- 
riosi.i  processi  formativo  e  risolutivo  delle  malattie,  e  k 
natura  farle  e  disfarle  a  suo  modo  e  senza  riscontro  pos- 
sibile ;  ma  nella  terapia  starà  sempre  la  ragione  della  m^- 
dicina  clinica  e  il  conforto  effettivo  dell'  ammalato.  E  qui 
mi  piacerebbe  annoverare  i  niedicamentì  dei  quali  egli  ha 
tessuto  la  storia  e  sindacate  le  virtù  se  non  ne  fosse  tropjK' 
lunga  la  serie  ;  dirò  soltanto  che  fra  i  farmaci  d'  aziout- 
efficace  e  d'uso  molto  frequente,  egli  ha  illustrati  con  mag- 
gior cura  la  china  e  i  ^Uoi  salì,  la  digitale  e  Y  arsenico.  A 
proposito  di  questa  sostanza  minerale,  che  oggi  è  ianlo 
adoperata  in  varie  malattie  e  con  tale  larghezza  e  faciliU 
da  far  quasi  pensare  eh'  essa  abbia  perduta  la  sua  velenosa 
nialignità,  e  ritenuta  la  sola  azione  medicatrice,  mi  si  apre 
r  adito  ad  accennare,  come  il  Goletti  abbia  atteso  con  pa- 
ziente amore  a  quella  cura  nell'  avvelenamento,  eh'  egU  con 
appropriato  vocabolo  chiamò  biologica, 

1\I1  si  concedano  ora  poche  parole  sul  principio  regola- 
tore di  questa  cura.  L'  avvelenamento  è  una  malattia  la 
quale  non  può  essere  vinta  con  quei  farmaci  che  hanno  la 
fama  di  contravveleni  o  di  antidoti  ;  ma  coi  rimedj  che  at- 
tutiscono o  tolgono  la  condizione  morbosa  generale  indotta 
dal  veleno  ;  imperciocché  sì  può  bene  attraversare  la  stra- 
da a  questo  nemico  affinchè  dalla  superficie  del  corpo,  alla 
quale  8i  appiglia,  non  entri  nel  sangue;  ma  penetrato  cb^ 
sia,  1^  antidoto  non  ha  più  niente  da  sorprendere,  niealo 
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più  da  snaturare  o  da  involgere.  E  sarebbe  veramente  ri- 
pugnante .alla  logiea  T  ammettere  cbe  la  sostanza  chimica 
sopravvenuta  al  veleno  avesse  tanta  velocità  da  raggiun- 
gerlo  e  decomporlo  entro  il  torrente  del  sàngue.  Ripugne- 
rebbe alla  logica  stessa  il  negare  cbe  nella  natura  organica 
abbia  luogo  1'  adagio  prior  in  lempore^  potior  in  actionf. 
Del  resto  l'antidoto  chimico  può  far  soltanto  nel  veleno  che 
non  circoli  ancora  col  sangue,  ciocché  la  tanaglia  nello  stro- 
mento  infitto  nella  ferita  ;  la  tanagha  leva  il  corpo  stranie- 
ro, ma  resta  la  ferita  da  rimarginare,  nella  stèssa  maniera 
che  r  antidoto  rimuove  il  veleno  dalla  superficie  del  corpo, 
ma  resta  T  avvelenamento  da  medicare  quale  malattia  co- 
mune, anche  per  la  ragione  ch'esso  quanto  più  procede, 
tanto  più  perde  della  sua  natura  specifica  e  va  acquistan- 
do della  generica.  Tali  concetti  non  sono  distesamente  di- 
c*hiarati  dal  Coletti  nel  suo  Discorso,  nia  vi  sonò  solamente 
adombrati  ;  che  egli  ebbe  V  unico  intendimento  di  dimo- 
strare che  uno  de  caratteri  più  cospicui,  uno  de' meriti  più 
incontesiaii  della  tossicologia  italiana  quello  si  è  d' avere 
rivendicato  alla  medicina  il  giudizio  e  /'  opera  nelV  avve- 
lenamento, 

E  qui  con  legittimo  orgoglio  noi  potrem  rammentare 
come  il  Giacomini,  che  fu  splendido  ornamento  di  questo 
Istituto,  sia  stato  il  creatore  della  scuola  tossicologica  ila- 
liana,  in  contraddizione  della  francese  capitanata  dall'  Or- 
fila,  e  come  nella  grande  lotta  combattuta  dai  due  campio- 
ni, sia  rimasta  vincitrice  la  parte  nostra,  per  V  esattezza 
delle  esperienze,  la  semplicità  dei  principj  e  la  forza  infles- 
sibile degU  argomenti. 

Se  dalla  medicina  clinica,  eh'  io  volontieri  togliendo  a 
prestito  le  parole  dal  dizionario  della  pohtica,  qualificherei 
repressiva  mi  volgo  indietro,  vedo  il  campo  vastissimo  della 
medicina  profilatica  o  preventiva.  Di  questa  medicina  pre- 
ventiva, di  questa  pubblica  igiene,  la  quale  dovrebbe  avere 
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anche  in  Italia,  come  altrove,  un  potere  più  libero  e  più 
autorevole,  non  poteva  il  Coletti  non  favellare  nel  suo  Di- 
scorso, egli  che  avea  tanto  contribuito  ai  suoi  progressi  e 
in  quello  stesso  momento  vi  dava  opera  efficacissima.  £ 
cosi  egli  infatti  diceva  :  Al  di  là  della  medicina  clinica  v'han- 
no cosi  vasti  orizzonti  da  tentare  il  desio  di  qualunque  più 
audace  pensatore^  da  sbramare  le  più  alte  e  legittime  am- 
bizioni di  filantropo  e  di  scienziato.  Non  è  più  la  vita  del- 
l' individuo  è  la  vita  della  nazione^  delle  popolazioni,  dei- 
l'  umanità  che  reclama  le  nostre  cure^  e  che  noi  dobbiamo 
tutelare  con,  la  medicina  pubblica  o  medicina  di  Stalo^  U 
quale  in  consonanza  all'  odierno  indirizzo  degli  studj,  si 
avrebbe  ad  appellare  medicina  sociale. 

S' io  non  temessi  di  offuscare  questi  concetti,  mi  pia- 
cerebbe aggiungere,  per  confermarne  i  principi  che  gli  ut>- 
mini  ebbero  leggi,  scienze,  arti,  industrie,  comioerci  s; 
tutela  dei  personali  diritti,  a  riparo  d'ogni  bisogm»,  ^ 
soddisfazione  d*  ogni  piacevole  ed  onesto  appetito.  Se  wm 
che  le.  leggi,  le  scienze,  le  arti,  le  industrie,  il  commer- 
cio necessari  al  reggimento  ed  alle  comodità  delf  umana 
famiglia  non  avrebbero,  io  penso,  potuto  ovai  conservarla 
se  fra  le  civili  istituzioni  prima  la  medicina  preventiva  dod 
vi  avesse  molto  contribuito.  Guardando  infatti  diretta* 
mente  agli  individui  che  compongono  questa  famiglia,  b 
medicina  preventiva  intende  sollecita  a  preservarli  dalle 
innumerabili  cause  che  tendono  ostinatamente  a  distrug- 
'  gerii.  V  abbia  pure  una  società  fortemente  costituita,  6<^- 
risca  pure  per  alacrità  di  commerci  e  per  sottigiiefza 
d' industrie,  sia  pure  ornata  d' ogni  nubile  disciplina  :  ma 
senza  pubblica  medicina  che  la  governi  e  la  vedremo  in- 
tristire e  disfarsi.  Quindi  la  medecina  preventiva  pn»- 
tegge  i  soldati  nel  quartiere  e  al  campo,  i  marinari  iielb 
nave  e  in  porto,  i  miiierarj  dentro .  le  viscere  della  U^vn 
negli  Ospizji  gì  infanti,  gli  orfani,  i  poveri,  nelle  scuole  i 
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discepoli,  nelle  officine  i  lavoratori,  nelle  prigioni  i  rei  e 
lutti  nelle  case,  per  le  vie,  per  le  piazze,  nei  tempj,  nei  tea- 
tri, dovunque.  È  qi^esta  medicina  che,  a  cessare  il  clima 
infame,  incita  anch'  ella  il  proprietario  opulento  e  le  prov- 
vide Associazioni  a  convertire  paludi  ignave  in  verdeggianti 
campagne  ;  che  veglia  i  mercati  per  la  salubrità  dei  <;ibi  e 
delle  bevande  ;  che  tien  lontane  dal  popolo  le  malattie  va-  , 
ganti  ed  atroci;  e  che  concilia.infine  nel  camposanto  la  pietà 
air  innocenza. 

Ma  riesce  poi  la  medicina  preventiva  a  tale  concilia- 
zione ?  Veramente  ella  dettò  leggi  severe  sul  governo  dei 
cimiteri,  e  il  fasto  e  la  riverenza  li  van  seminando  di  mar- 
mi e  di  fiori  ;  ma,  convien  dirlo,  le  sollecitudini  della  legge 
e  del  sentimento  non  bastano  a  fare  innocevole  il  campo- 
santo. Se  ne  leva  lenta  lenta  una  nebbia  rara,  invisibile  di 
materia  organica,  e  le  acque,  sotterranee  trascinano  questa 
corrotta  materia  anche  a  molta  distanza  dai  limiti  del  ci- 
mitero ;  e  cosi  il  popolo  d^i  morti  riesce  pregiudiciale  al 
popolo  dei  viventi.  E  il  Coletti  cercò  se  ci  fosse,  per  avven- 
tura, uno  spediente  a  cessare  il  danno  insidiosamente  arre- 
cato dai  cimiteri  alla  salute  dei  cittadini.  Non  per  imita- 
zione di  costume  pagano,  ma  per  nuovo  esempio  di  filan- 
tropica civiltà  che  si  ripigli  una  volta^  egh  proclamò,  e  si 
estenda  la  combustione  dei  cadaveri  umani  ;  che  gli  ele- 
menti organici  di  questi  cadaveri  volino  a  disciogliersi  nel- 
1'  oceano  dell'  aria,  e  restino  i  minerali  innocenti  alla  terra. 
Io  non  so  punto  se  la  violenta  consumazione  dei  cadaveri 
umani  si  divulgherà  per  le  regioni  civili,  e  se,  divulgata, 
verrà  meno  T  amore  alla  maestà  sontuosa  e  alla  poesia  me- 
lanconica del  campo-santo  ;  questo  solo  io  so  che  fu  pri- 
mo il  Coletti  a  risuscitare  in  Europa  la  cremazione,  ch'ossa 
diede  argomento  di  gravi  ed  animate  discussioni  alla  stam- 
pa, alle  Accademie  ed  ai  comunaU  ConsigU,  che  si  institui- 
rono  società  per  la  cremazione,  eh'  essa  è  già  entrata  nella 
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nostra  legge  di  sanità,  che  si  erìgono  crematori  in  parec- 
chi ciniiteri  d' Italia    e  che  l' incenennieDto  dei  cadaveri 
umani  va  sempre  più  diffondendosi. 

Se  il  Coletti  ebbe  la  gloria  di  suscitare  questo  pr^uie 
movimento  e  senti  nella  sua  anima  la  compiaeeiua  di  assi- 
stere ai  suoi  crescenti  progressi,  ne  confermò  con  sé  stesso 
la  convenienza.  Immagino  anzi  eh'  egli,  testando  f  abbru- 
ciameuto  della  propria  spoglia  mortale,  ripetesse  fra  sé  cioc- 
ché un  filosofo  dicea  morendo  «  tornino  velocemente  al 
cielo  e  alla  terra  quegli  atomi  che  in  ode  si  sono  congiunti 
alla  gioja  e  al  dolore  » . 

Il  Coletti  nel  suo  Discorso  tocca  bene  ai  cimiteri,  ma 
passa  sotto  silenzio  la  cremazione  v  che  sarebbe  stata  ìd  luì 
vanitù,  mentre  vi  si  applaudiva  di  fuori,  tenerne  vanto  ìd 
quel  luogo.  E  fu  per  modestia  del  pari  eh'  egli  trascorre  so- 
pra altro  argomento,  come  che  sia,  collegato  alla  igiene 
pubblica  e  da  lui  sorretto  col  fervore  dello  scienziato  e  dd 
filantropo,  voglio  dire  gli  Ospizi  marini,  a  correggia  e  a 
distruggere  nella  giovane  generazione  la  labe  torpida  della 
scrofola.  Io  non  ammiro  i  ferrei  costumi  e  le  virtù  capric- 
ciose di  Sparta  ;  ma  forse  la  strage  dei  figli  venuti  al  mon- 
do storpi  o  stecchiti  incitava  il  popolo  a  quei  matrimoni  da 
cui  la  prole  suole  uscire  bene  costrutta  e  robusta.  Si  calpe- 
stava allora  il  diritto  alla  vita,  ma  si  toglieva  anche  T  ob- 
bligo di  sopportarne,  finché  essa  duri,  le  infermità.  Noi  ab- 
borriamo  perfino  dal  pensiero  di  recare  ingiuria  a  quel  di- 
ritto, ma  con  opere  di  carità  cittadina  rendiamo  men  duro 
il  dovere  di  esercitarlo.  La ,  beneficenza  generosa  seconda 
il  consiglio  e  T  opera  della  pubblica  igiene  e  conforta  an- 
ch' ella  fra  le  distrette  domestiche  Y  umanità  addolorala 
ed  inferma.  Tali  idee  rinascevano  nel  cervello  del  ri- 
letti, ond*egli  fu  sempre  fervidamente  operoso  nei  pnh 
pagarle  e  difenderle.  Io  potrei  qui  portarne  in  campo  le 
prove  ;  ma  vi  bastino  le  sue  studiose  sollecitudini  per  fvv 
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cacciare  alla  gioventù  povera  scrofolosa  della  provincia  di 
Padova  il  beneficio  deiP  aria  e  ^eìV  acqua  del  mare  a  que- 
sto Ospizio.  Egli  ne  propugnò  vigorosamente  la  instUtizio- 
n^ ,  cooperò  con  assidua  diligenza  al  suo  buon  governo 
e  divulgò  ogni  anno  le  cure  che  vi  erano  state  compiute  e 
i  risultamenti  che  se  ne  erano  conseguiti.  Per  tal  maniera 
concorse  anch'  egli  a  procurare  nuovo  credito  alla  salu- 
tare  efficacia  del  bagno  marino  in.  uùa  malattia  disgrazia- 
tamente diffusa  nelle  nostre  giovani  popolazioni. 

Fin  qui  ho  parlato  del  medico:  ora  fa  di  mestièri  che 
io  scavi  dal  suo  cervello  il  filosofico  suo  pensiero.  Vera- 
mente quel  suo  pretesa  rivolgimento  dalla  dottrina  medica 
della  forza  alla  dottrina  della  materia  e  quel  corollario  le- 
gittinu)  che  ne  deriva  : .  la  vita  sortire  dalla  coordinazione 
della,  materia  e  della  fòrza,  basterebbero  a  definire  la  scuola 
filosofica  alla  quale  apparteneva  il  Coletti.  Persuaso  anche 
egli  che  ogni  cosa  abbia  dietro  alle  spalle  la  ragione  di  ciò 
che  ^,  e  davanti  agii  occhi  la  ragione  di  ciò  che  sarà,  il 
Coletti  fu  evolu^onista.  Molti  passi  del  suo  Discorso  potrei 
citare  a  documénto  delle  sue  ragioni  filosofiche  ;  ma  mi 
restringo  al  seguente  :  Si  finga  ravvivato  per  un  momento 
il  cadavere  :  ecco  il  cuore  batte^  il  sangue  circola^  i  pol^ 
moni  respirano^  i  sensi  si  destano^  il  cervello  percepisce^ 
i  muscoli  si  contraggono  ...  le  trasformazioni  col  mondo 
esterno  si  avvicendano^  tutto  ricevendo^  tutto  ricambiane 
do  coli'  indistruttibilità  della  materia^  come  le  energie  lor- 
tenti  si  estrinsecano  in  forze  vive  coli'  indistruttibilità  della 
forza.  Pare  un  conflitto  ed  è  un'armonia^  pare  una  lotta  ed 
è  un  adattamento^  una  trasformazione^  una  correlazione . . . 
la  vita.  Queste  idee  filolofiche  sotto  diversa  forma  sono 
espresse  in  altro  punto  del  suo  Discorso:  Quale  fantàsiaper 
quanto  scapigliata  e  farraginosa^  ka  int^avveduto  che  sarà 
il  mondo  da  qui  a  cent'  anni  senza  temere  d' essere  a  mille 
doppi  soverchiato  dalla  realtà  ?  Chi  sa  quali  miriadi  di  for- 
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me  viventi  dormono  tuttavia  Àn.  seno  alla  natura^  e  aspri- 
tana  che  si  maturino  le  cofidizioni  della  loro  esistenza  s 
vengano  a  destarle*  alla  vita  ?  Chi  ha  misurato  ancora  U 
potènza  e  la  prepotenza  dell'  uomo  ?  Quali  attitudini^  quaU 
abissi  gli  diedero  mai  le  vertigini  ?  Dinanzi  a  quaU  osta- 
coli  si  è  egli  mai  arretrato  in  questa  sua  superba  e  coiili- 
fitta  ribellione  alia  tirannia  dello  spazio  £  del  tempo  ? 

Siffatte  idee  che  sgorgavano  dal  cervello  del  Coletti  ed 
erano  versate  nei  suo  Discorso  mi  servono  d'addentellato  ad 
un  radicale  concetto,  ch'io  ardisòo  di  esprimere  .con  que- 
sta formola  :  materia  senza  spazio  che  la  contenga  e  senza 
tempo  che  la  informi  è  un  assurdo  ;  che  la  negazione  del- 
l' uno  e  deir  altro  toglierebbe  alla  materia  la  ragione  della 
sua  esistenza  e  del  suo  movimento  :  e  ne  segue  che  per  la 
fusione  dello  spazio  e  del  tempo,  che  è  quanto  dire  del 
corpo  occupante  e  della  virtù  formatrice,  avvenga  in  natu- 
ra, secondo  la  quantità  della  massa  e  il  grado  della  velo- 
cità, la  evoluzione  ordinata  o  la  rivoluzione  violenta.  Ma  la- 
sciamo le  sottilità  metafisiche  e  volgiamoci  alla  amena  let- 
teratura. 

I  brevi  tratti  del  suo  Discorso  fin  qui  da  me  riferiti  ba- 
sterebbero a  dimostrare  come  il  Goletti  fosse  scrittore  for- 
bito,  chiaro,  elegante  e  come  egli  sapesse,  col  suo  stilo  affi- 
lato levigare  le  asperità  della  scienza. 

Egli  però  voleva  non  già  la  semplice  letteratura  a  lisci 
contorni,  ma  quella  sposata  alla  filosofia,  che. sola  può  colo- 
rirla di  bellezza  e  di  grazia  ejmprimèrle  nervosità  e  movi- 
mento. Senza  di  ciò,  egli  diceva,  si  produrranno  empirici 
non  scienziati^  medicanti  non  medici,  scribacckiaiori  non 
leiterati^  legulei  non  giureconsulti,  curiali  non  magistrati, 
ragionieri  non  mai  ematici,  politicastri  non  uomini  di  Slato; 
si  produrrà,  in  una  parola,  una  letteratura  senza  nerbo^  una 
scienza  senza  élaierio,  un'arte  senza  ispirazione.  E  qui  la 
passione,  mi  è  d'  uopo  dirlo,  lo  rese  un  poco  indiscreto  ; 
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imperciocché  era  troppa  la  pretensione  che  Io  scienziato 
offerisse  tanto  culto  alla  letteratura  comprensiva  quanto 
egli  stesso'devotamente  le  consacrava.. 

Né  culto  meno  ossequioso  professò  il  Coletti  alla  scuola, 
a  questa  istituzione,  che  mutabile  nei  subi  fattori,  dura  in-  • 
delebile  nella  mente  e  nel  cuore  di  chi  vi  attinse  il  sapere. 
La  scuola  è-.un  fatto  di  tanto  pubblica  soHecitudine,  che, 
mentre  città  italiane  cospicne^  cosi  diceva  il  mio  Maestro, 
rimasero  contente  di  abdicare  ogni  loro  titolo  politico  alla 
unità  della  patria^  non  una  si  sentì  disposta  a  rinunciare 

»  •  9 

alla  sua  scuola^  alla  sua  Accademia^  allajua  Università. 

Neir  ordine  di  queste  idee  e*  neir  intendiménto  di  signi- 
ficare ancora  una  volta  di  quanta  venustà  e  robustezza 
egli  improntasse j  le.  sue  scritture,- -reputo  codvenienfe  di 
mettervi  a  parte  de' suoi  dettati  intorno  al  libero  inse- 
gnamento quali  li  incontro  nelsub  Discorso  :' la, /!amma 
della  scienza  è  éosì  vivida  e  fòrte  che  di. codesto  alito  di  li- 
bt^rtà  non  teme^  ma  in  esso  si  piace^  f  t  vivifica  e  se  ne  fa 
alimenti).  Essa  non  è  già  la  facella  sepolcrale  che  ogni  so- 
spiro di  vepto  fa  vacillare  e  minaccia  di  spegnere. .  Non  è,^ 
non  è  con  leggi  d' interdizione  e  di  sospetto  che  si  fondano 
le  istituzioni  vitali  e  i  monumenti  del  pensiero.  Se  ogni 
privilegio  è  un'  ingiustizia  verso  ipiis^  se  ogni  esclusione  è 
un'  ingiustizia  verso  i  meno,  e  l'  una  e  l' altra  neW  tXrti- 
zione  diventano  e  più  inique  e  più  assurde,  sicché  la  liber- 
té  ne  rimane  offesa  e  il  principio  annientato. 

Non  si  può  parlare  d' insegnamento  libero  ed  elevato 
senza  tirarvi  in' campo  la  donna.  Il  problema  d'ordine  psi- 
cologico è  già  risoluto  :  le  donne  sanno,  nonché  emulai'e, 

vincere  gli  uomini  nell'agone  scolastico  e  sapranno  forse  an- 

« 

che  avanzarli  nella  via  malagevole  della  pratica  pròfessio.- 

nc.  Senonché  le  medichesse  di  cui  la  moda  va  popolando 

qualche  paese,  sollevano  ora  un  problema  d'ordine  igieni- 

'CO.  Si  dimanda,  cioè,  se  gli  studi  lunghi  e  gravi  di  medicina 


—  Tas- 
si confacciano  alla  costituzione  fisica  della  donna,  li  Consi- 
glio superiore  di  vigilanza  d'una  scuola  medica  per  le  doaoe 
in  America  testé  informava  e  concbiudeva  :  queste  donne 
floride,  vezzose,  ridenti  41  primo  di  degli  studi,  toccano 
l'ultimo  cosi  canl^iate  da  parer  govei;nanti,  affaticale  e 
smunte,  di  una  famiglia  torbida  e  disagiata  ;  onde  sarebbe 
logica  r  illazione  eh*  elleno  meglio  prowedercbbero  a  sé 
ed  allo  S^ato  col  dargli  degli  uomini  sani,  anziché  medi- 
candogli degli  ammalati.  Queste  cose  ch'io  delibai  dairem- 
dito  Disdorso  del  nostro  Collega  attestano  anch'  esse  il  suo 
culto  alle  instituzioni  sociali  più  formatrici  di  civiltà,  la 
scuola  e  T  igiene. 

Sembrerebbe  che  a  questo  punto'  il  mio  disegno  fosse 
compiuto.  Se  non  ohe  m' incitano  per  poco  ancora  ad  insi- 
stervi queste  brevi  parole  eh'  io  trovo  nella  mia  Guida  : 
U  otto  febbraio  1 848  la  campana^  che  raccoglie  aUa  scuth 
la  gli  studenti  dell'Università^  suonava^  non  aspettaiay  a  rif^ 
tocchi.  E  che.cosa,  odo  qui  dimandarmi,  aveva  da  fare  col 
Professore  Tavvenimento  ?- Quel  suono,  quantunque  tetro, 
era  il  preludio  ad  un<giorno  di  libertà  sospirata,  al  quale. 
pur  troppo,  dovea  tener  dietro  un'  altra  notte  lunghissima 
di  servitù.  Durante  questa  notte  di  lutto  l'azione  del  Co- 
letti animata  da  amor  di  patria,  non  cessò  un  solo  istante 
di  secondare  ed  efficacemente  sostenere  le  ispirazioni  da 
proprj  sentimenti  per  V  indipendenza  e  la  libertà  dellitalia, 
principalmente  dopoché  la  signoria  straniera  avea  sgom- 
brate le  Provincie  lombarde.  Egli  con  felice  pensiero  su- 
scitò e  con  prudente  audacia  governò  la  veneta  cospira* 
zirone,  Platone  dicea  che  il  cervello  comanda  come  re  alle 
altre  membra  e  ne  regola  il  mo.vimento,  e  cosi  il  Coletti  fo 
il  condottiero  operoso,  avveduto  ed  onesto  in  quella  peri- 
colosa campagna,  non  ostante  locchio  tigile  e  sospettoso 
delia  podestà  straniera,  fatta  ancora  più  ombrosa  dalla  m^ 
moria  delle  disfatte  patite  nelle  pianure  di  Lombardia.  " 


{  \ 
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Coletti  *fu  un  cospiratore  ammirabile  per  la  sapienza  delle 
sue  mosse  e  oer  \  abilità  di  esser  tale  senza  parere. 
'  Questo,  il  comprendo,  non  sarebbe  stato  il  luogo  di  se- 
gnalare le  geste  del  sagace  cospiratore  ;  ma  deliberatamente 
le  ho  rammentate  per  dimostrare  come  il  nostro  Collega 
avesse  veramente  intiero  il  cervello. 

Senza  studiò  e  senza  ornamenti  h*b  commemorate  le 
virtù  di  Ferdinando  Golétti  nelle  scienze  e  pelle  lettere  : 
senza  studio  perchè  égli  stesso  nel  suo  Discorso  le  avea 
nettamente  delineate,  senza  ornamenti  perchè  io  non  avrei 
saputo  dove  attingere  i  colori  Vivaci  e  caldi  per  illustrarle. 
Né  qui  certamente  s' ignora  come  la  parola  illustre  abbia 
la  sua  naturale  radice  nel  Sole^  e  come  da  lungo  tempo 
questa  suprema  fonte  di  luce  sia  per  me  inaridita. 


.    I 


^a 


SOPRA  UN  PRETESO  REAGENTE 

f  • 

ATTO  A  FAR   DISTINGCBRE 

'  .  .  . 

t 

'"   LE  PTOMAINE  DAGLI  ALCALOIDI  VEGETALI 

DEL  '  , 

s.   c.   PIETRO    SPIGA 


Fino  a  qualche  mese  addietro,  quando  nel  far  le  perizie 
cbimico-legali  ci  $'  imbatteva  in  prodotti  che  presentavano 

• 

le  reazioni  generali  degli  alcaloidi,  sorgeva  nel  perito  il 
dubbio  se  si  trattasse  di  alcaloidi  vegetali  introdotti  nel- 
r  organismo  su  cui  si  rivolsero  le  ricerche,  o  se  queste  rea- 
zioni  fossero  dipèndenti  da 'sostanze  di  natura  alcaloidea 
generatesi  dopo  la  morte  nel  cadavere,  cioè,  dalle  ptomaine 
del  Seloìi-  ^—  I)opo  talune  ricerche  fatte  da  me  sopra  un 
liquido  ricavato  durante,  vita  da  una  donna  in  istato  pato- 
logico (*),  e  dopo  altre  ricerche  istituite  sul  sangue  6siolo- 
gico  e  freschissimo  dal  prof.  Paterno  e  da  me,  ricerche  an* 
cora  inedite  (^),  e  dalle  quali  si  deduce  che  anco  dal  san- 
gue nelle  dette  condizioni  si  estraggono  sostanze  aventi  le 
reazioni  degli  alcaloidi,  la  cosa  è  diventata  molto  compli- 
cata. E  quando  oggi  si  è  incaricati  come  periti  per  dipen- 

• 

(1)  Atti  dèi  a.  htituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  VII, 
serie  V. 

(^  Esse  Turono  comunicate  nella  seduta  del  3  maggio  di  questo 
anno  alla  Commissione  governativa  istituita  per  accettare  la  prova 
generica  del^veneficio. 
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dere  se  il  tale  fu  o  no  avvelenato,  nello  stato  attuale  detta 
scienza  e  per  certe  sostanze,  si  è  al  caso  di  rinunziare  al- 
r  incarico  o  di  dovere  dare  una  risposta  ambigua,  la  quale 
spesso,  in  mancanza  di  altre  prove,  non  serve  ad  altro  che 
a  far  rendere  libero  un  avvelenatore. 

,  In  tali  condizioni  una  reazione  che  facesse  distinguere 
gli  alcaloidi  vegetali  da  queste  sostanze  alcaloidee,  che  si 
trovano  o  che  si  formano  nelKorganismo,  sarebbe  molto  op- 
portuna ed  importante,  e  sarebbe  una  delle  vie  per  levare 
d'imbarazzo  i  periti-chimici,  principalmente  questo  nei  casi 
non  rari  in  cui  le  esperienze  fisiologiche  non  danno  luce 
abbastanza  per  la  soluzione  dei  problema.  —  Per  questa 
ragione  ultimamente  rivolsi  la  mia  attensdone  sopra  una  nota 
dei  sig.  P.  Brouardel  ed  E.  Boutmy  pubblicata  nei  Re$<h 
conii  delC Accademia  delle  scienze  di  Parigi^  4  884  (fase.  4S, 
p.  4056).  In  quella  nota  i  detti  esperimenta|ori  fan  cono- 
scere  il  ferrocianuro  potassico  come  un  reagente  atto  a  far 
distinguere  le  ptomaine  dagli  alcaloidi  vegetali,  dacché  e^ 

« 

verrebbe  ridotto  dalle  prime  e  non  dagli  ultimi,  ed  io  voli 
provare  se  realmente  quel  reagente  corrispondesse  afe 
scopo. 

Pertanto  sottoposi  ad  esame  quegli  alcaloidi  di  cui  pò- 
tevo  disporre  e  che  sono  :  la  stricnina^  la  òrucina,  la  vera- 
trina^  la  nicotina  y  la  morfina^  la  conicina^  la    narceina, 
fatropinay  la  chinina  e  la  cinconidin^y  e  questi  alcaloidi 
^  n^I  maggior  numero  di  casi  furono  impiegati  liberi,  sotto 
forma  di  solfati  e'  sotto  forma  di  cloridrati,  in  certi  casi 
sotto  una  o  due  di  queste  forme  solamente. 
Ecco  quanto  osservai  : 
*  La  stricnina  dà  col  solo  ferricianuro  un  precipitato  eri- 
stallino  giallastro  in  prismi  aggruppati,  e  se  al  precipitato 
si  aggiunge  del  cloruro  ferrico  neutro  si  manifesta  la  ridu- 
zione per  la  colorazione  azzurra  che  succede  in  meno  di  7 
od  8  minuti.  * 
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La  (mctnà,  coDirarìamcate  a  quanto  è  dello  sui  Ma- 
nuali, anco  in  soluzione  concentrata  non  dà  precipitato  vi- 
sibile col  solo  ferricl'anuro.  Ma  se  si  aggiunge  ut)a  goccia  di. 
cloruro  ferrico  al  miscuglio,  Jà  riduzione  si  manifesta  al- 
l'istante  se  là  solbzioné  è  concentrata,  e  dopo  uno.o  due 
minuti  quando  la  soluzione  è  diluita.  Questa  reazione  per 
la  bmcinà  è  sensibilissima  e  si  avvera  manifestamente  anco 
quando  la  reazione  dell'  acido  nitrico  coii  la  brucina  lascia 
dei  dubbi. 

La  veratrina  dà  la  riduzione  abbastanza  marcata  anco 
in  soluzioxii  diluite,  ma  solamente  dopo  uno  o  due  minuti. 
La  colorazione  è  più  marcata  di'quello  che  avviene  con  la 
stricnina.  Il  solo  ferriclanuro  colla  veratrina  dà  un  precipi- 
tato amorfo;  giallastro. 

La  nicotina  non  precipita'  col  solo  ferricianurq»  ma  poi 
col  cloruro  ferrico  si  ha  la  riduzione.  Tale  riduzione  in  so* 
luzioni  diluite  si  manifesta  con  coloramento  verde-azzur- 
rastro, ed  in  soluzioni  concentrate  con  un  precipitata  az- 
zurro, che  diventa  sempre  più  cupo  dopo  uno  o  due  minuti. 

r 

'  La  conicina  non  precipita  col  solo  ferricianuro.  CoH'ag- 
giunta  del  cloruro  .ferrico  si  manifesta  anco  qui  una  ridu- 
zione, la  quale  procede  lenta  ed  in  modo  simile  a  quella 
prodotta  dalla  stricnina,  mostrando  colorazione  verde-pi- 
staccbio  se  la  soluzione  è  diluita,  e  dando  dopo  qualche 
minuto  un  precipitato  verde-azzurrastro  sé  la  soluzione  è 
concentrata.  \ 

La  morfina  dà  col  solo  ferricianuro  un  precipitato  giallo- 
amorfo  e  poi  coir  aggiunta  di  Fé,  Cl^  dà  un  azzurro  net- 
tissimo, che  è  tanto  intenso  da  prodursi  in  soluzioni  molto 
diluite.  La  reazione  è  più  sensibile  che  per  la  brucina. 

La  narceina  non  precipita  col  ferricianuro.  Col  cloruro 
ferrico  poi  manifestasi  anco  qui  una  riduzione  sensibilis- 
sima dopo  appena  un  minuto  operando  in  soluzione  con- 
centrata, e  dopo  2  o  3  minuti  se  la  soluzione  è  diluita,  in 

tomo  VII,  Serie  Y.  90 
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qvesViiltiiDO  caso  la  soluzione,  prima  giallo-rossastra,  passa 
toatameiìte  al  verde,  e  dopo  7  od  8  minuti  si  ha  un  azzurro 
netto. 

Coir  atropina  il  ferrìcianuro  non  precipita ^  Ma  per  rag- 
giunta del  cloruro  ferrico  si  manifesta  la  riduzione  solita. 
Solo  è  qui  da  osservare  che  la  riduzione  è  leggiera  ed  aif- 
viene  molto  lentamente,  e  per  vedere  la  colorazione  in 
modo  netto  bisogna  impiegare  il  sale  d'  atropina  solido  e 
lasciarvi  per.  poco  tempo  in  contatto  il  ferrìcianuro  prima 
di  aggiungere  il  cloruro  ferrico. 

La  chinina  non  precipita  col  solo  ferrìcianuro,  e  si  può 
dire  che  col  '  cloruro  ferrico  poi  si  comporta  come  T  atro- 
pina. Solo  che  la  riduzione  prodotta  dalla  chimna  è  un  poco 
più  marcata. 

La  cinconidina  si  comporta  come  la  chinina,  però  0 
ferricianuro  solo  dò,  col  sale  di  cinconidina  un  precipitato 
amorfo-giallo. 

Ho  provato  anco  il  curare  in  soluzione  diluita,  e  mentre 
col  solo  ferricianuro  non  si  ha  precipitato,  poi  per  T  ag- 
giunta di  cloruro  ferrìco  si  ha  la  colorazione  az^rra. 

Queste  prove  diedero  sempre  pressoché  identici  risul- 
tati anco  quando,  invece  di  mettere  in  contatto  il  percloruro 
di  ferro  col- miscuglio  di  alcaloide  e  ferricianuro,  si  mise 
in  contattori  ferricianuro  col  miscuglio  di  Fé,  Cl^  ed  alca- 
loide. Per  maggior  sicurezza  furono  fatte  sempre  delle 
prove  in  bianco  coi  soli  reagènti  senza  alcaloidi. 

Ora  Brouardel  e  Boutmy  non  solo  dicevano  che  la  ri- 
duzione era  prodotta  dalle  ptomaine  e  non  dagli  alcalddi 
vegetali  (con  eccezione  della  morfina  e  forse  della  veratrìna) 
ma  arrivavano  fino  al  punto  di  poter  conchiudere  della  pre- 
senza di  una  ^tomaina  abbondante  e  non  mescolata^  ovvero 
di  un  miscugUo  della  ptomaina  con  un  alcaloide  vegetale 
secondo  T  intensità  con  cui  rendevasi  manifesta  la  riduzio- 
ne. Io  ho  provato  invece,  almeno  per  gli  alcaloidi  vegetali 


-^  745  — . 

sopra  accennati, 'che  essi  producono,  anco  da  soH,  la  ridu- 
zione del  ferricianuro  potassico  in  gradò  diverso  e  quindi 
manifestando  una  colorazione  più  o  meno  intensa  dopo  l'ag- 
giunta del  cloruro  ferrico  ;  e  di  conseguenza  credo  di  po- 
ter dedurre  che  la  reazioqe  di  Brouardel  e  Boutmy  non  è 
impiegabile  per  distinguere  le  ptomaine  dagli  alcaloidi  ve- 
getali. A  meno  che  non  si  voglia  tener  conto  del  tempo  che 
scorre  dal  momento  in  cui  si  mettoncf  in  contatto  le  sostan- 
ze sospette  coi  reagenti  a  quello  in  cui  comincia  a  rendersi 
evidente  la  riduzione,  ma  è  mia  opinione  che  nel  caso  che  ci 
occupa  non  si  debba  punto  servire  del  criterio  del  tempo 
quando  il  giudizio  può  avere  per  conseguenza  la  condanna 
d' un  innocente  e  la  liberazione  d*un  reo.  —  Del  resto,  su 
questo  criterio  del  tempo  io  avrei  da  osservare  che  quan'do 
esperimentai  (prima  col  ferricianuro  e  poi  col  cloruro  fer- 
rico o  'viceversa)  con  taluno  degli  estratti  ottenuti  trattando 
col  processo  Dragendorff  il  sangue  tisiolo^ico  fresco  in  qual- 
che caso  ottenni  la  manifestazione  della  riduzione  all'istante, 
ma  in  altri  casi  ottenni  in  principio  la  colorazione  rossa 
(solita  dei  soli  due  reagenti),  che  passò  dopo  qualche  minu- 
to air  azzurro.  E  appunto  in  uno  di  questi  ultimi  casi  os- 
servai che  la  riduzione  avviene  istantanea  se  invece  di  fare 
agire  col  ferricianuro  T  alcaloide  prima  ed  aggiungere  poi 
il  cloruro  ferrico,  si  procede  inversamente. 

Una  conferma  a  quanto  io  ho  provato  si  trova  in  una 
nota  del  sig.  Tanret  pubblicata  neir  ultimo  fascic.  (n.^  20, 
p*.  I  I6d)  dei  Réisoconti  delt Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi (*),  nota  in  cui  il  Tanret  dice  che  taluni  alcaloidi  avuti 
dai  peptoni  riducono  il  ferricianuro  non  istantaneamente, 

(1)  Il  fase.  20.* «dei  Comptea  rend.  mi  pervenne  parecchi  giorni 
dopo  delia  inscrizione  della  presente  comunicazione' nel  protocollo 
delle  letture  da  farsi  aiy  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  edarti 
per  la  seduta  del  ^29  coiiente. 
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come  farebbero  le  ptomaine  secondo  Brouardei  e  Boulrav 
ma  dopo  qualche  secondo,  e  che  la  riduzione  aYviene  ìsUd- 
tanea  con  Teserina,  la  iosciamina  liquida^  V  aconitina  e  ler- 
gotinina  amorfa,  ed  avviene  dopo  qualche  secondo  coq  li 
ergotinina  cristallizzata,  con  T  aconitina  cristallizzata  e  cod 
la  digitalina  amorfa  e  cristallizzata. 

AI  reattivo  proposto  da  Brouardei  e  Boutmy  io  ne  pre- 
ferirei altri  indicati  dal  Selmi  e  quello  indicato  dal  Trotta- 
relli  di  Macerata  (Ann.tinivers.  di  medie,  voi.  247,1879). 
ma  intorno  a  questi  ultimi  c'è  da  osservare  eh'  essi  serrono 
a  distinguere  quelle  ptomaine  su  cui  furono  provati,  e  duo 
sappiamo  se  siano  applicabili  per  raggiungere  Io  stesso  scope 
con  tutte  le  ptomaine.  Dappoiché,  come  è  noto,  le  ptomainr 
variano  di  natura,  e  quindi  di  comportamento,  col  variarr 
delle  condizioni  in  cui  l'esperimentatore  si  mette  perestrart 
o  di  quelle  in  cui  si  trotano  i  materiali  da  esaminare  al  dk^ 
mento  di  rivolgere  su  di  essi  le  ricerche. 

Padova,  maggio  1881. 


SOPRA 

UN  NUOVO  GENERE  DI  ACARI 

PARASSITI   DEGLI   INSETTI. 

NOTA  (MD  I  tavolt) 
DI     ANTONIO     BERLESE 


Nello  scorso  autunno  riuveoDi  sul  Procustes  coriaceus^ 
L.,  UD  acaro  del  gruppo  dei  Dermaleichus^  ma  che  io  non 
potei  esattamente  classificare,  perchè  appartenente  ad  un 
genere  non  ancora  stabilito  ;  né  io  volli  istituirlo,  se  non 
quando'  avessi  raccolto  altre  specie  affini.  Neir  aprile  di 
quest*  anno  potei  esaminare  un  secondo  acaro  congenere 
del  primo,  ed  allora  soltanto  mi  decisi  di  stabilire  un  grup- 
po che  li  comprendesse  ambedue.  E  poiché  in  pari  tempo 
mi  si  offriva  il  destro  di*  rendere  omaggio  al  cbiariss.  prof. 
G.  Canestrini,  che  per  primo  mi  additò  la  via  della  scienza, 
e  con  cure  e  consigli  di  padre  mi  insegna  a  calcarU,  colgo 
r  occasione,  ed  in  segno  di  profonda  stima  e  gratitudine 
intitolo  il  nuovo*  genere  ' 
*  - 

Canestrinla. 

Questo  genere  ha  per  caratteri  : 
Ntssun  dimor/tsmo  sessuale  nella  forma  del  corpo  o  nello 
sviluppo  delle  zampe.  —  Esistono  ventose  in  tutti  i  tarsi.  — 


—  748  — 
Nel  maschio  si  osservano  le  solile  ventose  copulalrici  (Me- 
gaio).  —  In  ambi  i  sessi  si  riscontrano  due  paia  di  veniote 
genitali  (Megnio),  attorno  all'organo  estemo  detta  riproéu- 
zione.  —  Palpi  di  tre  articoli. 
Due  specie. 
• 

€ane»trlBUi  doreirola»  Beri. 
(Taf.  ins.,  fig.  n.  2.) 

Corpo  prominente  alle  scapolo,  due  volte  più  luogo 
cbe  largo,  posteriormente  termina  rettilineo  nel  maschio, 
e  alquanto  più  arrotond)ito  nella  femmina.  All'estremità 
anale  noi  troviamo  io  ciascun  lato  quattro  setole,  delle 
quali  la  più  interna  è  più  piccola^  la  seconda  è  lunga  quasi 
quanto  T  animale,  la  terza  supera  la  precedente  in  lun- 
ghezza, e  la  quarta  minutissima  è  collocata  presso  Y  ultimo 
paio  di  zampe. 

Esistono  due  lunghissime  setole  scapolari  e  due  ome- 
rali ;  due  corte  setole  osservansi  pure  al  vertice  sopra  il 
rostro  ;  queste  sono  leggermente  fusiformi.  Immediata- 
mente dietro  gli  omeri  esiste  un  visibilissimo  solco  trans- 
versale. 

Le  Z9àipe  del  primo  e  secondo'  paiOxportano  un  lungo 
pelo,  al  secondo  e  terzo  articolo  dal  iato  esterno.  Nel  ma- 
schio osservasi  una  setola  caratteristica  inserta  alla  base 
del  tarso;  esternamente,  che  poi  si  ripiega  verso  il  corpo. 

Il  pene  (I,  a)  è  molto  acuto,  grande  e  contorto,  è  si- 
tuato  tra  le  zampe  del  terzo  paio,  ed  è  circondato  dalle 
quattro  ventose  genitali  ciatiformi. 

Le  ventose  copula trici  sono  quasi  circolari  con  due 
prominenze  (\ ,  ù)  secondo  la  loro  linea  mediana  longitudi- 
nale, distano  V  una  dall'  altra  meno  di  un  loro  menò  dia- 
metro, e  due  diametri  e  mezzo  dall'  estremità  anale. 
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•   Larva  esopoda,  incisa    posterioraiente  e  con  quattrd 
lunghe  setole  air  ano.  Le  uova  sono  quasi  sferiche. 

Patria.  Lo  ritrovai  più  volte  sul  Dorcus  parallelepipe» 
4u8,  L.,  al  ventre,  in  febbraio,  marzo  e  aprile. 

* 

€ane»lrliila  Procavtldl»»  Beri. 
(Tav.  ins.,  fig.  3.) 

II  corpo  è  anche  in  questa  specie  prominente  alle  sca- 
pole ;  esiste  il  solito  solco  transversale  dietro  le  zampe  se- 
condo paio.  Del  resto  i  caratteri  che  differenziano  questa 
specie  dalla  precedente  sono  :    - 

La  forma  del  corpo,  che  è  arrotondato,  anzi  promi- 
nente airestremità  anale  ;  differisce  pure  per  le  ventose  co- 
pulalrici  che  sono  ellittiche,  distano  mezzo  diametro  T  una 
dallaltra,  e  dal  margine  posteriore  del  corpo  ;  per  il  pe- 
ne (3,  a)  che  è  nella  C.  Procusiidis^  allungato  e  diritto, 
curvo  solo  alquanto  ad  uncino  presso  la  sua  estremità  li-  ' 
bera  ;  per  le  setole  anali,  che  sono  quattro,  anziché  otto, 
come  nella  C.  Dorcicola^  mancando  totalmente  le  due  più 
interne  e  le  due  più  esterne,  e  per  la  setola  curva  del 
tarso  quarto  paio,  che  in  questa  specie  non  esiste. 

Si  osservano  le  solite  setole,  omerali  e  scapolari  lun- 
ghissime. 

In  ambo  i  sessi  esistono  ventose  genitali. 

Patria.  Rinvenni  questa  specie  in  grande  quantità  sul- 
r  addome,  sotto  T  elitre  del  Procusles  coriaceus^  L. 


.o^. 


Ankotìzione.  Koch  descrive  e  disegna  un  Dermaleichui^ 
che  chiama  D.  Chrysomelinus  trovato  sulla  Chrysomela  te^ 
nebricasa.  Questa  specie  differisce  assai  dalle  due  apparte- 
nenti al  nuovo  genere  per  la  mancanza  di  ventose  copula- 
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trìci,  per  la  forma  del  corpo  e  per  le  setole  molto  più  nu- 
merose che  nelle  specie  or  ora  descrìtte.  Io  sono  d' opinione 
che  questo  Dermaleickus  appartenga  al  genere  Denoglj- 
phui^  Megn.,  perchè  noi  rinvenimmo  suiraddome,  sotto  le 
elitre  di  varie  specie  di  Cetonie  (C.  aurata,  L.,  C.  metatUea, 
C.qf finis jAndesch)  una  specie  di  Dermoglyphvs,  che  io  de- 
dico in  segno  di  omaggio  al  noto  acarologò  MegnìD,  autore 
di  molti  e  pregiati  lavori  sui  Cheiletidi,  sui  Gamasidi,  sui 
Sarcoptidiy  sui  TrQmbididi,  sugli  Acaridi,  sugli  Hypopui  eoe., 
e  che  chiamo  D.  Uegninii  (Tav.  ins.  fig.  4,  5)  {*)   e  affine 
per  molti  dettagli  al  D,  Crysomelinut. 
Questa  specie  ha  per  caratteri  : 
Maschio  identico  alla  femmina  per  forma  e  grandezza 
del  corpo,  non. si  distingue  che  per  gli  organi  genitali;  man- 
cano le  ventose  copulatrici,  esistono  in  ambi  1  sessi  quat- 
tro ventose  genitali  claviformi  (flg.  5,  a),  attorno  allorgano 
esterno  della  riproduzione.  Palpi  di  due  articoli  (fig.  4,  a). 
lì  corpo  è  prominente  ajle  scapole  e  posteriormente  inciso, 
con  sei  setole  portate  da  tubercoli,  delle  quali  la  inlerna  è 
la  più  corta  e  la  media  raggiunge  la  lunghezza  deiranimale 
Setole  scapolari,    corte,    omerali,  lunghissime.    Un  solco 
transversale  separa  il  capotorace  dall'  addome.  Il  pene  è 
leggermente  ricurvo.  La  femmina  porta  (6g.  4)  numerose 
setole  suKdorso  e  posteriormente  sul  ventre  ha  un  anello 
chitinoso  che  il  dott.  G.  Hàller  ha  osservato  nei  Dimorphns 
(Zeitschrift  fur  M^iss.  Zoologie,  XXX)  e  che  è  forse  laper- 
tura  per  la  quale  escòno  le  uova,  che  sono  grandissime  ed 


(1)  Come  si  vede  dalla  diagnosi,  questa  specie  difTerirebbe  in 
alcanì  caratteri  (struttura  dei  palpi,  ventose  genitali  in  ambi  i  sessi  ec.) 
dal  genere  Bennogiyphus,  ma  noi  V  abbiamo  unita  al  D.  elonga- 
tu8f  Megn.,  perchè  il  carattere  della  mancanza  di  ventose  copula- 
trici nel  maschio  ci  sembra  di  somma  importanza,  e  consideriamo 
quei  caratteri  differenziali  più  come  specifici  che  come  generici. 
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assai  allungate  e  vengono  deposte  nei  segmenti  addominali 
e  sulle  ali  membranose  dell'  insetto  su  cui  vive  il  parassita. 

Questa  specie  differisce  dal  Dermaleichus  chrysomeli^ 
nus^  K.,  per  la  forma  del  corpo  e  per  le  setole  anali. 

Esistono  cosi  tre  specie  di  Dermogtyphus  ;  D.  elongatus^ 
Megn.,  D.  Megninii^  Beri,  e  D.  chrysomelinus^  E. 

Patria.  Questa  specie  è  frequente  sulle  cetonie,  la  rin- 
venni molte  volte  a  Venezia  (4879)  e  Padova  (4880-4880- 

15  maggio  1881. 


TotM  VII,  Serie  V. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.  1.  Maschio    di  C  dorcicola  ;  1,  a  suo  pene,    1,  b  ventose 

copulatrici. 
»    2.  Femmina.  Le  zampe  non  sono  disegnale. 
»     3.  Estremità  posteriore  di  C.  Procustidis  ;  3^  a  suo  pene, 

3,6  suo  palpo. 
»    4.  Femmina  colle  zampe  recise  di  D.  Afegninu  ;  4,  a  soo 

palpo,  4,  ò  uovo. 
1»     5*  Maschio  di  D.  Megninii  ;  5,  a  suo  pene. 
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mu  L' umco  fiSPOLCUTo  di  botoione 


E 


LE  RECENTI  SCOPERTE  IN  QUEI  DINTORNI. 


n^otlale 


DI   STEFANO   Dr  STEFANI 


(eoD  «MI  Tavola). 


Nella  primavera  del  \  876,  costruendosi  V  argine  della 
strada  ferrata  da  Verona  a  Legnago,  presso  Bovolone  in 
un  terreno  denominato  Castello^  si  rinvenne  un  antico  se- 
polcreto, dal  quale  pervennero  al  Museo  civico  di  Verona 
soli  trentasei  vasi  cinerarii  fittili^  alcuni  coperti  da  ciotole 
capovolte,  contenenti  nuli*  altro  cbe  ossa  combuste  senza 
traccia  alcuna  di  avanzi  d*  umana  industria  ;  ma  molli  più 
furono  quelli  dispersi  e  rotti  dai  lavoratori. 

Essendo  allora  caduto  infermo  il  mio  carissimo  prede- 
cessore cav.  P.  P.  Martinati,  furono  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  a  me  affidate  le  ulteriori  esplorazioni 
in  quella  antica  necropoli,  dalla  quale  bo  potuto  ancora 
scavare  una  importante  serie  di  altri  vasi  cinerarii,  i  quali 
furono  da  me  spediti  al  Museo  preistorico  di  Roma  ancora 
inesplorati  con  alcuni  scbeletri  umani. 

Io  sperava  intanto  che  V  amico  Martinati,  ricuperata  la 
salute,  con  queir  amore  e  coscienza  che  poneva  in  si  fatto 
genere  di  studii,  come  in  ogni  sua  azione,  avrebbe  potuto 
fare  tale  relazione  illustrativa  da  appagare  le  esigenze  dei 
più  scrupolosi  archeologi. 
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Da  crudo  morbo  rapito  alla  famiglia  e  alla  scienza, 
io,  poco  fidente  nelle  mie  cognizioni,  tutto  che  ecctUto 
dallo  stesso  Martinati,  tralasciai  di  pubblicare  le  mie  note, 
non  dubitando  che  V  illustre  Pigorini,  o  prima  o  poi,  si 
sarebbe  occupato  di  scrivere  sopra  V  accennata  scoperta 
del  sepolcreto  di  Bovolone. 

Né  la  mia  speranza  fu  deluda,  perocché,  quantunque 
occupatissimo,  e  sovente  per  più  mesi  assente,  il  mio  bene- 
volo maestro  ed  amico  pubblicò  nel  Bullettino  di  PaUl^o- 
logia  Ualiana^  anno  VI,  N.  A\  e  42,  pag.  482,  una  dotU 
Memoria,  corredata  da  due  tavole,  nella  quale,  colla  com- 
petenza eh'  egli  ha  in  tale  materia,  si  occupa  speciabnenle 
dei  vasi  od  ossuarii  fittili  scavati  in  quel  sepolcreto,  isti- 
tuendo diligenti  confronti  con  quelli  di  altri  cimiteri^  e 
traendone  conclusioni,  che  potranno  servire  di  sicura  gui- 
da ad  altre  consimili  esplorazioni.  —  E  qui  mi  faccio  co- 
scienza di  ringraziare  pubblicamente  il  ch.^^  Pigorini  per 
le  espressioni  benevole  adoperate  nel  ricordarmi  anche  io 
questa  sua  pubblicazione,  e  mi  riprometto  da  lui,  cosi 
infervorato  ne'  suoi  prediletti  studii,  quella  efficace  coope- 
razione, che  valse  altre  volte  a  procacciarmi  quei  mezzi 
che  mi  sono  indispensabili  per  T  ulteriore  proseguimento 
delle  mie  ricerche  esostoriche,  che  fruttarono  al  Museo  di 
Roma  tanta  ricchezza  di  oggetti. 

Per  parte  mia,  giacché  mi  si  offre  occasione  di  parlare 
di  una  importante  scoperta  fatta  nelle  vicinanze  di  quel 
sepolcreto,  credo  ben  fatto  di  accennfare  ad  alcuni  parti- 
colari sopra  gli  scheletri  umani  da  me  trovati  nella  antica 
necropoli  di  Bovolone,  e  quasi  immediatamente  adagiati 
sotto  gli  ossuarii  sopradetti  ;  fatti  e  particolari  che  ora  od 
in  avvenire  potrebbero  spargere  nuova  luce  sopra  le  rela- 
zioni fra  questi  due  diversi  usi  di  inumazione,  forse  con- 
temporanei, anche  nella  nostra  Provincia. 

Il  eh.""*'  Pigorini,  lasciando  a  me  e  ad  altri  intatto  far- 
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gomento  della  presenza  degli  scboletri,  cosi  scrisse  (Op. 
cit.,  pag.  >I83)  :  «  Soltanto  va  notata  la  circostanza  di  essersi 
anche  rinvenuti  taluni  interi  scheletri  umani  distesi  nella 
nuda  terra,  e  di  data  assai  remota,  a  giudicare  dallo  stato 
delle  ossa.  S' incontrano  allo  stesso  piano  degli  ossuarii  o 
in  mezzo  ad  essi,  o  fors'  anco  immediatamente  sottoposti, 
e  il  Be'  Stefani  non  dubita  punto  che  almeno  uno,  da  lui 
scavato,  non  sia  contemporaneo  degli  ossuarii.  Su  tali 
scheletri  per  altro  non  poterono  farsi  le  migliori  osserva- 
zioni ;  non  si  trovano  con  essi  oggetti  che  ne  rivelino  V  età, 
epperò  non  mi  pare  utile  di  tenerne  conto.  » 

Ora  quanto  a  quel  alméno  uno,  che  io  sommessaipente 
crederei  contemporaneo  degli  ossuarii,  la  mia  memoria  e 
le  mie  note  concordano  con  quanto  fu  stampato  nel  gior- 
nale di  Verona  L'Arena  del  2f  luglio  4877,  N.'494  neir  ar- 
ticolo intitolato  :  Curiosità  archeologiche,  che  qui  in  parte 
trascrivo.  «  • 

«  Sotto  il  piano  delle  olle,  circa  venti  centimetri,  lo 
scheletro  di  una  donna  avente  in  posto  orecchini  di  metallo 
da  verificarsi  mediante  analisi,  ma  di  assai  strana  e  rozza 
forma.  »  E  questa  strana  e  rozza  forma  era  quella  di  un 
filo  semplice  di  bronzo,  ritorto  in  tre  giri  o  cerchielli,  del 
diametro  di  un  anello  comune  da  dito.  —  E  siccome  per 
quanta  diligenza  avessi  adoperata  per  staccare  dalle  pareti 
del  cranio  questi  orecchini  leggeri  ed  ossidati,  uno  di  essi 
si  sfasciò  in  minuti  frantumi,  cosi  questo  mi  servi  per 
constatare  mediante  V  assaggio  chimico  eh'  essi  erano  ve- 
ramente di  bronzo,  e  mandai  T  altro  a  Roma  in  una  piccola 
scatola.  Nel  mio  atlante  inedito  dei  più  intéressanti  bronzi, 
pietre,  ecc.  ecc.,  delle  stazioni  del  Garda,  ho  il  disegno  di 
un  braccialetto  di  sottile  filo  di  bronzo  a  sei  ritorte  circo- 
lari, del  diametro  di  cent.  4  ;  ed  una  collana  pure  di  filo  di 
bronzo,  composta  di  sei  anelli  a  tre  ritorte,  dei  quali  i  due 
estremi  sono  del  diamctio  di  cent.  3  in  media,  ed  i  due 
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ceoirali,  che  sodo  i  maggiori,  haìioo  il  diametro  di  ceoti- 
metri  5. 

Certo  questi  orecchini  col  braccialetto  e  la  eoliaaa  da 
me  descritti  formano  un  complesso  di  ornamenti  femiDÌDili 
d' ano  stesso  tipo,  della  maggiore  semplicità,  e  forse  delli 
più  remota  antichità. 

Ma  dacché  mi  sono  proposto  di  non  lasciare  sfuggire 
possibilmente  nulla  di  tutto  ciò  che  potrebbe  stenebrare 
r  oscurità  che  avvolge  in  parte  V  antico  sepolcreto  di  Bo- 
volone,  cosi  riporto  anche  un  altro  brano  del  citato  arti- 
colo del  giornale  L'Arena  :  «  E  i  seguenti  erratici  oggetti  al 
piano  stesso  delle  olle.  Il  fondo  di  una  macina  di  pietra  da 
triturare  il  grano.  Un  coltello  ed  uno  spuntone  di  giavel- 
lotto di  ferro.  Frammenti  di  laveggi  di  pietra  oliare  simile 
a  quella  proveniente  dalla  provincia  bresciana.  Frammenti 
di  una  ciotola  di  terra  grossolana  ma  di  forme  gentili.  — 
Infine  un  teschio  umano  avente,  come  gli  altri  già  scoperti, 
denti  bellissimi.  Speriamo  che  Y  esplorazione  delle  olle  che 
giacciono  ancora  intatte,  possano  offrire  qualche  oggetto, 
che  valga  a  far  luce  sopra  T  epoca  di  questo  curioso  sepol- 
creto, che  si  ostina  fin  qui  a  restar  muto.  *  Questi  ceooì 
che  concordano,  come  dissi,  colle  mie  note  ricordò  di  averli 
dati  io  stesso  sul  luogo  al  corrispondente  del  giornale  ve- 
ronese. Senonchè  nel  primo  periodo  degli  scavi  del  1877, 
io  aveva  disumato  un  altro  scheletro,  che  fu  poscia  spedito 
al  Museo  preistorico  di  Roma  assieme  ad  altri  ossuarii 
inesplorati,  e  di  questo  ecco  ciò  che  trovo  registrato  nella 
inedita  mia  relazione  che  accompagnava  gli  oggetti^  t  Udì 
urna  pure  bene  conservata  (era  simile  al  N.  t  della  tavo- 
la XIII  della  citata  memoria  del  Pigorini),  accanto  alla  quale 
giaceva  disteso  uno  scheletro  umano  di  cui  si  parlerà  io 
appresso.  Quest'  urna  si  spedisce  nel  sacco  N.  4.  •  E  pro- 
segue :  «Lo  scheletro,  di  cui  sopra,  giaceva  supino,  un  poco 
inclinato  verso  oriente,  col  capo  e  le  vertebre  del  collo 


—  757  — 

rivolte  con  un  angolo  sentito  verso  la  stessa  direzione,  le 
braccia  distese,  le  mani  molto  avvicinate  alle  ginocchia. 

Avendo  io  adoperato  molta  cura  nello^  sterrare  questo 
intét*e8sante  scheletro,  quasi  toccante  col  gomito  destro 
l'urna  suddetta,  sono  riuscito,  mediante  Topera  dell* egre- 
gio ing.  Carlo  Storck,  quivi  presente,  ad  avere  un  piccolo 
bozzetto  indicante  la  giacitiflb  tanto  dell'  urna  che  dello 
scheletro.  Ciò  valse  a  confermare  la  voce,  corsa  nelle  pre- 
cedenti esplorazioni,  di  qualche  scheletro  rinvenuto  accanto 
alle  urne  ad  una  profondità  maggiore  di  pochi  centimetri.  » 

Ecco  ciò  che  ancora  ricordo  con  precisione.  Lo  sche- 
letro mi  sembrava  di  giovane  donna,  di  forme  perfette  e 
gentili.  I  denti  erano  qualche  cosa  di  ammirabile,  e  so  di 
aver  scritto  celiando,  forse  al  Pigorini  stesso,  che  le  donne 
romane  andrebbero  invidiose  della  mia  bella  figlia  di  Eva. 
Quello  però  che  notai,  e  non  scrissi,  perchè  reputava  in- 
concludente, ma  phe  ora  mi  preme  aggiungere  per  quella 
importanza  archeologica  che  potesse  avere,  è  il  fatto,  che 
mentre  io  raccoglieva  con  tutta  diligenza  le  parti  tutte  di 
questo  bellissimo  scheletro  affinchè  potesse  più  facilmente 
essere  ricostruito  all'  qopp,  quando  giunsi  alle  ossa  def 
bacino,  il  capo  degli  escavatori  si  mise  a  gridare  ;  una  pie-- 
ira  preziosa  t  La  pietra  era  uno  di  quei  seducenti  sassolini 
di  quarzo  bianco,  opalino,  trasparente,  della  forma  e  gran- 
dezza di  un  uovo  di  tortore,  e  posava  nel  centro  rispon- 
dente al  pube.  Io  ignorava  T  importanza  di  questo  fatto  ; 
non  ne  feci  menzione  ;  ma  mi  parve  cosi  singolare  la  cosa, 
di  trovare  cioè  quel  grano  di  quarzo  cosi  posto,  ed  in  una 
sabbia  pura,  nella  quale  non  v*  era  traccia  di  ghiaja,  che 
conservai  quel  sassolino.  Di  fatto  avendomi  il  ch."'^  P.  Ca- 
stelfranco, colla  gentilezza  che  lo  distingue,  inviato  in  dono 
in  questi  giorni  anche* il  suo  bel  lavoro  che  s'intitola: 
m  Notizie  intorno  alla  stazione  lacustre  della  Lagozza  nel 
comune  di  Besnate  n,  tosto  che  lessi,  a  pag.  20,  il  capitolo 
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che  8*  intitola  :  CioitoU  di  quarzo  bianco^  non  solo  cor^  a 
cercare  'del  mio  bel  ciottolino,  che  ora  ho  qui  sott*  occhio, 
ma  mi  sono  deciso  di  parlarne  come  di  cosa,  che  assieme 
agli  orecchini  di  bronzo,  può  avere  una  importaDza*ar- 
cheologica  per  Y  antica  necropoli  di  Bovolone. 

Premesse  queste  brevi  notizie  accennerò  ora  alle  re- 
centi scoperte  fatte  nei  dintVni  di  Bovolone,  che  riusci- 
ranno, spero,  gradite  ai  cultori  di  archeologia  preistorica. 

Fino  dallo  scorso  mese  di  gennaio  nel  cornane  di  Bo- 
voloncy  nel  fondo  denominato  Palù  vecchio  (Vecchia  palu- 
de), scavando  il  canale  detto  la  fossa  nuova  alla  profondità 
di  circa  metri  2,50  dal  piano,  furono  trovati  i  seguenti 
oggetti  : 

I .'  Tre  rami  di  corna  di  cervidi  con  rozze  intaccature  alla 
base. 

2.^  Un  palco  intero  di  corno  di  capriolo. 

3.^  Un  metacarpo  di  piccolo  bue  delle  torbiere. 

4.^  Un  metacarpo  di  piccolo  ruminante. 

5.**  Una  ciotola  d'  argilla  nerastra  alta  cent.  6,  del  diaooe- 

'  tro  di  cent.  >I5,  con  piccola  ansa  a  tubercolo  imperfo- 
rato, fatto  a  mano,  e  cotta  al  sole. 

6.^  Tre  rozze  fusajole  della  stessa  argilla  senza  alcun  se- 
gno, del  diametro  di  cent.  4. 

7.*  Un  disco  della  stessa  argilla  nera,  pesante,  del  diametro 
di  cent.  8  % ,  dello  spessore  di  mill.  6^  ornato  da  uq 
solo  lato  di  grafiti  strani,  inintelligibili,  più  o  meno 
profondi,  fatti  con  una  punta  a  pasta  molle,  i  quali  io 
un  lato  del  disco  assumono  la  forma  oome  di  un  rozio 
profilo  di  testa  umana  (Vedi  tav.  fig.  \  ). 

La  singolarità  dei  grafiti  di  questo  disco  mi  fece  risoT- 
venire  quelli  del  fondo  di  una  ciotola  rinvenuta  nella  su- 
zione di  Demorta  nel  Mantovano,  stazione  scoperta  dal  mio 
illustre  amico  don  Francesco  Masò  arciprete  di  Castel 
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d'  Ario,  e  della  quale  parlando  il  ohiar.  prof.  Chierici  iel 
Rollettino  di  paletnologia  italiana^  anno  IH,  N.  S,  pdg.  9t 
e  segg.,  quando  accenna  ai  grafiti  di  quésta  ciotola,  é  (la- 
gina  106,  cosi  si  esprime:  a  Singolare  a  Demorta,  e  senza 
riscontro  nelle  terremare,  è  il  disegno  del  n."*  42,  grafito 
colla  punta  di  uno  stecco  troncato  sulf  argilla  molle,  nel 
fondo  esterno  d'  una  ciotoletta  emisferica  (salvo  la  schiac- 
ciatura del  fondo  stesso),  di  terra  nera  mal  manipolata  e 
di  assai  rozza  fattura.  —  ilo  procurato  di  riprodurla  con 
esattezza.  Non  è  un  ornato,  e  per  certo  sì  volle  significare 
con  esso  alcuna  cosa;  ma  sia  un'imitazione,  sia  un  sim- 
bolo, il  fatto  è  importante,  poiché  in  Italia,  finora,  prijna 
deir  età  del  ferro  di  arte  simbolica  non  si  ha  indizio,  se 
pure  non  5i  accettino  le  teorie  del  De  Mortillet  intorno  al 
segno  della  croce  innanzi  al  cristianesimo,  e  d'  arte  imita- 
tiva solo  qualche  traccia  porgono  le  stoviglie  dei  fondi  di 
capanna  delF  età  della  pietra  (')  ed  un  coccio  pubblicato 
dal  Boni  (^)  come  proveniente  da  una  terramara  del  Mo- 
denese, in  cui  sembra  figurata  un'  ascia.  » 

*  Giudicando  necessario  di  confrontare  questi  due  strani 
eimelii,  mi  recai  a  Castel  Dario,  e  posciachè  T  amico  Masè 
convenne  sulF  importanza  che  tali  oggetti  potrebbero  ave* 
re,  si  deliberò  che  io  avrei  fatto  disegnare  in«  grandezza 
naturale  e  pubblicare  il  fondo  della  sua  ciotola  (vedi  flg.  2), 
del  pari  che  il  disco  scoperto  a  Bovolone,  affinchè  potes- 
sero più  facilmente  essere  studiati  e  debitamente  confron-^ 
tati  dai  dotti,  tanto  più  che  il  fondo  di  ciotola  accennato 
era  stato  disegnato  dal  prof.  Chierici  nella  proporzione  di 
un  solo  quarto  dal  vero.  Del  resto  le  scoperte  di  oggetti  di 
remota  antichità  si  vanno  moltiplicando  nella  nostra  Pro- 
vincia. Giorni  sono  ebbi  dalla  cortesia  del  cav.  L.  Romanin 
Jacur  due  bellissime  ascie  di  pietra  levigata  trovate  a  Mac-  , 

(1)  Bollettino^  anno  I,  pag.  i07. 

V2)  Sulle  terremare  modenesi  ecc.,  1870»  pag.  23  e  tav.  l. 
nmo  rUy  Serie  V,  98 
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caccari,  ch'egli,  seguendo  il  suo  costume,  dood  al  Museo 
civico  di  Verona ,  inoltre  in  questi  giorni  importaotissime 
scoperte  furono  fatte  a  Breooio,  che  fornirono  ricca  messe 
di  bronzi,  con  prevalenza  di  fibule,  alcune  delle  quali  tro- 
varono riscontro  con  quelle  pubblicate  dal  ch."^  Lioy  nella 
sua  dotta  memoria  sulle  Abitazioni  lacustri  di  Fimon,  ta- 
vola XX,  come  provenienti  da  Montebello  vicentino,  mentre 
alcune  altre  ad  arco  semplice  ed  a  grandi  coste  rispoadoDo 
a  quelle  della  necropoli  di  Golasecca  illustrate  dal  ch."^  mio 
collega  P.  Castelfranco.  Ma  di  quelle,  come  delle  situle 
spezzate,  anelli  ed  altri  oggetti  da  me  raccolti  sul  luogo 
dello  scavo,  che  appartengono  alla  prima  età  del  ferro,  doo 
intendo  oggi  parlarle  a  questo  illustre  -  Istituto,  anche  per 
non  abusare  della  accordatami  gentile  ospitalità,  della  quale 
mi  tengo  onorato  e  mi  professo  riconoscente. 

Presentando  a  questo  dotto  Consesso  alcuni  frutti  delle 
mie  fortunate  ricerche  ebbi  in  mira,  non  solo  di  fare  qd 
omaggio  a  coloro  che  mi  onorano  della  loro  benevoleoia, 
ma  di  porgere  inoltre  un  tributo,  modesto  si  ma  sincero, 
di  riverenza  e  gratitudine  alla  memoria  de*  miei  veneriti 
maestri,  Catullo  e  De  Visiani,  ed  in  modo  speciale  a  quella 
deinilustre  scienziato  e  vero  galantuomo,  il  mio  amatissimo 
maestro  e  secondo  padre  Bartolameo  Bizio,  memoria  che 
non  potrà  venir  meno,  poiché  ad  essa  si  legano  tante  care 
rimembranze  della  mia  vita. 
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Arriifetii  iti, , 


GALILEO  GALILEI 


LO  STUDIO  DI  BOLOGNA 


NOTA 

DEL  M.  E.  ANTONIO    FAVARO 


Trovandomi  in  sul  finire  deirottobre  4879,  per  certe 
r  ie  indagini  a  Bologna,  il  ch.°»«  dottor  Carlo  Malagola, 
'  en  noto  per  parecchi  pregevolissimi  suoi  lavori  storici, 
mi  rendeva  ostensibile  un  singolare  documento  relativo 
a  Galileo^  che  allora  allora  aveva  egli  a  caso  rinvenuto 
neir  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  nella  occasione  in 
cui  dall'antica  lo  si  trasferiva  alla  nuova  sedetemi 
faceva  in  pari  tempo  Tenore  di  chiedermi  intorno  ad 
esso  il  mio  parere.  Io  dissi  sùbito  allora  e  confermai 
in  appresso,  che  il  documento  mi  sembrava  molto  in- 
teressante, anche  dopoché,  in  seguito  a  diligentissimo 
esame  istituito  nella  occasione  nella  quale  mi  recai  a 
Firenze  onde  studiarvi  i  manoscritti  galileiani,  potei  as- 
sicurare il  signor  Malagola,  che  il  documento  eh'  egli 
aveva  fra  mano,  quantunque  a  prima  giunta  potesse  giu- 
dicarsi emanare  da  Galileo  istesso,  pure  certamente  non 
era  autografo  di  lui.  Io  sollecitai  più  volte  il  mio  egre- 
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gio  amico  a  dare  alla  luce  quel  documento  e  perchè  sU- 
ma  va  dovessero  con  soUecìtudiae  sottoporsi  alla  discos- 
sione  degli  studiosi  di  cose  galileiane  le  notizie  che  esso 
somministra  e  perché  di  esse  intendeva  valermi  nella 
introduzione  al  mio  lavoro  ormai  compiuto  intorno  a 
€  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova  •;  H  dottore 
Malagola,  con  premura,  della  quale  gli  sono  riconoscente, 
aderì  alle  mie  preghiere  e  pubblicò  non  ha  guari  il  docu- 
mento  in  questione  (%  intorno  al  quale  mi  pare  oppor- 
tuno di  soggiungere  alcune  cose,  sia  per  completarne  la 
illustrazione,  sia  per  approfittare  dolisi  circostanza  oodti 
dare  alla  luce  un  nuovo  documento  che  maggiorineote 
chiarisce  le  materie  alle  quali  esso  ha  relazione,  sia 
finalmente  per  dire  di  alcuni  altri  rapporti  che  Galileo 
ebbe,  o  per  meglio  dire,  si  tentò  t^h'egU  fosse  per  avere 
collo  Studio  di  Bologna,  oltre  a  quelli  messi  in  evidenza 
dal  documento  testé  edito  dal  Malagola. 

Padova,  21  ma<rgio  1881. 

(i)  Galileo  Galilei  e  T  Univereità  di  Bologna.  Memoria  dei 
dott  Carlo  Malagola,  con  appendice  di  documenti  inediti  sulM^ 
gini.  Neir  Archivio  storico  italiano.  Tomo  VII,  dispensa  H  àtl 
1881.  In  Firenie,  presso  G.  P.  Vieusseux,  1881,  pag.  187-203. 
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I  rapidissimi  progressi  compiuti  in  breve  tempo  da  Gar 
(ileo,  appena  egli  otteoDe  di  potersi  eselusivamente  dedicare 
allo  studio  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  dovettero 
indurlo  nella  convinzione  òhe  a  quesle  era  egli  chiamato  a 
dedicarsi  con  tutta  la  potenza  del  suo  ingegno.  Stretto  da 
altra  parte  da  urgentissimi  bisogni  di  famiglia  gli  era  me- 
stieri pensare  a  procurarsi  con  sollecitudine  un  onorevple 
collocamento  per  non  essere  ulteriormente  di  peso  al  padre 
suo,  per  poter  anzi  aiutarlo  a  sostenere  il  gravoso  carico 
di  una  numerosa  figlìuolanza. 

Una  cattedra  in  qualche  pubblico  Studio  fu  senza  dub- 
bio lo  scopo  al  quale*  mirò  fin  da  principio  Galileo,  ma,  per 
avere  una  qualche  speranza  di  raggiungerlo,  era  mestieri 
eh'  egli  si  ponesse  in  relazione  colle  persone  che  in  argo- 
mento di  studi  fisico- matematici  erano  allora  in  maggior 
grido  e  desse  loro  un  saggio  ^  di  quanto  egli  stesso  aveva 
fatto. 

La  celebre  osservazione  fatta  da  Galileo  sulf  isocroni- 
smo delle  oscillazioni  del  pendolo  lo  aveva  sollevato  al  di 
sopra  di  tutti  i  suoi  condiscepoli  nello  Studio  pisano  ;  la 
nota  sulla  bilancetta,  mostrata,  tosto  concepita^  ad  amici 
e  conoscenti,  aveva  gii  fatta  al  giovane  filosofo  una  certa 
riputazione,  ma  tuttavia  entro  una  cerchia  troppo  ristretta 
di  persone  non  del  tutto  competenti  perchè  quésta  potesse 
servirgli  di  gradino  alla  cattedra. 

Proseguendo  pertanto  negli  studi  che  eolla  guida  di 
Archimede  ed  allo  scopo  di  supplire  a  certe  imperfezioni 
eh*  egli  aveva  riconosciute  begli  scritti  del  Commandino, 
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aveva  intrapresi  sulla  determìBazione  dei  bariceutri 
solidi,  giunse  ad  una  dimostrazione  relativa  al  centro  di 
*  gravità  d' un  frusto  piramidale,  alla  quale  attribuì  Galileo 
tanta  importanza  da  credere  di  poterla  presentare  cooie 
saggio  del  suo  sapere.  A  tale  dimostrazione  pervenae  egli 
certamente  neir  anno  4587,  poiché  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano  (^)  se  ne  conserva  un  esemplare  muoilodi 
una  attestazione,  colla  quale,  in  data  42  dicembre  4587, 
Giovanni  Bardi  dei  Conti  di  Vernio,  Luigi  Alamanni  e  Giam- 
battista de'  Ricasoli  affermano  essere  stata  trovata  da  Gali- 
leo. A  quésto  attestato  nel  medesimo  documento  fa  seguilo 
una  dichiarazione  del  seguente  tenore  :  «  Adi  29  Dicem- 
bre 1587^  Io  Giuseppe  Moleto  Lettore  pubblico  delle  Mate- 
matiche nello  studio  di  Padova  dico  aver  letto  i  presenti 
Lemma  e  Teorema,  i  quali  mi  sono  parsi  buoni,  e  stimo 
r  Autore  di  essi  esser  buono  et  esercitato  Geometra.  ■ 

Di  qui  adunque  parrebbe  evidente  che  Galileo  avesse 
mandato,  forse  col  mezzo  del  conte  Mdrc'  Antonio  Bissare 
da  -Vicenza,  quei  suoi  lemma  e  teorema  a  Padova  onde 
averne  lin  giudizio  del  Moletti,  allora  in  voce  di  essere  fra 
i  primi  matematici  italiani.  Ma  a  questo  che  già  era  noto, 
noi  siamo  in  grado  di  aggiungere  che  il  medesimo  lavoro 
mandò  Galileo  a  Bologna  :  questo  siamo  in  grado  di  affer- 
mare colla  scorta  di  un  documento  inedito  da  noi  rin- 
venuto fra  i  manoscritti  galileiani  della  Biblioteca  Naziooale 
di  Firenze  (^).  Esso  consiste  In  una  lettera  senza  data  dì 
firma  che  qui  appresso  integralmente  riproduciamo  : 

« 

(1)  Memqrie  e  lettere  inedite,  finora  o  disperse  di  GalHf(^ 
Galilei  ordinate  ed  illustrate  con  annotazioni  del  cav.  Giambì- 
TiBTA  Venturi.  Parto  prima.  Modena,  per  G.  Vincenxi  e  Conip- 
M.PCCC.XV1II,  pag.  7. 

(2)  Parte  V,  Tomo  II,  car.  6  recto. 
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Mollo  m."  Sig. 
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»  Il  mio  amico  loda  infinitamente  lo  inventore  di  questa 
speculatione  et  insieme  al  sig.  Moleto  lo  giudica  molto  ver- 
sato nelle  matematiche.  Et  solo  per  mostrar  eh*  egli  Tabbia 
veduto,  quanto  al  Lemma  egli  dice,  che  pare,  che  gl'ante- 
-  cedenti  et  consequenti  nella  costruttione  divarijno  da  quello, 
che  erano  nella  proposta.  Et  benché  questo  lemma  non  sia 
il  medesimo  con  la  nona  d'  Archimede  nel  2.**  trattato  dei 
Tartaglia,  pur  non  di  meno  nato  di  là,  et  sotto  la  forma  di 
quella  propositione  costretto,  et  simile  ad  una  propositioné 
che  egli  già  molti  anni  fece,  nella  quale,  siccome  Archimede 
toglie  i  due  quinti  della  mass.*  et  T  amico  di  V.  S.  un  quar- 
to, egli  toglieva  un  ottavo,  seguendo  nel  altre  consìmili 
proportionalità,  nel  loro  genere.  Et  dice  non  esser  molta  fa- 
tica seguendo  la  forma  d'Archimede  formarsene  assaissime. 
»  Quanto  al  teorema  egli  dubita  se  il  centro  del  pezzo 
della  piramide  sia  il  punto  o.  perciocché  stando  la  Defini- 
tione  del  centro  di  gravità  dei  corpi  posta  da  Pappo,  et  im- 
parata dal  Marchese  del  Monte  nelle  meccaniche,  non  segue 
che  se  per  lo  centro,  o.  supposto  passerà  un  piano,  quel 
pezzo  si  divida  in  due  parti  ugualmente  pesanti  come  do- 
vria,  quando  fosse  veramente  il  centro.  Et  il  Comandino 
che  la  medesima  materia  tratta  nel  libro  de  centro  gravium 
alla  xxTi  propositione,  molto,  più  si  accosta  a  trovar  il  cen- 
tro, che  non  par  che  faccia  questa  demonstratione,  quan- 
tunque quella  del  Comandino  non  sia  molto  differente.  Et 
questo  é  quanto  egli  a  bocca  mi  riferisce,  et  io  le  bacio  la 
mano.  • 

Il  tenore  stesso  di  questa  lettera  pone  in  evidenza  che 
essa  non  ò  diretta  a  Galileo,  ma  ad  una  persona  che  Gali- 
leo aveva  interessata  perchè  quejla  sua  dimostrazione  fosse 
sottoposta  ad  un  autorevole  matematico  di  Bologna  amico 
deir  estensore  della  lettera  medesima,  il  quale  ultimo  però 


l. 
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doveva  esso  pare  avere  qualche  iùteHigen^a  nelle  cose  ma- 
tematiche  se  si  trovò  al  caso  di  riferire  quel  giudìzio  co- 
mtiQicatogli  «  a  bocca  ».  Che  poi  la  lettera  stessa  sia  stata 
scrìtta  da  Bologna  pone  fuori  di  dubbio  la  seguente  oota 
che  di  pugno  di  Galileo  sta  scritta  nel  verso  del  foglio  eoo- 
tenente  la  lettera  :  «  Giudizio  sopra  una^nria  Propositiooe 
fatto  in  Bologna.  » 

Circa  r  autore  di  questa  lettera  non  siamo  in  grado  di 
formulare  alcuna  ipotesi  ;  nelf  indice  premesso  al  volome 
dei  manoscritti  galileiaifr  che  la  contiene  è  scritto  bensì 
«Lettera  autografa  del  Morsili,  nella  qnale  si  dà  ragguaglio 
dèi  giudizio  fatto  in  Bologna  sopra  questa  proposizione  de) 
Galileo  »  ;  ma  tale  indicazione  non  confermata,  a  nostro 
avviso,  dall'esame  caHigrafico  è  evidentemente  erronea. 
infatti  questa  lettera  non  è  certamente  posteriore  ali*  auDo 
1588  ed  il  solo  Marsili,  col  quale  Galileo  sia  stato  in  rela- 
zione, fu  Cesare,  nato  il  t/  febbraio  t592  (^). 

Quantp  all'autore  del  giudizio  riportato  nella  lettera 
testé  riprodotta  crediamo  probabile  essere  egli  stato  Pietro 
Antonio  Cataldi;  lettore  di  matematica  nello  Studio  di  Bo- 
logna fin  dairanoo  4582  e  che  occupò  quella  cattedra 
senza  alcuna  interruzióne  fino  al  4626. 

Da  tutto  ciò  noi  siamo  indotti  a  pensare  che  Galileo  oei 
sottoporre  quella  sua  dimostrazione  ai  due  lettori  di  mat^ 
ittatica  dei  principali  Archigionasii  italiani  del  tempo  ooo 
avesse  soltanto  per  iscopo  di  avere  in  proposito  il  loro  pa- 
rere, ma  ancora  cercasse  di  farsi  conoscere  in  quei  cele 
beatissimi  centri  di  studio  allo  scopo  di  ottenervi  una  cat- 
tedra, meta  dalle  sue  aspirazioni. 

(1)  Della  vita  e  della  corrispondenza  scientifica  e  letterari* 
di  Cesare  Marsili  con  Galileo  Galilei  e  padre  Bonaventura  Ca- 
valieri. Discorso  del  dottor  Paolo  Predieri.  [Memorie  della  Ac- 
cademia delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Tomo  IH.  6ol<> 
gna,  185i,  pag.  il 5.) 
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H. 


Che  infatti  Gàlileo|[abbia  aspirato  ad  una  lettura  di  ma- 
tematica nello  Studio  di  Bologna  prova  il  documento  pub- 
blicato dal  dott.  Malagola  (^),  documento,  cbe,  attesa  la  sua 
importanza  e  brevità,  ci  permettiamo  di  qui  riprodurre  : 

(Di  fuori  :) 

«Per  Galileo  Galilei  Fiorentino  raccomandato  al  S/  Gio. 
»  dair  Armi. 

(Elvira  :) 

«  4587 

•  Mathematico  fiorentino  raccomandato  dal  S.'  Ariani. 

«  M.  Galileo  Galilei  nobile  fiorentino,  giovane  d'  anni 
»  26  incirca  è  istruttissimo  in  tutte  le  scienze  matematiche, 
»  ed  è  allievo  di  M.  Ostilio  Ricci,  buomo  segnalatissimo, 
»  e  provvisionato  dal  Gran  Duca  Francesco  di  felice  me- 
n  moria,  del  quale  ci  sono  anco  fedi  in  commendazione  del 
»  valor  di  questo  giovane.  Fu  condotto  alla  lettura  pub- 
n  blìca  di  Matematica  in  Siena  :  s' è  esercitato  assai  priva- 
B  tamente,  ed  ha  letto  a  molli  gentiluomini  e  in  Firenze  e 
»  in  Siena.  É  di  grandissimo  giudizio  in  questo  e  in  molte 
»  altre  cose  nelle  quali  ha  posto  studio,  come  in  particolare 
»  neir  Umanità  e  nella  Filosofia  e  in  altre  belle  qualità.  Al 
»  presente  domanda  e  desidera  la  lettura  di  Matematica  in 
n  questa  città,  offerendosi  prontamente  a  concorrere  nel 
tt  merito  con  qual  si  voglia  altro  di  questa  professione  ia 
•  qualunque  modo  bisognerà.  » 

Quantunque  il  nome  della  città  di  Bologna  Bon  si  legga 
in  questo  documento,  pure  parecchie  circostanze  inducono 
a  porre  fuor  di  ogni  dubbio  che  la  aspirazione  di  Galileo 

(i)  Tale  documento  é  tratto  dalla  serie  dei  Requisiti  dei  con- 
correnti alle  letture  neir  Archivio  di  Stato  di  Bologna. 
Tomo  Vii,  Serie  V.  99 
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quivi  accennata  riguardi  appunto  lo  Studio  bolognese.  An- 
zitutto ne  è  un  indizio  il  trovarsi  di  questo  documeoto 
nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna.-  di  più  se  l'ArtaDì,  a 
nome  del  quale  è  fatta  la  raccomandazione,  non  è  mìDìma- 
mente  noto,  ci  apprende  il  Malagola  che  il  Giovanni  Dal- 
r  Armi,  al  quale  Galileo  apparisce  raccomandato,  era  sena- 
tore bolognese,  uomo  assai  autorevole,  stato  già  a  capo  del 
Governo  della  città,  come  Gonfaloniere  di  giustizia,  od 
4580,  e  mandato  tre  volte  Ambasciatore  dei  bolognesi  al 
Papa  e  due  al  Duca  di  Ferrara,  e  che  poi  nel  4589  si  recò 
con  nobile  comitiva  alle  nozze  di  Ferdinando,  granduca  dì 
Toscana  (*).  Finalmente  concorre  a  provarlo  il  fatto  ck 
nell'anno  4587  era  tuttora  vacante  nello  Studio  di  Bologna 
la  cattedra  di  matematica  pomeridiana,  rimasta  senza  let- 
tore fin  dal  novembre  4583,  quando  cioè  Egnazio  Danti 
che  n'era  il  titolare  fin  dal  4576,  fu  eletto  vescovo  di  AlalrL 
Nessun  altro  documento  fu  rinvenuto  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Bologna  intorno  a  questa  istanza  fatta  a  nome  di 
Galileo  :  istanza,  che,  come  è  ben  noto,  rimase  ioesaudila. 
Quali  cause  abbiano  concorso  a  respingerla  non  sappiamo: 
siamo  tuttavia  indotti  a  pensare  che  v'  abbiano  contribuito 
la  giovane  età  di  Galileo  e  fors'anco  quel  giudizio  Don  espri- 
mente intera  ed  assoluta  approvazione,  che,  intorno  a  qael 
saggio  del  quale  abbiano  tenuto  parola,  erasi  in  Bologna 
pronunciato.  Fatto  sta  che  con  partito  dei  4  agosto  4388 
alla  cattedra  vagheggiata  da  Galileo  fu  condotto  Giovanni 
Antonio  Magini  padovano. 

Sarebbe  certamente  tornata  di  maggior  lustro  all'  Ate- 
neo bolognese  la  elezione  di  Galileo  a  quella  cattedra,  ma 
io  non  sono  disposto  per  nulla  affatto  a  sottoscrivere  al  se- 
vero, troppo  severo  giudizio  che  il  Malagola  pronuncia  a 

(1)  Archivio  storico  italiano.  Tomo  VII,  ecc.  In  Firenze,  1881. 
pag.  191. 
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proposito  della  preferenza  che  il  Senato  bolognese  diede  in 
tale  occasione  al  Maginì.  Delle  molte  ragioni  che  potrdi- 
bero  essere  addotte  a  giustificazione  del  supremo  magi- 
strato bolognese  mi  limiterò  ad-addurne  due  soltanto*  Os- 
serverò anzitutto  che  nel  4587  Galileo  era  bensì  un  giovane 
di  splendidissime  promesse,  ma  che  allora  soltanto  da  po- 
chi mesi  si  era  fatto  conoscere  fuori  della  patria,  mentre 
Giovanni  Antonio  Magini  aveva  già  pubblicato  varie  opere 
sommamente  apprezzate  dagli  studiosi.  A  questo  si  aggiun- 
ga che  ì  saggi  dati  da  Galileo  riguardavano  in  particolare 
le  matematiche,  delle  quali  lo  Studio  bolognese  aveva  già 
UD  eccellente  lettore  nella  persona  di  Pietro  Ajitonio  Ca- 
taldi  mentre  mancava  di  un  astronomo  (*),  e  precisamente 
alla  astronomia  e  con  profonda  conoscenza  dell  opera  di 
Coppernico  si  riferivano  quelle  prime  pubblicazioni  del 
Magini,  mentre  Galileo  fino  allora  non  aveva  peranco  ri- 
volta la  sua  attenzione  a  questa  scienza.  Né  il  Magini  aveva 
usurpata  la  sua  fama,  e  ce  lo  attestala  stima  nella  quale  fu 
tenuto  dai  principali  astronomi  del  suo  témpo^  non  esclusi 
Ticone  di  Brahe  e  Keplero,  per  modo  che  generalmente  era 
reputato,  se  non  il  primo,  certamente  fra  i  primi  in  Italia, 
quando  le  scoperte  celesti  di  Galileo  sollevarono  questi  a 
smisurata  altezza  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri. 

Venendo  poi  air  esame  delle  notizie  fornite  dal  docu- 
mento in  questione,  noi  ne  troviamo  fra  esse  alcune  delle» 
quali  non  si  ha  alcun  riscontro  nelle  biografie  di  Galileo 
e  che  perciò  appunto  vanno  sottoposte  a  diligente  e  seria 
discussione. 

Faccio  completamente  astrazione  dal  fatto  che  il  do- 

(1)  Questa  presunzione  è  confermata  dal  fatto  che,  come  risulta 
dagli  estratti  dei  RotuU  pubblicati  dal  dott  VLkthCOtk  (Archivio 
storico^  ecc.  Tomo  VII.  Firenze,  i881,  pag.  197,  nota  (2)),  T  inse- 
gnamento del  Macini  nello  Studio  di  Bologna  fu  in  massima  parte 
astronomico. 
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cumento  medesimo  nella  dota  del  i587  attribuisce  a  Gali- 
leo veDtisei  anni  di  etA,  mentre  essendo  egli  naie,  comesi 
crede,  addi  ÌS  febbraio  1564,  non  ne  aveva  allora  che  ven- 
titré :  si  comprende  benìssimo  che,  o  Galileo  stesso  si  sarà 
invecchiato  di  tre  anni  o  lo  avrà  fatto  il  suo  raccomandante 
se  air  uno  od  air  altro  sarà  sembrato  enorme  che  un  gio- 
vane di  soli  23  anni,  e  relativamente  poco  conosciuto,  aspi- 
rasse ad  Una  cattedra  in  uno  fra  i  più  celebrati  Studi  d'  I- 
taiia. 

Ciocché  piuttosto  deve  ricbiamore  la  attenzione  degli 
studiosi  di  cose  galileiane  si  è  il  fatto  della  condotta  del 
nostro  filosofo  alla  lettura  pubblica  di  Matematica  in  Siena, 
condotta  della  quale,  né  si  trova  menzione  fra  le  carie 
della  Università  e  dell'  Archivio  di  Stato  di  Siena,  né  nel- 
r  Archivio  di  Casa  Pìccolomini,  colla  quale  Galileo  fu  in 
istrettissima  relazione,  né  nella  voluminosa  corrupondenza 
di  Galileo,  tié  in  alcun  punto  delle  sue  opere. 

La  filza  di  atti  relativi  ai  lettori,  la  più  antica  che  $i 
conservi  nella  Università  di  Siena,  va  dal  4  586  al  4604,  m 
niun  cenno  v'  ha  di  Galileo,  e  della  cattedra  di  matematica 
nient'  altro  che  questa  nota  :  «  vaca  » . 

Neir  Archivio  di  Balla,  cominciando  dall' anno  1584  a 
car.  66  verso,  si  legge  : 

«  Ruolo  de*  lettori  dello  Studio 
r     '       Ad  Mathematicam  de  sero  bora  2t 

Eligendus  a  S.  Cel.°«  Ser.""«  —  fi  . . .  » 
ed  una  nota  consimile  si  trova  ripetuta  per  gli  anni  1585 
(car.  iZ»  recto),  4586  (car.  492  verso),  4587  (car  248 
vjsrso). 

E,  riflettendo  alle  consuetudini  dello  Studio  sanese,  ^ 
noto  che  i  lettori  d*  ordinario  si  proponevano  dalla  città 
più  di  rado  li  mandava  il  Granduca,  il  quale  per  conse- 
guenza, o  confermava,  o  men  di  frequente,  eleggeva.  Ad  ogni 
modo  i  lettori  dello  Studio,  come  cosa  tutta  cittadina,  ave- 
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vano  a  che  fare  eolla  magistratura  cittadina  che  li  pagava 
e  ì  ruoli  d'  anno  in  anno  dovevano  formarsi  dal  magistrato, 
eppure  Galileo  non  si  troVa  nominato,  non  solo  nelle  carte 
pubbliche,  ma  nemmeno  nelle  carte  particolari  della  Sa- 
pienza. Dovremo  dunque  ritenere  assolutamente  falsa  la  no- 
tizia che  sulla  pubblica  lettura  di  matematica  tenuta  da  Ga- 
lileo nella  Università  di  Siena  ci  somministra  il  documento  in 
questione,  come  recisamente  afferma  il  Malagola  ?  Franca- 
mente, io  non  oserei  di  pronunciare  un  cosi  deciso  giudizio. 

E  quantunque  io  non  possa  dire  di  conoscere  le  condi- 
zioni relative  degli  archivi  e  delle  istorie  di  tutte  le  antiche 
Università  italiane,  conosco  però  benissimo  quanto  poco  cal- 
colo si  possa  fare  delle  notizie  somministrate  dalf  archivio 
universitario  di  Padova  per  la  storia  dell'antico  Studio,  an- 
che per  qu.elle  parti  e  per  quei  periodi  nei  quali  T  archivio 
nori  presenta  sensibili  lacune.  In  generale,  atteso  l'organismo 
delle  nostre  antiche  università,  i  rotoli  delle  lezioni  ed  i  ruoli 
dei  provvisionati  non  bastano  a  porre  in  evidenza  i  nomi  di 
tutti  i  lettori,  dì  taluni  dei  quali  non  rimane  memoria  che 
nei  verbali  delle  promozioni,  o  della  loro  qualità  di  inse- 
gnanti non  si  trova  traccia  che  in  qualcuna  delle  loro  ope- 
re od  in  qualche  scritto  contemporaneo.  Questo  fatto,  che 
so  verificarsi  non  solo  per  lo  Studio  di  Padova,  ma  altresì 
per  quelli  di  Bologna,  Roma,  Pavia  e  Pisa,  potrebbe  benis* 
Simo  verificarsi  anche  per  la  Università  di  Siena. 

D'  altronde,  chi  conosce  le  consuetudini  degli  antichi 
Studi  in  materia  di  elezioni  di  nuovi  insegnanti,  ben  sa 
quale  gravissima  importanza  si  attribuisse  al  fatto  che  un 
professore  non  fosse  nuovo  alla  cattedra,  ma  avesse  già  dato 
saggio  di  sé  in  altre  letture,  appunto  perchè  si  aveva  in  tal 
caso  un  criterio  per  giudicare  delle  sue  facoltà  didattiche 
ed  un  facile  mezzo  di  attingere  a  tale  proposito  le  relative 
informazioni.  Per  questi  motivi  prima  di  dire  che  quella 
notizia  è  inventata  di  sana  pianta  mi  pare  debbasi  riflettere 
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e  molto.  Aggiungerò  inGne  che  il  testo  dei  documento  ci 
dice  che  Galileo  ■  fu  condotto  alla  lettura  di  Matematica  ìd 
Siena  »,  ma  non  dice  precisamente  che  pubblicamente  abbia 
letto  nello  Studio,  onde  potrebbe  anco  darsi  che  in  Siena 
fosse  in  quel  tempo  una  qualche  lettura  pubblica  di  matema- 
tica fuori  deir  Università,  come  altre  città  anche  universi- 
tarie ne  offrono  T  esempio,  come  ancora,  quantunque  meoo 
probabilmente,  po&sa  essere  avvenuto  che  realmente  egli 
fosse  condotto  alla  lettura,  ma  che  le  condizioni  fattegli  ooa 
fossero  state  tali  da  indurlo  ad  accettare.  La  poca  proba- 
bilità di  quest'  ultima  ipolesi  ò  dimostrata  da  quanto  segue 
nel  documento  in  questióne  alla  frase  surriferita,  leggen- 
dovisi  «  s'è  esercitato  assai  privatamente  ed  ha  letto  a  molti 
gentiluomini  e  in  Firenze  e  in  Siena  ».  Anche  quest'ultima 
notizia  giudica  il  Malagola  che  sia  da  accogliersi  con  qual- 
che sospetto;  ma  sé  da  un  lato  non  v'  ha  documento  che  lo 
comprovi/dair  altro  non  abbiamo  neppure  argomento  per 
dichiararla  sospetta,  anzi  è  a  credersi  sommamente  proba- 
bile che  col  mezzo  di  private  lezioni  si  sarà  studiato  Gali- 
leo divenire  in  ajuto  al  padre,  imbarazzatissimo  nella  sua 
economia  famigliare. 

Non  saprei  poi  dire  se  la  lettura  fatta  in  Firenze  a 
molti  gentiluomini  si  riferisca  semplicemente  a  private  le- 
zioni che  Galileo  avrà  avuta  occasione  di  impartire,  oppure 
se  con  essa,  come  già  comunicai  al  Malagola,  sia  fatta  ancbe 
allusione  alle  lezioni  pubbliche  ch'egli  tenne  a  Firenze  «  ìo- 
torno  la  figura,  sito  e  grandezza  delf  inferno  di  Dante  Ali- 
ghieri »,  lezioni  sulle  quali,  come  mi  compiaccio  di  ricor- 
dare con  animo  riconoscente,  richiamò  per  la  prima  volta 
la  mia  attenzione  vent'  anni  or  sono  il  mio  illustre  Maestro 
Giacomo  Zanella. 

Una  questione  che  per  noi  presenta  un  qualche  interes- 
se si  è  quella  di  stabilire  presso  a  poco  1*  epoca  alla  quale 
queste  letture  suH'  Inferno  Dantesco  sono  <la  farsi  risalire. 


—  773  — 

Delle  lezioni  in  questione,  rimaste  sconosciute  alio  stesso 
Vlviani,  non  era  a  noi  pervenuta  fino  a  venticinque  anni 
or  sono  che  la  sola  menzione  fattane  da  Filippo  Valori  (*) 
figliuolo  di  Baccio,  stato  due  volte  consolo  dell'  Accademia 
Fiorentina,  nella  quale  le  lezioni  medesime  furono  dettate. 
Ora,  risultando  dalla  menzione  stes^  che  lezioni  di  Galileo 
ebbero  luogo  prima  ch*egli  si  recasse  ad  occupare  la  catte- 
dra di  Padova  e  d'altra  parte  il  manoscritto  autografo  che 
finalmente  se  ne  rinvenne,  essendo  provenuto  dalla  biblio- 
teca Valori,  è  probabilissimo  che  questa  esercitazione  ac- 
cademiea  del  nostro  filosofo  abbia  avuto  luogo  nel  secondo 
consolato  di  Baccio  Valori,  durante  il  quale  lesse  pure  nel- 
r  accademia  fiorentina  Jacopo  Mazzoni,  cioè  neir  anno  ac- 
cademico 4587-1588,  che  fu  specialmente  consacrato  alla 
difesa  ed  alla  illustrazione  di  Dante  e  che  per  ciò  stesso  il 
manoscritto  galileiano  fosse  rimasto  nelle  mani  del  consolo, 
onde  dal  figliuolo  di  lui  venne  tramandata  quella  sola  me- 
moria che  se  ne  ebbe  fino  agli  ultimi  anni.» 

Il  documento  pubblicato  dal  Malagola  porta  per  verità 
in  testa  la  data  del  4  587,  ma,  volendo  tener  a  calcolo  il 
modo  di  computare  il  principio  deiranno  assai  usato  a  quel 
tempo,  tal  data  ci  permette  di  andare  non  solo  fino  al  34 
dicembre  4587,  ma  fino  al  25  marzo  1588,  onde  ammet- 
tendosi chq  quelle  lezioni  sieno  state  da  Galileo  impartite 
nei  primi  mesi  dell'anno  accademico  4  587-1588,  non  è 
improbabile  che  anche  ad  esse  voglia  alludere  il  documento 
in  questióne. 

Ma  fin  dalla  prima  volta  che  tale  documento  mi  fu  reso 
ostensibile  esso  mi  apparve  subito  presentare  importanza 
singolarissima  per  il  fatto  che  esso  può  servire  a  fornire 
qualche  schiariu)ento  sui  motivi  che  indussero  Galileo  a  re- 
carsi a  Roma  neiranno  stesso  al  quale  il  documento  si  ri- 

» 

(i)  De'  termini  di  mezzo  rilievo^  ecc.  Firenze,  1604,  car.  12. 


f  ^ 
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ferisce,  cioè  nel  1 587.  Il  solo  indizio  sicuro  che  si  ha  di  Uk 
viaggio  consiste  in  una  letlera  scritta  da  Galileo  al  Padre 
Cristoforo  Glavio  Gesuita  sotto  il  di  8  genuajo  4588  ('), 
che  è  la  più  antica  di  lui  che  ci  sia  sopravanzata  e  orili 
quale  a  questo  viaggio  accenna  esplicitamente.  Crede  T  Al- 
beri che  questo  viaggio  di  Galileo  si  connetta  collo  sposali- 
zio di  sua  sorella  Virginia  con  Benedetto  Gglio  di  Luca  LaD- 
ducei,  che  fu  ambasciatore  a  Roma  al  tempo  di  Leone  I 
ma  per  verità  nulla  concorre  a  provarlo,  anzi  io  creducte 
questa  ipolesi  sia  da  abbandonarsi  in  via  assoluta.  Koi  sap* 
piamo  infatti  ohe  il  nostro  filosofo,  amantissimo  come  (u 
sempre  della  di  lui  famiglia,  s'era  impegnato  di  pagare  una 
dote,  relativamente  cospicua,  al  cognato  Landucci,  ma  coom 
mai  avrebbe  egli  potuto  assumere  un  taleimpegno,  meotrt 
npn  aveva  alcuna  posizione  ed  erano  caduti  a  vuoto  i  leD- 
tativi  fatti  per  procurarsela  ?  D'  altronde  noi  abbiamo  uoa 
altra  lettera  di  Galileo  al  padre  suo  in  data  di  Pisa,  26  di- 
cembre 4390  (^),  nella  quale  lo  avvisa  di  un  dono  che  sta 
apparecchiando  alla  sorella.  Virginia,  I»  quale,  secondo  io 
pen^o,  andò  sposa  al  Landucci  nel  4B9I.  Scrive  iofaltiio 
tale  occasione  Galileo,  ch'egli  tiene  in  serbo  per  la  sorella 
un  ricco  cortinaggio  e  che  forse  s*  indurrà  a  far  fare  anco 
la  lettiera  che  si  riserva  di  portare  con  altri  doni  di  vesti 
nelle  vacanze  del  successivo  carnevale.  L'  Alberi,  iocappo- 
nito  a  voler  la  Virginia  già  sposa  dal  4  387,  in  questo  doDo 
ne  ravvisa  una  prova   n  avvegnaché  i  doni,  dei  quali  qui 
si  discorre,  male  si  convenissero  ad  una  giovane  zitella  >, 

mentre  mi  pare  naturalissimo,  come  già  comunicai  al  Ma- 
lagola,  il  fare  consimile  regalo  non  ad  una  sposa,  ma  beasi 

(4)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  Prima  edizione  completa  con- 
dotta sugli  autentici  manoscritti  palatini,  ecc.  Tomo  VI.  Firenze. 
Società  editrice  fiorentina,  1847,  pag.  2. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  GaUleiy  ecc.  Tomo  VL  Firenze,  1847 
pag.  9. 
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ad  una  ragazza  che  va  sposa.  Del  rimanente,  qiiand'  anche, 
ciò  cbépi  pare  alquanto  difficile,  si  riuscisse  a  provare  che 
il  matrimonio  della  Virginia  Galilei  con  Benedetto  Landuc- 
ei  segui  effettivamente  nei  4587,  non  saprei  vedervi  alcun 
legamacol  viaggio  a  Roma  che  in  quest'anno  fece  certa- 
mente Galil^o.^ 

Questo  legame  pare  invece  a  me  possa  più  probabil- 
mente ravvisarsi  nella  aspirazione  di  Galileo  ad  occupare 
la  cattedil)  di  mfiftematiche  vacante  nello  Studio  di  Bolo- 
.gna,  per  ciò  che  a  Roma  ^iù  facilmente  che  altrove  egli  po- 
teva e  farsi  cojioscere  meritevole  di  queir  onore,  al  quale 
scopo  egli  si  pose  in  diretta  relazione  col  Clavio,  ed  ancora 
guadagnarsi  efficaci  protezioni.  Il  Malagola  opina  che  fra  i 
protettori,  dei  quali  Galileo  avrà  sollecitata  la  mediazione, 
fosse  anche  il  Cardinale  Del  Monte,  ma  tale  opinione  non 
regge  perchè  il  Del  Monte  non  fu  promosso  al  cardinalato 
che  sul  finire  dellanno  4 588  e  soltanto  al  principio  di  que- 
st'anuQ  entrò  il  nostro  filosofo  in  rapporti  colla  famiglia  Del 
Monte  ed  in  particolare  col  marchese  Guidobaldo. 


IH. 


Alla  cattedra  ambita  da  Galileo  nello  Studio  di  Bologna 
veniva  eletto  nell'agosto  del  iS88  Giovanni  Antonio  Magini, 
né  forse  questi  seppe  mai  quale  competitore  avesse  avuto. 
Neir  aprite  4  590,  quando  Galileo  era  disgustato 'della  sua 
lettura  di  Pisa,  Y  amico  suo  Guidobaldo  Del  Monte  gli  ave- 
va fatto  balenare  la  speranza  di  poterlo  far  condurre  a  Pa- 
dova od  a  Bologna,  nel  qual  ultimo  luogo,  secondo  quanto 
egli  riferiva,  erano  assai  poco  soddisfatti  del  Magini  (*),  ma 
non  sappiamo  invero  t;on  quale  fondamento  egli  potesse  ciò 
asserire. 

(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilei,  (ice.  Tomo  Vili.  Firenze,  1851, 
pag.   14.  • 
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Altri  rapporti  non  ebbe  e  non  si  cercò  che.avesse  Gali- 
leo collo  Studk)  di  Bologna  fino  all'anno  i  617,  d^I  quale 
sotto  il  di  7  gennajo  scrive  (*)  a  Galileo  da  Bologna  Gio- 
vanni Antonio  Roffeni,  professore  in  queir  Archi^Doasio 
(quantunque  tale  di  lui  qualifica  non  risulti  dai  rotoli)  : 
«  L*  Ecc.  Sig.  Gio.  Antonio  Magini  suo  servitore,  fra  pocbe 
bore  se  ne  passa  di  questa  a  migliore  vita  ;  oppresso  da 
male  di  pietra,  ardore  d' orina,  continua  febbre,  e  manca- 
mento di  forze,  e  mille  gravi  e  noiosi  liccidenti,  pile  lo  pre- 
cipitano e  fanno  volare  alla  morte  (').  Io  ho  risoluto  àam 
conto  a  lei  ;  e  insieme  ancora  ad  avvisarla^  sé  havesse  alcuna 
pretensione  nella  prima  Cattedra  di  questo  studio  di  Mate- 
matica, e  che  ci  voglia  iapplicare  T  animo,  e  che  dichiarasse 

I 

*  lo  dissiderio  e  pensiero  suo  :  l'assicuro  che  a  Ine  darà  Taai- 
mo  farle  sortire  con  molta  riputatione  et  honore  il  tatto,  i 
Mancò  infatti  il  Magini  a'  vivi  addi  4 1  del  successivo  mese. 
ma  non  giunse  fino  a  noi  la  risposta  certamente  negativa 
che  Galileo  fece  all'  offerta  del  Roffeni  col  qual^  era  -legato 
da  sincera  e  cordiale  amicizia.  Dopo  trentanni  adunque  ci' 
fiutava  Galileo  di  dettare  le  sue  condizioni  per  occupare 
quella  cattedra  che  nel  4587  aveva  sollecitata  e  si  sarebbe 
chiaiAato  lietissimo  di  ottenere  col  più  modesto  emolumento. 
Quest'  ultimo,  episodio  mi  parve  pertanto  tii  non  dover 
omettere  io  una  nota,  nella  quale,  come  già  dissi,  mi  pro- 
posi di  completare  la  esposizione  fatta  dai  Ch."^  Malagola 
dei  rapporti  di  Galileo  Galilei  colla  Università  di  Bologna. 

• 

(1)  Nuova  Antologia  di  scienze,  lettere  ed  ar^.  Seconda  se- 
rie. Volume  decimottavo.  Roma,  tip.  Barbèra,  1879,  pag.  14. 

(2)  Parrebbe  quindi  fosse  da  rettificarsi  la  notizia  fomiu  dal 
ToHMASiNi,  secondo  la  quale  il  Macini  sarebbe  morto  di  apoplesr 
sia  (Jacobi  Philippi  ToMAsmi  Illustrium  virorum  elogia  iconibvi 
exornata ,  ecc.  Patavii ,  apud  Donatum  Pasquardum  et  Socioio- 
MDC.XXX,  pag.  286). 


SUL  LIBRO  DEL  SI6.  TOIASO  GALANTI  : 


•  • 


a  Viaggio  agronomico  in  Svizzem;  Germa^nkiy  Olanda, 

•  * 

.  Belgio,  Inghilterra  Ti.  ^    • 


Cenno 

r 

DEL  M.  E.  CO.  GHERARDO  FRESCJEII 


Io  aveva  già  Jetto  e  riletto  il  libro  del  sig.  Calanti  circa 
up  mese  fa,  e  ne  av^a  ammirato  e  la  forma  e  la  sostanza. 
Il  sig.  Galanti  è  per  me.  un  raro  osservatore,  guidato  dalla 
scienza  e  dalla  pratica,  cui  ni]Jla  sfugge  di  dò  che  segn.a 
un  vero  progresso  neH'agricoUura  e  nelle 'sue  industrie,  nei 
paesi  da  lui  percolai* 

Trovo  in  lui  lo  statista  e  il  filDsofo,  quando  nota  che 
l'alito  della  libertà  è  quello.  ch*e  favorisce  i  progressi  dell'a- 
gricoltura, testimonio  le*  Fiandre.  .Mi  si  d4  a  divedere  un  ve-  . 
ro  agronomo,  quando  apprezza  col  metro  e  colla'  bilancia  i 
n^todi  di  agricoltura  osservati  in  Germania,  in  Olanda,  nel 
Belgio,  neiringbilterra ;  quando  cogli  eseippi,  largamente 
raccolti,  e  colle  cifro  dimostra  che  il  bestiame  è  la  base  del- 
l' agricoltura,  e  che  anzi  non  v'  è  agriooltura  senza  bestia-, 
me  ;  e  quando,  descritta  coi  più  vivaci  colori  le  meraviglie 
deir^gricoltura  fiammii^a,  che  rese  fecondi  i  deserti  delle- 
sue  sàbbie,  condurle  che  il  gran  secreto  per  riuscire  in 
agricoltura  consiste  in  un  semplicissimo  mezzo  che  sta  sot- 
to* la  mano  d'  ogni  coltivatere,  qualunque  terra  coltivi,  in 
*  qualunque  climQ  si  trovi  ;  mezzo  dovunque  efficace  e  trop- 
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po  spesso  obbliato,  e  cho  si  riassume  in  questo  :  «  cura 

estreitia  a  radunare  gli  elementi  di  fecondità,  e  a  restituire 

ft  • 

terreno  «tutto  quello  eh'  esso  concfede,  o  meglio  presta 

air  uomo  pe'  ^uoì  bisogni  ».        ' 

Ma  rlfenife  ib  succinto  (né  far  si  potrebbe  altrimeoti) 
quant(f  egli  osserva,  descrive  ed  apprezza  nel  suo  Viag^o 
agronomico,  non  farebbe  che  impallidire  i  quadri^  ^eoi  dì 
.•  vita  che,  ci  presenta. 

La  migliore  relaziene,  che  fai*  si  potesse  di  quest'opera 
si  .è  la  prefazióne,  che  oe  ha^ fatta* il' mio  amico  e  nostro 
collega  Antonio  Caccianiga.  Non  <^  possibile  rilevare  con 
tocchi  più  nìaestri  i  meriti  di  un  libro,  né  rendere  piji 
giusta,  lode  air  Autore.  Io  certo  non  saprei  far  niente  dì 
meglio  per.  chiamare,  com'  ò  desiderabile,  Tattenzione  ddi 
s^;ricoltorijtaliani  e  dei  rappresentanti  d' una  ntfzioofM^- 
senzialmente  agricola  sopra  una  lettura  tanto  istrultiv» 
si  propria  a  stimolare  la  loro  emulazione,  facendoli  ut- 
•go^nare  della  loro  ignavia.'  ' 

Se  questa  mia  dichiarazioìne  valesse  a  tanto,  sirendadi 
•pubblica  ragione,  e  sarà  un  nuovo  toéco  di  campanèllo  per 
destare  i  dormienti.  • 


« 


r-EQUiTORIiliE  DEMBOfSKl 

4 

AL  REO.  OSSBRyATORIO  DI  PADOVA 

GoiDiuiìcauoDe 

.  DEL  M.  E.  GIUSEPPE.  L0REN;!PPJI 


■I 


Illustri  -Colleghi, 


NoD  possono'  che  altamente  interessarvi  le  notizie  ìntor- 
no  a  ciò  che  va  ad  aumentare  i  mezzi  di  ricerca  scientiGca, 
dei  quali  direttamente,  oppure  irf direttamente,  dispongono  i 
membri  di  questo  Istituto  :  per  tale  motivo  mi  permetto  di 
•  annunziarvi  che  S.  E.  il  R.  Minijstro  détta  Istruzione  Pubbli- 
ca con-  Decreto  del  22  aprile  p.  p.  ha  g^erosamontc  prov^ 
veduto  a  ciò  che  T  Osservatorio  kIì' Padova  venga  in  pos- 
sesso dr  queir  equatoriale  di  7  pollici,  costruito  d^l  Merz, 
che  con  rara  perseveranza,  somma  valentia  e  grande  frutto 
scientifico  il  barone  Dembowski  adoperò  •  neir  osservazione 
di  numerose  stelle  doppie  dal  1 802  fino  alla  sua  morte  av- 
\enuta  in  Gallarate  addi  49  gennaio  di  quest'anno  (*). 

Da  una  Memoria  che  il  Dembowski  stesso*  inseri  nel 
voi.  ^2.  deWe  Asfì*onomiifcke  Nachrichten  (n.*  4  473-1 475)  si 
ricava  che  lo  strumento  è  di  tutto  punto  adatto  alle  osser- 
vazioni delle  stelle  doppie.  Sotto  il  rispetto  ottico  esso  è  un 
pezzo  veramente  capitale  clie  fa  molto  onore  ai  suoi  costrut- 

« 

(1)  Da  verbale  comunicaziono.  del  prof.  Schiaparelli  apprendo  clic 
il  bar.  Dembowski  era  nato  intorno  al.  1811  in  Milano  (Ti  padre  po- 
lacco e  di  madre  italiana. 


.• 
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tori,  non  eescndovi  che  pochi  oggetti  e  dei  pib  difficili  del 
Catalogo  di  Dorpat'che  col  suo  mezzo  si  rifiutiaò  alla  mi- 
surazione. È  provveduto  di  7  oculari  positivr.  df  lOgraDdi- 
ménti  compresi  fra  400  e  720,  di  altféttanti  oculari  nega- 
tivi,  dì  UQ  Uuonissimo  micrometro,  di^un.c^cbio  di  posi- 
ziooe  e  di  uà  movimento  d' orologeria,  il  quale,  sebbene  di 
una  azione  mediocre  è  tuttavia  un  potentissimo  ausiliario 
nelle  osservazioni  delle  slelle  doppie.  .' 

Occorre  appena  di  .dir^  che.  lo  struménto,  si  presterà 
ottimamente  anche  aHé  osservazioni*  di  posizione  dei  piccoli 
pianeti  e  delle  comete. 

Presentemente  esso  si  ti^ova  ancora  ^presso  gli  eredi 
Dembowski,  ma  è  da  sperare  che  V  approvazione  ministe- 
riale al  contratU)  di  .compra-vendita  stipulato  fra  essi  e  la 
R.  Università  di  Padova-,  non  si  far&  lun^mente  attendere 
affinchè  (o  strumento  vada  a  trovare  pressoii  aostroPs- 
^  servatorio  quel  soHecito,  se  non  cosi  tosto'definitivo,  collo- 
cemento  che  valga  'ad  abbreviare  quanto  ò'  possibile  il  pe- 
riodo di  sua  fondata  inazione.  '.    *  ^ 

Mei  chiudere  questa, breve  nbtizia,  che  spero  foriera  di 
comunicazioni  ben  altrimenti  importanti*  per  parte  di  chi 
avrà  la  Ventura  di  adoperare  lo  strumento,  non  pos^  fare  a 
meno  di  segnalare  alla  vostra  attenzione'  il  merito  grandis- 
simo avuto  dal  nostro  socio  prof.  Tacchini  nel  determinare 
il  R.  Ministero  ad  accondiscendere ^lla  domanda  dell'  Voi- 
versità  ài  Padova.  Senza  derogare  punto  al  meritq  delle' 
altre  persone  esimie  che  ufficialmente  od  extraufficialmén- 
te  coni'ribuirona  alla- buona  riuscita  delhi  cos^,  è  certo  che 
il  prof.  Tacchini)  colla  '  molta  autorità  dì  cui  meritam'eate 
gode,  non  risparmiò  a  questo  scopo  uffici  e  raccomanda- 
zioni>  patrocinando  r'affai*e  come  si  fosse  trattato  di  cosa 
prppria.  Per  tali  amichevoli^  prestazioni  consentitemi,  illu- 
stri  Collegbi,  che,  io  qui  gli  esprima  pubblicamente,  in  nome 
deir  Osservatorio  di- Padova,  là  più  sincera  .gratitudine. 


VIAGGIO   INEDITO 


D  I 


VINCENZO   SCAMÒZZI 


'  « 


.      PA   PARIGI   A.  VENEZIA, 


DEL  s.  c.  AB,  BERNARDO    MORSOLIN 


Mezzo  non  piccolo  a  perfezionarsi  nell'  architettura 
porse  a  Vincenzo  Scamozzi  una  serie  non  breve  di  viag- 
gi. D' essi  é  fatto  cenno  assai  *di  frecjuente  neir  opera  ma- 
gistrale, in  cui  il  dotto  uomo  .ha  speso,  si  può  dire,  tutta 
la  vita.  Ma  le  peregrinazioni,  a  cui  lo*trasse  V  amore  del- 

.  r  arte,  non  *si  circoscrissero,  secondo -il  postume  tenuto 
sinq  allora  .da'  grandi  architetti,  all'  Italia  soltanto.  Lo 
Scamozzi  non  si  contentò  di  visitare  ripetutamente,  come 

•pur  fece,  i  monumenti  di  Firenze,  di  Róma,  di  Napbli  e 
di  fermare  piò  che  altrove  la  sua  .dimora  in  Venezia. 
Oltre  a  queste  e  altre  insigni  città*,  visitò  gran  parte  del- 
l'Ungheria,  della  Boemia,  della  Germania,  della  Fran- 
cia e  della  Svizzera.  Gliene  porse  occasione  per  lo  più 
r  intima  dimestichezza  co'n  parecchi  de'  gentiluomini  ve- 
neziani, soliti  a  recarsi  per  ragioni  di  statò-  alFuna  o  al- 
l' altra  delle  corti  d' Europa.  Inteso  a  valersi,  quando  che 
fosse,  delle  osservazioni,  fatte  nelle  sue  peregrinazioni, 
non  lasciò  di  affidarne  alla  scrittura  le  diverse  impres- 
sioni. Inducono  a  pensarlo,  non  ft)ss' altro,  le  citazioni  fre- 
quenti, che  delle  cose  vedute  s'incontrano  nell'  «  Idea 
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deir  Architettura  Universale  ».  Ma  de' parecchi  viaggi 
non  è  rimasto,  per  quanto  si  conosce,  che  l' itenerario 
d' un  solo.  Il  testo  autografo,  posseduto  un  tempo  da  Ar- 
naldo Tornieri,  un  dotto  e  appassionato  .cultore  dèlia 
classica  antichità,  [si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Vi- 
cenza. É  un  quadernetto  di  forma  oblunga,,  d' un^  ses- 

sentina  in  circa  di  pagine,  dettato,  come  giova  argomen- 

« 

tarb  da  cbrte  correzioni  e  richiami,  in  fretta  e  in  furia^ 
Avvertito  più  o  meno  da'  biografi  dell'insigne  Architetto.* 
non  incontrò  in  chi  ne  desse  un  giusto  ed  esatto  rag- 
guaglio. Il  Temanza,  cui  fu  dato  giovarsene,  fa  sospet- 
tare  d' averlo  appena  letto  :  il  Cicognara,  che  ne  volle  ar- 
ricchita d'una  copia  esattamente  conforme  la  sua  pre- 
ziosa collezione  di  libri  d' arte,  si  restringe  a  farne  co- 
noscere pop'  oltrb  òhe  il  titolo:,  lo  Scolari,  dal  quale  si 
scrisse  con  minuziosa  particolarità  della  yita  e  delle  ope- 
re deirArchitetto  vicentino;  non  si  cura  di  darne  ima  dii- 
scrifionQ,  che  si  possa  giudicare  j)iù  precisa  e  più  anipiii 
L'averne  avuto  tra  mano  ed  esaminato,  com'egli  dichia- 
ra, a  tutto  suo  agio  T  autografo,  concessogli  dal  Tornieri 
rende  meno  scusabili  in  lui  le  frequenti  inesattezze  e  di- 
ciamo anche  gli  spropositi,  che  si  sarebber  potuti  facil- 
mente evitare.  Lo  Scatnozzi,  anziché  conformarsi  all'  or-, 
tografia  de'  Francesi  e  de'  Tedeschi^  scrisse  i  nomi  delle 
città  e  delle  terre  visitate,  quali  gli  suonavano  all'  qrec- 
chio  per  una  pronunzia  il  più  delle  volle  ^formata  o 
male  intesa.  Il  raffronto  dell'  Itinerario  con  una  qualcht* 
carta  particolareggiata  della  Francia  e  della  Svizzera  sa- 
rebbe stato  più  che  sufficiente  alla  correzione  degli  in- 
convenienti. Le  cieca  fidanza. nell'autografo  ha  fattosi 
che  lo  Scolari  riportasse  nomi,  che  non  istànno  né  in 
cielo  né  in  terra.  Dalla  poca  perizia  paleografica  n'è  de^ 
rivato  per  di  più,  che  talvolta  nonsiensi  rilevate  nem- 
meno le  voci,  quali  sono  scritte  anche  scorrettamenti- 
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lieir  autografo.  Meno  ancor  del  Temanza,  d^l  Cicognara 
e  dello-Spolari  ne  dissero  gli  altri,  che  hanno  parlato,  più 
o  men  diffusamente,  dello  Scamozzi.  GÌ' ÌAformi  e  smilzi 
cenni,  ch'essi  n'han  dato,  non  adempionp. che  il  triste 
compito  d- aumentarne  le  inesattezze  e  gli  errori.  IL  fatto 
d'un  Congresso  geografico  intejrnazionale,  che  si  racco- 
glierà nel  prossimo  autunno  in  Venezia,  noa  ha  potuto 
non  lusingarmi  a  supplire  in  qualche  modo  a  ciò,  che 
fin' ora  s'è  ommesso;  tanto  più cjie  il  codice tto  scamoz- 
ziano  farà  parte  alla  solenne  esposizione,  che  vi  si  sta 
preparando,  de*  dmelii  geoirafiei. 


0 

I. 


Tra'  geatiluomini  Tcneziani,  ne'  quali  ìDcoAtrava  lo  Sca- 
piozzi  altrettanli  mecenati,  (u  il  seoator  Pietro  Duodo. 
Ingégno  acuto  e  bene  addestrato  nella  diplomazìa,  s'aveva, 
gio\atié  ancora j  onorifici  offici  d'ambasciatore  della  Si- 
gnoria di  Venezia  dentro  e  fuori  d*  Italia.  Della  sua  rara 
perizia  nelle  cose  di  stato  rimangono,  «splendida  testimo- 
nianza, le  relazioni,  inserite  nella  grande  pubblicazione 
dell'Alberi,  intorno  alle  condizioni  della  Polònia  .e  della 
Francia,  e  gli  offici  diplomatici  adempiti,  come  avvertono 
il  Barozzi  e  il  Berctiet,  presso  la  corte  di  Roma.  Due 
volte  ebbe  io  Scamozzi  a  seguirlo  nelle  ambascerie,  cbe 
egli  sostenne  fuori  d' Italia,  in  Polonia  cioè  e  in  Boemia. 
All'ultimo  de' due  viaggi  fu  dato  principio* il  46  agosto 
del  4599,  neir  occasione  in  cui  il  Duodo  partiva  da*  Ve- 
nezia con  r  inepmbenza  d'  un'  ambasceria  straordinaria 
air  imperatore  Rodolfo  secondo.. La  via  tenuta  dalla  comi- 
tiva  per  giungere  a  Praga,  ove  il  curioso  monarca,  ne- 
gligendo le  cose  di  stato,  attendeva  unicamente  agli'  studi 
deir  astrologia,  fu  a*  traverso  T  Ungheria,  la  lyioravia  e  la 
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Slesia.  Lo  Scamòzzi,  accolto  nel  seguito  dell'  illustre  di- 
.  plomatico,  profittò  volentieri  della  fausta  congiuntujra  per 
osservare,  disegnare  e  descrivere  quanto  gli  si  fosse  af- 
facciato di  notevole.  Compiuto  il  noandato  del  gentiluomo 
venezianb  e  lasciata  la  Boemia,  faceva  lo  stesso  nella  con- 
tinuazìone  -del  viaggio  a  traverso  Y  Austria,  la  BaTÌeri, 

r  Alsazia  e  .buona  parte  della  Francia.  Maggior  agio  gfi 

•  - 

offriva  la  città  di' Parigi,  ove  giunse  il  20  febbraio  del 
4600  in  capo  a  sei  lupghi  mesi.  A  Parigi    trovava  liete 

•  e  oneste  accoglienze  presso  Francesco  Vendramini,  n 
gentiluomo  veneziano^  che  mandato  nel  >I598  dàlia  Si- 
gnoria  a  congratularsi  con  Enrico  quarto  della  pace  con- 

^  chiusa,  a  Vervins,  si  stava  preparando  al  ritorno.  Veoli 
e  più  giorni  s*  intrattenne  lo  Soamozzi  nella  capitale  del- 
la Francia,  inteso  ad  ammirarvi  e  a  disegnare  quanti  mo- 
numenti gli  parvero*  più  profitfevoli  air  arte,  ch'egli  pro- 
fessava.- 

Nessuna  particolareggiata  informazione  del  viaggio  per 
la  Germania  e  della  dimora  in  Parigi  è  pervenuta  sino 
a  noi,  tranne  i  brevi  cenni,  sparsi  qua  e  ìk  nelf  «  Idea  del- 
r Architettura  Unvvèrsale  ».  L'autografo,  conservato  nel 
Museo.  Civico  di  Vicenza,  incomincia  le  sue  note  col  14 

•  marzo  del  4600,  giprno. della  partenza  dalla  capitale  della 
Francia,  e  prosegue  seaza  ^  interruzione  sino  al  compi- 
mento del  viaggio.  La  comitiva  si  componeva  da  princi- 
pio di  due  ambasciatori,  di  parecclii  gentiluomini  e  di 
buon  numero  di  servitori.  Li  conducevano  cinque  car- 
rozze. Stava 'nella  prima  il  Veo^^amini  con  a  fianco  il 
Gonlarini,  che  gli  succedeva  neir  ufiGcip  di  rappresentante 

Ja  Signoria  di  Venezia,  e  di  fronte  i  due  Gondi',  padre  e 

figliuolo.  Quattro  gentilupmini  veneziani  s' erano  adagiati 

:    nella  seconda,  il  Crevitanò  cioè,  il  Contanni,  il  Sorapzo 

ed  ifPriuIf.  Gli  accompagnavano  due  segretari,  uno  dei 

quali  era  quel  Giambattista  Padaviop,  che   scrisse  uaa 


•  • 
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lodata  relazione  del  governo  della  Svizzera*,  e  della  cui 
valentia  nel  maneggio  delle  cose  di  stato  rendono  alta 
te&timonianza  gli  storici  della  Repubblica  di  Venezia.  Rac- 
cogtievansi  nella  terza  due  gentiluomini  di  Brescia^  i  mag- 
giordomi, il  maestro  di  stalla,  lo  Scamozzi  e  due  came- 
rieri degli  ambasciatori.  Accompagnava  le  tre  pf  ime  car- 
rozze,  già  precedute  da  due  carri  con  le  valìgie,  i  for- 
zierì  e  altre  suppellettili  del  Vend ramini,  un  buon  nu- 
mero  di  staffieri  a  piedi.  Nelle  due  ultime,  che  chiudevano 
il  corteggio,  stavasi  tutto  il  servidoratne. 

>L'  uscita  da  Parigi  fu  per  una  delle  porte  settentrio- 
nali^ I  Gondi  non  accómpagnal'oìio  la  comitiva  che  sino 
a  Chapelle  ;  T  ambasciator  Contarini  e  gli  altri  del  seguito 
continuarono  in  vece  sino  a  Saint-Denis,  oV  ebbe  luogo 
la  primìi  fermata  e  il  commiato.  La  via,  ch'iadi  si  tenne, 
piegò  subito  verso  la  Marna.  Per  lunga  pezza  non  si  fece 
anzi  che  costeggiarne  le  sponde.  Le  fermate  dell'  itine- 
rario, sempre  a  piccole  giornate  e  per  istrade  talvolta 
malagevoli,  caddero  non  di  rado  in  terriciole  di  poca  im- 
portanza e  scarse  perfino  del  bisognevole  al  viv^ere.  Le 
prime  provincie,  che  si  attraversarono,  furono.  T  (sola  di 
Francia  e  ìfì  Sciampagna  ;  le  città  e  le  terre  pfù  degne 
di  nota,  ov'ebbe  a.  pernottare  la  comitiva,  Livry,  Claye, 
Meaux,  La  Ferte,  Chateau  Tierry,  Dormans,  Le  Port, 
Epernay,  Chalons,  Vitry  le  Francois,  Saint-Dizier.  Ben 
poche  delle  piccole  terre  intermedie^  quali  Bondy,  Vii- 
|e-Parisis,  Trilport,  iMontceaux,  Saint-Jean,  Sammeron, 
Rouil,  S;iucy,  Pavan,  Nogent  T  Artaud,  Chezy  T  Abbaye, 
Fossoy,  Mezy-Moùlins,  Réuilly-Sauvigny,  Troissy,  Oeuilly, 
Chovilly,  Cberville,  Champigneul,  Pogny*Omez,  La  Cbaus- 
sé,  Bignicourt,  Cloyes,  Sapignicourt,  Haericourt,  furono 
dimenticate  dallo  Scamozzi. 

La  scelta  dell' itinerario  lungo  la  Marna,  anziché  per 
allre  strade  più  brevi  e  meno  incomode,  non  era  senza 
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uno.  scopo.  Volc:evon  poelii  mesi,  da  che  la  Signoria  di 
Vedezia  aveva  eletto  a  suo  capitano  dejle  genti  oltra- 
montane il  Conte  di  Vademont.  Tra*  mandati;  riccvotì 
dalla  Repubblica,  il  Vendram'ini  s'  aveva  pur  quello  di 
abboccarsi,  prima  di  lasciare  la  Francia,  con  lui.  Il  Coole 
era  fratello  d^Enrico  di  Bar  e  dimorava  con  lui  nella  Lo- 
renq.  Nessuna  via  si  porgeva  più  corta  che  quella  luogo 
la  Marna.  I  rettori  delle  città  della  Sciampagna,  infonnali 
della  cosa,  non  ne  lasciarono  inavvertito  il  passaggio.  A 
Epernay  s'pbbe  il  Vendramini  le  prime  accoglienze  pub- 
bliche, ripetuta  poi  con  più  larga  splendidezza  a  Cbaloos, 
dove  il  governatore  gli  si  faceva  incontro  -con  alquanti  ca- 
,  valli  e  procacciava  a  lui  e  a'  principali  della  comitiva  ono- 
rato e  comodo  alloggio. 

Lasciata  a  Saint-Dizier  la  Marna  e  con  essa  la  SeJani- 
pagna,  «i  piegò  alquanto  a  settentrione  per  attraversar 
la  Lorena.  Compagno  e  scorta  alla  comitiva  si  fece  il  ca- 
valiere Ercole  Verdèlli,  un  gentiluomo  cremasco  di  grande 
autorità  presso  il  Duca,  vébuto  ad  accogliere  il  Veodra- 
mini  alla  frontiera  e  a  procurargli  onorevole  ospizio  in 
Saint-Dizier.  Le  carrozze,  attraversate  le  terre  di  Lisle- 
cn-Rigault,  di  Combles  e  altri  piccoli  villaggi,  circoDdati 
ora  da  boschi,  ora  da  colh  e  ora  da  campi  ben  colti- 
vati, entrarono  a  lume  di  luna  in  Bar-le-Duc.  Le  acco- 
glienze a  nome  e  a  spese  del  Lprenese  furono  liete  a  ud 
tempo  ed  oneste.  Il  Vendramini  ebbe  alloggio  nel  ca- 
stello, accoltovi  a  torchi  accesi:  i  gentiluomini  invece 
nelle  case  de'  particolari.  Cinque  giorni,  dal  28  di  marzo 
cioè  al  3  d' aprile,  non  compresi  i  due  dell'  arrivo  e  delia 
partenza,  si  fermarono  gli  ospiti  in  Bar-le-Duc.  Ve  gl'iD- 
trattenne  sopra  tutto  la  necessità  di  celebrarvi  Ja  Pasqua. 
caduta  in  queir  anno  il  primo  d' aprile.  Il  precetto  eccle- 
siastico fu  sodisfatto  da  ciascuno  nella  Chiesa  de' Do- 
menicani.  L'itinerario,  volgendo  alquanto  à  oriente,  sin- 
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dirizzò  quindi  a  Nancy,  capitale  della  Lorena.  Le  città 
intermedie,  nelle  quali  si  passò  la  notte,  furono  Saint- 
Aubin  e  Toul  ;  le  terre,  percorse,,  durante  il  viaggio,  vago 
di  boschi ,',  di  colli  e  di  pianure,  Longevitle,  Silniond, 
Guerpont,  Vuilleroncourt,  Menil-la-Margue,  Sorcy,  Go- 
dronville  e  Velaine.  Dove  la  natura  della  terra  non  con 
sentiva,  come  a  Saint-Aubìn,  s'alloggiò,  sempre  a  spese 
del  pubblico,  parte  nell'  albergo  maggióre  e  parte  in  case 
private.  L'  accoglienza  fu  ancora  più  splendida  in  Tbul. 
L' ambasciatore  ebbe  nobile  ospizio  presso  la  Cattedrale, 
oV  erano  anche  le  stanze  del  Conte  di  Vademont,  venu- 
togli incontro  con  buona  scorta  di  cavalli  un  ben  tre 
chilometri  dalla  terra/  Il  seguito  fu  accolto  in  vece  signo- 
rescamente nelle  case  attigue  de'  Canonici. 

Nulla,  con  tutto  ciò,  s'ebbe  a  pareggiare  air  entrata 
in  Nancy,  prevenuta  da  una  giornata  limpidissima  e  da  un 
viaggio  quanto  malagevole  per  la  natura  delle  strade,  altret- 
tanto incantevole  per  le  prpsgettive  de' boschi,  delle  valli, 
delle  colline  e  de'c^mpi,  dall'una  parte  e  dall'altra  della 
Mosella.  Il  «corteggio,  percorsi  i  borghi^  affolFati  di  popolo 
e  guardati  da  buon  numero  di  cavalli ,  smontò  in  un 
vasto  cortile  per  salire,  invitato,  le  scale  e  raccogliersi, 
in  un' ampia  galleria  del  palazzo,  in  ^^Itesa  del  Duca  e 
del  figlio  maggiore.  Dati  e  scambiati  i  saluti^  s'ebbe  cia- 
scuna l'assegno  di  onorifiche  stanze:' il  Vendramini  con 
altri  presso  la  galleria;  i  primi  gentiluomini  col  Fadavini 
e  con  lo  Scamozzi  presso  il  Verdelli.  A  sei  giorni  si  pro- 
lungò la  dimora  in  Nancy,  dal  5  cioè  all'  Ai  à'  aprile.  Il 
pranzo  de'nuovi  venuti  si  fece  in  comune  e  propriamente 
in  una  sala  di  straordinaria  grandezza.  Lo  Scamozzi  se- 
deva per  lo  più  col  Vendramini  e  co' gentiluomini  del  se- 
guito. I  principi  s' ebbero  ciascuno  le  visite  d' uso  :  primo 
il  Duca,  poi  la  Duchessa  e  successivamente  due  Princi- 
pesse, nipoti   del  re  di  Francia,  la  moglie  del  Conte  di 
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Vademont  e  il  Cardinale,  fratello  del  Duca,  il  quale  m 
a  letto  sofferente  di  podagra.  L'ultima  visita  fu  riser- 
vata a(  Vademont,  che  la  domenica  4i  P^squa  delle  adi 
ospiti  e  al' Verdelli  un  sontuoso  batichetto,  seguito  da  una 
festa  da  ballo,  alla  quale,  prolungatasi  sino  alle  nove  di 
notte,  presero  parie  dódici  gentiluomini  e  dodici  dame 
comprese  la  Duchessa  e  la  Conlessa  di  Bar. 

Il  Vendramini,  accompagnato  il  di  successivo  da'  som 
gentiluomini  prese  licenza  dalla  corte,  risoluto  di  ripigliare 
r  indomani  il  suo  viaggio.  Prim'a  però  della  partenza  i&- 
tervenne  con  tutta  la  comitiva  a  un  secondo  bancheltc 
imbandito  dal  Verdelli   al   Conte  di  Vademont.  Lo  Sa 
mozzi  loda  sopratutto  la  rara  eccellenza  delle  vivande  e 
Tabbpndhnza  squisita  de* vini;  né. lascia  di  ricordare cook 
r  ambasciatore  e  il  Pada.vini  vi  fossero  regalati  sulla  6i^ 
d*  una  collana  d' oro,  il  primo  del  prezzo  di  cinquecento 
scudi,  il  secondo  di  trecento.    La   partenza  ebbe  loo^<^ 
verso  le  tre  del  pooferiggif.  Il  Veadramini  sali  nella  pria» 
carrozza  in  una  al  Conte  di  Vademont^  il  Padavioi  e  §1 
altri  nelle  successive,  tranne  alcuni  che  preposero  di  tt 
valicare.  Corso  un  breve  miglio  air  infuori  della  città,  i> 
Conte  si  licenziò  dagli  ospiti  per  accompagnarsi,  se^u^^^' 
da  ben  quaranta'  cavalli,,  al  Duca  di 'Bar,  che  lo  avea 
preceduto.  Gli  ultimi  onori  resi  in  quel  sito  air  ambascia- 
tore fu  una  partfta  di  caccia  a'  fagiani  e  a'  falcoai.  'f^^' 
'minava  con  essa,  se  cosi  si  può  dire,  il  mandato  ufSciak 
che  designava  sin  da  principio  T  itinerario  per  la  Sciamp 
gna  e  pei*  la  Lorena,  ana^tchè  per  altre  provincie. 


IL 


•e 


Col  commiato  da'  Principi  della  Lorena  non  termioa- 
vano  per  altro  gli  onori.  La  nuova  via  per  Neu^e-Vìfe 
e  Saint-Nicolas,  ove  s'  allpggiìE)  in  una  casa  privala  assai 
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comoda,  fu  lungo  la  Meurthre,  una  valle  coltivata  in  modo 
i^eramente  stupendo.  Fangose  e  difficili  si  porsero  le  strade, 
cKe  da  Saì'nt-NiColas  roettevai^o  per  Rosìeres-aux^Salines 
a  Luneville,  ove  si  passò  la  notte  assai  comodamente,  parte 
nel  vecéhio  castello  e  parte  in  case  private.  Uguale  al-^ 
l)ergo  s'  ebbe,  presso  a  poco,  in  Raon  Y  Etape,  a  cpi  si 
giunse  costeggiando  pure  la  Meurlbre  e  attraversando 
Moncel,  Saint-Clementi  Chenevleres,  Azerailles  e  BacCarat. 
Meno  comode  si  trovarono  le  stanze  a  Saint-Die,  l'ultima 
terra  della  Lorena,  i^  cui  si  fermasse  la  comitiva  dopo 
un  viaggio  bello,  se  vuoisi,  per  varietà  di  prospetti  natu- 
rali, ma  disagiato  ugualmente  per  la  qualità  delle  stra- 
de.    Il  vitto  e  1^  alloggio  delf  ambasciatore  '  e  del  corteg- 
gio a  traverso  la  Lorena  fu  tutto  a  spese  del  Duca.  Da 
un  jcsfo  air  altro  dello   Stato  gli  tenne  compagnia,  con- 
tinua il  Verdelli.  A, Saint-Die  si  aggiunse  ancbe  Andrea 
Galliani,   capitano  della  terra.  La  separazióne  degli  uni 
dagli  altri  si  compi  dopo  che  V  era  corso  un  buon  miglio 
entro  r  Alsazia.   Il  Veodramini  nell'atto  di  congedarci  re- 
gaio  quanti  s*  erano  adoperati  a-  renderne  belle  ed. oneste 
le  accoglienze.   La  via  successiva  fu  pur  essa  lungo  la 
Meurthre  :  i  paesi  attraversati,  prima  al  piano  e  poi  su 
per  la  catena  de'Vosgi,  la  Croix-a^x-Mines,  Fraize  e  Plain* 
faing.  JLtt  prima  fermata  nelF  Alsazia  fu  a  Bonhomme  nel 
versante  orientale  della  montagna.  Si  vofse  diUà  per  La- 
poutroie  e  Kaiserbero  a.Ingersbeim,  una  terra  air  infuori 
delle  vallate  montane,  bella  per  sito  e  coltura;  e 'quindi 
-per  Colmar ,  Herlinsheim  ed   Einsheim  a  Ottmarsheim, 
una  città  lion  lontana    dalla   sponda  sinistra  del  Reno. 
Il  viaggio  per  l'Alsazia  fu,  non  v'I^a. dubbio,  de' più  in- 
comodi. Al  desiderio  di  certe  agiatezze  negli  alloggi  s'ac- 
compagnò quasi  sempre  le  difl^coltà  delle  strade.  L' ulti-  . 
me  terre  percorse  furono  Hombourgb,  piffera  e  Kembs^ 
situate  sulla  via,  che  corre  lungo  la  sponda  sinistra  del 
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Rena  e  si  fa  varia  ora  per  i  eampi  assai  ben  coltiralie 
ora  per  le  acque  stagnanti  e  per  le  paludi. 

In  Basilea,  la  prima  città  della  Svizzera,  si  sox)d1ù 
alla  Cicogna,  un  albergo,  à  cui  solcano  far  capo  gf  Ita- 
liani, e  vi  si  passò  cooiodainente  la  notte.  Korma  alla  \k 
successiva  or  per  monti  alpestri,  or  per  boschi  e  or  ^ 
colli*,  si  porse  per  buon  tratto  la  sponda  sinistra  del  R^ 
no.  Da  August,  ove  si  fec^  una  nuova  fermata,  la' comi- 
tiva volse  a  mezzogiorno,  a  ^ritroso  dell'  Ergeitz  e  a  in- 
verso da  prima  alle  {erre  di  Liecbstall,  di  Lausen,<i^ 
Sissach,  e  poi,  per  colli  e  per  monti,  a' piccoli  villaggi  il 
Butken  ,  di  Bauenst^in  sulla  sommità  del  Jura ,  e  d 
Trimbac.  A  Olten  e  ad  Aarburg,  oltre  il  versante  oneo- 
tale  della  montagna,  si  passò  TAar  per  riposare,  dopo  oca 
Iqnga  e  disastrosa  giornata;  a  Zofingen,  una  terra  piccob 
ma  bon  provveduta  del  necessario  alla  vita.  Più  ameno 
se  non  sempre  per  le  strade,  almeno  per  le  bellezze  ddb 
natura,  fu  il  tratto,  cbe  a  ritroso  della  vaile,  derifank 
dal  lago  di  Sempacb,  mette  capo  a  Lucerna.  Nulla  di  do- 
tevole  offrirono»  a  dir  vero,  le  terre,  in  generale  assa 
piccole  e  mal  costruite,  di  Reiden,  Sursee,  Eich,  Sempacà 
e  Rothembourg.  Ma  fu  questo  un  difetto  compensato  lar- 
gamente dalla  varietà  de'  piani,  de'  colli  e  de'  monti,  do\^ 
ora  la  tortuosità  della  valle,  ora  il  verde  delle  foreste  ed 
ora  le  acque  del  lago  stesso  di  Sempacb  facevano  lieU> 
prospetto  ai  terreni  maestrevolmente  coltivati.  La  fermati 
a  Lucerna  si  protrasse  a  due  mezze  giornate  oltre  b 
notte.  Amenissima,  quanto  si  possa  dire,  fìi  la  traversaU 
del  lago,  in  cui  si  spese  quasi  un'  intera*  gioit'nata.  Qoel- 
r  allargarsi  e  restringersi  del  bacino,  chiuso  da  montagoe 
altissime,  coperte  le  cime  dì  nevi  e  i  dorsi  di  foreste, 
quel  continuo  prospetto  di  colli,  .che  si  specchiano  nelle 
acque,  rigogliosi  di  giovane  primavera  ;  quel  succedersi 
di  piccole  terre,  addossantisi  all'orlo  delle  rive,  costi- 
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tuirono  tale  un  incanto  per  la  comilivo  da  far  dimenti- 
care le  noie  del  viaggio.  Terminato  il  lago  e  passata  la 
notte  ad  Altorf,  ove  alcuni  tra' maggiorenti  presentarono 
r  Ambasciatore  d'alcuni  vasi  di  vino  squisito  e  furono 
ricanibiati  d'  un  onoralo  banchetto,  si  prese  la  via^  che 
corre  lungo  la  Reuss,  là  più  orrida  delle  valli  della  Sviz- 
zera. LMtinerario  fu  assai  tortuoso  ora  per  istrade  an- 
guste lungo  il  Glume,  e  or  malagevoli  a  traverso  la  mon^ 
tagna.  Si  passò  per  Silenen,  Vussen,  Anderraatl  e  Unsern, 
un  villaggietto  nella  valle  dello  stesso  nome. 

È  noto  che  la  valle  della  Reuss  e  dell'  Unsern  è  delle 
più  pericolose  9I  passaggio,  non  dirò  della  Svizzera,  ma 
deir  Europa.  É  la  terribile  vaile  del  Salto  del  Monaco  e 
del  Ponte  del  Diavolo,  famosa  nelle  leggende  de'  popolani, 
e  seminata  di  croci,  che  additano  il  sito  delle  frequenti 
disgi*azie  occorse  a'  passeggeri.  Il  viaggio,  felice  in  gene- 
rale,  nelle  provincia  della  Francia  e  della  Lorena,  ove  ne 
tolga  il  rovesciamento  d' un  carro  nelle  vicinanze  di  Dor- 
mans  e  una  contusione    toccata  dal  Vendramini  in  una 
gamba,  non  era  corso  senz' avventure  neU' Alsazia  e  nella 
Svizzera.  Dopo  Einsheim  la  comitiva  aveva  dovuto  errar 
lunga  pezza  prima  di  ricondursi  sulla  strada,  che  metteva 
diritta  a  Ottmarsheim.  Nelle  vicinanze  di  Trimbach  fu  forza 
contendere  co'  carrettieri,  che  si  rifiutavano  di  stare  a'  pat- 
ti.  La  frattura  di  una  ruota  della  carrozza  ritardò  oltre 
Olten  il  proseguimento  del  cammino.  In  nessun  luogo  p^erò 
si  moltiplicarono  i  pericoli,  come  nelle  valli  della  Reuss 
e  dell' Unsern,  dove  le  strade,  angustissime,  erano,  per  Io 
più,  stagliate  irregolarmente  nella  rupe,  sostenute  talvolta 
da  malferme  muraglie  e  riparate  da  logori  stecconati.  Ol- 
trepassato Silenen  si  dette  in  una  striscia  di  neve,  che 
rasentava,  anzi  restringeva  la  strada  dalla  parte  della  vaile. 
Il  cavallo  del  Friuli ,  adombrato  forse  dalla  novità  della 
cosa,  s'impennò  d'improvviso  e  vi  si  lanciò  contro  ruz- 
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zelando  sino  al  fondo  dèlia  valle.  Fu  un  miracolo  se  dod 
ne  successe  un  qualche  disastro:  tanto  era  pericolosa b 
natura  del  sito.  A  sgombrare  la  strada  eccessiTameDle 
scabrosa,  fu  forza  giovarsi,  oltre  Vussen,  di  due  guide, 
perchè  la  regolassero  a  furia  di  vanga.  Nuovi  pericolisi 
affacciarono  presso  il  Ponte- del  Diavolo  per  i  venti  \ìo- 
lentissimi,  che  cozzano  dalle  due  parti  opposte  nello  stretto 
della  valle,  e  più  ancora  per  l' inopinata  apparizione  dal- 
cuni  somieri,  che  occupavano  gran  parte  della  strada  ao- 
gustissima.  Aggiungevasi  a  tutto  questo  il  fracasso  riic- 
boDfibante  delle  acque,  che  cadendo  precipitosamente  dal- 
Talto  stordivano  gli.  orecchi,  e  la  qualità  del  giorno,  alter- 
nato tra  la  pioggia  e  la  neve.  La  notte  passata  ad  Doserc 
fu  delle  più  disagiate,  che  si  possano  immaginare.  Meglio 
che  al  riposo  si  dovette  attendere  al  riscaldamento  delle 
membra  intirizzite  e  air  asciugamento  delle  vesti  e  de  pa- 
strani molli  fradici  dalla  pioggia  e  dalla  neve., L'angustia 
delle  case,  ove  s'ebbe  ad  alloggiare,  fece  si  che  si  par- 
tisse in  fretta  il  di  seguente,  ch'era  la  festa  di  San  Marco 
Il  tratto  percorso  fu  per  altro  assai  breve.  Oltre  un  migli<^ 
la  comitiva  si  fermò  a  Unsern  di  sopra,  una  terra  al- 
quanto grossa  e  provveduta  abbastanza  de' comodi  più  io- 
dispensabili  alla  vita.  Il  giorno,  rigidissimo,  fu  consumato 
per  intero  intorno  alle  stufe  dell'osteria. 

Quando  la  mattina  successiva  si  riprese  il  canimioo. 
le  nevi  erano  già  indurite  dal  freddo  di  una  notte  UiD' 
pida  e  serena.  A  salire  con  maggior  sicurezza  il  san  Got- 
tardo si  noleggiarono  alcune  slitte.  I  pericoli  derivanti 
ora  dalla  strettezza  e  tortuosità  delle  strade  e  ora  dalle 
minacce  d' imminenti  valanghe ,  non  furono  men  gravi 
che  a  traverso  le  valli  della  Reuss  e  dell'  Unsern.  Quando 
a  Dio  piacque,  si  toccò  finalmente  là  cima  della  monta- 
gna, là  dove  due  laghi  mandano  le  acque  l'uno  neirUnsero. 
l'altro,  di  fianco  allo  Spedale  del  san  Gottardo,  giù  pef 
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il  versante  opposto,    originando,  se  cosi  si  pu6  dire,  le 
prime^  sorgeoli   del  Ticino.   Non   meno   disagevole  fu  la 
discesa  verso  l'Italia,  cosi  per  le  nevi,  come  pei"  la  na- 
tura delle  strade,  quando  dirupate  e  quando  rotte  da  selve 
fitte  e  intricate.  La  comitiva   fece  la  prima  fermata  ad 
Airolo  a  pie  della   montagna,  ove  si  lasciarono  le  slitte 
per  ripigliare  il  servizio  de' cavalli.  Prosegui  quindi  T  iti- 
nerario lungo  la  valle ,  da  prima   sterile  e  poi  uberto- 
sa, costeggiando  il  Ticino  ora  a  destra  e  ora  a  sinistra. 
Ambry,  Flesso,  Dazio,  Polmengo,  Faido,  Giornico,  Sodio, 
Poteggio,  Cressiano  furono  le  terre  attraversate  avanti  di 
toccar  Bellinzona.  Il  viaggio  si  sospese  per  altre  due  volte, 
a  Faido  cioè  e  a  Cressiano,  per  riposarvi  la  notte.  L'en- 
trata in  Bellinzona  fu  festeggiata   con   una  salva  d'oltre 
cinquanta  colpi  d'  artiglieria,  i  quali  parevano  moltiplicarsi 
in  forza  del  ripercuotersi,  ch'essi  facevano,  nelle  valli  cir- 
costanti. Il  governatore  della  terra  si  fece  incontro  al  Ven- 
dramini  e  alla  comitiva,  accompagnato  da  buona  niano  di 
archibusieri. 

.  Alle  accoglienze  di  Bellinzona  tennero  bordone  le  feste 
di  Locamo,  ove  si  giunse  passando  per  Sementina  e  per 
Cugnasco,  due  terre  messe  in  comunicazione  da  una  strada, 
che  ora  corre  per  valli  e  ora  scende  per  colli  e  per  monti. 
Il  conte  Amato  Borromeo,  che  tenea  la  giurisdizione  di 
quello  e  d'altri  luoghi  prossimi  al  Lago  Maggiore,  mos- 
se incootro  al  Vendramini  tra  gli  spari  di  due  grossi 
cannoni  e  di  parecchi  moschettoni.  La  salva  fu  ripetuta 
all'entrar  nel  castello,  situalo  nel  punto  più  eminente  della 
terra ,  in  pieno  prospetto  del  lago.  Ivi  ebbero  gli  ospiti 
le  più  squisite  accoglienze.  Il  Conte  gli  albergò  splendi- 
damente nel  castello  e  iinbandi  loro  due  sontuosi  banchetti, 
Timo  subilo  dopo  l'arrivo,  l'altro  poco  avanti  la  par- 
tenza del  di  successivo.  Da  Locamo  a  Canobbio,  a  Bel- 
girale,  a  Sesto  Galende  si  spesero  tre  giorni.    Dal  Lago 
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si  prosegui  successivamente  la  via  prima  per  il  Ticino  p 
poscia  per  il  Po.  Le  terre,  ove  si  fecero  le  fermate,  furono 
Porto,  Pavia,  Piacenza,  Cremona,  Casal  Maggiore,  Sacchet- 
to, Ca  Grimaoi  alla  Guarda,  Ca  Friuli  a  Loreo,  e  Chioggia 
La  comitiva  rivedeva  Venezia  il  giorno  4  4  maggio,  fesla 
deirAscensione,  solenne  alla  Signoria  ed  al  popolo  perla 
cerimonia  dello  sposalizio  col  mare;  e  là  rivedeva  dopo 
quasi  nove  mesi  d'  assenza,  memorabili  per  una  serie  di 
liete  e,  diciamo,  anche,  di  sinistre  avventure. 


in. 


Lo  Scamozzi  non  era  un  viaggiatore,  che  peregrinasse 
per  solo  passatempo,  e  che  si  fosse  proposto  d*  avvertire 
quanto  gli  si  affacciasse  di  notevole  ne' paesi  visitati,  o  per- 
corsi. Il  ragguaglio,  che  ci  è  rimasto  dell'  Itinerario  da 
Parigi  a  Venezia,  costituisce,  per  quanto  giova  credere. 
un'  eccezione*  La  descrizione  delle  bellezze  della  natura, 
degli  usi  e  de' costumi  de'  popoli,  de'  portati  dell',  agricol- 
iura,  dell'  industria  e  del  commercio  non  era  per  lui  che 
un  accessorio,  innamorato  sino  all'  entusiasmo  dell'  archi- 
tettura, viaggiava,  oserei  dire,  con  l'unico  intendimento  di 
far  tesoro  di  quanto  potesse  tornar  utile  air  arte,  ch'egli 
professava.  Non  importa  che  là  Germania,  la  Francia,  la 
Svizzera  e  le  altre  terre  d'  Europa ,  ricche  d'  edifizi  de 
tempi  di  mezzo,  scarseggiassero  di  costruzioni  di  stile  clas- 
sico, unico  studio  degli  architetti  del  secolo  decimo  sesia 
Il  culto  esclusivo  dell'  architettura  greca  e  romàna  duo 
facea  disprezzare  dallo  Scamozzi  l'arte  foggiala  agli  altri 
stili,  che  non  fossero  classici.  Inteso  a  dettarne,  come  i  suoi 
predecessori,  i  precetti,  voleva  non  circoscrivere,  ma  allar- 
garne, per  quanto  fosse  possibile,  il  cajnpo.  Il  disegno,  cb*e- 
gli  ne  avea  sbozzato,  si  abbracciava  all'arte  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  popoli.  Vero  è  che  distratto  dalle  molte  occupa- 
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zionì  e  preTenuto  dalla  morie  non  potò  colorirne  (otte  le 
|)arti  ;  ma  non  per  questo  aveà  lasciato  di  raccogliere  i 
maieriali,  de' quali  dovevano  costituirsi  anche  quelli  tra  i 
libri  annunziati  neir  a  Idea  dell' Architettura  Universale  ». 
che  non  han  visto  la  luce.  E  d'una  porzione  di  si  fatti, ma- 
teriali, onde  rìstllta  il  pregio  maggior. dello  scritto,  è  prova, 
non  v'ha  dubbio,  F Itinerario,  del  quale  si  parla. 

È  noto,  che  T  «  Idea  deirArchitettura  Universale  »  do- 
vea  dividersi,  secondo  il  concetto  primitivo,  in  dodici  libri. 
Studi  ulteriori  persuasero  allo  Scamozzi  di  restringerne  la 
partizione  a  soli  dieci.  Ma  de'  dieci  non  non  ne  furono  det- 
tati e  pubblicati  che  sei.  Gli  altri  qua>ttro  rimasero,  per 
quanto  giova  credere,  nella  mente  dell'  autore.  Si  sa  sol^ 
mente  che  lo  S^camozzi  s' era  proposto,  tra  le  altre  cose,  di 
discorrere  in  essi  dei  templi  non  solo  di  natura  classica, 
ma  di  qualunque  altro  stile.  E  la  parte,  per  la  quale  spicca 
maggiormente  l' Itinerario,  sta  ne'  materiali,  che  l' illustre 
architetto  aveva  accumulati  a  dichiarazione  di  si  fatto  a r-- 
gomento.  T|*enta,  tra  piccoli  e  grandi,  sono  i  disegni,  de' 
quali  va  corredato  l'autografo;  e  di  trenta  sì  può  dire  che 
una  buona  ventina  riferiscasi  a  Chièse.  Prima  per  ordine 
e  fors'anco  per  importanza  ò  la  Cattedrale  di  Saint-Denis 
d'  architettura  quasi  conforme,  v'ò  detto,  al  tempio  di  No- 
stra Donna  in  Parigi.  Lo  Scamozzi  vi  ha  ritratto,  in  ben 
sette  diseghi,  la  pianta,  la  facciata,  l'interno,  la  porta  mag- 
giore  di  bronzo,  la  cappella  laterale  della  Madonna,  il  por- 
tico interno  e  una  sepoltura.  La  chiesa  di  Saint-Denis  è 
riguardata  tuttora  come  uno  dei  piti  splendidi  monumenti 
religiosi  della  Francia.  E  pure  essa  non  è  più  la  Chiesa  ve- 
duta e  disegnata  dallo  Scamozzi.  Ruinata  io  qualche  parte 
nelle  vicende  causate  dalle  guerre-delia  Fronda  soggiaceva, 
oserei  dire,  a  una  sostanziale  trasformazione  ne'  disastri  della 
grande  rivoluzione.  Sparvero  all'irromper  di  quest'ultima 
le  tombe  reali,  che  si  riguardavano  altrettanti  gioielli  del- 
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Tarte;  sparve  il  tesoro  conservato  reiigiosameote  nella  sa- 
grestia ;  sparvero  i  coperti  di  piombo,  convertiti  in  altret- 
tante palle  da  cannoni^.  E  i  disegni  dello  Scaiuozzi  riescono 
per  conseguenzaNdncor  più  preziosi,  perchè  riproducono 
la  Chiesa,  qual  era,  non  dirò  nel  secolo  decimo  sesto,  ma 
quale  sorgeva,  salve  cerle  modiGcazioni  volute  ora  da*  gua- 
sti e  ora  dal  capriccio  degli  uomini,  nelle  sue  lontanissime 
origini. 

Due,  oltre  quello  di  un  picolo  accessorio,  soao  i  disegni 
della  bella  Cattedrale  di  Meaux,  della  pianta  cioè  e  della 
facciata,  dove  Tarcbitetto  avvertiva  laltezza  singolare  degli 
archi  delle  cinque  navi,  illuminate  maravigliosumeote  da 
un  insieme  di  vetri  non  colorati.  Di  Cbalons  ritrasse  le 
piante  delle  Chiese  di  Nostra  Donna  e  di  Santo  Stefano,  no- 
tando che  la  prima  s'  assomigliava  per  Y  architettura  allV 
monima  di  Parigi;  e  che  nella  seconda  v*  avea  disordine 
nella  distribuzione  delle  cappelle.  Si  sa  poi,  che  la  catte- 
drale di  Santo  Stefano  di  Cbalons  soggiaceva  nel  t66S, 
quasi  settant*  anni  dopo  il  viaggio,  di  cui  si  parla,  a  od 
grave  incendio.  E  iMisegno  dello  Scamozzi  non  può  non 
giovare  al  confronto  jAe\  vecchio  col  nuovo,  in  forza  spe- 
cialmente delle  modificazioni,  se  pur  ve  ne  furono  attuate, 
delia  costruzione  ulteriore.  Maggiore  impressione  esercitò 
suir  animo  dell*  architetto  la  cattedrale  di  Santo  Stefano  di 
Toul,  della  quale  è  disegnata  la  pianta,  la  facciata  e  qual- 
che altro  particolare.  Più  che  Y  insieme  dell'  interno,  bello 
per  la  sveltezza  delle  colonne,  la  leggerezza  degli  archi  e 
l'armonia  delle  finestre,  gli  parve  stupenda  la  facciata, 
adorna  di  due  campanili  e  preziosa  per  le  statue  e  per  gli 
altri  lavori,  de' quali  s'abbelliscono  le  porte.  Né  men  degna 
di  considerazione  per  la  singolarità  dell'  architettura  egli 
ebbe  a  giudicare  la  Chiesa  di  Saint-Nicolas,  lontana  due 
leghe  o  poco  più  da  Nancy.  L' Itinerario  ne  reca  i  disegni 
della  pianta  e  della  facciata,  liancfaeggiata  ugualmente  da 
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due  campaDili,  notevole  sopra  tutto  per  la  grande  differen*- 
za  dalle  altre  Chiese  delle  terre  circostanti.  Vengono  ultimi 
i  rilievi  della  Cattedrale  di  Basilea,  della  pianta  cioè,  delia 
facciata  e  dclFinterno,  dove  Y  arte  si  Ta  gradualmente  per- 
dendo nelle  tenebre  più  oscure  de'  tempi  di  mezzo.  Quando 
r  insieme  delle  forme  pareva  non  degno  d' essere  ritratto  a 
matita,  lo  Scamozzi  si  fa  debito  di  avvertirne  in  iscritto  i 
particolari  più  notevoli.  A  Chalons  gli  desta  meraviglia  una 
tor^e  da  sesta,  annessa  al  tempio  maggiore,  quadrata  nella 
parte  inferiore,  oltagona  nella  superiore  e  bella  sopra  tutto 
per  certi  fori  e  aperture,  incantevoli  veramente  a  vedersi. 
Nella  Chiesa  di  Bar-le-Duc  gli  piacciono  assai  una  caucel- 
lata  di  ferro  a  imitazione  d'  una  simile  nella  Cattedrale  di 
Saint-Denis,  alcune  statue  di  buona  maniera  e  una  càppel 
letta  a  sinistra  dell'abside,  leggiadra  per  la  leggerezza  delle 
colonne,  il  lavoro  delle  cornici  e  la  nitidezza  de'  cristalli. 
Certi  difetti  della  Chiesa  d'Ottmersheim^  risultanti  special- 
mente dalla  natura  d'una  fuga  d'archi,  sproporzion&ti^  per 
soverchia  piccolezza,  all'  eccessiva  grandezza  d'  una  rin- 
ghiera, che  vi  corre  sopra,  non  gli  tolgono  di  riconoscer- 
vi un  pregio  reale  nella  pianta.  In  Basilea  trova  non  inde- 
gna deHa  Cattedrale,  ch'egli  disegnò  nell'autografo,  un'al-^ 
tra  chiesa  sconsecrata  e  convertita  fin  d'allora  in  cantina. 
Trammezzati  a  quelli  de'sacri  stanno  i  disegni  di  edifizi 
profani,  de' quali  è  cenno  assai  spesso  nell'iildea  dell'Archi- 
tettura Universale».  A  Montceaux,  poco  lontano  da  Meaux, 
lungo  la  via,  che  conduce  a  Chalons,  sorgeva  il  castello 
de' re  di  Francia,  rimodernato,  allora  a  istanza  della  Duches- 
sa di  Belfort.  Lo  Scamozzi  vi  s'intrattiisne  volentieri  a  deli- 
nearlo con  minuti  ragguagli.  Maravigliato  dell'insieme,  non 
sa  lodarsi,  per  altro,  pienamente  de' particolari.  Alla  son- 
tuosa graniezza  dell'  edificio  trova  che  non  corrisponde 
r  angustia  dell'  entrata  e  la  ristrettezza,  delle  due  fenestre, 
che  le  si  aprono  a'  lati.  Di  Nancy,  le  cui  fortificazioni  si 
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andavano  ricostruendo  da  pochi  anni,  disegna  esattamente 
la  piaota,  ne  loda  o  biasima  i  particolari,  secondo  che  gli 
paiono  condotti  o  no  con  le  più  ragionevoli  oorme  dell'arte. 

.  A  Basilea  rileva  il  ponte  sul  Reno,  parte  in  pietra  e  parte 
in  legno,  mirabile  agli  occhi  di  lui  per  la  maniera,  con  cui 
sono  costrutti  i  piloni  di  pietre  grosse  molari  e  concatenate 
insieme  le  travi*  Dove  la  scarsézza  del  pregio  artistico  o  la 
ristrettezza  del  tempo  gli  vieta  di  condurne  il  disegno,  noD 
lascia  mai  d'  avvertire  quanto  gli  sembra  degno  dì  loia. 
Del  ponte,  che  attraversa  la  Marna  nella  città  di  Meaux,  si 
compiace  ricordare  i  piloni  a  punta  :  descrive  con  parole 
spiranti  vivo  interesse  la  pianta  e  le  fortificazioni  di  Cba- 
lons  ;  loda  la  forma  quadrata  e  la  disposizione  delle  strade, 
delle  porte,  delle  mura  e  deHerrapieni  della  moderna  Vilry- 
le-Francois;  nota  il  sito  e  la  forma  del  castello  di  Bar-le- 
Duc,  circondato  d'alberghi,  di  gallerie  e  di  giardini  aiiiè- 
nissimi;  parla  de'  grandi  parapetti  di  pietra  del  ponte  di 
Long^ville  e  de'  piloni  bene  speronati  dell'altro  di  Sorcy  ; 
rende  conto  minuto  del  palazzo  ducale  di  Nancy  ;  aounira 
l'arte,  con  cui  sono  costrutti  i  ponti  d' Olten  e  de'  dintoroì 
di  Lucerna  ;  rammenta  due  stupende  gallerie  lungo  il  lago 

^  di  quest'ultima  e  alcuni  particolari  di  ponti  veduti  nelle 
valli  della  Reuss,  dell'  Unsern  e  del  Ticino. 

Tra'  difetti,  che  rendono  men  bella  la  figura  morale 
dello  Scamozzi,  non  è  a  disconoscere  la  millanteria.  Negli 
scritti  stessi,  ch'egli  ha  pubblicato,  non  ne  sono  infrequenli 
le  prove.  E  pur  i  biografi,  suffragati  anche  dall'  insieme 
dell' a  Idea  dell'Architettura  Universale  »,  non  faticano  a  ri- 
conoscergli una  perizia  profonda  in  tutte  le  nlaoiere  del- 
l'arte, eh'  egli  professava.  La  stretta  attinenza  con  1'  archi- 
tettura esige,  che  si  annoveri  tra  queste  anche  la  mecca- 
nica. Nell'autografo  dell'Itinerario  non  v'ha  però,  che  uq 
unico  disegno  d'un  mulino,  veduto  nell'arsenale  di  Nancy, 
munito  di  quattro  macine  e  usato  du  Carlo  quinto  nelle 
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diverse  campagne  sostenute  in  Germania  od  altrove.  Ben 
si  può  dire  che,  durante  tutto  il  viaggio,  non  siasi  offerta 
costruzione  meccanica  di  qualche  importanza,  cui  lo  Sca- 
mozzi  non  ricordi  e  talvolta  fin'anco  non  descrìva  con  mi- 
nuziosi ragguagli.  A  Meaux  nota  i  mulini  entrx)  i  vani  degli 
archi  del  ponte  con  ruote  sapientemente  costrutte  ;  a  Ro- 
sieres,  tra  Saint-Nicolas  e  Luneville,  gli  artifizi  co'  quali 
^traevasi  dalle  miniere  e  puriflcavasi  il  sale  ;  a  Fraize,  sui 
confini  occidentali  dell' Alsazia,  i  meccanismi  d'un  opificio, 
in  cui  fondevasi  il  ferro  ;  oltre  Bonhomme,  la  costruzione 
d'una  sega  tanto  grossolana  da  fargli  sclamare:  «qui  manca 
r  ingegno  »  ;  a  Sursee  un  curioso  mulinello,  inteso  a  rivol- 
tare le  pietre  sotto  la  mano  dello  scalpellino,  che  le  lavo- 
rava a  colpi  di  martellina  ;  a  Lucerna  la  forma  d'  una  vite 
ordinata  ad  alzare  o  ad  abbassare  un  mulino  di  quattro  o 
cinque  ruote,  girato  alla  sua  volta  da  un  canale  d'  acqua 
detla  larghezza  di  soli  quattro  piedi;  nella  salita  del  san  Got- 
tardo la  struttura  delle  slitt'e,«simili  forse  per  intero  alle 
moderne;  altrove  le  diverse  maniere  d'usare  delle  acque 
a  infonder  movimento  a  diversi  opifici  d'industria. 

Più  copiose  sono  le  osservazioni  intorno  alle  maniere 
diverse  di  fabbricare  e  alle  varie  qualità  di  materiali.  Al- 
r  occhio  dello  Scamozzi  non  isfuggono  i  sassi  delle  case 
d'Oeuilly  bianchi,  non  duri  o  pesanti,  né  i  muri  degli  edifici 
d*Epernay  costrutti  di  sassi  frammisti  a  terra  e  rafforzati 
da  legnami  e  cementati  d' uùa  poltiglia  gessosa  di  pochis- 
simo nervo.  Di  due  specie  diverse  gli  si  affacciano  le  fab- 
briche di  Chalons;  le  maggiori  di  pietre  quadrate,  bianche 
o  giallastre,  facilissime  al  taglio  ;  le  minori  di  legnami  in 
piedi,  riempiti  ne' vani  di  sassi;  coperte  le  une  e  le  altre 
di  tegole,  secondo  il  costume  lombardo.  La  durata  però 
è  assai  breve  a  cagione  della  poca  o  nessuna  tenacità  delle 
malte,  composte  d'  un  terreno  gessoso,  somigliante  presso 
a  poco  alla  poltiglia  d'  Epernay.  È  un  difetto,  da  cui  non 
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?anno  immuoi  neppure  le  Chiese  di  pietre  gialiastref  grosse 
dì  grana  e  solite  ad  annerire  col  tempo.  La  poca  consi- 
stenza del  cemento,  dove  alla  calce  prevale  in  misura  spro- 
porzionata la  sabbia,  fa  si  che  vi  si  schiudano  a  breve 
andare  le  commessure  delle  pietre.  Meno  complessi,  ma 
più  consistenti  si  offrono  gli  ediGci  di  La-Cbaussè,  co- 
strutti  di  pietre  bianche  coperte  di  tegole;  mentre  le  case 
basse  e  ineguali  di  Vitry-le-Francois  sono  un  misto  di- 
sassi,  calce,  legnante  e  ne' dintorni  anche  di  creta.  Quelle, 
di  cui  lo  Scamozzi  si  compiace  grandemente,  sono  le  co- 
lonne e  le  cornici  della  Chiesa  di  Bar-le-Duc,  una  «  pietra 
assai  bianca  e  di  grana  mollo  minuta,  la  quale  preade 
il  lucido  mirabilmente  ».  Del  resto  neir  ultima  parte,  che 
egli  percorre,  della  Lorena  e  per  tutta  TAIsazia  non  sa  tro- 
vare un  ediflzio,  costrutto  per  intero  di  muro.  Le  case 
sono  di  solo  legname  assai  bianco  a  Saint-Nicolas  ;  di  le- 
gname e  di  calce  a  Lapoutroie  ;  di  solo  legname  con  tetti 
acuminati  e  coperti  di  tegole  piane  o  a  scaglia  di  pesce 
a  Colmar;  d'un  misto  di  legno  e  di  paglia  a  Herlinsbeim ; 
di  muro  e  di  legname  a  Niffern.  Gli  ediflci,  parte  di  pietre 
e  parte  di  muro  dipinto,  si  presentano  di  nuovo  a  Ba- 
silea e  nelle  terre  successive  della  Svizzera  anche  con 
que'  larghi  sporti  di  quattro  o  cinque  piedi,  che  si  asso- 
migliano in  tutto  a'  moderni.  E  con  la  varietà  delle  case 
s'  avvertono  dallo  Scamozzi  le  cave  de'  materiali,  eh'  egli 
reputa  assai  convenienti  all'  arte  e  all'  uso  delle  fabbriche. 
Ottime  sono,  a  suo  giudizio,  le  pietre  giallastre  di  Lisle- 
en-Rigault  ;  le  bianche,  oltre  Saint- Aubin,  di  grana  assai 
minuta,  somiglianti  a  quelle  di  Lonigo  e  di  Monte  San  Lo- 
renzo nel  Vicentino  ;  i  sassi  giallognoli  delle  petraie  di  Lau- 
sen  ;  i  duri  macigni  di  Sursee  della  natura,  presso  a  poco, 
de'  sassi  di  Monfumo  nel  Trevigiano.  Né  si  dimenticano  io 
pari  tempo  le  materie  degne  di  nota  e  giovevoli  ad  altri  la- 
vori, quali  gli  alabastri,  che  si  cstraggono  nelle  vicinanze  di 
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Meaux,  le  pietre  molari  delle  vicioanze  di  Monteeaiix  e  le 
cave  di  marmi  della  Valle  del  Ticino.  Delle  osservazioni, 
relative  alle  varie  maniere  di  fabbricare  e  alle  diverse  qua- 
lità de'  materiali,  si  giovò  lo  Scamozzi,  all'occorrenza,  nel- 
r  «  Idea  deir  Architettura  Universale  ».,  Non  è  anzi  raro 
il  caso,  che  la  grand'  opera  ne  riporti  interi  squarci,  tolti 
letteralmente  all'  Itinerario. 


IV. 


r 

Artistico  e  a  profitto  sopra  tutto  dell'  architettura  fu, 
come  bene  appare,  il  viaggio  dello  Seamozzi.  Quelli^  che  \'\ 
tengono. il  caippo  e  ne  crescono  il  pregio,  sono  i  disegni 
degli  edifizi  sacri  e  profani  e  le  frequenti  avvertenze  sulle 
qualità  de'  materiali.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  il  brav'uomo 
lasciasse  di  notare  quanto  gli  si  fosse  offerto  di  più  in* 
cantevole  agli  occhi  anche  in  altri  argomenti.  Alle  osser- 
vazioni sul  bello  artistico  accompagnò  sempre  le  note  sul 
bello  naturale.  Dalle  pianure,  seminate  di  colli  e  inter- 
polate di  boschi  nell'isola  di  Francia,  nella  Sciampagna  e 
nella  Lorena,  dalle  ripide  montagne  de' Vosgi,  belle  di  dorsi 
scoscesi  e  di  seni  verdeggianti  di  pini,  alle  ubertosa  cam- 
pagne dell'Alsazia  e  alle  romantiche  valli  della  Svìzzera 
non  ismise  mai  d'avvertire  le  diverse  impressioni,  che  gli 
si  fermavano  nell'animo.  Le  salite  e  le  discese  per  i  leggeri 
pendii,,  il  verde  cupo  de'  pineti,  1'  opaco  malinconico  delle 
foreste,  i  corsi  tortuosi  de  fiumi,  il  colorito  vario* delle 
terre  e  de'  sassi,  i  fiori  delle  piante  e  de'  prati,  il  lucido 
specchio  de'  laghi,  l'orrido  fracasso  de'  torrenti  a  traverso 
i  dirupati  burroni,  il  candor  luciccante  delle  nevi  sulla 
sommità  delle  montagne  e  ne'  seni  più  sepolti  delle  valli, 
lutto,  tutto  ha  un  linguaggio  eloquente  al  suo  cuore  di 
scrittore  e  d'  artista. 

E  il  bello  della  natura  gli  sfugge  fors'anco  meno  laddove 
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lo  illeggiadrisce  la  mano  dell'  uomo.  Di  fronte  a  una  certa 
diligenza  nelf  avvertire  i  luoghi  sterili  e  iocoUt,  trapela 
sempre  lo  studio  accurato  di  dare  rilievo  a  quanto  gli  si 
fosse  pòrto  di  raro  o  di  nuovo  neir  agricoltura.  Da  Pa- 
rigi a  Meaux,  a  Ghalons,  a  Nancy,  a  Colmar,  a  Basilea^ 
a  Lucerna,  a  Bellinzona  non  lascia  mai  di  notare  la  varielè 
de' colli,  piantati  a  viti,  a  meli,  a  peri,  ad  albicocchi,  a  cilie- 
gi ;  r  ubertà  delle  valli,  alternate  tra  pascoli  e  prati;  la  ric- 
chezza delle  pianure,  fecondate  dalle  acque  e  seminate  a 
orzo,  a  frumento  e  a  legumi  di,  diversa  '  maniera.  A  La- 
Chaussé  nota  con  ammirazione  i  vigneti  a  secco;  a  Bar-le- 
Duc  osserva  che  le  viti  stanno  sempre  ne' versanti  meridio- 
nali de' colli,  bene  illuminati  dal  sole;  a  Raon  T  Etape  ri- 
mane  meravigliato  delf  industria,  con  la  quale  s'allevava  il 
bestiame  e  si  condizionava  il  concime;  a  Herlinsheim  io  fe- 
risce Tuso  di  tronca^e  le  viti  rasente  la  terra  per  ringioTa- 
nirecon  novelli  rampollile  piante.  Altrettanto  accurate  sono 
le  osservazioni  suir  industria  e  sul  commercio  delle  città 
e  delle  terre.  A  Meaux  nota  le  belle  statuette  d'alabastro  e 
le  pietre  molari,  che  si  traevano  da  certe  cave  de'monti  cir- 
costanti; loda  le  spade  bellissime  di  Bar^le-Duc,  gli  archibus. 
e  le  carabine  di  Nancy,  le  armi  diverse  degli  arsenali  <ii 
Basilea  e  di  Lucerna  ;  stupisce  delle  rendite  favolose  delk 
saline  di  Rosieres  e  del  largo  traffico  de'yini  eccellenti  d'al- 
cune terre  dell'Alsazia  e  della  Lorena,  e  de' panni  di  Basi- 
lea. E  di  Basilea,  dove  lavoravano  da  quindici  torchi  ed 
erano  due  botteghe  di  librai,  non  sa  nen  avvertire  il  ricco 
commercio  degli  stampati  ;  un  commercio  in  qualche  decli- 
nazionC)  se  vuoisi,  per  la  morte  de'principali  tipografi  e  per 
la  preponderante  concorrenza  di  Francfort. 

.  Meno  frequenti  sono  le  note  sulla  storia,  sulle  tradi- 
zioni e  sui  costumi  delle  terre  visitate.  Si  vorrebbe  dire  che 
neir  Itinerario  s' infievolisse  alcun  poco  l' amore  dell'erudi- 
zione, prepotente  altre  volte  più  che  mai  nell'animo  dclfu 
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Scamozzi.  Ma  questo  silenzio  non  è  cosi  eselusivo  da  fargli 
tacere  i  disastri  delle  guerre  civili  e  religiose,  che  aveano 
afflitta  sino  allora  la  Francia.  À  Bondy  e  a  Claye  lo  ferisco-- 
no  le  macerie  di  case,  rovinate  da' facinorosi  della  lega.  A 
Meaux  non  sa  Intrattenersi  dal  notare,  che  gli  Ugonotti 
ne  aveano  guasti  miseramente  i  sobborghi,  desolati  alcuni 
siti  della  città  e  spezzate  le  teste  alle  statue,  che  abbellivano 
la  facciata  della  chièsa  maggiore.  Uguali  rovine,  derivate 
da  identiche  cause,  incontra  a  La  Ferte,  a  Reuil,  a  Saucy, 
a  Saint- Aubin  ed  altrove.  In  mezzo  alla  maggioranza  de'Cat- 
tolici  si  fa  debito  di  additare  le  città,  non  prive  di  Eretici, 
quali  Vilry-le-Francois  e  molte  delle  terre  della  Svizzera. 
In  Alsazia  e  propriamente  sulla  via  di  Bonhomme  fissa  roc- 
chio in  dodici  pali,  confitti  nel  suolo,  a'quali  erano  stati  le- 
gati e  bruciati  vivi  altrettanti  stregoni,  oltre  i  fatti  morir 
sulla  ruota.  Quanto  a'  costumi  non  si  briga  d'avvertire  più 
che  la  diversa  maniera  di  vestire  tra'Francesi  della  Lorena 
e  i  Tedeschi  dell'Alsazia.  Se  v'ha  cosa  notevole,  sta  tutta  nel 
cerimoniale,  comune  d'  altra  parte  alle  corti  d'Europa,  col 
quales*  accolse  e  ospitò  nel  Castel  di  Nancy  il  Vendramini 
e  il  suo  seguito  ;  se  pur  non  vi  si  vuole  aggiungere  il  festino 
uelle  sale  del  conte  dj  Vademont  ;  dove  i  balli  incominciano 
dall'  interzarsi  di  cavalieri  e  di  dame,  per  finire  in  giri  ga* 
gliardi  di  coppie,  raddoppiati  «  più  volte  con  molta  gravità 
e  leggiadria.  » 

L' Itinerario  non  si  costituisce  delle  sole  note  gettate 
giù  a  seconda  delle  diverse  impressioni,  originate  dal  viag- 
gio. Alcune  inesattezze  traggono,  anche  senza  volerlo,  a  pen* 
sare  che  1'  autore  le  abbia  ordinato  dopo  il  ritorno.  Nella 
Lorena  lo  Scamozzi  pone  la  terra  di  Dommartin  sulla  via, 
che  conduce  da  Saint-Aubin  a  Toul,  anziché  lungo  1'  altra, 
che  da  Toul  inette  a  Nancy.  Non  molto  preciso  è  ciò  che  si 
Aìce  del  tratto  dell'Alsazia,  che  da  Colmar  corre  a  Ottmers- 
heiQ>.  Troppo  vago,  perchè  si  possa  esattamente  accertare, 
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è  il  sito  di  VusseD  nella  valle  della  Beuss.  Nessuna  Iraccii] 
s'incontra  d' un  piccolo  disegno  della  Chiesa  di  Santo  Ste- 
fano di  Bellinzona,  che  Tautore  dichiara  pure  d*  avervi  con- 
dotto. Aggiungi  a  tutto  questo  gli  spazi,  lasciati  in  biaoco, 
sotto  le  intestature  delle  giornate,  sp^se  nel  viaggio  da  Lo- 
càrno  a  Venezia.  Dirò  anzi  che  per  una  buona  parte  del 
quaderno  si  sono  scritte,  con  una  certa  distanza  geome- 
trica, le  ime  dalle  altre,  tutte  le  intestature  prima  d'esteo- 
derne  i  particolari  delle  cose  vedute.  Che  quest'  ultimi 
siensi  descritti  qualche  tratto  dopo  di  quelle  appare  anche, 
da  ciò,  che  non  bastando  talvolta  lo  spazio  determinato, 
fu  forza  invaderne  una  maggiore  o  minore  porzione  del 

successivo. 

Lo  Scamozzi,  nato  in  Vicenza  nel  4552  e  morto  a  se§- 

santa  quatlr*  anni  in  Venezia  il  1616,  Gori  nel  perìodo,  io 
cui  le  lettere  deì.  pari  che  la  arti  si  andavano  dilungando 
dalle  norme  degli  antichi  o,  se  vuoisi,  del  bello  per  trasfor- 
marsi più  tardi  in  quel  non  so  che  di  strano,  d' amma- 
nierato e  di  gonfio,  che  costituisce  la  caratteristica  del 
secolo  decimo  settimo.  Nella  sua  maniera,  facile  sino  a 
un  certo  punto  e  corretta,  si  manifestano,  se  qosì  si  può 
dire,  le  prime  anella  di  quella  catena,  che  congiunge  la  linea 
casta  ed  elegante  del  ^Palladio  alla  lussureggiante  e  capric- 
ciosa del  Bernini.  L' arte  cosi  dello  scrivere,  come  del 
disegno,  non  sa  sottrarsi  anche  in  loi  al  primo  urto  d'una 
corrente,  che  dovea  poi  trascinar  fuor  di  strada.  Eppure  di 
tutto  questo  non  appare  ombra  alcuna  néir  Itinerario  da 
Parigi  a  Venezia.  Il  dettata,  a  dir  vero,  non  è  seducente; 
difetta  anch'esso  dì  quella  eleganza,  che  si  desidera  invano 
negli  altri  scritti  del  Vicentino;  ma  non  per  questo  va  privo 
d'una  tal  quale  semplicità  e  sino  a  un  certo  punto  di  quella 
chiarezza,  che  non  voglionsi  annoverare  tra  gli  ultimi  pregi 
di-uno  scrittore.  Lo  Scamozzi  deiritinerario  èben  altro  dallo 
Scamozzi  dcìV  «  Idea  dell' Architettura  Universale  i .  Tu  tì 
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senti  per  entro  lo  scritto  non  l'artista,  che  ostenta  un'eru- 
dizione spesso  soverchia,  talvolta  millantatrice  e  non  di 
rado  appiccicata  anche  senza  ragione  al  soggetto;  ma  l'ar- 
tista, che  accoglie  ed  esprime  le  cose  quali  gli  si  presentano 
agli  occhi  senza  preconcetto  di  sorta.  L'  autore,  ancorché 
in  mezzo  a  cortigiani  devoti,  nelle  comparse,  nelle  con- 
vcrsazioni,  e  ne' costumi,  alle  foggie  e  agli  usi' sfarzosi  di 
Spagna  e  più  veramente  del  secolo,  non  sa  mostrarvisi  che 
in  farsetto  o,  con  altre  parole,  qual  egli  è  realmente,  nudo 
d' ogni  accessorio  di  convenzione.  Nessuno  ha  scritto  an- 
cora di  lui,  come  si  deve,  e  sopra  tutto  con  quella  seréna 
imparzialità,  eh'  è  tanto  necessaria  nel  giudicare  degli  uo- 
mini e  delle  cose;  né  minerario  da  Parigi  a  Venezia  gio- 
verà scarsamente  a  chi  vorrà  assumersi  il  compito  di  ri- 
trarne piena  ed  intera  la  strana,  se  vuoisi,  ma  pur  onoranda 
flgura. 


•  ^ 


SAGGIO 


DI  Lì  GLOSSiRIO  GEQGRÀIICO  FRIl'LiP 


DAL   VI   kt  XIII   SEGOLO 


DEL  coifTE  ANTONINO  DI  PRAMPERO 


Il  desiderio  che  anche  il  patrio  Friuli  venga  al  Con- 
gresso internazionale  geografico  di  Venezia  rappresen- 
tato da  qualche  studio  di  geografia  locale  si  destava  vivis- 
simo neir  animo  mio  fino  dal  primo  annuncio  che  il  ca- 
poluogo della  regione  vjeneta  era  scelto  a  sede  dell'  im- 
portante riunione.  E  quantunqu'e  gli  scarsi  mezzi  scien- 
tìfici di  studio  generale  che  offrono  le  biblioteche  di  una 
piccola  città  di  Provincia  e  le  mie  forze  mi  sconsiglias- 
sero da  qualsisia  tentativo,  pure  pensai  che,  profittando 
dei  ricchi  materiali  friulani,  che  solo  in  Udine  si  possono 
avere,  sparsi  nelle  copiose  raccolte  inedite  degli  abati 
Bini,  Bianchi,  Pirona,  in  quello  del  Joppi,  del  Museo  ci- 
vico e  dell'Archivio  notarile,  non  infeconda  messe  anche 
per  gli  studi  geografici  poteva  esser  colta. 

I  nomi  dei  paesi  citati  nei  documenti  si  presentavano 
naturalmente  come  materia  prima  al  lavoro  ;  la  varietà 
ortografica  loro,  mutabile  col  mutar  dell'epoca,  dello 
scrittore,  della  lingua,  mi  sembrava  utile  alla  geografia 
non  solo,  ma  anche  alla  storia  ed  alla  linguistica. 

Mi  pareva  che  il  nostro  Friuli,  da  tre  distinte  razze 
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originariamente  occupato,  là  eamo-celtica  al  nord  ed  al 
nor^-est,  la  veneta  al  piano  e  la  pélasgo-etrusca  al  nord- 
OTesty  alle  quali  si  sovrapposero  la  romana,  la  longo- 
barda ed  in  ^arte  la  ilava,  poteva  offrire  col  suo  linguag- 
gio geografico  oggetto  di  stùdio  non  indifferente  anche 
ai  dotti  stranieri.  * 

Registrare  anzitutto  le  voci  geografiche  in  ordine  al- 
fabetico, a  ciascuna  voce  aggiungere  la  varietà  sue,  dì 
ogni  singola  varietà  accennare  V  epoca  del  documento  e 
la  fonte  del  medesimo,  disporre  queste  epoche  in  ordine 
cronologico,  contrapporvi  le  denominazioni  attuali  del 
dialetto  friulano  e  della  lingua  italiana  con  aggiunta  della 
voce  tedesca  o^slava  quando  esista  :  ecco  come  a  poco  a 
poco  prese  forma  l' idea  del  mio  Glossario  geografico 
friulano  del  mediò  evo,  di  cui  offro  per  saggio  la  prima 
parte. 

Ora  affidandolo  al  pubblico  spero  che  si  userà  verso 
di  esso  di  quel  compatimento  che  non  si  nega  mai  ad  un 
primo  saggio  di  lavoro  nuovo. 

'  Del  resto  la  buona  Volontà  e  le  faticose  ricerche  {% 
che  questo  studio  mi  costò,  furono  ad  usura  compensate 
dall'  onore  che  l' Istituto  veneto  mi  fece,  accogliendone 
negli  Atti  suoi  la  pubblicazione. 

Udine,  i7  giugno  1881. 

•  (f)  Qui  sento  il  dovere  di  ringraziare  tutti  queUi  che  ccHrispo- 
aero  alle  mie  ricerche,  e  specialmente  il  dott  Vlncenso  Joppi,  ar- 
chivio ambulante  di 'erudizione  friulana.  —  E  per  abbreviare  le  cita- 
zioni, avverto  che  AB.  significa  Collezione^  db.  Bianchi;  B.,  Colle- 
tiene  Bini;  Th^  Thesaurus  Btclesiae  AquilfjenstB ;  R.,  Rvbeih 
Ménumenia;  1.,  CélléUòni  loppi  ;  M.,  Muwotiìneo;  l>p,y  Diplo- 
mfitatnum  PorUmaonenwe  ;  Dg.,  Decani,  Diocesi  di  Com^riia; 
fr.,  Dialetto  friulano;  8.  M.  V.,  Sante  Maria  Valle. 


^ 


Abilis^  monte.  V.  Babilis. 
Abinciones.  V.  Avenzon  e  Venzotium. 
Acciniaeum^  Acginianam,  Accini&aicum ,  ArtiDiànichum. 
y.  Autianicutn. 

762,  casas  in  Artiniaxùcho  (R.  338)  ;  in  Accinianiolu).  (MSS. 
Ongaro,  Verona,  voi.  665,  p;  215).  Aociniaco  (Lirutti,  voi.  V, 
295).  Accini . . .  (Archivio  Frari  -  Ifonastero  di  Sesto).  Accinior 
no  (B.). 

Accoren,  localiià  nel  territorio  di  Gividalè. 

1297,  31  luglio  -  unum  mansum  in  Acoorea  (AB)« 

Aczanellum.  V.  Azzanetlum. 
Adamar  -  fr,  Amar,  Damar  -  Amaro. 

1291,  22  agosto  -  in  villa  de  Adamaro  (Fr.  NàsuUi  notajo). 

Adavaluna^  monte  in  Gamia,    i 

1300  -  medietatem  mo^tis  Adavalune  (Th.  226). 

Adavillulta^  Adambulutta,  forse  in  Carnia. 

1300  -  decima  ville  Adavillutte  (Th.  26). 

Adeliacum,  Adaliacum,  Adolaticum,  Adelarium.  V.  Alarii^m. 
Fr.  Dedeà  -  Adegliaeco  di  Tavagnacco. 

762  -  casas  in  Adeliaco  (R.  338)  ;  1072  -  ad  Adelarium  (Ma- 
drìsio,  262)  ;  ad  AdólaticHm  (B.  XXXII,  167)  ;  1084  -  ad  Adela- 
rium (J.);  1091  -  ad  Adelarium  (GappeUetti,  Vili,  195);  1149  - 

ad  Adalaricum  (id.  Vili,  202);    1266,  luglio  -  D.  Hertingerus  de 

Adellaco  (AB). 
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Àdvocalui  (S.)  -  fr.  Avoca  (S.),  San  Foche  -  5.  Foca,  di  S. 
Quirino. 

888  -  Gurtis  de  Sancto  Focato  (J.);  1189  -  in  villa  S.  k&^ 
cali  (Dp.);  1219  -  usque  ad  Roveredum  S.  AdTocati  (Dp.).% 

AgeUum,  Àjeltum  -  fr.  Daèll  -  Àjello  con  Gervìgoano. 

1202  -  habebat  advocatiam  in  Agello  (B.  varia,  306)  ;  1247  • 
AgeUum  -  Plebe  in  Archidiaconatu  inferiori  (id.  409);  1257- 
in  TiUa  de  Agello  (M.  Givitatensia)  ;  1290,  1  maggio  -  in  vilk 
AjeUi  (AB.). 

Agen.  V.  Hage. 

1214  -  castrum  de  Atéms  et  predium  d^  Agen  (AB).  ' 

Agnes  (S.).  *-  S.  Agnese  presso  Gemona. 

1249  "  Sorores  que  morantur  apud  S.  Agnetem  in  pertineo- 
tiis  Gtemone  (B.  IV)  ;  1287  -  Actum  in  ecclesia  Beate  AgnetL^ 
virginis  (Robino  notajo  M.);  1292,  21  giugno  -  sapra  noontec: 
S.  A^etis  (AB.). 

Agra  «-  fr.  Are  -  Ara  con  Tricesìmo. 

1174  -  Agra  (B.  varia,  348)  ;  1234  -  Ecclesia  S<  Bartolomei  àt 
Agra  (ed.  348)  ;  1260  -  in  loco  qui  vulgariter  dicitur  Agra  (TL 
402);  1290 -bona  omnia  de  Lusiriacho  et  Agra  (J.). 

Agrons.  -  Agrons  con  Ovaro  in  Carnia. 

1204  -  Rubertus  de  Agrous  (Grassi  Gamia)  ;  1300  -  in  vili? 
de  Agrons  (Th.  226). 

Alarium.  V.  Adetiacum. 

» 

1149  -  ad  Alarium  duos  mansos  (Gappelletti,  Vili,  202). 

Albana  -  fr.  Albane  «-  Albana  di  Prepotto  sul  Jqdri. 

.  1161  -  in  villa  que  dicitur  Albana  (Cappelletti,  Vili,  238); 
1257  -  mausus  quem  colit  StranguUa  de  Albana  (ÌL  Givitatemia). 

Albazana^  fr.  Albazane,  contrada  di  Villanova  di  S.  Daniele. 

1297,  7  maggio  -  in  villa  Albazane  (AB.). 

Alber,  Albarum.  Volpare  di  Portogruaro. 
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ilio  -  Artuicus  de  Albèr  (God.  dipi.  Portogruaro)  ;  li50  - 
Artuicus  de  Albano  (B.  FV)  ;  1209  -  cum  TÌlla  de  Albero  (Bg. 
127). 

Albu9  rivus  -  fr.  Rìui  blancs.  -  Rivoli  bianchi,  torrente  so- 
pra Gemona. 

1252,  25  giugno  -  a  rivo  albo  usqve  Glemonam  ....  rivulum 
lapidis  albe  (AB.). 

Ates^  ÀUesium  -  fr.  Aless  -  Alesso  di  Trasaghis. 

1174  -  in  AUesio  sex  massaricias  (J.);  1199  -  in  Aleso  sex 
massericias  (B.  varia,  261);  1267  -  circumvicinos  de  villa  ^e  Al- 
les,  de  Sumblac  et  de  Gavatio  omnes  de  Plebanatu  Gavatii  (R. 
Barnaba,  VUI,  88). 

Algida,  V.  Alzida. 

Atgo.  V.  Bago.  ; 

1176  -  ad  villam  que  dicitur  Algo  (Gappelleiti,  VlII-250). 

Aliargis,  Àrvegiis  -  monte  in  Gamia.  -  Y.  Arpennis. 

1295,  5. agosto  -  Investitio  Bonacii'de  Liargis  de  medietate 
montis  de  Avergiis  (Th.  847)  ;  1300  -  super  montem  AUargis 
(Th.  226). 

Alntutium. 

1184  -  quod  babes  apud  Almutium  (Dg.  97). 

Alnicwn,  Alnis.  V.  Aulianicnm  -  fr.  Alni,  Daini  -  Atnico  di 
Moruzzo. 

1238  >-  in  Alnìco  (M.  Givitatemìa)  ;  1275  -  in  Alnis  unum  mau- 
stim  (Th.  188). 

Alok^  rivo  nelle  vicinanze  di  Tricesimo. 

1295,  26  settembre  -  ab  una  parte  est  palus  ville  de  Gomo- 
leto ...  a  quarta  fluit  quidam  rivus,  qui  dicitur  rivus  Alok  (AB). 

Alpes  -  Alpi. 

■ 

600  -  Gamcola  quae  et  Alpes  Juliana  antiquitus  dicebatur 
quam  patria  Gamoch  (Anonimo  Ravennate,  lib.  IV,  21);  1015- 
juga  Alpium  (Gapp.,  Vili,  150)  ;  1289  -  ad  montem  dell*  Alpe 
versus  Gillam  (Gonfini  Moggio  -  R.  Barnaba,  VIll-26). 
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Alsuanum  (*).  -.  Porto  Buso  o  Porto  Àusa. 

530  circa  -  ad  Alsuanum  trabes  deTehatis  (Casaiodoro^  IV, 

ep.  8). 

Aitaniza  -  fr.  Altavizze  -  Altavizza  con  AUana. 

« 

1275  -  in  ¥ÌUa  de  Aitaniza  (Th.  2i6). 

Altura^  Alturis^.  Autures  -  fr.  Alturis,  Olturts  -  Allure  cofl   j 
CervignaDO. 

1139  -  villa  de  Altura  (B.  IV);  1165  -  Grimoldus  et  Michael 
•    de  Alture  (God.  dipi,  istriano)  ;  .1180  -  in  loco  qui  dicitar  Al- 
tura (M.  Perg.  Aquìleja;  1189  -  Amoldus  Pre$byter  de  Altum 
(M.  Perg.  originale);  1263  -  in  villa  que^  dicitur  Autures  (H 
Givitatensia). 

Atvariis. 

1275  -  in  villa  de  Alvariis  (Th.  216). 

Alziday  Azsidat  Algida.  -  Azzida  con  S.  Pietro  al  Natisone 

1175  -  bona  que  apud  Alsidam  (alias  AzsìdamX  et  S.  Marias 
de  Monte  (R.  590  -  M.  ,S.  Maria  Valle)  ;  1192  -  Ecclesiam  S.  Pe 
tri  de  Algida  (B.  IV)  ;  |243  -  de  Alceda  (M.  S,  Maria  Valle} 

AmajuSy  Amajrus,  AniiU*8.  V.  Adamar  ;  t.  An^àr,  Damir.  • 
Amaro. 

1278,  21  aprile  -  uxor  Bruni  de  Amaro  (AB.)  ;  1298,  18  mar- 
zo -  de  villa  que  dicitur  Amars  (alias  Amajus)  (AB. .-  B.  rv> 

Ambula  -  Amula,  ora  casera  e  forca  fra  Avasinis,  H.  Cor* 
no  e  Picol  di  Torchia. 

1267,  15  genmgo  -  usque  ad  cimiterium  de  Mi]  qui  est  infra 
'  Gecaret  et  Ambula  (AB). 

Ambuluzza, 

1300  -  in  villa  de  Ambuluzza  (Th.  205). 


(1)  Secondo  il  Fiiiasi  (III,  cap.  16)  Alsuano  sarebbe  il  porto  Ao- 
fora  contiguo  alFAusa. 
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Àmpeeium  ('),  Ampicium,  Ampez-fr.  Ampèzz,  Ippézz  - 
Ampezzo  in  Can;iia.  ^ 

762  -  in  vico  Ampicio  (alias  Ampitio)  (Gappell.,  VIlI-^2)  ;.  - 
lp60  -'in  villa  que  vocatur  Ampez  (M.  S.  Maria  Valle)  ;  1247  - 
Ampeciiun.  Plebs  ixT  Archìdiaconatu  Carnee  (6.  ^ria  409). 

Amphorà  {^]  -  fiume  Anfora. 

900  -  quandam  aquan^  nomine  Natissam  que  infj^rìus  Anfora 
(nominatur)  (J.)  ;  1139  -  sicut  tenet  Ruvedula  et  Amphora  re» 
.clum  in  Gofnio  (p.  IV). 

AmpochaldLs,  Apozalas.  -  Pozzalis?  con  Riye  d'Arcano. 

1174  -  tres  massaricias  Ampochalas  (alias  Apozalas)  (B.  varia 
261  e  J.).  '  .    •  . 

Andreas  (8.)  -  Andrete  eon  Maniago. 

1184  -  villam  S..  Andree  (Dg.  98). 

Andreas  (S.)  -  fr.  S.  Andrai  di  Strade  -  S.  Andrdt  di  Tal- 

'     '  '. 

masons. 

1031  -  Villa  S. . Andreé  usque  ad  villam  que  diciiur  Gonarium 
(B.  varia  94)  ;  1184  -  VUla  S.  Andree  (id.  138). 

Anemoncium^  Nlmons-fr.  Enemonz  -  JEn^monzo  in  Gamia. 

*     1^55  -  Vernerò  de  Anemoncig  (M.  S.  Maria  Valle);  1393  - 
Nimonrs  de  Garnea  (id.'id.). 

Anforis  litus.  -  Porto  Anfora. 

571-586  -  Idem  litus  tenet  miliaria  III.  Anforis  litus  appella- 
tur  (Cronaca  Altinate,  lib.  III). 

Annonum,  -  Annone. 

888  -  Gurtis  de  .Annono  (T.)  ;  1219  -  in  viUa  de  Amiono  (J). 


(1)  Il  Grassi,  Nolisie  sulla  Camia^  a  paj^.  167,  assevera  che  Am* 
pezxo  si  chiamasse  Ampox,  che  in  lingua  cimbrica  significa  incudine. 

(2)  La  porta  sud-ovest  d'Aquileja  conduceva  al  Natisene,  oggi 
chiamato  Attis  o  fiumicino  di  Terzo,  e  che  un-  secolo  fa  dicevasi  fiu* 
me  la  Tissa.  •      ;        ' 


—  814  — 

Anplianum. 

900  -  predictam  aquam  (Anfora)  hactenus  pertinentem  de  {i- 
Btaldato  Anplìano  penitus  terminantem  in  mari  (J.). 

Ansuga  -  tcyrente  Insuga,  che  verso  Sacile  prende  Q  Dome  ^ 
di  Grava. 

1296  -  unus  rìvus  qui  vocatur  Ansuga  . . .  relieto  proprio  ù 
veo  qui  remotus  erat  a  Terra  Sacili,  modo  labitur  per  meli^^ 
rem  culturam...  occasione  ipsius  Ansuge  crescit  Liquentia (AE, 

Àntina  -  monte  in  Gamia. 

1292  -  monte  de  Antina  (Th.  94). 

Anlonianum  -ir.  Òntagnàn  -  Ontagnano  di  Gouars. 

1031  -  ad  villam  que  dicitur  Antonianum  (B.  varia.  94);  il^ 
-  ad  viliam  que  dicitur  Antonianum  (B.  v.  138)  ;  1249  -  Jobas- 
nes  de  Antognano  (J.)  ;  1256,  23  agosto  -  in  viUa  de  ÀntofOi- 
no  (AB.). 

Antrum  (*).  -  S.  Silvestro  ad  Antro. 

1265  -  in  domo  D.  Patriarcbe  in  Antro  (J.);  1274-  Ditto 
111*8  de  Grifenvelse  expugnavit  munitionem  Ecclesie  Aquila 
sis  que  '  vocatur  Antrum  prope  Arensperch  (God.  dipi,  istriaitj* 
1275  -  in  Pelgan  supra  Antrum  (Th.  122);  1295  -  homincs  vill^ 
Franche  non  tenebantur  occasione  oflTicii  Castaldie  Antri  (J<> 

Aplia  -  Aplia  di  Artegna. 

1298,  settembre  -  et  campum  unum  sub  Aplia  (R.  BarmU 
Vili,  105). 

Aquù.  nigra. 

996  -  cum  omnibus  rivulis  vel  fluminihus  in  ipsa  6ylraflQe&' 
tibus  Lencone,  Icone,  Aqua  nigra,  Tango  etc.  (Dg.  87). 

AquUeja^  Aquilegia,  Auiee"-  fr.  Acuileje,  Aolèe,  Olèe-t^ 


(1)  Antram  intercisum  olim  castrum  nunc  solam  Ecclesia  S.  Jd- 
haDnis  de  Landrt  (fr.  S.  Zuan  di  Landri  pressp  Biacìs  ComuB<  ^' 
Tafcettà)  (Kubeis). 


% 


A 
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Aglar,  Agtey,  Voglej'  -  slavo'Ogloja.  -^  Àquileja,  cir- 
colo di  Gervignano. 

452  -  Àquileja  civitas  nostra  funditus  destructa  (Sagomino)  ; 

584  -  vinùm  et.  triticum  quod  nos ex  Aquileiense  civitate 

caliigere  feceramus  (Gassiodoro,  L  XII,^ep.  26)  ;  760->95  -  Hujus 
Yenetie  Àquileja. divitas  extitit  caput  (Paolo  Diacono);  827  -  et 
si  Àquileja  semper  Metropolis  fuerit  (Rubeis,  417)  ;  -  928  -.  ad 
Dioecesixn  Aquilegie  (Archivio  Frari,  S.  XII);  1028  -  monetam 
*  publicam  infra  civitatem  Aquileje  faciendi  -  (Gapp.,  Vili,  164); 
1175  -  Actam  Aquilegia  in  Palatio  (God.  istriano)  ;  1206,  20  di- 
cembre. -  DatuQi  in  palacio  nostro  apud  Aquilegiam  (God.  istria- 

•  no;  1211  -  in  Aquilegia  .. .  usque  ad  portam  que  dicitur  porta 
S.  Andree  sicut  itur  ad  forum  (J.)  ;  1222,  23  giugno  -  in  ruga 

'  de  Raparla  (AB.)  ;  1228  -  propter  intemperiem  ». .  omnino.  dise- 
ritur  (Àquileja)  (God.  istriano);  1230  (circa)  -  fossatum  factum 
fìiit  circa  Aquilegiam  (AB.)  ;  1248  -  portar!  vinum  de  Histria  ad 

•  Aquilegiam  per  portum  ....  ut  catena  facta  in  flumine  Aquile- 
gie  destrueretur  .  ^.  ut  portus  qui  est  Glemone  removeretor  inde 
et  fieret  ipse  portus  in  Aquilègia  ut  ante  erat  (God.  istriano)  ; 
1254  -  Vicedominus  qui  erit  in  terra  Aquilegie  . .  •  babere  de- 
bet   quadragesimum  de  duobus  stationibus  una  posita  in  ru^ 
de  Draparia  et  alia  in  foro  S.  Jeannis  (God.  istriano);  1270  - 
une  noble  cite  que  V  en  apele  Aulee  (Grònaca  di  Martin  Gatta- 
ie, III)  ;  1281,  23  ottobre  -  quod  sai  non  possit  darì  alicui  por- 
tui  de  Forojulio  nisi  trlbus;  Aquilegie,  Portuigruario,  Portui'La- 
tisana  (Minotto)  ;  1283,  23  maggio  -  in  Urbe  vèterì  (AB.);  1284, 
23  dicembre  -  apud  Aquilegiam  in  novo  Palatio  Patrìarcbali  (AB.); 
1293,  9  febbraio  -  Aquileje  ii^  domo  Patriarchali  de  prope  Pala- 
tium  (AB.);  1297,  28  aprile-  de  potestaria  civitatìs  Aquilegie 
(AB.)  ;  1298,  gennajo  -  Il  Patriarca  dà  in  affìtto  il  diritto  della 
pesca  presso  Àquileja  entro  i  confini  seguenti  :  ponte  Galginofi, 
rivus  bellus,  contrata  que  dicitur  Medrole  (Gio^  di  Lupico  not); 
1299,  24  settembre  -  Vicedominus  Aquilegie  possit  stare  ...  in 
una  terrarum  Forojulii  que  ei  videbatur  Sanior  (Minotto);  1300 
(cih^a)  -  Aquil^a  (citata  in  un  portolano  pubblicalo  dalla  Società 
di  storia  patria  di  Genova^  voi.  V,  pag.  80). 

AramusceUum,  V.  Ramuseettum. 
Àrba  -  fr.  Arbe  -  Arba  con  Maniago. 

UmoYU^Séri^f.  105 
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•     1186  -  vLllam  de  Arba  (Djj.  97,  B.  ^IV);  J292  -  Armaniw  de 
Arba  (Dg.  314). 

ArcelUs. 

llOQ-1200  -  tres  inaasos  cum  silva  et  pertinentiis  in  Àiteì- 
Ii8  (B.  varia,  78). 

Archenwald^  Arichinvelt  -  fr»  RichìDveldé  ^  Rtnchivelda,  pi^ 
Dura  presso  S.  Giorgio.  V.  Richinveldfj. 

1350  -  juxta  gravam  Ziline  veniendo  de  Sazilo  Utinum  prope 
ArìchinTeli  (alias  Archenwald  ^MSS.  Marciana,  ValenUneUi)- 

Arcinùs  -  fr.  Arzin  -  torrente  Arzìno  a  sud-ovest  del  Moote 
Corno. 

1267y  15  geniu^  -  transeundo  ad  Nugarutiam  versus  aquas 
Arcini  iransetindo  ad  forcam  de  Scqsas  (AB.)« 

Ardigen. 

1136  -  unum  mansum  in  Ardigen  (Cappelletti,  YIIl,  200) 
1149  -  ad  Ardingen  (ed.  202). 

Area  Z erana. 

1249  -  Decanus  de  Area  zerana  (J.). 

Areis.  V.  Arrium.       ' 
Aremvoluto, 

» 

1186  -  villam  de  Areravoluto  cum  omni  integritate  (Dg.  9S* 
B.  IV). 

Arènsperch,  Arisperck  Casirufi^.  Y.  Harperch. 

1149  -  Hermannus  de  Arìperch  (B.  IV)  ;  1251  -  qmd  castnm 
Arensperch  debeat  pertinerì  D.  Patriarcbe  (J.);  1274,  18  ago- 
sto -  expugnavit  uovum  Gasti^im  àpud  .Arensperch  (AB.)  ;  i29i 
26  febbr.  -  GocoiorettuB  de  Arispetch  (AB.)  ;  1297,  6  aprile  -  Her- 
mannus q.  D.  Gamoretti  de  Arensperch  (AB.). 

Argie.  V.  Arrium. 

Arivone  -  Rivof  di  Paluzza.   , 

1068-1077  -  decimam  de  Arivone  in  Carnea  (B.  varia,  75) 
Amuncu9.  V.  Arvuncus. 


_  817  — 

Àrrium,  Areis,  Ariis,  Argis  -  Ariifl  con  Rivignaoo.  * 

■ 

1216.  -*Ripoldu8  f.  D.  Guamerii  de  Arno  (B.  lY);  1218  - 
RodulphuB  de  Ariis  (AB.)  ;  1227  -  Rodulphus  de  Areis  (J.);  d229 
•     -  D.  Rodulphus  de  Arie  (J.);*  1297,  6  aprile  -  lOQum  et  villam 
de  Argis  (AB.). 

Arroalis^  Arwalis,  Aruvalis  -  Rualis  cod  Gividàle. 

1215  -  Aruvalis  (J).  ;  1266  -  Rodufphum  de  Arroalis  (Gapel- 
letU,  yill,  310)  ;  1268  -  Morassus  de  Arwalis  (M.  S.  Maria  Yal- 
.      le,  II,  17).    .  , 

iirriinettifii,  Aveotuntium,  Auventuntitim.  ' 

« 

1174  -  Plebem  de  Auventuiitio(J.);  1199  -  decimam  plebis  de 
Arruntio  (alias  Aventuntio)  (B.  varia,  261).  *         - 

Ària  -  fr.  Arte  -  Aria  in  Gamia. 

1288,  1  aprile  -  Chillis  de  Arta  (AB,).  1 

Arlenia^  Artbenea;  Retenia,  Ditbenia  -  fr.  Artigne  -  Artegna. 

76O-790r  r  in  Artenia  castro  (Paolo  Diacono);  1000  (circa)  -^Bu- 

.   ga,  Arthenca,  Glembiia  (Belioni,  R.  It  Script  XVI,  28);  1015  - 

unam  massariciam  in  Glemona  «t  unam  in  Bietenia  (Cappelletti, 

VII},  148);  1106  -Orezilus  de  Artenea  (Rubeis,  6'l0)  ;  1470  - 

Reynardus  de  Artigna  (alias  Artinia)  (B.  IV);  1190  -  Ple^anus 

'    de  Artegna  (B.  IV);  1247  -  Plebs  de  Artenea  (B.  v.  409);. 1274, 

7  agosto  -  Restitutio  castrorum  Artenie,  Gluse  etc.  (AB.). 

Àriinianichum,  Y.  Acciniacum. 

Àrvennis  -  monte  Arvenis  in  Gamia. 

« 

1^65  ;  de  fnedietate  mentis  de  Àrvennis  Inter  illos  de  Avaig 
.et  illos  de  Liargis  (T.)  ;  1295,  8  agosto  -  medietatem  mentis  de 
Arveimis  massarìis  de  villa  Liargis  (AB.). 

Arvuncus,  Aruvinius  -  fr.  Arvoncli  -  rivo  Revonchio  nel  Co- 
rnane di  Gastìons. 

1031  -  usque  ad  aquam  que  dicitur  Arvuncus  (B.  v.  94;  1176-  * 
ad>aquam  que  djpitur  Aruvinius  (Gappell  Vili,  25Ò);  1^08  - 
ad  aquam  que  dicitur  Arvuncus  (B.  v.  300). 

Arwalis,  V.  Arroalis. 
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Àrzen  -  fr.  Arzin,  Darzin  -  Arzene  presso  ValTasone. 

1189  -  in  villa  que  vocatur  sùperior  Ànen  (B.  v.  185);  1904- 
in  TiUa  A^rxeni  (J.)  ;  1268  -  deeem  mansos  In  yilla  Aneai  (B. 
▼.  465  ;  1975  -  unum  mattsuni'in  villa  de  Aneno  inferiori;  dL& 
mansos  et  unam  clausuram  in  Aneno  superiori  (Th.  91)^         | 

Arzia. 

1352,  aprile  -  atqae'  CSo)|am  iongum  Aniaa.(AB.,  Investitun 
Zegliacco). 

Àrxinultum^fr.  Arzioutt-  A^zenutto  di  S.  Martino  alTa* 
gUaiMnto: 

'     1268  -  mansos  in  Arsinutto  (B.  v.  465)  ;  1290  -  de  Arzeniii- 
to  (J.). 

Às. 

1275  -  in  ForojuUi  apud  As  (Th.  273). 

Asélgia. 

1800  -  mansos  sitos  *in  Aselgia  et  in  Gampomartio  (Th.  235 

♦ 

AHum.  Y.Iconifl. 

Asùvium.  V.  Oiopum.        *  .  < 

Arperch.  V.  Harperck. 

Atempsy  Atens,  Attetns,  Atteniis  -  fr.  Atitnis  -  slavo  Abloe  - 
Attimis. 

1106  -  castrum . . .  jaeet  ad  locum  qui  dicitur  Attens  (Ruhei»- 
509);  1134-  Wodolricus  de  Aten  (Regesti  carìntiani);  1166- 
D.  UlricÙB  de  Àttens  (Rubeis,  591);  ll^O  -  donatio  de  cast? 
de  Àtemps  (nubeis,  604);  1234  -  vidit  Marthionem.de  Atess 
.  (B.  V.  350);  1258  -  Odoricus  de  Attemis  (B.  FV);  1296.  17  ago- 
sto r  incasUx)  D.  PatrìaDcha  de  Attens  (AB.). 

Aueonus  (fra  il  Lemene  e  la  Liveaza).  Y.  longonum*    • 

1279  -  settembre,  in  confinibus  Aucopi  ia  ora  que  dicitur  U 
Fraaeneda  (AB.) 

Augnati  (presso  OeQiooa). 

1300  -  demone  in  loco  qui  dicitur  Augnari.(Th.  226). 
Aulee.  V.  Àquileja.  ' 


# 
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AuUanicum,  AiiDicuni.  Y.  Alnicum.' 

963  -  in  Aulianico  (J.)  ;  1290  -  in  villa  de  Aunico  (Rotolo  Col- 
loredo).  .  / 

Aunetum  (vioinaiìze  di  Udine).  ^ 

1293,  13  luglio  -  in  loco  qui  dicitur  Aunetum  (M.  nolajo  Na- 
sutti).  I. 

Aurava^  Dourava.  V.  Dravana  -  fir.  Aurave,  Dograve  -  Au- 
rava  di  S.  Giorgio  della  Richinvelda. 

1204  -  in  villa  Aurave  (J.)  ;  1290  -  redditus  duoruih  manso- 
cum  de  Aorava  (J.)  ;  1311  -  in  villa  Douraye  (M.  Sestio). 

Aurchanum,  Aurelianum  -  Arcano? 

762  -  casàs  in  Aureliano  (Rubeis,  338)  (alias)  in  Aureliano 
(Copia  dell'  XI  secolo  -  Archivio  Frarì,  sesto). 

Ausanu*  V.  Rasilice. 

Ausinianum^  Ausemanum,  Ausimanuni. 

762  -  de  casteneto  in  Ausemano  (Rubeis,  337  -  Cappell.  Vili, 
82  -  Troya,  dOc.  906)  -  in  Ansimano  (MSS.  Ongaro,  ,vol.  665, 
215  -  M.  copia)  -  ìfi  Ausiniano  (copia  del  sec.  XI,  Archivio  Fra- 
ri,  sesto).   *" 

Autures.  V.  Altura* 
Auzeda.  V.  Alzida. 

1257  -  in  villa  de  Auzeda  (M.  Givitatensia). 

Avalia^  Avalis,  Avalg  -  fi'.  Avaj,  Davaj  -  AvagKo  in  Carnia. 

1236  -  decimam  ville  tie  Avalla  (M.  Sesto)  ;  1252-70  -  de  Ava- 
libus  (id.  id.);  1265  -  de  villa  Avalg  (J.);  1295,  8  agosto-  prò 
hominibus  de  Avaglio  (AB). 

AvallCy  Avale  -  Avaglio  ?  o  Valle  di  Arta  ? 

1176  -  in  viUa  de  Avale  (B.  v.  136);  1184  -  in  villa  de  Avalle 
(id.  138). 

Àva$ini8,  Vasines,  Vasinis  -  Avasinis  di  Trasaghls. 

1267, 15  gennajo  -  inter  communitates  Peglionis,  Vasines,  Tra- 
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sagfs  (AB.  R.  Barnaba,  VIJI,  88);  1275,  13  luglio  -  Atasims 
(AB.);  4300- Nicolaus  pcUparius  de  Avasinis  (J.). 

Àvelliachutn,  Avelacum  -  fr.  Aveà,  Deveà  -  Aveacco  di  Col- 
Toredo  di  Monte  Albano. 

1275,  18  luglio  r  Ayeliaco  (AB.)  ;  1290  -  in  villa  de  Avelba- 
cho  (alias  Avelaco)  (Rotolp  GoUoredo). 

Àventuntinum.  V.  Arruntium. 
Avenzonassia*  V.  Venzonasse. 

1298-prope  pontem  Avenzonassie  (B.Ì  IV). 

Avenzonum,  Aventionum,  Abincionés.  V.  Venzanum --fr,  Veo- 
zon,  tedesco  Peisseldorf  -  Venzone. 

923  -  Clusaa  de  Ahinciones  que  peiiinent  de  Marcha  Foro  Jo- 
lii  (Piloni,  Historie  di  Belluno]  ;  ^001  -  Clusam  de  A^entiefi» 
(Rubeisi  490);  1072  -  in  Avenlione  (Madrisio,  263);  Ì136-Ai 
Avenzon  (Cappell.  Vili,  499);  1214  -  in  Avenzono  (AB.);  12^ 
-in  Aventione  (B.  ▼.  169);  1275,13  luglio  -  Avensono  (AB.). 

Aversanga  -  in  Ga^ nia  ? 

1136  -  in  Aversan|a  ilnum  mansum  (Cappell.  Vili,  199). 

* 

Avianum  -  fr.  Avian,  Davian  -  Aviano. 

1161  -  in  Aviano  (B.  IV);  1191  -  Pureflrdum  de  Ariano  (3  : 
1195  -  Pulchardus  de  Aviano  (Cappell.  Vili,  267);  1227  -  J^ 
comilalu  Aviani  (AB.)  ;  1287,  29  gennajo  -  ili  Aviano  in  Turr. 
D.  Patriarclìe  (AB.)  ;  1293, 12  luglio  -  Gastnun  Aviani  promi- 
serunt  restituere  in  manibus  D.  Patriarcbe;  1295  -  Actum  Aria- 
ni in  auditorio  Ecclesie  S..  Zenonis  (J.). 

Azzanellùm  -  fr.  Azzanell  -  Azzanello  di  Pasiano. 

1182  -  Mures,  Belveder,  Azzanellum  (.M.  Sesto);  1223  -  sapr 
advocatia  de  Azzanello  (AB.);  1236  •  Aczanéllum  ...  in  Aieneltc? 
sex  mansos  (M.  Sesto);  1252  -de  Azanejlo  (Rotolo  Sesto,  Jt 

Azzanum  -  fr.  Azzan  -  Azzano. 

888  -  Gurtis  in  Azzano  (Fontanini,  J.);  1184-  Plebem  de  Al- 
zano (Dg.  98);  1209  -  Placitum  de  Azzano  (Dg.  127);  1^2.  T 


i 


I 
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dicembre  -  in  Waldo  in  villa  de  Azano  in  loco  qui  dicitur  Bo- 
dolget  (M.  Fr.  N^sut^i  not). 

Azzida.  V.  Alzida^ 


Sabba  -  fr.  Babà  -  moate  Babba  al  sud  del  CaniDo.. 

1289  -  Prima  confinis  et  in  Babba  (Gonfmes  Monasterii  Mo 
sacensis  -  R.  Barnaba,  Vili,  26). 

Bagnaria,  Banaria,  Baogaria  -  fr.  Bagnare  -  Bagaara  eoo 
Sesto. 

1072  -  Bagnarle  (Madrisio,  263)  ;  1091  *  Bangarie  (Gappell. 
Vili,  496);  1136  -  in  Bangaria  (Cappell.  Vili,  199);  1182-  Ba- 
gnarìam  (M.  Sesto);  1236  -  Baniaram  (M.  Sesto);  1252  -  de 
Bangiara  (Rotolo  '  Sesto,  J.). 

Bagnarola,  BagDarolum,  BaDiaroia,  Baogerola  -  fr.  Bagna- 
ròle -  Bagnarolla  di  Sesto  al  Regbena. 

1182  -  Bagnoralam  cum  oratorio  (M.  Sesto);  1183  -  Plebem 
de  Bagnarolis  cum  capellis  (Dg.  98);  1221  -  Actum  in  villa  de 
Bagnarola  in  Clausura  Ecclesie  (AB)  ;  1244  -  moLendino  in  roja 
de  Bagnarola  cum  silva  (Dg.  487)  ;  1 252  -  De  Bangerola  (Ro- 
tolo Sesto,  J.);  1268  -  possessionem  quomdam  D.  Hermiani  de  Ba* 
gnarolo  in  Paganolo  quas  habet  a  D.  Duce  Sextense  j(B.  v.  465). 

Bandum  -  fr.  Baado  -  Bando  di  Morsano. 

1221  -  in  villa  D.  Patriarche  de  Bando  (AB.)  ;  1260  -  illi  de 
Bando  (AB.);  1268  -  iCoradus  de  Valvasono  ha)>ebat  quinque 
mansos  in  villa  Bandi  (B.  v.  465). 

Bania  -  fr.  Banie  -  Bannia  di  Fiume. 

1297, 10  marzo  -  trabes  incisos  in  fracta  de  Bania  (AB.);  1300 
-  feudum  D.  Vecilli  de  Gramoliano  in  viUa  Banie  (Th.  235). 

Barbai  (rivo  fra  Moggio  e  Yen  zone). 

1263  -  actum  in  prato  uno  parvo  juxla  rivum  Barbai  versus 
Motium  (R.  Barnaba;  Vili,  87). 

Barbanum  -  fr.  Barbane  -  Barbana,  isola  al  nord  di  Grado. 

557-569  -  in  quodam  littoris  heremi  looo . . .  Ecclesie  S.  Ma«, 
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rie  fandamenta  injecit  ;  ubi  et  Monacboruin  cenobinm  sde» 
nec  non  et  Barbanum  Abbatem  fierì  ordinaTit  (GrooacA  iltiiaie, 
lib.  IV);  734  -  pertinentes  monasterio  Sancte  Dei  Gemthcissy 
in  insula  Barbana  (UghelU,  Y,  1089)  ;  825  -  Monasterio  S.  \k 
Genitrìcis  in  insula  Barbinio  (UgbeUi,  V,  il02);  1277, 27  if^ 
sto  -  super  facto  Barbane  (AB.). 

Barbala  (Barbana  ?  o  Barbeano  ?). 

1184  -  Plebem  de  Barbana  (Dg.  98);  12ii  -  S.  MaHa  <i«£i^ 
bano  (B.  IV);  1215  -  D.  Federicus  de  Barbana  et  Artuicos  lili. 
suus  (M.  S.  Maria  Vaile,  U,  42);  1299  -  D.  Henricus  de&: 
bana  (J.). 

Barhianum  -  fr.  Barbean  -  Barbeano  di  Spilimbergo. 

1186  -  Barbeianum  (Dg.  287);  1204-  in  TiUa  Barbeaoi(I 
1281  -  in  Barbeiano  Silvam  unam  (B.  ▼•  466)^ 

Barbianum. 

129&,  26  settembre  -  pratum  in  loco  qui  dicitar  supra  Bar^ 
num. . .  cujus  bii  sunt  confines,  ab  una  parte  est  palns  vilk  » 
Gomoleto,  ab  alia  via  publi6a,  a  tertia  est  silva  Barbiani,  a  (^'^ 
flnit  quidam  rivus  qui  dicitur  rivus  Alok  (AB.). 

BarbuZy  moQte  in  Schiavonia  ? 

1296  -  unam  vineam  eitam  in  montem  de  Barbai  in  loto  ^ 
dicitur  Briz  (M.  S.  Marìa  V^le,  II,  170). 

Barcis  -  fr.  Barcis  -  Barcis. 

1184  -  in  plebe  de  Barcis  (Dg.  98);  1257,  22  gennajo  t 
Barcis  et  in  illis  confinibus. . .  super  rìpam  Lupi  (AB);  1^ 
Plebanus  Barcis  (M.  Sesto). 

Barcum^  Barcec,  Barcb,  Barkes  -  fr.  Bare  -  Barco  di  Pra- 
visdomiof. 

1182  -  Baroum . . .  ÌBarcec  (M.  Sesto)  ;  1236  -  Barcum ... B^^ 
kes  (M.  Sesto);  1256  -  IV  mansos  in  Barco  (ìt.  Sesto);  1^' 
Bark  Ì[M.  Sesto). 

Bartholom€us(S.)^  (presso  Venzoné,  o  pi^essb  $piBinber;o?l 

1220  -  Actum  jùxta  tScclest&m  S.  Bailhioloitei  sViper  nf^ 
Yulmenti  (Bini,  iV). 


<  ■ 
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Rasaigella,  Basaldella,  Basiglella.  •  fr.  Basandiele  del  Cor- 
inor  -  Basaldeita  di  Campóformido. 

1258  -  mansum  de  Basaldella  (Th.  443)  ;  1275  -  tnutìi  molen^ 
dinum  in  rivo  de  BasalgeUa  (Th,  78);.  1290  -  in  Basalgela  (Ro-. 
tolo  Golloredo)  ;  1299  -  GuilUeUnus  de  Basiglella  ifii.  S.  Fran- 
cesco de  inti/8). 

BasalgeUa,  Baselgeila  -  fr.  Basandiele  di  Meduae  •  Basaldella 
di  Vivaro.  .  * 

1103 -duo  massaricie  infra  locOtn  de  Basàlgella  (  J.)  ;  1^82- 
'Baselgellam  (M.  Sesto);  1298,  12 agosto  r  Basalgiella  prope  Spi- 
limbergum  (AB.)  ;  i300  (circa)  -  Basalgelia  Castaldia  Aviani 
(Th.  197)).  • 

Baèalgiapenta,  Bassaldepenta,  Basilica  -  fr.  Basajapente  - 
Basagliapenta  di  Pasiaa  Sehiavoneseo. 

1000  (circa)  -  Varìanum,  Due  (  )  Basilico  etc.  (R.  ItaL  Script. 
XVI,  28);  1229.-  Bàsalgiapenta  (M.  Aquileja);  1281  - Basalga- 
penta  (J.)  ;  1261  -  BassaldepenU  (Th.  331).     « 

Basalianum,  Basaglianum,  V.  Basilianum^  Pasaglanum^  Pa- 

sellanum  -  Pasiaa  ScbiavoDesco. 

■  .'    '  '     •' 

1172  -  ad  Basaglianum  (B.  V.  132);  1228  -  ad  Basalianum 
(B   V.  169). 

Basayt. 

1275-  in  vUla  de  Basayt  (Th.  133). 

Baseduitty  Basegth,  Basetum  -  fr.  Based  -  Basedo  di  Ghions. 

1267  -  Basedumsub  Castaldia  Medune  (Bg.  283);  1274  -  in 
villa  Baseti  apud  Glirdsam  (Th.  140);  1992,  7«dicembre  -  in 
Waldo  in  villa  de  Basedo  (Fr.  Nasutti)  ;  1299  -  in  Villa  de  Ba- 
segth (Th.  159);  1300 -in  Baseto  (Th.  139). 

Baselcu,  Baselgia,  Basegla  -  fr.  Baseje  -  Baseglia  di  Spilim- 
bergo.  , 

•  « 

1204  -  in  villa  Baseglie  (J.^  ;  1268  -  bona  illorum  de  Spegnem- 

(1)  Una  forse  Basilianum  o  Basalianam,  oggi  Pasian  Schiavone- 
sco,  e  l'altra  la  presente  Basagliapenta. 

Tomo  F//,  Serie  V.  106 
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bergiuù  in  Batéleu  (B.  y.  465);  iSM,  4  ottobre  -  duos  voxa» 
in  viìla  Basegle  (AB.);  1290  -  Orpella  S.  Graeis  de  Biselcia(}  V 

Basialdieila.  V.  SasalgeUa. 

i296  -  molendinum  de-  Ripa«8upra  viUain*BaaialdieUe  (].> 

Basiliànumy  Basilica,  Vasiliaiìum.  Y.  Ba$alianum,  Paia- 
fflanum. 

iOOO  (circa)  -  Varìi^num,  Due  Basilice  (Pasian  Schiaronesco 
e  BasagUapenta)  (R.  IL  Scr^t  XVI,  *28);  1072  -  apud  Basilii- 
num  (MadrÌ8Ìo/263);  1149  -  ad  Basilanum  (GappeU.  Vili,  201); 
1184  -  ad  Yasilianuni  (Gappoll.  Vili,'  206). 

Boiilice  (duo)  -  Pasiaa  Schiavctnesco  e  Basagliapeota.  Ve- 
*  di  Basilianum. 

m 

762  -  Gasas  in  duas  Basilicas  (Rubeis,  338)  ;  1000  (circa)  - 
Faganea,  Yariànum,  due . Basilico  [R.  It  Script  XVI,  28). 

Basilice,  Bexeleghe  -  ir.  Baseieghe  -  Porto  Baseleghe. 

■  ■     • 

600  {circa)*  -  in  litore  (Biazani)  fundare  debet  ab  antiqnitos 

•  

duo  Basilico . . .  sed  minime  fecerunt  -  Propter  hoc  due  Badlioe 
appellatur  sive  Ausam  dicitur  (Cron.  Altinàte,  lib.  Ili)  ;  1233. 
23  giugno  >  usque  ad  portum  Basilico  (AB.)  ;  1300  (circa)  -  Ba- 
xeleghe  [Portolano  dellq  Società  li^re  di  storia  patria,  vo- 
lume V,  *80). 

Batalea^  Battalia  -  fr.  Bataje  -  Battaglia  di  Fagàgna. 

1176  -  et  villam  de  Battalia  (B.  ▼.  136);  1184  -  Tittam  de  Bi- 
Ulea  (B.  V.  139> 

Bavergies^  Baveriis,  Biveriis-  fr.  Buèriis  -  Biveriis  di  Ma- 
gnano presso  Artegaa. 

1274,  IS  decembre  -paludem  sub  Baveriis  (Th.  147);  1375- 
mansum  in  Bavergies  (Th.  234);  1291  -  Ecclesia  S.  Nicolai  de 
Biverus  (B.  v.  528> 

Bayvars^  Beivars,  Bivars  -  fr.  Beivars  -  Beivars  di  Udine. 

1268,  26  giugno  -  unius  molendini -in  Bayrars  (AB);  128& 
26  febbrajo  -  in  Tilla  de  Bayvars  propet  Utinum  (Nicolò  noUjo); 
1300  -  in  villa  de  Beivars  (M.  S.  M.  Y.). 
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Belenia,  Belinea-fr.  Beligne-Beligoa  suburbio  di  Aquileju. 

571-86  •>  templum  q[aoque  Paspanorum  quod  ad  Behel  ydolum 

nomine  dicitur,  aliquantulum  erat  ad  hòc  stantem  pon  lònge  ab 

'Àquileja;  il 57  -  Abbas  de  Belenia  (  Ilubeis,  586);  (Cronaca 

Altinate,  lib.  Ili);  1186,  19  gennajo  -  fratribus  de  Beìinea  (Zahn- 

Urkuhdenbuch)  ;  1211  -  Monasterìo  de  Belenia  (B.  rV9B.*yi  75). 

Belforte  -  castello  distrutto  sul  monte  di  S.  Aatonio  presso 

Moofalcone. 

1284  -  ad  edifìcandum  unum  castrum  apud  Doinum  juxta  Uar- 
zilanafn  et  S.  Joannem  in  mari  '  tonge  a  terra  plus  jactu  Machi- 
ne vel  Balliste  (Cronaca  di  Giuliano)  ;  1291,  febbrajo  -  Mittatur 
gens  de  V'enecia  prò  varnimento  Belfortis  (Minotto)  (');  1300  - 
Belforte  (Porlulàno  Società  ligure  di  storia  patria^  V,  80). 

Belgradum^  Velgradum  -  fr.  Belgrad  -  slavo  Bielograd  -  Bel- 
grado di  Varmo. 

.  1132-1150  -  septem  massarìtias  in  loco  qui  dicitur  Velgradu 
(J.);  1184  -  curtem  de  Belgrado  (Dg..  98);  1266-67  -  in  loco 
qui  dicitur  Velgradum  (M.  Àquileja);  1279  -  silve  seu  ne(no- 
ris  quo^  appellatur  Gramougla  supra  Belgradum  (J.);  1289  -  de 
decima  Belgradi  et  de  decima  (^radische  super  Belgradum  (M. 
Givitatensià)  ;  1298,  18  giugno  -  Belgradum  (AB.). 

Béliana^  Belianum,  Bilgiaais  -  fr.  Bìjane  -  Bigliana  di  Ck>r-  ' 
moDs. 

1205  -  Actum  in  loco  qui  dicitur  Beliana  (J^  ;  1270  -  omnia 
bona  de  Billgianis  cum  vinea  de  Medano  (J.  Perg.)  ;  1291  -  in 
Beliano  ultra  Isomium  (Th.  187). 

Beliniense  Monasterium.  V.  Belenia  -  Monastero  distrutto 
della  Beligna  presso  Àquileja  {^). 

1000-1040  -  Monasterium  Beliniense  propter  hostilem  rabiam 
erat  4esolatum  . . .  eumdem  locum  Belliniensem  ...  a  Ponte  alto 
usque  ad  puteum  et  a  puteo  usque  ad  aram  et  ab  ara  usque  ad 
flumen  quod  vocatur  Trellum  (Lirutti,  Notizie  del  FriuH,  V,  Do- 

(1)  V.  Documenti  Minotto  :   1286,  25  giugno  ;  1290,  16  maggio  ; 
1291, 14  mano,  6  aprile,  2  maggio;  1294,  25  maggio  ;  1295,  6  aprile. 

(2)  V.  Codice  istriano  sotto  Tanno  1187. 
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cuna.  1243);  ii60-il82  -  sub  regimine  Abbatis  Belimensii  IK 
553);  1473  -  Richerus  Abbas  Beliniensis  (God.  istriano);  1185- 
Beliniensis  Abbas  (J.);  1247  -  Beliniense  Monastehum  (6.  ^ 
410);  1267  -  Wecellone  Abbate  Beliniensi  (God.  istriano). 

Bellianum;  BeliaDum/BiliaDum-fr.  Bean  ées  Muioiisf)- 
Beano  di  Rivolta. 

1150  -  AdTOcatia  ville  Belli^ni  (J.);  1175  -  Pautianicam  et 
Beilianum  (God.  dipi,  istriano  ;  1200  -  Beliani  (B.  IV). 

Bellus  rivui  -  presso  Aquileja. 

1298,  gennajo  -  Confini  di  pesca  :  ponta  Galginoli,  rivas  B«l* 
lue,  contrata  que  dicitur  Medrole  (Giov.  di  Lupico  noL)/  . 

{Contmua,) 


(1)  Delle  Monache. 


•       L'AGRO  PATAVINO 

DAI   TEMPI   ftOHAHI 

ALLA  PACE  DI  COSTANZA  (25  giugno  1183) 

« 

DIL 

s.    c.    ÀNÙREÀ    GLORIA. 

(Gontinuaz.  della  pag.  638  del  preieate  voi.) 


La  via  romana  Ànnia  da  Montagnana  a  Monselice. 

Procediamo  ora  alle  vie,  altro  difficile  tema,  onde  Feru- 
dito  Filiasi  ebbe  a  dire  (^)  :  Ella  è  una  faccenda  che  im- 
barazza moltissimo  volendo  conoscere  l'antica  direzione 
delle  vie  romane,  — ^  Non  ci  fu  in  vero  cosà^  che  ci  abbia 
costata  maggior  fatica  di  questa^  ma  non  per  ciò  ci  atten^ 
diamo  di  credere  di  aver  colpito  sempre  nel  segno,  £  si 
noti,  che  il  Filiasi  si  occupò  soltanto  di  alcune  vie  della  re- 
gione veneta,  non  di  quelle  particolari  dell*  agro  patavino, 
se  non  di  qualcuna,  e  anco  scarsamente  di  questa. 

Nondimeno  pare  a  me  poter  affermare  fino  da  ora,  che 
dal  cuore  di  Padova  vie  diritte  é  intersecanti  per  ogni  verso 
r  agro  patavino  conducessero  ai  villaggi  di  esso,  alle  lagune 
di  Venezia  e  a  quelle  vie,  per  le  quali  si  andava  alle  altre 
Provincie  d'Italia  e  fuori  di  questa,  a  modo  che  da  Roma  si 
staccavano  pur  in  linea  diritta  quali  raggi  di  stella  le  note 
vie  Ostiense,  Appia,  Latina,  Trionfale,  Aurelia,  Flaminia  e 
altre  ancora,  le  quali  si  protraevano  alle  pròvincie  circo- 
stanti e  poi  con  divergenze  varie  a  quelle  più  lontane.  E 
credo  poter  asserire  ancora,  che  principalmente  i  Patavini, 
essendo  stati  innalzati  da  Ottaviano  Augusto  alla .  cittadi- 

(1)  De'  Veneti,  1841.  T.  1,  p.  248. 
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Danza  romana,  lo  abbiano  secondato,  siccome  ricchi  odUo 
e  gratissimi  a  lui,  anche  nella  costruzione  .delle  vie  ;  a  ini 
che  dopo  aver  restituita  la  pace  airitalia  pose  cuore,  mentt 
e  mano  ad  abbellire  Roma*  di  siverbi  edifizj  esortando  i 
Municipi  ad  imitarlo  per  V  Italia  tutta. 

Precisare  però  tutte  le  vie  che  scindevano  V  agro  pata- 
vino ne'  tempi  romani  riesce  oggi  impossibile.  Io  addurrì) 
argomenti,  indizj  e  prove  di  non  poche,  le  più  noD  iodi- 
cate  fiiìora  da  veruno  scrittore.  Probabilmente  altre  si  po- 
tranno scovrire  perlustrando  in  ogni  parte  1*  agro  stesso, 
rintracciando  le  reliquie  di  esse,  studiando  e  assaggiando 
i  terreni  per  dove  passavano.  Ma  è  ovvio  il  pensare  che 
questo  non  è  imprendimento  da  un  uomo  solo  e  privata 
cioè  non  assistito  da  pubbliche  autorità  e  non  sovvenuto  di 
pubblici  mezzi.  Accontentiamoci  dunque  di  quanto  sooo 
per  dire,  appoggiato  a  quello  òhe  ho  potuto  vedere  finora 
co'  miei  occhi  e  a  quello  cbe  ho  attinto  dai  documenti  e  dai 
monumenti  finora  scoperti. 

La  via  Flaminia  predetta  da  Roma  si  portava  a  Bolo- 
gna. Una  sua  ramificazione  da  Bologna  per  Ostilia,  Lf- 
gnago,  Este  entrava  in  Padova  e  da  Padova  si  recava  ad 
Aitino  e  oltre.  Questa  ramificazione  fu  chiamata  impro- 
priamente da  Bologna  ad  Aitino  Emilia  Aliinate  dal  Filiasi 
e  da  altri  scrittori,  che  non  ne  conobbero  mai  il  vero  no- 
me. La  Emilia  da  Bologna  volgeva  a  Parma  e  oltre,  noQ 
a  Ostilia,  Padova  e  Aitino.  Onde  il  Mommsen,  non  co- 
noscendone neppur  egli  il  nome,  la  tracciò  senza  nome  da 
Bologna  ad  Aitino,  conducendola  per  Legnago  e  Meglìadi- 
no  fino  ad  Este,  e  di  qua  per  Monselice*  fino  a  Padova  (^) 
Quella  ramificazione,  che  tagliava  a  mezzo  l'agro  patavino 
e  anche  Padova  stessa,  risuHa  per  ciò  la  via  più  imporlaoie 
dell'agro  medesimo,  onde  convergevano  ad  essa  quasi  lotte 
le  altre  vie  dell'  uno  e  dell'altra. 

(i)  Corpus  Jnscript  latin.  T.  V,  Por»  |jo«<«rior,  Tab.  Rcg.  i- 
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Rispetto  al  suo  vero  nome  avvertii  la  prima  volta  nel 
mio  Territorio  Padovano  illustrato  edito  nei  1 862  (^  )  aver 
avuto  quella  via,  giusta  i  documenti  che  citerò,  il  nome 
di  Àgna,  vqce  corrotta  di  Ànnia  ;  e  dissi  allora  il  mio  pa- 
rere che  i  luoghi  padovani  di  Montagnana  e  Moniagnone 
sj  appalesassero  cosi  dal  nome  di  quella  via  che  li  traver- 
sava. 

NeN879  il  dott.  Bertolinl,  basato  sul  frammento  di  cip- 
po millidre  scoperto  a  Tumbula  o  Tumbolo,  cippo  pubbli- 
cato dal  Mommsen  al  d.  7922  O,  affermò  nei  suo  opuscolo 
col  titolo  Le  Vie  consolari  di  Venezia^  che  la  via  da  Con- 
cordia ad  Aquileja  si  nomava  Annia^  via  attribuita  a  T. 
Annio  Lusco  console  nel  604,  ovvero  a  T.  Ànnio  Rufo 
console  nel  626  di  Roma. 

Oltracciò  il  nome  Legnago,  che  pur  sarebbe  stato  ap- 
pellato secondo  il  Mommsen  Anneianum^  comprenderebbe 
in  s^  il  nome  della  stessa  via  infinta. 

Dunque  poiché  i  .documenti  padovani,  che  si  diranno, 
r  appellano  Agna  e  la  indicano  con  questo  nome  precisa- 
mente entro  Padova  e  poiché  altri  documenti,  che  vedre- 
mo, ricordano  il  luogo  di  Agnaniano  vicino  a  Mestre,  per 
dove  passava  pure  quella  via,  cosi  concludo  oggi  che  la 
stessa  via  certo  da  Legnago,  probabilmente  da  Ostilìa  e 
forse  da  Bologna  stessa  fino  ad  Aquileja  si  chiamasse 
Annia. 

Seguiamo  ora  il  corso,  di  quella  via  per  tutto  Tagro  pa- 
tavino. E  qui  devo  con  mio  dispiacimento  dissentire  dal 
prof.  Mommsen  che  vuole  si  portasse  essa  via  da  Legnago 
a  Este  per  Megliadino^  lasciando  in  disparte  Montagnana. 
Devo  insistere  ancora  aver  corso  quella  via  da  Legnago  a 
Este  per  Montagnana  stessa,  come  ho  detto  nella  mia  su 

(1)  Padova.  T.  Il,  p.  289. 

(2)  Corpus  Inscript  latin.  T.  V.  Pars  posteriore  p.  936. 
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citata  opera  ìì  Territorio  Padovano  illustrato  (^).  Edere 
insistere  per  le  eoosiderazioni  che  seguono. 

Tacito  ove  narra  T  avvisaglia  sopra  accennata  e  seguita 
tra  i  Vespasiani  e  i  Vitelliani,  dice  che  stando  i  Yilellia- 
ni  spensierati  nel  luogo  chiamato  Forum  ÀUienum,  i  V^ 
spasiani  partiti  da  Este,  ne  assalirono  alcuni  negli  albòr. 
del  mattino ,  che  ne  uccisero  pochi  e  non  prosegoirooo 
nella  strage,  sperando  che  gli  altri  impauriti  mutassero 
fede  da  Vitellio  a  Vespasiano.  E  aggiunge  che  in  efietlo  al- 
cuni la  mutarono,  ma  che  gli  altri  invece  ruppero  il  poott 
e  tagliarono  cosi  la  via  agli  avversar]  che  si  avviciDavaDo 
ul  pat^cis  inlerfecUSy  ceieros  favore  ad  mulandum  fit% 
cogerent.  Et  fuere,  qui  se  tiatim  dederunt  ;  plures^  a^rt- 
pto  ponte  INSTANTI  BosTi  viom  absluleruni  (^).  Questo  rac^ 
conto  ci  fa  arguire  che  il  corpo  maggiore  de*  VitelliaDÌ 
avendo  avolo  il  tempo  dì  abbattere  il  ponte  cóntro  i  Ve- 
spasiani che  si  avvicinavano,  alloggiasse  in  luogo  alquanta  | 
distante  da  quello,  in  cui  i  loro  compagni,  cioè  gli  avaoh 
posti,  furono  uccisi.  Megliadino  è  villaggio  tra  Este  e  Moo-  ; 
tagnuna  in  fianco  della  via  odierna,  cinque  chilometri  loo- 
gi  da  Montagnana.  In  Megliadino  e  in  altri  siti  più  vicioic 
Montagnana^  C4»me  in  quello  detto  Le  Catene,  si  rinveooert 
sotterranei  4^53  e  48oO  umani  scheletri,. taluni  di  ouo  or- 
dinaria grandezza,  con  armi,  monete  e  altri  oggetti  de  tem- 
pi romani  ;'  scheletri,  a  mio  vedere,  sicure  vittime  di  quetk 
pugna  narrata  da  Tacito.  Montagnana  ne' tempi  romani  en 
grosso  vico,  poiché  ci  diede  parecchie  lapidi  scritte  ^ulD^ 
ne  (^).  Tra  queste  una  accenna  un  fondo  Eniano,  vocaboio 
non  guari  dissonante  da  quello  Annianum.  Ora  da  queOj 
narrazione  di  Tacito,  dal  ragionevole  sospetto  che  la  ^uci 

(4)  T.  II,  p.  289. 

(2)  Historia.  Uh,  3,  e.  6. 

(3)  Momrosen.    Corpus   Inscripi.  latin.   T.  V,  n.  2523,  ^ 
2569,  2623,  2663. 
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Àlienvm  della  sua  storia  sia  voce  guasta  dai  copisti  invece 
che  Anianum^  Annianum;  dairappellativo  Enianum  di  quel 
fondo  ;  dal  ponte  additato  da  Tacito  che  domanda  una  via 
e  un  fiume  ;  dal  fatto  che  T  Adige  bagnava  allora  Monta- 
gnana  ;  e  da  questo  nome  stesso  non  risulta  forse  che  gli 
avamposti  dei  Vitelliani  fossero  stanziati  in  Megliadino  e  il 
corpo  maggior  loro  in  Montagnana,  e  che  questa  città  ab7 
bia  preso  il  nofne  dalla  via  Aima  che  la  trasversava  ?  Io 
credo  fermamente  che  si  (*). 

Da  Montagnana  dunque  la  via  Annia  progrediva  a  Este 
e  indi  a  Monselice.  La  indica  il  luogo  Calarzere  posto  tra 
Montagnana  ed  Este.  Vedremo  che  si  dicevano  caUes  le 
vie  minori  delle  colonie,  e  dicemmo  che  aggeres  si  appella- 
vano le  vie,  secondo  me,  maggiori.  Abbiamo  anche  altro 
luogo  di  Piove  detto  da  un  documento  del  4 179  (^)  Callis 
de  publica.  E  poiché  le  vie  si  appellavano  anche  publiche^ 
come  subito  dirò,  cosi  credo  che  Calarzere  derivi  il  nome 
da  una  via  chef  finiva  in  quel  luogo  ad  altra,  cioè  all'ilfi* 
nia  predetta  e  che  Callis  de  publica  tragga  il  suo  nome  da 
altra  via  che  finiva  in  quel  luogo  alla  via  romana  che  si 
dirà,  la  quale  da  Padova  transitava  per  Piove. 

Ma  qui  innanzi  di  seguire  il  corso  della  via  Annia  faccio 
r  avvertenza^  che  ignoro  se  nitri  abbia  fatto  mai,  vale  a 
dire,  che  non  solo  le  vie  chiamate  dai  documenti  padovaqi 
stralae  silicalae  o  slralae  soltanto,  ma  pur  quelle  appel- 
late publiche  fin  verso  la  pace  di  Costanza,  si  devono  te- 

(i)  Quando  ho  scritto  il  Territorio  padovano  iiluBtrato  non 
avevo  per  iscopo  principale  quello  di  tracciare  le  vie  romane.  A  pa- 
gina 338  del  T.  II  ho  detto  che  per  i  dintorni  di  Megliadino  corre 
un'  ampia  via,  allora  detta  anche  da  me,  giusta  la  comune  degli 
scrittori,  Emilia  Altinaiey  cioè  Y  Annia  predetta.  Ma  per  quel  mio 
asserto  non  si  deve  intendere  che  la  stessa  via  transitasse  preci- 
samente per  '  Megliadino. 

(2)  Cod.  Diplom.  II,  n.  4343. 
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nere  id  generale  per  vie  romane.  E  arguisco  che  ciò  si  àéAa 
intendere  anche  riguardo  ad  altre  proviocie,  siccome  a 
quella  padovana.  E  si  dicevano  publicke^  poiché  di  qaelle 
militari  e  di  altre  deir  orbe  romano  avea  cara  il  principe, 
e  di  quelle  provinciali  il  magistrato  municipale.  Fiacco  Si- 
culo, che  viveva  nella  seconda  metà  del  secolo  I ,  nel  soo 
libro  De  condiiione  agrorum,  si  esprime  nella  nostra  Uopi 
cosi:  Sono  vie  publicbb  e  regali  quelle  che' si  mantengof^ 
a  publico  spendio  e  portano  i  nomi  de'  loro  autori  ;  sono  p^ 
vicinali  le  vie  che  dalle  pcblichb  divergono  ai  villaggi  ( 
spesso  ad  altre  pcbuche  conducono  (^). 

Né  possiamo  credere  altramente  che  romane  le  rie 
che  si  dissero  publiche  fin  verso  la  pace  di  Costanxi 
Non  è  presumibile  che  nuove  vie  si  lunghe,  diritte,  lastri- 
cate, inghiaiate,  e  si  ampie  quali  le  romane,  talune  largk 
fino  a  venti  metri,  e  perciò  costose  molto,  facessero  i  it 
Longobardi  e  gli  altri  sovrani  d'Italia,  e  molto  meno  queft 
stranieri,  intenti  solo  a  smugnere  denari  quando  s<^Dde- 
vano  dalle  Alpi  a  prendere  la  imperiale  corona.  Non  è  pre- 
sumibile le  facessero  l  feudatari  che  tutto  operavano  |^ 
sé,  nulla  o  assai  poco  per  i  sudditi  vassalli.  E  non  è  presu- 
mibile le  facessero  i  comuni  ne' loro  primordi .  D'altra  partt 
se  gli  abitanti  o  i  comuni  condussero  qualche  via,  i  docomeati 
in  tal  ca^o  la  dicono  consortiva  o  comunale  e  non  public^. 
Certo  i  comuni  non  fecero  vie  innanzi  il  secolo  XII,  e  cot 
molta  probabilità  neppure  gli  abitanti.  La  prima  volta  trovo 
ne'  documenti  padovani  menzione  di  via  coMortiva  verso  il 
4  438,  di  vicinale^  cioè  in  questo  caso  pur  di  consortiva,  ne 


(i)  Rei  Agrariae  auciores,  Amstelredami,  1674,  p.  9.  —  Som 
viae  puhlicae  regalesque  quae  puhlice  muniuntur,  et  aitctorv» 
nomina  obtinent  —  Vicinales  auiem  viae  de  publicis  quae  dt«€^ 
tuntur  in  agros,  et  saepe  ad  alteras  publieofi  perveniunt. 
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1 144  (*)  e  di  comunale  nel  1 147  (^).  Fu  principalmente  do- 
po ia  pace  di  Gostanza  che  si  adoperarono  i  comuni  a  costrui* 
re  nuove  vie,  perciocché,  cresciuta  la  popolazione,  diboscate 
e  asciugate  molte  terre,  sursero  nuovi  villaggi  che  diman- 
darono nuove  vie,  diverse  per  le  loro  direzioni  dalle  ro- 
maue  ;  e  di  queste  per  ciò  molti  tratti  finirono  in  disuso. 
Ma  le  nuove  vie  erette  dai  comuni  non  furono  per  certo  si 
larghe  e  maestose  quanto  le  romane.  E  ce  Io  afferma  chia- 
ramente uno  statuto  emanato  in  Padova  nell'anno  t265, 
in  cui  si  applicava  ornai  il  titolo  di  publiche  aùco  alle  vie 
che  il  comune  di  Padova,  già  divenuto  sovrano  della  pro- 
vincia, erigeva.  Questo  statuto  suona  cosi:  Tutte  le  vie 
publiche  0  generali,  per  cui  si  va  da  una  villa  ali*  altra 
sieno  almeno  larghe  quindici  piedi  (^),  vale  a  dire  metri 
cinque  poco  più.  Quindi  anco  dall'ampiezza  assai  maggiore 
delle  vie  romane  s' inferisce  la  potenza  e  la  magnificenza 
de'  romani  tempi.  E  si  aggiunga  la  solidità  di  quelle  vie 
sopra  accennata,  intorno  la  quale  scrive  il  Fìliasi  (^)  :  Le 
vie  mililari  o  maestre  erano  sorprendenti,  cosi  nella  inter 
na  che  nella  loro  estema  costruzione,  perchè  spesso  sel- 
ciate con  marmi  tirati  a  squadra,  onde  stratìb  tue  furono 
poi  chiamate.  Da  ciò  anche  ne  venne  il  nome  volgare  di 
STRADA.  Erano  pur  delle  aggbees  od  aggere  tiae,  perchè  ad 
argine  costrutte  con  istradi  sovrapposti  di  sassi  informile- 
gali  con  durissimo  cemento  o  con  altri  formati  di  ghiaia 
grossa  e  calce,  o  calce  e  creta,  o  ghiaia  minuta.  Tutto  ciò 
veniva  poi  addensato  e  pesto  coi  battito},  e  spesso  lo  strato 
inferiore  o  quello  che  posava  sul  piano  della  campagna,  era 
un  grosso  muro  di  mattoni  collegato  colla  calce. 

(1)  Codice  Diplom.  11,  n.  425. 

(2)  Ivi,  n.  486. 

(3)  Gloria.  Statuti  di  Padova  dal  secolo  XJI  alVanno  i285. 
Padova,  i877,  p.  313. 

(4)  De'  VeneU,  1811,  T.  1,  p.  104- 
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La  via  romana  Ànnia  da  Uonselice 
a  Padova  e  ad  Aitino. 

Premesso  questo,  convengo  col  MomniseD,  chela^ia 
Annia  passasse  per  Monselice,  poiché  parecchi  documeoti 
tra  il  4085  e  il  4  477  (^)  vi  additano  una  via  jmblica,  Dt 
tutti  possono  alludere  ad  altra  via  diversa  da  quella.  Credo 
però  che  da  Monselice  essa  via  corresse  in  linea  retta  fiov 
a  Catajo,  poi,  divergendo  alquanto  al  pie'  di  quel  colle,  (oc- 
casse  Montegrotto  e  Montagnone,  e  di  qua  pur  in  linea  retta 
per  Mandria  entrasse  in  Padova.  E  credo  che  facesse  quelb 
divergenza  riflettendo  che  oggi  ancora  per  antica  tradiziooc 
si  dice  via  romana  il  tratto  della  via  da  Montagnone  a  Mao- 
dria  eh'  è  più  vicino  a  Montagnone  ;  riflettendo  che  la  ce- 
brità  delle  terme  aponensi,  allora  molto  frequentate  e  abi- 
tate, dovesse  attrarre  a  sé  quella  via  d' Italia  ;  e  riflettendo 
che  il  nome  stesso  di  Montagnone  dinota,  come  ho  detto 
innanzi,  la  sua  derivazione  da  quello  della  stessa  via  ì;m, 
imita.  E  a  questa  via  convergevano  in  Montagnone  aock 
due  vie  vicinali,  V  una  proveniente  da  Torreglia,  T  altra 
detta  Marsia  ora  e  probabilmente  anche  allora,  la  quale  da 
Montagnone  per  Montirone  d'  Abano ,  eh'  è  vicino  agli 
odierni  bagni  Orologio,  finiva  alla  via  pur  romana  delta 
Montanara  che  vedremo.  E  dalla  via  Montanara  partiva  al- 
tra vicinale,  detta  ora  Ampia  e  con  molta  probabilità  an- 
che ne'  romani  tempi,  che  per  Monterosso  e  per  Abaco  si 
univa  anch'  essa  alla  via  Annia  in  linea  diritta.  E  sicori 
avanzi  della  Mania,  larga  anch'  essa  venti  metri  circa,  si 
hanno  ancora  tra  le  praterie  che  stanno  rimpetto  a  Mon- 
tirone. E  poiché  la  Marsia   e  V  Ampia  s' incrociavano  io 

(i)  Codice  Diplom.  I,  n.  279,  li;  n.  719,  175,  77S,  821,960. 
1229,  1276. 
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Abano,  cosi  emerge  anche  da  ciò  che  questo  luogo  sia 
stalo  pur  ne'  tempi  romani  un  vico  molto  abitato.  Di  quel* 
le  vicinali  e  dell*  altra  predetta  che  dal  rivo  Rina  di  Tor- 
reglia  si  portava  air  Awnia  in.  Montagnone  trattò  anche 
il  dott.  Busatonel  suo  lavoro  precitato,  da  cui  sappiamo 
inoltre  che  dal  detto  rivo  lungo  quella  vicinale  e  poi  lungo 
la  Marsia  predetta  si  eonduceva,  a  mezzo  di  condotto  a  tubi 
di  macigno,  f  acqua  potabile  in  Montagnone,  in  Montirone 
e  fin  verso  la  odierna  chiesa  pdrrocchiale  d'Abano.  Vidi  io 
stesso,  parecchi  anni  or  sono,  alcuni  di  que'  tubi  in  sul 
luogo  e  altri  dispersi  ne'  dintorni.  £  quattro  di  essi  tubi 
stanno  ora  nel  Civico  Museo  di  Padova  recati  dal  Busato 
stesso.  Forse  si  costruì  queir  acquedotto  dopo  che  scom- 
parve il  Vigisono,  da  cui  abbondante  acqua  potabile  si  pò- 
tea  aver  prima.  Certo  poi  da  Montirone  altra  via  per  Mon- 
tortone  iva  a  Tramonte,  poiché  un  documento  del  4135  (*) 
accenna  là  una  via  publica^  come  accennano  la  detta  vici- 
nale in  Torreglia,  pur  col  titolo  di  publica^  altri  due  docu- 
menu  degli  anni  4  454  (^)  e  4 172  ('). 

Che  poi  da  Montagnone  la  via  Annia  proseguisse  a  Man- 
dria fa  prova  un  documento  del  4  4  44,  che  la  indica  in  Man- 
dria coir  appellativo  stesso  di  publica  (^).  £  ve  la  indica  la 
lapide  sepolcrale  di  Toreuma  (^),  che  si  rinvenne  in  Man- 
dria e  ora  sta  nel  Civico  Museo  di  Padova.  Quella  donna 
era  giocoliera,  e  indirizzata  ad  Abano  per  festeggiarvi  le 
brigate^  o  reduce  da  esso,  mori  d'anni  diciannove  e  fu  se- 
polta in  Mandria.  D'origine  è  stata  schiava,  indi  liberta  e 
forse  liberta  di  Tiberio  Claudio  Nerone  imperatore,  poi- 
ché al  nome  servile  di  Toreuma  è  aggiunto  nella  lapide 

(i)  Codice  Diplom.  II,  n.  280. 

(2)  Ivi,  n.  606. 

(3)  Ivi,  n.  1078. 

(4)  Ivi,  n.  62. 

(5)  Momnisen.  Corpus  InscriiU  latin.  T.  V,  n.  2931. 
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quello  di  Claudia.  E  siccome  allora  ponevansi  le  lapidi  se- 
polcrali lungo  le  vie,  cosi  stimo  che  la  lapide  di  Toreuou 
sia  stata  infitta  luogo  la  via  Annia  che  per  Mandria  Irai)- 
sitava.  Oltracciò  di  quella  -via  in  quel  luogo  ci  porge 
prova  il  Port^nari,  il  quale  scrive  (*),  che  a' suoi 
cioè  nei  principio  del  secolo  XVII,  essa  via  era  ìd  MaDdri: 
ancora  lastricata  di  pietre  dure  (sono  parole  di  lui). 

Da  Mandria  la  via  Annia  procedeva  a  Bassaoello  \mt: 
la  riva  destra  del  Baccbiglione  ;  indi  si  avanzava  per  i  i^ 
dierno  borgo  di  S.  Croce  di  Padova,  pel  Prato  della  Val' 
e  per  la  via  di  S.  Daniele  a  Torricelle,  in  cui  Talicava  r 
diante  un  ponte  il  detto  braccio  del  ramo  destro  del  B^e^ 
ta.  Un  documento  del  4  480  la  ricorda  in  S.  Croce  cuoqu^ 
ste  parole  :  Supra  viam  que  dicitur  Agna  que  vada  oé\r 
banum  (^).  Due  documenti  del  H47  (^)  e  del  1163  (!• 
menzionano  col  titolo  di  publica  nel  Prato  della  Vaile  Al- 
tro documento  del  4077  (*)  la  dice  strada  silicata  ne\M 
della  Valle  stesso.  Scrive  poi  il  Furlanetto  cbe  a  suoiteiDf' 
nel  demolire  la  porta  di  Torricelle  fu  trovata  la  lapide  5r 
polcrale  di  Tito  Rubellio  Pudente  (^).  E  poiché  quella  L- 
pide  reca  le  formule  In  fronte  e-Retro  con  le  misure  dr 
r  area  sepolcrale,  e  con  la  formula  In  Fronte  si  dinota^ 
che  la  lapide  prospettava  una  via  ('),  cosi  riesce  evideai^ 
che  quella  lapide,  se  non  fu  trasportala  là  da  altro  luor*^ 
accenna  anch'  essa  alla  via  Annia  predetta. 

Dal  ponte  di  Torricelle  la  stessa  via  Annia  si  portai* 
per  S.  Giuliana  al  publico  foro  e  continuando  tra  questo 

(i)  Felicità  di  Padova,  1623,  p.  55. 
(2>  Codice  Diplom.  Il,  n.  1377. 

(3)  Ivi,  n.  501. 

(4)  Ivi,  n.  806. 

(5)  Ivi,  I,  n.  237. 

(6)  Lapidi  Patav.  illust,  p.  390. 

(7)  Ivi,  p.  187. 
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il  fiume  giungeva  al  ponte  Altinate,  da  cui  direttamente 
perveniva  a  Ognissanti.  In  S.  Giuliana  la  dicono  strata 
documenti  del  ^428  ('),  4^41  C),  H46  0,  4480  0)  epu- 
blica  altro  documento  del  4083  (%  ÀI  ponte  Altinate  l'ap- 
pellano publica  documenti  del  4  0S8  (^)  e  H26  (%  e  cosi 
a  S.  Bartolammeo  documenti  del  4067  (')  e  4 121  {%  A  S. 
Sofiff  la  dice  strata  un  documento  del  4  423  (^^),  che  ricor- 
da anche  le  sue  androne^  cioè  le  vie  minori  che  ad  essa 
mettevano  capo,  e  la  dice  publica  a  S.  Sofia  altro  docu- 
mento del  4474  OM- 

Fuori  di  Padova   lo  spazio  air  incirca  compreso  tra 

Ognissanti,  S.  Gregorio,  S.  Lazzaro,  Mortise  e  le  mura 
di  Porciglia  si  appella  Fesiumbà  dai  documenti  medievaK 
che  pongono  entro  lo  stesso  anche  la  contrada  Tomba  (^^). 
Ho  detto  che  Fesiumbà  è  voce  corrotta  di  Fostumbà^  voca- 
bolo dinotante  alveo  (fos^  fosso)  e  interrato  (tomba),  cioè 
quello  derelitto  dal  Brenta,  e  poscia  empiuto  di  terra.  An- 
cora nel  secolo  scorso  durava  quel  nome,  ristretto  però 
soltanto  al  tratto  ultimo  del  rivo  dì  Mortise  che  terminava 

• 

nel  fiume  tosto  fuori  dell»  Porta  Portello  a  destra,  rivo 
ch'esisteva,  come  ho  detto  avanti,  anche  nell'epoche  roma- 
ne, ma  probabilmente  con  maggiore  quantità  di  acqua.  Quel 
tratto  dello  stesso  rivo  è  dinotato  appunto  con  queste  parole 

(i)  Codice  Diplom.  II,  n.  181. 

(2)  Ivi,  n.  399. 

(3)  Ivi,  n.  467. 

(4)  Ivi,  n.  1358. 

(5)  Ivi,  i,  n.  269. 

(6)  Ivi,  n.  177. 

(7)  Ivi,  II,  n.  174. 

(8)  Ivi,  I,  n.  198. 

(9)  Ivi,  II,  n.  121. 

(10)  Ivi,  n.  134. 

(11)  Ivi,  n.  1158. 

(12)  Ivi,  n.  333. 
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• 

Scolo  di  Mortise  o  Ha  Foslombà  nella  Gràm  Carta  del  Pa- 
dovano pubblicata  dal  Rizzi  Zannoni*  e  dedicata  a  Gm- 
mo  Nabi  capitano  e  vice-podestà  dì  Padova  nel  1780. 

La  via  ilfifiìa,  valicato  in  Ognissanti  il  Breota  iBenr 
d'  uo  ponte,  traversava  il  territorio  di  Foslombà  predelle 
alla  sinistra  di  quel  finme.  Il  diploma  di  Enrico  V  àeVm 
lOìrd  (*),  col  quale  raffermò  al  Vescovo  di, Padova  fpcr 
sedimenti  e  i  privilegj  che  aveva,  ricorda  quel  ponte  e 
Ognissanti  e  anche  il  porto  vicino,  poiché,  disalveato. 
Brenta  nel  589,  fu  condotto,  come  si  è  detto,  in  quel  su. 
alveo  il  Bacchiglione,  e  quindi  il  ponte  e  il  porto  del  Brenta 
durarono  anche  poi  in  Ognissanti.  Indica  lamÀnm^ 
Fostombà  col  solito  addiettivo  di  publica  un  documeoto  <ìe 
4058  ('). 

Da  Padova  il  Mommsen  conduce  la  via  Annia  per  Arì&t- 
(luogo  del  comune  di  Dolo)  al  porto  che  la  Tavola  Peo- 
tingeriana  accenna  con  le  parole  Ad  porlum,  e  da  questa 
porto  il  Mommsen  la  fa  correre  poscia  dirittamente  ad  Ai- 
tino (').  Ma  neppur  in  questo  io  posso  convenire  eoo  I  il- 
lustre professore,  poiché  chiunque  osservi  quella  Tavoù 
non  può  metter  dubbio  eh'  essa  tracci  diritta  la  via  h^^ 
da  Padova  ad  Aitino,  senza  farla  toccare  alcun  porto;  cook 
non  può  metter  dubbio  che  la  Tavola  stessa  ponga  io  vei^ 
su  la  via  Popilia^  che  si  vedrà,  e  che  percorreva  da  AdnJ 
ad  Aitino,  il  porto  dinotato  da  essa  Tavola  con  le  P^^ 
Ad  porlum  su  riferite. 

Per  ciò  penso  che  la  via  Annia  da  Ognissanti  e  da  f<^ 

•  ■ 

slombd  corresse  più  tosto  per  Carpane  dell'  agro  pataviDo. 
per  Mestre  e  per  Campalto  del  trevisano  dirittameote  ^i) 
Aitino.  In  Carpane  la  indicano  coir  appellativo  di  pui^i^^ 


(i)  Codice  Diplom.  II,  n.  259. 

(2)  Ivi,  I,  n.'i77. 

(3)  Corpus  Inscript.  latin,  T.  V.  Pars  poster.  Tab.  Reg  ^ 
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documenti  del  I0S5  (*)  e  del  H36  0)  e  io  Cdmpalto  do- 
cumenti del  1 152  e  H6S  (^).  Verso  Mestre  la  indicano  i 
lunghi  Strada  e  Agnanian^,  e  tra  Mestre  e  Aitino  i  luoghi 
Qninto  e  Terzo^  nomi  questi  derivati  dal  terzo  e  quinto 
cippo  tniUiare  di  quella  via  partendo  da  Aitino  verso  Me- 
stre, e  luoghi  risultanti  aneh*  essi  da  documenti  citati  dal 
Pillasi  0). 

Né  posso  ammettere,  che  la  via  Annia  fosse  T  altra  via 
che  vedremo  da  Padova  per  Stra  al  detto  porto  della  Ta^ 
vola  Peutingeriana,  poiché  questa  Tavola  segna,  ripeto,  di- 
ritta la  via  Annia  da  Padova  ad  Aitino,  mentre  la  via  che 
da  Padova  per  Stra  giungeva  allo  stesso  porto,  doveva  da 
esso  divergere  per  giungere  ad  Aitino. 


Le  vie  romane  da  Padova  a  Conselve 
e  da  Padova  ad  Agna. 

In  Padova  dalla  via  Annia  su  descritta  si  staccavano 
altre  due  vie,  di  cui  T  una  conduceva  per  Maserà  a  Con- 
selve, r  altra  per  Casale  e  per  Bovolenta  ad  Agna.  E  a  que- 
ste due  vie  quali  ramificazioni  di  queir  Annia  principale  fu 
esteso  parimente  nel  medio  evo  il  nome  di  Agna.  Onde 
opino  che  la  principale  siasi  chiamata  Agna  di  Abano^  ossia 
conducente  ad  Abano,  come  si  ha  nel  citato  documento  del 
^  'l  80  :  Agna  que  vadit  ad  Abbannm  (^)  ;  la  seconda  Agna  di 
Maserà  o  di  Conselve,  e  la  terza  Agna  di  Casale  o  di  £o- 
volenta, 

(1)  Codice  Diplom,  I,  n.  289. 

(2)  Ivi,  n,  n.  291. 

(3)  Ivi,  n.  563,  803,  827. 

(4)  De'  Veneti,  1811.  T.  II,  p.  215,  219. 

(5)  Codice  Diplom.  II,  n.  1377. 

Turno  VII^  Serie  F.  108 
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Quella  che  per  Ouizie,  Roncone,  Maserà  si  recava  i 
CoQselve,  progrediva  poi  a  Bagnoli  e  probabilmente  ad  Ab- 
guillara  e  oltre.  Se  esisteva  ne'  teppi  di  Plinio,  essa  dotevi 
trasversare  il  Vigisono  a  Gagnola.  Certo  giungeva  a  Con- 
selve,  poiché  un  documento  del  954  la  indica  da  Coosehe 
a  Bagnoli  col  nome  di  Agna  (^).  E  siccome  nella  linea  ck 
percorreva  partendo  dalla  città  stava  vicino  a  questa  il  luojì 
di  Favrese^  cosi  un  documento  del  4 1 44  la  addita  io  qQ^ 
sto  luogo  egualmente  col  nome  di  Agna  (').  La  dicepuUir^ 
in  Roncone  altro  documento  del  M76  (^),'e  la  dice  aocun 
Agna  in  Maserà  un  documento  del  4275  (^).  CoDcorrooo 
poi  a  raffermare  la  esistenza  della  stessa  via  in  Bagnoli  ^li 
argini  (avanzi  di  via)  che  abbiamo  veduto  essere  ricordali 
nel  954  verso  Bagnoli. 

L' altra  via  da  Padova  per  Spasiano,  oggi  Spassano,  per 
Salboro,  Pózzo  Veggiano,  Casale,  detto  più  tardi  Casale 
di  Ser  Ugo,  si  recava  a  Bovolenta  percorrendo  la  stessa 
linea  che  oggi  percorre  da  Saiboro  a  Bovolenta  la  via  odier- 
na. Se  anco  questa  via  esisteva  ne'  tempi  di  Plinio,  do^es 
traversare  il  Vigisono  a  Bovolenta  stessa,  da  cui  divergeo- 
do  un  poco  per  Arzer  de' Cavalli  procedeva  ad  Agoa  e  pro- 
babilmente oltre.  Tosto  fuori  di  Padova  essa  scipdeu  il 
tenere  di  Verzegnano,  nome  ora  perduto,  e  luogo,  io  coi 
l'accenna  un  documento  del  4069  (^)  con  le  parole  Wap- 
blica  que  dicitur  Agna.  E  publica  in  Spasiano  la  dice  altro 
documento  del  H72  (^).  E  uno  del  1146  f)  parla  di  ter- 
reno posto  in  Bovolenta  e  aderente  alla  chiesa  di  S.  Marij< 

(i)  Codice  Diplom.  I,  n.  42. 

(2)  Ivi,  II,  n.  425. 

(3)  Ivi,  IL  i235. 

(4)  Museo  civico  di  Padova.   Corona.  Doc.  n.  1590,  p.  55  terfix 

(5)  Codice  Diplom.  I,  n.  206. 

(6)  Ivi,  II,  n.  1070. 

(7)  Ivi,  n.  472. 
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e  asserisce  che  quella  chiesa  stava  in  capo  del  ponte  di  pie- 
tra, e  che  il  <letto  terreoo  coDGoava  a  nord  con  la  pnblica 
via.  Questo  addiettivo  di  pnblica  e  quel  ponte  fan  prova 
che  per  là  transitava  la  via  stessa.  Ed  è  indizio  che  si  pro- 
traeva poi  ad  Arzer  de*  Cavalli  il  nome  Arzere  (via)  di  quel 
villaggio.  E  fan  prova  che  si  protraeva  ad  Agna  il  nome  di 
questo  villaggio,  il  documento  su  citato  del  954  (^),  che 
r  addita  in  esso  col  nome  di*  Agna  e  con  X  aggiunta  di  via 
antiqud,  e  altro  documento  del  \212  ('),  che  pur  la  pone 
nel  villaggio  stesso  e  col  nome  di  Agna. 


La  via  romana  Popilia  da  Adria  ad  Aitino. 

La  via  Flaminia  antedetta  da  Roma  conduceva  a  Ri- 
mini, e  da  Rìmìnì  fu  prolungata  ad  Adria  dal  consoie  Po- 
pilio  nelPanno  022  di  Roma  (^).  Da  Adria  poi  il  Mommsen 
segna  quella  via  Popilia  con  incertezza  lungo  il  margine 
deir  estuario  veneto  e  la  conduce  anch'  essa  al  detto  porto 
(adportum)  della  Tavola  Peutingeriana  (^). 

Ma  il  vedere  tal  via  tracciata  nettamente  e  senza  incer- 
tezza nella  Tavola  stessa  lungo  quel  margine  da  Adria  a  quel 
porto,  da  cui  essa  Tavola  la  fa  divergere  a  nord-est  fino  ad 
Aitino  ;  r  avere  inteso  più  volte  che  da  Calcinara  a  Gam- 
barare  se  ne  trovano  ancora  traccie  qua  e  là  in  larghi  tratti 
di  vie  e  in  larghe  strisele  di  terreni  ora  coltivati;  il  leggere 
in  un  documento  del  912  la  stessa  via  quale  confine  dei 
Chioggiotti  verso  Cavarzere:  Vsque  ad  Caput  Arzere  et 
ad  . ,.  ueque  ad  Pupilia  (^)  ;  il  considerare  che  il  luogo  di 

(1)  Codice  Diplom*  l,  n.  42. 

(2)  Maseo  Civico  di  Padova.  Corona.  Doc.  n.  2206,  p.  15. 

(3)  Mommsen.  Corpus  Jnseript  latin.  T.  V,  p.  933  e  939. 

(4)  Ivi.  Tab.  Reg.  X. 

(5)  Codice  Diplom.  I,  n.  28. 
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Cavarzere  tagliato  da  quella  via  V  addita  col  suo  noiot 
stesso  di  arzere  (via),  non  potendo  credere  che  tra  11359. 
in  cui  l'Adige  saltò  a  quel  luogo,  e  V  anno  840  (%  in  m 
esso  risulta  dai  documenti,  siasi  arginato  quel  Game;  e 
1'  essere  stata  quella  via  il  cardo  massimo  delia  colonia  cbe 
dirò  in  seguito,  mi  tolgono  ogni  dubbio  che  la  via  Pofilii 
corresse  da  Adria  ad  Aitino  lungo  il  margine  predetto. 

Anzi  affermo  che  nel  luogo  oggi  chiamato  Porto  Mm. 
sia  stato  precisamente  il  porto  indicato  dalla  Tavola  Feo- 
tingeriana,  al  quale  conduceva  quella  via.  E  affermo  essere 
stato  quel  porto  sul  fiume  Tergola,  il  quale  ingrossato  di 
parte  delle  acque  del  ramo  sinistro  del  Medoacus  Major  ii 
Mira  tra  Gambarare  e  Curano  si  portava  a  S.  Ilario,  iodi 
ad  Abondia,  oggi  fiondante  nella  laguna.  E  credo  cbe  lo 
stesso  Tergola  cosi  ingrossato  si  chiamasse  Una  oelf  829, 
poiché  un  documento  di  quell'anno  dice  (^)  :  Capellam  i* 
honorem  beati  lUarii  confessoris  Christi  super  fiumm  f^ 
diciiur  Une. 

E  in  vero  da  Porto  Menai  fino  ad  Aitino  regge  la  di- 
stanza  delle  sedici  miglia  romane  indicate  dalla  Tavola  Peti- 
tingeriana  tra  il  porto  di  essa  e  Aitino  stesso,  distanza  che 
non  regge  tra  Aitino  e  il  luogo  ove  il  Mommsea  pose  quel 
porto.  E  Porto  Menai  è  luogo  antico,  ricordato  da  docu- 
menti del  4  025  (^)  e  4  H7  (^)  e  da  uno  statuto  del  1265(1 
col  solo  nome  di  Porto,  a  cui  aggiunse  più  tardi  quello  di 
Menai.  Ciò  vuol  dire,  mi  pare,  che  prese  il  nome  da  quella 
del  porto  che  in  sé  cpnteneva.  Né  fa  ostacolo  cbe  quello 
statuto  asserisca  :  Portum  (luogo)  de  supra  Brenlam.  Col 

(i)  Codice  Diplom.  I,  n.  10. 

(2)  Ivi,  n.  5. 

(3)  Ivi,  n.  110. 
(4>  Ivi,  II,  n,  88. 

(5)  Gloria.  Statuti  di  Padova  dal  sec.  XII  alVant^  ^^^'  ^^' 
do\a,  1877,  p.  336,  337. 
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vocabolo  Brenta  volgarmente  parlando  si  alludeva  e  si  al- 
lude ancora  ad  altro  fiume,  e  tanto  più  si  dovea  alludere 
allora  nel  nostro  caso,  che  alle  acque  del  Tergola  si  uni- 
vano acque  del  Brenta.  Né  si  sospetti  che  altri  luoghi  in 
quc'  dintorni  abbiano  avuto  il  nome  di  Porto.  Interrogato 
da  me  «on  lettera  T  onorevole  sindaco  di  Mira  cav.  Buvoli, 
se  altri  luoghi  in  que'  dintorni  portino  o  abbiano  portato  il 
nome  di  Porto^  mi  rispose  che  no,  fuor  che  il  detto  luogo 
di  Porto  Menai. 

Né  fa  ostacolo  un  documento,  del  1443  (*)  che  accenna 
un  porto  in  Oriago,  poiché  da  esso  deduciamo,  eh'  essen- 
dosi abbandonato  nel  medio  evo  la  via  romana,  la  quale 
conduceva  al  porto  di  Porlo  Menai,  si  abbandonò  anche 
questo  porto  eh  era  sul  Tergola,  onde  s'istituì  poscia  altro 
porto  in  Oriago  sul  Brenta.  Né  si  creda  che  la  Popilia  da 
Adria  a  Porto  Menai  percorresse  entro  paludi  salse  in  Lova, 
e  in  Lugo.  Se  in  Fogolana^  ora  coperta  dalle  acque  salse, 
era  anóora  nel  1015  il  vigneto  Muradlia  che  ho  mentovato; 
se  in  S.  Ilario  nel  1757  entro  le  paludi  si  cavò  un  canale  e  si 
trovarono  lo  strato  di  fango  marino,  poi  un  secondo  di 
terra  cretosa,  indi  un  terzo  di  terra  vegetabile,  sul  quale 
poggiavano  pavimenti,  olle  cinerarie,  fiale  di  vetro,  tegole 
ed  embrici  e  monete  romane  (^);  e  se  in  Lugo  si  rinven- 
nero altre  simiU  anticaglie  romane  entro  le  paludi,  al  di  lù 
del  canale  Novissimo  (^),  ciò  vuol  dire,  mi  pare,  che  il 
margine  di  Lova  e  di  Lugo  al  di  lù  del  Novissimo  non  fosse 
ne' tempi  romani  tanto  paludoso,  com'  è  a'  nostn  di  e  che 
su  quel  margine  potesse  quindi  correre  una  via. 

Oltracciò  faccio  notare  che  la  Tavola  Peutingeriana 
segna  che  la  via  Popilia  era  tagliata  dall'  Evrone^  dal  Mino 


(i)  Codice  Diplotn.  II,  n.  419. 

(2)  Filiasi.  De'  Venetiy  1841.  T.  II,  p.  190,  191. 

(3)  Gloria.  Cenni  storici  di  Campagna*  Padova,  1869. 
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Meduaco  e  dal  Maio  Meduaco^  per  i  quali  dobbiamo  ÌDteo- 
dere  i  fiumi  Rettone^  Medoacus  Minor  e  Medoacm  Vqor,  e 
non  i  porti  di  Albiola  e  di  Maiamocco  che  dod  aveaDo  (fi 
appellativi  di  Minor  e  di  Major. 

ÀDcbe  per  ciò  dunque  dobbiamo  ammettere  chela  tu 
Popilia  corresse  luogo  il  detto  margine  fi  do  a  Porto  Meoal 
E  per  ciò  non  posso  accordarmi  col  dott.  Bertotioi  (%  il 
quale  vorrebbe  eh'  essa  via  corresse  in  vece  lungo  i  lidi  ji 
Venezia,  tanto  più  che  la  Tavola  Peutingeriaoa  segna  ck 
la  Popilia  dal  detto  porto  volgeva  a  nord-est  per  gìuogere 
ad  Aitino,  mentre,  secondo  il  tracciamento  dato  da  Ilo  stesso 
Bertolini,  avrebbe  corso  a  nord-ovest  in  senso  allatto  eoo 
trario. 

Né  mi  rimuove  dalla  mia  opinione  il  nome  di  PopilU 
che  avea  una  piccola  isola  vicino  al  lido  di  Pellestrioa  e  di 
Maiamocco,  ora  quasi  scomparsa  (^).  Non  basta  la  sodu* 
glianza  del  nome  contro  gli  addotti  argonienti  per  credm 
che  lo  prendesse  quell'isola  dalla  via'corrente  su  quellido 
tanto  più  che  non  era  lontano  il  margine,  sul  quale,  a  m 
giudizio,  essa  via  in  realtà  correva. 

Né  mi  rimuove  il  Pillasi  (^)  che  noga  esistesse  una  vis 
terrestre  4Ìa  Ravenna  ad  Aitino,  e  lo  nega,  poiché  glipar^ 
impossibile  una  vìa  nel  margine  su  indicato,  e  poiché  riti- 
nerario  di  Antonino  dice  :  Ab  Arimino  recto  itinere  i^- 
venam  M.  P.  XXXIII.  Inde  naviganlur  ^eptem  maria  M- 
tinum  usque.  Ma  non  avverti  queir  autore  che  sette  Eoarì 
sono  posti  dalla  Tavola  Peutingeriana  solo  tra  Adria  e  For 
|sone  ;  che  passarono  due  secoli  dai  tempi  di  Aotooioo  a 
^quelli  dell'  autore  di  quella  Tavola  ;  e  che  il  detto  fflargioe 
non  dovea  essere  ne'  tempi  romani,  ciò  che  ho  dello,  sì 

(i)  Le  vie  consolari  di  Venezia,  Veneiia,  1879. 

(2)  Filiasi.  De' Veneti.  T.  Ili,  p.  296. 

(3)  Ivi.  T.  II,  p.  277. 
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paludoso,  com'  è  oggidì.  Il  Pillasi  stesso  ci^a  documenti  {^)^ 
i  quali  raecoDtaao  che  verso  il  \  205  in  Volpego  vicino  a 
S.  Ilario,  quindi  nella  laguna  morta^  si  prendevano  cignali^ 
ond*  egli  stesso  esclama  :  Ora  vedendovisi  iolo  barene  e  to- 
gunay  pajono  fole  tali  racconti.  E  per  di  più  egli  stesso  in 
que*  siti  ora  invasi  da  acque  salse  riconosce  posta  la  detta 
città  di  Abondia  ne'  romani  tempi  (*). 

Quindi  concludo  che  la  via  Popilia  da  Adria  per  Ca- 
varzere,  Castel  di  Brenta,  Lova,  Lugo  si  recava  a  Porto 
Menai,  da  cui  divergendo  per  nord-est  si  portava  ad  Aiti- 
no. E  siccome  la  Tavola  Peutingeriana,  eh'  è  tratta  da  una 
copia,  non  dalF  originale,  segna  dall'  Evrone  o  Aetrone  al 
Medoaco  Minore  miglia  VI  a  cifre  romane,  dal  Uedoaco 
Minore  al  Maggiore  parimente  miglia  VI,  ciò  che  bene  ri- 
sponde, e  dal  Medoaco  Maggiore  al  porto  (Ad  Portum)  mi- 
glia III,  mentre  da  Lugo,  ove  sboccava  quel  Medoaco^  a 
Porto  Menai  abbiamo  miglia  romane  quattro,  cosi  credo 
che  dai  copisti  di  quella  Tavola  siasi  scritto  per  errore  il 
numero  HI  romano,  in  vece  che  il  numero  llll  pur  romano, 
errore  che  ninno  vorrà,  sono  certo,  dire  incredibile. 


Le  vie  romane  Postumia  e  Àurelia  e  quelle  da  Vicenza 
a  Padova^  da  Padova  per  Tao  e  Non,  e  da  Padova 
per  Montày  Villafranca  e  Gazza. 

Altra  delle  vie  principali  è  stata  la  Postumia  condotta 
neir  anno  606  di  Roma  da  Genova  per  Piacenza  e  Cremo- 
na, la  quale  per  Verona,  per  Vicenza,  per  T  alto  territorio 
patavino  e  per  Oderzo  conduceva  alle  Alpi  e  al  npare  adria- 

(1)  De'  Veneti.  T.  Ili,  p.  375. 

(2)  Ivi,  p.  382. 
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tico  (*).  Il  MomtDsen  la  traccia  eoo  linee  incerte  da  ^V 
-cenza  a  Oderzo  (^)  ;  ma  se  ne  trova  indubbio  aTaoio  in 
S.  Croce  Bigolioa  padovana,  ov'  è  detta  Postuma  e  Mt 
appuoto  queiravaozo  da  una  parte  si  dirige  a  Vlceoza,  lial- 
r  altra  a  Castelfranco  e  Oderzo.  Anche  nel  territorio  tre- 
visano lasciò  quella  via  il  suo  oome  al  villaggio  di  PosUm 
cb*  essa  traversava. 

Importante  fu  pure  la  via  Anrelia,  che  dal  ponte  Mei 
no  di  Padova  per  Vigodarzere,  Campodarsego  e  Lored: 
intersecava  la  Postumia  anzidetta  e  procedeva  ad  Asole, 
Feltre  e  Belluno,  percorrendo  la  linea  che  oggi  segue  od 
.territorio  padovano  la  odierna  via  per  Brombeo,  Campo- 
darsego, Camposampiero  e  Coreggia. 

Due  documenti  del  H02  (^)  e  tH8  (*)  dicono ptfflif^ 
quella  via  Aurelia  al  ponte  Molino  e  tosto  fuori  di  Ptfdovi 
Nel  1754  scavando  le  fondamenta  dei  campanile  di  S.  Gia- 
como, poco  lungi  dair  odierna  chiesa  del  Carmine,  si  sterri* 
venti  piedi  sotterra  la  lapide  sepolcrale  di  Orazia  Donata 
che  porta  la  formula  In  fronte  (^).  A'nostri  di  fu  scoperta 
pure  la  lapide  sepolcrale  de'Carlorii  dietro  la  stazione  deik 
via  ferrala,  lapide  che  porta  anche  questa  la  forniula*stessa 
L' una  e  T  altra  lapide  dunque  doveano  prospettare  io  qu^^ 
luoghi  quella  via.  Altro  documento  del  4  1 46  (^).  addila  b 
contrada  Catte  de  Aurelia  in  Vigodarzere.  Due  docuoJtot. 
del  4  449  (')  e  M52  («)  accennano  in  Vigodarzere  stessi^ 

(i)  Mommsen.  Corpus  In$cHpt  latin.  T.  V,  p.  933. 

(2)  Ivi.  Tab.  Reg.  X.    . 

(3)  Codice  Diplom,  II,  n.  2. 

(4)  Ivi,  n.  99. 

(5)  Furlanetto.  Lap.  Patav.  ili,   n.  476;   Mommscn.  CwT"^ 
Inscript  latin.  T.  V,  n.  2965. 

(6)  Codice  Diplom.  II,  n.  468. 

(7)  Ivi,  n.  513. 

(8)  Ivi,  n.  559. 
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col  titolo  di  publica  quella  via.  E  publica  la  dice  in  Campo- 
premarinp,  oggi  Carnpodarsego,  un  documento  del  4f84  {*). 
E  la  bolla  di  papa  Eugenio  HI  indirizzata  nei  4  452  (')  a 
Bonifacio  vescovo  di  Treviso  chiama  Aurelia  il  villaggio  di 
Loreggìa  predetto  che  dalla  stessa  via  assunse  il  nome.  Il 
Filiasi  poi  scrive  (^)  :  Vienmi  riferito  che  nel  tenere  di 
Asolo  vi  sieno  avanzi  di  una  strada  antica  che  veniva  dal 
Padovano  allo  e  superiormente  aUa  postumia  conducente  a 
Villa  d'  Asoi.o,  ora  detta  Sobeg&ia  e  dàlie  vecchie  carte 
chiamata  via  aubblia.  E  ciò  basti  a  prova  del  corso  di 
quella  via  fuori  di  Padova. 

Essa  entro  la  città  dal  ponte  Molino  scorrendo  su  la 
linea,  che  seguiva  nel  medio  evo  e  segue  ancora  la  odierna 
contrada  Stra  Maggiore^  si  congiungeva  presso  il  Duomo 
alla  via,  di  cui  dirò  appresso,  la  quale  veniva  da  Vicenza.  E 
la  stessa  Aurelia  scorrendo  su  le  lìnee  delle  contrade  odier- 
ne di  S.  Fermo  e  di  S.  Matteo  si  congiungeva  anche  airin- 
nia  sopra  tracciata.  Ond'  è  che  i  documenti  dicono  public 
che  le  stessa  contrade  di  S.  Fermo  e  di  S.  Matteo,  quella 
nel  4  135  («),  questa  nel  4099  (^). 

Dallo  stesso  ponte  Molino  di  Padova  partivano  poi  al- 
tre due  vie,  che  pur  giungevano  alla  Postumia  anzidetta  e 
probabilmente  traversandola  andavano  oltre.  L' una  pas- 
sava per  Àitichiero,  Saletto,  Tao,  Non,  Campo  S.  Martino, 
S.  Giorgio  del  Vescovo  e  Onara  ;  e  V  altra  per  Monta,  Ta- 
giè,  Villafranca,  Gazzo  e  S.  Pietro  Engù. 

La  via  per  Tao  e  Non  è  manifesta  dai  nomi  stessi 
di  que*  luoghi,  che  ne'  documenti  medievali  si  appellano 
Octavum  e  Nonum ,   nomi   avuti  dai  cippi   milliari   Ad 

(1)  Codice  Diplom.  II,  n.  1420. 

(2)  Ivi,  n.  562. 

(3)  Db'  Veneti,  18ii.  T.  1,  p.  246. 

(4)  Codice  Diplom.  Il,  n.  277. 

(5)  Ivi,  II,  n.  328. 
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Octavum ,  ad  Nont^m  fa  Palavio  lapiiem)  posti  Qdle  eli 
romane  su  la  via  stessa.  La  lapide  sepolcrale  de  Petronii 
cl^e  reca  la  jformulà  In  fronte  (^)  ed  era  nella  trilla  Quiri- 
niaDo  ìd^  Altichiero,  probabilmente  fu  rinvenuta  ìd  qod 
villaggio/ e  se  vi  fu  rinvenuta,  porge  altro  indizio  deliaca 
medesima.  E  altro  indisÈiò  di  essa  via,  o  della  via  AnxAi 
su  descritta  è  il  nome  stesso  di  Yigodarzere  ricordato  di 
un  documento  del  948  (*)  e  composto,  del  vocabolo  arim 
(via).  Evidentemente  poi  la  detta  via  di  Tao  e  Noja  secoo- 
dava  la  linea  che  oggi  tiene  la  via  da  Curtarolo  a  Cittadella 
e  oltre. 

Pare  che  V  altra  via  da  Padova  per  Montai  VillafraDca. 
S.  Pietro  Engù  si  recasse  a  Marostica  e  forse  a  Trento 
Essa  percorreva  dal  ponte  Molino  la  linea  oggi  percorsa 
dalle  vie  interne  del  B.  Pellegrinò  e  degli  Scalzi,  e  dalle 
esterne  di  Monta,  Pontérotto  e  Villafranea.  Quella  via  eri 
alta  molto  e  alto  molto  è  ancora  l'avanzo  di  essa  che  s 
vede  da  Monta  a  Pontérotto.  Documenti  del  4307  e  1334 
r  appellano  ancora  arzere  (via),  come  dicono  arzere  le 
vie  degli  Scalzi  e  di  Monta  predette  e  dicono  Porta  id- 
l' Arzere  quellai  eh*  era  in  capo  della  stessa  via  degli  Scal- 
zi (^).  Di  quella  via  romana  si  veggono  reliquie  anche  pri- 
ma di  giungere  alla  chiesa  parrocchiale  di  Monta  e  a  metio 
miglio  innanzi  di  pervenire  a  Gazzo,  cioè  vicino  alla  casa 
Valmarana.  I  villici  al  Titolo  di  arzere  aggiungono  anco- 
ra r  altro  della  regina^  corruzione  di  regia^  titolo  chea 
diede  pure  alle  vie  romane  e  si  diede  anche  alla  via  da  Ri- 
mini  a  Ravenna  (^).  Vedemmo  che  Fiacco  Siculo  parimefite 
chiamò  publiche  e  regali^  ossia  regie  le  vie. 

(1)  Furlanetto.  Lap.  Patav.  HI,  n.  386.  Mommsen.  Corpus  I^ 
script  latin.  T.  V,  n.  3007. 
(3)  Cod,  Diplom,  I,  IL  31. 

(3)  Museo  civico  di  Padova.  Corona.  Doc  n,  338%  3428,  8^ 

(4)  Furlanetto.  Lap.  Patav.  ili.,  p.  119. 


) 


—  840  - 

L' altra  via  pur  importante  su  accennata,  che  congiun- 
geva Padova  con  Vicenza,  continuava  poi  a  Verona,  Brescia, 
Bergamo,  Milano  e  Torino.  Da  Vicenza  veniva  a  Padova 
per  Zocco,  per  le  vicinanze  di  Arlesega  e  di  Lissaro  e  per 
Rubano  e  Sermeola,  da  cui  in  linea  diritta  entrava  in  Pa- 
dova, cavalcando  il  ponte  detto  dai  documenti  YiceniinOy 
e  indi  appellato  dei  Tadi,  da  cui  traversando  la  cittA,  re- 
puto pure  in  linea  retta,  per  la  via  del  Dupmo  e  per  la 
Piazza  delle  Erbe  finiva  a  S.  Martino  nella  via  Annia  anzi'- 
detta.  Anche  Y  Itinerario  6erosólimitano  aèceniia  quella 
via  da  Vicenza  a  Padova  e  indica  a  cavaliere  di  essa  una 
mutazione  con  le  parole  Ad  finem,  e  lajndica  alla  distanza 
di  undici  miglia  romane  da  Vicenza  e  dì  dieci  da  Padova  (M. 
Tale  mutazione,*  calcolata  quella  distanza  dal  detto  ponte 
Vicentino  di  Padova  dovea  essere  verso  Arlesega  antedetta, 
ove,  come  ho  espresso,  era  tagliata  quella  via  da^  ramo 
destro  del  Brenta.  E  qui  pure  i  documenti  dicono  publica 
la  stessa  vìa  in  Rubano  nel  ^073  (^),  e  4  076  (^),  al  detto 
ponte  Vicentino  nel  1092  (*)  e  al  Duomo  di  Padova 
nei  4095  (-)  e  4 151  (^).  Che  poi  quella  via  da  Sermeola 
dovesse  correre  diritta  al  ponte  Viceniino'^  non  dubito,  per- 
ciocché le  vie  romane  correvano  per  lunghi  tratti  diritte, 
e  perciocché  il  nome  di  quel  ponte  indica  eh'  essa  via  lo 
valicava,  onde  risulta  che  questa  vìa  deve  essere  stata  ri- 
volta più  tardi  alla  Porta  Savonarola,  quando  si  edificarono 
le  mura  della  città,  quindi  in  tempi  non  lontani  da  noi. 

(1)  Velerà  Romanorum  itineraria  sive  Antonini  Augusti  etc. 
Amstelaedami,  1735,  p.  559. 

(2)  Codice  Diplom.  I,  n.  217. 

(3)  Ivi,  n.  230. 

(4)  Ivi,  n.  310. 

(5)  Ivi,  n.  313. 

(6)  Ivi,  II,  n.  549. 
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Le  vie  romane  da  Padova  per  Stra  a  S.  IlariOj  à 
Padova  a  Piove,  e  la  via  Montanara  da  Padova  ci 
colli  Euganei. 

Altra  via  da  Ognissanti  di  Padova  slaccandosi  dalla  tu 
jlfifiìa  giungeva  a  Camino,  da  cui  con  lieve  diversione  s 
recava  per  Tembelle,  Stra,  Sambruson  (S.  Ambrogio)  alb 
Popilia,  e  traversata  questa  precisamente  ai  detto  Porto 
Menai,  si  portava  a  S.  Ilario  e  ad  Abondia  (neotoiata, 
oggi  fiondante  posto  entro  la  laguna  morta.  Quella  via  ca- 
valcava il  Medoùcus  Minor  in  Camino  sopra  il  detto  ponte 
rinvenuto  là  neir  anno  ì  806.  Da  essa  via  si  nomò  il  villa^ 
gio  di  Stra,  nel  quale  la  indica  col  titolo  di  pvèlica  oc 
documento  del  4  405  (^)  e  con  quello  di  slraia  altro  docu- 
mento del  4178  (^).  Se  ne  trovano  traccio  e  relìquie  in 
Tembelle,  Stra,  Sambruson  e  oltre,  poiché  nella  linea  che 
seguiva  si  rinviene  ancora  la  ghiaja,  di  cui  era  composta 
I  villici  la  dicono  per  ciò  Sassara.  E  di  quella  ghiaja  ès^ 
minato  anche  il  poderetto  che  spetta  air  arciprete  di  Saio* 
bruson  vicino  alla  chiesa,  e  di  quella  ghiaja  si  veggooo 
strati  qua  e  là  alla  riva  opposta  del  fosso,  che  corre  1ud;o 
la  via  odierna  da  Sambruson  allo  stesso  Porto  Menai.  Ol- 
tre Curano  e  S.  Ilario  dalla  ghiaja  e  dal  titolo  di  rejis 
ideila  stessa  via  ebbero  il  nome  anche  i  luoghi  posti  entro 
la  laguna  morta  e  vicini  al  fiondante,  che  si  chiamano  Dr/f^^' 
delle  GiarCy  Valle  della  Giaressa^  Lago  delle  Giare  e  Uy 
della  Regina.  E  certo  furono  avanzi  di  quella  via  anche  i 
due  argini  accennati  innanzi  e  indicati  V  uno  in  Cam(^ot 
V  altro  verso  S.  Ilario.  Reputo  poi  che  da  Porto  Menai  al* 

(1)  Codice  Diplom.  II,  n.  19. 

(2)  Ivi,  ii-^1303. 
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tra  via  vicinale  la  coDgiungesse  in  Mestre,  parimente  che 
la  Popilia^  alla  via  Ànnia  e  quella  vicinale  traversasse  il 
ramo  sinistro  del  Medoacui  Major^  poiché  il  Filiasi  dice  (^)  : 
Io  intesi  cento  volte  da  viUani  che  tra  Mestre  e  Oriago  e 
il  Brenta  esistono  ancora  alcune  traccie  (di  via  romana). 

Altra  via  romana  ancora  dai  ponti  di  S.  Lorenzo  e  Corvo  * 
dì  Padova  per  Roncaglia,  Legnaro,  Vigorovea  conduceva 
a  Piove,  è  di  qua  per  Tognana  e  Vallongà  alla  via  Popilia^ 
correndo  su  la  linea  stessa  della  odierna  via  da  Ponte 
S.  Nicolò  a  Piove.  Queir  antica  via  era  chiesta  dal  porto 
deir  Edrone  (di  Chioggia)  e  dai  porti  di  Albiola  e  di  Mala- 
luocco,  a  cui  si  poteva  accedere  da  Piove.  Era  chiesta 
dalla  direzione  dèlia  Popilia^  per  la  quale  sì  poteva  giun- 
gere ÌD  Adria.  Ed  era  chiesta  dall'  importanza  di  Piove  e 
de'  luoghi  circostanti,  fertili  e  molto  coltivati  ne'  tempi  ro- 
mani e  anche  poi.  La  dinotano  i  documenti  entro  Padova 
eoir  appellativo  di  publica  a  S.  Lorenzo  nel  1437  (^)  e  a 
S.  Stefano  nel  \\Z9  (^),  e  fuori  di  Padova  aRoncagliola  di 
Roncaglia  nel  4  \  67  (^),  a  Piove  nel  1 044  (^),  nel  \  1 36  (^)  ec, 
e  a  Tognana  nel  4  421  (^).  In  Yallonga  essa  cavalcava  il 
Medoacus  Minor  antedetto.  E  io  conghietturo  dai  mento- 
vati ruderi  architettonici  che  si  rinvennero  da  pochi  anni 
in  Yallonga,  de'  quali  ruderi  da  me  veduti  dirò  ancora, 
che  una  parte  loro  almeno  abbia  appartenuto  a  qualche 
edifizio  (mansione)  posto  in  quel  luogo,  da  cui  sopra  bar-' 
che  i  viandanti  volgessero  da  quella  via  di  terra  alla  lagu- 
na e  ai  porti  predetti,  particolarmente  a  quello  di  Albiola. 

(1)  D«'  Veneti,  1811.  T.  II,  p.  209. 

(2)  Codice  Diplom,  II,  n.  314. 

(3)  Ivi,  n.  370. 

(4)  Ivi,  n.  914. 

(5)  Ivi,  I,  D.  143. 

(6)  Ivi,  II,  n.  296. 

(7)  Ivi,  n.  118. 
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Non  metto  poi  dubbio  che  la  via  oggi  detta  IfotioMn 
procedesse  anche  ne'tempi  romani  dal  ponte  di  S.  Gionw 
per  Tencarola  e  Villa  del  Bosco  ai  colli  Euganei,  la  u- 
cessità  di  una  via  verso  que'  colli  deliziosi  e  i  docomeoti 
mi  fanno  sicuro  della  esistenza  di  essa  anche  allora.  Fuori 
'  della  Porta  S.  Giovanni  era  il  luogo  chiamato  Fossa  di  ^^i 
ove  un  documento  del  4  436  (*)  addita  quella  via  cols# 
appellativo  di  publica.  E  V  addita  con  lo  stesso  appellatifu 
in  Tencarola  altro  documento  dell'  anno  4  453  (*). 


Altre  vie  romane  entro  e  fuori  di  Padova. 

Finora  vedemmo  esatti  idocumenti  nel  chiamare  f«- 
blicae  o  siratae  le  vie  romane  su  descritte.  Credo  per  ci^' 
romane  anco  le  seguenti  interne  di  Padova,  eh' essi  docu- 
menti dichiarano  egualmente  publiche^  cioC*  il  Borgo  Pt^i^^ 
nel  14  75  (^),  oggi  Borgo  Pensio  ;  la  via  Cantra  nel  ^  166  (ì 
che  da  S.  Pietro  volgeva  verso  la  Coocariola  ;  la  via  sles^ 
di  Concariota  nel  950  (^),  se  il  documento  non  si  riferisfi 
alla  via  Vicentina  dal  ponte  de'Tadi  al  Duomo;  lavia^i 
Torlonga  nel  4078  («),  oggi  di  S.  Michele,  ove  si  trovò  anA 
la  lapide  con  la  formola  In  fronte,  che  Aulo  Celio  Opial^^ 
eresse  sul  sepolcro  di  Celia  Gemella  (')  ;  la  pre<leUa  «i 
Rutena  nel  4  4  47  (*)  ;  la  via  presso  1'  Arena  nel  4099  0 

(i)  Codice  Diplom.  Il,  n.  293. 

(2)  Ivi,  n.  598. 

(3)  Ivi,  n.  1184. 

(4)  Ivi,  n.  898. 

(5)  Ivi,  I,  n.  40. 

(6)  Ivi,  n.  208. 

(7)  Furlanelto.  Lap.  Patav.  illust,  n..  300;  Mommsen.  (^' 
Inscript.  latin.  T.  V,  n.  2936. 

(8)  Codice  Diplom.  II,  n.  86. 

(9)  Ivi,  I,  lì.  328. 
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la  detta  via  di  Bnrziniga  nel  964  (*)  che  da  S.  Pietro  vol*- 
geva  veifso  S.  Nicolò;  la  via  di  Corte  Àreze  nel  4068  (') 
che  non  so  ove  fosse  ;  e  la  via  di  S.  Maria  di  Betlemme 
nel  4178  0. 

E  m^immagino  che  la  via  del  Borgo  Pensio  si  unisse  alla 
via  Avrelia  presso  il  ponte  Molino;  che  la  via  di  Concariola 
corresse  diritta  fino  alla  via  di  Torlonga;  che  questa  si  pro- 
traesse ùKAnnia  in  Torricelle;  che  la  via  deirArena,  traver- 
sata r  Ànnia  al  ponte  Altinate,  si  recasse  alla  Cros&ra  del 
Santo,  si  congiungesse  poi  alla  via  di  Betlemme  e  M' Annia 
stessa  nel  Prato  della  Valle.  E  m' immagino  che  la  via  di  Bet- 
lemme procedesse  pel  selciato  del  Santo,  per  lo  spedale,  per 
S.  Massimo  {AV  Annia  in  Ognissanti;  e  che  la  via  di  Bur^ 
ziniga  si  congiungesse  M'Atirelia  in  S.  Nicolò.  E  mi  figuro 
che  Y  Annia  del  ponte  Altinate  corresse  aìfAurelia  stessa 
verso,  la  Piazza  de'  Signori  su  le  linee  delle  vie  odierne 
delle  Zattere  e  di  S.  Lucia,  di  che  è  indizio  la  lapide 
sepolcrale  dei  Yeionii  portante  la  formula  In  fronte  e  rìn*- 
venuta  inS.  Lucia  stessa  (*).  E  giudico  inoltre  che  XAurelia 
si  congiungesse,  come  ho. detto  innanzi,  alla  Vicentina 
verso  il  Duomo. 

E  deduco  che  quelle  vie  interne  della  città  sieno  state 
pur  diritte  dalla  direzione  delle  odierne,  sebbene  oggi  al- 
quanto irregolare.  E  questa  irregolarità  provenne,  da  che 
dopo  la  distruzione  della  citti  si  rifecero  le  abitazioni  lungo 
le  vie  stesse,  ma  senza  norma  veruna.  Ond'è  che  alla  man- 
canza di  questa  norma  e  air  abbandono  fatto  mano  mano 
delle  vie  romane,  massime  fuori  di  Padova,  in  tutto  o  in 


(1)  Coàice  Diplom,  I,  n.  17. 

(2)  Ivi,  n.  203. 

(3)  Ivi,  II,  n.  1291. 

(4)  Il  Furlanetto,  Lap.  Patav.  Ili,  n.  541,  lesse  Veroniu$;  il 
Momragen,  Corpus  Inscript  latin,  n.  3058,  lesse  Veionius. 
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parte,  dobbiamo  attribuire  la  erezione  di  alcune  diìese 
sopra  ie  vie  stesse,  siccome  di  quelle  d*  Ognissanti  io  fi- 
dova  e  di  quelle  io  Tembelle  e  jd  Sambrusou  nel  territorio 
padovano.  E  per  fermo  le  dette  vie  publiche  o  romane  es- 
tro Padova  furono  tra  quelle  cbe  T  imperatore  Enrico  IT 
donò  al  vescovo  di  Padova  con  le  acque  e  con  i  f^Vk. 
edifizt  nel  suo  diploma  26  giugno  4090  (^). 

Inoltre  stimo  romane  anco  le  seguenti  vie  cbe  i  do- 
cumenti appellano  parimente  publiche  fuori  della  città,  vk 
a  dire  entro  i  Termini  di  Padova  in  Caneolada  verso  Ter- 
ranegra  nel  4027  ('),  in  Mezana  nel  4050  (%  in  K(^ 
dizza  nel  4065  (^)  e  in  Verdarola  presso  SabbioM^- 
4085  (^),  luoghi,  di  cui  ignoro  la  precisa  postura  ;  e  le  rie 
fuori  de'Termini  di  Padova  in  Arquà  nel  985  (^)  ;  in  Hob 
tevignalesco  nel  4163  f),  oggi  Montericco;  in  PernuiDii 
nel  4  463  (*),  che  probabilmente  si  univa  airi»ma;i^ 
Ponsò  nel  4  445  H;  in  Rivale  nel  4  136  C®)  ;  in  Terrt- 
dura  nel  4  479  (*^),  che  verisimilmente  anch*  esstf  si  ccn- 
giungeva  alfinnia;  e  in  Valnogaredo  nel  4177  H- ^^ 
dremo  altre  vie  romane  quando  parlerò  delle  colonie 

E  altre  vie,  ma  senza  T  appellativo  di  publicke  e 
cano  i  documenti,  delle  quali  certo  non  poche  anch'esse 
romane.  Ma  poiché   i  documenti  le  indicano  soltanto  a 

(1)  Codice  Diplom.  I,  n.  304. 

(2)  Ivi,  n.  120. 

(3)  Ivi,  n.  155. 

(4)  Ivi,  n.  192. 

(5)  Ivi,  n.  287, 

(6)  Ivi,  n.  70. 

(7)  Ivi,  II,  n.  821. 

(8)  Ivi,  n.  811,  816. 

(9)  Ivi,  II,  n.  448. 

(10)  Ivi,  n.  309. 

(11)  Ivi,  n.  1348. 

(12)  Ivi,  n.  1281. 
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confine  di  terreni,  che  si  vendevano,. si  locavano,  si  per- 
mutavano,  oede  dod  possiamo  ora  rilevarne  le  precise  di- 
reziooi,  cosi  ho  dovuto  ometterle  nella  mia  carta  topogra- 
fica. Né  per  brevità  le  accennerò  qui.  Le  vedremo  in  vece, 
tanto  se  dette  publiche  dai  do(!tumenti,  quanto  no,  nei  due 
elenchi  ai  numeri  IV  e  V,  che  saranno  posti  nella  fine  di 
questo  mio  scritto. 


Ponti  e  porti.  ' 

Sui  fiumi  intersecati  da  vie  doveano  essere  e  furono 
ne' tempi  romani  anche  punti.  Ho  mentovato  quelli  di  S. 
Lorenzo,  Altinate,  Molino,  Corvo,  edificati  con  molta  pro- 
babilità neir  aureo  secolo  di  Augusto,  prima  V  Altinate, 
poi  quello  di  S.  Lorenzo,  indi  il  Molino  e  per  ultimo  il 
Corvo.  Più  bèllo  e  più  bene  costrutto  è  quello  di  S.  Lo- 
renzo a  tre  archi  formati  di  grandi  pietre  tagliate  a  cuneo, 
non  cementate  Y  una  coir  altra.  Tra  pietra  e  pietra  furono 
posle  in  vece  lastre  di  piombo  grosse  otto  millimetri. 

Ho  detto  che  il  ponte  de*  Tadi  si  nomava  Vicentino  dai 
documenti,  d\  cui  quello  del  4026  (^),  che  ricorda  la  chiesa 
di  S.  Pietro  e  la  dice  posta  vicino  a  quel  ponte  :  prope 
ponte  qui  dicilur  VicenHno.  Ciò  in  risposta  a  coloro  che 
vogliono  sia  stato  chiamato  Vicentino  il  ponte  Molino.  Ho 
detto  inoltre  che  tengo  ricostruiti  il  ponte  Vicentino,  ossia 
de  Tadi  e  il  ponte  di  S.  Giovanni  sopra  le  fondamenta  di 
altri  romani  prima  esistenti,  e  cbiesti^uesto  dalla  via  Mon^ 
tanara^  quello  dalla  via  Vicentina  prefate.  E  ho  detto  che 
essi  due  ponti  e  gli  altri  ponti  Molino,  Altinate  e  S.  Lorenzo 
cavalcavano  i  due  rami  del  Brenta  e  che  il  ponte  Corvo 
stette  sempre  sul  Bacchìglione. 

(1)  Codice  diplom.  I,  n.  Ili. 

Tomo  VII,  Seri^  Y.  iiO 


—  856  — 

Ho  accennato  pure,  che  dovea  essere  altro  ponte  ro- 
mano in  Torricelle  per  la  via  Annia  ;  e  che  altro  ponte  en 
in  Ognissanti  per  la  stessa  via  e  altro  in  GamìDo  fuori  t 
Padova  per  la  via  che  volgeva  a  Stra.  Ho  jicceonato  ancora 
che  un  ponte  suir  Adige  per  la  via  Annia  è  ricordato  <b 
Tacito  in  Montagnana  ;  che  il  luogo  in  Casale  di  Soodo^ 
gi6  detto  Ponte  nel  \  Od9 ,  avesse  un  ponte  su  quel  fiume  :  « 
che  il  villaggio  di  Ponlecasale  addita  pure  col  suo  nome  ini 
ponte  suir  Adige,  costruito  per  la  via  romana  che  si  dirà 
Il  luogo  di  Pontelongo,  che  trovo  mentovato  in  un  docih 
mento  del  ^097  (*)  trac,  non  dubito,  il  nome  dal  ponte  ck  i 
dovea  cavalcare  la  Fossa  Clodia;  e  fu  bene  appellato  long^ 
poiché  questa  dovea  essere  di  notabile  larghezza,  aveodv  | 
contenuto  il  Rettone^  il  Vigisono  e  il  Canale  di  Bagoaroie 
come  innanzi  ho  notato. 

E  penso  che  un  ponte  in  Bovolenta  sul  Vigisono  per  b 
detta  via  da  Padova  ad  Agno  fosse  anche  ne'tempi  romaoi, 
e  tanto  più  éhe  un  ponte  in  Bovolenta  stessa  sul  riffkn- 
zone  si  addita  dal  documento  del  H46  su  citato.  É  chiaro 
poi  che  allora  doveano  essere  anche  ponti  a  Padova  verso 
S.  Croce  por  la  stessa  via  Annia  sopra  il  Retrone^  in  Sao 
bruson  sopra  il  ramo  destro  del  Medoacvs  Major  per  la  tu 
da  Padova  a  Stra  e  S.  Ilario  ;  in  Ponte  S.  Nicolò  sul  Retrotf 
e  in  Legnaro  sul  Medoacus  Uinoryer  la  via  da  Padova  s 
Piove;  in  Cagnola  sul  Vigisono  per  la  via  da  Padova  a 
Conselve  ;  tra  Catajp  e  Monte  Grotto  sul  Vigisono  stesso 
per  la  via  Annia  ;  in  Villa  del  Bosco  pur  sul  Vigisono  per  li 
via  Montanara;  in  Tej^carola  sul  Retrone  per  la  stessa  via; 
tra  Arlesega  e  Lissaro  sul  ramo  destro  del  Brenta  per  li 
via  Vicentina  ;  due  ponti  sul  ramo  sinistro  del  Brenta  io 
Tagiè  di  «opra  e  in  Tagiè  di  sotto,  nomi  derivati,  come  ho 
detto,  dalle  intersecazioni  che  il  fiume  faceva  in  que'  luo$bi 

(i)  Codice  Diplom,  I,  n.  326. 
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alla  via  Arzere  della  Regina,  e  nomi  che  nel  dialetlo  rustico 
padovano  signìGcano  tagliato.  Ed  è  probabile  fossero  ponti 
tra  Malspinoso  e  Grossa  sul  ramo  destro  del  Brenta  por 
la  stessa  via  Arzere  della  Regina,  e  fossero  ponti  per  la 
via  Popilia,  prima  verso  Concadalbero,  poi  in  Cavarzere 
suir  Adige,  in  Calclnara  sulla  Fossa  Clodia,  poi  sul  Retrone, 
Iva  Galcinara  e  Codevigo  sul  ramo  destro  del  Medoacus 
Minor,  in  Rosara  sul  ramò  sinistro  dello  stesso  fiume,  in 
Leva  sul  Cornio,  in  Lugo  sul  braccio  destro  del  Medoacus 
Major,  in  Porto  Menai  sul  Tergola,  e  vicino  a  Oriago  sul 
braccio  sinistro  del  Medoaco  stesso. 

E  senza  dubbio  altri  ponti  saranno  stati  ne'  tempi  ro- 
mani e  nei  medievali  in  Padova  e  fuori  di  Padova  sopra  i 
detti  fiumi  e  sopra  le  altre  acque  minori.  I  documenti  ne 
ricordano  in  Mandria  nel  \ì\4  (*),  in  Vigonza  »ul  Térgola 
nel^4l24  C),  e  in  Camposampiero  nel  \\S\  (^)  probabile 
iDente  suir  Orcone.  E  alludono  a  ponti  antichi  i  luoghi 
chiamati  Ponte'di  Fossa  d'  Albero  in  Fogolana  nel  11  IO  (^), 
Ponte  di  Cavadizza  in  Piove  nel  4  452  ('),  Ponte  del  Guado 
io  Luvigliano  nel  1162  {^),  Pontesello  in  Corte  nel  1 123  (^), 
Pontfsello  in  Rosara  e  Melara  nel  \\\S  (^),  Pontesello  di 
Mercurana  in  Montevignalesco  nel  H60  (^),  oggi  Monte- 
ricco,  e  Ponteglese  ne'  Termini  di  Padova  nel  4047  (^\ 

È  verisimile  che  anco  nel  secolo  XII  fossero  i  ponti 


(1)  Codice  Diplomi  li,  n.  62. 

(2)  Ivi,  n.  161, 

(3)  Ivi,  n.  1420. 

(4)  Ivi,  n.  47. 

(5)  Ivi,  n.  570. 

(6)  Ivi,  n.  787. 

(7)  Ivi,  n.  143. 

(8)  Ivi,  n.  101. 

(9)  Ivi,  n.  751. 
(IO)  Ivi,  1,  11.  148. 
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che  furono  nel  secolo  XIII,  e  sono  ricordati  dalla  pag.  2$T 
alla  pag.  344  degli  Statuti  di  Padova  su  citati  e  da  ine  editi 
nel  4  877.  Non  pochi  però  di  que'  ponti  medievali,  ami  ée 
di  pietra,  sono  stati  di  legno. 

Vicino  ai  ponti  e  su  le  rive  de*  fiumi  si  eressero  io  al- 
cuni luoghi  anche  porti.  Reputo  che  ne*  tempi  romaoi  fos- 
sero i  porti  in  Ognissanti,  in  S.  Giovanni  detto  delle  Ni^i 
e  in  Bassanello,  come  sono  stati  nel  medio  evo  ;  e  credo 
fossero  altri  ancora  nella  città  o  vicino  ad  essa.  Veden- 
mo  neir  agro  patavino  il  porto  della  Tavola  Peotiogeriaoi 
che  diede  il  suo  nome  al  luogo  di  Porto  Menai.  Penso  ck 
anco  il  luogo  di  Brugine  detto  Porto  in  un  docomeolo 
del  4 138  (*)  siasi  nomato  da  un  porto  che  fosse  io  (pé 
luogo  alla  riva  del  Medoacus  Minor.  E  sono  di  parere  che  al- 
tro porto  sia  stato  in  Vallonga  sullo  stesso  fiume  con  la  ««- 
sione  antedetta.  E  non  dubito  della  esistenza  di  altri  ppit 
in  altri  luoghi  dell'  agro  patavino.  Dico  poi  sorti  nel  me- 
dio evo,  oltre  che  il  detto  porto  di  Oriago,  anche  i  due 
porti  di  Noventa  e  Camino  parimente  accennati,  e  di  qu^ 
sti  due  il  primo  sorto  sul  Medoacus  Major^  il  secondo  sul 
Medoacus  Minor  dopo  che  il  Brenta  abbandonò  Padova/ 
durati,  quello  di  Noventa  fino  al  principio  del  secolo  XIIl 
in  cui  si  apri  il  Piovego  da  Padova  a  Stra,  e  quello  S\ 
Camino  sino  alfanno  4 142  circa,  in  cui  il  Medoacus  Minfff, 
come  ho  anteposto,  è  stato  immesso  nel  Medoacus  Hcjor- 


Colonia  romana  a  nord  delV  agro  patavino. 

Due  sorta  di  colonie  si  noverano  dagli  antichi  scrit- 
tori, cioè  colonie  civili  od  agrarie  assegnate  a  cittadini 
poveri,  che  si  deducevano  in  qualche  luogo  percoltiVif^ 

(i)  Codice  Dipìofn.  II,  n.  352. 
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la  terra,  e  colonie  mititari  assegnate  a  soldati  veterani  che 
si  deducetano  a  riposo  delie  sostenute  fatiche. 

Quando  il  publico,  ossia  il  principe,  voleva  dedurre  co* 
Ioni  o  veterani  in  un  territorio,  se  questo  non  era  suo,  lo 
comperava  dai  possessori.  Fattone  T  acquisto,  i  gromatici 
ne  disegnavano  la  pertica  o  mappa.  Poi  con  rito  religioso 
r  augure  collocato  suir  umbilico^  cioè  nel  centro  deir  agro 
colonico,  guardando  a  est  sul  levare  del  sole  tendeva  le 
braccia  a  nord  e  sud,  e  ^bdditava  cosi  la  divisione  da  farsi 
dell'  agro.  La  parte  .di  questo  ch'era  innanzi  air  augure  si 
appellava  citra,  quella  a  tergo  di  lui  ultra^  quella  verso 
nord  sinistra  e  quella  verso  sud  dextera,  I  quattro  com- 
partimenti deir  agro,  che  da  ciò  risultavano  si  dicevano 
ciircius  deairatus^  ultratus  dextratus^  cilratus  sinisiratus  e 
ultratus  «tnt>/ra(tij.  Compiuto  il  rito,  il  mensore  suH'umbi- 
lieo  piantava  il  groma,  eh'  era  un  traguardo  orizzontale  a 
quattro  braccia  e  ad  angoli  retti,  giusta  il  quale  conduceva 
per  tutta  la  estensione  dell'  agro  due  linee  rette,  vale  a  dire 
il  cardo  maximus'da  nord  a  sud,  e  il  decumanus  maximus 
da  est  a  ovest.  Poi  senza  riguardo  a  fiumi,  a  monti,  a 
laghi,  a  valli,  a  boschi,  tirava  parallele  a  queste  altre  li- 
neé.  cioè  i  cardini  e  i  decumani  secondar],  distanti  egual- 
mente r  uno  dair  altro,  chiamandoli  primo,  secondo,  ter- 
zo ecc.  ;  dai  quali  incrociamenti  di  linee  risultavano  qua- 
drati che  si  nomavano  saltus.  Indi  il  mensore  tirava  altre 
linee  equidistanti  entro  i  saltus^  parallele  ai  cardini  e  ai 
decumani  secondar],  da  che  emergevano  altri  quadrati  mi- 
nori detti  sories^  poiché  questi  si  estraevano  a  sorte  tra 
quelli  a  cui  T  agro  era  assegnato.  Le  sortes  variavano  di 
misura  da  una  colonia  all'  altra  secondo  le  persone  a  cui 
si  davapo,  e  secondo  la  fertilità  maggiore  o  minore  dell*  a* 
grò  colonico  assegnato.  In  Aquile]a,  sito  paludoso,  si  die- 
dero a  ogni  soldato  a  cavallo  fino  a  centoquaranta  jugeri 
di  terra,  a  Parma  io  vece  otto.  Delle  ultime  linee,  cioè 
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quelle  dette  sortes^  si  dicevano  calles  le  parallele  ai  rarefi 
e  Umiles  le  parallele  ai  decumani  secondar].  E  sopra  k 
stesse  ultime  linee  si  conducevaDO  vie  di  otto  piedi,  sopri 
le  linee  de'  cardini  e  decumani  secondar]  vie  piò  larghe  ( 
sopra  il  cardo  e  il  decumano  mussimo  vie  ampie  moilu.  V 
cardo  maximus  doveva  terminare  alla  città. 

Il  dotto  archeologo  Eandler  di  Trieste,  eoo  la  scoria  l'i 
queste  notizie  che  ci  porgono  gli  Auciores  rei  agrarìae.  t 
con  la  guida  della  Carta  del  Padovano^  eh*  ei  potè  cosse 
guire  a  grande  scala  dalla  Commissione  centrale  archeók- 
gica  di  Vienna,  esternò,  primo  di  tutti,  nelf  opuscolo  d 
titolo  XAgro  colonico  di  Padova  (opuscolo  che  manoscritto  ( 
autografo  dedicò  a  me  neir  aono  4  866  e  che  io  donai  al 
Civico  Museo  di  Padova)  essere  stata  condotta  a  nord  i^ 
r  agro  patavino  in  età  romane  una  colonia. 

È  noto  che  altra  coionia  fu  condotta  parimente  io  Este- 
Ma  se  oggi  non  possiamo  riconoscere  sul  luogo  gli  sitarti- 
menti  di  questa,  essendone  stalo  sconvolto  il  terreno  nella 
pianura  dalle  mentovate  diversioni  dell'  Adige,  possiaoio 
riconoscerli,  perchè  visibili  ancora,  nella  colonia  predetti, 
che  diremo  settentrionale,  per  intenderci,  avvegnaché  ri- 
sulti oltre  che  a  nord  anche  a  est  delf  agro  patavino.  E  si 
riconoscono  e  si  conservano  ancora  gli  spartimenli  di  essa 
colonia  settentrionale,  se  non  in  tutto,  almeno  in  booo 
tratto,  poiché  non  vi  furono  maltrattati  i  terreni  da  fiumi 
egualmente  che  nella  colonia  atestina.  E  de'  rimasti  sparti- 
menti  di  quella  colonia  settentrionale  il  Kandler  ci  esibi 
anche  il  disegno  neir  opuscolo  su  mentovalo. 

Io  non  seguirò  qui  per  brevità  lo  stesso  archeologo 
in  tutte  le  sue  osservazioni  e  considerazioni,  né  inloroo 
alla  conghiettura  notabile  di  lui,  ch'entro  le  cerchie  di  Pa- 
dova fossero  due  città,  T  una  provinciale  (figii  la  chìaioa 
cosi),  l'altra  dominante  quella  colonia  settentrionale  :  <* 
che  la  dominante  fosse  circoscritta  dagli  odierni  ponti  di 
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Torricelle,  S.  Lorenzo,  Altinate,  Molino,  Tadi,  9.  Gio- 
vanni e  Specola;  città  ch*ei  dichiara  ordinata  e  disposta  a 
modo  di  città  romana  ali*  intvtto.  Dirò  per  ora  che  mi  ac* 
cordo  con  lui  su  la  esistenza  della  détta  colonia  settentrio- 
nale ne'  tempi  romani,  e  su  la  probabilità  che  quella  colo- 
nia si  estendesse  più  di  quanto  oggi  apparisce  sul  luogo. 
Anzi  argomento  che  più  si  dilatasse  non  solo  a  sud  e  a 
nord,  ma  anche  a  est  e  a  ovest. 

Nella  carta  topografica  aggiunta  a  questo  mio  lavoro 
ho  riferito  soltanto  il  cardo  e  il  decumano  massimo,  e  i 
cardini  e  decumani  secondar]  del  disegno  datoci  dal  Kand- 
ler,  i  quali  rispondono  alle  altrettante  vie  oggi  pure  esi- 
stenti. Ho  lasciato  fuori  per  troppa  piccolezza  ì^  calles  e  t 
limites,  e  quindi  le  sories  ;  e  ho  aggiunto  in  vece  due  altri 
saltus,  cioè  quelli  che  nella  mia  carta  comprendono  le  ville 
di  Pavioki  e  di  S.  Giorgio  del  Yescove,  perciocché  ad  altro 
cardine  risponde,  a  mio  credere,  la  via  di  Lobia  e  Perse- 
gara  che  dirò  appresso. 

Couvengo  pòi  col  Kandler,  che  sia  stata  realmente 
quella  colonia  ne'  tempi  romani,  oltre  che  per  i  detti  qua- 
drati di  terreno  che  vi  si  trovano  pur  ai  nostri  di,  anco 
per  i  motivi  da  lui  addotti  che  seguono.  Ei  ben  dice  che  i 
Romani  a  prova  di  termine  delle  colonie  ponevano  pozzi, 
bagni  {puteoli^  balneoli),  edicole  e  are  sacrificali^  oltre  che 
segni  detti  arcae^  arcellae.  Ed  egli  addila  i  luoghi  dì  Arcella, 
poco  sotto  Vigodarzerè,  e  di  Bagnoli  poco  sopra,  i  quali 
devono  essere  stati  per  ciò  ai  confini  di  quella  colonia 
quasi  alle  porte  di  Padova.  Ed  egli  riconosce  quali  nomi 
romani  quelli  de  luoghi  di  Borhiago^  Caltana,  Desmano^ 
Loreggia,  Marano^  Mirano,  Perarolo,  Reschigliano  contenuti 
entro  lo  stesso  agro  colonico,  ai  quali  io  crederei  poter 
aggiungere  anche  Romanie  verso  Caltana,  Ga  Camera  verso 
Faverigo,  FiumicellOy  Paviola  ecc.  Inoltre  il  Kandler  non 
creile  originato  il  nome  di  5.  Giorgio  dette  Pertiche  (pur 
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contenuto  entro  queH'  agro)  da  pali  confitti^  ma  dalla  voce 
pertica  significante,  come  ho  detto,  la  mappa  delfagro  colo- 
nico e  anche  l'agro  stesso.  Soggiunge  poi  il  Kandler, essere 
stato  S  Giorgio  il  santo  che  i  coloni  e  soldati  romani  (de 
tempi  cristiani)  sceglievano  a  protettore  de'  castelli. 

A  rinforzo  delle  osservazioni  del  Kandler  parmi  pol^ 
fare  anch*  io  e  soggiungere  le  altre  seguenti.  Il  detto  vilbs- 
gio  di  Desmano^  ch'è  verso  S.  Eufemia  di  Borgorìcco,  prése 
il  nome,  a  mio  credere,  dalla  via  chiamata  parimente  Dn- 
mano^  la  quale  da  S.  Michele  delle  Badesse  percorre  di- 
ritta per  Borgorlcco  e  Sala  precisamente  da  ovest  a  ^ 
Essa  in  origine  dovea  essere  ampia  verso  i  venti  meLn 
circa^  per  quanto  ho  potuto  vedere,  ma  oggi  è  qaa  t 
ih  ristretta,  e  ne'  suoi  ritagli  ridotta  a  coltivazione.  E, 
poiché  Desmano  ò  vocabolo  corrotto  di  Decumanus,  cosi 
emerge  che  quella  via,  la  quale  probabilmente  eongiungen 
la  via  Aurelio  con  V  Ànnia  predette  da  S.  Michele  delk 
Badesse  a  Mestre,  sìa  stata  il  Decumanus  maximus  e  p^ 
conseguente  che  T  Àurelia  stessa,  la  quale  si  portava  dirit- 
tamente a  Pàdova,  e  correva  da  nord  a  sud^  sia  stala  II 
cardo  maximns  di  quella  colonia.  Onde,  a  mio  parere,  ri- 
sulterebbe che  r  umhelico  di  essa  colonia  cadesse  su  la  tu 
Anrelia  stessa  tra  S.  Giorgio  delle  Pertiche  e  S.  Michele 
delle  Badesse,  e  che  sieno  stati  due  cardini^  nel  ciM' 
dextrato  di  quella  colonid  la  vie  che  il  detto  documento  del 
4436  indica  con  X  addiettivo  di  publica  in  Rivale,  e  T  altra 
via  oggi  appellata  Comara  e  con  probabilità  neVomaoi  tempi 
Cornelia,  anche  questa  in  varj  siti  molto  ampia  ancora,  li 
quale  dalla  via  Desmano  su  descritta  per  Murelie  si  porta  i 
Peraga  e  continuando  si  univa,  arguisco,  alia  via  ÀnnU^ 
Perarolo.  E  mi  pare  inoltre  che  altro  cardine  fosse  neVìé- 
Irato  sinistrato  di  quella  colonia  T  accennata  antica  via  che 
dai  confini  della  parrocchia  di  Persegara  e  Lobia  volge  ira 
S.  Giorgio  del  Vescovo  e  S.  Giorgio  in  Brenta,  via 
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cblaitidtii  di  'Conto,  dnche  qae^ta  in  oHgihe  àltfa  h  poscia 
qua  e  là  abbassata.  Tengo  pài  che  là  contrada  di  Vi^odiir- 
zere  Catte  de  Aurella^  ricordata  Del  documento  del  iÌ4(Sf 
su  citato,  abbia  avuto  il  nume  da  una  Àelfe  vìe  minori 
di  quella  colonia,  là  quài  Via  mettesse  capo.  nelV  Àiirelid 
stessa.  Ho  veduto  poi  in  Stigliano  entro  le  campagne  «U 
cune  viuzze  diritte  e  larghe  appunto  otto  piedi  ad  angolo 
retto  che  refputo  per  ciò  calles  e  limites  di  sortts  comprese 
nella  ccVohìsl  stèssè. 


Colònia  romana  a  sUd-est  dell'  agro  patavino,  e 
colonia  romana  militale  nell'agro  aiestihq. 

Oltre  òhe  questa  còlonTé  settentrionale,  trovo  dovìèr 
ammetterne  altra  ancora,  non  avvertita  da  veruno  scrit- 
tore ;  pòsta  è  sud-est  dello  stèsso  agro  pàta^no  ed  estesa 
verso  la  città  di  Adria.  £  non  eredo  essere  lungi  dal  vero 
opinando  che  qùesf  altra  colonia,  che  diremo  meridional 
le,  sia  stata  limitata  élF  incirca  dèi  confibé  deiragrò  ate- 
stino tira  Anguilltira  e  tonseive,  dalla  via  che  ttnivè  Coii- 
selve  e  Gagnola^  dal  Vigiiono  tra  Gagnola  e  Isola  Berna, 
dal  Mèdoaeus  Minor  irà  Isola  Berdù  e  Villatòra,  dal  Gornio 
tra  Tiilatoìré  é  Lova,  dai  lidi  tra  il  porto  di  Àlblòla  e  quello 
di  Brondolo,  e  dai  sette  mari  della  tavola  Peutingeriana.Tale 
colonia  avrebbe  compreso  per  ci6  Ghioggia,  i  detti  lidi,  la 
Saccisica,  la  massima  parte  del  distretto  di  Gonselve,  i  detti 
sette  mari,  e  probabilmente  oltre  ancora  verso  Adria.  Il  suo 
cardo  mùxi^us,  a  mio  vedere,  sarebbe  stato  la  via  Popilia 
antedétta,  il  suo  decunianus  maxitnus  la  via  da  Àìonselice 
per  Gonselve  a  Concadalbero,  e  il  suo  umbetico  presso 
quest'ultimo  villaggio  su  la  stessa  via  Popitia.  Adduco  ad 
appoggio  di  quésta  itiia  credenza  le  considerazioni  e  gli  ar- 
gomenti che  vengono  appresso. 

Toma  W,  Ssris  Y.  ili 
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Non  fa  ostacolo  che  il  cardo  massimo  di  cotesU  co- 
lonia terinioasse  ad  Adria,  anziché  fr  Padova.  Quella  co- 
lonia avrebbe  potuld  dilatarsi  anche  fino  ad  Adria,  pokbv 
Fiacco  Siculo  attesta  che  parecchie  coionie  comprende- 
vano parte  de'  territori  di  parecchi  munrcipj  ('). 
,  .  Né  fa  ostacolo  che  a  est  e  sud  della  colonia  stessa  jl 
luogo  di  terreni  coltivabili  sieno  stali  lidi,  isolcelaguix 
comprese  quelle  de'  selle  mari  antedette.  Sono  e  furooo 
anche  ne*  tempi  remoti  ortaglie  presso  que'  lidi  e  io  qudk 
isole,  e  valli  da  pesca  in  quelle  lagune,  valli  anco  qu€$t« 
molto  frulluose,  tanto  quanto  e  forse  più  che  le  lerre 
coltivate.  Né  si  credano  disabitate  allora  quelle  isole.  « 
nemmeno  Cbioggia  stessa,  poiché  nel  1599  fu  rinveood 
in  Chioggia  la  lapide  romana  ricordanle  Cajo  Soccejo  F^ 
dele  concordiate^  Cajo  Soccejo  attico  e  Soceeja  Maton 
liberti  («). 

Ho  parlato  innanzi  della  via  PopHia^  che  correndo  pre- 
cisamente da  sud  a  nord  conduceva  da  Adria  ad  Allìoo. 
Per  questa  sua  direzione  dunque  essa  risponde  bene  al 
cardo  massimo  della  colonia  predetta.  L'  altra  via  su  ac- 
cennata da  Monselice  per  Conselve  a  Concadalbero  cor- 
reva appunto  da  ovest  ad  est.  E  questa  via  pure  dimo- 
stra con  la  sua  direzione  essere  stata  il  decumanutt^- 
ximus  di  quella   colonia.  E  che  sia  stata  verameote,  lo 


(1)  Illud  vero  compertum  est  —  ut  eum  pulsi  essent  popttì' 
et  deducerentur  coloniae  in  unam  aliquam  electam  civitaten* 
multis,  ut  supra  et  saepe  commempravimus ,  erepta  sint  ter- 
ritoria  et  divisi  sint  complurium  municipiorutn  agri,  et  in  ms 
limitatione  comprehensi  sint,  factaque  est  pertica  omnii  (wni- 
munis)^  id  est  omnium  territoriorum  coloniae  ejus  in  qua  col 
hia  (coloni)  deducti  sunt  (Auctores  rei  agrariae.  Amstelredaisi 
i674,  p.  24.) 

(2)  Fjjirlaiietto.  Lapid.  Patav,  tW^«^,  n.  157,  Moimnsen.  Coff^ 
Inscript  latin,  T.  V,  n.  2307, 


'i\. 
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inferisco  dagli  Atti  della  visita,  che  il  vescovo  di  Padova 
fece  neir  anno  1 489  alla  chiesa  di  Correzzola,  villaggio 
poco  distante  da  Concadalbero.-  Affermano  quegli  Atti  che 
partendo  dalla  chiesa  di  Correzzola  verso  Cona  si  vedeva 
un  tempo  la  chiesa  di  S.  Egidio  abate,  spettante  al  grosso 
villaggio  di  Desmano:  villa  quedam  magna^  que  dicebatur 
Decumanus.  E  aggiungono  quegli  Atti^  clie  allora  vi  si  tro- 
vavano solo  le  fondamenta  delle  case  e  di  quella  chiesa 
tra  canne  palustri,  poiché  il  villaggio  da  popoloso  ch'era 
in  antico,  divenne  poscia  spopolato  per  le  inondazioni  del- 
l' Adige  (^).  Di  più,  un  documento  del  1^29  (^j  ricorda  quel 
villaggio  stesso  e  lo  A\QeD esmano ^e  altro  documento  ancora 
del  1290  fa  parola  di  vantaggio  del  canale  di  BesmQno  e 
asserisce  che  questo  fluiva  ne'  dintorni  di  Concadalbero  (^). 
Quella  via  poi  che  da  Monselice,  ove  si  univa  con  fAnnia^  si 

« 

dirìgeva  a  Conselve,  da  cui  progrediva  a  Concadalbero 
per  farsi  decumano  massimo  deliS  colonia,  è  detta  ptiblica 
da  un  documénto  del  4  152  (^)  in  Arzere  di  mezzo  con- 
trada  di  Monselice  appunto  verso  Conselye.  E  la  indica 
in  Arzere  di  mezzo  anche  la  lapide  sepolcrale  de'Volumnìi 
portante  la  formula  In  fronte  e  trovata  in  quella  contra- 

(i)  Sì  veggano  gli  Atti  stessi  nelF  archivio  della  Cuna  vesco- 
vile di  Padova.  Eccone  V  estratto  relativo  :  Venientibus  a  Corre- 
gioia  versus  Chonam  —  locus  est  ubi  alias  fuit  ecclesia  S.  Egi- 
dii  ablfatis,  cujus  festa  celebratur  die  primo  sptembris,  et  crai 
villa  quedam  magna,  que  dicebatur  Decumanus^  sed  nunc  ncque 
dom,orum,  ncque  e^clesiae  vel  sola  fundamcnta  videntur  undc 
nude,  nec  redditus  ullos  habet,  nec  alicujus  generis  ornamenta, 
sed  et  omni  ex  parte  sunt  arundines  palustres  et  locus  inha- 
bitahilis  qui  qtmlis  est  a  monachis  S.  Justinae  posaidetur.  Fuit 
vero'olim  locus  admodum  populosus,  sed  pròpter  innundatio- 
nem  Athesis  habitari  desinit, 

(2)  Codice  Diplom.  Il,  n.  i87. 

(8)  Museo  Giviico  di  P^dovai  Corona^  n  ÌSOé,  e.  iM. 

(4)  Codice  Viplom.  Il,  n.  SB5. 
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da  (').  Ciò  senza  dire  che  il  dodiq.  stesso  di  ir::m  x- 
cenna  a  quello  delia  via  medesima  o  d'  uo  avaoxo  di  e» 

Oltracciò  abbiamo  in^  quelle  parti  eziandio  i  lillaggidi 
Bagnoli  e  di  Are,  i  quali  per  la  loro  postura  risulterete 
bero  presso  a  poco  ai  confini  della  colonia  stessa  E  qoi 
avverto  che  il  nome  Are  di  quel  villaggio,  proveoeodo  it& 
àelte  are  iaerifieali  messe  B  confine  di  quella  colonia,  si 
deve  scrivere  per  ciò  con  la  lettera  r  seoiplice,  dod  m 
la  doppia»  con  cui  si  scrive  oggidì;  e  tapto  più  tengo fer- 
roo  ora  questo,  che  trovo  scritto  quel  nome  eoo  b  r 
Sjeroplice  anche  ne'  più  antichi  documenti  medievali. 

Inoltre  comprendendo  quella  colonia  la  Saccisìca  codh 
prendeva  anche  i  luoghi  di  Piove,  S.  Polo,  Brugioe,  Arzere. 
oggi  Arzergrande^  Corte,  Melara,  Rosara^  Codevigo  e  Cai- 
zolo.  E  poiché  i  documenti  accennano  parimente  in  que 
luoghi  publiche  vie,  cosi  dinotano  eh'  erano  vìe  della  coloaii 
slessa,  cioè  i  suoi  cardini  %  decumani  secondar].  E  in  effetto 
le  accennano  col  titolo  di  publicke  iq  Piove  e  nelle  snt 
contrade  di  Carrauco,  Scardevara,  S.  Pietro  ecc.  dal  404^ 
al  4t77  (*).  Due  documenti  del  4136  (3)  e  4456  Omes- 
zìonano  anche  in  Piove  la  contrada  Cambio^  voce  corrotia 
da  quadrivium.  E  altri  due  del  4  45S  (^)  e  4  465  0  dicoso 
via  publica  la  sua  contrada  Calmaggiore.  Si  noti  quello 
nome.  Si  noti  che  è  un  avanzo  della  vìa  romana  da  Tre 
visp,  a  Qderzp  la, via^ detta, CaW' atta  (').  E  si  npti (Acato 

(1)  V.  la  mia  relazione  che  fu  inserita  nelle  Notifie  degli  t^^' 
vi  di  antichità  comunicate  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  fi^ 
ordine  del  Ministero.  Boma,  giugno  1879.      * 

(2)  Codice  Diplom.  I,  n.  143,  2i4j  II,  n.  85,  296^  330, 53^ 
723,  1278. 

(3)  Ivi,  n.  287. 

(4)  Ivi,  n.  697. 

(5)  Ivi,  n.  704. 

(6)  Ivi,  ^.  884^, 

(7)  Filiasì.  De'  Veneti,  Iftll.  T.  1,  p,  396.   • 
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doeumeoto  del  4 179  (*)  addila  in  Piove  il  luogo  QaUéih^ 
puJUicdi  su  rkg^vdàtou  Ih  noi^a  dì  Cotwmgiore  fì^{>  pìf^^r^ 
alla  via  voros^qia  su  desqrUta  d^  Padova  a  Piove  ;  ma^d* 
ogni  modo  la  voce  calle  dinota  anche  una.  via  minore  ii 
agro  rcolonioov  In  Ca  Paolo  della  Sa(?cigica  (eh'  io  ai^guiseo 
il  luogo  dì  S.  Polo  predetto,  posto  tra  Legnerò. e  Yigoron 
vea  su  quella  via  da  Pado.va  a  Piove)  un.  documento  del 
U37  (^)  allude  a  quella  via  maggiore  o  ad  altra  mjnpce 
della  colonia  col  solato  appellativo  di  publica.  Trovo  nei, 
documenti  meqaùone  di  yi^pubUché  in  Brugine  nel  4  457  {^ì* 
e  1459  n  ;  in  Àrzere  nel  4008  ^  e  4  4  47  {%  e  nelle  sue 
contrade  di  Calle  Uugarana  (si  noti  anco  qui  la  voce  caUe} 
nel  4  049  C),  di  Roncolo  nel  4  4  3*4  {^)  e  di  Sotto  Às^zer e  nel 
1 455  (^);  in  Toffnana  nel  1 424,  come  si  è  veduto  iQDpn^i; 
in  Corte  negli  anni  4447  (*"),  4  423  (*')  e  nelle  sue  cqatra-^ 
de^  Sol  di  Leolo^  Àrgine^  Cabautello^  Rovereta  nel  4470  (^*)^ 
oltre  che  nelf  altra  sua  contrada  paripiente  delta ^  anco. qui 
Calte  maggiore  in  queir  anno  stesso.  (^^)^  B  tr^ovOi  ricorda 
di  viepubliche  in  Melara  nel  4089  C^)  e  4448  (!'');  ìnRo- 


(1)  Codice  Diplom.  II,  n.  1343. 

(2)  Ivi, 

n.  321. 

(3)  Ivi, 

n..  677. 

(*)  Ivi; 

n.  711. 

(5)  Ivi, 

I,  n.  85. 

(fi)  Ivi, 

II,  n.  96. 

(7)  Ivi, 

I,  n.  104. 

(8)  Ivi, 

,  II,  n.  264. 

(9)  Ivi, 

n.  634. 

00)  Ivi, 

n.  95. 

(«)  Ivi, 

n.  143. 

(43)  Ivi, 

B.  1004,  1007. 

(43)  Ivi, 

n.  1004. 

m  Ivi, 

I,  n.  297. 

(15)  Ivi, 

II,  n.  102. 
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sarà  nel  H  18  (^)  e  4 488  0  e  nelle  sue  contrade  Cawfà- 
lo  nel  4  446  (')  eNoglareda  nel  1474  (^);  in  Codnifo^ 
4  429  n  e  4  464  (^);  e  in  Caszo/o  nel  4  145*0.  Q»^^ 
vie  pnbliche,  oltre  che  i  nomi  di  arzere^  argine  e  di  roilf 
antedetti,  si  riferiscono  evidenteinente  secondo  me  alk 
vie  cbe  appartenevano  a  quella  colonia  meridionale. 

E  presumo  che  su  i  cardini  e  decumani  secondar]  dì 
essa,  quindi  su  altre  yiepublicke  sieno  stali  anche  1  <\\\^^ 
della  Saccìsica  Arzerello,  Cambroso,  Vallonga,  Saooari 
S.  Angelo,  Liettoli,  Campolongo,  Piovega,  Bojon,Lovae(e. 
E  sieno  stati  pure  i  villaggi  dlFogolana,^  Calcinara,  Coocìk, 
Civè,  Guvarzere,  Cona,  Àgoa,  Bagnoli,  Terrazza,  Arier 
de'  Cavalli,  Candiana,  tìorgo  e  Pontelongo,  avvegnaché  \ 
documenti  da  me  raccolti  non  vendichino  publiekr  rie. 
Però  ArzertllOy  Cavarzere,  Arzer  de'Cavalli  portano  neloro 
nomi  quello  di  arzere  (via)  ;  e  di  Pontelongo  il  nome  e  b 
postura  su  la  Fossa  Clodia  additano,  che  questa  era  cavai* 
cata^da  tin  ponte  costrutto  per  altra  via. 

~  Pertanto  con  la  guida  delle  vie  publicke  anzidette,  cbe 
CI  risultano  dai  documenti,  ho  tracciato  nella  mia  carta  to- 
pografica alcuni  de* cardini  e  decumani  secondar],  oltre  clie 
il  cardo  e  il  decumano  massimi  di  quella  colonia.  E  proba- 
bilmente altri  si  potrebbero  delincare,  facendo  ulteriori  in- 
dagini su  que  luoghi  della  Saccisica,  in  cui  si  trovano  ao- 
cora  qua  e  là'avanzi  di  più  o  meno  ampie  vie.  Ma  non  credo 
si  riuscirà  a  molto  nelle  altre  parti  delPagrò  slesso,  a  m- 

(i)  Codice  Diplofn.  II,  102 

(2)  Ivi,  n.  350. 

(3)  Ivi,  n.  470. 

(4)  Ivi,  n.  iOSO. 

(5)  Ivi,  n.  192. 

(6)  Ivi,  n.  841. 

(7)  Ivi,  n.  456. 
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« 

tivo  delie^ devastazioni  che  vi  t>peraroDo  i  fiumi  e  priocipal- 
nieiite  f  Adige  oel  bas^o  territorio-  padovano. 

Sono  di  vantàggio  da  notarsi*  i  nomi  romani  de  seguenti 
villaggi  di  quelKiigro,  cioè  Lova  (lupa),  Campolongo  (cam- 
pus longusjj  Piovega  (puùlica},  Vigorovea  (vicus  robeus)^ 
Piove  (ptfbs),  Rosara  (rosario),  Tognana  (Toniana,  accor- 
cialìvo  di  Antonianà  dalla  genie  Ànlonia,  di  cui  è  frequente 
cenno  nelle  lapidi  patavine).  E  sono  da  notarsi  i  nomi  di 
Vallonga  (vallis  longa),  Codevigo  (caput  vici),  Fogolana  (da 
fòcula).  Conche  (conchae),  Civè  (detta  civitas  ne^documenti), 
Concadalbero  (concha  de  arbore),  Pontelongo  (pons  lonr- 
gus),  Pontecasate  (pons  casalis)^  Arzer  de' cavalli  (agger  de 
caballis)^  Gorgo  alla  riva  del  Vigisono  (gurges),  Terrazza 
(terra  arsa^  cosi  ne  documenti),  Agna  (dalia  via  Ànnia  pre- 
detta),  ecc. 

In  fine  un  documento  del  secolo  VI  {^)  indica  un  luogo 
col  nome  di  Sallus  Erudianus,  e  una  colonia  col  nome  di 
Candiniana,  cbe  pare  compresa  nello  stesso  luogo.  Io  que- 
sto caso  colonia  significa  manso  o  masseria,  cioè  possessio- 
ne di  campi  padovani  venti  circa.  E  poiché  il  villaggio  di 
Candiana  sta  entro  T  anzidetto  agro  colonico,  è  veri- 
simile, cbe^l  nome  di  Candiana  provenga  da  quello  della 
detta  colonia  Candiniana,  e  che  il  detto  luogo  Salius  Eru-- 
dianus  abbia  preso  il  nome  da  uno  dei  saUus  ili  quella  co- 
lonia meridionale.' 

Per  le  dette  cose  quindi  concorrenti  mi  pare,  alla 
dimostrazione  dèlie  prefate  colonie  settentrionale  e  meri- 
dionale,  non  si  può  dire,  che  nell'agro  patavino  non  Steno 
state  dedotte  mai  colonie,  come  sentenziarono  decisamente 
il  Polcastrp  (^),  il  Furlanetto  (^)  e  tutti  i  più  accreditati 


(1)  Codice  Diplom,  I,  n.  i. 

(2)  Antico  Stato  di  Padova,  p.  23. 

(3)  Lapidi  Patav.  illustr.,  p.'  XX. 
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scrittori.  Eppure  dotieano  sof^pèttare  di  quelle  colonie  as- 
che  dalle  voci  sorteti  consories^  intonsorteè  recate  dai  do- 
camenti  padovani  medievali;  voci  trottìandate  dalle epoeke 
romane  a.  quelle  del  medio  evo,  e  aignificaoti  possessoni 
avute  a  sorte,  e  persone  che  le  ebbero  o  ooo  le  ebb«t)  « 
sorte  (^).  Contro  que^  ^rittorì  quindi  affermo  ebe  sieno 
slate  in  realtft  anco  te  d^tte  due  colonie  neira^ro  palavìoo. 
Ma  per  ora  non  posso  dare  un  definitivo  giudizio  aè  su  b 
quaitti  loro,  né  sul  tempo,  in  cui  ibrorio  dedotte. 

Non  è  dubbio  in  vece^  che  la  colonia  atestina  fu  rait- 
tarè  e  dedotta  nell'anno  723  di  Roma,  poicbè  Ottavtaoo  Ao- 
gusto,  dopo  avere  deposto  Lepido  dal  trtuintlrato  e  aver 
vinto  Antonio  nella  battaglia  di  Az2io,  distribuì  terreni  ai 
suoi,  veterani  in  ventotto  città  dìtaira,  tra  le  quali  è  stata 
pur  quella  di  Este  (*).  E  in  vero  le  lapidi  atestine  ci  ricorda- 
no 1  mtNti  Lucio  GelKo  della  coorte  II  (%  STanlib  Vezzio  Vi- 
tale della  VII  (%  Cajo  RutHio  (')  e  Tito  Vibio  della  legio- 
ne V  <^),  Lucio  Mestrid  della  IX  ('),  Cajo  Ebuzìo  Rufo  (*), 
Ga}o  Talponio  (^),  Salvie  Sempronio  (^%  Marco  BillieooC'), 
Quinto  Celio  della  XI  ('%  i  tre  ultimi  col  titolo  di  Azziaei 


(i)  Cod.  Diploni.  1,  Documenti  del  950,  n.  39,  46,  é  itfolti  ahri 
ancora. 

(2)  Furlanetto.  Lapid,  Patav,  illiLSir,,  p.  XX. 

(3)  Furlanetto.  Ivi,  n.  171;  ìiommBen,  Corpus'  Inserii,  latÙL 
t.  V,  n.  2506. 

(4)  Furla^petto.  Ivi,  n.  2B4;  Moitìmsen.  Ivi,  n.  2517. 

(5)  Furlanetto.  Ivi,  n.  197;  Mommsén.  Ivi,  n.  3510. 

(6)  Furlanetto.  Ivi,  n.  198  ;  Hommsen.  Ivi,  b.  251^. 

(7)  Furlanetto.  Ivi,  n,  195;  Mommsen.  Ivi,  n.  2507. 

(8)  Furlanetto.  Ivi,  n.  161  ;  Morómsen.  Ivi,  n.  2495. 

(9)  Furlanetto.  Ivi,  n.  172;  Mommsen.  Ivi,  n*  2512. 
{iOy  Furlanetto.  Ivi,  n.  168;  Mommsen.  Ivi,  n.  2839. 

(11)  Furlanetto.  iVi,  n.  104;  Mommsen:  Ivi,  n.  .2601. 

(12)  Furlanetto.  Ivi,  n.  165;  Mommsen.  Ivi,  n.  2503. 
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Lucio  -Calzio  Èignifero  della  XU  (*)y  Tito  Atidio  Poreio 
della  X  Vili  ('),  ecc.  Ma  se  dod  possiamo  metter  dubbio  su 
la  verità  della  colonia  militare  atestioa,  non  ci  è  dato  pierOf 
come  dichiarai  innanzi,  il  poterne  delineare  gli  spartimenti, 
dèJn  tutto  né  in  parte;  e  questo  non  solo  per  lo  motivo 
che  l'agro  atestinp  è  stato  sconvolto  nella  pianura  dalle 
diversioni  dell'Adige,  ma  anche  per  quello  che  non  sopperi- 
scono i  documenti  per  la  loro  scarsità  di  numero  con  le 
indicazioni  di  vie  publiche  in  que'  villaggi  estensir  Non  rin- 
vengo parola  di  simili  vie,  se  non  nelle  contrade  di  Este 
Sutabene  nel  4  460  (3),  S.  Martino  nel  4457  (%  e  ne' vil- 
laggi di  Ponso^  Valnogaredo  a  Arquà,  come  ho  detto  ^avan- 
ti. E  ^ui  noto  che  il  Kandler  fa  derivare  dal  verbo  arceo  i 
nomi  di  ofckae  e  anche  di  Arquà  ('^),  nomi  che  si  davano 
ai  segni  antedetti  posti  al  confine  degli  agri  Colonici  per  te- 
nerne lontani  i  malfattori.  Eccetto  questi  pochi  argomenti, 
però  a  mio  giudizio  bastevoli,  ed  eccello  che  oltre  il  luogo 
di  àrquà  si  trova  pure  al  confine  di  questo  agro  colonico 
alestino  il  luogo  dettò  Bag^Mlo^  e  che  pur  Este  aveva  \  du" 
umvirif  magistrati  proprj  alle  colonie,  non  credo  che  molto 
di  più  si  potrebbe  aggiungere  con  altri  studj  a  maggior 
prova  deir  agro  stesso.  Né  slimo  che  molto  si  consegui- 
rebbe per  la  delineazione  degli  spartimenti  di  esso  anche 
con  indagini  che  si  facessero  sui  luoghi  che  lo  compo- 
sero.  Per  concludere  è  altra  gloria  di  noi  Padovani  che 
gran  parte  del  nostro  territorio  sia  stata  abitata  e  colti- 
vata da  figli  di  quel  popolo  che  fu  sovrano  e  civilizzatore 
del  mondo. 


(1)  Furlanetto.  Ivi,  n.  163;  Momm8en.*lTÌ,  n.  2502. 

(2)  Furlanetto.  Ivi,  n.  194;  Mommsen.  Ivi,  n.  2499. 

(3)  Codic0  Diplom.My  n.  741. 

(4)  Ivi,  n.  687. 

(5)  Opuscolo  autografi^  su  citato. 

Tomo  yjlf  S$rùi  V,  112 
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È  poi  credibile  che  tanto  più  gli  agri  colonici 
nati  più  tardi  dai  loro  abitanti  per  le  irruzioni  barbarie 
pervenissero  in  proprietà  del  publico,  che  li  avea  assegfiìi 
gratuitamente,  se  gli  pervenivano  pure  i  terreni  dodcoIoii^ 
disabitati.  Ed  è  credibile  questo,  poiché  troviamo  gii  s;r 
stessi  in  tutto  o  in  parte  nel  medio  evo  in  mano  di  sovrai 
é  pid  di  vescovi,  monasteri  efeudatarj,  ai  quali  furoi^ 
elargiti  dai  sovrani  stessi.  E  come  al  vescovo  di  h^- 
pervenne  neir  anno  897  (*)  per  elargizione  di  Bereo^r. 
re  la  Saccisica  che  faceva  parte  della  detta  colonia  m 
dionale,  cosi  penso  che  per  simili  elargizioni  abbiano  ini" 
to  i  da  Carrara  T  altra  parte  della  colonia  stessa  te^ 
Anguillara  e  Conselve,  i  da  Camposampiero  parie  deliaci^ 
Ionia  settentrionale,  e  i  marchesi  d'Este  parte  della  cokm 
atestina.  E  re|)uto  ancora  che  essendo  stata  prima 
donata  affatto  la  Saccisica  dagf  indigeni,  i  sovrani 
bardi  T  abbiano  ripartita  poi  tra  i  loro  connazionali,  b^h 
a  proprietà,  come  qeUempi  rompnl,  ma  a  vassallaggio  e  ^^ 
buto.  E  sono  indotto  a  quésta  opinione  dallo  scorgerei)^ 
documenti,  che  quasi  Ruttigli  abitanti  della  Saccisica  pre 
fessavano  la  legge  longobarda,  e  che  dopo  J'anno  897  coi^ 
tinuarono  ad  essere  tributar]  al  vescovo  di  Padova,  e  pi^ 
tardi  ad  altri  che  gli  successero  per  doni  o  cessioni 
da  lui. 

(1)  Codice  Biplom,  I,  n.  iS. 
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Luogjii  antichi  de' Termini  di  Padova. 


Se  tanto  florida  e  ricca  fu  Padova  De' tempi  romani, 
come  segnalarono  gli  antichi  scrittori,  altrettanto  florido  e 
quindi  ingempiato  di  prosperosi  villaggi  dev'essere  stato 
allora  anche  Pagro  patavino.  E  dobbiamo  credere  sieno 
stati  pur  molti  gli  amen)  villaggi,  poiché  vedemmo  nume- 
rosa molto  in  que' tempi  la' popolazione  patavina  e  molte  é 
belle  e  bene  condizionate  le  vie  che  ad  essi  villaggi  condu- 
cevano. ^ 

> 

Volendo  ora  accennare  quali  degli  odierni  villaggi  pa- 
dovani rimontino  a  quell'epoche  romane  o  più  si  avvicinino 
ad  esse,  ho  prescelto  non  attenermi  qui  alle  correlazioni 
che  hanno  i  loro  nomi  con  voci  latine,  oè  alle  desinenze  in 
agOy  a$co^  ate^  engo,  ano^  o  altre  de*  nomi  stesai,  che  si  vo- 
gliono di  origine  romana  o  più  antica  ancora.  Però  a  co- 
modo di  chi  volesse  occuparsi  anco  dell'  etimologie  e  desi- 
nenze loro  ho  riferito  al  n.  VI  nel  detto  efenco  non  solo  i 
nomi  di  ,que'villaggi  che  i  documenti  ci  ricordano  la  prima 
volta  fino  alla  pace  di  Costanza,  ma  anche  gli  anni  e  i  brani 
de' documenti  stessi,  ne' quali  que'nomi  si  contengono. 

In  vece  a  desumere  l'antichità  di  essi  villaggi  e  luoghi 
padovani  ho  creduto  dover  guardare  più  tosto  alla  lontana 
epoca,  in  cui  i  documenti  li  rammentano,  vale  adire,  da'tem- 
pi  più  lontani  a  tutto  il  mille,  e  dover  guardare  ai  monumenti 
romani  che  ci  diedero,  e  al  titolo  di  vici;  col  quale  taluni 
sono  distinti  ne'  documfènti  medesimi:  É  credibile,  mi  pare, 
che  un  luogo,  il  quale  ci  consti  esistente  da  otto,  nove,  ed  an- 
che dieci  secoli  a  partire  da  noi,  abbia  esistito  pure  alcuni 
secoli  prima  ;  e  che  se  un  luogo  ci  porga  lapidi  scritte  o  altri 
inouuaienti  di  età  romane,  questo  luogo  sia  stato  abitato 
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in  quelle  età;  e  che  essendo  il  titolo  di  mei»  proprio je 
tempi  romani  e  non  de' medievali,  questo  titolo  siasi  ire 
o^andato  ai  villaggi,  perchè  lo  aveaoo  oe'tempi  romaoi^ai^ 
che  dato  ad  essi  ex  novo  nel  medio  evo.  È  mi  pare  m- 
dibile  ancora,  se  la  storia  non  dimostri  il  coDirario,  d 
un  casale  sia  stato  a  tempi  romani  nel  luogo  stesso,  (?' 
troviamo  che  fu  nelPeppca  remota  antedelta,  e  abbia  am 
ifi  qu  e' tempi  lo  stesso  nome  che  troviamo  aver  a^toer 
r  epoca  stessa.  E  mi  pare  credibile  questo,  tanto  più  m- 
tendo,  che  ne'villaggi  non  si  usa  mutare  si  facilmente  i  k** 
nomi,  come  si  mutano  iuvece,  e  troppo  facilmeote,  i  uu 
delle  contrade  nelle  città. 

Basato  su  questi  criterj  additerò  dunque  i  villaip* 
luoghi  del  territorio  padovano  die  ì  documenti  ci  ofirr>^J 
innanzi  Tanno  4  400  e  che  per  ciò  o  per  altro  argooiei' 
ci  risultano  i  più  antichi.  Lascio  da  parte  quelli  che  spel'> 
vano  air  agro  atestino  e  che  ora  appartengono  al  territi<ri 
veronese,  e  gli  appartengono,  a  mio  credere,  dal  tempo  del 
distruzione  di  Este  fatta  da  Attila.  E  additerò  prima  i  ^ 
laggi  e  luoghi  compresi  ne'  Termini  di  Padova,  e  di  se{%'' 
quelli  dei  distretti  di  Padova,  Camposampiero,  Cittaèi 
Montagnana,  Este,  Monselice  e  ^iovte,  aggiungendo 

• 

quelli  dei  distretti  di  Dolo  e  Mirano,  che  Napoleone  Ij 
landò  un  diritto  sacrato  da  tanti  secoli  e  rispettato 
stessa  Repubblica  veneta,  strappò  dal  territorio  padons^ 
e  uni  alla  provincia  di  Venezia.  E  per  essere  breve f 
pure,  toccherò  di  essi  luoghi  alla  sfuggita,  ponendo  |^1 
altra  brevità  dopo  i  nomi  loro  tra  parentesi  gli  anni  de> 
cumenti  che  li  menzionano,  senza  citare  questi  ultimi. ^b^ 
perchè  sono  citati  neir  elenco  anzidetto  n.  VI. 

Il  circondario  di  Padova  anticamente  si  chiamava  fi»*' 
e  oggi  si  chiama  Termini,  poiché  nel  1286  furono  posti  ct(l^ 
terminali  di  esso  in  tutte  le  vie  esterne  principali  duer 
glia  distanti  dalle  mura  di  Padova.  Taluno  diqoecifif' 
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lapidi  si  trova  ancora  sul  ciglio  della  via^n  cui  è  stato  in- 
fitto originariaoieDte,  siccome  in  quella  da  Padova  a  Piove. 
Qualche  altro  si  trasportò  nel  Civico  Museo  padovano. 
Oggi  però  quel  circoivdario  non  si  prolunga  in  ogni  sua 
parte  alla  precisa  distanza  delle  dette  due  miglia. 

Entro  quel  circondario  o  entro  i  detti  Termini  di  Pa- 
'dova  i  documenti  cMndicauo  Fostombà  (950),  luogo  ch'ebbe 
quel  nome,  ciò  che  ho  detto  ancora,  dall'  alveo  (fosso)  ab- 
bandonato dal  Brenta  nel  389  e  interrato  (tomba)  dappoi. 
Onde  consegue  eh'  esso  luogo  non  abbia  avuto  quel  nome 
neir  epoca  romana^  ma  T  abbia  preso  in  altra  posteriore  di 
poco.  Lo  stesso  nome  poi  avendo  forma  affatto  dialettale 
concorre  a  provare  ciò  che  parmi  aver  dimostrato  a  suf- 
ficienza coi  documenti  nel  mio  opuscolo  sul  Volgare  illu- 
Mire,  cioè  che  questo  si  parlava  in  tutta  Italia  accanto  ai 
dialetti  già  molto  innanzi  al  sommo  Alighieri,  e  che  i  dia- 
letti non  aveano  nel  secolo  VII  la  forma  della  lingua 
latina. 

Entro  i  Temiini  di  Padova  i  documenti  pongono  anche 
i  luoghi  Calcaria  e  Casio  (950),  quello  con  la  indicazione 
eh'  era  vicino  al  castello  di  Padova,  questo  senza  indica- 
zione  della  sua  precisa  postura.  I  nomi  di  que'  luoghi  e  di 
altri  non  poch\  prossimani  a  Padova  sparvero  per  la  spia- 
nata delle  case,  delle  chiese,  e^no  anco  degli  alberi,  che  in- 
torno ad  e^sa  città  per  più  di  un  miglio  distante  dalle  sue 
mura  si  operò  dopo  l'assedio  dato  a  Padova  nel  1509  dal- 
l' imperatore  Massimiliano,  onde  quel  territorio  spianato, 
in  cui  si  comprendevano  que'  luoghi,  si  disse  e  si  dice  an- 
cora Guasto, 

Ne' detti  Termini  abbiamo  Ifatirfrta  (4047),  ove  si  rin- 
venne r  accennata  lapide  di  Claudia  Toreuma  giocoliera. 
Abbiamo  Zupido  (1065)  contrada  di  Mandria;  Spasiano 
(4055),  oggi  Spassano,  che  ci  diede  la  lapide  sepolcrale 
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di  Elia  Gnome  liDerta  (*);  e  Terranegra  (1027),  acuisp- 
partiene  la  lapide  sepolcrale  di  Quinto  Mantooio  Mera* 
tore  e  di  Cajo  Mantonio  Gemello  (-),  e  in  eoi  si  sterrarono 
anche  anfore  cinerarie,  delle  quali  una,  ora  perduta,  di 
forma  elegantissima  e  rara  clie  vidi  nell'orto  di  quella  cas 
parrocchiale.  Abbiamo  Àllichiero  (918)  qualificato  col  ti- 
tolo di  vico  (vico  Àllikeri)  in  un  documento  del  1181  |i 
villaggio,  da  cui  aveùamo  la  lapide  sepolcrale  erètta  ii 
Manlio  Ennio  Rufo  ai  conjugi  Galenio  Pisida  e  Galeou 
Nìsa;  lapide  probabilmente  trovata  in  Altichiero  stesso  e 
da  secoli  incastrata  nel  muro  esterno  della  sua  chiesa 
parrocchiale  (*).  Abbiamo  Pozzoveggiano  (918),  che  pur  ci 
diede  due  lapidi,  luna  sacrata  alla  fortuna  da  Publio Op- 
sidio  Rufo  quatuorviro  e  tribuno  militare  della  legione 
quarta  Scitica  (^),  f  altra  apposta  al  sepolcro  di  Tito 
Musice  liberta  (^).  E  abbiamo  Brusegana,  che  io  uo  doci)- 
mento  del  ^026  è  detta  villaggio  nuovo:  ViUa  novaijuf^ 
citur  Bur zigana  (^).  Ciò  per  quelli  che  credono  il  nofli^ 
derivato  da  urbs  euganea  o  da  burgus  euganem-  Teogo  ìb 
vece  eh'  essendo  stato  il  luogo  paludoso  abbia  avato  il 
nome  da  bruza  (brucia),  corrottamente  bur  zi,  e  da  ;a«d> 
cana  (canna  palustre). 

(1)  Furlanetto.  Lap.  Patav.  VL  n.  270;  Mommsen.  CorpM  /« 
script,  lat  T.  V,  n.  2890.  Non  intendo  accennar  qui  e  in  seguii' 
tutte  le  lapidi  e  le  anticaglie  romane  che  si  ebbero  da  ciascun  lu<^ 
go,  ma  soltanto  alcune. 

(2)  Il  Furlanetto,  ivi,  n.  424,  lesse  Marco  Antonio;  iì  Moiuiu- 
sen,  ivi,  n.  2988,  Mantonio. 

(3)  Codice  Diplom.  Il,  n.  1389.     ' 

(4)  Furlanetto.  Lap.  Pat  ili.  n.  462  ;  Mommsen.  Corpus  ìn$i^ 
lai.  T.  V,  n.  2947. 

(5)  Furlanetto.  Lap.  Patav9^U.  n.  32;  Mommsen.  Corp.  /«»f' 
latin.  T.  V,  n.  2791. 

(6)  Furlanetto.  Ivi,  n.  530;  Mommsen.  Ivi,  ii.  3047. 

(7)  Codice  Diplom.  I,  n.  Ili. 
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Inoltre  i  documenti  notano  ne'  Termini  di  Padova  i 
luoghi  che  seguono:  Bucosìq  (1048),  Cancolada  (^027), 
Candisiano  (4048),  Fossadilino  (4047),  Isolalonga  (4oW), 
Lisirano  (1048),  Mezana  (\OAS),  Ponteglese  (4047),  Ronca- 
dizza  (4065),  Rubaca  (4035),  Sala  (1059)  ;  i  luoghi  Senodo 
{\0i 4),  Guado  de  Silice,^  (4079),  forse  verso  Bussanello, 
Verzegnano  (4034)^  Novelledo  (4064),  Uartìmese  (4068)  e 
Arcióne  (i058),  questo  dietro  la  chiesa  di  S.  Fermo;  e  i 
luoghi  7orrf  (94  8),  Lavezzolo  (964)  e  Vigo  Bragano  (948), 
che  serba  ancora  il  titolo  di  vigo^  vicus. 


Luoghi  antichi  del  distretto  di  Padova, 

Nel  distretto  di  Padova  stanno  i  seguenti  villaggi  an- 
tichi : 

Vigodarzere  (948).  Serba  ancora  il  titolo  dì  vicus.  Fu 
traversato  dalla  detta  via  Aurelia^  come  dinota  anche  il  do- 
cumento del  4 146  su  citato,  che  ricorda  la  sua  contrada 
Calle  de  Àurella.  È  chiaro  che  arzfire  esprime  qui  pure 
una  via  romana.  Anzi  l'aggiunto  di  arzere  delnome  Vi- 
godarzere proviene  da  quella  via  Àurelia  o  dall'  alt|y  pur 
romana  e  vicina  di  Tao  e  Non  predetta,  poiché  dal  589,  in 
cui  principiò  il  Brenta  a  traversare  Vigodarzere,  fino  al 
94  8,  in  cui  esso  apparisce  con  quel  nome  dai  documenti, 
non  può  essere  stato  arginato  il  Brenta  stesso,  ciò  che  ho 
detto  ancora. 

Mejaniga.  È  dettò  Vico  Milaniga  in  un  documento 
del  4047.  Bastano  il  documento  stesso  e  quel  nome  di  vico 
a  provarne  r  antichità. 

Vigonza  (999),  che  mei  suo  nome  ha  pure  innestato 
quello  di  vicus  e  che  nel  4 1 38  avea  un  monastero  annesso 
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alla  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Margheritn  :  t»  ctwtin 
aecflesiae  sanclae  Margaritae  Yigoncie  (*). 

Noventa,  il  cui  nome,  secoudo  il  buon  Salomooio,  deri- 
verebbe aieate  meno  che  da  Noè,  il  quale  dopo  il  éUntii 
universale,  ei  dice,  venne  ad  kabilare  in  questa  parie  ii 
mondo  hoggidi  Italia  delia  (*).  Io  mi  contea  to  dirlo  filla(- 
gio  antico  e  tfmeno  sempre,  poiché  è  mentovato  in  un  do- 
cumento del  948,  e  lo  scelse  per  la  sua  amenità  a  propr» 
soggiorno  anche  Agnese  imperatrice  dal  25  geonajo  allMI 
aprile  del  t239,  in  cui  Federico  II  marito  di  lei  diinoròiB 
Padova  (^). 

Saonara  (1079).  A  questo  villaggio  appartiene  un  sìmo- 
lacro  diPrìapo  in  pietra  portante  la  scritta  MYSTERIUM^. 
alludente,  dice  il  Furlanetto,  ali*  arcano  della  generazione. 

Casale  di  Ser  Ugo  (918),  che  nel  muro  esterno  del  caio- 
panile  della  sua  chiesa  ha  la  lapide  sepolcrale  eretta  à 
Ezzia  Prima  a  Gajo  Sepullio  Maturo  (^).  Alio  stesso  villag- 
gio appartengono  la  lapide  che  ricorda  Cajo  Domizio  Se- 
vero (^)  e  il  frammento  di  altra  (^).  Prese  raggiunta  di  Stf 


(1)  Codice  Diplom.  II,  n.  346. 

(2)  Jnscript  Agri  patav,  p.  290. 

(3)^  Ctun  imperator  intrasset  Paduam  de  mense  Jatuéorii  tt 
die  oonversionis  S,  Pauli  stetit  in  monasterio  S,  Justinae  a  Jk- 
minica ....  quadrage$imae  usque  ad  dies  XV  post  Pascka,  nu 
d.  Arnaldtés  (abbas)  pulchra  et  magna  dona  fecit  et  etiam  Petn 
de  la  Vigna  et  aliis  proceribus  imperatoris  exenia  donavit,  ei 
imperatricem  filiam  regia  Angliae  cum>  sua  curia  Noentas  rt»- 
dentem  ptdchris  donavit  exeniis.  (Muratori.  Antiq»  Italia,  T.  IV. 
Cronaca  padovana.) 

(4)  Furlanetto.  Lop.  Pat  ilL  n.  58. 

(5)  Furlanetto.  Ivi,  n.  369;  Mommsen.  Corpus  InscripU  ìsi 
T.  y,  n.  2948. 

(6)  Furlanetto.  Ivi,  n.  460;  Mommsen.  Ivi,  n.  2942. 
^7)  Furlanetto.  Ivi,  n.  640. 
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Ugo  dalla  signoria  cbe  vi  ebbe  Ugo  Domtaato  in  ud  doCU- 
meoto  del  \  134  (^),  onde  ì  diseendeMi  di  tuj  ai  cognómi^ 
DaroDo  poscia  da  Casale. 

Lion  (1034).  Da  questo  luogo,  che  pur  ne' doeuroe&ti 
porta  il  titolo  di  vicus  ('),  ai  ebbe  la  lapide  ricordante  pa- 
tria Firmina  (^), 

Maserà,  dove  il  veseovo  di  Padova  Rorìo  av^^a  una 
corte,  cbe  Deir  anno  874  donò  ai  monastero  di  S.  Giustina 
di  Padova  (^).  Ripeto  che  corte  significa  la  fattorìa,  in  cui 
si  portavano  le  rendite  del  signore  dalle  sue  posdéseioiii 
vicine.  • 

Albignasego  (9t  8),  a  cui  spetta  un  frammenta  di  lapide 
romana  (^).  .    ' 

Carpaneio  di  Albignasego  (4034).  Ci  diede  upa  lapide 
cbe  memora  un  quatuorviro,  prefetto  de'  fabbri  e  prefetto 
giusdicente  (^). 

Roncajetle  (918).  Il  co.  Augusto  Corinàldi  vi  scopri  di 
recente  una  daga,  frammenti  di  armatura,  ed  altri  oggetti, 
che  indubbiamente  fecero  parte  del  sepolcro  di  un  soldato 
romaifo,  oggetti  che  reggalo  al  Civico  Museo  di  Padova. 

Carrara,  da  cui  provennero  parecchie  lapidi,  tra  le 
quali  si  novera  quella  di  Sesto  Pompeo,  anch*  esso  prefetto 
giusdicente  e  prefetto  de'  fabbri  oltre  che  augure  (^),  e 
Taltra  della  gente 'Birria  (').  Abbiamo  ricordi  fino  dui  4027 


(i)  Codice  Diplom.  II,  n.  266. 

(2)  Ivi.  1,  n.  129. 

(3)  Furlanetto.  Lop.  Pai.  ili.  li.  335  ;  Honmisen.  Corpu*  Inacr. 
lat  T.  V,  p.  3028. 

(4)  Codice  Diplom.  I,  n.  i5.  . 

(5)  FurìanettQ.  Lapid.^  Patav.  ilL  n.  126. 

(6)  Ivi,  n.  121. 

(7)  Furlanetto.  Ivi,  n.  124;  Mominsen.  Cerpue  Inscript  latinù 
T.  V,  n*  2836. 

(8)  Furlanetto.  Ivi,  n.  432;  MoiAmsen.  Ivi,  n.  2906. 
Tomo  Vii,  Serie  \.  113 


i 
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dtl  monastero  di  S.  Stefano  di  Carrara  e  della  illostrt 
famiglia  che  lo  fondò ,  che  dal  villaggio  stesso  prese  il 
nome  (*)  e  che  nel  secolo  XIV  tenne  il  principato  dì  Pb* 
dova. 

SaccoUmgo  (408S).  Vi  si  sterrarono  la  lapide  di  Aulo 
Junio  Nigello  (*)  e  quella  di  Marco  Terenzio  Secoodo  (  j. 

Cervarese,  detto  Cervarises  nel  documento  deirSil 
con  cui  il  vescovo  di  Padova  donò  la  chiesa  parroccbiak 
di  S.  Croce  di  quel  luogo  al  monastero  padovano  di  S 
Giustina  (^). 

Veggiano  (988)  con  chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea 
di  cui  Gerardo  vescovo  di  Padova  fece  dono  nel  41  SS  al 
monastero  di  S.  Croce  di  Gervarese  (^). 

Mesirino.  Conghietturo  che  sia  luògo  antico  aock 
questo,  comunque  non  emerga  dai  documenti  prima  det- 
Tanno  4183.  E  lo  conghietturo  non  solo  poiché  furooi< 
scoperte  in  esso  urne  cinerarie^  altre  anticaglie  (^)  e  oel 
48t2la  lapide  sepolcrale  che  Cajo  Acilio  Severo  coocor* 
diale  pose  a  sé,  ad  Acilia  Seconda  sua  madre  e  a  Pl^^z^^ 
Donata  liberta  (^),  ma  poiché  quel  luogo  è  posto  arcavi* 
liere  della  vìa  romana  Vicentina  antedetta. 

Tagiè  (1027  circa).  Ho  detto  che  il  ramo  sinistro  del 
Brenta  intersecava  in  quel  villaggio  con  una  sua  curva  b 
via  romana  detta  Arzere  della  Regina,  né*  due  luoghi  cbe 
si  nomarono  per  ciò  Tagiè  di  sotto  e  Tagiè  di  sopra.  I  vii- 

(1)  Codice  Diplom.  I,  n.  Ii8. 

(2)  Furlanetlo.  Lap.Patav.  ili,  n.  49,  e  Mommaen,  Corpuil^ 
script  lat  T.  V,  n.  2786. 

(3)  Furlanettp.  Ivi,  n.  50;  Momtnsen.  Ivi,  n^  2788. 

(4)  Codice  Diplom,  X  i^*  15. 

(5)  Dondi  Orologio.  Dissertaz.  VI,  Doc.  111. 

(6)  Gloria.  Il  Terr.  Pad.  ili.  T.  II,  p.  104. 

(7)  Furlanetlo.  Lap.  Pat.  HI.  n.  154;  Mommsen,  Corpus  l^ 
script,  lat.  T.  V,  n.  2843. 
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liei  dissero  e  dicono  sempre  quel  villaggio  Tagii,  voce 
che  significa,  taglialo.  Ma  quei  vocabolo  lagiè  è  stato  io 
ogni  tempo  e  in  varie  guise^  corrotto  da  chi  intese  nobi- 
litarlo. 

Limena  (948),  da  cui  abbiamo  avuto  la  lapide  sepol- 
crale che  ordinò  nel  suo  testamento  Quinto  Ostilio  Eros  (^ 
e  il  frammento  di  altra  (*)/  É  notabile  che  i  muri  della 
chiesa  parrocchiale  e  del  campanile  annesso  vi  sono  for- 
mati nella  lor  parte  inferiore  da  mattoni  romani. 

Rovolone  (918),  del  quale  il  Pignoria  fa  provenire  il 
Dome  del  verbo  greco  robloo,  romoreggiare  o  soffiare  di 
vento,  asserendo  che  su  quel  colle  nell'estate  buffano  assai 
i  venti  (^):  Altri  vogliono  che  in  Rovolone  sia  statò  un 
tempio  sacrato  a  Pluto,  e  afforzano  la  loro  opinione  con 
r  aspetto  del  colle,  nericante  per  gli  incendj  vulcanici  che 
soffri,  e  coi  tre  poggi  che  gli  stanno  appiedi  chiamati 
Fiorine^  AUorio  e  Lisoro^  affermando  che  gli  antichi  dice- 
vano  AUor  e  Lnsor  Plutone,  e  Forine  o  Ferrine  le  dee  del- 
l' èrebo  (*). 

Villa  di  Teolo^  eh' è  mentovata  colla  sua  chiesa  di  S.  Ma- 
ria nel  diploma  42  giugno  983,  che  Ottone  II  imperatore 
indirizzò  ai  canonici  di  Verona  (^). 

Teolo  (983),  ove  esìsteva,  probabflmente  sul  monte  della 
Madonna,  come  ho  detto,  il  cippo  terminale  posto  tra  gli 
agri  patavino  e  atestino  dal  proconsole  Lucio  CeciliOi  e 
ove  la  tradizione,  secondo  il  Filiasi  (^)  e  gli  Alti  della  visita 


(1)  Furlanetto.  Ivi,  n.  427  ;  Mommsen.  Iti,  n.  2966. 

(2)  Furlanetto.  Ivi,  n.  625. 

(3)  Origini  di  Padova,  p.  102. 

(4)  FiUasi.  De'  Veneti.  T.  I,  p.  256,  257. 

(5)  Codice  Diplom.  I,  a  69. 

(6)  De'  VeneH.  T.  I,  p.  258. 
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vescovile  del  4822  (^),  pongoao  un  tempio  pagaao.  Takni 
vogliono  nato  Tito  Livio  in  Teolo,  eombattoU  da  altri,  die 
in  vece  pongono  in  Abano  la  culla  di  quel  grande. 

Pendice.  Questo  colle,  ptire  rinomato  per  ia  sua  tota, 
non  risolta  dai  documenti  prima  dell'anno  1161.  NoDdi- 
meno  é  da  credersi,  che  ne*  tempi  xii  Roma,  come  og» 
altro  de'  colli  euganei  si  deliziosi,  fosse  abitato  pur  qiMsto, 
e  tanto  più  the  ci  diede  la  lapide  sepolcrale  di  Àcuzia  àHu- 
naie  (')  e  il  frammento  di  altra  P).  E  qui  riferisco,  giusti 
il  documento  T  ottobre  del  detto  anno  4  161  (^),  che  Gio- 
vanni vescovo  di  Padove  dovette  prostrarsi  io  Lodi  a'picA  ] 
deir  imperatore  Barbarossa  e  supplicarlo  a  usargli  miseri- 
cordia e  a  non  privarlo  affatto  de  bèni,  ma  che'il  monarca 
superbo  e  usurpatore  avocò  a  sé  la  Saccisicaj  la  rocca  & 
Pendice  stesso,  e  metà  della  viHa  di  Luvigliano,  possedi- 
menti cbe  il  vescovato  di  Padova  teneva  da  secoli  per  eoa- 
eessipni  di  altri  sovrani.  « 

Cijutelnovo  (4046),  luogo  anticamente  assai  abUato.èl- 
ferma  il  Furlanetto,  ove  si  rinvenne  la  lapide  di  Aula  Pia- 
ddia^  ch'ei  credette  genuina  (^)  e  il  Mommsen  battezzò  ptf 
falsa  (^).  AnchMo  credo  che  Castelnovo  fòsse  abitato  in  aa- 
tico,  ma  non  so  perchè  il  Furlanetto  lo  dica  abitato  asssi^ 

Luvigliano.  Da  qAesto  colle  avemmo  la  lapide,  che  Sa- 
bìniano,  Lucio  e  Valeriano  posero  sul  sepolcro  del  loro 


(1)  Si  conservano  manoscritti  nell*  archivio  della  Curia  vescovile 
di  Padova. 

(2)  Furlahetto.  Lap.  Pai.  ili.  n*  412.  Jì  Mominsen,  Corpus  In- 
9eripL  lai.  t.  V,  n.  2555,  «lice  parimente  che  il  Fùrlftàetto^  essere 
stata  rinvenuta  questa  lapide  in  Pendice,  ma  poi  al  n.  8835  ester- 
na r opinione  che  sia  d'origine  salonitana. 

(3)  Furlanetto.  Ivi,  n.  Q48  ;  Mommsea.  Ivi,  n.  2485. 

(4)  Codice  Diplòm.  Il,  n.  767. 

(5)  Lap.  Pat  ilL  n.  134. 

(6)  Corpus  Inscr.  lai.  T«  Y,  n.  106. 
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padre  Cajo  Terenzio  Cetrooiano  quatuorviro  giusdicente  (^). 
Il  Fu  ria  n^tto  stesso  opina  che  ne' tempi  romani  LuvigHano 
si  appellasse  LManum  dalla  gente  Livia  patavina.  Ma  nel 
più  antico  documento  del  4077,  che  n^  fa  cenno,  è  chia- 
mato Luvighno.  Non  è  inverisiroile  però,  che  il  luogo  disa- 
bitato piò  tardi  per  le  irruzioni  barbariche  siasi  coperto 
(tanto  più  che  montuoso)  di  fitte  boscaglie,  in  cui  annidas- 
sero lupi,  e  per  5;iò  abbia  mutato  alquanto  il  nome.  Ne' do- 
cumenti medievali  del  mio  Codice  diplomatico  si  accennano 
anche  i  luoghi  Orsignago^  Lupa^  Luva^  Luparia  Fossolova- 
ria  ecc.,  che  da  orsi  e  da  lupi  presero,  '  come  sembra,  il 
nome. 

Torreglia.  Appartiene  a  questo  ameno  coHe  la  lapide 
sepolcrale  che  Marcio  Bebio  Maturo  vivendo  pose  a  sé  e  ai 
suoi  cari  (^).  Il  Plgnoria  (')  vorrebbe  che  a'  tempi  di  Roma 
quel  colle  si  chiamasse  Taurina^  altri  che  traesse  il  nome 
dalla  torre  che  vi  eresse  nel. secolo  XIII  Alberto  Bibi  teso- 
riere di  Ezelino  HI  da  RonAno  (^).  Non  ha  fondamento 

« 

veruno  la  prima  asserzione,  ed  è  erronea  la  seconda,  poi- 
ché in  un  documento  del  4  077  Torreglia  si  appella  schiet- 
tamente Turricla  (^). 

» 

Abano.  Avvegnaché  i  documenti  non  lo  ricordino  pri- 
ma del  4077,  non  occorrono  a  dimostrarne  Tantichilà  ro- 
mana altre  prove  oltre  quelle  che  ho  dato  innanzi  e  oltre 
le  non  poche  lapidi  che  ci  fruttò.  E  non  credo  abbisognino 
di  prove,  che  sieno  stati»  abitati  neir  epoche  romane,  Jfon- 


(i)  Furlanetto.  Lap,  Paiav.  ili  n.  122;  Mommsen.  Corpui  tiu 
script,  lat.  T.  V,  n.  2873. 

(2)  Furlanetto.  Lap»  Patav,  ili  n.  430;  Mommsen.  Corpus  In^ 
script  lat.  T.  V,  n.  2905. 

(3)  Origini  di  Pad.  p.  iO. 

(4)  Salomonio.  Inscript.  Agri  Pat  p.  800. 

(5)  Codice  pipUm.  I,  n.  839. 
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ioriane  e  gli  altri  luoghi  apoaensi,  ove  sodo  aeque  taf- 
mali,  sebbene  i  docilmenti  non  menzioniDO  ManloHm 
avanti  FaDDo  4  481  ('). 

Anche  i  seguenti  luoghi  del  distretto  di  Padova  sodo 
indicati  per  antichi,  vale  a  dire,  Arlesega  (4033),  Bajnéo 
Bagnolo  di  Brenta  (4077),  Bertipaglia  (1034),  Boico  é 
Rubano  (1076),  Camurà  (4034),  Carbonara  (983),  Coi- 
verno  {\02^)y  Comegliana  (4034);  e  i  luoghi  di  Lisim 
(iOpiVaserd  (918),  Peraga  {i02ìi), Perarolo  (4025)Jm- 
caglia  (1055),  Roncone  (iÒ47),  Rubano  (4073),  Semcé 
(4026),  Salvazzano  (4072)  e  Tencarola  (4047). 


(ContmiA.] 


(i)  Codice  Diplom.  II,  n.  1423. 


J 
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FACILE  REGOLA  PRATICA 


DI  PkBCONOSCBlI 


LA  REALE  PORTATA  DEI  FONTANILI 


bBL 


M.  B.   GUSTAVO    SUCCHIA 


L' ingegnere  Colombani  di  chiara  memoria^  nel  suo 
Manuale  pratico  d'  idrodinamica  ad  uso  degli  inge- 
gnerij  dove  tratta  dei  Fontanili,  cioè  a  dire,  di  quelle 
polle  d*  acqua  scaturiente  che  vengono  destinate  alla  ir- 
rigazione delle  colture^  reca  una  regola  molto  semplice 
trovata  dalF  ingegnere  Mazzeri  per  estimarne  preventi- 
vamente la  portata,  e  la  discute  sottilmente  in  una  con- 
siderata nota;  nella  quale  avverte  le  cause  di  errore 
che  rendono  difettiva  essa  regola  ne'  suoi  rìsultamenti, 
e  mostra  come  alla  soluzione  di  questo  problema,  meglio 
delle  leggi  del  moto  dell  acqua  nei  vasi  comunicanti  per 
semplice  orifizio,  sulle  quali  quella  regola  è  fondata, 
si  accomoderebbe  la  teoria  del  corso  dell'acqua  pei  lun- 
ghi tubi. 

Per  far  conoscere  poi  il  modo  di  applicare  cotesta 
teoria  alla  ricerca  della  portata  dei  fontanili,  il  Colom- 
bani assimila  gli  innumerevoli  meati  pei  quali  trapela 
l'acqua  contenuta  nei  banchi  acquitrinosi,  ad  una  cenge- 
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rie  di  sottìlissìmi  tubi  capillari^  per  entro  i  quafiTaccpa 
impedita  dalla  grande  resistenza  delle  infinite  pareti 
strisciate,  si  muove  con  estrema  tarditi  :  onde  DeD'eqoi- 
zione  del  moto  dell'  acqoa  pei  Innghi  tabi,  recata  dal 
Ventaroli  al  capo  XXIV,  paj^grìifo  256  dei  suoi  Ele- 
menti (^idraulica,  omette  il  tarmine  proporzionale  al 
quadrato  della .  velocità  ;  e  cosi  la  ridnce  alla  semplice 
espressione  di  questo  teorema  :  die  cioè  la  velocità  del- 
l'eCQusso  è  in  ragione  diretta  dell'  altezza  delT  acqBa  nd 
recipiente  onde  i  meati  ricevono  V  alimento  sopra  la 
luce  dello  sgorgo,  se  questo  avviene  liberamente  nell'ar 
ria,  0  sopra  il  livello  deli' injferipr.  recipiente  che  rac- 
coglie r  acqua  sgorgante  se.  la  luce  è  soìnmersa;  ed  è 
nella  ragione  inversa  della  lunghezza-  di  esèi  meati 

La  verità  di  cotesto  teorema  a  cui  conducono  i  razio- 
cinìi  del  Colombanì,  è  fatta  certissima  dalle  esperienze 
dell'  ingegnere  Darcy  sul  rendipientò  dei  filtri  d' acqua; 
le  quali  mettono  in  aperta  luce,  che  la  quanti^  d' acqaa 
.che  cola  in  un  minuto  secondo  da  uno  strato  di  sabbia 
feltrante^  e  quindi  anche  la  velocità  dell'  efSusso,  è  pro- 
porzionale al  carico,  e  nell'  inversa  ragione  dell'  altezza 
dello  strato  permeato. 

Perciò  volli  provarne  Y  applicazione  ndla  ^coesione 
che  r  onorevole  ditta  costruir  ice  Gralppin->S6e,  Jacob  e 
Compagnia;  mi  die  incarico  di  sperimentare  la  quastiia 
di  acqua  che  poteva  ripromettersi  di  derivare  da  una 
antica  alluvione  acquitrinosa  del  fiume  Enza,  ch'era 
stata  designata  quale  fonte  idonea  a  tfutrifé  <£  ^^ 
acqua  potabile  una  condotta,  che  la  prefitta  dittii  A  (itt 
obbligata  di  costniire  a  benefizio  della  città  di  Regino 
neU'Emilia. 
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E  poiché  parvemi  che  qualche  cognizione  utile  all'ar- 
te pratica  del  fontaniere  cavar  si  possa  dalla  compara- 
zionC;  che  in  quella  cicostanza  ho  fatto,  della  portata 
reale  dell'acquitrino,  alle  portate  teoriche  calcolate  con 
amhedue  i  progressi  del  Mazzeri  e  del  Colomhani  ;  cosi 
ho  creduto  bene  raccorre  in  questa  breve  scrittura  le 
fatte  osservazioni,  e  le  conclusioni  alle  quali  mi  hanno 
condotto. 


Il  banco  acquoso  che  si  dovea  esplorare  giace  due  me- 
tri sotto  la  superficie  del  suolo  ricoperto  da  terreno  di  al- 
luvione, e  recente  :  ha  la  grossezza  di  metri  0°^,80,  consi- 
ste sopra  uno  strato  o  letto  impermeabile. 

Nel  luogo  nel  quale  era  stato  divisato  di  raccogliere,  o 
con  pozzi  accollati,  o  con  sotterranea  galleria,  T  acqua  che 
cotesto  banco  adduce,  si  fece  cavare  un'  ampia  buca  di 
prova  profondata  fino  a  trapassare  tutta  la  grossezza  del 
banco  acquoso  ed  a  scoprire  il  sottoposto  letto  impermea- 
bile ;  alle  pareti  della  quale  si  dette  il  minimo  pendìo  con 
cui  potevano  reggersi  da  sé  naturalmente. 

L'acqua  gemeva  in  copia  da  tutte  le  pareti  intorno  del- 
lo squarciato  banco  acquoso;  e  si  alzò  nella  buca  fino  a 
metri  l™,17  sotto  la  superficie  del  suolo,  al  quale  livello  si 
mantenne  costantemente  ferma  ed  equilibrata. 

Per  fare  gli  esperimenti  si  allestì  una  poderosa  pompa 
centrifuga  mossa  da  una  macchina  a  vapore  locomobile  ; 
col  quale  apparato  si  vuotò  V  acqua  stagnante  nella  buca 
fin  che  se  ne  sbassò  il  pelo  a  battere  nel  mezzo  della  gros- 
sezza del  banco  acquoso,  livello  cotesto  al  quale  reputavasi 
doversi  ordinariamente  V  acqua  tenere  quando  la  condotta 
fosse  attuosa. 

Tomo  Yll^Seris  F.  114 
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Raggiunto  eh'  ebbe  l' aequa  questo  liteHc,  '  si  regolò  la 
asione  della  pompa  di  guisa  tale  ebe  il  pelo  rimaDesse  fer- 
mo a  quel  segno^  per  avere  cosi  la  etrteaza  che  la  quia- 
tità  d'  acqua  che  dal  regolato  moirimento  della  pompa  ve 
niva  buttata  fuori,  equiparas$e  esattamente  quella  che  Delio 
stesso  tempo  T  acquitrino  dentro  alla  buca  versava. 

Per  accertarsi  poi  del  vero  rendimento  della  pompa,  si 
apprestò  una  cassa  di  legno  defla  giusta  capacità  di  ud  me- 
tro cubico,  la  quale  di  tratto  in  tratto  a  brevi  iotervalli  di 
tempo  applicata  sotto  la  manica  della  pompa,  empieva» 
deir  acqua  che  ne  usciva.  Onde  computando  i  tempi  con- 
sumati nei  ripetuti  riempimenti,  osservati  nelle  più  accer- 
tate prttove,  81  riesci  a  determinare  con  la  maggiore  possi- 
bile precisione  la  reale  portata  comune  della  pompa  e  delio 
acquitrino  ;  portala  che  risultò  essere  di  litri  25  per  miiui- 
to  secondo. 

Sulfinir  deir  esperienza,  prima  di  arrestare  il  laToro 
della  pompa,  si  misurò  Tarea  occupata  dalla  superficie  del- 
l'aequa  nella  buca,  poi  si  fermò  la  pompa,  e  sicootòii 
tempo  che  f  acqua  consunse  a  salire  air  altezza  del  piaoo 
superiore  def  banco  acquoso,  a  salire,  cioè,  airallesiadi 
metri  0,40  sopra  il  livello  al  quale  fu  mantenuta  immobile 
dalla  pompa,  ed  in  questa  più  alta  posizione  della  sua  so- 
perficie  se  ne  misurò  ancora  Y  area  occupata. 

Con  questi  dati  ho  fatto  il  calcelo  della  portata  ieories 
dell'  acquitrino,  applicando  entrambi  i  metodi  del  Maiiefi 
e  del  Colomba  ni  nel  modo  che  passo  ad  esporre. 
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Metodo  Mazaferi 

fondato  sul  principio  che  la  velocità  dell*  efflusso  è  proporzio' 
naie  alla  radice  dell* altezza  dell'acqua  soprastante  alla  luce 
emettente. 


■':-U'^^--::if^ 


J   •   •-"". 


u 


Superficie  del  suolo 


pelo  perno anente  del- 
l'acqua equilibrata 


piano  superiore  del 
banco  acquoso 


pelo  mantenuto  im- 
mobile dalla  pompa 


letto  impermeabile 


Rappresenti  la  figura  la  sezione  verticale  della  buca, 
supposta  di  forma  prisnaatica  rettangolare,  sia  A  T  area, 
P  il  perimetro  della  sua  sezione  orizzontale.  Nel  tempo  t 
sia  Tacqua  ascesa  dalf  altezza  Hq  airaltezza  x  ,  cuopr^n- 
do  per  tutta  T  altezza  x  i  meati  delFacquitrino,  e  lascian- 
do soltanto  liberi  quelli  ^ella  parte  superiore   A  —  a?. 

In  questo  stato  d' acqua  esprìmendo  con  m  il  rappor- 
to delle  luci  sommate  delle  ioumerevoli  Tene  del  getto  pri- 
V  area  della  sezione  del  banco  acquoso,  e  con  g  la  forza 
acceleratrice  della  gravità,  trovasi  facilmente  (Venturoli, 
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Idraulica^  capo  XIV,  §  ìSi),  che  Taltezza  media  dell  accani 
sopra  le  luci  delia  parte  libera  del  banco  stesso  è  : 


Onde  la  portata  intera  di  esse  luci  per  unità   di  lungheua 
del  perimetro  della  buca  è  : 

|mA^^(H-a:)^-(H-A)»  j  . 

La  portata  poi  della  parte  soiìimersa  per  la  stessa  lungbei- 
za  di  perimetro  è  : 

Sicché  la  portata  integrale  per  V  intera  lunghezza  del  peri- 
metro è  : 

(t)  .  ..^m.V.f^2^ì(2E  +  x)  (E  —  xy  —  2(E  —  ky)  • 

E  pertanto  il  volume  d' acqua  dall'  acquitrino  effuso  nella 
buca  neir  istante  inGnitesimo  <U  è  : 

im.?.f^2^  .dt((2E'hx)(E  —  xf^  2(H  — A)»). 

Volume  eguale  a  quello  del  prisma  d' acqua   A.dx  ,iì  evi 
nel  detto  istante  crebbe  il  contenuto  della  buca  E  perciò  è: 

3à  dx 


dl  = 


—  .  T 7 

mP  /2g       i^U-hx)  (H  —  x)*  —  2  (H  —  hj^ 


± 
Ovvero,  posto  (H  —  a?)*  =^  , 


dt=       ^^  ^'^ 


m 


.pV%       t/5  — 3H.y+2(H-;i)^ 


E  notando  che  il  trinomio  del  dominatore  può  scomporsi 

nei  tré  fattori, 

(yr-a)(y  — *)(»  — e), 
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nei  quali  a ,  i  ,  e ,  sono  le  tre  radici  reali  delF  equazione 
cubica  risultante  dallo  eguagliare  a  zero  il  trinomio  stesso, 
diviene 

[      (a— c)(6— c)(y— e)  *  • 

Integrando  in  modo  che  quando  (  =  0,  riesca  x^=k^^ 
altezza  primitiva  dell'  acqua  nella  buca  ;  e  rimettendo  il  va- 
lore di   y  ,  si  ottiene: 


a 


i/H— X— a 

log 


~  mP.  i/2^  ]  ■*"  (a-b){c-b)  '    ""^  ^tì=ho^  .••(). 

e  .         l/tì — X — e 

log 


Si  dica  (f  il  tempo  che  Tacqua  occupò  a  montare  dal- 
r  altezza  primitiva  A^  all'  altezza  A  :  posto  ,xz=zh^  nella 
formula  (2)  ;  e  posto  per  brevità  : 

a  ,       i/h— ;»— a 

log 


^  =  (+7 — r:7 — n-  log  \    1    ■ — ).  .  (3. 

e  •    ,         i/H— h— e 

log 


(a-.c)(6— e)        ^    /H— /Io-C 


Si  ottiene  : 


_     6. AB 


Onde  si  cava  il  valore  deir  ignoto  rapporto   m 
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6.A.B      . 

111=  I  M^^         . 

Il  quale  sostituito  nella  formula  (\),  dà  il  valore  M  volu- 
me d' acqua  efflueute  dalle  pareti  deiracquitrino  in  un  mi- 
nuto secondo,  a  qualsivoglia  altezza  x  si  trovi  Faqna 
nella  buca,  espresso  da  : 

(4)  .  . .  ^  j  (2H  +  ir)  (Ht-^:)»  -  2{H-A)« 

E  pertanto  la  portata  dell*  acquitrino  quando  X  acqui 
nella  buca  si  trova  air  altezza  x'=h^  ,  alla  quale  Tenne 
mantenuta  costantemente  ferma  dalF  azione  della  pompa. 
viene  espressa  da  : 

* 

...-^  j  {2H4-Ao)  (H-Ao)»  — 2(B-A)*j  . 

Per  applicare  cotesta  formula  ai  risullanienti  dello  esp^ 
rìmento  sopra  riferito,  bisogna  porre  A=0'",80  grossezza 
del  banco  acquoso;  Ao  =  0^,40  altezza  costante  alla  qua- 
le la  pompa  jnantenne  V  acqua  ; 


(5) 


H  =  2»  +  0«8  — i'»,!7  =  t~63 

altezza  del  pelò  naturale  permanente  delf  acqua  slagoanle 
sopra  il  fondo  della  buca  ;  /,=  4560''  minuti  secondi,  tem- 
po osservato  che  T  acqua  consumò  a  salire  air  altezza  di 
metri  0,40,  sopra  il  livello  primitivo  mantenuto  (isso  dallV 
zione  della  pompa.  Oltracciò  bisogna  convertire  il  corpo 
d*  acqua  entrato  nella  buca  nel  detto  tempo,  in  un  prisma 
rettangolare  di  eguale  volume  ed  altezza  per  avere  il  va- 
lore di  A . 

Ora  cotesto  corpo  d*  acqua  ha  realmente  la  forma  di  ud 
tronco  di  piramide  alto  metri  0,40  ,  la  cui  base  inferiore 
misurata  è  un  quadrato  del  lato  di  metri  8"*,S0,  e  in  base 
superiore  pure  misurata  è  un  quadrato  del  lato  di  metri  9  ; 


'  _  899  — . 

siccbè  il  suo  volume  è  metri  eubici  29,9453  :  il  volume 
deir equivalente  prisma  rettangolare  è  0"^,4.A;  quindi 

A  =?^^  =  74,86325.        .     ' 

0,4 

Con  questi  valori  si  trovano  le  tre  ràdici  deir  equazione 
cubica  : 

a  =  0,3457  ;  6  =  2,0369  ;  e  =  —  2,3522  . 

Onde  la  formula  (3)  d&   B  =  0,08362,  e  la  (5)  dà  la  por- 
tata di  metri  cubici  0,02044. 

Dunque,  giusta  la  teoria  adottata  dall'  ingegnere  Maz- 
zeri, la  portata  delF  aquitrino  sarebbe  di  btri  20,44  per 
minuto  secondo. 

Metbde  Gelombani 

[ondato  sul  teorema  che  la  velocità  dell*  efflusso  è  proporzio- 
nale •all'  altezza  dell'  acqua  soprastante  alla  luce  emettente, 
e  nella  ragione  inversa  della  lunghezza  del  meato. 

Ritenute  qui  pure  le  stesse  denominazioni  della  prece- 
dente indagine  analitica  ;  e  più  chiamando  L  la  lunghezza 
ignota  .dei  meati,  ed  et  un  coefficiente  di  proporzionalità, 
si  conosce  agevolmente  che  T  altezza  media  dell'  acqua  so- 
prastante a  tutti  gli  elementi  della  parte  A  —  x  emergente 
del  banco  acquoso  è: 


onde  la  velocità  deli'  efflusso  ò 


H-l( 


i(H-l(»  +  ,)) 


E  quindi  la  portata  per  unità  di  lunghezza  dei  perimetro 
della  buca  è: 
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,^(A-*)(h-|(A  +  x))  . 
La  portata  poi  della  parte  somoiersa  x  del  baoco  stesso  é: 

—  (B-x). 

Sicché  r  Intera  portata  per  uaità  di  lunghezza  del  perime- 
tro è  : 


=(»,*«_«-.') 


E  per  tutto  il  perimetro 
Quindi  riesce 

_2iLA  dkc 

~nktP  '  h(2H  ^ /i) -7  X» 

Che  si  trasforma  in 

^1-1-  ^^  '  i  dx  dx  ^  ì 

~  wwP.  /h(2H— h)  *  f  /A(2H— h)-hx     //i^iH— /»)— ai 
Ed   integrando  in   modo  che  quando  1  =  0   riesca 
;r  :=  Aq  )  si  ottiene 

iz^        ^^         .  log  ^  /mShw^+x)  (  /7^5iPò~A„) 

m«P .  //i(2H— h)  *        (  \//i('2H-/i)— x) ( //i(2HWi>-|-Ai^)  ' 

Nella  quale  espressione  posto  x'=  h  ,  e  posto  per  brevità 
D  =  log  (  t/^'ÒiHl^H-ft) ( //K2H-/.)-^>) 

si  ottiene: 

_         LA.D 
*i  — 


nut  P  v//i('2H— /»)  ' 
Onde  si  cava  il  valore  delf  incognito  fattore  : 


ma  .  A.D 


^      tiP\/hyiU'-h)  ' 
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Il  quale  sostituito  nella  formula  (G)  porge  la  portata 
deir  acquitrino  a  qualunque  altezza  ;r  si  trovi  Tacqua  nel* 
la  buca,  espressa  da  : 

/^'        Ya(2H  — A)  — ^A  / 

E  quindi  per   :r  =  A^  ,  la  portata  diviene  : 

'(8>.  .  /        /^  .  (k(2R  -  A)  -  Ao^  "l  . 

« 

Frattanto,  (introducendo  in  questa  fornuila  i  valori  so- 
pra indicati  : 

H  =  4™63;  A==0°>,80;  A  =  0",40  ;- A  =  74,86825  ; 
t^  =  4560'' ,  si  trova  con  la  fòrmula    (7)  0  =  0,7084  ;  e 
quindi  la  formula  (8)  dà  la  portata  eguale  a  metri  cubici 
0,024  9t. 

Dunque,  giusta  la  teoria  adottata  dall'  ingegnere  Co- 
lombani,  la  portata  dell'  acquitrino  sarebbe  di  litri  21^94 
per  minuto  secondo. 

Dal  confronto  di  queste  due  portate  teoriche  con  la 
vera  portata  sperimentale,  si  fa  palese  che  la  teoria  del  Co* 
lombani  conduce  a  risult^menti  più  vicini  al  vero  deir  al- 
tra del  Mazzeri,  con  divario  dalla  reale  portata  abbastanza 
piccolo  per  poter  francamente  accettare  in  pratica  la  rego- 
la del  CoLombani,  tanto  più  poi  se  si  considera,  che  allo 
scopo  pel  quale  generalmente  occorre  conoscere  la  portata 
delle  sorgive,  non  pregiudica  punto  una  stima  che  di  poco 
scada  dal  vero,  laddove  una  stima  fallace  per  eccesso  an- 
corché non  grande  potrebbe  recare  non  disprezzabili  in- 
convenienti. 

Per  le  quali  considerazioni  io  penso  che  per  arguire  il 
prodotto  dei  fontanili  con  certezza  di  non  errare  fuori  dei 
termini  di  tolleranza  consentiti  dai  bisogni  della  prsjtica,  si 
debba  affidarsi  alla  regola  del  Colombani,  applicandola  con 
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quegli  accorgimenti  che  verrò  la  seguito  dichiarando  ;  i 
quali  la  reodooo  molto  più  corretta  e  scevra  di  errori. 

Nei  fontanili  le  scaturigini  pullulano  dal  fondo,  e  Ta- 
equa  viene  raccolta  e  monta  in  un  tino  o  vaso  prìsmaUco 
verticale  senza  fondo  con  pareti  impervie,  le  quafi  riciogo- 
Do  intorno  le  polle  ed  impediscono  che  le  terre  del  cato 
nel  quale  il  tino  è  profondato  smottino  e  stoppino  gli  sco- 
perti gemitìi. 

Uno  stramazzo  o  scaricatore  è  aperto  nella  parete  del 
vaso  air  altezza  sotto  la  quale  deve  uscirne  Tacqua  per  nu- 
trire il  canaletto  derivatore  :  è  b  questa  ordinaria  altezza 
di  acqua  nella  colta  che  occorre  conoscere  il  prodotto  del 
fontanile. 

Per  trovarla,  ricorrendo  ancora  alla  figura  preceden- 
temente rappresentata,  sia  H  r  altezza  massima  aUa  quale 
Tacqua  si  equilibra  nel  tino,  e  sta  permanentemente  fenna; 
Ao  I'  altezza  ordinaria  dell'  efflusso  ad  erogazione  attoosa; 
A  la  sezione  orizzontale  del  tino  ;  m  ,  a  ,  L  albbiano  an- 
che qui  i  significati  sopra  indicati;  e  sia  t  il  tempo  che 
r  acqua  nel  saggio  ha  consumato  ad  alzarsi  air  alteiza  x 
sópra  il  primitivo  livello  Aq  . 

In  questo  nuovo  stato  d'acqua,  la  velocità  dell' efflusso 
dai  meati  del  fondo  è,  giusta  la  regola  del  Colombani, 


e  la  portata  : 


i;(H~a:) 


{9)...!^(E^x) 


Ouindi  r  equaùone 

mtt\ 

1" 
che  dà: 

m  ■ 


{E-'x).dtz=A.éx 


<U=z 


m.«  *  H— a; 
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La  quale  integrata  cosi  che  ad  «  =  A^  risponda  f  =:  0  , 
diviene  « 


met      "  \  H  —  x/ 


Ora  suppongasi  che  nello  esperimento  abbia  T  acqua  occu- 
pato il  tempo  t^  a  salire  alP  altezza  assegnata  h  sópra 
r  ordinaria   Aq  >  sarà  evidentemente  : 

L     '     H— ;io 
d' onde  si  cava  il  valore  del  fattore  ignoto  : 

•  m,et       1    ,      H — /lo 

che  sostìMio  nella  formula  (9)  rende  nota  la  portata  delle 
sorgive  s*o  qualsivoglia  altezza  x  dell'  aecfba  nel  tino 

Dunque,  detta  Q  la  portata  di  cui  si  cerca  il  valore, 
quando  le  sorgive  del  fondo  sono  ricoperte  dall'  acqua  alla 
altezza  ordinaria  Aq  si  ha  : 

„2,...Q=Mi:Ì!>|„,H^. 

E  se  si  riferiscono  le  altezze  dei  peli  al  livello  ordinario  del- 
l' acqua  anzi  che  al  fondo  del  tino,  ponendo 

H  —  hQ=za  ;  A  —  Ao=A  ; 
diviene  : 

^       A .  a  ,  d, 

che  è  precisamente  la  formula  del  Golombani. 

Notando  poi  esso  che  la  grande  tardità  con  cui  monta 
r  acqua  nel  tino  allorché  è  vicina  a  pareggiare  il  livello  di 


( 
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equilibrio  a  ,  rende  assai  incerto  il  contare  il  tempo  (, 
che  occupa  a  salire  ad  un'  altezzi^i^  che  poco  difierisca 
da  a  ;  ed  inoltre,  volando  rendere  più  semplice  e  spedita 
a  calcolarsf  la  pnrtata  Q  ,  suggerisce,  giacché  il  valoredi 
il;  è  a  libito  dello  esperimentatore,  di  assegnare  a  t  il  va- 
lore: ^  =  0,865. a  ;  con  che  diviene 

2A.a 

Se  non  che,  verissima  essendo  T  osservazione  del  Co- 
lombani  circa  alla  grande  tardità  del.movìoiento  dell  acqua 
sul  finire  della  sua  corsa  ascensionale;  tardità  veramente 
grande,  che  ho  ocularmente  io  pure  riconosciuto  nei  falli 
esperimenti  verificarsi  anche  alquanto  prima  cbe  T  acqu;: 
giunga  vicino  al  supremo  livello  di  equilibrio;  jMsi  fooda- 
tamente  reputo,  che  anche  V  indicato  valore  chWolombaoi 
ass'egna  a  A  ,  sia  troppo  grande  per  potersi  ripromeUere 
di  non  errare  nella  difficile  stima  del  tempo   <«  . 

Oltracciò  notar  si  deve,  che  T  istituire  f  esperimeoln 
soltanto  sul  lasciare  montar  Tacqua  sopra  il  suo  livello  of- 
dinario,  lascia  sussistere  od  operante  per  tutta  la  durala 
dello  esperimento  un'  efficace  causa  di  errore  nella  stima 
della  portata,.la  qualx^ausa  è  lo  estenuarsi  cresceote  a  ma- 
no a  mano  che  T  acqua  si  alza  nel  tino  del  prodotto  delle 
sorgive,  dipendentemente  da  sotterranee  dispersioni  d  a- 
cque  che  pigliano  altra  via  di  più  facile  esito  cbe  non  ^ìa 
quella  dei  meati  che  sboccano  nel  fondo  del  tino  impediti 
dtfl  crescente  carico  delF  acqua  soprastante. 

Per  queste  ragioni  bisogna  convenire  nel  giudiziosissi- 
mo parere  dell'  illustre  professore  Turazza,  espresso  oeila 
terza  edizione  del  suo  Trattato  d'idraulica,  cbe  cioè  il  pro- 
gresso più  sicuro  e  scevro  d' inconvenienti  per  determina' 
re  la  portata  dei  fontanili,  consista  nello  sbassare  Tarqna 
nel  tino  sotto  il  livello  ordinario*  deir  erogazione,  di  una 
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assegnata  quantità  ;  contare  iKempo  che  consuma  a  ritor- 
nare al  livello  ordinario,  e  poi  contare  il  tempo  che  occupa 
a  sormontarlo  pure  di  una  assegnata  quantità.  Conducen^- 
do  r  esperimento  a  questo  modo  si  compensano  le  dispei*- 
sioni,  e  si  ottiene  altresì  T agevolezza  di  poter  fare  la  stima 
della  portata  delle  sorgive  all'  ordinario  livello  della  eroga- 
zione, indipendentemente  dalla  cognizione  precisa  dell'  al- 
tezza a  cui  battQ  il  supremo  livello  di  equilibrio  dell'  acqua, 
il  che  pure  giova  alla  reftiozione  di  probabili  errori. 

Frattanto,  per  trovare  il  valore  della  portata  a  cui  con- 
duce cotesto  processo  ;  dicasi  h^  l'altezza  sul  fondo  del 
tino  assegnata  al  pelo  dell'  acqua  inferiore  all'  ordinàrio  li- 
vello; e  dicasi  t^'  il  tempo  che  consuma  a  risalire  a  quel 
livello.  L' equazione  differenziale  (IO)  integrata  fra  i  limiti 
x=:::h^  ;  x  =  A^    dà  tosto 

h=  '^g  « T    • 

m .  «        Il  —  «0 

Oùdé  si  hanno  le  tre  equazioni: 

L  '    H  — /*» 

ti^=  —  .Log 


mot  H  —  Il 


0 


^        maf.A  ,„       ,  . 


ììlèc 


le  quali  servono . a  determinarci  valori  di  Q;   —  ;  ed  H  . 

Sì  riferiscano  anche  qui  i  peli  dell'  acqua  al  livello  or- 
dinario, piuttosto  che  al  fondo  del  tino,  facendo  ancora  : 

H  —  h^^z=za\.h  —  Ao=*  1  ed  inoltre  A^ — 'h^  =  k^  . 

Le  Ire  equazioni  diverranno: 

— L.     /,       k 


tn,ec  \  a/ 
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*       m,et     °\  o  / 

Qmn     . 
=  -— .Aa  . 
L 

E  poiché  è  io  facoltà  dello  sperimentatore  assegnare  Talorì 
a  libito  a  A  ed  a  A^  ;  cosi  loro  si  assegni  lo  stesso  vak>- 

k 
re  k  tale  da  rendere  la  frazione   -  cosi  piccola  che  se  ne 

possa  trascurare  le  potenze  superiori  alla  seconda.  Onde 
fatto  questo  e  sommate  le  due  prime  equazioni  verrà  : 

^  +  <,=  il|og 1  .        , 

a 

E  svolto  in  serie  il  logaritmo  iperbolico,  osservando  la  det- 
ta limitazione  diverrà 


d'  onde  si  cava  :  > 

etm.a  2/c 


E  sostituendo  nella  terza  equazione,  ottiensi  : 

» 

(13)...  Q  =  --—  . 

Formula  semplicissima  che  dà  il  valore  della  portata 
delle  sorgive,  quando  V  acque  nel  tino  raccoglitore  trovasi 
al  livellò  ordinario  dell'  erogazione  attuosa. 

E  qui  merita  considerazione  la  congruenza  delia  teorìa 
che  ammette  la  velocità  deir^fflusso  proporzionale  air  al- 
tezza dell'acqua  soprastante, . con  T  altra  che  ammette  U 
velocità  proporzionale  alla  radice  di  queir  altezza  qnando 
le  sopra  speeiGeale  condizioni  sleno  soddisfatte. 
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E  vcraiueDte,  giusta  la  seconda  teoria,  si  vede,  riferen- 
dosi pur  sempre  Blla  segnota  figura,  che  la  portata  delle 
sorgive  allorché  T  acqua  nel  lino  è  ali*  altezza  x  sul  fondo 
diviene  : 

mct .  A .  ^  H — 05  , 
onde  : 

Integrando  prima  fra  i  Kmiti  a;=Ao  ed  a;=A  ,  si  ottiene 
E  poi  integrando  fra  i  limiti .  a;  =  A^  ed  a;  =  Ao  si  ^^  • 

Inoltre  la  portata  delle  sorgive,  al  livello  ordinario  della 
erogazione,  o  sia  air  altezza  d*  acqua  h^  sopra,  il  fondo 
del  tino,  vedesi  essere  : 

Q  =  m.aAA^H  —  Aq  . 

Riferendo  poi  i  peli  al  detto  livello  ordinario,  ponendo 
H  —  Ao  =  a  ;  A  —  Ao=A  ;  Aq — A^izzA^  ,  si  hanno  le  tre 
equazioni 

m.ùL\  0/ 

« 

m,«\  a  / 

E  fatto  nelle  due  prime  A|  =A  ,  ^  sommate  insieme  danno: 
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m.«  \  a         ^  aj 

Svolgendo  in  «erie  i  radicali,  trascorando  le  potenze  di  - 
superiori  alfa  seconda  diviene  : 

onde: 


s —  /-   > 


E  sostituendo  nella  terza  equazione  torna,  come  si  è 
trovato  con  V  altra  teoria  , 

_   2feA         • 

Venendo  dunque,  in  questo  modo  di  condurre  F  espe- 
rienza, a  concorrere  nello  stesso  risultamento  le  due  teo- 
rie; venendo  rimosse  le  facili  dispersiopi  ìY  acqua,  causate 
dal  lasciar  créscere  troppo  Tacqua  sopra  1  meati  dellacqui* 
trino,  e  venendo  a  compensarsi  le  tenui  dispersioni  che  tut- 
tavia accadessero  ;  venendo  tolta  di  mezzo  la  difficoltà  di 

* 

numerare  esattamente  il  tempo  per  la  soverchia  tardità  del 
moto  ascensionale  deir  acqua  ;  venendo  finalmente  escluso 
il  bisogno  di  conoscere  precisamente  Taltezza  del  pelo  per- 
ntanente  di  equilibrio  dell'  acqua  del  tino;  per  tutte  que- 
ste convincenti  ragioni  parmi  fondatamente  dimostrato, 
che  la  più  sicura  e  facile  regola,  veramente  pratica  come 
quella  che  libera  da  computi  intricati  e  prolissi,  per  calco- 
lare senza  divario  il  prodotto  che  darà  il  fontanile  ad  ero* 
gazione  attuosa,  sia  questa  che  dalle  discorse  cose  aperta- 
mente discende. 

Si  segni  sulla  parete  del  tino  il  livello  ordinario  a  cni 
reputasi  che  batterà  Y  aoqiia  quando  r  erogazione  sarà  al- 
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luosa;  e  sópra  e  sotto  f  cotesto  livello  sMmprimaaO  altri 
due  segni  equidìst^Dli  dal  primo  quanto  una  piccola  frazio- 
ne della  grossolanamente  osservata  altezza  di  equilibrio 
dell'acqua  nel  tino  sopra  il  detto  livello  ordinario.  Poi  vuo- 
tato il  tino,  si  conti  il  numero  dei  minuti  secondi  che  Ta- 
equa  risorgente  consuma  a  salire  dalF  infimo  al  supremo 
segno:  dividasi  per  questo  numero  il  prodotto  delF  area 
della  sezione  orizzontale  del  tino  moltiplicata  per  la  distan- 
za rispettiva  assegnata  ai  due  segni  estremi  ;  e  si  avrà  nel 
quoto  la  giusta  portata  per  niinuto  secondo  del  fontanile 
ad  erogazione  attuosa. 


Tomo  Vilj  Sene  Y. 


Ii6 


.  l. 


Notizie  sulle  indctgini  intraprese  e  proseguite  dal  m.  e. 
prof.  S.  R.  MiNiGH  intomo  alla  risolubilità  generale 
delle  equazioni  algebriche  ;  e  brevi  cenni  sulV  Aù^ 
tocritica  degli  scritti  da  lui  pubblicati  intorno  alle 
principali  questioni  delf  Estuario  Veneto^ 


Verso  la  ine  del  giugno  4  858  f  egregio  collega  pi^H 
Vigilio  Tretlenero  d'onorata  memoria  mi  rifema;,  che  nel 
Giornale  il  Co^mo^  del  chiarissimo  sig;  Moigno  era  annua- 
ciata  la  soluzione,  trovata  da  un  analista  alemanno^  d*ogni 
equazione  del  5/  grado.  Occupandomi  in  quel  tempo,  per 
adempiere*  air  incarico  d' un  corso  speciale  d'algebra  su- 
periore, di  un  .accurato  studio  délf  ardua  questione,  ris- 
guardante  la  risolubilità  generale  delle  equazioni  algebri- 
che, accolsi  queir  annuncio  con  tanto  maggiore  interesse, 
che  mi  pareva  di  aver  trovato  una  via  analitica  atta  ad  éc- 
cennare  la  possibilità  della  loro  risoluzione.  M' indossi  al- 
lora ed  estendere  per  l'imminente  adunanza  27  giugno  1858 
di  questo  Istituto  un  breve  scritto,  col  quale  io  presentava, 
dopo  alcune  cjDnsiderazioni  ed  avvertenze  sull'astrusa  que- 
stione, un  plico  suggellato,  contenente  il  procedimento  «na^ 
litico  da  me  immaginato  a  sostegno  di  quella  tesi,  quao- 
tunque  la  generalità  de'  matematici  avesse  oggimai  aderito 
alla  sentenza  ^ell'  impossibilità  di  risolvere  algebricamente 
ogni  equazione  di  grado  superiore  al  quarto.  Poco  prima 
clic  fi^sse  aperta  la  sessione  dell*  Istituto^  conobbi  che  ta 
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nuova  risoluzione  delle  equazioni  di  S.*  grado  dovuto  ai 
cbiarissiHio  analista  sig.  Kronecker,  doo  era  algebrica,  ma 
trascendente,  e  non(]imeno  mantenni  1a  divisata  preseota- 
zione',  per  obbligarini  ad  esaOrire  lo  studio  da  me  ìDtra- 
preso^  ed  esporne  ad  ogni  evento  i  prioeipj  ed  il  risultato 
Le  cautele  e  le  riserve,  onde  io  dicbiarava  ^Ila  pag.  Vi 
senso  e  lo  scopo  della  mia  Comunicazione,  non  poteano 
essere  fraintese,  ed  ancor  meno  travolte  dal  loro  efideote 
intendimento.  Traltévasi  d'  un  mezzo  d'  arguire  la  possi- 
bilità della  generale  risoluzione  algebrica  ;  ed  io  concbia- 
deva  col  dichiarare  :  che  T  avrei  fatto  conoscere  quantun- 
que la  riprova  delle  cifre  numeriche  fosse  per  dùimggem 
il  fondamento  teorico  ;  poiché  resterebbe  tuttavia  (jnel  éo- 
cumento,  come  una  pruova  del  modo  specioso^  onde  ptf<^ 
essere  trattata  teoricamente  la  tesi  della  risolubilità  (2/;^ 
brica  delle  equazioni  d' un  grado  comunque  elev(Uo. 

La  qualiflcazione  di  specioso,  ^neì  caso  che  il  mio  eoo- 
cetto  fosse  insufficiente,  significa  ad  evidenza,  che  seb- 
bene non  avesse  che  un'  apparenza  di  verità^  cioè  fosse  il- 
lusorio, r  avrei  jiondimeno  pubblicato,  antepoDeodo  'd 
ogni  riguardo  individuale  V  illustrazione  del  vero,  ed  il  do- 
vere di  non  illudere  altrui  e. neppure  me  stesso. 

La  delusione,  a  cui  veramente  soggiacqui^  fu  la  cre- 
denza, ch'io  avrei  potuto,  al  termine  delle  ferie  scolasticbe 
deir  anno  stesso,  collo  sviluppo  delle  mie  indagini  esibiroo 
air  Istituto  il  finale  risultamento.  Mi  lusingai,  cbe  potemln 
liberamente  disporre  delle  vacanze  autunhaH,  avrei  potuto 
maturare  senza  interruzione  la  serio  de' calcoli  airuo|K> 
richiesti.  Ma  quando  posi  mano  alla  praécu  esecuzione  dei 
mio  concetto,  m' avvidi  del  lungo  ed  intralciato  cammioo 
che  m' era  d' uopo  percorrete  per  la  sola  equazione  dd 
5.**  grado.  Compresi,  che  senza  nuovi  dj^edienli  da  0 
più  tardi  pensali,  cessava  di  prestarsi  utilmente  il  metodo. 
^i  cui  m*rrn  giovato  nelle  mie  pt^bblicbe  lezioni  d'algebra 


—  907  — 

superiore,  o  di  cui  trovasi  un  saggio  negli  Atti  della  R. 
Aecademia  de' Lìncei' pel   1875^  per  rendere  meno  disa- 
gevole il  calcolo  d^lle  funzioni  che  si  predentano  in  siffatte 
ricerche,  col  fario  dipendere  dalle  sole  differenze  delle  ra- 
dici, per  cui  si  esprimono  le  funzioni  fondamentali  deno- 
minate cicliche   nella   teorica  delle  equazioni  algebriche. 
Conseguentemente  mi  venia  meno  il  più  facile  modo  di 
riconoscere  V  esattezza  de'  lunghi  calcoli  da  istituirsi  ;  ed 
era  quindi  mestieri  un  frequente  controllo  per  proseguirli 
colla  fiducia  richiesta.  S'  aggiunga  che  le  equazioni  a  de- 
terminarsi si  rendevano  di  mano  in  mano  sempre  più  labo- 
riose  e  còm|)lesse;  ed  era  mestieri  conseguire  ad  ogni  tr/itto 
le  espressioni  assai  complicate  di  molte  funzioni  simili  fra 
loro,  cioè  dotate  d' egual  numero  di  valori  per  T  alternarsi 
delle  quantità  in  esse  comprese.  A  questo  modo  ora  già 
volto  al  suo  termine  anche  Tanno  seguente   1859,  senza 
eh*  io  potessi  raggiungere  la  meta  prelissa,  e  render  noto 
il  risultato  finale,  comunque  fosse  affermativo   o  negativo, 
del  mio  concetto  e  delle,  mie  indagini. 

Le  Comunicazioni,  da  aie  aggiunte  alla  prima  mia  Nota 
del  27  giugno  4  858,  si  ridussero  pertanto  ad  alcune  rifles- 
sioni presentate  nell'adunanza  23  agosto  sulle  teorie  di 
Lagrange  e  di  Vandermonde,  spettanti  alla  risoluzione  ge- 
nerale delle  equazioni  algebriche.  V  introdussi  la  menzione 
delle  semplicissime  formule  esprimenti  (con  indefinita  ap- 
prossimazione) Tunica  radice  reale  d'ogni  equazione  trino- 
mia  di  grado  dispari  consoli  termini  primo,  penultimo  ed  ul- 
timo, proposte  dal  sig.  Berndtson  nel  T.  XI  degli  Annali  di 
matematica  delGergonne,  ed  i  teoremi  de' signori  Eisen- 
jsteiu,  Jerrard  ed  Hamilton  sulla  riduzione  di  ogni  equazio- 
ne di  5.°  grado  ad  una  equazione  trinomia  dì  simil  forma. 
Esposi  una  duplice  soluzione  delle  equazioni  di  4.^  gra- 
do per  radici  esterióri  4.^;  e  nella  tornata  12  dicembre 
delTanno  stesso  mostrai  con)e  sì  possa  tfieno  prolissamente 
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del  consueto  determiDare  la  complcla  equazione  a*  qua- 
drati delle  differenze. 

Ad  evitare  le  gravi  difficoltà  dell*  attuazione  del  mio 

# 

primordiale  concetto,  procurai  di  trovarne  qualche  abbre- 
viazione, e  mi  proposi  ben  anco  ^'indagine  d'un'altra  guisa 
di  svolgimento.  Ma  rilevai,  dopo  alcune  prove^  e  riconobbi 
teoricamente,  che  sarebbe  rimasta  nel  risultato  una  quan- 
tità, la  cui  eliminazione  avrebbe  condotto  ad  una  equa- 
zione finale  superiore  al  grado  della  proflosta.  Però  un  al- 
tro mezzo  di  eliminazione,  fondato  su  un  nuovo  principio 
analitico,  potrebbe  ridurre  qoella  risultante  ad  un  sistema 
,di  equazioni  di  grado  inferiore/Se  non  che  la  dimostrazione 
di  questo  principio  non  era  si  convincente,  o  di  tanta  <^i- 
denza,  da  non  richiedere  una  Conferma,  mercè  il  riscontro 
e  la  coincidenza  delle  equazioni  risultanti  dalle  rispettile 
eliminazioni.  Ma  la  ricerca  di  siffatte  risultanti  tornava 
sommamenie  Jaboriosa  anche  nel  caso  d'  una  data  equa- 
ziòne  di  5.**  grado.  Era  già  oltrepassala  in  queste  investiga- 
zioni parte  del  1 860,  e  per  avere  qualche  riposo,  ed  atten- 
dere un  nuovo  periodo  propizio  air  esaurimento  dèlia  in- 
tralciata questione,  cercai  una  tregua  all'assiduo  travaglio 
col  dedicarmi  a  lavori  di  vario  giencre,  quali  furono  la  spie- 
gazione allegorica  e  storica  della  Matelda  di  Dante,  sin>bolo 
deir  innocenza  primitiva  delfuomo  nel  Paradiso  terrestre  ; 
e  lo  studio  delle  numerose  varianti  introdotte  nel  poema 
della  Gerusalemme  di  Torquato  Tasso,  air  insaputa  dei- 
r  autore,  prigioniero  per  sette  anni  del  duca  Alfonso  I! 
neir ospitale  dì  Sant'Anna  in  Ferrara.  L'abuso  fu  si  gran- 
de per  r  avarìzia  e  T  arbìtrio  di  alcuni  de'  primi  editori, 
che  si  può  tuttora  ristabilire  nel  poema  la  pura  lezione 
originale  in  molli  e  molti  luoghi  col  soccorso  della  pri- 
ma ediàHone  di  Venezia  benché  incompleta,  dell'  edizione 
di  Casolmaggìore  dovuta  ad  Angelo  Ingegneri,  e  di  qneila 
di  Mantova  del  1584  procurata  da  Scipione  Gonzaga..  La 
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prima  edizione  veneta^  tanto  spregiata  per  gli  errori  tipo- 
grafici, 8pargè  un  gran  lume  su  alcuni  dei  passi  più  gua- 
sti, attesoché  ìt^redesi  tratta  do  un  manoscritte^  originale 
inviato  dal  Tasso  a'  revisori  di  Roma.  I  pochi  oodici,  che 
rimangono,  valgono  col  sussidio  della  critica  ad  illustrare 
alcuni  de* passi  controversi;  e*  basta  in  qualche  caéo  di 
grave  storpio  la  face  della  sola  critica,  a  ristabilire  la  vera 
lezione.  Mi  si  perdoni  questa  digressione,  avendo  presen- 
tato sul  ppema  e  sulla  vita  ^el  Tasso  air  Accademia  di  Pa- 
dova due  Memorie  negli  anni  4  860  e  AS6\,ed  iin  Saggio 
dì  varie  lezioni  al  patrio  Istituto  nel  4  874. 

Rivoltomi  poscia  all'  esame  ed  air  applicazione  del  se^ 
condo  metodo,  ossia  di  quel  principio  di  cui  dianzi  feci 
menzione,  m' era  d'  uopo  premettere  la  formazione  di  una 
delle  risolventi  di  6."*  grado  df  ogni  equazione  del  ^."^  Potei 
agevolare  questa  preliminare  ricerca  coir  abbreviazione  di 
calcolo  .da.  me  introdotta  be' miei  esercizj  d'algebra  supe- 
riore, ed  anteriormente  accennata.  Un'  analogo  risolvente 
era  stata  additata  dal  Malfatti  in  una  Memoria  (T«  IV)  del- 
l' Accademia  de'  Fisiocritici  di  Siena.  Mi  parve  però  abba- 
stanza notevole  la  semplicità  della  forma  di  quella  che  ho 
potuto  ottenere  dalla  mia  analisi,  e  di  cui  non  credo  agevole 
il  conseguire  altra  più  semplice^  giacché  manca  del  secondo 
e  dePquai^to  termine,  ed  ha  per  moltiplicatore  del  penul- 
timo termine,  ossìa  della  prima  potenza  dell'  iufiiognita 
quella  funzione,  eh'  io  soglio  chiamare  del  Yandermonde  dal 
nome  dell'  inveiitore,  ed  é  il  prodotto  delle  differenze  fra 
le  radici  della  data  equazione,  e  per  coefficiente  numerico 
la  quinta  potenza  del  2.  Una  maggiore  singolarità  era  la 
decomposizione  in  due  equazioni  di  2.^ .grado  dell'equa- 
zione di  4.''  grado,  per  le  cui  radici,  mercé  l' estrazione  di 
radice  quinta,  e  per  una  di  quelle  della  risolvente  anzidetta 
si  esprimono  le  radici  della  proposta  equazione  di  5.^  gra- 
do. Desideroso  di  lasciare  un'indicazione  di  quel  risultato^ 
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e  dì  poter  a  mìo  agio  csaiDifiarc,  se  fosse  possibile  la  ridu- 
zione di  grado  di  quella  risolvente  dotata  d'una  forma  cosi 
notevole,  'ne  diedi  comunicazione  air  Istituto  Veneto  entro 
piega  suggellato  cori  una  Nota  del  17  maggio  1868. 

Non  era  agévole  investigare  f  ideala  riduzione  dell' an- 
zidetta risolvente  ad  equazioni  di  grado  inferiore.  Imperoc- 
ché esprimendosi  le  cosi  dette  funzioni  cicliche  per  le 
differenze  delle  rsTdici  della  data  equazione,  i  coefBcienti  di 
qualsivoglia  risolvente  d'  una  equazione  di  grado  n  dipen- 
dono dalle  n>-  4  funzioni,  che  diremo  elementari,  perchè 
costituiscono  gli  elementi  del  calcolo  di  quo'  coefficienti 
nella  teorica  delle  equazioni  algebricjie,  e  sono  i  coefficienti 
della  trasformata  della  data  equazione  priva  del  secondo 
termine.  Quindi  allorché  la  data  equazione  è  del  5.*  grado, 
i  coefficienti  della  sua  risoU'^nte  sono  funzioni  di  quattro 
grandezze^  la  cui  eliminazione  determina  due  relazioni  fra 
i  coefficienti  medesimi,  mercè  le  quali  due  di  essi  vengono 
individuati,  come  si  è  dianzi  osservato  nella  nuova  risol- 
vente  sopra  mentovata,  in  cui  mancano  il  secondo  ed  il 
quarto  termine.  Però  molto  più  tardi  avendo  dovuta,  come 
dirò  fra  pòco,  rinnovare*  in  altre  guise  la  ricerca  della 
suddetta  risolvente,  ho  potuto  scorgere  il  modo  di  asse- 
gnare fra  i  suoi  cpefficienti  una  nuova  relazione  contenente 
inoltre  le  funzioni  elementari  suddette,  della  quale  Verrà 
fatta  opportuna  menzione  alla  fine  di  questo  scritto. 

Differita  pertanto  siffatta  investigazione,  mi  dedicai  io 
seguito  ad  una  serie  di  considerazioni  e  deduzioni  analiti- 
che, e  con  attento  studio  delle  teorie^  a  cui  s'  appoggiano 
le  varie  dimostrazioni  delF  impossibilità  di  risolvei'e  in  ge- 
nerale le  equazioni  superiori  al  4."  grado,  procurai  d' avva- 
lorare il  convincimento  della  verità  di  questa  proposizione* 
Mi  si  presentarono  invece  alcuni  argomenti  od  indizj  della 
tesi  contraria,  A  cagione  d'esempio,  si  può  stabilire,  colte 
risoluzione  delle  equazioni  t>inomie/  che  se  nella  radice  di 
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5.* grado,  od  iofeilore, idi  unn  funzione  simmetrica  di  più' 
quaotità,  quali  sarebbero  le  radici  deli'  equazione  generale 
di  S."*  grado^  s' immagini  eseguita  la  sostituzione  circolare 
delle  cinque  radici  della  data  equazione,  i  radicali  infe- 
riori^  il  cui  grado  è  primo  rispetto  al  cinque,  rimangono 
immutati,  e  solo  i  radicali  del  5.^  grado  assumono  i  di- 
versi valori  corrispondenti  alle  radici  quinte  dell*  unitiu 
r4onsegueateniente  sarebbe  ammissibile  la  possibilità  d*  una 
espressione  algebrica  delle  radici  d' ogni  equazione  del 
5.^  grado  pe'  suoi  coefQcienti  col  mezzo  di  radici  quinte,  e 
di  grado  inferiore^  da  cui  si  avrebbe  ciascuna  delle  radici, 
mediante  la  loro  sostituzione  circolare,  come  avviene 
nelle  formule  dette  Cardaniche  esprimenti  le  radici  d' ogni 
equazione  del  3/  grado. 

S' avvicinava  frattanto  f  epoca  solenne  del  sesto  seco- 
lare anniversario  di  Dante,  avvenimento  della  massima 
importanza,  perchè  T  Italia  colla  celebrazione  di  quel  cen- 
tenario intendeva  affermare  il. principio  della  sua  naziona- 
lità. Richiamai  allora  al  pensiero  gli  studi  da  me  intrapresi 
dal  4  850  al  i855  sulla  Divina  Commedia,  ed  esposti  nelle 
dissertazioni  lettp  air  Accademia  di  Padova  su  vari  passi . 
controversi',  e  sulla  sintesi  del  sacro  poema,  e  in  un  trat- 
tato sulle  dottrine  astronomiche  dell' Alighieri,  di  cui  tro- 
vasi il  sunto  negli  Ajlti  delf  Istituto  (1852).  Lessi  quindi 
nel  1 864  airAccademia  di  Padova  una  Memoria  sul  co- 
gnome  dell*  Alighieri,  e  composi  nel  \  865  due  Discorsi 
commemorativi  pel  centenario  Dantesco  ;  Ì  uno  sulle  rela- 
zioni del  Poema  colia  vita,  e  T  altro  sugli  amori  di  Dante. 
Mi  trattenni  pure  in  quel  ten>po  sopra  una  completa  apo- 
logia di  Lucono,  raccogliendone  i  motivi  da  un  accurato 
esame  della  Farsaglia. 

Ma  sulla  fine  dell'  anno  stesso  per  le  nuove  ricerche 
da  me  istituite,  è  per  la  teoria  di  cui  diedi  le  prime  traccia 
nel  plico  suggellato,   esibito  nella  riunione  del  27  giu- 
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gao  4658,  parvemi  di  poter  comunicare  del  pari  sotto 
suggello  aeir  adunanza  22  dicembre  i  865  una  proposi- 
2Ìone  consentanea  al  procedimento  da  me  divisato  k 
dal  4  858,  ,onde  intraprendere  la  risoluzione  per  radicali  di 
ogni  equazione  algebrica.  Mi  valsi  inoltre  di-  quella  occa- 
sione per  provvedere  alla  replicata  ommissione  avvenuta* 
nella  stampa  degli  Àtti^  alla  quale  per  légge  sopraiatende  il 
Segretario,  della  presentazione  ch'io  feci  de*ilue  pi^ 
precedenti  nelle 'adunante  27  giugno  4  858  e  47  mag- 
gio 4868.  Ebbi  cura  pertanto  dì  ricordare  T  una  e  T  altra 
presentazione  di  que-due  pieghi,  e  quasi  presago  di  ciò  che 
poteva  accadere,  e  dubitoso  d'  uno  smarrimento,  descrìssi 
nella  nuova  mia  Nota  la  forma  della  risolvente  di  6."  grado 
d' ogni  equazione  del  S."",  alla  quale  già  da  due  anni  ero 
pervenuto,  avvertendo  che  la  delta  risolvente  oiaDcaTs, 
come  già  dissi  poc'anzi,  del  secondo  e  del  quarto  termioe, 
ed  avea  per  fattore  del  sesto  o  penultimo  termine  il  pro- 
dotto delle  differenze  tra  le  radici  della  data  equazione  di 
5."  grado,  cììè  la  radice  quadrata  d'una  nota  fuazìoDe 
simmetrica  delle  radici  dellequjizione  proposta,  e  per  coef- 
ficiente numerico  2^  Adoprai  altresì  lo  spQdiente  di'^porgere 
in  cifra  anagrammatica  nel  mio  plico  segreto  T  enuncialo 
delia  mia  proposizione,  conservandone  copia  colla  spicfa- 
zinne  della  cifra. 

Compievasi  nelP  anno  seguente  4  866  la  felice  aniooe 
nazionale  di  queste  Provincie  aL  Regno  d' Italia.  I  graotli 
eventi  di  queir  epoca  memorabile,'  e  la  nuova  attività  della 
vita  pubblica  attraevano  gli  animi  e  distoglieano  le  menti 
dalle  minori  cure  e  dalle  ordinarie,  occupazioni.  Cessai  pef 
lungo  tempo  dal  proseguire  T  hssiduo  lavoro,  di  cui  dod 
m' era  dato  scorgere  il  termine,  e  mi  volsi  ad  esercizj  me- 
no gravi  e  di  minor  conto,  ed  alla  revisione  di  alcune  Me- 
morie inedite,  una  delle  quali  è  in  corso  di  pubblicazìoDe. 
Per  assecondare  il  desiderio,  e  favorire  il  vantaggio  BÌh^ì 
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accondiscesi  alta  spartizione  de*  tre  rami  d' insegnamento 
da  me  sostenuti  fin  dall'epoca  del  primo  riordinamento 
della  facoltà  matematica,  avvenuto  nel- ^842,  e  consentii 
.  air  istanza  manifestatami  di  conser\are  T  insegnamento  del 
calcolo  superiore.  Né  perciò  ottenni  verun  sollievo,  aven- 
do il  medesimo,  carieo  di  lezioni,  e  dovendo  invece  am- 
pliare il  corso  di  calcolo.  Rimasero  frattanto  quasi  oti-  . 
bliate  le  toì^.  antiche  ricerche  sulle  equazioni  algebriche,  è 
per  cercare  una  gradevole  occupazione  mi  volsi  allo  stu- 
dio delle  opere  e  della  vita  del  massimo  lirico  italiano,  e 
ìnvestigjìQdo  nelle  rime  di  lui  le  vicende  del  suo  amore, 
potei  commentare  in  modo  inatteso  alcuni  componifnenti 
dei  Canzoniere,  ed  ordinarli  secondo  il  tempo  in  eui  ven- 
ikero  scritti.  Indi  coll'esame  della  storia  contemporanea,  e 
disila  genealogia  delle  famiglie  del  Contado  Venessmo,  giun- 
si ad  argomentare  che  le  due  Laure  della  famiglia  de  Sade 
indicate  in  quella  genealogia,  e  la*  Laura  Chabaud  proposta 
dal  Ycllutello,  avendo  la  medesima  eih  e  soddisfacendo  a 
condizioni  identiche,  sono  verisimilmente  la  stessa  donna 
>che  inspirò  Tamore  al  Petrarca,  e  ne  fu  il  genio  e  la  Musa. 
Trovai' in  queir  amore  due  periodi  diversi,  atteatatl  dalla 
storia  e  dallo«stesso  poeta,  e  giunsi  a^  investigare  parte  del- 
la vita  di  La^ira.  Su  queste  vari^  ricerche  ebbi  occasione 
di  porgere  alcune  Comunicazioni  airAccademia  di  Padova, 
al  Congresso  Petrarchesco  d'  Avignone,  ed  a  questo  Isti- 
tuto, al  quale,  oltre  T  annuncio  di  nuovi  studi,  presentai 
un  lavoro  storico  su  Laura,  che  verrà  seguito,  da  analoghi 
studi  sulla  inlerpretazfone   e  suir  ordinamento  del  Can- 
zoniere. ' 

Avrei  nondimeno  Ripigliato  ben'  tosto  le  antiche  mie 
indagini  sulla  questione  delle  .equazioni  algebriche  già  con- 
dotte  nel  4  8(>5  a'  risultati  teorici  poc'  anzi  descritti.  Ma  Un 
fallo  per  me  di  estrema  importanza  mi  diede  nel  1873  gra- 
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\e  argomento  'di  preoccupaziooe,  ed.  uu  ÌDatteso  indiriuo 
air  ultimò  periodò  della  mia  vHa: 

•  Era  stata  creata  da!  Governò  nazionale  eoo  regio  De- 
creto, del  6  ottobre  i  866  una  CommissìoDe,  allo  scopo  di 
suggerire*  i  più  provvidi  mezzi,  onde  .redìmere  e  promoo- 
-vere  le  condizioni  naturali  deir Estuario  di  Yeneiùa.  Qoelk 
*  Giunta^  il  cui  primo  Presidente  fu  T  illustre  Paleocapa, 
avea  risposto  air  incarico  con  due  progetti,  Y  uno  di  rimo- 
zipne  della  foce  del  Brenta  da  Conche'a  Brondolo^  Tallro 
di  formazione  d' un  nuovo .  porto  allacciente  con  un  sisie 
ma  di  dighe  esterne  moHo  protese  i  porti  di  Lidp,  di  S. 
Erasmo  e  di  Treporti  colle  rispettive  lagune.  L'egregia  Pre- 
sidenza dcir  Associazione  di  utilità  pubblica,  già  esistente 
tn  Venezia,  m' affldò  Y  incarico  di  presentare  una  Relazio- 
ne sul  primo  di  que*  progetti  con  un  fervido  appello  al  mio 
patriotismo  ;  ed  io  hop  pptei  ricusare  il  mio  umile  servigio, 
ben  conoscendo  il  pericolo  cbe  sovrastava  ^  Venezia  pei 
deterioramento  de'  suoi  mezzi  di  comunicazione  marittiiDa, 
e  per  r  abbandonò  d'una  gran. parte  deir  Estuario  e  del 
canale  che  congiunge  Venezia  col  principale  de'  suoi  porti. 
Non  aggiungo  altri  cenai  a  questo  riguardo  riservando, 
le  opportune  dichiarazioni  allo  svolgimento  'dell'  altra  Me- 
moria, di  cui  diedi  T  annuncio  col  titolo  di    AnloerUif^ 
degli  scrini  da  me  pubblic,ali  stille  principati  quèstitmi  dei' 
l' Estuario    Veneto^'  la  quale  conterrà  le  annotazioni  da 
me  promesse,  e  prendendo  ad  esame  i  miei  pensameoti 
suUq  questioni  anzidette,  ne  renderà  le  Ulteriori  ragionile 
con  nuove  avvertenze  ne  porgerà  lo  sviluppo  ed  il  com- 
plemento. 

Per  adempiere  all'  ufficio  che  m' era  affidato,  mi  giovò 
lo  studio  eh'  io  feci  sin  dal  1 880  delle  varie  questioni  ri- 
guardanti l'Estuario  Vèneto,  qùand'io  proseguiva  la  mia 
•pratica  d'ingegnere  presso  k)  stesso  Paleocapa,  allora  in- 
gegnere-capo d^lia  provincia  di  Venezia.  Nónr  mi  ristxiflsi 


libila  mia  Relazione  al  soggetto  della  nuova  foce  del  Brenta 
coir  obbietliTO  dell' interesse  eomunaalle  due  provìncie  di 
Venezia  e  di  Padov>a.  Trattai  compiutaniente  di  tutio  ciò 
che  spettava  alla  conservazione  dell' Estuario,  ed  al  miglio- 
ramento de'  suoi  porti,  insistendo  in- particolare  sopra  un 
oggetto,  che  datla'  predetta  Commissione  don  era  stato- 
considerato^  cioè  la  regolazione  ed  il  perfezionamento  del 
gran  canale  marittimo  da  Venezia  a  Malamocco,  che  si 
riguardava  superfluo,  nel  progetto  di  istituzione  del  nuovo 
porto  di  Lido,  diceìidosi  nella  '  Relazione  che  T  accompa- 
gna; essere  stato  ideato  quel  porto  per  esonerare  t  erario 
dùWa  manutenzione  del  canale,  che  congiunge  Venezia  col 
porto  di  Malamocco.  Le  conclusioni  di  queste^,  e  d'ogni 
altro  mio  scritto  relativo,  furono  sempre  T  esclusione  d^l 
Brenta  dall'  Estuario,  la  sistemazione  e  l' aj^profondamento 
dePcanale  di  Malamocco,  il  miglioramento  del  porto  di 
Lido,  consentito  dalle  condizioni  locali,  e  la  rcgolaziode 
deir  ultimo  tronco  del  Sile. 

In  ciascuno  degli  ulteriori  miei  scritti  fui  sempre  coe- 
rente alle  mie  idee  primordiali,  e  trovai  continuamente 
nuovi  argomenti  per  confermarle  :  laonde  traggo  motivo  di 
credere  d'essern#  bene  apposto,  e  férmamente  attenuto  nel 
vero.  Ed  infatti  le  idee  da  me  sostenute  circa  alla  nuova 
foce  M  Brenta,  ed  all'  ampliazioae  e  manutenzione  del 
canale  di  Malamocco  prevalsero^  e  divennero  bene  accette 
e  quasi  popolari  ;  sicché  sembra  oggidì  superflua  f  averle 
difese.  E  quanto  al  nuovo  porto  di  Lido,  si  ricorse  al  par- 
tito d' una.  scogliera  o  diga  nord,  quasi  a  modo  di  prova, 
e  si  può  attendere  ancora  un  provvediménto  dai  consigli 
del.  tempo. 

Parve  che  la  mia  Relazione  sul  piano  ideato  dall' esimio 
e  benemerito  ingegnere  comm.  Filippo  Lanciani  circa,  alla 
nuova  sfociatura,  del  Brenta,  ottenesse  allora  il  .comune  ag-    ^ 
gradimento^  giacche  dal  Consiglio  provinciale  eoa  voto  una- 
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nime  fui  eletto  meitibro  della  Conpraissione  ìoterproviBcia- 
le,  aggiunta  a  quella*  degP  ingegneii  ispettori  incaricati  dal 
Consiglio  superiore  4^'  labori  pubblici  di  risolvere  la  que- 
stione della  nuova  foce  del  Brenta.  Sorse  .allora  spontanea 
Tidca  della  mia  candidatura  aPvacante  ufficio  di  deputato 
del  ìli  Collegio  di  Venezia^  da  me  dapprìn:a  <leclioàta,  e 
poscia  noA  ancora  accettata,*  quando  .la  direzione  d'un  al- 
tro fòglio  pose  innanzi  il  mio  povero* nome.  Eletto  depo-. 
tato  nel  febbrajp  del  1874,  e  confermato  nel  susseguente 
aprile,  ebbi  Tòngre  di  appartenere  al  Parlamento  italiano 
pel  corso  di-'G  anni  in  tre  successile  legislature,  e  mi  fu 
impossibile  proseguire  in  tutto  quel  «periodo  le  nàie  labo- 
riose ricerche  interrotte  o  sospese  fiùodal  i 863.. Invece  mi 
fu  d'uopo  occuparmi  con  nuovi  studi  e  lavori  delfurgente 
questione  lagunare,*  e  scongiurare  il  pericolo  minacciato 
dal  pregiudizio,  che  le  laglifie  di- Venezia  sieno  destinate  a 
sparire,  cioè  a  subif  e  una  rapida  decadenza,  e  dall'  erro- 
neo concetto  che  si  possa  rinunciare-  ad  una  parte  delF  E- 
stuario,  e  trasformare  le  condizioni  vitali  per  V  esistenza 
e  la  prosperità  di  Venezia,  allo  scopro  presunto  di  assicu- 
rarne Tavvenire,  e  rigenerarne  le  sortì.  Preoccupato  di  quei 
pericolo,  che  si  fece  tiegii  ultimi  tempi  .séfipre  .più  urgente 
e  minaccioso  ;  e  d'altra  parte  ligio  ài  dovere  di  adempiere 
air  ufficio  di  deputato  coir  assidua  frequenza,  non  *m'  era 
concesso  oltre  .di  ciò  che  corrispondere  alfol^bligo  de'miei 
pensi  accademici,  e  compilare  pochi  lavori  di  calcdlo/quali 
furono  la  Memoria  testò  mentovata  air  Accademia  de'  (lin- 
céi,  la  redazione  d'  altra  Memoria  destinata  alla  Società, 
italiana  delle  scienze,  e  due  Jfote  analitiche  sulla  teoria 
delle  equazioni  a^derivate  parziali,  e  sulla  eliminazione 
delle  funzioni  arbitrarie;  che  si  leggono  ne*  Reso-conti  per 
gli  anni  \  875-77  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi. 
Nutrivo  però  sempre  npl  mio  pensieri)  la  lusinga  di  poter 
esaurire  le  antiche  mie  indagini  sulla  teoria  generale  dellf 
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equa2Ì0Di  ;  :  ed  avendo  alfloe  cerea  lo.' se  potessi  fare  asse- 
gnamento sulle"  (re  schede  suggellate  da  in/e  deposte  presso 
la  Segreteria  deir  Istituto  negli  anni  sppraindicati  \  858^  68 
e  Cd,  ebbi  lo  '  sconforto  di  rilevare,  che  delle  due  prime 
non  rimaneva  alcuna  traccia,  fuorché  nei  protocòlli,  d*  uf- 
fi2ió,  i  guali  ne  attestano  la  presentazione  segreta.  Soltanto 
si  trovò  esìstere  la  terza  scheda,  ch'io  sapeiva  d'avere 
scritto  con  una  cifra,  di 'cui  tengo  la  chiave, «e  che  avea 
qoast  r  aspetto  d'un  enigma,  o  d'  una  mistificazione.  Essa 
non  fu  nemmeno  rinchiusa  fra  le  carte  riservate,  ma  fu 
inviata  airarchitio  con  un  suggello  d'uffizio,  e  senza  con- 
trollo,  da  chi  esercitò  le.  funzioni  di  Segretario  nei  periodo 
compreso  fra  il  \  855  ed  il  principio  del  \  874. 

Non  avendo  ajlora  altro  risultato  da  comuqicare  air  I- 
stituto  intorno  alle  mie  ricerche,  e  lusingandomi  che  i  due 
plichi  anteriori  potessero  tuttavia  rinvenirsi;  attesi  Toppor- 
luna  occasione  di  j*iferirne.' Alfine,  scioltala  Camera  con 
Reale  Decreto  2  maggio  1880,  Sentendomi  indebolito  di 
forze  e  mal  fermo  nella  salute,  senza  il  confortò  di  poter  * 
esser  utile,  mi  ritrassi  dalKarringo  parlamentare  con  lettertf 
di  vivo  e  sincero  ringraziamento  b  miei  elettori  e  concitta- 
dini pel*  la  fiducia  attestatami  con  triplice  rielezione,  e  mi 
rivolsi  agli  antichi  miei  studi.  Senonchè  dovetti  dapprima 

neir  adunanza  del  1 4  agosto  ultimo  decorso  soddisfare  al- 

•  > 

l'obbligo  accademico  colla  lettura  d' una  Memoria  sulle  ca- 
gioni della  relegazione  d^Ovidio  a  Tomi^  di  cui  si  può  leggere 
il  sunto  ne^li  Atti  dellìstituto.  Le  replica)^  mie  indagini  per 
rinvenire  le  prime  schede  da  me  presentate  nel  giugno  t858 
e  nel  maggia  1863  tornarono  inutili,  ed  ho  la  rincrescevole 
certezza  die  non  furono  conservate.  Solo  la  terza  trovasi 
tuttora  neir  archivio,  e  T  egregio  Segretario  attuale  me  ne 
diede  T  attestazione  dichiarando,  che  fra  i  documenti  riser- 
vati, di  cui  gli  venne  fatta  regolare  consegna,  quando 
Dssunse  T  ufficio,  non  erano  contenute  le  sopraddette  due 
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schede.  Per  bnòoa  ventura  iie  ho  presentì  i  coDcetti  di 
ciascuno  di  que'  plichi ,  è  posso  raccoglieroe  in  qaalche 
guisa  il  contenuto  da*  documenti  e  da'  calcoli^  che  coosenFO 
nel  cumulo  delle  pagine  impiegate  a  tali  ricerche.  Qo  quia- 
di  motivo  di  riconoscere  T  utilità  della  precauzione  ado- 
'  prata  nella  mia  Gomunicaaione  del  dicembre  1.865,  di  de- 
scrivere la  forma  della  più  semplice  risolvènte  da  me  trova- 
ta d'ogni  equazione  del  B.""  grado;  e  come  si  possano  espri- 
mere  le  radici  richieste,  per  una  qualunque  di  detta  risola 
venie,  e  per  le  radici  quinte  delle  radici  di  due  equazioni 
di  2.\  grado.  A  riannodare  il  sistema  delle  antiche  mie  idee 
noìi  ebbi  nemmeno  bisogno  di, rivedere  e  compulsare  l'in- 
gente fascio  delle  antiche  mie  carte,  tanto  erano  presenti  al 
mio  pensiero,  e  connesse  ìntimamente  fra  loro  quelle  ri- 
cerche. Au2i  ho  creduto  opporlhnciil  ripristinare  con  nuo\i 
procedimenti  la  <ieduzione  dclhi  pred^tta  risolvente  e  delle 
due  equaisioni  di  2/  grado,  che  valgono  con  essa  a  risot- 
vei^e  ogni  equazione  di  5/  grado;  e  trovai  la  conferma  di 
quanto  era  stato  da  me  indicato  nelle  Comunicazioni  dd 
maggio  1863  e  del  dicembre  I86S,  e  nel  secondo  dei  due 
pieghi  suggellati  che  bndarono  perduti. 

Basterebbe  questo  risultato,  oltre  il  bisogno  di  render 
ragione  del  mio  lungo  sifenzio  dopo  il  4865,  a  giustificare 
r  esposizione  che  feci  di  quanto  venne  da  me  fiuora  trat- 
tato nella  grave  questione  analitica,  di  cui  presi  T  impano 

«  (  f  ' 

di  rendere  un  intei*o  conto  finale.  Ma  un  altro  risultato,  a 
cui  alfine  pervenni,  s' aggiunse  a  darmi  argomento  di  pre- 
sentare air  Istituto  entro  Tanno  in  corso  una  speciale  Me- 
moria sulle  equazioni  del  5.*  grado.  Ho  trovato,  come  già 
dissi,  il  modo  di  ottenere  una  relazione  fra  i  coefficienti 
della  risolvente  di  6."*  grado^  della  quale  ho  già  dato  raplì- 

.  catamente'  la  descrizione.  Essa  si  converte  in  altra  rela- 
zione fra  i  coefGcienti  delie  due  equazioni  di' 3.^  grado, 

'  nelle  quali  si  cerca  di  decomporre  la  suddetta  risolvente,  e 
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questa  relazione ,  congiunta  alle  equazioni  determinanti 
que'  coefficienti,  può  offrire  una  nuova  via  alla  decomposi- 
zione richiesta. 

In  seguito  alla  produzione  di  quella  Memoria  farò 
conoscere  in  altro'  lavoro  il  primordiale  concetto^  che  mi 
indusse  alla  prima.  Comunicazione  con  piego  suggellato  del 
giugno  4  858^  il , procedimento  inverso  che  può  condurre 
allo  scopo  finale  coi  soccorso  d*  un  nuovo  principio,  T  ap- 
plicazione d'un  analogo  princìpio  al  metodo  primordiale; il , 
fondamento  teorico  della  Comunicazione  22  dicembre  \  865 
con  pieg&  suggellato  che  solo  tuttora  sussiste  ;  e  tutto  ciò* 
che  mi  avvenne  di  osservare  e  raccogliere  nel  lungo  pe- 
riodo dal  \  858  al  \  865,  e  dopo  T  agosto  del  A  880.  Se  lion 
è  in  tutto  una  vera  chimica  analìtica,  sarà  almeno'  una 
alchimia,  che  può  offrire  qualche  nuova  sostanza,  ed  illu- 
strare  la  ponderosa  questione  con  proficui  riscontri,  ed 
idsègnamenti. 


Tom  Vilj  S€rui  Y. 
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